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D. 


DI  MARINO  SANUTO 


TOMO  XXIV. 


DIAMI 

1  MARZO  MDXVII.  —  XXX  SETTEMBRE  MDXVII 


1  Dii  mexe  di  Marzo  1517. 

A  dì  primo,  la  matina,  Domenega.  introno 
Cai  dii  Consejo  di  X  :  Sier  Priamo  da  Leze,  sicr  Po¬ 
lo  di  Prioli,  sier  Lucha  Vendramin,  stati  elicmi  lutti 
tre  altre  fiate. 

Et  redulo  ilColegio,  non  foletere  alcuna  da  conto, 
solatìi  di  Verona,  di  sier  Andrea  Griti  procu- 
rator  e  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo  proveda¬ 
dori  generali ,  de  27,  liore  3  di  note.  Scriveno  di 
quelle  occorenze  de  li,  et  come  esso  provedador 
Griti  partirà  a  dì  4  per  Legnago  ;  poi  vera  di  longo 
a  repatriar  etc. 

Fondi  Provedadori  sora  le  aque,  sier  Carlo  Con¬ 
tarmi,  sier  Moixe  Venier  et  sier  Lucha  Trini,  con  li 
Provedadori  di  cornuti  sier  Zuan  Alvise  Soranzo, 
sier  Zacaria  di  Prioli  et  sier  Antonio  Grimani,  et  fo 
parlato  zercha  cavar  il  Canal  Orando  et  li  rii,  che, 
per  mancamento  di  aqua,  non  si  poi  andar  per  que¬ 
sta  terra  ;  et  fo  leto  certa  parte  veleno  meter  in  Pre- 
gadi,  la  qual,  come  sarà  messa  et  presa,  la  noterò  il 
sumario. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo,  et  fo  gran  nu¬ 
mero  di  persone,  zoè  patrizii;  sì  perchè  fu  fato  capi  - 
lanio  di  le  galie  di  Fiandra,  che  molti  procuravano, 
come  etiam  per  udir  stridar  i  ladri  per  esser  prima 
Domenica  di  Quaresema  ;  et  maxime  volendo  udir 
questi  tre  ultimi  di  conditimi,  come  dirò  di  soto. 

Fu  vieedoxe  sier  Marco  Gabriel  el  consier,  per¬ 
ché  sier  Francesco  di  Garzoni,  consier  più  vechio, 


non  si  sentiva.  Et  poi  andati  a  capello  et  redole 
dentro  le  elei  ione,  fo  loto,  per  il  nodaro  di  l’Avoga- 
ria,  la  parte  presa  del  1359,  a  dì  primo  Lujo,  contra 
quelli  o fidali  etc.  roberano  li  danari  di  la  Signoria 
nostra,  e  di  altri  da  lire  50  in  suso  di  grossi,  videli- 
cet  avogaresche,  che  una  lira  vai . . .,  sia  condanaio 
a  restituir  in  termine  di  tre  dì  il  cavedal  eallratanto 
più  per  pena,  e  sia  bandizà  in  perpetuo  di  tutti  uficii 
e  benefico  di  la  Signoria  nostra  dentro  e  di  Inora,  e 
publicado  ogni  anno  in  questo  Mazor  Consejo  per 
uno  Avogador  una  Domenica,  quando  si  farà  uno  di 
12  rezimenti.  Idem,  da  lì  in  zoso  pagi  il  cavedal,  vi- 
delicet  da  lire  50  in  zoso  a  la  mita  più  per  pena;  et 
pagando  li  danari  pagi  il  terzo  più  pena,  ut  inparte , 
tamen  siano  publicadi  etc. 

Poi  sier  Lorenzo  Venier  el  dotor,  avogador  di 
commi,  qu.  sicr  Maria  procurator,  qual  per  esser 
gobo  e  zoto  e  picolo  si  IV  far  uno  seagnelo  a  la 
renga  per  parer  più  grande,  et  andato  in  renga, 
strido  i  ladri  con  gran  atenlion  di  tutti,  bona  memo¬ 
ria  et  lengua,  comemorando  exempii  eie.,  dicendo 
in  sustantia  :  «  È  sententia  di  Platon,  in  libro  de  1 
Republica,  che  cussi  come  il  corpo  a  diversi  mem¬ 
bri,  e  il  sangue  è  il  loco  di  l’anima,  cussi  il  sostenta¬ 
mento  di  le  republiehe  è  li  danari  e  la  conservatimi 
di  quelli  ;  et  che  fé  scrito,  si  ha  tre  ubligation  forno 
quando  el  nasse:  prima,  a  f eterno  Elio,  a  la  pa¬ 
tria  et  al  padre  e  la  madre,  alegando  quel  exempio 
che  per  la  patria  cadami  dia  exponer  la  vita  propria, 
come  fece  quel  Curdo  romano,  che  per  liberar  la 
patria  si  botò  ne  la  voragine  di  Roma;  Godro,  re  di 
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alheniesi,  liessendo  ordinato  che  con  la  sua  morte 
Attiene  si  salvasse,  andò  a  combater  sponte  con  li 
inimici,  dove  fo  occiso;  Themistocle,  per  liberar  la 
patria,  voluntarie  si  messe  a  la  morte,  Et  la  conser¬ 
vatimi  di  la  patria  è  conservar  li  danari  publici,  et 
quelli  li  toleno  è,  per  leze  e  ordini  di  nostri  progeni¬ 
tori,  puniti  a  morir  continuamente,  e  ogni  anno  esser 
stridali  in  questo  Consejo;  et  è  assiinigliata  la  loro 
pena  a  quella  di  Prometeo,  di’  è  ne  l’ inferno,  al 
qual  contìnue  il  cor  li  vien  divoralo  di  uno  avollor; 
eclissi  come  vien  rodesto,  cussi  accresse;  sichè  in 
perpetuo  à  tal  pena.  Etiam  di  Sisifo,  qual  mena 
un  gran  sasso  sopra  uno  monte,  e  come  l’è  in  zima 
el  casella  zoso,  e  cussi  convien  riportarlo  suso;  si¬ 
che  mai  inanella  la  sua  pena.  Poi  comenzò  a  publi- 
char  li  infrascriti  ladri,  che  sono  vivi  : 

Dii  1499,  a  dì  4  Novembrio,  Renier  Venier,  fo 
exator  di  le  daie  a  Padoa,  per  mal  muodo  tolse  e 
convertì  in  suo  uso  ducati  Gl 4,  grossi  12,  picoli  7;  fo 
condanà,  per  li  Avogadori  di  commi,  a  restituir  il 
cavedal  e  la  mila  più  per  pena,  e  priva  di  tutti  oficii 
e  bcncficii  di  la  Signoria  nostra,  e  sia  publichà  ogni 
anno  in  questo  Consejo. 

Dii  1502,  a  di  4  Aprii,  sier  Berluzi  da  Canal  qu. 
sier  Jaeomo,  era  visdomino  in  Fontego  di  lodeschi, 
tolse  ducali  G19,  grossi  19,  picoli  10;  fo  condanà, 
ut  supra,  per  li  Avogadori  di  commi. 

Dii  1502,  a  dì  8  Novembrio,  Zuan  Jaeomo  Rose¬ 
la,  scrivali  a  la  Tavola  di  P  intruda,  convertì  in  suo 
uso  ducali  .  .  . 

Dii  1506,  a  dì  10  Dezembrio,  sier  Piero  da  Ca¬ 
nal  qu.  sier  Luca,  era  camerlengo  a  Vizenza,  tolse 
di  gropi  spelanti  al  Consejo  di  X  ducati  528,  grossi 
18,  picoli  14;  fo  condanà,  per  il  dito  Consejo  di 
X,  a  restituir,  ut  supra,  con  taia  di  lire  1000,  et 
liessendo  preso,  sia  apichalo in  mezo  ledo  cotone  di 
San  Marco. 

Dii  1510,  a  dì  G  Mazo,  sier  Francesco  Barbo  qu. 
sier  Stai,  era  ofìcial  a  la  Juslicia  nuova,  tolse  ducati 
051,  grossi  G,  picoli  7;  fo  condanato  a  restituir,  e  la 
niità  più  per  pena,  e  privato,  ut  supra. 

Dii  1513,  a  dì  13  Zugno,  Zuan  Francesco  Ber- 
I olilo,  era  scrivali  a  le  Biave  a  Padoa,  fo,  per  li  Sy- 
2  ilici,  condanà  a  restituir  quello  sarà  juslificliù  lui  lia- 
vcr  tolto,  c  la  mila  più  per  pena  e  bandito  eie.;  qual 
si  apresentò  e  confessò  aver  tolto  ducati  150,  e  poi 
si  partì  ;  non  à  salisfalo  alcuna  cossa. 

Dii  1510,  adì  20  Oclubrio,  sier  Zuan  Emo  di 
sier  Zorzi  el  procuralor,  fo  camerlengo  di  commi;  e 
qui  mirò  lillà  la  condanason  sua  c  la  piezaria  dove- 
la  dar  di  ducati  8000  eie.,  ut  in  ea, 


Dii  1516,  adì  4  Dezembrio,  sier  Piero  Zusti- 
gnan  qu.  sier  Marco,  fo  camerlengo  di  commi,  e  nani 
la  sua  condanason  tutta,  e  la  piezaria  di  ducati  8000 
doveva  dar,  ut  in  ea. 

Dii  15 1G,  a  dì  4  dito,  sier  Bortolamio  Moro  qu. 
sier  Francesco,  fo  camerlengo  di  commi,  e  narò  la 
soa  condanason  luta  eie. 

Poi  disse  :  «  Questi,  signori  excellen  (issimi,  è 
quelli  hanno  robado  li  danari  publici,  quali  merita¬ 
mente  vien  ogni  anno  publicadi,  alegando  San  Tho- 
maso  de  Aquino,  in  libro  De  regimine  principimi, 
che  4  cosse  conservano  le  republiche  e  li  domimi  : 
Primo  :  obedientia  civium,  concordia  justitia  et 
divitiarum  abstinentia.  Et  disse  che,  per  la  obe- 
dientia  è  li  soi  precepti  ;  la  concordia  è  quella  che 
mantien  i  Stadi.  Le  republiche  greche  non  hanno  pas- 
sado  anni  450,  quella  di  romani  zercha  700;  que¬ 
sta  è  anni  1000  e  pur  passadi,  è  la  causa  per  la  con¬ 
cordia,  et  cussi  sarà  usque  ad  consumati onem  sce- 
culorum.  La  juslicia,  è  scripto,  quelli  judicano  voi 
haver  bindalo  li  ochii  e  non  veder,  ni  cognoscer 
alcuno.  Poi  li  danari,  che  si  alenili  a  conservar  li  da¬ 
nari  publici,  e  alegò  lo  exempio  di  quel  Creso,  el 
qual,  per  esser  sitibondo  di  oro,  fo  amazato  disco¬ 
landoli  l’oro  in  boclia,  dicendo,  aurum sitistis,  au- 
rum  bibe,  dicendo  tutti  si  dia  abstegnir  di  meter  le 
man  in  li  danari  publici  come  dal  luogo  per  non  in¬ 
cora1  in  simil  pene,  eh’ è  morte  perpetua  a  questi 
miseri  disgratiati,  alegando  li  versi  «  oderunt  pec¬ 
care  boni  virtutis  amore,  oderunt  peccare  mali 
formidine  prence  eie.  ;  el  con  altre  parole  vene 
zoso  di  renga,  laudato  assai. 

Fo  fato  in  questo  Consejo,  tra  le  altre  cose,  capi¬ 
tarne  di  le  galie  di  Fiandra  sier  Andrea  di  Prioli,  fo 
capitanio  di  le  galie  di  Alexandria,  qu.  sier  Alvise;  et 
podestà  a  Caneva  niun  non  passoe.  Fo  fato  in  lutto 
voxe  7;  nè  più  si  oferisse  danari,  el  non  è  voxe  da 
far  per  questo  mexe  ;  sichè  non  sarà  Consejo. 

Fo  mandato  debitori  a  palazo,  per  l’ofìzio  di  Pro- 
vedadori  sora  le  pompe,  molli,  quali  a  noze  fate 
l’anno  passalo  haveauo,  over  in  pasti,  over  in  ador-  2‘ 
menti  di  dono  contrafato  a  le  parie  ;  sichè  sono  gran 
numero.  Quello  sarà  scriverò  di  solo. 

A  dì  .2.  La  matina,  in  Colegio  fo  letere  di  Mi- 
lan,  Pranza  et  Ingaltera,  qual  tute  fono  lede,  et 
il  sumario  è  questo  : 

Di  Pranza,  di  V  orator  nostro  sier  Zuan 
Dadoer  dotor  et  cavalier ,  date  a  Paris,  a  dì  18 
Dezembre.  Come  il  thesorier  Ruberlel,  uno  di  tre 
oratori  vano  al  parlamento  in  Candirai,  che  restò  in¬ 
disposto,  era  partilo  ;  c  cussi  lutti  tre,  a  dì  25  dii 
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mese,  sa  Fano  insieme  a  Cambrai.  Scrive,  haver  rice¬ 
vuto  letere  di  la  Signoria  nostra,  di  5,  zercha  le  cose 
di  Aquileja  e  Slrasoldo  con  li  avisi  dii  Iocotenenle  di 
la  Patria  di  Frinì.  Fo  da  la  Christia nissi ma  Maestà, 
comunicatoli  il  tutto,  et  dicendo  farà  ogni  cossa  al 
convento  si  die  far  di  quetar  queste  cosse  di  Frinì  e 
venir  a  la  pace  con  la  Cesarea  Maestà,  e  dimandò 
qual  lochi  deva  più  intrada,  o  quello  tien  F  Impera- 
dor.  Soa  Maestà  disse  aver  bona  speranza  che  l’ada- 
terà  le  diferentie  etc.;  e  come  el  va  per  la  pace  a 
questo  convento  con  li  do  serenissimi  Re,  per  aque- 
tar  le  cose  de  Italia  e  di  la  Signoria  con  la  Cesarea 
Maestà.  Et  poi  li  disse  aver  nove,  per  via  di  Zenoa, 
dii  Turcho,  contrarie  Cuna  a  l’altra.  Per  una  à  che  ’l 
Signor  turcho  era  slà  roto  dal  Soldan  ;  per  altra 
che  ’l  Turcho  avia  auto  el  Cayro;  sichè  havea  pia¬ 
cer  averaviso  di  questo  di  la  Signoria  di  qui.  El  Fiol 
dii  marchese  di  Mantoa,  qual  si  maridò  in  la  ila  dii 
marchese  di  Monterà,  neza  di  monsignor  di  Lanson 
cugnato  dii  Christianissimo  re,  per  via  di  dito  monsi¬ 
gnor  insta  la  Christianissima  Maestà  ajuti  il  dueha 
Francesco  Maria  di  Urbin  suo  cugnato;  el  che  mon¬ 
signor  episcopo  di  Bajus  orator  pontificio,  avia  dito 
a  esso  orator  nostro  :  «  Vui  seti  insiti  de  fastidio  e 
nui  senio  nitrati.  »  Si  aspela  il  Gran  bastardo  di  Sa- 
voja  con  li  oratori  sguizari  vieneno  a  questa  Maestà 
et  li  foraussiti  da  Mila n  ;  et  zà  è  zonti  di  qui  do  ne- 
poti  di  domino  Galeazo  Visconte,  e  lui  è  nove  lige 
lontan  di  qui,  e  vien  a  la  corte  a  inchinarsi  a  questa 
Maestà.  Il  Christianissimo  re  prepara  di  far  uno  pre¬ 
sente  a  l’ Imperador  di  una  copa  d’oro  con  zoje,  di 
valuta  di  scudi  40  milia.  Item,  scrive  aver  sento  a 
Lion  ai  Ronvisi  zercha  il  pagamento  di  scudi  15  mi¬ 
lia  per  resto  di  20  milia;  di  qual  ha  auto  la  cauzion 
dii  rezever  autenticità,  la  qual  tegnirà  apresso  de  si 
per  non  la  perder.  Item,  à  ricevuto  letere  di  Lon¬ 
dra.  di  V orator  nostro.  Li  scrive  aver  auto  le  soe 
di  27  con  lo  aviso  di  la  restitution  di  Verona,  et  co¬ 
pia  dii  provedador  Oriti  che  li  mandò. 

3  De  Ingolferà,  di  sier  Sebastian  Justinian 
el  cavalier,  orator  nostro,  date  a  Londra  a  dì 
28  Zener.  Come  la  Maestà  di  quel  Re,  il  Cardinal 

Eboracense  et  il  reverendo . erano  ili  a 

solazo  per  l’isola,  e  però  non  avea  di  scriver  cose 
da  conto,  nè  nove;  podio  se  intende,  perchè  solo 
quatro  tratano  le  materie  e  sanno  le  nove.  À  inteso 
che  l’ orator  dii  Papa,  è  de  lì,  à  ’uto  duplicate  letere 
dii  Papa  con  1’ aviso  di  la  pace  seguita  eie.,  et  Ve¬ 
rona  si  arà  a  restituir  a  la  Signoria  nostra  ;  e  che 
comunichalo  questa  cosa  al  Re,  quello  disse  :  «  Ben, 
adesso  si  potrà  atender  contra  infideli,  a  la  qual 


cossa  il  Papa  procura  »  ;  el  scrive  zercha  le  cosse  di 
Scozia  etc. 

Da  Milan,  di  Zuan  Jacomo  Caroldo  secre¬ 
tarlo  nostro,  di  26  dii  passato.  Come  era  stalo 
con  monsignor  di  Terbe  secretano  di  l’ illustrissi¬ 
mo  Lutrech,  qual  non  dà  audientia  per  esser  indi¬ 
sposto  di  reuma  ;  il  qual  secretarlo  li  monstrò  le 
proprie  letere  ante  di  Franca  con  li  avisi  di 
Fiandra,  di  Bruxeles,  di  4.  Come  la  Cesarea  Mae¬ 
stà  era  andato  a  Bruxeles  dal  nepote  re  Catholico, 
ricevuto  con  grandissimo  honor  ;  et  che  quel  zoruo 
in  la  chiesia  di  Santa  Lucia  cathedral  era  sia  jurata 
la  pace  per  l’ Imperador  con  il  Christianissimo  re, 
presenti  li  oratori  di  Soa  Christianissima  Maestà.  Il 
qual  Imperador  vene  lì  molto  honoratamente  vestito, 
zoè  in  chiesia,  con  la  insegna  di  vellns  aureurn  al 
collo,  acompagnato  dal  conte  di  Brexuit  et  dal  conte 
di  Virtemberg;  e  simelmente  il  re  Catholico  vene 
benissimo  in  ordine  con  la  insegna  al  collo  di  San 
Michiel,  che  li  de’  il  Christianissimo  re,  acompagnato 
de  soi  primarii.  Et  poi  dito  una  messa  solenne  dii 
Spirito  Sanclo,  fo  jurata  la  pace,  ut  saprà,  sopra  il 
mesal  et  il  Corpo  di  Cristo  ;  et  che  ’l  Cardinal  Curzen- 
se  fece  una  oration  latina  laudando  la  pace  seguita, 
et  per  parabola  disse,  locando  il  Papa,  il  re  d’ Ingol¬ 
lerà  e  il  Cardinal  Sedunense,  che  hanno  fato  il  tutto 
acciò  la  non  siegua,  tamen  la  Cesarea  Maestà  l’ avia 
voluta  far  per  ben  di  la  Christianità  etc.  Item,  il 
Cardinal  Sedunense  non  era  lì,  ma  si  trovava  a  Metz, 
et  che  il  re  Catholico  con  monsignor  di  Clevers  erano 
molto  aliegri  di  questa  pace  fata  per  mezo  loro;  et 
che  Foratoi’  dii  Papa,  qual  è  uno  Campezo  da  Bolo¬ 
gna,  et  apresso  F  Imperador  havia  fato  mal  ofìeio 
acciò  non  si  fermasse,  ni  jurasse  la  pace  ;  il  qual  se 
intende  col  vescovo  di  Bajus  e  orator  d’Ingaltera, 
sono  insieme.  Scrive  esso  secretano,  aver  inteso  che 
a  uno  bancheto  fatto  in  Bruxeles,  dove  fu  F  lmpe- 
rador  e  il  re  Catholico,  si  disse  che  il  re  d’ Ingaltera  3* 
havia  fato  ogni  cossa  con  F  Imperador  non  si  con¬ 
cludesse  dita  pace,  e  che  soa  Cesarea  Maestà  parlò 
che  la  pace  predita  havia  voluta  far  per  ben  di  la 
Christianità.  Item,  scrive  esser  zonto  lì  a  Milan  il 
Cardinal  di  Ferara,  venuto  per  far  questo  carlevar 
milanese  de  li  con  questi  signori.  Scrive,  monsignor 
di  Lutrech  aver  dito  il  re  Christianissimo  zerchava 
aver  il  Papa  con  lui,  e  ino’  il  Papa  zercha  aver  il  re 
Christianissimo.  Item ,  scrive,  la  dieta  di  Zurich  è  fl¬ 
uida,  et  è  stà  risposto  a  li  oratori  dii  Papa,  quali  di- 
mandono  IO  milia  sguizari  in  aiuto  di  Santa  Chiesia 
a  so’  spese,  e  li  hanno  risposto  saper  che  non  biso¬ 
gnava,  e  non  veleno  risponder  senza  volontà  e  sa- 
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pula  del  Christianissimo  re,  con  il  qual  sono  confe¬ 
derali;  et  quanto  a  quello  hanno  dimanda  li  oratori 
di  l’ Imperador  e  dii  re  d’ Ingaltera,  che  voleano  far 
inteligentia  con  loro,  li  hanno  risposto  il  re  d’ Ingal- 
tera  è  tropo  lontano  et  però  non  veleno  ete.  Item, 
che  li  10  cantoni  è  contenti  di  render  le  do  tere  che 
tieneno  dii  Stado  di  Mila n  havendo  li  soi  denari;  ma 
quelli  tre  cantoni  le  tieneno  loro,  zoè  Zurich,  Uder- 
valden  et  Lucerà,  non  vociano  restituirli.  Item,  scri¬ 
ve  che  monsignor  Desise,  qual  va  capo  di  le  300 
lanze  in  favor  dii  Papa,  è  partalo  di  Milan  per  andar; 
qual  però  non  sarano  da  numero  150  in  lutto,  et  ta¬ 
rano  la  via  di  Modena,  Rezo  e  Bologna. 

Di  Verona,  dii provedador  Cinti  e  Grade- 
nigo,  di  28,  hore  tre  di  note.  Come  hanno  incanta 
li  dacii  numero  .  .  .  .  ,  ut  in  poliza,  per  mexi  5,  re¬ 
stano  a  pagar  a  raxon  di  mexe  ;  ma  li  dacii  grandi 
non  hanno  trovato  chi  li  voghilo  tuor.  Item,  il  pro¬ 
vedador  Oriti  è  andato  a  veder  la  Chiusa  insieme  col 
Governador  eie. 

Dii  governador  generai  signor  Theodoro 
Trinisi ,  sotoscrita,  lo  obsequentissimo  servitor, 
data  a  Verona  a  dì  28.  Come  è  stato  co!  prove¬ 
dador  Oriti  a  la  Chiusa,  e  visto  quella  forleza  e  par¬ 
lalo  insieme,  sicome  esso  Provedador  referirà  il 
tutto  etc. 

Et  havendosi  inteso  che  sier  Hironimo  Lipomano 
fo  dal  Bancho,  havia  dito  aver  visto  una  letera  che 
Fan  era  preso,  fo  mandato  per  lui  in  Colegio,  qual 
confirmò  che  Sabato  da  sera,  hessendo  con  domino 
Bernardin  Perdo  (ìorentin  c  alcuni  altri,  uno  disse 
aver  ledere  di  Fan,  di  uno  suo  fot,  di  Limi,  co¬ 
me  le  zente  dii  ducila  di  Orbili  vechio  haveano  auto 
quel  loco  di  Fan,  et  erano  come  sacomanali  ;  le  qual 
zelile  erano  con  gran  furia  andate  a  la  volta  di  Pe- 
xaro.  E  questo  ò  quanto  havea,  ma  non  fu  vero  ; 

1  tamen  non  si  à  questo  aviso  fermo,  licei  sia  sta  dito 
cussi,  et  il  Stado  nostro  è  podio  avisato  di  nove  di 
Bomagna,  nè  il  podestà  di  Chioza  usa  quella  diligen¬ 
ti;)  doveria;  tamen  anche  non  vien  barche  di  la 
Marcila  o  Romagna  che  si  possi  saper  la  verità. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Sa  vii  ad  consulen- 
dum. 

A  dì  3.  La  malina,  per  la  terra  fo  dito  una  ca¬ 
li  va  novelli,  come  la  nave  vidi  di  Cypro,  patron 
Zuan  Vasallo,  con  biave  di  raxon  di  la  Signoria,  ge¬ 
loni  et  zencre,  di  la  qual  el  scrivali  era  venuto  di  qui 
con  le  Mere,  et  cussi  era  in  chiesia  di  San  Marco, 
qual  disse  dii  naufragio  di  la  galia  di  Alexandria  pa¬ 
tron  sier  Yiccnzo  Magno,  qual  si  averse  hessendo  a 
la  vela  Imitali  di  Alexandria  mia  200;  di  la  qual  tulli 


marzo. 

è  allegati,  sohm  à  scapolado  homeni  .  .  .  . ,  come  il 
lutto  per  le  letere  publice  e  private  dirò.  Item,  dis¬ 
se  che  la  dila  nave  Nicolosa,  venendo  di  Cypro,  in  le 

aque  de . .  da  uno  galion  armado  in  Sicilia  era 

stà  sacomanata,  toltoli  colli  27  di  specie  era  suso, 
sede  et  alcune  robe  di  sier  Nicolò  Michiel  dotor  e 
sier  Zuan  Dolfiti  consieri  di  Cypro,  che  aveano  com¬ 
pito  il  loro  rezimento  et  mandavano  le  so’  robe  in 
questa  terra,  et  cussi  erano  stà  tolte  e  portate  via, 
dicendo  aver  ripresaja  eie.  Le  qual  do  nove  tono  ca- 
tivissime,  nè  di  altro  si  parlava.  Et  in  Colegio  fo  telo 
le  dite  letere  di  Cypro,  che  sono  assai. 

Ancora  gionseno  do  corieri  di  Roma  con  letere 
a  la  Signoria  nostra,  il  sumario  di  le  qual  noterò  qui 
di  solo. 

Vene  in  Colegio  uno  secretano,  over  nonfio,  dii 
Papa,  venuto  per  stafela  insieme  con  uno  di  questi 
nostri  corieri  :  il  qual  nontio  è  nominato  domino  La¬ 
tino  luvenal  romano,  di  natione  romano,  sta  in  casa 
dii  Cardinal  Bibiena.  Et  cussi  sentalo  apresso  il  Prin¬ 
cipe,  vestito  di  scartato  a  la  cortesana,  apresentoe  uno 
breve  dii  Papa  di  credenza ,  dato  a  Poma  a  dì 
26.  Come  el  mandava  questo  suo  nontio  per  richie¬ 
der  alcune  cosse  in  servicio  di  Sua  Santità  e  di  Santa 
Chiesia;  al  qual  si  volesse  darli  fede  etc.  Poi  il  dito 
expose,  da  parte  dii  Sommo  Pontifice,  poi  late  le 
apostoliche  be  ned  ilio  ne,  come  Soa  Santità  desidera¬ 
va  fosse  servito  di  poter  aver  una  de  le  nostre  galle, 
per  obstar  al  duca  vecliio  de  Orbiti,  qual  di  qui  \o- 
leva  armar  la  Insta  soa,  era  a  Zara,  conaltri  legni,  e 
obstar  le  vituarie  andavano  in  le  terre  di  la  Chiexia, 
maxime  a  Pexaro,  dove  erano  redole  le  zente  di  Soa 
Santità  con  il  magnifico  duca  Lorenzo  di  Urbin  suo 
nepote;  et  era  certissimo  questa  Signoria  li  compia¬ 
cerla  di  questa  cosa  ;  con  altre  parole.  Al  qual  il  1 1  in-  4 
ripe  li  rispose  saviamente,  che  cranio  fieli  di  Soa 
Santità  et  se  dolevamo  di  queste  perturbatimi  eie.,  et 
che  la  poteva  esser  chiara  noi  desiderar  ogni  bene 
di  quella  Santa  Sede  et  di  Soa  Santità  e  di  li  soi. 
Quanto  a  la  l'usta  era  a  Zara,  haveamo  scrito  a  quel 
rezimento  non  fosse  mossa  senza  licentia  nostra,  et 
cussi  si  replicheria  le  letere  ;  et  di  la  galia,  che  li  Savii 
consejeria,  poi  li  l'ariano  risposta.  Et  dito  nontio  si 
partì  con  questa  risposta  di  Colegio.  Aloza  in  San  Polo 
in  caxa  dove  sta  Bernardin  Perolo,  qual  à  una  fiola 
per  moglie  fo  dii  magnifico  Pelro  de  Doviliis  di  Bi- 
biena,  fratello  dii  Cardinal  Santa  Maria  in  Portico. 

Et  cussi  parlalo  di  darli  questa  galia,  lo  ordinato 
Pregadi  e  tratar  la  materia,  come  è  il  dover,  con  il 

Senato.  .  .  , 

Di  Poma  aduncha ,  di  sier  Maria  Voi  si  do- 
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tor,  orator  nostro,  di  11  dii  posato.  Come,  justa 
le  letere  scritoli,  era  stalo  ila  li  reverendissimi  car¬ 
dinali  Grimani  e  Cornelio,  exortandoli  a  dar  l’avor 
die  ’!  fradelo  di  monsignor  di  Vandomosia  fato  Car¬ 
dinal  dal  Ponlifice.  1  quali  rispdseno  molto  volentieri 

10  fariano  quando  fosse  in  Concistorio  tralà  quella 
rossa,  sì  per  far  cosa  grata  a  la  Illustrissima  Signoria, 
come  per  le  degne  condition  di  tal  prelato  ete.  Item, 
à  parlato  con  li  oratori  francesi  zerclia  lo  acordo  di 
articoli  tra  il  Papa  e  quella  Maestà.  Dicono,  par  sia 
rimesso  a  concluderlo  in  Pranza,  et  questa  pratica  è 
in  mano  dii  reverendo  episcopo  di  Bajus,  ohm  Tri  - 
caricho,  e  di  missier  Latino,  insieme  con  la  Christia- 
nissima  Maestà.  Item ,  di  Romagna  non  è  altro  che  , 

11  fanti  posti  in  Fano. 

Di  sier  Marco  Minio  orator  solo ,  date  a 
Doma  a  dì  22.  Come,  zonle  a  dì  20  le  sue  robe, 
mandò  a  richieder  l’audienlia  al  Ponlifice,  qual  li 
fece  intender  eri  non  poteva  per  convenir  farsi  in 
capella  le  exeqnie  dii  papa  Julio.  Poi  questa  malina, 
eh’ è  Domenega,  andato  insieme  con  domino  Mario 
Zorzi  dotor,  suo  processor,  a  palazo,  et  aspelando,  il 
Papa  vene  fuora  con  4  cardinali,  videltcet  Aginense, 
Medici,  Santi  Qualro  et  Cibo.  Et  cussi  senlato,  man¬ 
dali  li  altri  fuora  excepto  domino  Pelro  Bembo  se¬ 
cretarlo  dii  Pontefice  et  li  nostri  secretarii,  lui  ora¬ 
tor  Minio  li  basò  il  piede,  e  levato,  il  Papa  l’aferò  e  li 
tene  la  lesta  con  tutte  do  le  mane,  basandoli  tutte  do 
le  galle.  Poi  lui  orator  li  fece  una  oralione  :  «  Come 
era  venuto  per  star  de  li  in  loco  dii  successor  per  la 
observanlia  di  la  Signoria  nostra  verso  Soa  Beatitu¬ 
dine,  con  la  qual,  per  zornata,  si  traleria  quanto  Ria¬ 
vesse  a  esser  ben  e  di  Soa  Santità,  e  di  la  Santa  Se¬ 
de  e  di  la  Signoria  nostra;  con  molle  parole  eie. 
justa  la  commission  datoli.  Soa  Santità  disse:  «  Di 
la  partita  dii  vostro  precessor  per  soe  comodità  ne 
piace,  benché  di  la  soa  absenlia  si  dolemo  ;  et  la 
venuta  vostra  in  suo  loco  la  vedemo  mollo  volen¬ 
tieri,  con  il  qual,  per  zornata,  si  traterà  le  facende, 
perchè  senio  sempre  di  quella  Signoria,  e  si  non 
havemo  fato  in  queste  soe  lurbolentie  quello  era  il 
desiderio  nostro  di  far,  è  stato  a  bon  fine  eie.  »  Et 
cussi  tolse  licenlia  da  Soa  Beatitudine.  Scrive,  il  suo 
successor  partirà  ozi;  qual  è  ben  voluto  da  tutta  la 
corte  e  commendato  grandemente.  Il  reverendissimo 
Vincola  laborat  in  extremis,  siche  poi  durar  poco. 

È  richissimo  Cardinal  ;  à  de  intrada  ducati  30  milia  e 
più.  Li  soi  beneficii  il  Pontefice  già  li  ha  dispensali, 
coinè  di  qui  si  dice  :  il  vescoado  di  Padoa  al  reve¬ 
rendissimo  Corner,  la  vicecanzelaria  al  Cardinal  San 
Zorzi,  la  carnerlengaria  al  reverendissimo  Ragona, 


qual  liavia  San  Zorzi,  1’  abalia  di  Chiaravaie  al  reve¬ 
rendissimo  Medici,  et  il  resto  quasi  lutti  di  so’  bene¬ 
ficii  al  reverendissimo  Sauli.  Scrive  aver  mandato 
il  suo  secretarlo  da  li  oratori  francesi  a  scusarsi  non 
esser  venuto  a  loro  visilation  et  veria  ;  li  qual  si  sco¬ 
scilo  molto  non  esser  venuti  ad  incontrarlo,  come 
era  il  suo  debito;  ma  quando  el  vene  li,  conveneno 
esser  dal  Ponlifice.  Et  cussi  ozi  diti  oratori  sono 
venuti  a  visitarlo;  quali  è  monsignor  di  Rodeva  et 
suo  fradelo  episcopo  di  Samallò,  i  qual,  poi  fate  le 
debite  aeoglienlie,  Rodeva  disse  partiria  restando  di 
qui  suo  fradello  Samallò,  qual  lauda  assai. 

Dii  dito  orator ,  di  23.  Come  quel  zorno  visi¬ 
tile  il  reverendissimo  Medici,  e  li  parse  principiar  da 
quello  per  aver  il  manizo  di  le  facende  di  la  corte  in 
le  mano.  E  parlando  con  soa  signoria  di  le  cose  di 
Romagna,  pareva  quelle  cose  di  Francesco  Maria 
non  prosperasse,  ma  più  presto  fosse  retirato  a  la 
montagna,  e  le  zelile  dii  ducila  Lorenzo  erano  in 
Pexaro  per  segurtà  di  quella  terra  e  voleano  ussir 
fuora.  Item ,  scrive,  l’orator  Zorzi  quela  sera  partite. 
Item,  à  inteso  il  ducila  Lorenzo  aver  richiesto  a’ 
anconitani  certe  artelarie,  qual  ge  le  hanno  negate. 
Scrive,  esser  lui  orator  andato  per  visitar  a  caxa  li 
oratori  galici  ;  ma  erano  ili  fuora.  Si  aspeta  in  favor 
dii  Papa  le  zelile  dii  Chrislianissimo  re,  di  le  qual 
questi  si  fidano  molto  di  averle.  Scrive,  aver  visitato 
il  reverendissimo  Corner,  qual  non  è  meno  disposto 
di  quello  è  il  bon  desiderio  di  l’animo  suo  verso  la 
Signoria  nostra. 

Di  sier  Marin  Zorzi  dotor,  orator ,  data  a 
Doma  a  dì  23.  Come  eri  fo  dal  Ponlifice  insieme 
col  colega  a  basarli  il  piede,  e  lauda  quello  disse  il 
colega  suo.  Da  poi  manzar,  lui  sier  Marin,  fo  a  tuor 
licenlia  da  Soa  Santità,  qual  li  usoe  alcune  parole,  che 
a  bocha  si  risalva  a  dirle.  Era  lì  l’orator  novo  yspano 
domino  Petro  (l’Urea,  che  giuncava,  con  il  qual  fece 
l’oficio  justa  le  letere  scritoli  per  la  Signoria  ;  e  scrive 
ozi  si  partiva  per  repalriar. 

Dii  Minio  orator,  di  25.  Come,  in  quella  ma¬ 
lina  andato  a  palazo,  aspetando  il  Ponlifice  in  la  Ca¬ 
pella  di  paramenti,  il  reverendissimo  Medici  li  disse 
la  Santità  dii  Nostro  Signor  à  deliberato  mandar  a 
dimandar  a  la  Signoria  nostra  una  galia,  qual  voria 
armarla  a  Venecia  a  tulle  sue  spese,  et  cussi  manda 
domino  Latino  maestro  di  caxa  per  questo  «  siche 
scrive  a  la  Signoria  sii  contenta  »  dicendoli  che  Fran¬ 
cesco  Maria,  olivi  ducila  di  Urbino,  voleva  armar  la 
Insta,  è  a  Zara  :  al  che  esso  orator  rispose  non  crede¬ 
va,  perchè  ’l  sapeva  l’era  innavegabelc.  Et  poi  l’ora- 
tor  fo  chiamalo  per  lenir  la  coda  al  Pontefice,  e  Soa 
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Sanlilà  li  disse  :  «  Di  questa  galia  scrìve  a  la  Signo¬ 
ria  ne  voy  compiacer,  e  fate  die  siamo  servali.  »  Li 
rispose  scriverla  eie.  Il  reverendissimo  Vincola  sta 
pur  cusi  e  va  scorando. 

Di  Cyjpro  fono  le  te  molte  letere,  qual,  di 
quelle  fo  lede  in  Pregadi  ozi,  questo  è  il  stima¬ 
rlo.  Prima,  scrive  sier  Donado  Mar  zelo  luogo¬ 
tenente,  sier  Zuan  Dolfin,  sier  Alvise  Corner 
consieri  di  Cypro,  date  a  Nicosia  a  dì  12  No- 
vembrio.  Come  hanno  di  Damasco,  di  7,  come  il  Si¬ 
gnor  torello  era  li  in  Damasco,  dove  si  lieti  halli  a 
far  l’ invernata,  et  poi  a  tempo  nuovo  anderà  in 
Egypto,  zoè  col  suo  esercito  al  Cayro,  e  con  l’armada, 
che  l'ha  mandato  a  far  a  Costantinopoli,  in  Alexan¬ 
dria.  Ha  manda  a  Gazara  et  in  Jerusalem  zelile.  Al 
Cairo  era  sta  fato  Soldati  il  diodar  grande,  qual  in¬ 
sieme  con  schiavi  voi  difendersi.  Et  che  uno  orator 
dii  gran  maestro  di  Rodi,  destinato  al  Soldati  mor¬ 
to,  era  zonlo  a  questo  novo  Soldati,  dal  qual  havia 
auto  bona  ciera  e  fateli  lassar  zerca  40  rodiani  erano 
sta  presi  per  mori  e  posti  in  la  maxera.  Sichè  il  Sol¬ 
dati  novo  si  fortifìcha  di  esercito,  et  a  tempo  nuovo 
etimi  lui  voi  esser  in  campagna  conira  il  Signor 
lurcho;  ara  da  14  india  mamaluchi  e  altre  zelile.  Et 
a  dì  10  dii  passato,  zonse  al  Cairo  el  Gazeli  signor  di 
Aman,  qual  si  fece  signor  di  Damasco,  come  avisono; 
il  qual  per  il  Soldati  è  sta  tato  armirajo  gracido.  Dii 
nostro  consolo  non  è  aviso,  perche ’1  va  retenulo; 
ma  tulli  li  nostri  merchadanli  sono  in  la  Soria,  si 
stanno  quieti.  Si  dice  il  Soldati  ara  esercito  di  48 
india  persone,  computa  arabi  ha  con  lui,  e  li  ma- 
chademi  par  siano  con  lui,  ai  qual  ha  comenzato  a 
darli  la  paga.  Et  molli  capi  di  casali  è  da  la  parte  dii 
signor  Soldati  andati;  sichè  ara  valido  esercito,  per¬ 
chè  quelli  di  la  Soria,  per  quanto  se  intende,  è  stufi 
di  turchi.  Et  uno,  nominato  Benenades,  qual  era  capo 
di  12  milia  machademi,  è  andato  dal  Soldati;  il  qual 
fece  vista  voler  vardar  le  strade,  et  è  parlilo  da  le 
man  di  turchi  con  le  dite  zenle,  nè  pur  ha  voluto 
tornar  dal  Signor  turco;  sichè  omnino  il  Soldati  voi 
venir  a  la  campagna  conira  il  'l'ureo.  Itemi,  poi  han¬ 
no  a  visi  di  Damasco,  di  18,  come  il  Signor  turco 
bave  itoti  sì  janizari  8000,  tra  li  qual  4000  sehiopelie- 
n  et,  4000  ronchouieri,  et  liomeni  a  cavalo  da  25  in 
00  milia  con  50  charete  di  artelaric  con  le  sue  cade¬ 
tte,  et  le  arlellarie  soe  grosse  erano  restate  in  Alep- 
po.  Itemi,  se  intende  il  Solis  è  in  Tauris  e  aver  preso 
una  terra  chiamala  Maredia,  non  però  il  castello,  et 
è  Imitati  di  la  Soria  zumale  10.  Itevi,  il  casandar 
dii  signor  di  Damasco,  qual  doveva  aver  da  la  na- 
tionc  nostra  assa’  danari,  et  lo  dito  esser  .morto, 
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non  è  vero,  ma  era  col  Turco  in  Damasco,  par  mo’ 
sia  fuzito  e  andato  al  Cairo,  dove  si  fa  campo,  el  zà 
aver  18  milia  alanaldi.  11  consolo  nostro  di  Damasco 
scrive  di  novo  risalvadamente,  quello  intenderà  avi  - 
serano,  Itevi,  scrivalo,  venendo  armada  dii  Turco 
in  quelle  aque,  quella  isola  è  senza  presidio;  per  il 
che  scrivalo  questa  per  Lorenzo  Darò  Vasallo,  qual 
vieti  con  biave  e  orzi  di  la  raxon  di  la  Signoria  no¬ 
stra.  E  aspelano  zonzi  sier  Vicenzo  Capello,  vieti  ca- 
pitanio  a  Famagosta,  qual  zonto,  anderano  lì  a  tro- 
varlo,  ch’è  mia  30  lontan,  per  consultar  a  la  eonser- 
valion  di  quella  terra.  Itevi,  desiderano  saper  quel¬ 
lo  habino  a  far  volendo  la  dita  armata  il  porlo  di 
Famagosta;  a  la  qual  non  li  par  di  non  consentirli, 
nè  lo  potriano  far  eie.  Scrive,  venendo  de  lì  le  galie 
di  Barulo,  polrano  far  la  muda  :  sono  zà  a  Famago¬ 
sta  colli  1500  et  altri  400  colli  è  zonti ;  diavi  ne 
arano  di  altri  a  Baruto;  sichè  sarà  il  cargo  di  le 
galie.  Scrive,  cargano  su  la  nave  patron  Zuan  Vasaio, 
qual  harà  snelli  500  gotoni,  moza  10  milia  di  biave 
à  'uto  da’ debitori  di  la  Signoria  nostra;  sichè  arano 
mandà  da  moza  100  milia  di  biave.  Et  voleno  man¬ 
dar  cantera  150  di  biscoto  per  bisogni  di  l’armada 
a  Corfù,  et  voleano  mandar  per  le  galie  bona  stima 
di  danari;  ma  si  scusano  questi  disturbi  venuti  in  la 
Soria  li  hanno  impedito  assai  a  questo,  però  che  in 
quella  terra  è  pochi  richi  da  do  in  Cuora.  Itevi,  di 
parzi  e  francomani  molto  pochi  si  hanno  fra ncliadi  ; 
sichè  quello  di  loro  si  ha  auto  è  una  miseria;  sichè 
per  le  galie  sforzerasi  mandar  qualche  somma  di  da¬ 
nari  etc. 

Dii  dito  rezimento,  di  26  Dezevibrio.  Scrive 
zercha  il  castello  di  Zerines  et  la  fortifichation  fanno 
in  quello  etc.  A  dì  6,  zonse  a  Saline  la  nave  patron 
Piero  di  Bartolo  Bernardo  con  sier  Vicenzo  Capello 
capitatilo  di  Famagosta;  l’altra  nave  Bernarda  è  resta 
a  Rodi;  di  breve  sarano  lì.  Et  dito  sier  Vicenzo  Ca¬ 
pello,  inteso  il  desiderio  haveano  esso  rezimento  di 
parlarsi  insieme,  è  venuto  de  lì  a  Nicosia  et  hanno 
consultalo  insieme.  Scrive,  bisogna  si  mandi  qualche 
conleslabele  per  non  lì  esser  liomeni  da  capo;  el  li 
biscoti  mandavano  a  Corfù,  hanno  terminalo  melerli 
in  Famagosta,  el  ne  manderano  di  altri.  Itevi ,  a  dì 
15  zonse  qui  uno  ambasador  del  Signor  lurcho  con 
persone  15,  nome  Cheder  Aga  Mustazi  bassa,  qual 
fo  zenero  di  (pici  bassa  granfio  erazenero  dii  Signor 
lurcho,  al  qual  li  le’  lajar  la  lesta.  Quello  signor 

lurcho  ha  con  lui  10  spachi,  zoè  5  chiamali . . 

quali  servono  el  signor  quando  manza;  et  à  portato 
una  Intera  di  esso  Signor  a  quel  rezimento  drizata, 
ch’è  come  uno  comandamento  ;  la  copia  de  Ja  qual 
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manda  inclusa,  per  la  qual  dimanda  moza  *20  mila 
biava,  zoè  orzo,  a  la  mesura  di  Constanlinopoli,  che 
saria  moza  28  rnilia,  benché  loro  dicono  assa’  più  ;  ca¬ 
stroni  10  rnilia,  bovi  1000  per  il  bisogno  dii  suo  eser¬ 
cito,  pagando  però  tutto.  Li  hanno  risposto,  in  l’isola 
esser  pochi  bovi,  non  obstante  el  semenar;  sichè  è 
resià  satisfato.  Di  castroni  esserne  pochissimi,  e  se  li 
darà  da  li  800  in  1000;  et  di  orzi  si  scusono  aver¬ 
ne  manda  a  Venecia  bona  summa  per  li  eserciti  ha 
convenuto  lenir  la  Signoria  nostra  contra  li  soi  ni- 
mici,  pur  si  sforzarano  servirlo  da  15  in  20  rnilia 
moza,  et  hanno  ordenà  li  siano  dati  a  raxon  di  moza 
11  al  ducato  venelian,  et  cussi  esso  oralor  ha  conta 
li  danari  tutti  in  sarafì  ;  sichè  è  resta  ben  satisfate, 
et  hanno  nolizà  la  nave  patron  Piero  de  Bartolo,  per 
condurli  in  Soria.  Item,  manda  una  letera  dii  con- 
sejo  di  Damasco,  li  scrive  in  questa  materia  etc.  ;  il 
qual  ambasador  ha  donato  a  lui  luogotenente  e  uno 
ramin  e  una  bacinetad’arzento  di  peso  marche  4,...  7 
uno  tapedo  di  ducati  5,  et  una  peza  di  zambeloto  di 
7  ducali  6.  Et  li  cinque  soi  è  con  lui,  li  hanno  donalo 
una  tazeta  d’arzento,  et  a  li  consieri  l’ambasador  ha 
donato  meza  peza  di  zambeloto  per  uno,  et  al  capi- 
tanio  di  Famagosla  dorme  tre  tazete  d’arzento,  uno 
fel tron  da  terra  et  braza  7  di  atalaso;  le  qual  tutte 
cosse  si  manderà  a  la  Signoria  nostra  ;  e  si  eonvien 
pagarli  1’  usura  per  il  presente  li  «inverano  far  a 
l’ incontro  etc.  Sichè  partirà  benissimo  satisfato. 
Scriveno,  haver  nove  di  10  di  questo,  per  do  jani  - 
zari  zenoesi  quali  parlino  a  dì  7  di  Damasco.  Dicono 
parte  de  le  zelile  dii  Signor  turco  erano  zonte  a  Ga- 
zara,  dove  trovono  certo  numero  di  schiavi  e  fono 
a  le  man  combatendo  insieme;  poi  trovono  5000 
arabi,  quali  amazono  li  turchi  etc.  Item ,  hanno  avi- 
so,  il  Signor  turco  ussite  a  dì  15  di  Damasco  per  an¬ 
dar  in  persona  con  il  resto  dii  suo  esercito  a  la  volta 
di  Gazara,  et  mori,  zoè  schiavi,  a  rincontro  si  fanno 
potenti  con  aiuto  di  arabi;  sichè,  si  tien  tra  loro  ta¬ 
rano  zornata  si  non  questa  luna  sarà  l’altra.  Ad  ogni 
modo,  dicono  il  Signor  turco  non  haver  con  lui  ho- 
meni  da  fati  28  rnilia,  viclelicet  janizari  C000,  e 
questo  per  aver  mandato  zeule  conira  il  Sophì,  ch’è 
bona  parte  dii  suo  esercito  ;  e  che  le  carete  in  tutto 
sono  da  numero  30  di  arlelarie  con  li  soi  fornimenti, 
ma  erano  falconeti  picoli;  sichè  le  cose  dii  Signor 
turco  sta  in  gran  pericolo,  che  Dio  fazi  quel  sia  me¬ 
glio  perla  christianità.  Item ,  hanno,  per  via  di  Rodi, 
di  5,  esser  zonto  lì  uno  orator  dii  signor  Soldan  ri¬ 
cevuto  da  quel  Gran  maistro  con  grande  honor,  qual 
ha  voluto  el  fiol  fo  di  Gietn  sultan,  che  era  sopra 
l’isola  in  uno  castello;  el  qual  fo  menato  in  Rodi 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


con  grande  alegreza,  sbarando  arlelarie  eie.,  il  qual 
orator  rechiedeva  al  Gran  maistro  fazi  armada  con¬ 
tra  quella  dii  Turco,  prometendoli  danari  etc.,  et 
che  doveva  zonzer  uno  all  ro  orator  dii  Soldan,  qual 
portava  li  danari  per  far  l’armada.  Item ,  scriveno 
zercha  apalti  hanno  fato  de  lì  in  Cypro,  eresuti  più 
di  l’anno  passato  ducati  3195,  et  hanno  a  fi  là  el  bay- 
lazo  di  .  .  .  ducati  750  a  l’anno,  con  dar  ducati  1000 

avanti  trato  a  uno . Sanalricho  et  Jacomo  Ne- 

gron  e  compagni.  Atendeno  a  voler  vender  i  casali; 
ma  non  trovano  compradori  a  loro  modo.  È  stato 
pioze;  sichè  harano  bona  saxon  di  biave.  Si  atenderà 
a  estirparsi  le  cavalete,  et  usar  il  novo  modo  di  arar. 
Item ,  mandano  inclusa  la  letera  dii  Signor  turco; 
la  copia  sarà  qui  avanti  posta. 

Dii  dito  rezimento,  di  27  Dezembrio.  Come 
hanno  auto  una  teiera  di  sier  Zuan  Antonio 
Contar  ini  'patron  di  una  galla  di  Alexandria , 
di  21,  da  Limissò ,  qual  li  scrive  esser  capitato  de 
lì  con  la  so’  galia  per  fortuna  aula  grandissima  nel 
parizo  tra  Candia  et  Alexandria,  et  che  la  galia  sua 
conserva  era  restata  con  gran  fortuna  aula  il  dì  di 
San  Thomado  da  garbili,  et  etiam  la  so’  galia,  mal 
conditionata.  Hanno  provisto  de  mandarli  quanto  bi¬ 
sogna  etc. 

Scrive  sier  Zuan  Antonio  Contarmi  patron, 
ut  supra,  di  24,  da  Limissò ,  al  luogotenente  di 
Cypri,  come  la  vezilia  di  San  Tornio,  a  mezodì, 
navigando  verso  Alexandria,  parse  vento  di  garbili, 
e  durò  il  dì  seguente,  e  a  bore  2  di  note  non  veteno 
più  la  conserva  ;  unde  li  fo  forzo  venir  su  questa 
isola,  et  la  soa  galia  è  mal  conditionata  etc. 

Dii  dito  redimento,  di  30  dito.  Come,  a  dì  22 
le  galie  di  Baruto  arivono  in  Famagosta.  Scrive  la 
nova  aula  dii  naufragio  di  la  galia  Magna  di  Alexan¬ 
dria,  qual  per  fortuna  molò  aqua  e  si  aperse  in  tre 
parte,  e  in  una  barella  zonta  a  l’ isola  su  la  qual  mon- 
lono  83  homeni,  videlicet  il  patron,  sier  Nicolò 
Bragadin  andava  consolo  in  Alexandria  ;  di  qual  ne 
[ieri  30,  il  resto  zonti  miracidose  a  l’isola.  E  oltra 
questi  do,  è  scapolà  do  nobeli,  il  Soranzo  di  la  Ma- 
donadi  Miracoli  et  uno  Badoer;  il  resto  di  homeni 
erano  su  dite  barche,  stati  8  in  9  dì  in  mar,  è  morti 
da  fredo  et  fame.  La  causa  di  questo  naufragio,  per¬ 
chè  la  galia  era  marza. 

Di  sier  Vicenzo  Capelo  capitanio  di  Fama - 
gosta,  date  a  dì  30.  Scrive  il  zonzer  de  lì  a  ... . 
la  barella  con  li  homeni  scapolati  di  la  galia  Magna 
di  Alexandria,  et  alcuni  homeni  esser  venuti  de  lì  a 
Famagosta,  unde  subito  mandono  cari  e  drapi  per 
ricovrar  li  diti  et  farli  condor  a  la  terra.  Dicono,  la 
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fortuna  fo  a  dì  22,  mia  500  lontan  di  Alexandria  eie., 
ut  in  litteris. 

Dii  dito  Capitanio,  dì  21.  Come,  per  uno  Su- 
rian  vien  di  Rodi,  parti  dal  Cayro  a  dì  G,  dice  il  Sol¬ 
dati  preparava  grande  exercito  per  esser  a  rincon¬ 
tro  dii  Signor  turco  etc.,  ut  in  litteris. 

Dii  dito ,  di  27.  Come,  per  uno  navilio  parli  di 
Damiata  a  dì  21,  ha  nova  el  Gazeli,  capitanio  dii  si¬ 
gnor  Soldati,  era  a  Gazara  venuto  per  obslar  a’  tur¬ 
chi,  et  za  era  zonto  a  la  Machia  con  hon  numero*  tli 
arabi.  Scrive  altre  nove  ma  zanze,  e  aspeta  la  barca 
ha  manda  a  Baruto  per  saper  di  novo,  dal  ritorno 
de  la  qual  se  intenderà  qualche  rossa  etc. 

Dii  redimento  di  Cypro,  di  2  Zener.  Manda 
una  letera  dii  consolo  di  Damasco,  qual  non  li  scri¬ 
ve  di  nove,  ma  si  riporta  a  sier  Nicolò  da  Pesaro 
qu.  sier  Andrea,  qual  era  venuto  a  Baruto,  dal  qual 
hanno  auto  una  letera  copiosa  di  nove,  qual  manda 
inclusa.  Scrive  esser  zonta  la  nave  di  le  Castegne 
con  le  letere  al  consolo  di  Damasco;  li  hanno  expe- 
d i te  le  galie  di  Baruto  sono  a  Famagosta.  Idem, 
sperano  haver  boti  accolto  eie. 

Di  Baruto ,  di  sier  Nicolò  da  dia’  da  Pexa- 
ro  qu.  sier  Andrea ,  drizata  al  luogotenente  di 
Cypro,  data  a  dì  22  Dezembrìo.  Come  il  consolo 
nostro  non  scrive  di  novo  per  bon  rispelo,  ma  li  à 
commesso  avisi.  Pertanto  dinota,  andò  a  Gazara  le 
zente  dii  signor  Soldati  e  rombate  con  li  turchi  era¬ 
no  a  quella  custodia,  e  ne  tajono  a  pezi  da  2500 
turchi;  per  il  che  il  Signor  inteso  questo,  qual  era 
in  Damasco,  mandò  a  quella  volta  Synan  bassa  con 

10  milia  turchi,  et  poi,  a  dì  15,  soa  signoria  ussite  di 
la  terra  col  suo  exercito,  qual  sarà  da  persone  60 
milia,  e  va  verso  Gazara.  Ila  janizari,  schiopetieri 
3000.  Schiavi  Fano  la  sua  massa  e  voleno  esserli  a 
F  incontro  e  far  zornada.  Turchi  aspeterano  la  sua 
armata.  Il  Soldati,  si  dice,  ara  di  schiavi  16  milia,  tra 
i  qual  sono  4000  arabi  veslidi  da  schiavi  ;  el  qual  e- 
xercilo  era  partirlo  dal  Cairo  et  si  ritrovava  zumate 
tre  lontano.  E  capifanio  el  Gazeli  etc;,  e  si  dice  vole¬ 
no  aspefar  turchi  al  fin  dii  deserto,  et  cussi  come 
turchi  verano  fuora  di  dito  deserto,  li  darano  adosso. 

11  Signor  turco  voi  esser  a  Gazara;  qual  è  molto  po¬ 
tente.  Beneades  col  fiol  fono  chiamati  dal  Turclio; 
non  ha  voluto  venir,  dicendo  esser  amalato.  Il  paese 
di  la  Soria  è  inquieto;  il  desìi der  dii  Signor  turco  a 
Damasco  ha  voluto  da  la  nation  nostra  saraffi  18 
milia,  che  eramo  delatori  a’  mori.  Scrive,  si  aspela 
l’armada  dii  'l’ureo  in  quelle  aque;  siche  non  si  man¬ 
cherà  di  garbugi.  Scrive,  venendo  le  galie  di  Baruto 
si  potrà  far  muda,  che,  olirà  li  coli  sono  a  Famagosta, 
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è  di  qui  a  Baruto  colli  900.  Dii  Sophì  poco  si  parla; 
e  altre  particularità,  ut  in  litteris. 

Di  sier  Andrea  Arimondo  consolo  a  Da-  8* 
musco ,  date  a  Damasco  a  dì  4  Octubrio.  Come, 
a  dì  26  Septembrio,  venuto  il  Signor  turco  col  suo 
esercito  de  lì,  il  castello  si  rese  a  dì  28.  Lui  consolo 
visitò  li  tre  bussò,  et  poi  zonlo,  tutto  il  campo  aloza- 
to  mia  5  lontan  de  la  tera.  A  dì  29  esso  consolo  andò 
a  visitatimi  dii  Signor  turco,  al  qual  portò  li  presenti 
per  valuta  di  ducali  1500.  Soa  excelenlia  era  solo 
uno  pavion  in  modo  di  (re  pacioni,  in  l’ultimo  dii 
qual  era  esso  Signor  sentalo  su  una  chariega,  ve¬ 
stito  di . d’oro  negro.  E  introduto  esso  con¬ 

solo  lì  da  li  bassa,  andò  a  basarli  tre  volle  la  man, 
nè  altro  disse,  perché  cussi  si  consueta  di  far,  et 
si  convien  parlar  a  li  bassà;  nè  altro  scrive  per 
questa. 

Dii  dito,  di  11  Dezembrio.  Come  havia  con¬ 
venuto  pagar  18  milia  saraffi,  ch’è  quanto  si  era  de¬ 
bitori  a  colimo  a’  mori,  e  li  ha  tolti  a  usura  a  ducati 
2  al  mese,  zoè  ducali  ....  con  lansar  tuta  la  Soria 
pagi  questo  danno.  Esso  consolo  scrive  voleva  impe¬ 
trar  da  li  bassà  la  confirmation  di  privilegii  et  la  na¬ 
tion  per  3  anni  fusse  libera;  non  ha  potuto  far  alcu¬ 
na  cossa,  perchè  el  Signor  va  con  l’esercito  verso 
Gazara  conira  il  Soldati  dii  Cairo.  Si  lieti  arà  vitoria, 
qual  auta,  nel  suo  ritorno  spera  olenir  il  luto.  So¬ 
lavi  hanno  voluto  si  servi  quello  si  lèva  prima.  Et 
parlando  con  li  bassà,  li  dissero  tutti  signori  si  man¬ 
davano  alegrar  di  la  vitoria  dii  Signor,  e  si  ’l  credeva 
che  la  Signoria  manderia  soi  ambasadori.  Rispose 
non  saper,  perchè  non  sapendo  dove  avesse  ad  esser 
la  persona  dii  Signor,  non  poteva  far  deliberatimi  di 
mandarli.  Risposeno:  «E  vero,  però  non  scrivè,  che 
non  si  poi  saper  dove  sarà  il  Signor  ancora  ».  Item 
scrive,  Sinan  bassà  è  stà  mandato  con  ...  persone  a 
Gazara;  nè  altre  cosse  di  novo  scrive. 

Di  sier  Vicenzo  di  Frioli  capitanio  dì  le 
galie  di  Barato,  date  in  galla  in  porto  di  Fa¬ 
magosta  a  dì  20  Deccmbrio.  Scrive  il  suo  zonzer 
de  lì,  e  dii  Zante  fo  l’ultiine  sue;  è  zonlo  con  gran 
fatica  per  li  tempi  contrarii  hanno  auto  al  navegar. 
Hanno  lerminà  scriver  in  Soria  per  saper  l’opinion 
di  merchadanti  di  quanto  liabino  a  far.  De  lì  è  colli 
1500;  hanno  spazà  una  barcha  a  Baruto  a  posta  etc. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  poi  leto  una  letera  di  p 
sier  Marco  Antonio  da  Canal  provedador  di  Veja, 
qual  ricomanda  Barbujo  conleslabele  in  dila  terra 
zà  anni  assa’,  et  per  esser  vecliio,  suo  fiol ....  in¬ 
sieme  con  lui  sia  posto  in  loco  suo,  con  le  page  et 
modo  era  lui.  Et  cussi,  atento  li  soi  meriti,  li  Consieri 
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non  essendo  ancora  il  Colegio  ussito  fuora  di  cheba, 
niesseno  la  dita  parie,  che  ’l  prefato  suo  fiol  resti  a 
la  dita  contestabilità;  20  di  no,  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  avendo  renoncià  domi¬ 
no  Filippo  Donato  qu.  sier  Hironimo  dotor  uno  ca- 
nonichà  di  Padoa  a  domino  Zuan  Vicenzo  Dolze  do¬ 
tor  et  auto  le  bolle  dal  Papa,  li  sia  dato  possesso,  et 
fu  presa  :  129,  10,  2. 

Et  volendo  li  Provedadori  sora  le  aque  e  Prove- 
dadori  di  comun  meter  certa  parte  utele  di  cavar  i 
rii  de  questa  terra,  el  Colegio  li  parse  prima  intrar 
in  le  cosse  importava  più,  et  cussi  Alberto  Tealdini 
andò  in  renga  et  lexè  la  letera,  di  16,  di  sier  Ma- 
rin  Zorsi  dotor,  orator  in  corte ,  et  questa  di 
25,  di  sier  Marco  Minio ,  leta  ozi  un'altra  volta, 
zercha  la  richiesta  dii  Papa  di  una  galia  eie.;  et  leto 
il  breve  dii  Papa  di  credenza  in  domino  Latino  Ju- 
venal,  dato  a  dì  25  eie. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti  di  Colegio  d’acordo, 
una  letera  a  Foratoi’  nostro  in  corte,  come,  hessendo 
venuto  questa  matina  in  Colegio  domino  Latino  .In¬ 
verni!  nontio  pontificio,  con  uno  brieve  di  credenza, 
et  exposto  la  scntentia  dii  Nostro  Signor  per  obviar 
a  la  fasta  eh’  era  a  Zara  e  altri  navilii  voi  armar 
Francesco  Maria  olim  ducila  di  Urbin,  siamo  contenti 
Farmi  di  qui  una  di  le  nostre  galie  a  tulle  sue  spe¬ 
se  eie.,  sicome  etiam  per  letere  di  esso  orator  si  à 
inteso  questa  instessa  requisitimi  esserli  sta  fata  per 
Soa  Beatitudine.  Al  che  prima  ringratiamo  Soa  San¬ 
tità  di  le  optinie  dimonstration  fateli  a  la  prima  au- 
dienlia,  acertando  Soa  Beatitudine  nui  li  senio  obse- 
quentissimi  boli  ;  et  quanto  a  la  l'usta  di  Zara,  nui 
ordinassemo  a  quelli  rectori  non  l'usse  mossa,  ni  ar¬ 
mata  senza  licentia  nostra,  et  cussi  havemo  replicato 
le  letere.  Quanto  a  la  galia,  siamo  contenti  servire 
Soa  Santità,  perchè  ogni  ben  di  quella  e  di  la  Santa 
Sede  reputamo  nostro,  con  altre  parole;  e  da  ilio’ 
sia  preso  che  damatimi,  per  il  Principe  nostro,  sia 
dito  al  prelato  suo  nontio  tal  deliberatimi,  e  scrito  a 
Foralor  nostro  in  Pranza,  et  al  secretario  a  Milan  la 
comunichation.  Et  sier  Lunardo  Emo  el  consier,  le’ 
lezer  una  soa  opinion,  che  voleva  la  letera  fina  dove 
dice  di  la  lusla;  ma  di  la  galia  voleva  dir  che  non 
potevamo  darla  al  presente.  Et  andò  in  renga  e  parlò 
per  la  sua  opinion,  che  l’havea  voluto  si  tratassc  que¬ 
sta  materia  in  questo  Consejo,  pdrchè  non  li  pareva 
di  darge  galie  eie.,  per  non  intrar  in  nova  guerra, 
alegando  il  Pontifica  non  aver  fato  operalion  etc.;  et 
fe’  lezer  una  letera  dii  redimento  di  Cypro,  di  11 
Zener,  la  qual  non  era  sta  leta,  come  era  stà  porta¬ 
lo  uno  brieve  de  li  del  Papa,  par  sia  fato  a  requisi- 


lion  del  Gran  Maistro  di  Rodi,  et  manda  la  copia 
fata  questo  Avosto,  per  il  qual  li  comanda,  in  pena 
di  excomunicalione,  non  debi  più  seuoder  le  decime 
di  la  gran  comendaria  di  Cypri,  qual  è  dii  Cardinal 
Corner  eie.;  linde,  dito  rezimento  scrive  questi  da¬ 
nari  erano  dedicali  a  pagar  stratioti  e  lauti  serveno 
a  custodia  de  dita  ixola;  la  qua!  letera  fo  ben  a  farla 
lezer,  nò  il  Papa  doveva  mandar  quel  brieve  in  Cy¬ 
pro  ma  a  la  Signoria,  si  pur  el  voleva,  ergo  etc.  Poi 
compito  di  parlar,  conzò  la  soa  parte,  si  dicesse  che 
non  armandosi  la  l’usta  a  Zara  non  achadeva  armar 
più  galia.  Et  li  rispose  sier  Alvise  da  Molili  procura- 
lor,  savio  dii  Consejo.  Poi  parlò  sier  Zorzi  Emo  pro- 
curator,  con  gran  compassion  di  tulli,  et  fece  una 
excelentissima  renga,  mirando  gli  inferitimi  di  suo 
fiol,  e  voi  pagar  li  danni  F  à  auto  et  (ornar  al  suo 
exilio  eie.  Poi  parlò  per  la  parte,  qual  non  laudava 
ni  una,  ni  l’altra.  Darla  non  voleva;  regalarla  non  era 
ben  :  tuor  una  via  media,  con  dirli  senio  coalizadi  col 
Christianissimo  re,  senza  il  qual  non  ne  par  far  al¬ 
cuna  deliberatimi  senza  soa  partecipatimi;  et  che  fa¬ 
remo  meter  in  ordine  in  l’Arsenal  nostro,  et  aspele¬ 
remo  risposta  di  soa  Chrislianissima  Maestà.  Poi  li 
rispose  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier  procu- 
ralor  savio  dii  Consejo,  e  fece  bona  renga,  da  sena¬ 
to!’,  per  la  sua  opinion,  esortando  a  concedergela;  che 
saria  luorsi  il  Papa  nemigo  etc.  Poi  disse  che  l’impe- 
rador  havia  scrito  una  letera  al  Papa,  di  8  Zener, 

che  li  diceva . ,  la  qual 

si  ha  auto  per  via  di  Pranza.  Bor  venuto  zoso,  sier 
Alvise  Mozenigo  el  cavalier,  va  orator  al  Turco,  an¬ 
dò  suso  danando  F  opinion  di  Savii,  e  che  ’l  Turco, 
sentendo  si  arma  per  il  Papa  a  Venecia,  dirà  la  Si¬ 
gnoria  arma  conira  de  mi,  e  si  volterà  a  esser  nostro 
inimico. 

Et  venuto  zoso,  sier  Zuan  Trivixan  savio  a  terra 
ferma  messe  si  vacli  intertenendo  ditto  noncio,  e  si 
scrivi  a  Milan  al  secretano  intendi  la  opinion  di  mon¬ 
signor  di  Lulrech  sopra  questa  richiesta. 

Et  sier  Piero  Trun  savio  a  terra  ferma,  sier  Mar¬ 
co  Miani,  sier  Marco  Tajapiera  savii  ai  ordeni  vole- 
no  indusiar  ;  siehè  andono  4  parte.  La  prima  de 
F  Emo  consier,  seconda  di  Savii,  la  terza  di  sier  Zuan 
Trivixan,  quarta  F  indusia.  Fo  5  di  no,  23  di  l’Enio, 

30  di  Savii,  e  queste  andono  zoso.  55  dii  Trivixan, 

85  dii  Trun  di  F  indusia.  Iterimi  queste  do  baio- 
tale,  2  non  sincere,  75  dii  Trivixan,  121  dii  Trun, 
e  fo  preso  F  indusia,  e  fo  comandà  gran  credenza  e 
sagramentà  a  le  porte  lutto  el  Consejo. 

Di  sier  Vicenzo  Capei o  capitanio  dii  regno  10 
di  Cypri ,  date  a  Famagosta  a  dì  29  De  seni- 
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brio.  Scrive  il  modo  dii  scapolar  di  la  barca  di  la 
galia  Magna  di  Alexandria  capitata  de  lì,  et  scrive  la 
cosa;  su  la  qual  barella  in  la  fortuna  montono  da  83 
homeni.  Il  patron,  il  consolo  andava  in  Alexandria, 
do  nobeli,  uno  Soranzo  e  uno  Badoer,  e  alcuni  altri 
di  dito  numero  sono  salvi;  ma  è  inanellati  numero 
34  tra  fredo  e  fame.  Sono  stati  in  mar  da  zorni  8  ; 
haveano  solimi  mezo  sacho  di  biscoto,  una  peza  di 
formazo  et  uno  barileto  de  vin,  con  le  qual  cose 
sono  vixi,  che  quasi  il  primo  zorno  consumono  tutto, 
et  mìraculose  arivoe  la  barca  sopra  quella  ixola  di 
Cypro  al  cavo  di  San  Zorzi,  et  subito  ari  vati  8  ne 
morino.  Andrea  Dere  è  morto  e  alcuni  altri,  nomi¬ 
nati  in  dita  letera,  sopra  la  galia  che  si  rupe  in  tre 
pezi  da  la  gran  fortuna  aula,  ita  che  la  molò  aqua, 
e  lutti  li  altri  fono  anegati  ;  sopra  la  qual  era  li  do 
terzi  di  le  mercadantie,  erano  su  dite  galie,  e  da  100 
zudei,  che  di  pazaso  di  Candia  passavano  in  Alexan¬ 
dria  ;  sichè  è  stato  caso  molto  pietoso.  Si  atende  a 
recovrar  li  scapoladi,  che  erano  nudi  ;  e  la  galia  ca¬ 
pitanai,  patron  sier  Zuan  Antonio  Contarmi,  era  a 
Limissò. 

Et  dito  capitanio  di  le  galie  di  Alexandria , 
sier  Hironimo  da  Canal,  date  in  galia  a  Li- 
missò  a  dì  24.  Scrive  al  rezimenlo  predilo  il  caso 
seguito  e  la  barella  zonta  con  homeni  solimi  50 
scapoladi. 

Et  el  dito  capitanio  scrive  poi  a  la  Signoria  no¬ 
stra,  data  a  Saline  a  dì  2  Zener,  tutto  il  caso  se¬ 
guito;  la  copia  di  la  qual  letera  sarà  scripta  qui  di 
sotto. 

Scapolati  di  la  galia  di  Alexandria ,  patron 
sier  Vicenzo  Magno,  naufragata,  et  venuti 
con  la  barella  de  dita  galia  in  terra  di  Cypri. 

Sier  Vicenzo  Magno  patron. 

Sier  Nicolò  Soranzo  qu.  sier  Alvixe,  qu.  sier  Nicolò 
procurator,  nobele. 

Sier  Jacomo  Badoer  di  sier  Hironimo,  nobele. 

Sier  Nicolò  Bragadin  qu.  sier  Andrea,  va  consolo  in 
Alexandria. 

El  suo  capelan. 

El  suo  miedego. 

6  compagni  di  la  galla,  zoo 

Corso. 

Balista  licrner. 

Zacaria  Grido. 

Tarlili. 


Piero  Novelo. 

Mandi  de  Penexe. 

El  paron  Baldigara,  per  esser  cambiado.  10* 

El  calafao  Zaneto  Fracagnana. 

Perin  de  la  Porta. 

Nicoleto  sartor  a  la  Stimaria. 

Zima  Pizolo. 

Stefano  Lustiza  penexe. 

Polo  Turcho  balestrier. 

Zorzi  fradelo  di  Tadio  balioro  Porlolato. 

FJ  chanever  de  l'Àrsenal  bombardar. 

Vicenzo  bombardar. 

Alvise  Remer. 

Domenego  Chassan  balestrier. 

Demitri  Buda  balestrier. 

El  schrivanelo. 

El  resto  fino  al  numero  di  30  galioli. 

Limasti  di  la  galia,  venuti  di  qui  in  Cypro 
con  uno  gripo. 

El  scrivan  di  la  galia. 

Marcilo  Forno. 

Marcilo  cao  di  bombardieri. 

Toderin  Grego  balestrier,  sartor. 

Sumario  di  una  letera  di  Cypri  di  sier  Nicolò  1 1 
Michiet  el  dotor,  era  consier  de  lì,  data  a 
Famagosta  a  dì  30  Dezembrio  1516,  dri- 
zata  a  sier  Francesco  Michiet  qu.  sier  Hi¬ 
ronimo  suo  cuxin,  ricevuta  a  dì ...  .  Mazo 
1517 ,  per  la  nave  patron  Zuan  Vasallo. 

Hozi  è  zonlo  di  qui  missier  Nicolò  Bragadin,  an¬ 
dava  consolo  in  Alexandria,  scapolalo  dii  naufragio 
di  la  galia  di  Alexandria  con  forsi  altri  50.  El  caso  è, 
che  a  dì  22  di  l’instante,  nel  parizo  di  Alexandria 
lontan  mia  250,  riessendo  conquassada  la  galia  da  la 
fortuna  faceva  tanta  aqua  che  non  la  poterono  supe¬ 
rar.  El  Luni  malina,  che  lo  el  dì  sequente  23,  a  l’alba, 
la  galia  si  averse  in  tre  parte  da  l’alboro  a  prova  al 
fogon,  et  la  pope  in  do  parte.  El  mar  grande  et  la 
graveza  over  rebaler  de  li  rami  fece  far  questo  ef- 
fecto.  Ditto  missier  Nicolò  Bragadin  et  zercha  83 
altri  se  messene  in  la  barcha,  ne  la  qual  molti  se  ca¬ 
lavano,  ma  lì  era  da  10  in  12  spade  nude  che  obvia- 
va  el  lassar  montar  de  li  altri,  e  in  conclusion  de  li 
83  sono  restali  da  zercha  50,  li  altri  morti  da  fame 
et  sede  et  fredo.  Et  forsi  qualche  uno  è  andato  per 
campar  la  fame,  e  li  altri  zà  haveano  deliberà  de 
schanar  el  schrivanelo,  elicerà  zovene,  grasso  e  san- 
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guento,  per  bever  dii  sangue  suo,  qual  è  scapola  con 
molti  altri  zonto  in  la  terra  qui  in  Famagosta  ;  cussi 
ha  ditto  el  ditto  missier  Nicolò  et  altri.  E!  qual  mis- 
sier  Nicolò  è  venuto  nudo  in  certo  schiavinolo  che  ’l 
leniva  atorno.  Sono  stati  in  mar  da  Luni  fin  la  Do- 
menega  seguente.  Al  far  del  dì,  Luni,  che  gionseno  a 
questa  ixola  verso  el  cavo  de  la  Griega  in  alcuni  gre- 
bani  al  cargador  de  San  Zorzi,  era  tanto  la  brama  di 
terra,  che  non  cercorono  tropo  andar  in  spiaza,  et 
era  luoco  sì  tristo  che  alcuni  se  anegò  nel  desmon¬ 
tar,  e  desmontadi  venivano  in  quatro,  perchè  non 
potevano  aj utarsi  più.  È  scapola  uno  Soranzeto  che 
tien  l’anima  con  i  denti,  et  sier  Vicenzo  Magno  pa¬ 
tron,  qual  però  sta  malissimo  e  si  crede  morirà; 
cussi  è  sta  ditto  questa  sera.  El  mancha  un  Barozi,  e 
scapolò  etiani  un  Badoer  tìol  di  missier  Zuan  An- 
1 1  *  drea,  qual  vieti  dito  haver  fato  vodo  de  andar  frate, 
et  cussi  quel  Soranzo,  et  certi  altri  presenlerano  la 
barella  a  la  vera  f,  e  chi  anderano  ad  un  vodo 
descalzo,  e  chi  ad  un  altro;  tutti  han  tali  diversi 
vodi.  Dicono  haver  visto  più  santi  ;  ma  una  cossa 
grande  che  qualche  volta  vedeano  bote  de  mar  gran¬ 
de  come  la  chiesia  de  San  Marco,  et  questi  facevano 
el  segno  de  la  Croce,  dicendo  che  in  nome  di  D:o  e 
di  la  Nostra  Dona  se  doveseno  divider  et  non  li  no- 
cer,  et  cussi  pareva  che  Tonde  se  aprisse;  segno  gran¬ 
dissimo  de  la  clementia  di  Dio,  oltra  lo  aparer  di 
santi  in  cielo  con  candele  accese:  questa  è  gran  cosa. 
Siete  sette  dì  et  sette  note  in  mar,  et  sempre  in  for¬ 
tuna,  con  una  vela  de  do  sachi  ligadi  con  stringe,  et 
de  do  altri  remi  fati  do  zanche  a  la  barella,  et  de  una 
slriclia  de  tavola  fata  Taltena;  bever  l’orina  et  man- 
zar  le  camise  de  doso  per  aver  cibo,  over  qualche 
altra  cosa  più  strania.  Questo  è  un  caso  molto  mise¬ 
rabile,  et  el  navegar  ha  troppo  grandi  pericoli  con  sè; 
et  tutto  per  la  ingordizia  del  danaro.  Con  qual  pasazo 
io  sia  per  venir,  non  vi  lo  so  dir;  questa  «latina  ancora 
ho  fato  dir  messe  dii  Spirito  Santo  e  di  Nostra  Dona, 
perchè  mi  è  cresuta  la  paura  di  passar  con  galie  ve- 
ehie,  visto  el  perir  de  questa  di  Alexandria  batuta 
per  porta,  che  credo  che  cussi  sarano  questa  di  Ba¬ 
rolo,  zoè  che  qui  o  sopra  la  Romania  si  stracharge- 
rano  e  si  partirà  da  mezo  Fevrer  in  là,  che  pur  sarà 
boni  tempi  ;  ma  mi  disconforta  el  pericolo  de  Tar¬ 
mata  dii  Turco  non  è  dubio  babbi  a  mandar,  la  qual 
vegnirà  per  queste  coste  di  la  Soria. 

Hozi  sono  letere  di  Tripoli,  che  ’l  Signor  turco 
era  andato  a  Gazara  con  lo  exercito,  da  (orsi  40  mi- 
lia  persone,  et  aspetava  lì  el  signor  di  Alepo  et  quel 
di  Tripoli  con  le  sue  zelile.  Questo  è  segno  che  si 
verifica  la  nuova  che  ’l  Soldati  vieti  polente;  tamen 
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Gazara  è  passo  al  cavo  de  li  deserti  de  verso  Da¬ 
masco,  et  per  li  deserti  non  pono  venir  schiavi  si  non 
pochi  al  tralo.  Però  si  crede  che  dito  Turco  aspeterà 
il  Soldan  lì  et  non  passerà  lui  al  Cayro.  L’è  vero  che 
nostri  pensano  che  ’l  paese  non  sii  per  favorir  turchi.  1~ 
El  consolo  nostro  di  Damasco  voria  che  le  galie  tar¬ 
dasse  de  qui  a  Famagosta;  ma  beri  el  capitanio  prese, 
con  el  consejo  di  XII,  di  andar  a  tardar  a  Tripoli; 
non  so  quello  tarano.  Questa  scrivo  per  Zuan  Va- 
xallo  patron  di  nave,  qual  è  a  Bafo  e  si  parte  da 
matina.  Li  orzi  sono  a  moza  12  al  ducato.  Sono 
venuti  ambassadori  dii  Signor  turcho  a  questo  rezi- 
mento,  et  con  manaze  beva  quanti  orzi  ne  sono, 
zoè  grandissima  quantità,  per  il  suo  exercito. 

A  dì  Dezembrio  1516. 

A  rechiesta  del  magnifico  capitanio  de  Limissò, 

10  Donato  Tutella  fazo  la  presente  suplica  a  breve 
menuta  di  quello  sapia  dir  di  novo  de  le  cosse  del 
Signor  soldan.  Et  primo,  io  partì  de  Damiata  a  dì 
13  del  presente,  in  lo  qual  loco  intendevemo  corno 
dal  Cajaro  era  partito  lo  capetanio  di  l’exercito  de  lo 
signor  Soldan,  nominato  lo  signor  Emirachul,  con 
tutto  lo  forzo  de’  mamaluchi,  li  qual,  si  diceva,  pas¬ 
savano  da  12  miiia.  In  compagnia  de  li  qual  jera  par¬ 
tito  grandissimo  numero  de  arabi,  et  gran  parte  de 

11  loro  capi  sono  stati  vestiti  da  mamaluchi  ;  e  se 
elise  sono  60  milia,  lutti  assa’  ben  in  ordine  et  con 
bono  animo  de  far  gran  fatti  per  loro  stato,  et  de 
cazar  lo  Turcho  del  loro  paese  ;  et  cussi  pregamo 
Dio  li  dia  vitoria.  Questo  è  quello  sapiamo  da  lo  Ca¬ 
jaro.  A  dì  13  dii  presente,  sul  far  el  dì,  avanti  da  lo  no¬ 
stro  Signor  vene  homo  aposta  da  lo  signor  de  Calia 
e  lo  signor  de  Damiata,  digandoge  haveano  come, 
poi  perso  el  loco  de  Gazara  et  quello  de  Jerusalem, 
li  signori  era  insiti  de’  diti  lochi  et  si  erano  trovati 
insieme  e  acumulato  gran  numero  de  arabi,  con  li 
quali  son  apresentati  a  la  volta  di  Gazara  per  pertur¬ 
bar  non  mandasseno  le  vituarie  a  Damasco,  in  lo 
qual  loco  se  dicea  esser  gran  manchamento  de  esse; 
et  non  obslante  non  siano  stati  a  tempo  per  pertur¬ 
bar  ditta  vituaria,  tamen  li  hanno  dato  rota  di  ho- 
meni  tre  in  4U00.  Questo  fu  quello,  a  quanto  pote¬ 
vamo  intender.  La  comune  opinione  di  tutti  si  è,  se 
debia  far  fato  d’arme  se  per  lo  Turcho  non  manche¬ 
rà.  Cercha  lo  fato  de  le  biave,  sono  assai;  sono  calate 
per  esser  sta  seminalo  assai,  et  maxime  ne  le  parte 

del  Saelo  grandissimo  comandamento  non  escano  12* 
vitualia  per  Soria.  La  note  de  lo  nostro  partire  de 
■Damiata,  siando  a  tavola  in  casa  di  missier  Hironimo 
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Jova  consolo,  lo  signor  armirajo  mandò  a  dir  a  lo  j 
ditto  consolo  dovesse  ordinar  a  lutti  li  chrisliani 
dovesseno  lenir  le  loro  arme  apresso;  et  che  se  in  li 
navilii  erano  arme,  le  dovesseno  meter  in  terra  per 
potersene  servir  se  t’usse  de  bisogno;  la  qual  cossa 
ne  messe  qualche  teror.  E  lo  consolo  mandò  lo  suo 
turzimano  a  lo  dito  armirajo  per  intender  la  causa 
de  tale  ordinatione  ;  et  mandali  a  dir  lo  faceva  per 
dubito  de  li  arabi  et  sperava  non  dovesse  esser  male. 

Copia  de  una  letera  di  sier  Hironimo  da  Ca¬ 
nal  capitanio  di  le  galie  di  Alexandria,  da- 

le  a  le  Saline  in  Cypro,  a  dì  2  Zener  1516, 

et  ricevuta  a  dì  3  Marzo  1517. 

Serenissime  Princeps  et  Domine ,  Domine 
observandissime. 

Dio  el  sa  con  quanto  cordoglio  scrivo  le  presente 
a  Vostra  Serenità,  mediante  il  caso  successo  de  la 
povera  mia  conserva,  la  qual,  reverente r  loquendo, 
è  più  presto  manchi  per  tlacheza  di  navilio  che  per 
la  massa  fortuna,  et  e  ti  am  dirò  questo,  non  gran 
valitudine  di  capi.  Sappi  Vostra  Serenità,  io  mi  partì 
dal  Cao  Salamonde  l’isola  di  Candia  a  dì  19  con 
el  più  bel  tempo  et  piasevole  che  dir  se  potesse  a 
segno  de  ponente  maistro,  et  navichai  fina  a  dì  21, 
che  ogni  picolissimo  vasello  aria  potuto  pasar  ;  et 
per  il  navichar  mio  et  de  questi  capi  marinari,  se  ri- 
trovavemo  aver  fato  de  le  tre  parte  le  dua  de  pasazo. 
A  vesporo,  el  ditto  zorno,  el  vento  tirò  a  ponente 
garbili  et  poi  a  garbiti  fermo.  Forzando  alquanto,  a 
bore  22  la  conserva  mi  si  acostò  et  fezemi  intender 
la  se  aveva  risentito  de  aqua.  Li  fìci  risponder  per 
il  mio  armirajo,  che  la  pozase.  Cussi  insieme  lutti  due 
pozasemo  et  mainasemo.  Et  a  sol  a  monte,  el  mar 
comenzò  a  ingrossar,  et  fessemo  i  trincheti  per  non 
aver  tanto  tormento,  et  cussi  coressemo.  A  ineza 
note,  la  conserva  monstrò  signal  de  far  cochina,  et 
cussi  li  rispondesemo  che  Dio  volesse  che  essa  facto 
l’avesse,  che  l’haverìa  corso  et  non  haverìa  sentito 
tanto  el  mar,  et  li  homeni  non  slrapazali  de  esso  se 
averìano  aj u tato  a  seco.  Et  cussi  vedendo  el  suo  soto 
fallò  (ino  quasi  a  bore  10,  el  qual  non  andava  molto 
avanti,  judichassemo  essa  non  aver  fato  vela,  et  ancor 
noi  non  la  fazessemo.  Tandem,  a  bore  10,  vedesse- 
mo  in  un  alitilo  e  non  vedessemo  el  luogo,  e  apresso 
■  de  la  nostra  galia  fu  visto  alcune  cose,  judichasse- 
mo  esser  de  la  sua  coverta,  et  deliberai  star  fina  zor- 
no,  ancor  che  ’l  star  cussi  con  i  trincheti  per  la  fi  a  - 
clicza  di  la  galia  ne  Inverno  patito  et  molassemo  aqua, 
non  però  de  gran  momento.  Et  la  inalino,  io  fczi  var- 


dar  da  una  el  l’altra  parte:  nulla  vedessemo.  Àvendo- 
se  fermato  el  tempo  a  segno  de  ponente  garbili,  fese- 
mo  el  papafìgo,  con  el  qual  coresemo  verso  l’ixola  di 
Cypro,  dove  a  dì  28  a  Limissò  arivasemo;  dove,  per 
haver  spudato  la  galia  le  stope  tra  due  aque,  non  za 
per  defelto  di  l’exercitio  di  calafao,  ma  perchè  galie 
erano  vechie  et  non  reinforlilo  de  dentro  in  me- 
slier  de  marangon.  Per  mia  opinion,  Principe  Sere¬ 
nissimo,  la  conserva  però  è  persa,  et  io  ho  palilo, 
perchè  Vostra  Serenità  pensa  questi  navilii  son  mollo 
longi,  el  quando  non  suno  reforlificati  dentro  de  le¬ 
gname  non  poleno  tegnir  le  stope  per  esser  vechie, 
et  se  pono  dir,  piuttosto  un  tasso  di  legname  dia 
galie,  et  Vostra  Serenità  toglia  la  experientia  di  la 
galia  di  pelegrini  quando  che  1’  è  stà  vecliia  loro 
hanno  fortificato  dentro  via,  altramente  de  quello 
se  fa  le  galie  de  la  Serenità  Vostra.  La  Serenità  Vo¬ 
stra  me  haverà  escusà  se  io  ho  dito  tanto,  perchè  io 
son  debitor  de  farlo,  et  perchè  Vostra  Serenità  co- 
gnoscha  el  inanellamento  esser  stato  di  legni,  Vostra 
Serenità  sapia  che  di  nostra  conserva  si  ha  trovato 
una  naveta  carga  de  ogii  et  uno  schierazo,  qual  non 
era  di  bote  60,  et  etiam  la  barca  di  la  povera  con¬ 
serva,  la  qual  scapoloe  essendo  stà  zorni  8  in  mar 
con  zercha  homeni  40,  qual  zonli  in  terra  son  morti 
più  di  la  mità.  Ben  qui  se  diceva,  cui  li  hanno  visti 
et  a  loro  hanno  parlato,  el  consolo,  patron,  alcuni  no- 
beli  el  paron  Stefano  de  Lusliza,  qual  era  penese, 
esser  scapolali;  qual  Stefano  ha  auto  a  dir  per  colo¬ 
ro  me  hanno  referto  che  se  i  capi,  fusseno  più  vigo¬ 
rosi,  over  si  havesseno  fato  più  obedir,  lui  à  opinion 
che  non  haria  perito,  lo  qui  mi  atrovo  per  tempi, 
per  andar  a  Famagosla,  dove,  trovando  legname  de 
dentro  da  potermi  imbrazolar  et  cussi  qualche  cade- 
na  di  fermar  di  sotto  questa  coverta  et  qualche  fin 
da  ben  poter  amorsar  da  potermi  meter  tra  la  ver-  1 
zene  el  paramozal,  trovando  diti  legni,  con  lo  ajuto 
di  Dio  la  farò  forte,  et  poi,  quando  per  consulto  de 
questi  magnifici  rectori  se  delibererà,  tanto  exequirò, 
de  continuo  pregando  l’Onnipotente  Dio  fazi  eh’  io 
faza  cosa  sia  agrata  a  la  Serenità  Vostra,  a  la  qual  de 
continuo  huniiliter  mi  accomando. 

Data  in  le  Saline  di  Cypro,  a  dì  2  Zener  1516. 

Exemplum.  1 

f  1516,  a  dì  29  Marzo. 

Copia 

Domandadi,  per  i  magnifici  signori  a  l’Arsenal, 
el  soloscrito  armirajo  et  proli  de  la  caxa  zercha  le 
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condilion  de  le  galie  de  Alexandria  sono  al  presente 
in  canal  de  San  Marco,  si  sono  sufficiente  a  navegar 
cussi  come  le  se  alrovano,  over  se  bisogna  a  quelle 
altra  conza, 

Maestro  Lunardo  Bressan  prolodi  mar,  che  per 
sua  opinion  la  galia  capitana  se  dia  reveder  da  aqua 
in  suxo,  et  etimi  la  sua  coverta,  et  altramente  non 
se  dia  quella  navegar  per  algori  modo. 

Zircha  a  la  conserva,  dize  che  se  dia  meterla  a  ca¬ 
rena  per  revederla,  per  esser  mexi  8  che  la  non  è  vi¬ 
sta,  et  fazilmente  poterà  haver  qualche  detrimento 
che  saria  periculosa  al  navegar;  et  per  sua  opinion  la 
ditta  galia  voi  esser  palmada,  perch’è  za  mexi  7  che 
i  fo  dato  el  seo  et  consumado. 

Maistro  Andrea  di  Vivian  armirajo,  dize  esser  de 
la  sopraposta  opinion. 

Maistro  Luca  Manega  proto  de’  calefati,  dize  es¬ 
ser  de  la  sopraposta  opinion. 

Maistro  Matio  Bressan  proto  de’  albori,  dize  esser 
de  la  sopraposta  opinion. 

A  dì  26  Lujo  1516. 

Li  infrascripti  armirajo  et  proti  de  la  caxa,  essen¬ 
do  andati  a  veder  e  ben  considerar  la  galia  prepa¬ 
rata  per  el  viazo  de  Alexandria  in  che  termene  et 
condition  la  se  trova,  referiseno  ut  infra ,  et  primo  : 

Maistro  Andrea  de  Vivian  dize  esser  sta  insieme  ! 
con  li  altri  et  con  alcuni  calafadi,  et  haver  fato  re-  j 
zerchar  quella,  la  qual  trova  esser  in  molti  luogi  sca- 
chida  la  coverta,'  et  per  più  et  in  qualche  luogo  le 
stope  marze.  Da  le  bande  veramente  hano  trovado 
a  qualche  lato  le  stope  scachide  et  vaste,  et  lo  resto 
et  fuora  via,  per  quanto  hano  posuto  veder  a  raxon 
aqua,  sono  bone;  et  per  quanto  li  ha  dito  quelli  de 
la  galia,  i  non  hanno  sechado  quella  per  non  far  aqua. 

Maistro  Lunardo  Bressan  proto  referisse  aver  vi¬ 
sto  ut  supra,  confermando  in  luto  e  per  luto  quan¬ 
to  à  posto  l’armirajo. 

Maistro  Lucha  Manega,  proto  de’  calafati,  refe¬ 
risse  haver  visto,  ut  supra. 

Maistro  Maltio  Bressan,  proto  de’ albori,  referisse 
haver  visto,  ut  supra. 

Maistro  Zun  de  Rafael,  proto  de’  remi,  referisse 
haver  visto,  ut  supra. 

Maistro  Nicolò  de  le  Taglie  referisse  haver  vi¬ 
sto,  ut  supra. 

I  qual,  tufi  d’acordo,  che,  per  sua  opinion,  questa 
galia  non  potrà  andar  seguramente  al  suo  viazo  se 
prima  non  se  rezercba  tutta  la  coverta  et  meterla  a 
la  banda  con  la  sua  saorna,  revedendola  etiam  de 


fuora  via  quando  se  poi  ;  et  sieome  la  se  troverà  fra 
do  aque,  cussi  zudegar  per  lo  resto  et  conzarla  dove 
bisogna. 

Referisse  el  magnifico  missier  Michiel  Malipiero 
patron  a  l’Arsenal,  esser  sta  termenà  el  ordenà,  per 
Colegio,  che  la  predilla  galia  vadi  al  viazo  non  ob- 
stante  la  presente  deposilion;  che  la  se  conzi  a  Puola. 

De  mandato 

Raphael  Penzian  scrivan  scripsit. 

Et  era  hore  do  e  meza  sonate,  che  sier  Michiel  10 
Malipiero  patron  a  1’  Arsenal  andò  in  renga,  scusan¬ 
dosi  lui,  sier  Marco  Antonio  di  Prioli  e  sier  Ferigo 
Morexini  soi  compagni  patroni  a  P  Arsenal,  che  si 
questa  galia  di  Alexandria,  Magna,  si  havea  aperto 
et  seguito  il  naufragio  misera bele,  loro  non  ne  havea- 
no  causa,  mirando  la  cosa;  et  come  queste  do  galie 
fo  cavate  di  1’  Arsenal  et  stetc  di  fuora  assa’  mexi, 
adeo  se  schanchono  et  per  judicio  di  proti  bisogna¬ 
va  calefatarle  di  novo;  qual,  per  la  parte  fu  messa,  li 
patroni  doveano  pagar  la  spesa,  et  loro  prima  veneno 
in  Colegio  a  dir  questo  et  protestar  erano  periculose, 
parse  al  Colegio  che  havesseno  pacientia  et  li  patroni 
havesse  le  galie  e  andasse  cussi,  come  par  per  la  fede 
qual  le’  far  nota  di  proti  di  la  caxa,  che  Lunardo 
Brexan  proto  depone  la  galia  capitana  si  dia  reveder 
da  aqua  in  suso,  etiam  la  sua  coverta,  nè  altramente 
se  dia  quella  navegar  per  algun  modo;  et  la  conserva, 
qual  è  questa  Magna,  se  dia  meter  a  charena  per  re¬ 
vederla,  per  esser  mexi  8  che  la  non  è  stà  vista  et  è 
periculosa  al  navegar,  e  voria  esser  palmada,  perchè 
zà  7  mexi  li  fo  dato  el  sco,  qual  è  consumado.  Cussi 
depone  Andrea  de  Vivian  armirajo,  cussi  maestro 
Lucha  Manega  proto  di  calafati  et  maestro  Mathio 
Brexan  proto  di  albori,  e  questo  fo  a  di  20  Mar¬ 
zo  1 5 1 G.  Poi,  a  di  26  Lujo  ló  16,  sier  Andrea  di  Vi¬ 
vian  referì  esser  stà  con  alguni  calafadi  a  veder  la 
galia,  ut  supra ,  trova  mal  con ditionata,  in  molli 
luoghi  scachida  la  coverta  et  i  sfogii,  e  in  qualche 
luogo  le  stope  marze,  da  le  bande  scachide  e  vaste, 
et  a  raxon  aqua  sono  bone,  et  quelli  di  la  galia  dicono 
non  1’  hanno  sechada  per  non  far  aqua.  Cussi  refe¬ 
risse  maestro  Lunardo  Brexan,  maestro  Luca  Mane¬ 
ga,  maestro  Matio  Brexan,  maestro  Zan  di  Rafael 
proto  di  remi  et  maestro  Nicolò  de  le  Taje,  li  qual 
tutti  d’acordo  dicono  questa  galia  Magna  non  potrà 
andar  seguramente  a!  suo  viazo,  che  prima  non  si 
rizerca  tutta  la  coverta  e  meterla  a  la  banda  con  la 
sua  saorna,  mudandola  etiam  di  fuora  via;  e  come 
la  si  vederà  fra  do  aque,  cussi  zudegar  per  lo  resto 
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e  conzarla  dove  bisogna.  Et  è  nota,  che  per  il  Cole- 
gio  fo  termina,  hoc  non  obstante ,  che  la  dita  galia 
vadi  al  viazo  non  obtsante  la  presente  oposizion,  et 
che  la  se  conzi  a  Puola;  la  qual  scritura  è  sotoscrita 
per  Raphael  Penzian  scrivali  a  l’Arsenal  eie.  ;  sichè 
diti  patroni  non  hanno  colpa  alcuna  s’ il  caso  è  in- 
travenuto,  e  sono  sta  profeti  a  far  far  la  scritura. 

A  dì  4.  La  matina,  nula  fo  di  novo,  soìum  le- 
fere  da  Milan,  dii  Caroldo  secretarlo,  di  ulti¬ 
mo,  horé  2.  Eri  et  signor  Zuan  lacomo  ave  uno  aviso 
di  sguizari,  et  scrive  coloquii  auti  con  esso  secretano, 
che  fo  a  visitarlo  ;  e  disse  monsignor  di  Lutreeh  non 
fa  quel  conto  di  sguizari  che  si  rechiede,  e  che  F  Im- 
perador  era  verso  la  Fiandra  e  il  Cardinal  Sedunen- 
se  a  Antelz,  over  Abernau,  il  qual  fa  ogni  oficio  cativo 
contra  il  Christianissimo  re  con  essi  sguizari.  Poi  ozi, 
h essendo  andato  a  la  messa  con  lo  illustrissimo  Lu- 
trech,  soa  signoria  lo  chiamò,  dicendoli  aver  aviso 
di  Franza  dii  juramento  fato  per  l’ Imperador  di  la 
pace  col  Christianissimo  re,  et  che  il  Papa  havia  lato 
quello  ha  potuto  aziò  non  siegua,  et  che  ’1  parlamento 
seguirla  presto.  Poi  parlò  laudando  il  clarissimo 
Oriti,  scusandosi  lui  che  a  F  impresa  di  Verona  ha¬ 
via  usalo  qualche  parola  contra  di  lui  ete.;  et  conve¬ 
niva  far  cussi  per  caxon  di  l’ impresa  ;  e  usava  pa¬ 
role  gajarde.  Poi  disse,  di  le  cosse  di  Romagna  non 
havia  altro  si  non  quello  li  diceva  questi  nontii,  a  i 
qual  non  prestava  fede.  Item,  avisa  quello  li  disse 
questi  Triulzi,  che  si  tralava  noze  di  la  madre  dii 
Christianissimo  re  in  l’ Imperador,  e  a  questo  Ru- 
bertet  e  li  altri  si  fatichano,  perchè,  parlida  essa  ma¬ 
dama  di  Franza,  loro  sariano  quelli  poi  li  primi  ap¬ 
presso  il  Re.  Et  il  signor  Zuan  Jacomo  li  à  dito,  que¬ 
sti  non  lassa  andar  Lutreeh  a  la  corte,  perchè  à  gran 
reputazion  col  Re,  azio  lui  non  sia  il  primo  apresso 
Soa  Maestà,  et  loro  mancare  di  la  reputation;  et  si 
Iratava  noze  di  la  moglie  fo  dii  magnifico  Juliano, 
sorella  dii  ducha  di  Savoia,  in  esso  Lutreeh.  Item, 
aver  leterc  di  Berna,  da  un  captiamo,  di  19. 
Come  il  Cardinal  Sedunense  era  una  zornata  lontan 
di  Salzpurg  ;  qual  procura  aver  sguizari  eie.  Lui  ha 
fato  intender  questo  in  senato  a  li  soi,  quali  tarano 
provision  a  questo  ;  et  che  sono  Ira  essi  sguizari  gran 
povertà,  e  il  forzo  desidera  andar  fuor  di  caxa  a  la 
guerra  per  guadagnar. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscjo  di  X  con  zonta  di  Co- 
legio,  solamente  per  expedir  alcuni  presonieri  Re- 
naldi  di  Treviso,  Doli  di  domino  Zacaria  dotor  et 
cavalier,  uno  di  primi  di  Treviso,  qual  sta  in  questa 
terra  e  va  molto  abieto.  Et  fo  cavati  lutti,  numero 
. .  ,  di  presoli,  con  eondilion  stagino  in  questa  terra, 


excepto  uno  nominato  .  .  .  ,  et  non  si  parlino  senza 
licenlia  di  Cai. 

A  dì  5.  La  malina,  vene  in  Colegio  sier  Fran-  17 
cesco  Barbaro  provedador  al  sai,  slato  insieme  con 
sier  Andrea  Zustinian  a  Brexa  et  a  Verona  a  incan¬ 
tar  il  dazio  dii  sai;  il  qual  Zustinian,  per  la  morte  di 
suo  fradello  sier  Lorenzo  capitanio,  era  a  Baffo,  non 
è  ussite  di  caxa.  Et  non  voglio  restar  di  scriver  que¬ 
sto,  che  in  manco  di  mexi ...  è  morti  tre  fradelli  : 

Sier  Alvise,  sier  Francesco  e  sier  Lorenzo  Zustinian 
qu.  sier  Unfredo,  et  una  sorella;  e  cussi  va  le  felicità 
del  mondo.  Hor  dito  sier  Francesco  Barbaro,  fo  po¬ 
destà,  à  mandato  a  Lignago  per  far  andar  suso  per 
l’Adexe  li  burchii  dii  sai  andavano  a  Brexa  eie.,  et 
cussi  referi  quanto  in  questo  restar  fuora  era  occo- 
resto. 

Di  sier  Nicolò  Bragadin,  andava  consolo  in 
Alexandria  e  naufragalo,  fo  loto  letere,  di  pri¬ 
mo  Zener,  date  in  Famagosta.  Nara  il  caso  se¬ 
guilo,  e  come  miraculose  è  scapolato  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii 
di  una  man  e  di  l’altra  con  li  Governadori,  zercha 
dacii  etc.  de  becharia. 

Di  Verona,  fo  letere  dii  Grifi  e  proveda¬ 
dor  Gradcnigo,  di  4,  fiore  3  di  note.  Come  esso 
provedador  Oriti  partiva  de  li  a  dì  5,  havendo  posto 
ordine  a  molte  cosse.  Item,  a  le  fabriche.  Veria  a 
Lignago,  justa  la  commission  datoli,  poi  in  questa 
terra. 

Et  per  Colegio  fo  scrito  a  Verona  zercha  princi¬ 
piar  a  fabricar  dove  li  muri  erano  roti,  ut patet  in 
litteris. 

A  dì  6,  fo  letere  di  Roma,  dii  Minio  orator 
nostro,  venute  per  via  di  Toscana ,  di  26,  28,  il 
sumario  di  le  qual  è  questo  qui  soto  anotado. 

Vene  in  Colegio  domino  Latino  Juvenal  nunlio 
pontificio  instando  la  risposta  di  la  galia  etc.;  al  qual 
per  il  Principe,  sapientissime,  li  fo  risposto  quasi 
come  era  il  voler  dii  Senato,  che  la  fusla  a  Zara  non 
si  armerìa,  nè  sarla  mossa,  e  tenivamo  non  achadeia 
galia;  et  che  si  atendeva  in  Arsenal  a  lavorar  le  galie 
di  Barbaria  e  di  Fiandra;  che  era  stà  messe  etiam 
le  galie  sotil  vanno  con  li  oratori  destinati  al  Signor 
lurcho. 

Di  Roma,  di  V orator  Minio ,  di  26.  Ozi  è  stà  17  ' 
a  palazo  dal  Papa.  Soa  Santità  li  disse  non  facesse 
più  li  corieri  la  via  di  Romagna,  ma  andasse  per  la 
Toscana  per  rimover  ogni  suspension,  e  questo  sa¬ 
ria  per  pochi  giorni.  L’ orator  disse  la  via  saria  mollo 
lunga  e  con  gran  spesa.  Rispose  il  Papa  :  «  Siate 
contento  a  farlo,  perchè  di  qui  non  sarano  lasati  pas- 
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sar.  »  Poi  disse  :  «  Si  aspetta  quello  sarà  dii  congres¬ 
so  di  tre  Re,  e  il  Gran  Maistro  è  partito  per  Cam- 
bray  »  dicendo  «  il  Christianissimo  re  è  homo  da  ben 
si  non  è  guasta  da  qualche  maligno,  e  procura  il  ben 
di  la  Signoria.  »  Scrive,  Soa  Santità  è  su  la  praticha 
di  remover  li  spagnoli  dii  campo  di  Francesco  Maria, 
ma  non  poi  ;  à  fato  ferii  grande  oblation.  Poi  disse  : 
«  Vi  ringratiamo  di  la  letera  a  la  Signoria  per  la 
galia ;  havemo  bon  animo  verso  di  quella  ».  Partito, 
visitò  li  oratori  francesi,  quali  aspetano  il  parla¬ 
mento,  ut  supra  ;  e  disse  il  Christianissimo  re 
mandava  300  lanze  in  ajulo  dii  Papa,  e  cussi  feva  il 
Catholico  re.  Scrive,  li  fo  dimanda,  hessendo  dal 
Papa,  quello  farà  la  Signoria  di  la  galia.  Li  rispose, 
la  Signoria  armava  do  galie  per  mandar  li  oratori 
al  Signor  turco,  le  qual  non  daria,  et  armar  una  al¬ 
tra  adesso  stenteria.  Scrive,  à  inteso  da  una  per¬ 
sona  di  gran  conditimi,  il  Papa  non  à  bisogno  di 
galia  per  averne  in  Ancona;  ma  à  fato  questo  per 
provar  la  Signoria  si  lo  voi  servir. 

Dii  dito,  di  27.  Come,  avendo  inteso  do  corieri 
nostri,  Zuan  Vilan  veniva  lì  et  Mafio  erano  stà  rete¬ 
nuti  a  Rimano  e  aperte  le  lelere  private,  ma  quelle 
de  la  Signoria  non,  andò  dal  Papa  dolendosi  molto, 
e  Soa  Santità  disse:  «  Il  Ducha  ha  convenuto  far 
questo  per  le  lelere  vien  scrito  da  molti  e  da  Mantoa 
da  so’  mojer,  e  lui  li  scrive  a  lei,  a  Francesco  Maria 
olim  ducha  di  Urbin,  qual  non  potendo  esser  por¬ 
tate  per  altra  via  che  per  li  vostri  corieri,  si  ha 
voluto  chiarir.  Non  è  stà  aperte  le  lelere  di  la  Signo¬ 
ria.  Sapiati,  non  havemo  difidenlia  di  la  Signoria  ».  E 
ordinò  al  cardenal  Medici  li  scrivesse  subito  al  Ducha 
lassasse  passar  li  corieri  di  la  Signoria  ;  e  questo  re¬ 
plicò  più  volle.  Poi  zonse  Zuan  Vilan  con  le  letere 
de  la  Signoria.  Li  disse  esser  stà  retenulo,  e  aperte 
le  letere  parlicular  solimi,  et  haver  trovalo  in  uno 
mazo  una  letera  di  uno  cardenal,  non  sa  chi.  Hor 
inteso  il  Papa  havia  auto  letere  di  Fiandra,  li  do¬ 
mandò  di  novo.  Disse  aver  dii  suo  orator,  di  14, 
ma  il  messo  partì  a  dì  1G,  come  V  Imperador  havia 
zurato  la  pace  a  Bruxelles  con  la  Chrisl nanissima 
Maestà  fata;  et  che  l’ orator  inglese  havia  impedito 
18  quanto  ha  potuto  a  questo.  Et  nel  partir  di  Soa 
Santità,  era  li  oratori  francesi  con  il  cardenal  Santi 
Quatro  per  certi  benefica,  et  Lodeva  li  fé’  segno  vo¬ 
lerli  parlar,  stringendoli  la  man;  unde  mandò  il  suo 
secretarlo  a  veder  quello  voleano  dir.  Disseno  aver 
di  Fiandra  il  zurameto  fato,  ut  supra ,  et  che  lo 
abocharsi  di  tre  reali  seguirà;  et  che  V  Imperador 
havia  mandà  per  alcuni  Eletori  di  l’imperio  :  chi  dice 
per  far  il  nepote  Re  di  romani,  ma  non  lo  credono, 
7  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX IV. 
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et  è  per  honorarsi  lui.  Poi  disse  esso  monsignor  di 
Lodeva,  parliria  Luni  per  Pranza,  restando  qui  in 
corte  suo  fradelo  episcopo  di  Samallò.  Item ,  de  le 
cose  di  Romagna  de  lì  si  dice  passerano  ben.  Et  è 
stato  con  domino  Hironimo  Vich  orator  yspano,  era 
con  don  Pietro  d’Urea  e  l’arziepiscopo  di  Saragosa, 
suo  colega  etiam ,  facendo  le  debite  acoglientie  per 
nome  di  la  Signoria  nostra.  Item,  zercha  le  cose  di 
Chioza,  ha  mandato  per  Bortolo  Zenarin  li  vengi  a 
parlar  etc.  Et  il  corier  porta  le  dite  lelere,  non  es¬ 
sendo  stà  lassa  passar  a  Bachan,  è  tornato.  Mandò 
dal  reverendissimo  Medici,  dal  qual  ave  il  contrase- 
gno,  fosse  lassà  passar;  e  cussi  ordenalo  sempre  sia 
lassa  passar  li  corieri  di  la  Signoria  con  dito  contra¬ 
segno.  Il  reverendissimo  Vincola  sta  mejo  e  va  per 
vita. 

Dii  dito,  di  28.  Come  Àlexandro  Taverna, 
nontio  dii  signor  Renzo  di  Zere,  era  venuto  de  lì. 
Parte  zà  3  zorni  di  Pexaro;  dice  ivi  esser  fanti  3000, 
e  tra  Rimano  e  quelli  contorni  in  tutto  sono  14 
milia  ;  et  che  Francesco  Maria  ne  ha  apresso  Pexaro 
da  fanti  12  milia,  tra  li  qual  8000  eledi,  et  esso  è 
alozato  a  uno  castello  nominato  Novolara  ;  et  che  ’1 
signor  Renzo  non  voi  venir  a  la  zornata,  ma  stra- 
charli,  e  lui  voria  strenzer  e  asediar  Pexaro  ;  et  chc’l 
signor  Renzo  havia  fato  corer  alcuni  cavali  etc.  Scri¬ 
ve,  ha  aviso  che  Francesco  Maria  à  ’uto  danari  per 
dar  una  paga  a  le  sue  zente.  Per  le  qual  cose  quelli 
de  qui,  dii  Papa,  stanno  molto  sospesi. 

Dì  Verona ,  dii  provedador  Griti  e  Capello , 
di  4,  liore  14.  Zercha  quelle  occorenlie,  li  dacii 
grandi  non  hanno  potuto  alitar,  solum  li  picoli;  ma 
ben  hanno  posto  a  quel  governo  alcuni.  Et  perchè 
quelli  di  la  montagna  dii  earbon  in  questa  guerra 
hanno  fato  mal  oficio,  hanno  terminà  mandar  alozar 
de  lì  parte  di  la  compagnia  dii  Governador.  Hor 
hanno  praticalo  con  loro  non  si  li  mandi,  e  voleno 
donar  ducati  5000,  videlicet  il  terzo  fin  15  zorni, 
il  terzo  questo  Zugno  proximo,  e  il  terzo  a  Barcollo 
presente,  il  primo  Zugno  1518.  Et  perchè  alcuni  di 
quelli  sono  ingrossati  per  aver  portà  assa’  vituarie, 
si  potrà  ben  castigarli  el  farli  portarla  pena.  Scrive, 
lui  provedador  Griti  è  stalo  a  far  compir  i  conti  di 
tutti  i  danari  à  minislrà,  el  ha  fato  far  uno  gropo  di  18* 
ducati  6850  et  mandali  a  Brexa,  aziò  siano  per 
Milan  a  conto  di  12  milia  dieno  aver;  et  scrito  a 
Brexa  et  a  Bergamo  prepari  il  resto,  acciò  dila 
summa  sia  fornita;  siche  tien  certo  sarano  al  numero 
di  12  milia  et  500.  Spera  averà  di  Brexa  ducati  4000 
per  dito  conto  eie.,  ut  in  litteris. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  l’ Àvogaria,  zoè  19 
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per  sier  Zuan  Dolfin  avogador  extraordinario,  per  | 
menar  sier  Domenego  Grili  comandato  in  pena  di 
ducali  10.  Vi  vene  il  Principe,  come  fu  etimi  l’al¬ 
tra  volta.  Et  mandati  zoso  tutti  quelli  non  meteano 
balota  et  li  cazadi,  dito  sier  Zuan  Dolfin  andò  in 
renga,  dicendo,  per  suo  exordio,  queste  parole  .  . 

.  .  Et  poi  intrù  nel  caso,  dicendo  non  si  vardasse 

a  pregierie  late  per  sier  Domenego  Grili  qu.  sier  Ni¬ 
colò  suo  reo,  indegno  di  esser  nel  consorlio  di  zen- 
tilhomeni;  qual  monstrerà  lui  aver  tolto  ducati  2810, 
de  li  qual  questo  Setembrio,  insieme  con  ii  compagni, 
li  sententiono  ducati  1250  e  la  pena  ducali  160  di 
25  per  100,  justa  le  leze,  et  porlo  contanti  zercha 
ducati  800,  e  il  resto  pagò  di  danari  di  Camerlengi 
a  ducali  36  il  cento,  come  il  Colegio  a  dì  7  Dezem- 
brio  contentò.  Oltra  di  questi,  questo  ha  intachà  di 
ducati  500  in  nome  di  Lucha  Borato.  Item,  lire  40 
di  sier  Jacomo  Alvise  Contarmi  tolti  conira  il  suo 
voler,  licei  li  habi  poi  reslituidi;  poi  quella  partida 
di  ducali  200  disse  tolse  di  sier  Jacomo  Trivixan 
qu.  sier  Silvestro.  Disse  che  sier  Michiel  Morexini 
so’  parente,  l’à  fata,  però  non  ne  parla;  ma  ben  una 
nova  di  sier  Etor  Trun,  fo  vieesoracomito,  e  fe’  lezer 
una  deposition  di  sier  Francesco  Trun  so’  fradelo, 
(piai  è  di  ducali  70  tolti  in  lui  a  li  Camerlengi;  sichè, 
oltra  l’ intacho  sèntentiato,  trova  in  nomi  supositi 
ducati  504,  8,  18  1’  à  ’uto  a  li  Camerlengi,  e  la  pena 
dii  quarto  ducati  126,  summa  ducali  631,  11.3. 
Item ,  in  nome  di  sier  Vetor  Grili  ducati  340;  in 
nome  di  dona  Polisena  Grili  so’  madre,  ducati  155 
e  le  pene;  et  di  Lorenzo  Sarlorello,  et  uno  da  la 
Costa,  ducati  160,  e  fe’  zerlifìcar,  per  i  rasonati,  aver 
intachato  questi  danari  etc.;  et  in  nome  di  sier  Zuan 
Beneto  ducati  240;  summa  ducati  1258.  Poi  intachà 
dii  suo  imprestedo  di  Gran  Consejo  ducati  150,  et 
pagatosi.  Essendo  al  dazio  dii  vin  ;  fato  lezer  una 
vachela  di  sier  Zuan  Emo,  fo  camerlengo  di  comun, 
et  mostrò  le  partale  etc.  :  dicendo  molle  autorità, 
exorlando  a  la  retention.  Et  il  Principe  l’aiutò,  dicen¬ 
do  qualche  parola  in  suo  favor.  Et  venuto  zoso,  fe’ 
lezer  la  parte  che ’l  meleva;  la  copia  noterò  qui 
avanti.  Ilor  sier  Francesco  Bolani,  l’avogador,  andò 
suso,  et  con  colora  contra  sier  Zuan  Dolfin,  che  non 
doveva  meter  di  retenir  per  5  raxon.  La  prima  m- 
10  *  itone  legis ;  scoimela:  quia  non  est  acusatio  aìi- 
rjua;  3.°  obstat  rex  judicata;  quarto  questo  non 
si  poi  far  per  l’ordine  di  l’avogador  ;  quinto  è  imbo- 
chado.  Et  confuse  disse,  eh’ è  la  leze  presa  nel  Con¬ 
sejo  di  X,  che  tutti  quelli  in  termene  de  zorni  10  se 
andavano  acusar  etc.  che  avesse  intachado,  costui 


è  andà  et  à  pagà  et  mò  voleno  meter  de  relenir;  poi 
non  è  quarela,  ni  inquisitimi  se  poi  far,  ni  è  provà 
alcuna  cossa.  Demum ,  loro  hanno  sententià  reser¬ 
vandosi  a  far  altre  sententie,  et  si  se  prende  de  re¬ 
tenir,  sarà  riformato  etc.  cargandolo  doveva  retenir 
Zuan  Trivixan  scrivali;  et  che  lui  non  voleva  esser 
più  Avogador,  ina  ben  il  Dolfin,  qual  la  seconda 
volta  era  cazudo,  et  la  prima  fatto  con  danari;  con 
altre  parole;  et  che  la  parte  di  retention  non  poria 
star  pezo,  facendola  lezer  e  a  parte  a  parte  dispu¬ 
tando.  Et  venuto  zoso,  andò  la  parte  di  retenir:  22 
non  sincere,  51  de  no, ...  de  si,  e  fu  presa. 

Poi  fo  posto  molle  parte;  ma  non  leto  alcuna 
letera,  perchè  quelli  non  meteano  ballota  erano  stà 
mandati  zoso. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  una  letera  al 
Provedador  di  l’armada,  vadi  a  Schyros,  formi  pro¬ 
cessi  per  quelli  900  aspri  tolto  ha  quel  sudito  del 
Signor  turco,  e  trovando  la  verità,  fazi  restituir,  et 
habi  libertà  di  mandar  li  delinquenti,  sia  chi  si  voja, 
rectori  nostri  di  l’Arzipelago,  di  qual  habi  autorità 
di  synico,  excepto  di  Candia,  in  questa  terra,  et  li 
processi  a  li  Avogadori.  Item,  per  la  galia  di  Ale¬ 
xandria  naufragada,  vadi  con  una  altra  galia  capi¬ 
tana  al  viazo  aziò  sia  seeura  ;  con  altre  clausole 
ut  in  parte,  molto  longa;  et  subitoli  manderemo 
sovenzion  per  lui  e  le  do  galie  Elia  etc.  Ave  3  di 
no,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  alento  li  dani  fatti 
in  Dalmatia,  come  per  letere  di  rectori  di  Trai)  e 
Spalato  apar,  et  per  li  oratori  venuti  de  qui,  sia 
mandà  presenti  al  sanzacho  di  Bosina  per  valuta 
di  ducati  200,  come  parerà  al  Colegio,  al  sanzaco 
dii  ...  .  per  ducati  150,  over  al  suo  locotenenle. 
Item,  sia  mandati  stratioti  25  per  luogo,  videlicet 
Traù,  Spalato  e  Sibinico,  da  esser  pagati  a  la  camera 
di  Vizenza  a  page  8  a  l’anno.  Et  il  Consejo  mormorò 
erano  pochi,  et  conzorno  50  cavali  di  stratioti  per 
luogo;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  libertà  a  le  monache 
de  la  Celestia  vender  una  sua  caxa  a  San  Marzilian 
paga  di  fitto  ducati  9,  per  ducati  200  da  esser  quelli 
investidi,  et  fu  presa:  142,  16,  4. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  scriver  in  corte  per  la  20 
contìrmation  dii  maestro  Antonio  Sapa  piovan  di  San 
Lucha,  et  per  pre’  Sebaslian  di  Sebastiani  piovan 
di  San  Rafael  di  novo  creadi,  et  fu  presa:  148,  2. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  poi  leto 
una  suplication  di  Paulo  Carazolo  capo  di  stratioti, 
qual  nara  molle  prodeze  fate  e  lui  aver  preso  Fran¬ 
cesco  Beraldo  e  il  capitano  Caravajal,  et  per  esser 
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bandito  di  Napoli  per  puro  omicidio,  li  sia  lato  sal- 
voconduto  eie.,  oferendosi  far  aver  la  pace  da  li 
offesi.  Et  cussi  poi  messeno  la  parte  di  farli  salvo- 
conduto  per  101  anno,  havendo  prima  la  paxe,  et 
essendo  sta  liomicidio  puro,  ut  in  parte,  qual  li 
reclori  di  Romania  l’habbi  a  judicar  ;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  a  terraferma,  absenle  sier 
Zuan  Trivixan,  a  Camillo  Albergeto,  qual  era  capo  di 
bombardieri  et  a  Crema  à  buia  artellarie,  li  sia  con- 
firmà  la  provision  li  fo  data  da  diversi  Provedadori 
di  ducali  8  per  paga  a  page  8  a  l’anno  a  la  camera 
di  Padoa,  et  lavori  in  Arsenal.  Fu  presa:  138,  17. 

Fu  posto,  per  sier  Honofrio  Gradenigo,  sier 
Piero  Bembo,  sier  Jacomo  Simitecolo  cui  di  XL, 
una  parte,  che  a  l’oficio  di  Camerlengi  di  comun  sia 
tenuto  uno  novo  libro  e  zornal,  dove  sia  nota  li 
creditori  di  taje;  il  qual  credito  non  possi  esser 
mesedà  con  altri  credili,  ni  porta  altrove  se  non  per 
parte  posta  per  i  tre  quarti  dii  Colegio,  et  presa  per 
i  tre  quarti  di  questo  Consejo  con  Pregadi  da  150 
in  suso  ;  et  fu  presa.  Ave  121  de  si,  25  di  no,  una 
non  sincera. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  havendo  compito  li 
Cassieri  nostri,  siano  electi  do  altri,  per  scurtinio, 
per  anni  do,  con  tutti  li  modi  e  conditimi  fono 
electi  li  altri,  con  questa  conditimi  che  atendino  a 
far  saldar  le  casse  per  li  oflfìcii  etc.,  ut  in  parte. 
Ave  152  di  si,  5  di  no. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  una  parte,  di 
mandar  et  dar  a  sier  Sebastian  Moro  provedador 
di  l’armada  ducati  600  de  quello  si  trarà  del  filo 
di  inagazeni  di  le  malvasie  a  l’anno,  per  tanto  tem¬ 
po  quanto  el  starà  fuora,  ut  in  parte,  et  li  Savii 
altri  non  volse  fosse  mandato;  et  fo  licentiato  il 
Pregadi  a  bore  una  di  note. 

A  dì  7,  Sabado,  la  matina,  fo  teiere  di  Mi - 
lan,  Franga  et  Ingolferà ,  et  dii  provedador 
Gradenigo ,  di  Verona.  Il  sumario  è  questo  qui 
sotto.  Et  fo  ordenato  ozi  far  Pregadi  per  expedir  le 
parte  voi  meter  sier  Piero  Zen  venuto  zà  più  mexi 
relor  e  provedador  di  Cataro,  qual  ogni  matina  in 
Colegio  instava  farsi  dar  il  Pregadi  per  metter  le 
dite  parte,  juxta  la  comission  sua,  che  nel  ritorno 
del  suo  rezj mento  per  do  mexi  poi  meter  quelle 
provision  li  par  in  Pregadi. 

Di  Franga,  dii  Dadoer  orator  nostro,  date 
a  Paris  a  dì  22.  Come  a  di  1  d  ricevete  lelere  di 
la  Signoria,  di  7,  zercha  otenir  il  salvoconduto  dii 
Catholico  re  per  le  galie  di  Barbaria,  con  una  letcra 
drizata  a  quella  Maestà  in  questa  materia;  el  perchè 
li  par  lo  abocar  di  Serenissimi  tre  va  in  longo,  si 


cussi  sarà  manderà  dila  letera  a  li  Bonvixin,  i  qual 
otegnirà  il  salvoconduto.  Si  ha  lelere  dii  Gran  mae¬ 
stro  e  li  altri,  erano  lige  16  lontano  di  Cambrai  et 
inlreria  a  di  22,  e  andava  temporizando  per  esser  a 
un  tempo  ivi  con  monsignor  de  Clevers.  Il  Chrislia- 
nissimo  re  è  fuora  a’  piaceri.  È  zonto  de  qui  do 
oratori  di  sguizari,  e  il  Bastardo  di  Savoja,  venuto 
con  loro,  è  andato  dal  Re,  el  qual  si  aspela  de  qui 
fin  do  zorni.  Sono  lettre  di  Fiorenza  in  V orator 
suo ,  di  12,  con  tutti  li  successi  di  Romagna.  Item, 
manda  do  letere  di  l'orator  nostro  d’ Ingollerà, 
di  10  et  16,  che  a  lui  li  scrive  averli  scripto  in  que¬ 
sti  tempi,  tamen  quelle  di  10  non  ha  ’ulo.  Ha  ’ulo 
letere  di  Milan,  dii  secretorio  Fiosso  et  del  se¬ 
gretario  Caroldo,  di  13.  Post  scripta,  si  ha  in¬ 
teso,  per  messi  aposta  et  letere,  come  la  rerenis- 
sima  rezina  di  Navara  focalissila,  era  inanellata  di 
questa  vita. 

Dii  dito,  di  24.  Come,  ricevete  lelere  nostre 
di  12  con  una  a  l’orator  in  Ànglia,  qual  manderà. 
Aspeta  il  ritorno  dii  Christiauissimo  re,  ch’è  fuora  a’ 
piaceri.  Zonto  el  sia,  renderà  le  grafie  a  quella  Mae¬ 
stà,  justa  le  letere,  benché  per  avanti  bimbi  fato,  et 
mostrerà  la  letera  di  Roma,  qual  sta  ben  a  monsi¬ 
gnor  di  Vandomo  el  suo  fradelo,  quali  etiam  sono 
fuora  col  Re.  Ringratia  esser  stà  laudalo  di  la  di- 
spensation  fata  di  falconi.  Scrive,  zercha  li  scudi  20 
milia,  ha  fato  pagar  4500  a  li  Bonvixin  in  Fiandra  a 
Bruxelles,  e  il  resto  sarà  pagato  a  Lion.  E  il  Gran 
maestro  non  è  ancora  arivato. 

Dii  dito,  di  25.  Come  erano  venute  letere  di 
Fiandra ,  di  23,  dii  zonzer  dii  Gran  maestro  et  li 
altri  a  Cambrai.  E  manda  uno  capitolo  di  letere  di 
Ilironimo  Bonvixin  ;  e  de  li  zonse  a  dì  21  et  a  di 
22  monsignor  di  Clevers  e  oratori  di  l’imperador. 
Item,  quel  re  Catholico  ha  scrito  a  Napoli  si  mandi 
400  lanze  in  favor  dii  Papa  ;  et  quel  Re,  per  quanto 
intende,  non  è  per  andar  cussi  presto  in  Spagna  per 
esser  di  debele  complessione,  et  dubitano  non  segui 
come  fo  il  padre,  che  andato  in  Spagna,  mutato 
l’aere,  subito  morì;  et  che  l’ha  fato  questa  paxe  con 
il  Christiauissimo  re  per  adalarsi  di  queste  bande;  e 
che  ’l  Curzense  è  in  grafia  de  l’imperador;  qual  fin 
fiora  è  stà  fuora  e  da  lonzi  di  l’imperador  per  far 
compagnia  al  cardenal  Sedunense  et  l’orator  anglico, 
che  P  Imperador  non  ha  voluto  si  trovino  in  tal 
pratiche,  nè  in  la  pace  jurata.  Item,  che  si  aboche- 
rano  certo  li  tre  reali.  11  Christiauissimo  re  si  aspeta 
per  Sabado  de  qui. 

El  capitolo  de  la  letera  di  Ilironimo  Bonvixin  è  : 
Sabado,  a  dì  21,  bore  4  poi  mezo  dì,  entrò  molisi- 
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gnor  il  gran  maestro  et  li  altri  oratori  del  re  Chri- 
stianissimo;  poi,  a  dì  22,  quasi  a  dita  bora  inlrò 
monsignor  di  Clevers  e  li  altri  acompagnati  assai; 
ma  più  era  col  Gran  maestro.  Et  il  dì  seguente  si 
visitorono  la  rnatina  in  la  chiesa  calhedral,  poco  lon¬ 
tana  di  loro  habitatione.  Et  poi  le  debite  acoglientie 
fatosi,  pazisono  soli  per  chiesa  per  spatio  di  bore  do. 
Poi,  questa  rnatina,  il  Gran  maestro  andò  a  visitar 
Clevers  a  caxa  e  stetcno  insieme  per  4  bore.  Sono 
per  la  Christianissima  maestà  lo  episcopo  di  Paris, 
monsignor  il  Gran  maistro,  il  Ihesorier  Kubertet  et 
il  presidente  Olivier  et  monsignor  di  la  Roxa,  et 
per  il  re  Calbolico  monsignor  di  Clevers,  il  gran 
canzelier  c  uno  secretarlo  de  l’Imperador,  c  uno 
altro  non  sa  il  nome. 

Di  l’orator  nostro  in  Anglia  sier  Sebastian 
Justinian  el  cavalier,  date  a  Londra  a  dì  10 
Fevrer.  Come  ricevete  letere  di  l’orator  nostro  in 
Pranza,  di  7,  con  l’aviso  de  l’ intrar  di  monsignor 
di  Lutrech  in  Verona,  c  fin  do  zorni  doveva  intrar 
il  provedador  Grifi  e  aver  il  possesso  de  quella 
terra;  di  la  qual  nova  esso  orator  si  ralegrò  molto, 
andò  dal  Re,  qual  era  a  Granuzi,  et  per  esser  la 
fiumara  agiazada,  non  potè  andar,  etiam  le  strade 
agiazate,  pur  non  vardò  pericolo  ad  andarvi.  Et 
zonto  al  Re,  poi  udito  messa  e  redolo  dove  dava 
audientia  a  li  oratori,  li  comunicò  tal  oplima  nova, 
con  dirli  alcune  parole  etc.  Soa  Maestà  restò  su- 
spesa  e  piena  di  admiration  e  disse:  «  Come  poi 
esser  questo?  è  cossa  impossibile!  »  c  volse  inten¬ 
der  l’aviso  ;  c  inteso  il  tutto,  e  visto  l’era  la  letera 
di  20  Zener,  data  in  Verona,  di  lo  clarissimo  Griti, 
disse  :«  L’é  vero:  l’imperador  è  sta  inganà  per  il  re 
di  Spagna,  et  non  so  il  modo  bene  ».  E  l’orator 
li  domandò:  «  A  che  modo?  »  Disse:  «.  Io  non  so 
la  dcceptione  certo,  e  non  si  dia  dir  a  un  Re,  non 
1  ‘  lo  sapendo  il  vero»  ma  che  essendo  sta  fato  tal  con¬ 
sigliatimi  di  Verona  con  voluntà  de  l’ Imperador, 
l’era  contento  et  si  ralegrava,  sia  inganà  chi  se  voia. 
La  Signoria  non  è  inganà  poiché  l’à  ’ulo  Verona. 
Et  cussi  tolse  licenlia  da  Sua  Maestà.  Et  volendo 
comunicarla  al  reverendissimo  cardenal,  mandò  il 
suo  secretano  a  dirli  quando  li  piaceva  darli  au- 
dienlia.  Volse  saper  la  nova,  qual  li  convene  dirgela. 
Rimase  molto  admiralo,  e  volse  veder  la  propria 
teiera,  et  parloc  con  esso  secretano  minutamente 
di  le  cosse  di  Verona,  e  di  la  qualità  di  exerciti. 
Poi  disse:  «  Certamente  si  alegremo  ».  Itemi ,  scri¬ 
ve  non  ha  potuto  esser  con  quelli  altri  signori, 
perchè  ogni  /.orno  si  rcduseno  a  consejo  in  riformar 
le  spese  del  regno  e  a  far  le  cosse  del  regno.  De  qui 


è  venuti  do  agenti  di  Scozia  per  nome  dii  ducila 
di  Albania,  per  tratar  lo  acordo  de  le  trieve  con 
questa  Maestà.  Scozcsi  voria  fin  San  Zuane  proxi- 
rno,  et  questi  vociano  fin  Santo  Andrea;  et  il  resto 
di  articoli  sono  rimasti  d’acordo.  Questi  do  è  stati 
a  disnar  con  lui,  et  spera,  per  soa  via,  aver  li  ca¬ 
pitoli;  tra  i  qual  questi  voleno  un  capitolo,  che  la 
Rezina  sorela  di  questo  Re  torni  in  Scozia  et  meni 
per  sua  compagnia  chi  e  quanti  la  vorà;  la  qual 
cossa  tengono  non  li  sarà  concessa,  dubitando  il 
duella  di  Albania,  che  è  uno  altro  Re  de  li,  me¬ 
nando  gran  numero  con  sì  non  li  toj  il  governo 
di  le  man.  Tamen  dicono  per  questo  non  resterano 
di  far  la  trieva.  Et  questi  è  contenti  di  far  la  trieva, 
dubitando  il  Christianissimo  re  in  Picardia  non  li 
fazi  guerra  a  do  terre,  a  Tornai  e  Calex,  et  loro 
esser  implicati  etiam  con  scozesi.  Scrive,  è  bon  la 
Signoria  scrivi  de  lì  spesso,  aziò  si  possi  mantenir 
quel  Re  ben  edificato  et  mostrar  esser  amico,  che 
non  potrà  sì  non  zovar. 

Dii  dito,  di  14.  Come  fo  dal  reverendissimo 
cardenal,  era  con  lui  il  ducha  di  Sofolch.  Quel  car¬ 
denal  disse;  (.<  Gratulor  urbis  felicitatibus  ve¬ 
stì' ce;  vi  prego  non  moleste  la  Chiesia:  nolite  tan¬ 
gere  fwibrias  Christi;  conlenteve  dii  vostro  ». 

Et  vedendo  che  ’l  voleva  parlar  al  dito  Duca,  lui 
orator  tolse  licentia.  El  cardenal  disse:  «  Saremo 
una  altra  volta  insieme».  Poi  andò  dal  reverendo 
Dulmense,  e  ditoli  tal  cosa,  disse:  «  Domine  orator  ! 
de  qui  si  dice,  et  ho  aviso,  la  Signoria  à  ’uto  Ra¬ 
venna  e  Zervia»,  e  li  piaceva,  e  che  ’l  desiderava  la 
quiete  di  chrisliani,  el  sperava  seguirla  la  universa! 
union  centra  infideli.  L’ orator  li  disse  non  saper  22 
nulla  di  questo;  ma  quando  fusse  seguito,  quelle  do 
terre,  che  era  nostre,  si  dieno  aver  loro  proprie 
date;  con  altre  parole,  afirmandoli  che  nulla  sapeva. 
Scrive,  questi  anglesi  sperano  unirsi  col  Papa  che 
fin  bora  poco  ha  stimà,  et  li  par,  per  questa  via, 
poter  haver  sguizari.  Iiem,  aricorda  si  scrivi  spesso, 
perchè  horamai  mutata  sunt  omnia,  licei  disseno 
quelle  parole,  com’è  aviso  per  Milan. 

Di  Milan ,  dii  secretarlo  Caroldo ,  di  3,  bore 
3.  Come  ricevete  nostre  di  23  con  li  avisi  di  Roma, 
qual  li  comunicò  a  lo  illustrissimo  Lutrech  avanti 
l’andasse  a  la  predicha  ;  qual  disse  aver  auto  etiam 
lui  questo  aviso  dii  comandamento  fato  a  li  spagnoli 
è  in  campo  dii  ducha  vechio  di  Urbin,  i  qual  ri¬ 
spose,  si  ’l  messo  non  si  partiva  lo  faria  apichar  ;  et 
che  ’l  desiderava  saper  i  successi  di  Romagna,  dicen¬ 
do  il  Papa  ozi  non  ride.  Et  poi  il  signor  Zuan  Jaco¬ 
po  li  ha  ditto,  ditto  Ducha  vechio  aver  aviso  da  uno 
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di  do  oratori  dii  Christianissimo  re,  è  in  corte,  il 
Papa  ha  ’uto  letera  dii  Gatholico  re  di  questo,  qual 

10  mandava  a’  ditti  spagnoli,  li  quali  non  l’hanno 
voluto  veder.  Item,  de  qui  è  partito  domino  Camillo 
Triulzi  governador  de  la  compagnia  di  esso  signor 
Zuan  Jacomo,  va  a  Parma  sopra  quelle  zente,  et  il 
conte  Hugo  di  Pepoli  locotenentc  di  la  compagnia 
dii  doxe  di  Zenoa,  et  li  ha  ditto  si  dubita  di  sguizari, 
perchè  questo  Lutrech  non  tien  con  loro  eie.  Et  li 
tre  Cantoni  tieneno  le  do  terre  di  questo  Stado,  ha 
mandalo  de  qui  a  voler  esser  restaurati  di  alcuni 
lochi  erano  di  quella  juridition  ;  per  il  che  è  sta  con¬ 
tenti  sia  visto  di  raxon,  et  è  sta  manda  de  qui  do¬ 
mino  Lion  Bolin  sopra  la  diferentia  a  veder  eie.;  ciré 
si^nal  non  voleno  lassar  diti  lochi  etc. 

Di  Verona,  cìil  proveclador  Gradenigo,  di  5. 
Come  era  partito  de  lì  il  suo  datassimo  colega  Oriti 
per  venir  a  repatriar.  Va  prima  a  Lignago.  Zercha  i 
dacii  grandi,  non  si  trova  chi  li  voglino.  Ila  scrito  a 
Padova  e  Vicenza  per  veder  de  aver  daziari.  Item , 

11  capitano  di  Soave  è  venuto  lì.  Voria  levar  le  soe 
bolete  a  quella  camera,  come  si  leva  ;  aspeta  di  que¬ 
sto  ordene. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Pregadi  etleto  le  dite 
letere,  e  di  più 

Di  sier  Vicenzo  Capello ,  va  capitanio  a 
Famagosta,  date  a  Dodi  a  dì  28  Novembrio. 
Come,  essendo  con  la  nave  capitato  de  lì  in  quelli 
canali,  li  parse  andar  in  terra  a  visitar  il  Gran  mae¬ 
stro,  dal  qual  li  fo  fato  bona  ciera;  e  scrive  coloquii 
auti  insieme.  E  che  le  cose  del  Turco  prosperava 
havendo  auto  tutta  la  Soriu  ;  et  che  non  tien  schiavi 
siano  per  ricuperarlo,  nè  più  per  difendersi  al  Cairo, 
ancora  che  dicono  voler  far  exercito;  et  che  ’l  Turco 
ha  mandato  a  preparar  grossa  armata  a  Constanli- 
nopoli  ;  et  che  lui  in  Rodi  sarà  in  ordine  et  in  gran 
22  ‘  torteza,  et  havia  mandato  a  tuor  homeni  in  Pranza 
et  a  Napoli,  over  in  Sicilia.  Ara  una  bona  armala  di 
nave  et  galie;  sichè  non  teme  di  lui,  dicendoli: 
«  Famagosta  so  è  mal  in  ordene,  ha  poca  custodia  », 
dicendoli  :  «  Proveditor,  provedete.  So  quello  che 
dico,  non  vi  fidate  ;  il  Turcho  dà  bone  parole  per 
far  il  fato  suo,  come  fece  al  Soldan,  che  lo  teniva  in 
parole  et  feva  quello  intender  al  Sophl,  poi  li  ha  tolto 
il  Stado;  sichè  provedè  a  Famagosta  ». 

Dii  dito  sier  Vicenzo  Capello  capitanio  dii 
regno  di  Cypri,  date  in  Famagosta  a  dì  18 
Dezembno.  Come,  con  durissimo  navegar  e  con 
gran  fatica,  tandem  zonse  a  Saline  a  dì  6  di  questo, 
e  spazò  una  barella  a  Barolo  a  dinotarli  le  galie  ve¬ 
nivano.  Andò  a  Nicosia  per  esser  in  consulto  con  quel 


rezimento  et  avanti  V  intrasse  nel  rezimenlo;  et  non 
feno  nulla  per  la  fortifìcation  di  Famagosta,  atenlo 
la  povertà  di  quella  camera;  et  zà  4  rnexi  che  sono 
tal  nove  si  doveva  aver  fato  qualche  provision,  et 
aver  numero  di  fanti,  per  esser  quel  regno  di  Cypri 
di  grandissima  importanza  a  le  cosse  di  la  Signoria 
nostra.  E  tochò  le  parole  dii  Gran  maistro,  li  disse  : 

«  La  Signoria  non  si  fidi  del  Torcilo  ».  Et  scrive,  a  dì 
13  introe  nel  rezimento  et  li  bisogna  assa’ cosse.  Man¬ 
da  una  poliza;  suplicha  li  gi  sia  mandà  dite  monition 
et  qualche  homo  da  capo.  De  lì  sono  fanti  250,  a  li 
qual  ha  fato  le  monstre;  non  bisogna  al  presente 
cassar  alcun,  ma  sono  forzo  che  lavorano  et  hanno 
mojer  e  fieli;  de  lì  voria  altri  300  fanti.  In  la  terra 
sono  da  anime  4500,  de  le  qual  non  si  troveria  500 
da  fati,  per  esserne  morti  questo  anno  da  700  per 
il  mal  ajere;  e  voria  se  li  mandasse  uno  inzegner 
et  8  bombardieri.  Scrive,  zonse  de  lì,  subito  ni¬ 
trato  nel  rezimento,  uno  orator  dii  Signor  lurcho 
con  presoni  tre  homeni  da  conto,  con  uno  comanda¬ 
mento  al  locotenente  dii  Signor  in  forma  di  letera, 
voi  biave,  castroni,  boi  etc.  L’ha  mandato  in  Nicosia 
ben  acompagnato.  Si  ha  aviso  di  le  cose  di  Soria,  di 
Baruto,  di  1 1;  da  Tripoli,  di  10,  come  il  Signor  tur¬ 
co  si  ineteva  in  ordene  per  andar  con  l’esercito  ver¬ 
so  Gazara,  tamen  non  li  crede,  per  andar  poi  a  tuor 
il  Cayro.  Si  moverà  avanti  tempo  novo.  Si  dice  ha 
persone  32  milia  ;  altri  dice  40  milia.  Se  intende  el 
signor  Soldan  novo  al  Cayro  fa  etiam  lui  exercito  di 
schiavi,  et  è  aeordà  con  arabi  c  machademi,  e  vieti 
verso  Gazara  per  esser  a  la  zornata  col  Signor  turco; 
qual  etiam,  per  opinion  sua,  tien  non  sarà.  Et  se  in¬ 
tese  le  zente  dii  So  fi  aver  dato  certa  rota  a  le  zelile 
del  Turco  a  li  confini  verso  lui.  Aspela  la  barella 
esso  capitanio  mandoe  a  Baruto,  di  la  qual  averà 
aviso  vero.  Si  dice  il  Turco  aver  da  8000  janizari 
con  sì;  et  chi  dice  16  milia.  De  qui  a  Famagosta  è 
colli  1600  spelie,  et  la  galia  arà  suo  cargo  ;  e  se  non 
era  una  nave  zenoese,  qual  è  a  Tripoli,  ha  levato 
assa’  colli  numero  1000,  ariano  auto  cargo  e  più  dii 
dovere,  eh’è  molli  anni  non  saria  stà  sì  bona  muda. 
Questi  disturbi  fa  danno;  et  a  Tripoli  sono  sede 
some  200. 

Di  sier  Nicolò  Bragadin,  va  consolo  in  Ale -  23 
xandria,  data  in  Famagosta  a  dì  primo  Zener, 
ricevuta  a  dì  5  Marzo  1517,  fo  telo  una  let¬ 
tera,  la  copia  di  la  qual  è  questa  ad  litteras  : 

Serenissime  Princeps  et  exceUentissime  Do¬ 
mine,  Domine  colendissime  etc. 

Non  posso  se  non  con  grave  cordoglio  el  ini- 
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valuta . il  perperocon . Poi  disse,  su-  j 

plicha,  da  parte  di  quella  fidelissima  comunità,  sia 
leva  il  capitolo  di  le  fiere  che  non  possino  navigar  in 
Puja,  dicendo  quelli  poi  navigar  in  nome  di  ragusei 

con  danni  di  loro  etc . Et  cussi  venne 

zoso  di  renga. 

Et  messe,  per  parte  prima,  mandar  15  fanti  di 
qui  per  guardia  di  la  terra  in  Iodio  di  *20  sono,  con 
lire  15  al  mexe,  quali  siano  pagali  ;  e  cussi  quelli  è 
li  dii  dazio  dii  vin,  page  8  a  l’anno;  e  fu  presa. 

Jton,  messe  sia  scrilo  a  quel  Provedador  a  Ca¬ 
taro,  conzi  le  mure  et  vedi  di  tar  mover  quel  fiume, 
over  tornite,  core  apresso  ditte  mure,  et  mandi  per 
l’ inzegner  di  Corlu,  over  qualche  alleo  parerà  al  Cil¬ 
iegio,  et  li  sia  mandato  di  qui  a  questo  effeto  du¬ 
cati  200,  ut  in  parte  ;  fu  presa. 

È  da  saper,  voleva  Mieter  certi  altri  ordeni,  le¬ 
vare  provision  a’  Pastrovichi,  far  scontri  a  la  camera 
do  con  ducali  3  al  mexe  per  uno,  cassar  bolete  ve- 
chie  e  altre  cose,  le  qual  il  Consejo  pareva  fusse  cose 
di  gran  consideration.  E  se  1’  havesse  poste,  li  vo¬ 
leva  contradir,  dicendo  saria  la  ruina  di  Cataro; 
ma  parse  al  Colegio  non  Mietesse  altro.  Et  cussi  fo 
licenliato  el  Consejo  a  bore  do  di  note. 

Scurtinio  di  do  Cassieri. 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  fo  di  Pregadi,  qu. 
sier  Francesco. 

Sier  Zuan  Miani,  fo  provedador  a  le  biave,  qu. 
sier  Jacomo. 

Sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro,  lo  di  la 
zonta,  qu.  sier  Hironimo. 

Sier  Francesco  Foscari,  fo  savio  dii  Consejo, 
qu.  sier  Filippo  procurator. 

Sier  Mariti  Sanudo,  fo  savio  a  terra  ferma,  qu. 
sier  Francesco. 

-j-  Sier  Piero  Capello,  fo  savio  dii  Consejo,  qu.  sier 
Zuan  procurator. 

Sier  Piero  Badoer,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X, 
qu.  sier  Aìberlin  dolor. 

Sier  Alvise  di  Prioli,  fo  savio  a  terra  ferma, 
qu.  sier  Piero  procurator. 

Sier  Bernardo  Donado,  lo  di  la  zonta,  qu.  sier 
Piero. 

f  Sier  Hironimo  da  cha’  da  Pexaro,  fo  capitanio 
a  Padoa,  qu.  sier  Beneto  procurator. 

Sier  Zaccaria  Dolfin,  fo  savio  dii  Consejo,  qu. 
sier  Andrea. 

Sier  Beneto  da  Mosto,  fo  savio  a  terra  ferma, 
qu.  sier  Jacomo. 


Sier  Batista  Erizo,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu. 

Sier  Stefano. 

Non.  Sier  Lucha  Trini,  fo  savio  dii  Consejo,  qu.  sier 
Antonio,  per  esser  sora  le  aque. 

Non.  Sier  Zuan  Venier,  fo  cassier,  qu.  sier  France¬ 
sco,  per  farsi  in  loco  suo. 

In  questa  matina,  in  Rialto,  fo  chiama  sier  Do- 
menego  Orili  qu.  sier  Nicolò,  jusla  la  parte  presa  eri 
in  Pregadi,  si  venga  a  presentar  termine  zorni  8,  i 
qual  passadi,  si  procederà  conira  de  lui,  la  soa  ab- 
senlia  non  distante  ;  il  qual  a  tempo  si  apresentò  e 
fu  posto  nel  Colegio  di  le  biave,  et  butado  il  Colegio, 
tocliò  sier  Nicolò  Trivixan,  sier  Lazaro  Mocenigo 
consieri,  sier  Jacomo  Simitecolo  cao  di  XE,  sier 
Zuan  Dolfin  avogador  extraordinario,  sier  Daniel 
Barbaro  et  sier  Hironimo  Bon  signori  di  note. 

A  dì  8,  Domenega.  Da  matina,  seconda  di  Qua-  26 
resema,  nulla  fo  di  novo  ;  solimi  zonse  uno  gripo 
con  salumi,  vien  di  Constantinopoli,  partì  a  dì  11 
Dezembrio,  et  portò  letere  replicate  et  vechie  dii 
Bay  lo  nostro.  EL  poi  in  Colegio  referì,  a  boeha,  come 
havia  visto  in  aqua  galie  grosse  a  Constantinopoli 
101  e  sotil  103,  di  le  qual  60  veniva  in  armada,  e 
al  Tenedo  havia  visto  altre  40  galie  et  20  palanda- 
rie,  et  a  le  Fogie  era  Crustogoli  con  altra  armada  ; 
con  altri  avisi,  qual  fo  lelo  in  Colegio  ma  non  in 
Pregadi  ;  et  che  la  nave  di  Coresi  era  sta  retenuta 
con  altre  nave  di  nostri  marchadanti,  zoè  subdili,  per 
cargarle  di  vituarie  e  cose  per  campo,  zoè  feri,  spi¬ 
roni  etc. 

A  dì  .9,  fo  letere  di  Padoa ,  di  eri,  di  sier  26  * 
Andrea  Griti  procurator,  provedador  generai. 
Avisa  il  suo  zonzer  de  lì,  et  come  partirà  ;  domani 
da  matina  saria  di  qui.  Il  qual  voi  venir  di  note  a- 
ziò  niun  li  vaili  contra  ;  et  torna  con  oplima  fama. 

Et  per  Colegio  subito  li  fo  rescrito  che  ’l  vadi  fino 
a  Treviso  a  veder  quelle  fabriche,  e,  ben  instrutto  dii 
tutto,  vengi  di  qui. 

Fo  dito,  per  uno  hosto  di  Pexaro  conosciuto  da 

domino  Gasparo  Fidel  canzelier  dii  signor . . 

dice  parti  Memore,  a  dì  4,  di  Pexaro,  dove  erano  lì 
da  fanti  3  in  4000  guasconi,  lanzinech  et  sguizari,  et 
vi  era  alcuni  fanti  latini  ;  et  li  fanti  di  Fermo,  da  nu¬ 
mero  zercha  3000,  che  erano  homeni  comandati  di 
Fermo,  Ascolc  e  lì  inforno,  venuti  lì  con  domino  Lo¬ 
dovico  da  Fermo,  erano  tornati  a  caxa  ;  et  che  questi 
sguizari,  è  in  Pexaro,  volevano  li  soi  danari.  Et  uno 
loro  capitanio,  nominato  Emboli,  per  dubito  si  era 
tirato  in  rocha,  dove  era  il  signor  Renzo  di  Zere  e 
Vitello  Vitelli  al  governo  di  quella  terra;  i  qual  sgui- 
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za  ri  con  furia  nndono  ni  palazo  dii  podestà  ili  Pexaro 
rompendo  le  porle,  e  intrò  in  la  eanzelaria,  lolseno 
i  libri  di  condanason,  estimo,  eie.,  strazono  et  li  bru- 
sono;  li  qual  fanti  tutti  alozono  in  le  caxe  a  descri- 
tione.  Et  era  vituarie  assa’  che  per  mar  li  era  por¬ 
tate.  11  campo  dii  Duella  vechio  era  li  apresso  Pe¬ 
xaro  tenendo  assediata  la  terra,  facendo  corer  li  ca¬ 
vali  lizieri  a  la  terra.  Dice  come  zonto  a  Rimano, 
dove  è  il  ducba  Lorenzo  da  Urbin  novo  con  altre 
zente  e  fanterie,  non  molte  pere’»,  lo  refene  3  zorni, 
et  questo  è  stà  la  dimora  soa.  Dice  non  fu  vero  il 
Ducila  vechio  intrasse  in  Fan  etc. 

In  questa  matina,  in  le  tre  Quarantie  redule  per 
il  caso  di  sier  Hironimo  di  Prioli  qu.  sier  Ruberto, 

10  retor  a  Regina,  retenuto  et  menato  per  sier  Zumi 
Antonio  Barbaro  olimi  capitanio  a  Napoli  di  Roma¬ 
nia  et  synico  suo,  qual  in  do  Quarantie  messe  di  pro- 
cieder,  et  al  terzo  Cohsejo  impalò:  hor  tolta  la  terza 
Quarantia  e  lelo  le  scrilurezà  . . .  zorni,  tulli  redoli 
et  parlato  il  synico  et  eri  et  ozi,  li  rispose  sier  Zuan 
Antonio  Veniersuo  avocato.  Hor  compito,  fu  messo 
la  parte  di  procieder  per  il  dito  synico  al  primo  ba- 
lotar  :  fo  5  non  sinciere,  51  di  no,  60  de  si  ;  et  fu 
preso  il  procieder. 

Et  poi  fu  posto  le  infrascripte  parte,  videlicet:  la 
prima  di  sier  Antonio  Baxadona,  sier  Lazaro  Moze- 
nigo  consieri,  sier  Alexandro  Badoer  cao  di  XL,  et 
sier  Piero  Orio  vicecao,  di’  el  sia  in  perpetuo  ban- 
27  dito  da  lutti  oficii  et  rezimenli  di  la  Signoria  nostra 
et  benetlcii  da  parte  da  terra.  L’altra  di  sier  Nicolò 
Trevixan  el  consier,  cli’el  sia  confinalo  per  anni  tre 
nel  castello  di  Padoa,  dove  habi  una  paga  ordinaria 
j usta  il  solito,  et  rompendo  li  sia  dà  tre  frati  di  cor¬ 
da,  e  torni  in  dito  castello  per  anni  tre.  L’ altra  di 
sier  Marin  Corner  cao  di  XL,  che  il  ditto  sia  privado 
di  aver  rezimenlo  o  oficio  alcun,  dove  sii  solo,  ut  in 
ea.  L’altra  di  sier  Zuan  Antonio  Barbaro  synico,  clic 

11  dito  sia  in  perpetuo  confina  nel  castello  di  Padoa,  ut 
in  parte,  et  rompendo  stia  do  anni  in  preson  e  torni 
al  bando  con  laia  lire  300,  et  non  ensi  di  preson  fino 
non  babbi  asegnà  conto  de  le  intrade  di  Legena,  et 
satisfar  uno  Alexandro  Cathrachii,  ut  in  parte. 

Et  andò  queste  4  parte.  Quella  dii  synico,  uno  ; 
del  Corner  cao  di  XL,  13;  dii  Baxadona  e  di  altri, 
25;  dii  Trivixan,  77,  et  questa  fu  presa,  et  fo  t rata 
da  maio  come  el  meritava.  Et  questa  è,  olirà  la  con- 
dunason  li  fo  fata  per  lo  excellentissimo  Consejo  di 
X  pur  per  caxon  di  Legena. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  in  materia  di 
oratori  dii  brexan,  perchè  si  atendi  a  expedir  li  ora¬ 
tori  brexani.  Et  in  Quarantia  criminal  reduta,  fu  pre- 
I  Piarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 
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so  di  relenir  Vita  banchier  fradelo  di  Anseimo,  per 
aver  prestalo  a  usura  in  questa  ferra  senza  autorità 
alcuna  eie. 

A  dì  10.  La  matina,  nulla  fo  da  conto.  Letere. 
di  Cypro  vechie,  replicade,  et  di  Padoa  dii  prò  - 
vedador  Oriti.  Come  havia  recevuto  le  nostre  let¬ 
tere  et  andava  a  Treviso,  poi  vera  in  questa  terra;  et 
cussi  partiva  questa  malina  di  Padoa. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii,  per  aldir  ti  ora¬ 
tori  di  Brexa  et  altri  dii  terilorio  in  contraditorio. 

Di  Oliioza,  fo  letere  di  sier  Andrea  Lion  po¬ 
destà,  di  ozi.  Come  ha  aviso,  il  signor  Renzo  esser 
in  Pexaro  con  fanti  4000  etc.,  et  scrive  le  nove  ho 
scrito  di  sopra  ;  e  il  ducila  Francesco  Maria,  zoo  il 
suo  exercito,  era  verso  la  Catholica  e  lì  intorno,  e  il 
duca  Lorenzo  di  Urbin  era  in  Rimano  etc. 

Ozi,  da  poi  disnar,  in  Quarantia  criminal  fu  preso 
di  relenir  Vita  dal  Bancho  per  la  querela  data  non 
poi  imprestar  in  questa  ferra  per  Jacob  fiol  d’  An¬ 
seimo  suo  nepote.  Etiam  fu  preso  di  retenir  il  dito 
Jacob,  et  non  li  potendo  haver,  proclamarli  etc.  E  tutti 
doi  si  apresentono.  Etiam  per  avanti  fu  preso  rete¬ 
nir  Abram  dal  Bancho  vechio  e  alcuni  altri  hebrei 
per  cosse  fate  a  Mestre;  il  qual  Abram  si  apresentoe 
e  li  altri  fuziteno  via. 

A  dì  11.  La  matina,  nulla  fo  da  conto;  audien-  o 
tia  particular  a  lo  arcivescovo  di  Candia  Landò  e 
altri  soi  contrarii. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  simplice  e  vene 
letere  di  Roma,  di  Vorator  nostro,  di  7,  venute 
per  la  via  di  Toscana;  il  sumario  noterò  di  solo. 

Et  il  coriere  disse  che  sier  Marin  Zorzi  dotor,  vien 
oralor  nostro  di  corte,  era  zonto  a  Bologna,  e  fin 
tre  zorni  saria  in  questa  terra.  Et  dito  corier  portò 
il  brieve  dii  Papa  di  le  station  concesse  per  questa 
Quadragesima  a  la  chiesa  di  San  Salvador  per  fabri- 
car  la  ditta  chiesa,  siccome  altre  volte  à  ’uto  dite 
stazion. 

Fu  preso  relenir  do  che  haveano  biastemafo,  ofi- 
ciali,  quali  erano  a  le  palade  di  San  Zulian  etc. 

Fu  preso,  per  parte  posta  per  i  Cai,  de  tajar  tute 
le  grafie  concesse  a’  zudei  di  portar  barela  negra, 
e  non  si  possi  far  gratia  a  li  ditti  se  non  per  parte 
presa  in  questo  Consejo,  soto  gran  strettire.  Beni, 
tutti  quelli  hanno  tal  grafie,  debano  apresentarle  a  li 
Cai  di  X  in  termene  di  zorni . .  .  Item,  non  possono, 
ni  per  viazo,  ni  in  alcuna  terra  nostra  portar  barela 
negra,  come  levano,  soto  gran  pene,  e  sia  publicala 
dita  parte  a  noticia  di  tutti.  Ave  una  di  no. 

Et  nota.  Sono  medici  ebrei,  quali  haveano  gratia 
di  portar  barela  negra,  videlicet  maistro  Lazaro, 
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maistro  dialo,  maistro  .  .  .  .  el  maistro  Moixè,  qual 
la  profession  di  astrologo;  siché  de  cmtero  conve- 
gnirano  portar  liarete  zale  come  li  altri. 

Di  Roma ,  di  sier  Marco  Minio  orator  no¬ 
stro ,  di  5.  Come  a  dì  3,  per  il  reverendo  episcopo 
agiense  domino  Àgustin  Donato,  ricevete  letere 
zercha  la  fasta  di  Zara  dii  ducila  Francesco  Maria, 
come  non  si  armeria  etc.  11  Pontefice  era  andato  a 
la  Magnana,  e  cussi  questa  matina  esso  orator  andò 
da  Soa  Santità.  Era  con  4  cardenali,  Magona,  Corner, 
Medici  et  Cibo,  et  li  comunicò  le  letere  di  la  Signo¬ 
ria  nostra.  Soa  Santità  li  piaque  e  ringratiò  molto, 
dicendo  sempre  Flia via  zereliato  far  ogni  ben  a  que¬ 
sta  Republica,  e  tralava  la  paxe  e  si  bavesse  Verona 
per  una  via,  e  la  Signoria  à  tratà  per  un’altra,  e  la  cita, 
nominato  Hironimo  de  Vidi  orator  yspano  e  Alber¬ 
to  da  Carpi  orator  cesareo.  Poi  li  domandò  di  le 
cose  di  Romagna.  Li  disse  di  certe  scaramuze  fate,  e 
luto  passeria  ben.  Poi  introe  in  coloquii  de  questo 
aboebamento  di  tre  reali,  dicendo  Plmperador  voi 
aver  Stado  in  Italia;  non  fa  per  il  Chrislianissimo; 
questi  e  altri  discorsi,  ut  in  li  iter  is.  Scrive,  per 
Roma  si  dice  il  ducila  Lorenzo  aver  mandalo  zenle 
verso  San  Leo  per  soccorer  quel  Iodio,  et  è  sta 
28  maltratate  da  le  zenle  di  Francesco  Maria.  Item , 
il  reverendissimo  Vincola  sta  mal,  à  ’uto  cattiva 
note,  pur  va  scurendo.  Manda  letere  dii  consolo 
nostro  a  Napoli. 

Dii  dito,  di  6.  Come  ozi  visitò  lo  episcopo  di 
San  Mallo  orator  galico.  Par  il  fradelo,  monsignor 
di  Lodeva,  sia  partito.  Et  scrive  coloquii  aulì  in¬ 
sieme;  et  che  ha  a  viso  a  dì  20  il  Chrislianissimo 
re  si  allocherà  con  li  do  reali  etc.  Item ,  li  oratori 
sguizari,  numero  do,  aver  presentato  li  capitoli  ju- 
rati  al  re  Christianissimo  ;  e  che ’l  cardenal  Sedu- 
nensc  et  orator  anglico  haveano  fato  ogni  cossa  non 
seguisse  il  juramento  di  l’acorclo  havia  fato  l’Im- 
perador  a  Bruxelles;  et  disse  desiderava  seguisse 
la  paxe,  de  la  qual  però  non  è  da  fidarsi,  e  voria 
omnino  concluder  la  paxe,  si  ben  la  Signoria  do¬ 
vesse  dar  bona  stimma  d’oro.  Poi  li  disse  la  dieta 
di  sguizari  era  Infida,  et  risposto  a  li  oratori  dii 
Papa,  qual  voleva  zenle  a  suo  soldo,  che  non  vo¬ 
lendo  far  conira  lo  acordo  fato  col  Chrislianissimo, 
ma  ben,  achadendo,  andar  conira  infedeli,  et  ve¬ 
dendo  la  cossa  in  allo,  manderiano  sguizari  etc. 
Item  il  reverendissimo  Vincola  sta  malissimo,  era 
ubato.  Li  beneficai  sono  per  il  Papa  distribuiti  come 
scrisse,  exceplo  la  vicecanzelaria,  che  fo  ditto  deva 
al  cardenal  San  Zorzi,  la  dà  a  suo  nepole  Cardinal 
Medici;  e  li  dà  etiam  l’abazia  di  Chiaravaie  con  pen- 


sion  di  ducati  4000  al  cardenal  Ragona;  il  vescoado 
di  Padoa  al  cardenal  Cornelio,  et  quello  di  Lucha 
intrada  ducali  900,  a  un  nepote  dii  cardenal  San 
Zorzi  etiam  nepote  del  dito  Vincula  ;  sichè  dito  car¬ 
denal  Medici  sarà  un  rico  cardenal,  ara  d’inlrada 
ducali  35  india.  Scrive,  il  Concilio,  si  dovea  far  ozi, 
è  stà  rimesso  farlo  a  dì  18  di  questo,  e  voleno  se- 
rarlo,  perchè  bora  mai  non  aehade  far  altro  eie. 
Scrive,  quel  romano  De  Ardizonibus,  zercha  i  for- 
menli  li  fo  tolti  a  .... ,  qual  à  ’uto  do  senlenlie  in 
Rota,  dubita  in  questo  Concilio  non  fazi  qualche 
novità  conira  la  Signoria  nostra;  voi  parlar  al  Papa. 
Item,  di  quel  Antonio  Zenarin  per  la  scomunica  di 
Chioza,  l’ha  mandalo  a  chiamar  li  vengi  a  parlar 
eie.  Scrive,  ha  dato  al  corier,  porta  queste  letere, 
ducati  25  per  venir  per  la  via  di  Toschana. 

Dii  dito,  di  7.  Come  il  reverendissimo  Vin¬ 
cula  sleva  in  extremis,  et  à  tenuto  il  corier  fin 
ozi  per  poter  avisar  di  lui,  qual  non  poi  scorer  do¬ 
mali  :  è  stà  abandonalo  da’  medici.  Et  etiam  per  sa¬ 
per  le  nove  fo  dite  di  Romagna  dii  ducila  Lorenzo; 
et  ha  inteso  come  el  dito,  havendo  mandato  alcune 
zente  conira  quelli  fanti  e  altri  di  Francesco  Maria, 
die  erano  venuti  a  far  danari  e  bulini,  fono  a  le  man 
e  recuperò  la  preda  con  occision  di  alcuni  di  ambe-  28' 
due  parte  etc.  Scrive,  il  Pontefice  è  ritornato  da  la 
Magnana. 

Di  Milan ,  dii  Caroldo  secretano,  di  7,  lume 
una.  Come  erano  zonte  letere  di  Pranza,  in  le  qual 
nulla  era  da  conto,  sicome  monsignor  di  Lutrech  li 
disse.  Solimi,  esser  stati  il  Gran  maistro  e  i  altri 
oratori  con  monsignor  di  Clevers  e  li  altri  in  coloquii 
a  Cambrai  su  parole  zeneral,  e  che  lo  abocharnenlo 
seguiria  non  sa  quando.  Item,  in  la  Franza  erano 
stà  banditi  li  panni  d’oro  et  di  seta  di  tutta  la  Fran¬ 
za,  et  in  termene  de  mexi  6  tulli  chi  li  ha  debano 
ussir  di  quella  e  portarli  via;  la  qual  cosa  farà  gran 
danno  a  Fiorenza,  luchesi  e  milanesi  e  zenoesi,  che 
ne  haveano  in  Franza  gran  quantità,  e  per  questo  la 
Franza  sarà  di  rnelfo  scudi  500  nfilia  a  l’anno,  che 
spendevano  in  tal  panni  etc.  Di  le  cosse  di  Urbin,  di 
questo  si  parla  pocho  ;  solimi  quello  dicono  fiorentini, 
non  li  vien  crelo,  solimi  che  fin  4  zorni  sarà  il  duca 
Lorenzo  in  campagna,  et  aspetava  zonzi  il  Bajon  con 
zente;  ha  mandato  a  Ferara  per  aver  certo  numero 
di  cavalli  per  Padellane  per  campo.  Eri  monsignor 
illustrissimo  convocoe  il  consejo  di  zentilhomeni,  e 
propose  di  voler  fortificar  la  terra,  e  voria  tuor  li 
borgi  dentro,  et  alcuni  zentilhomeni  non  senteno,  et 
hanno  tolto  termene  a  risponder  ;  li  quali  ozi  sono 
redoli  in  caxa  del  signor  Zuan  Jacomo,  dove  vi  vene 
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etimi  il  zeneral  di  Landriano,  el  steleno  in  consulto 
sopra  questa  materia.  Scrive  aver  parlato  al  signor 
Zuan  Jacomo,  justa  le  letere  sopitoli,  di  l’abatia  di 
Gualdo;  è  satisfate  eie. 

In  questo  zorno,  fo  dito  esser  nove  di  Cipro,  di 
7  Zener,  et  di  Tripoli,  di  sier  Piero  Morèxini 
di  sier  Batista,  di  27  Dezembrìo.  Come  il  Signor 
turco  era  partito  da  Costantinopoli,  non  con  molta 
zente,  per  andar  verso  Gazara;  et  altro  no  fo  dito 
da  conto. 

Di  Chioza,  di  sier  Andrea  Lion  podestà,  di 
8,  Jiore  21.  Come  era  zonlo  questa  sera,  a  bore  23, 
li  una  barca,  patron  Silvestro  dal  Mejo,  partì  eri 
«ialina  da  Castel  de  Mezo,  lontan  di  Pexaro  mia  6, 
qual  ha  conduto  lì  a  Chioza  uno  sier  Francesco  di  Za- 
ueto  ciladin  di  dito  loco  fuzito  con  le  sue  robe,  qual 
esaminato,  dice  el  magnifico  Lorenzo  ha  tutte  le 
zente  sue  in  Rimano,  el  la  sua  persona,  et  a  Sinigaja, 
Pexaro  e  Fan;  et  che  eri  udite,  essendo  lì  a  Castel 
di  Mezo,  dovea  calar  le  zente  di  Rimano  per  unirse 
con  quelle  erano  in  Pexaro;  et  poi  imbarcato  a  bora 
di  terza,  sentì  gran  strepilo  de  arlellarie:  judica  siano 
posti  a  camino.  Dice,  in  Pexaro  esser  bon  numero 
di  fanti  e  il  signor  Renzo,  et  haver  cazato  fuora  di 
la  terra  molte  persone,  et  li  soldati  havea  fato  ruine 
incredibile.  El  Ducha  cecino  era  con  parte  de  le 
zente  sopra  quel  di  Pexaro  a  li  confini,  et  nel  suo 
ducato  a  li  alozamenti  con  il  resto;  si  stima  fin  pochi 
zorni  una  parte  et  l’altra  si  melerà  in  campagna. 
Dice  che  in  mar  non  vi  è  nessuna  l'usta  o  altro  legno 
armalo  de  lì  via  Sopra  quella  riviera,  se  non  una 
barca  di  nave  grossa,  la  qual  acompagna  da  Ancona 
a  Pexaro  vituarie. 

Letera  dii  dito ,  di  10.  Cornea  dì...  uno  partì  eri 
di  Ravena,  qual  li  par  homo  assa’  discreto,  qual  dice 
mal  se  intende  li  andamenti  di  queste  guerre  per 
esser  custoditi  li  passi,  et  non  si  poi  andar  ni  venir 
e  non  vi  è  alcun  legno;  et  è  zonta  una  barella,  partì 
da  Pexaro  Venere,  su  la  qual  li  era  uno  soldato  di 
nalion  albanese,  qual  referisse  esser  in  Pexaro  el 
signor  Renzo  e  il  signor  Vitello  et  uno  monsignor 
Carbon  francese,  tanti  vasconi  et  lanzinech  e  alcuni 
italiani,  ma  pochi,  da  zercha  5000,  come  loro  fanti 
dicono;  ma  lui  non  crede.  E  le  zente  dii  Duca  vechio 
è  alozale  su  quel  di  Pexaro,  zoè  li  fanti  spagnoli  in 
parte  sopra  il  ducato  di  Urbin;  et  che  per  Pexaro 
se  diceva  el  dito  Duca  havea  mandalo  a  dir  a  quelli 
dentro  venisseno  a  la  campagna.  Item,  dice  è  sta 
parlato  di  una  fusta  dii  Ducha,  qual  era  sta  vista 
in  mar,  ma  non  sa  se  non  di  una  barella  picela,  qual 
era  per  scorta  di  le  vituarie.  Item ,  scrive  dito  po¬ 


destà,  come  questa  note  passò  de  lì,  imbarcati  per 
Ravena,  da  fanti  più  di  50  stati  con  la  Signoria  no¬ 
stra,  il  forzo  sono  con  Zuan  Albanese,  qual  va  con 
la  compagnia  a  la  ventura. 

A  dì  12.  La  matina  el  Principe  non  fu  in  Co-  30 
legio  ;  li  duol  la  gamba. 

Di  Padoa,  dii  provedador  Oriti,  di  11, 
Jiore  una  di  note.  Come  è  resta  lì,  di  voler  di  quelli 
reclori,  per  meler  ordene  a  una  materia  fastidiosa 
zercha  il  far  dii  Consejo;  et  hanno  trovato  il  modo, 
sicome  li  reclori  scriveno.  Da  matina,  Deo  dante, 
si  partirà  per  Treviso,  justa  i  mandali  di  la  Signoria 
nostra.  È  zonto  uno  homo  dii  signor  Governador,  di 
Verona,  con  una  sua  letera,  li  fazi  preparar  alza¬ 
mento  per  100  cavali,  voi  venir  a  Venetia,  si  partirà 
Venere,  over  Sabado,  di  Verona.  È  bon  farli  honor; 
e  si  scrivi  a  li  rectori  quanto  habino  a  far  ;  et  cussi 
si  è  a  proposito  farli  ogni  honor  in  questa  terra, 
perchè  lo  merita.  Item,  scrive  voi  far  alozar  50  ho- 
meni  d’arme  di  la  compagnia  di  dito  Governador  lì 
in  padoana,  li  qual  fo  mandali  alozar  a  la  montagna 
dii  carbon  in  veronese,  non  per  poder  star,  ma  aziò 
fosseno  più  pronti  a  dar  li  danari  di  la  taja,  conte 
hanno  facto;  ma,  scrive,  non  si  poi  farli  alozar  su 
quel  di  liste  e  di  Montagnana  per  esser  paexe  exau- 
sto  per  queste  guerre,  e  non  li  esser  strame,  e  con- 
tribuirano  in  danari  el  dopio  di  quello  è  P  hordene 
di  la  bancha. 

Di  Milan,  dii  secretano,  di  8.  Come  manda 
letere  di  l’orator  nostro  in  Pranza,  e  de  IngaRera. 
Scrive,  è  sta  con  monsignor  di  Terbe  secretano 
di  Lutrech.  Li  disse  esser  di  Pranza,  da  Paris,  di 
primo,  come  li  oratori  sguizari  haveano  dati  li  ca¬ 
pitoli  jurati  al  Christianissimo  re,  et  che  a  dì  24 
segalina  certo  lo  abochamento  di  tre  reali  ;  et  che 
monsignor  di  Cìevers  era  partito  da  Cambrai  e  an¬ 
dato  a  Bruxelles  da  rimperador  e  re  Calolico,  et 
dovea  subito  ritornar;  et  che  il  Re  à  scrito  a  mon¬ 
signor  illustrissimo,  qual  manderà  a  comunicharli 
a  la  Signoria,  ma  ancora  non  è  fermo  dii  dillo  a- 
bochamento,  licet  le  letere  lo  digi;  dicendo  non  sa 
quello  seguiria,  e  bisogna  star  oculati  e  forlitìchar 
Milan,  come  questi  voleno  far  per  ogni  bon  rispelo. 
Item,  di  Romagna  si  ha,  Francesco  Maria  esser 
deslozato  de  dove  era  prima.  Item ,  scrive  aver 
parlato  con  il  signor  Zuan  Jacomo,  qual  li  ha  dito 
sguizari  tra  loro  non  sono  ben  d’acordo,  et  che  il 
Papa  e  il  re  d’ingallera  ha  tato  il  tutto  con  rim¬ 
perador  non  fazi  l’acordo  ;  el  li  monstrò  alcuni  ca¬ 
pitoli  di  nove  di  sguizari,  qual  manda  incluso.  Esso 
signor  Zuan  Jacomo  si  parte  c  va  verso  Como, 
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perchè  quelli  tre  Cantoni  di  sguizari  voleno  alcuni 
lochi  dii  Stato  di  Milan,  dicendo  è  jurisdilion  di 
castelli  tieneno,  et  etiam  li  grisoni  voi  di  Vallo- 
lina  ;  sichè  va  per  adatar  queste  diferentie  et  esser 
super  loco  con  diti  sguizari;  et  che  monsignor  di 
Lutrech  andava  etiam  lui  a  Vegevene.  Scrive,  lo 
episcopo  di  Aste  averli  dito,  che  Lutrech  havia  auto 
licentia  de  andar  in  Pranza,  ma  il  Re  lo  pregava 
stesse  fin  vedesse  la  fin  di  queste  cosse  di  Roma¬ 
gna.  Scrive,  à  visitato  il  zeneral  di  Landriano,  ch’è 
suo  amico  a  tempo  fo  con  sguizari,  qual  li  à  dito 
è  servitor  di  la  Signoria  nostra  et  molto  aficionato. 
Tieni,  manda  una  teiera  da  Paris ,  di  Polonio 
Trinisi ,  di  primo.  Scrive  al  signor  Zuan  Jacorno 
l’aviso  si  ha  di  27  di  Cambrai,  come  dirò  di  soto. 
Peni,  uno  altro  capitolo  di  uno  li  scrive,  di  4  Mar¬ 
zo,  non  dice  dove,  come  sguizari  è  in  confusimi 
tra  loro,  et  lo  episcopo  de  Valese  voi  il  quarto  di 
danari,  e  questi  non  li  voi  dar  nulla.  Agnelina  di 
sora  voi  danari,  Agnelina  di  solo  non  li  voi,  sichè 
verano  tra  loro  a  le  armi  ;  et  in  quelle  parte  è  più 
confusion  che  non  è  in  Lombardia. 

Di  Pranza,  dii  Badoer  orator  nostro,  di 
Paris,  di  ultimo.  Come,  a  dì  25,  il  Re  tornò  de 
lì  al  tardi.  11  dì  sequenle,  esso  orator  andò  da  Sua 
Maestà,  qual  aidiva  li  do  oratori  sguizari  ferialmen¬ 
te.  Come  li  disse  il  Gran  canzelier,  hanno  solum 
portato  li  capitoli  sigilali  e  sotoscriti.  Erano  li  in  la 
sala  monsignor  di  Bajus  orator  pontificio,  quello 
di  Fiorenza,  quello  di  Ferara  et  lui;  i  quali  niun 
vi  andono  a  tal  audientia.  Item,  lo  agente  di  Gel- 
dria  à  ditto  le  zelile  dii  Calholico  re  esser  nitrati 
per  le  giaze  nel  porlo,  che  il  mar  era  agiazato,  a 
uno  castel  chiamalo  Ulichevi,  over  ....  con  scale, 
over  scalato  le  mure,  e  in  quello  nitrato  e  prese 
quelli  erano  dentro  con  occision  di  alcuni,  e  brusà 
le  nave  erano  nel  porlo;  perchè  il  Christianissimo 
re  à  scrilo  al  re  Catolico  è  conira  li  capitoli  que¬ 
sto,  c  fazi  relasar  i  presoni  c  restituir  il  tolto,  c 
punissa  quelli  hanno  fato  il  danno  facendoli  pa¬ 
gar  eie.  Item,  scrive,  monsignor  di  Vandomo  et  il 
fradelo  è  restati  ad  alcuni  soi  lochi,  nè  è  venuti 
col  Re,  unde  ha  esso  orator  mostrato  la  letera  di 
Roma  al  suo  agente;  disse  stava  in  bona  forma,  et 
voler  la  copia.  Eri  malina,  ricevete  barili  8  di  mal¬ 
vasia  con  le  teiere  di  la  Signoria  di  28  Otobre,  e 
di  Milan  5  Dezembrio,  dii  segretario  Rosso.  Ozi 
li  hanno  aprescntà  al  Christianissimo  re,  dicendo 
non  si  vardasse  al  presente,  ma  al  sincero  animo  de 
chi  donava.  Ringraziò  molto,  dicendo  si  farà  bona 
riera.  I’m  li  domandò  quando  saria  lo  abochamento. 
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Soa  Maestà  disse  aspetava  letere  dii  Gran  maistro,  de 
l’hordene  posto,  che  non  poteva  star  a  zouzer. 
Item,  scrive  zercha  letere  di  Lion  di  Bonvisi,  per  31 
pagar  li  scudi  15  milia  et  500  per  resto  di  20  milia 
et  manda  la  dita  letera,  qual  li  scrive  Lodovico 
Bonvisi  e  Bonaventura  Michieli  e  compagni  in  ri¬ 
sposta  di  soe;  e  come  il  primo  thesorier  voleva  li 
ditti  scudi  dal  sol  la  Domenica,  et  concluse  il  Limi 
volerne  G000,  e  cussi  li  hanno  dati;  il  resto  daria 
de  subito.  Dicono  li  pagamenti  è  stadi  e  di  contadi 
a  partia  di  bancho  a  6  per  100 

Dii  dito,  di  primo.  Come  ozi  à  ’uto  una  letera 
di  Cambrai,  di  Hironimo  Bonvisin,  qual  manda  la 
copia.  Lo  abochamento  di  tre  reali  sarà  a  dì  20;  et 
che  lui  orator  domandò  al  Gran  canzelier  quando 
el  saria.  Li  disse  fin  do  over  4  zorni  saperà  la  ve¬ 
rità,  ma  non  sa  il  zorno  certo  quando  Tabi  ad  es¬ 
ser;  et  questo  istesso  li  disse  monsignor  Villarosa 
secretario  regio.  Scrive,  è  stalo  a  visi tation  da  la 
illustrissima  Madama,  qual,  parlando  di  questo  abo¬ 
chamento,  disse  il  Re  farà  per  le  cose  di  la  Signoria 
come  si  fusse  sue  proprie  in  questo  tratamenlo  e 
|  con  l’imperalor  e  in  quello  col  Papa.  Scrive,  dito 
abochamento  va  in  longo,  et  havendo  auto  la  le- 
lera  va  al  Calholico  re  per  il  salvoconduto  per  te 
galie  di  Barberia  et  suspension  di  te  represaje,  non 
sa  come  far:  si  la  manda  a  Bonvisi,  lui  non  è  a  la 
corte  ;  si  manda  uno  homo  aposla,  si  anderà  spesa, 
però  la  Signoria  ordeni  quanto  l’habi  a  far;  e  la 
Maestà  Regia  laudò  la  dita  teiera  e  si  toj  el  salvo- 
conduto.  Scrive,  domali  si  partì  de  qui  domino  La¬ 
tino  nontio  pontificio,  e  torna  a  Roma.  Item ,  la 
fiola,  fo  dii  ducha  Valentino,  sta  con  la  Raina  over 
con  Madama,  neza  di  la  duchessa  di  Ferara,  è  ma- 
ridata  in  monsignor  di  la  Trimolia,  qual  è  richo 
e  di  nobele  sangue,  ma  poria  esser  tre  volte  suo 
padre.  Item,  ozi  il  Christianissimo  re  ha  dato  l’or- 
dene  di  San  Michiel  al  Gran  bastardo  di  Savoja. 

Di  Cambrai  scrive  Hironimo  Bonvisin,  di 
27,  a  V orator  nostro  in  Pranza.  Come  ricevete 
te  sue  di  25.  Questi  signori  di  continuo  sono  stali 
insieme  da  malina  e  da  sera  ed  in  secreto.  Quello 
habino  tratato  e  tralano  non  si  sa.  Bora  Clevers 
vien  dal  Gran  maistro;  bora  il  Gran  maistro  va  da 
Clevers;  il  qual  Clevers  è  partito  per  Bruxelles  a 
trovar  l’imperador  e  il  re  Catholico  per  poter  me¬ 
glio  lui,  viva  voce,  farli  condescender,  et  si  è  con¬ 
cluso  di  abocharsi  li  reali  a  dì  20  Marzo,  zoè  Chri¬ 
stianissimo  re  verà  a  San  Quintili,  Plmperador  e 
il  re  Calholico  qui  in  Cambrai,  el  in  campagna  si 
|  troverano  insieme,  abocandosi,  È  cose  di  gran  im- 
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portantia.  San  Quintili  è  longi  de  qui  mia  9,  e  dal 
mazor  si  poi  intender  li  tralamenti;  lui  non  li  poi 
saper;  vanno  molto  secreti.  È  restato  de  lì  il  Gran 
canzelier  e  li  altri  fino  zonzi  e  torni  monsignor  di 
Clever;  nui  non  si  partiremo,  salvo  monsignor  il 
Gran  maistro,  non  volesse  andar  qui  atorno  a’  pia¬ 
ceri,  temporizando.  11  cardenal  Curzenseè  con  Flm- 
perador  e  in  grafia;  e  il  cardenal  Sedunense  etiam 
lui  è  lì  ma  malcontento;  et  per  questo  anno,  si  dice, 
il  re  Catholico  non  andarà  in  Spagna  ;  sichè  questo 
abodiamenlo  si  farà  se  non  moderano  consejo. 

Et  inteso  questa  venula  dii  Governador  zeneral 
in  questa  terra,  fo  terminato  di  honorarlo,  et  scrito 
a  Padoa  et  Vicenza  li  fazino  honor  grande  et  le 
spese;  et  fo  terminato  prepararli  la  cava  del  Mar¬ 
chese.  Et  mandato  a  consultar  il  Dove,  fono  d’  a- 
cordo  darli  il  Bucintoro,  e  la  Signoria  li  vadi  con- 
tra,  e  farli  le  spese  in  questa  terra  fino  el  starà,  et 
fo  ordenalo  a  li  proli  melesseno  in  ordene  il  Bu¬ 
cintoro;  el  questa  cossa  fo  divulgata  per  la  terra, 
tamen  bisogna  meter  la  parte  in  Pregadi. 

Da  poi  disnar,  non  fo  il  Doxe;  fo  Colegio  so¬ 
pra  i  fati  de  le  banche  di  la  Becharia,  et  non  fono 
in  ordene. 

A  dì  12,  la  matina,  fo  letere  di  Roma ,  di  8 
et  9.  Di  la  morte  dii  cardenal  Vincula,  et  fo  lelo 
le  letere  di  l’orator  nostro  di  Ingaltera ,  di  21, 
quali  replicate  si  ave  per  avanti. 

Di  Roma ,  di  l’orator  nostro,  di  8.  Come  ozi, 
a  hore  18,  il  reverendissimo  cardenal  San  Piero  in 
Vincula  era  spirato,  et  il  reverendissimo  cardenal 
Arborense  yspano  stava  mal,  è  di  età  di  anni  96. 
Di  le  cose  di  Romagna,  si  ha  il  Ducila  volea  li 
guasconi  ussisseno  di  Pexaro  e  venir  a  la  campa¬ 
gna,  et  loro  volea  no  prima  ensi  le  zente-  d’arme,  poi 
miserano  loro  ;  et  sperano  aver  le  zente  di  Pranza, 
qual  è  zonte,  ut  dicunt,  a  Rezo.  Sono  questi  insie¬ 
me  zercha  quanto  habino  a  far  in  serar  il  Concilio, 
et  zercha  il  dar  di  beneficii  di  dito  Vincula. 

Dii  dito,  di  9.  Questa  malina  è  slà  concistorio. 
E  slà  dati  li  beneficii,  fo  dii  Vincula,  come  per  avanti 
scrisse,  et  il  cardenal  Medici  à  renoncià  al  cardenal 
....  una  abazia  in  Provenza  di  ducati  ‘2000,  olirà 
li  ducati  4000  di  pension  su  l’abazia  di  Chiaravalle. 
Item,  è  stali  sopra  il  serar  dii  Concilio,  qual  fo  chia¬ 
mato  per  tre  cosse:  P  una  per  riformar  la  Chiesia, 
per  Inalar  paxe  fra  li  principi  christiani  el  per  tratar 
contra  il  Turco.  Le  do  prime  è  adempite,  la  terza 
per  zornafa  si  potrà  proveder;  però  lo  vogliono  se¬ 
rar  a  dì  1 8  de  questo,  che  si  farà  la  sessione.  Al 
Cardinal  Vincula,  di  nazion  zenoese,  è  slà  trovato 


ducali  5000  in  contadi,  et  prima  ne  dele  3000  al 
Papa,  di  richissimo  che  era,  ma  la  sua  intrata  spen¬ 
deva,  come  dicono  quelli  sano;  ha  lassato  el  suo  32 
mobele  a  li  soi  cortesani.  Item,  scrive  come  fo  dal 
Papa,  poi  concistorio,  qual  li  disse:  «  Ozi  avemo 
dato  il  vescoado  di  Padoa  al  cardenal  Cornelio  vo¬ 
stro  nobele  e  benemerito,  e  tenimo  aver  fato  cossa 
agrata  a  quella  Signoria  »,  laudandolo  molto  «  che 
sempre  in  quelle  lurbulentie  ha  difeso  la  parte  di 
la  patria;  per  il  che  per  i  ninnici  di  la  Signoria, 
zà  anni  9,  non  li  è  stà  voluto  dar  le  sue  inlrade,  non 
obstante  brievi  et  interdilli  nostri;  et  il  qual  carde¬ 
nal  presterà  sempre  ogni  boti  servitio  a  quella  Si¬ 
gnoria»  con  assa’  al  !  re  parole,  ut  inlitteris,  dicen¬ 
doli  :  «  Scrive’  queste  parole  vi  dicetno  a  la  Signo¬ 
ria,  a  la  qual  li  scrivemo  uno  breve,  pregandola  li 
dagi  il  possesso  »  ctc.  Poi  parlò  Forator  si  Soa  San- 
-l i là  havia  aviso  alcun  di  Franza.  Disse  non  aver  altro 
di  quello  si  ave  per  avanti,  et  inanello  di  Romagna, 
e  sperava  le  cosse  passeriano  bene.  Et  come  Clevers 
era  andato  a  l’Imperator  e  re  Catolico  a  Bruxelles, 
e  il  Gran  maistro  l’aspetava  li  in  Candirai,  et  sarà  lo 
abochamenlo  ;  le  qual  nove  sa  Foratoi*  Fà  ’ute  dal 
Tricharico  orator  in  Franza.  Poi  li  parlò  zercha  quel 
de  Arzonibus  eie.;  e  che  ’l  cardenal  di  Modena  havia 
visto  le  raxon  di  la  Signoria  nostra,  pregando  Soa 
Santità  volesse  far  tal  nota  la  Signoria  non  havesse 
fastidio.  Disse:  «Come  podemo  far  a  le  sententie di 
Rota  ?  parie  al  cardenal  Modena  trovi  qualche  mezo, 
che  lo  saperà  ben  trovar,  »  e  con  questo  presi  li- 
centia.  Item,  dice,  di  danari  dii  cardenal,  non  sarà 
apena  di  far  le  exequie  soe. 

Fo  leto  il  brieve  dii  Papa  a  la  Signoria  in  gran 
laude  dii  cardenal  Corner,  e  come  li  ha  dato  il  ve¬ 
scoado  di  Padoa  vachato  per  la  morte  dii  reveren¬ 
dissimo  Sisto  cardenal  San  Piero  in  Vincula,  pre¬ 
gando  li  sia  dà  subito  il  possesso,  dato  a  dì  9  in 
Roma. 

Dii  cardenal  Corner,  sotoscrita  filius  et  ser- 
vilor  M.  cardinali  Cornelius,  a  la  Signoria  nostra, 
di  9,  una  sapientissima  letera  di  questo,  pregando  li 
sia  dà  il  possesso,  ©ferendosi  il  vescoado  e  la  vita 
propria  metter  a  beneficio  di  questo  Stado.  La  copia 
dii  brieve  e  de  la  letera  scriverò  qui  avanti. 

Fo,  per  Forator  dii  Christianissimo  re,  è  in  que¬ 
sta  terra,  mandato  a  la  Signoria  uno  aviso  Fà’uto 
da  Milan,  da  monsignor  di  Lutrech,  qual  mandò  a 
comunicar.  Il  Christianissimo  re,  di  primo,  da  Paris, 
scrive  a  Lutrech,  come  erano  zonli  de  lì  do  oratori 
de’  sguizari  con  li  capitoli  ju rati  et  sigila! i,  e  li  man¬ 
da  la  copia  aziò  li  debi  observar,  perchè  dal  canto 
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suo  li  voi  observar,  et  cussi  dicono  loro  voler 
mantenir,  et  manda  l’aviso  auto  di  Cambrai  dal  Gran 
maistro. 

El  capitolo  di  le  letere  dii  Gran  maistro  di 
Cambrai  al  Cristianissimo  re ,  di  27 ,  dii  partir 
di  monsignor  di  Clevers  per  Bruxelles,  e  dia  tornar, 
e  hanno  posto  l’ordene  di  farsi  lo  abochamento  di 
le  tre  Maestà  a  dì  23  Marzo.  L’Imperator  e  re  Ca- 
(  oli  co  verano  a  Quisnoe,  e  il  re  Christianissimo  a 
Boesi,  et  a  di  24  poi  in  campagna  sarano  insieme, 
el  le  zente  alozerano  a  li  lochi  lì  intorno  e  si  asle- 
gnirà  di  le  arme. 

Noto.  Sier  Andrea  Dandolo  qu.  sier  Polo,  fo 
preso  provedador  in  la  rocha  di  Legnago,  stato  pre¬ 
soli  in  .  .  .  .,  vene  in  questa  terra . 

Item,  questa  matina,  in  Rialto  fu  publicà  la  ! 
parte  di  ebrei  che  portino  tutti  la  bareta  zalla, 
justa  quello  fo  preso  nel  Consejo  di  X. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Vi  vene  il  Principe, 
zoè  fo  portato  in  cariega,  che  non  poi  caminar  poi 
Pavé  il  mal  grando. 

Et  fo  le  lo  queste  ledere  venute  in  questi  /.orni, 
non  nota  al  loco  suo. 

Di  Corfù,  di  sier  Alvise  di  Garzoni  baylo, 
di  10  Fevrer.  Come  replica  quanto  scrisse  per  a- 
vanli,  di  horneni  levati  a  quelle  marine  e  Ira  terra 
per  mandarli  a  Costantinopoli  per  l’armada.  Item , 
manda  uno  capitolo  di  letere  di  Syo,  di  Demitri 
Capsepani ,  scrive  di  13  Dezembrio ,  a  so’  barba 
Zorzi  Capsepani,  citadino  di  Corfù.  Come  a  dì 
1 1  vene  aviso  il  Signor  turco  era  a  Damasco;  qual, 
per  aver  fato  gran  danni  nel  paese,  arabi  e  maclia- 
demi  li  erano  voltati  contra.  Et  che  1  Sodi  li  \e- 
gniva  adesso  ;  per  il  che  esso  Signor  turcho  havia 
mandato  a  Constant inopoli  per  la  sua  armada  ve¬ 
nisse  in  Soria;  per  il  che  era  sta  relenuto  nave  di 
veniliani  e  altri  navilii  per  cargar  et  far  la  dita  soa 

armada  viluarie.  ; 

Di  sier  Sebastian  Moro  provedador  di  l ’ ar¬ 
mada,  date  in  galia  in  porto  di  Corf  ù  a  dì  10 
Fevrer.  Come  era  lì  con  tre  gaìie  mal  eonditionate, 
c  la  soa  galia  leva  conzar,  perchè  volendola  operar, 
dovendo  ussir  armata-  turchesca,  voi  esser  in  ordine. 
Volea  andar  in  Candia  per  levar  quelle  galie  se  arma 
do  lì;  ma  non  poi.  Aricorda  si  mandi  quello  bisogna 
per  armarle,  perchè  da  do  galie  in  fuora  non  sana 

un0 . da  armar  le  altre.  Item,  si  mandi  so- 

vention  a  quelle  galie,  et  è  un  pechato  a  veder  la 
galia  soracomilo  sier  Zuan  Contarini.  Tutti  i  horneni 
è  nudi;  olirà  P  è  una  vergogna.  Item ,  si  provedi  di 
biscolo.  Item,  ricevete  nostre  letere  laudandolo  ctc., 


ma  non  sa  s’ il  fé’  ben  esser  andato  in  Puja  per  tro¬ 
var  Curtogoli,  et  però  suplica  li  sia  scrito  quanto 
l’abbi  a  far  per  potersi  saper  governar.  Scrive  l’a-  33 
viso  di  horneni  mandati  a  Conslantinopoli  per  Par¬ 
mala,  e  toleno  di  10  P  uno,  et  scosso  carazi  avanti 
il  tempo  ;  unde  per  questo  è  sta  aperto  la  trota  di 
tormenti  a  quelle  scalosie. 

Da  Constant  inopoli,  di  sier  Lunario  Emo 
baylo,  di  20  Dezembrio.  Come  ricevete  nostre  le¬ 
tere  di  26  Octubrio,  zercha  alegrarsi  di  la  elelion 
di  do  oratori,  unde  per  olacho  manderà  a  dirlo  a 
la  Porta.  Scrive,  è  bon  diti  oratori  otegni  uno  co- 
mandamento  dal  Signor  turco  al  suo  locotenente  de 
lì,  non  ascolti  più  quelli  che  con  calunnie  si  fanno 
mille  pensate  con  manazar  il  Baylo  di  farlo  baler, 
eh’  è  un  tu  or  la  reputatimi;  ma  voy  aspetar  la  Porta 
sia  in  Constantinopoli  ad  aldir  dite  querele.  Item,  li 
navilii  nostri  e  di  nostri  subditi  non  siano  relenuti  a 
Galipoli,  come  non  si  soleva  far,  perchè  vi  fano  zec¬ 
che  ete.  con  gran  perder  di  tempo  e  danno  di  nostri. 

E  sapendo  la  via  del  venir  di  oratori,  li  manderà 
contra  a  informarli  dii  tutto  ;  nè  altro  dice. 

Di  Verona,  fo  leto  una  letera  di  sier  Zuan 
Paulo  Gradenigo  provedador  generai ,  di  7,  in 
risposta  di  nostre  per  Colegio  scr  itoli,  dio.  Zer¬ 
cha  voler  fortificar  Verona,  netar  le  piere  di  dove 
fo  fato  la  baiaria,  meter  ordine  di  calzine,  risponde 
aver  dato  ordine  a  far  netar  ditte  piere  et  fato  uno 
marcado  di  cara  100  calzina  a  lire  do  e  soldi  16  per 
caro,  et  do  fornase  di  piere  è  fate,  manca  metervi 
fuotro.  Ha  ordina  le  piere  non  siano  mosse  e  ordina¬ 
to  si  metti  fuogo.  Item,  à  fato  comandamento  a’ 
guastadori  etc.  Scrive,  desidera  che  li  clarissimi  re- 
dori  vengano,  perchè  horamai  è  il  tempo,  e  lui  possi 
vegnir  a  ripatriar.  À  auto  gran  danno  perii  incenda 
di  Rialto  et  terra  ferma  ;  sichè  suplicha  la  Signoria 
non  lo  tegni  più,  e  li  reclori  vadino  suso. 

De  Ingaltera,  in  questo  Pregadi  non  fo  leto  la 
letera  di  1’  Orator  nostro  ;  tamen  ne  era,  qual  fo 
messa  nel  Consejo  di  X. 

Fu,  poi  leto  il  brieve  dii  Papa  e  la  letera  dii  car-  dd 
dinal  Corner,  posto  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savi., 
dar  il  possesso  dii  vescoado  di  Padoa  al  Cardinal  Cor¬ 
nelio,  con  parole  molto  honorate  in  laude  di  soa  si¬ 
gnoria,  el  fu  preso.  Ave  22  di  no,  157  de  si. 

"  Et  poi  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier,  procuralor, 
suo  padre,  andò  dal  Principe  a  ringraziarlo  et  tutta 
la  Signoria,  e  il  Colegio  si  levò  suso  a  lochar h  a 
man  e  quasi  tutto  el  Pregadi  ;  sichè  ditto  Cardinal 
averà  de  intrada  mo’  in  ducati .  .  .,  videi teet  el  ve¬ 
scoado  di  Padoa,  quel  di  Verona,  l’abadia  di  San 
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Zen,  l’abadia  di  Carara  e  la  commandaria  di  Cipro 
el  altre. 

Fu  posto,  per  tutti  i  Savii,  venendo  in  questa 
terra  lo  illustrissimo  signor  Tliodaro  Triulzi  gover- 
nador  zeneral  nostro,  li  sia  lato  honor;  li  vadi  contra 
il  Bucintoro  con  la  Signoria,  et  sia  fato  cinque  pali¬ 
schermi  justa  il  solito,  e  fatoli  la  cena  la  prima  sera, 
e  poi  per  il  tempo  starà  di  qui,  le  spexe,  ut  in  parte. 
14  di  no. 

Et  nota.  Perchè  il  ponte  di  Rialto  è  vechio  e 
marzo,  fo  terminato,  per  Colegio,  atento  si  ’1  se  le¬ 
vasse  per  il  Bucintoro  non  poriase  conzar,  che  ditto 
Bucintoro  lievi  il  prefato  Governator  con  li  soi,  e  poi 
li  condugi  al  Fonlego  di  la  farina  e  li  smonti  in  li 
piati  con  la  Signoria  el  vadi  a  la  caxa  del  Marchese. 

El  non  volendo  li  Procuratori  comessarii  dii  Car¬ 
dinal  Zen  prestar  a  li  oficiali  a  le  Raxon  Vechie  li 
razi  fo  di  dito  Cardinal,  per  conzar  la  caxa  del  Mar¬ 
chese  per  la  venuta  di  ditto  Governador,  li  Procu¬ 
ratori  fono  chiamati  a  la  Signoria  el  exortati  a  pre¬ 
starli  et  li  prestarano. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  e  Savii,  poi  lelo 
una  grada  di  sier  Lorenzo  Foscarini  qu.  sier  Piero, 
fo  presoti  di  francesi  hessendo  provedador  a  Piziga- 
ton,  qual  è  debitor  di  la  Signoria  nostra,  li  sia  su- 
speso  li  soi  debiti  per  anni  do,  el  fu  preso.  Ave  157, 
J3,  nulla. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  poi  leta  una  suplieation  di 
Seipion  di  Pochipani  da  Brexa,  qual  per  soi  meriti 
l’aveva  ducati  80  in  la  camera  di  Brexa,  il  qual  am- 
mazò  Valerio  Paylo'n  ribello  in  questa  guerra  etc.  ; 
hor  messeno  havesse  ducati  100  di  provision  lui  e 
soi  heriedi,  ut  in  parte,  a  la  camera  di  Brexa,  e 
fo  presa.  Ave  129  di  si,  19  di  no,  4  non  sincere. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  una  cossa  nova,  qual 
lasai  passar,  che  sier  Sedasi  iati  Moro  provedador  di 
l’armada,  per  il  tempo  starà  fuora,  li  sia  asignà  il  suo 
credito  da  esser  pagalo  dii  Irato  di  magazeni  di  le 
malvasie  si  alita  etc.,  ut  in  parte,  et  sia  fato  credi- 
tor  ogni  tre  me.xi,  con  alcune  clausole,  ut  in  ea,  et 
fu  presa.  Ave  ...  . 

34  Copia  di  la  letera  dii  reverendissimo  Cardinal 
Corner  drizata  a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  Princeps  et  illustrissime  Do¬ 
mine  mi  observandissime. 

Essendo  passato  di  la  presente  vita  la  bona  me¬ 
moria  dii  reverendissimo  Cardinal  San  Piero  ad 
Vincala,  la  Santità  de  Nostro  Signor,  in  la  distri- 
bulione  de  li  benefìeii  di  dito  cardinale,  volendo  con- 
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ferir  el  vescoado  de  Padoa  a  persona  confidente  de 
quella  Illustrissima  Signoria,  ha  piaciuto  a  Sua  Bea¬ 
titudine  farne  gratia  a  me,  si  per  esser  io  de  quella 
patria  el  fìdelissimo  di  Vostra  Serenità,  si  per  ba¬ 
verine  cognosciuto  Sua  Santità  studiosissimo  in  qua¬ 
lunque  opportunità  et  servilio  de  dila  Illustrissima 
Signoria  in  ogni  tempo  et  fortuna,  si  e  ti  am  per  re- 
slaurarme  de  molli  incomodi  dispendii  et  danni  pa¬ 
titi  per  la  violenta  occupatimi  de  li  mei  benefìeii  già 
lanli  anni,  et  per  remunerarme  de  la  servitù  mia  et 
qualche  benemeriti  verso  Sua  Beatitudine.  Et  cussi 
ogi  in  Concistorio  secreto,  de  consensu  del  Sacro 
Colegio  de  li  reverendissimi  signori  cardinali,  me  ha 
conferito  dito  vescoato;  la  qual  cosa  credo  firma- 
mente  sia  per  piacere  a  Vostra  Serenità,  per  la  inala 
sua  benignità  el  per  la  mia  sincera  et  lìdel  servitù 
et  sunmia  observantia  verso  Vostra  Serenità  el  que¬ 
sto  Serenissimo  Dominio,  atenlo  maxime  che,  per 
esser  io  de  quella  patria,  per  li  influxi  de  le  guere  già 
tanti  anni  me  sono  stali  dilapidati  li  fritti  de  li  mei 
benefìeii,  da  quelli  che  erano  inimici  de  la  prefata  lllu- 
strisstrissima  Signoria.  Nel  che,  quantunque  io  babbi 
patito  assai,  de  sorte  che  con  dificullà  grande  ho  pos- 
sulo  sostentare  me,  la  famiglia  el  dignità  mia,  non 
di  meno,  per  optimo  mio  animo,  l’ardentissimo  desi¬ 
derio  et  efficacissime  opere  in  servilio  de  la  patria  et 
di  Vostra  Serenità,  mai  si  sono  posuto  intepidare,  nè 
distrahere  dal  fermo  suo  proposito.  El  che  revolven- 
do  in  la  conscientia  mia,  me  subminislra  una  sigil¬ 
lare  contenteza  et  satisfatene,  parendone  haverfalo 
quel  offitio,  opere  et  etfelli  che  debbe  far  qualunque 
per  la  sua  patria;  et  de  qui  me  nasse  major  animo  34* 
de  operare  eiiam  più  efìeacemenle  per  l’advenire, 
con  voluntà  et  desiderio  de  exponere  non  solum 
ditto  vescovato  el  altri  mei  benefìeii,  ma  le  paterne 
l'acuità,  la  persona,  la  dignità  et  etiam  la  propria 
vita  per  servilio  di  Vostra  Serenità  et  de  la  carissi¬ 
ma  patria,  et  quanto  più  baveri»  tanto  più  se  poterà 
servire  de  me.  Per  il  che  non  extendo  mollo  in  pre¬ 
garla  se  degni  farnte  dar  la  posessione  di  esso  ve¬ 
scovato,  ma  solum  dirò  che  il  tutto  è  et  sempre 
sarà  a  comandamento  et  servilio  de  Vostra  Serenità, 

(pace  felicissime  valeai  et  cui  me  plurimum  com¬ 
mendo. 

Bomce,  9  Martii  1517. 

Serenitatis  vestree  filius  et  servito)' 
Marcus  cardinali  Cornelius. 

A  tergo  :  Serenissimo  Principi  et  illustrissi¬ 
mo  Domino  meo  observandissimo,  Domino  Leo¬ 
nardo  Lauredano  duci  Venetiarum  dignissimo. 
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Fo  leto  una  parte  che  meteva  i  Consieri,  che  Fa¬ 
vellilo  compilo  li  Provedadori  sora  le  Pompe,  per 
rimuover  le  pregierie  di  questo  Consejo,  siano  electi 
nel  nostro  Mazor  Consejo;  la  qual  parte  si  liabi  a 
meter  a  Gran  Consejo,  et  siano  electi  per  4  man  di 
eleetione.  Et  il  Principe  volse  dita  parte  fusse  leda 
in  Colegio,  et  questo  perchè  sia  da  farli  per  scur¬ 
iimo  in  Pregadi,  justa  la  parte  fu  presa  ;  siebè  la 
non  fu  mandata  et  fo  rimessa  prò  nunc. 

A  dì  14,  Sabado.  El  Principe  non  fu  in  Colegio 
per  non  si  sentir  molto  ;  nulla  fo  (li  novo.  Letere 
da  Milan ,  dii  Secretarlo.  Zercha  il  quadro  zonto  si 
manda  a  donar  a  Lutrech,  qual  era  di  sier  Ziprian 
Malipiero,  fato  per  man  di  Zuan  Belin.  È  un  Christo 
passo  con  figure,  costò  ducati  . .  .  Item,  scrive  zer- 
eha  li  ducali  12  milia  etc  ,  ut  in  litteris. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii 
per  la  materia  di  le  becharie,  et  manchò  do  Consieri, 
sier  Lunardo  Emo  e  sier  Francesco  Corner,  che  an- 
dono  con  tra  sier  Andrea  Oriti  procurato!1  a  Slar¬ 
gherà. 

Aduncha,  a  hore  22,  zonse  dito  sier  Andrea  Oriti 
in  questa  terra,  con  tra  il  qual  andò  molte  barche, 
Procuratori  et  altri,  et  smontato  a  caxa,  fu  ben  visi¬ 
tato  dai  primi  Procuratori  et  altri,  et  la  sera  andò  a 
visitar  il  Serenissimo  et  farli  reverenda  con  sier  Hi- 
ronimo  Justinian  procurator.  È  stato  fuora  mexi  17, 
et  è  tornato  con  vitoria,  con  la  recuperation  di  Brexa 
e  Verona.  Era  assa’  soldati  con  lui  venuti  di  Verona 
in  qua  ;  sichè  tutta  la  Piazza  era  soldati. 

Vene  ancora  sier  Mario  Zorzi  dotor,  stato  do  anni 
orator  a  Roma,  venuto  per  la  via  di  Ferara. 

A  dì  15,  Domenega  tersa  di  Quaresema.  La 
malina,  venuto  il  Principe  in  Colegio,  vene  sier  An¬ 
drea  Oriti  procurator,  tornato  di  provedador  zene- 
ral  di  campo  poi  recuperato  Brexa  et  Verona,  ve¬ 
stito  di  panno  paonazo,  con  gran  comitiva.  Procura¬ 
tori,  sier  Domenego  Trivixan,  sier  Zorzi  Corner,  sier 
Hironimo  Justinian  et  sier  Alvise  Pixani,  cavalieri, 
dolori  et  altri  patricii  di  primi  di  la  terra  et  altri  so’ 
parenti,  et  molti  armigeri,  tra  li  qual  erano  il  conte 
Mercurio  Bua  et  Zuan  di  Natilo;  poi  altri,  stati  in 
questa  guerra,  gran  numero,  et  veronesi,  brexani  et 
apri  capi.  Et  in  Colegio  tutti,  con  le  porle  aperte.  Re¬ 
ferì  podio  da  conto,  remelendosi  a  referir  al  Prega¬ 
di,  et  dele  li  soi  conti  eie.  Et  compito,  il  Principe  lo 
laudò  sommamente,  el  Soa  Serenità  li  lochò  la  man 
a  un  a  un  a  quelli  capi  primarii  et  altri,  i  qual  esso 
Proveditore  li  laudava,  dicendo  aversi  ben  portato 
in  questa  guerra,  e  ultimo  lu  il  conte  Antonio  ili 
Marlinengo,  era  condutor  nostro  di  50  Fornelli  il’ar- 
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me,  qual  noviter  fu  casso,  et  lui  si  dolse  di  tal  casa- 
zion,  che  la  sua  fede  no  ’1  meritava  eie.  Or  il  Prin¬ 
cipe  si  fé’  portar  a  caxa,  e  il  Griti  vene  via  acompa- 
gnato  ut  sapra.  Eravi  e  ti  am  sier  Francesco  Foscari 
procurator,  el  la  Piaza  era  piena  di  persone  per  ve¬ 
derlo.  È  dignissimo  homo  et  merita  ogni  laude. 

Da  Ragusi,  di  Jacomo  di  Zulian  cri  fo  le-  35* 
tere,  di .  .  ,  drisate  a  Nicolò  Aurelio.  Come  era 
venuto  nova  de  fi  che  ’1  Turcho  avia  dato  certa  rota 
a’  schiavi. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fato  solimi  7 
voxe  per  non  vi  esser  voxe  ;  sichè  ogni  15  dì  si  fa 
Consejo. 

Fu  publiehato,  per  Zuan  Batista  di  Adriani  secre¬ 
tano  del  Consejo  di  X,  alcuni  ordeni  presi  ne  l’Ex- 
celentissimo  Consejo  di  X  a  dì  11  di  F  instante,  che 
lutti  li  Podestadi  stati  a  Torzello,  debano,  in  ter¬ 
mine  di  zorni  8  aver  porta  a  li  Avogadori  extra- 

ordinarii  a  li  conti  tutti  li  soldi . hanno 

tochalo  nel  suo  rezimento,  soto  pena  di  pagar  la 
mità  più  per  pena;  et  questa  revision  babbi  a  far  li 
Avogadori  exlraordinarii,  quali  habino  parte  di  la 
dita  pena,  et  li  renitenti  siano  publicadi  per  furanti, 
ut  in  parte. 

Fu  publiehato,  per  Gasparo  di  la  Vedoa  secretano 
dii  Consejo  di  X,  una  condauason  fata  a  di  4  di  que¬ 
sto  ne  l’Excelentissimo  Consejo  di  X  contra  sier  Se- 
bastian  Bolani  qu.  sier  Marco  per  aver  speso  mone¬ 
lle  false.  El  dito  sia  confina  et  relega  in  V  isola  nostra 
di  Candia  in  perpetuo,  el  rompendo  il  confin,  e  preso 
sarà,  sia  conduto  in  mezo  le  do  Coione,  dove  li  sia 
tajà  la  man  destra  et  rimandà  al  bando  con  taja  di 
lire  500,  et  sia  serva  le  altre  do  condanason  falle 
conira  de  lui,  sì  quella  fata  per  i  signori  di  note,  come 
quella  fata  per  questo  Consejo.  Nota.  Fo  per  ladro 
la  prima,  la  seconda  per  biasteme;  et  sia  publicata 
nel  nostro  Mazor  Consejo  et  su  le  scale  de  Rialto. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  dar  una 
galia  grossa  di  l’Arsenal,de  le  innavegabele,  a  le  mo¬ 
nache  di  San  Joseph.  Et  sier  Ferigo  Morexini,  el  pa¬ 
tron  a  l’Arsenal,  andò  a  la  Signoria,  vicedoxe  sier 
Francesco  di  Garzoni  el  consier,  a  dir  è  danno  di  la 
caxa  per  i  feramenti.  E  fo  azonto  che  certi  feramenti 
restino  a  l’Arsenal,  e  dite  monache  la  fazi  cavar  a 
so’  spese.  Ave  52  di  no,  1020  e  più  de  si,  e  fu  pre¬ 
sa.  Et  nota.  Non  se  potrà  trar,  come  e  ti  ani  quella  fo 
dà  a  San  Rodio  non  si  à  potuto  trar. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier  Ni¬ 
colò  Cicogna  provedador  di  Axola,  poter  venire  in 
questa  terra,  lassando  in  so’  loco  un  zentilhomo  etc. 
Ave  716  di  si,  240  di  no,  15  non  sincere. 
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Fo  publichà,  persierZuan  Balista  di  Àndriani,  da 
parte  di  la  Signoria,  come  lutti  li  debitori  di  l’im- 
prestedo  vadino  a  pagar.  Et  è  sia  imbosoladi  e  cavadi 
do  in  loco  di  qual  si  farà  il  primo  Gran  Consejo,  et 
quelli  promesse  prestar  in  Pregadi,  sarano  cazadi  di 
Pregadi.  Fo  per  far  paura;  resta  debitori  di  tal  raxon 
da  ducati  .... 

Fo  chiama  zerca  00  zentilhomeni  a  30  per  muda, 
di  quelli  di  Pregadi,  tra  li  qual  lo  Marin  Sanudo,  per 
andar  conira  il  Governador  vien  qui  Mercore,  zoè 
la  mila  a  Liza  Fusina,  e  l’altra  mità  a  San  Zorzi  Ma¬ 
zut’,  solopenadi  ducati  10  per  uno  ;  sichè,  licei  abi 
coroto,  mi  convien  andar. 

30  In  questo  zorno,  fo  il  perdon  di  colpa  e  di  pena 
a  la  Scuola  di  la  Misericordia,  auto  da  questo  Ponli- 
fìce.  Gomenzò  eri  a  vesporo  e  durò  fin  ozi,  et  fo  tro¬ 
vato  ducati .  .  . 

Etiam  in  la  chiexia  di  San  Salvador  sono  le 
stazion  ogni  zorno  questa  Quaresema  et  dura  fin  uno 
anno,  come  apar  per  le  bole. 

Di  Roma,  fo  letere  vechie  di  VOrator  nostro, 
di  3,  portate  per  domino  Angustili  Donato  epi¬ 
scopo  de  .  .  .  Et  scrive  del  ricever  le  nostre,  zercha 
la  fusta  di  Zara  e  dii  partir  di  monsignor  di  Godeva 
oralor  del  Christianissimo  re,  per  Franza,  resta  so’ 
fradello  San  Mallo  etc.,  con  altre  parlicularilà, ut  in 
ea  ;  le  qual  letere  non  fo  lete  in  Pregadi. 

Di  Verona,  di  sier  Zuan  Pardo  Gradenigo 
provedador ,  di  12.  Come  ha  ricevuto  nostre  letere 
di  danni  fati  in  la  Villa  Bartolomea  per  il  Calderaro 
alozato  de  lì.  Provederà,  e  il  magnifico  Colaleral  si  à 
tolto  questo  cargo,  et  trovato  la  verità  li  leverà  de 
lì.  Scrive  aver  preparà  piere,  calzine  e  lutto  per  far 
li  muri  di  la  terra,  et  non  è  di  perder  tempo  ;  et  per 
li  soi  noncii  di  Rovere  venuti,  par  si  soliciti  a  far 
conzar  2  gazare  da  remi  40  l’una  per  fiutarle  in 
Lago;  et  manda  uno  riporlo,  ut  in  litteris ,  di  que¬ 
sto  tenor  : 

Li  conti  d'Archo  e  el  capitanio  de  Castel  Corno, 
_  li  signori  de  Beseno,  fono  convocati  et  uniti  insieme 
a  parlamento,  prima  a  la  Preda  el  primo  zorno  de 
Quaresema,  poi  in  Castel  Corno  la  prima  selimana 
de  Quaresema,  et  ultimo  ad  Arco  Zobia  passata.  Et, 
per  quello  se  intende,  el  concluder  suo  è  stalo  che 
non  veleno  la  Illustrissima  Signoria  habia  li  lochi 
de  le  Valle  de  Lagri,  et  hanno  fato  proclame  che 
robe  alcune  non  sia  condute  de  li  lochi  soi  ne  li  lochi 
de  la  Illustrissima  Signoria.  Quello  seguirà,  se  potrò 
intender,  sarete  avisato. 

Di  Chiosa,  di  sier  Andrea  Lion  podestà,  di 
15,  hore  17.  Come  non  vien  barche  di  Romagna. 
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Apena  apar  persone  viencno  per  terra.  El  bora  è 
zonlo  Chrisloforo  da  Lodi,  partì  eri  di  Ravena,  per¬ 
sona  assa’  civil,  da!  qual  à  inteso,  come  dice  lui  aver 
udito  in  caxa  dii  Raspolli,  che  Zobia  passata  sca  va  - 
muzando  le  zelile  di  l’uno  e  1’  altro  exercito  apresso 
Pexaro,  li  guasconi,  erano  nel  campo  dii  duca  Lo¬ 
renzo,  sono  andati  nel  campo  dii  ducila  di  Urbin, 
et  hanno  conduto  8  pezi  di  artelarie  con  loro.  Scrive, 
dii  suo  explorator  mandoe,  fin  bora  non  ha  nulla. 

A  dì  IO,  Luni.  Vene  in  Colegio  sier  Marin  36* 
Zorzi  dotor,  venuto  oralordi  corte,  dove  è  stalo  in 
questa  sua  legatimi  anni  do  a  ponto.  Era  vestito  di 
veludo  cremesin,  et  referì  alcune  cosse  succinte , 
remetendosi  al  Pregadi,  dilatandosi  su  queste  cose 
di  Romagna,  che  preme  mollo  al  Papa.  Poi  disse  che 
a  Loreto  trovò  uno  orator  di  monsignor  di  Lulrech, 
nominato  monsignor  di  Sataglion,  qual  era  stalo  al 
ducila  Francesco  Maria  di  Urbin  a  protestar  si  le¬ 
vasse,  ut  dìcunt;  il  qual  par  sia  venuto  a  veder  que¬ 
sta  terra.  Disse  poi,  aver  otenuto  dai  Papa,  poi  molti 
stenti,  esser  contento  render  le  possession  di  Ravena 
e  Zervia  a  li  nostri  zentilhomeni;  ma  si  scori  per 
adesso,  aleuto  ne  hanno  parte  de’  quali  sono  a’  soi 
servicii  in  questa  expedilion,  zoè  . . ,  et .  . . ,  e  com¬ 
pita,  faria  far  la  restitutione.  Et  di  questo  presentò 
uno  brieve  del  Papa,  di  22  Fevrer,  qual  scrive  que- 
slà  sua  volontà  di  voler  render  a  la  Signoria  nostra. 
Item,  poi  presentò  uno  altro  brieve  di  dito  zorno  in 
ricomandazion  di  sali  di  l’abazia  di  Arbe  in  favor  di 
domino  Petro  Bembo  suo  secretano  et  zenlilhomo 
nostro,  di  sier  Bernardo  dotor  et  cavalier,  sicorne  le 
raxon  sue  dii  dito  Orator  la  Signoria  intenderà  etc. 

Il  Principe  lo  laudoe,  remetendo  laudarlo  in  Pregadi. 

11  qual  sier  Marin  volse  fosse  chiama  i  Cai  di  X  e  re¬ 
ferì  poi  alcune  cosse  secrete,  nescio  quid ,  mandati 
lutti  fuora.  Il  qual  Oratore  donò  al  Principe  il  can- 
deloto  lì  dete  il  Pontifice,  benedeto  questa  Madona 
di  le  Candele  passata. 

Di  Fransa ,  di  l’ Orator  nostro,  date  a  Paris 
a  dì  1.  Come  de  lì  publice  si  ragiona,  a  dì  24  di 
questo  mexe  sarà  lo  abocamento  di  tre  reali,  e  mon- 
signordi  Bonivel  li  ha  dito  sarà  certo,  e  fin  dozorni 
si  aspeta  la  ferma  deliberatimi  dii  zorno.  Scrive,  lo 
agente  dii  ducila  di  Geler  li  ha  dito  che  l’imperador 
non  resta  de  far  molle  oferle  al  so  Ducha  per  trarlo 
di  le  voglie  di  Franza,  sì  con  promission  d’ investirlo 
del  Stado  che  ’l  tien,  e  promelerli  moglie  una  di  do 
done  soe  parenti,  qual  a  lui  piacerà;  il  qual  ltnpera- 
dor  zercha  aver  ne  le  man  il  capitanio  Francesco, 
qual  fe’guera  al  ducha  di  Loreno,  per  castigarlo  etc. 

11  Christianissimo  re  voi  il  ducha  di  Ferara  habi  Mo¬ 
ri 
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denti  e  Rezo,  e  di  questo  à  scrilo  a  l’orator  suo  a 
Roma  parli  al  Papa;  e  sono  uniti  li  oratori  di  Ferara 
e  di  Lucha  insieme,  dubitando  queste  zente  in  Ro¬ 
magna  redute,  espedito  barano  Francesco  Maria  di 
Romagna,  non  si  voltino  contra  di  loro. 

Dii  dito ,  di  5.  Come  manda  una  letera  auta  di 
Ilironimo  Bonvixi,  qual  è  col  Gran  maistro,  et  ha 
visto  teiere  di  Cambrai,  di  3.  Come  il  conte  di 
Potentia  era  parlilo  da  Bruxelles,  mandato  dal  re 
Catolico  in  reame  per  esser  capo  di  300  lanze  dieno 
andar  in  favor  dii  Papa.  Domino  Latino,  nontio  pon¬ 
tificio,  parti  eri;  il  Re  li  ha  donato  scudi  500.  Scrive, 
la  illustrissima  Madama  è  indisposta  ;  non  però  l’abi 
mal  da  conto. 

Di  Ilironimo  Bonvixi ,  data  a  Crevacuor  a 
dì  ultimo  Fevrer,  drisata  a  V  Orator  nostro  in 
Franza.  Come  questa  malina  partì  da  Cambrai 
monsignor  di  Clevers  per  andar  a  Bruxelles  da  Firn* 
perador  e  re  Catolico  per  ultimar  li  Iratamenti  han¬ 
no  fato  con  monsignor  Gran  maistro,  olirà  la  com- 
mission  l’havea;  starà  5  zorni  a  tornar.  E  cussi  mon¬ 
signor  el  Gran  maistro  etiam  lui  è  parlido;  poi 
disnar  è  venuto  qui  do  lige  lontan  a  cazar  e  oxelar 
fin  el  torni.  È  restato  in  Cambrai  monsignor  il  Gran 
eanzelier  et  il  presidente  Olivier.  Si  dice  vanno  a 
tratar  le  cosse  dii  reame  di  Napoli  per  li  foraussiti, 
perchè  il  resto  sono  d’acordo.  Si  dice,  a  Bruxelles 
sono  oratori  dii  re  di  Portogallo,  quali  tratano  noze 
di  darli  una  dona  con  assa’  danari  in  dote,  e  al  fiul 
madama  Lionora  senza  dola  alcuna.  È  contento  quel 
Re  di  luor.  Sichè  questo  si  dice  de  li. 

Di  Milan,  dii  secretarlo ,  venute  l’altro  sor- 
no  et  qui  poste,  di  12.  Come  ricevete  ielere  di  15, 
zercha  scudi  6500  esser  sta  mandati  a  Brexa  con 
ordene  siano  ad  ogni  requisition  di  monsignor  di 
Lulrech  a  conto  di  ducali  12  milia  e  500,  zoè  scudi, 
si  dia  dar  questa  Pasqua,  et  etiam  di  Brexa  si  avera 
il  resto;  nude  lo  disse  al  thesorier  Magret,  e  cussi  a 
monsignor  illustrissimo,  qual  hanno  auto  a  piacer 
siano  preparati.  Doman  soa  signoria  va  a  Vegevene 
e  lui  secretano  va  con  lui.  Item,  à  ’ulo  li  sumarii 
di  Cipri  ;  li  ha  comunichati,  e  cussi  al  signor  Zuan 
Jacomo;  el  hanno  dito  haveano  de  qui  d  contrario, 
et  li  piacque  assai  intenderli,  pregando  si  continui. 
Item,  il  quadro,  disse,  era  in  camino,  el  ringratiù  ; 
ma  quello  si  fa  con  li  Ire  santi,  San  Michiel,  San 
Zorzi  e  San  Thodaro,  solicila  sia  lato  compir 
presto.  Il  conte  Francesco  Torello,  havia  col  re 
Christianissimo  50  lanze,  di  ordene  di  Sua  Maestà 
li  è  stà  casso  25  ;  el  qual  voria  venir  a  servir  la 
Signoria.  Dice,  il  Papa  li  voi  dar  condilione,  ma 
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più  presto  serviria  la  Signoria,  et  lo  lauda  assai  ;  à 
bona  fama. 

Dii  dito  secretarlo,  di  12,  date  a  Gambata. 
Come  ha  ricevuto  nostre,  di  7,  zercha  la  richiesta  di 
domino  Latino  e  la  proposta  e  la  risposta  fatali, 
qual  comunichò  a  monsignor  di  Lulrech.  Soa  si-  '~l 
gnoria  non  dice  altro;  solum  a  quel  punto  «  olim  du¬ 
cila  di  Urbin»  dimandò  quel  voler  dir  quel  olim.  Li 
dechiarite,  ni  altro  disse.  Poi  intrò  sul  clarissimo 
Grifi,  dimandando  si  l’era  zonlo  ancora  a  Venecia, 
parlando  di  le  cosse  quando  erano  a  Villafrancha,  e 
di  la  gran  fazion  el  fazeva.  Item,  manda  teiere  de 
Fransa.  Eri  monsignor  di  Lulrech  partì  di  Milan  per 
venir  a  Vegevene,  alozò  a  Bia’  Grassa  e  questa  mafina 
a  disnar  qui  a  Gravalon  :  starà  fuora  3  zorni  a  vena- 
tion.  Scrive  aver  parlato  a  monsignor  di  Terbe, 
qual  li  disse  aver  aviso  di  Pranza  esser  sta  concluso 
il  parlamento  di  tre  reali  si  fazi  a  dì  24,  et  monsi¬ 
gnor  di  Clevers  tornò  di  Bruxelles  a  Cambrai;  poi 
confirmato  l’ordene,  tutti  erano  parliti;  el  le  cosse 
dii  Papa  nulla  sa.  Et  disse  che  ’l  voleva  veder  di 
aver  auto  l’abazia  di  Chiaravalle  quando  l' intese  el 
carderial  Vincola  slava  malissimo;  ma  sapendola 
dava  a  so’  nepote  cardenal  di  Medici,  non  ha  voluto 
perder  il  scriver.  Item,  scrive  Milan  si  fortificha  lu- 
tavia,  e  a  questo  effetto  penerà  un  lajon  universal 
a  tutti  dii  Slado,  e  voleno  meter  dentro  tulli  li  bor- 
gi  excepto  doi,  quello  di  porta  Romana  e  porta 
Verzelina,  quali  restano  di  fuora.  Voi  far  atorno  di 
borgi  do  bastioni  fortissimi  et  forlifichar  il  castello, 
etiam  Lodi,  Pavia  et  Cremona,  et  a  questo  sono  in¬ 
tenti.  Item,  scrive  il  zeneral  di  Beuna  li  ha  dito  si 
mandi  a  tuor  li  scudi  12  milia  500  dal  sol;  e  cussi 
ha  scrito  a  Brexa  li  mandi. 

Di  Chiosa,  di  sier  Andrea  Lion  podestà ,  di 
15,  bore  17.  Come  non  vien  barche;  ma  per  uno 
Christoforo  da  Lodi  partì  eri  da  Ravena,  ha  inteso 
che  le  zente  di  ambidoi  campi  searamuzando  insie¬ 
me,  par  che  li  guasconi,  erano  in  campo  del  ducila 
Lorenzo,  siano  partiti  e  venuti  in  campo  del  ducila 
Francesco  Maria  con  9  pezi  di  artellaria.  Itera,  a- 
speta  il  ritorno  dii  suo  exploralor  ha  mandato;  et  si 
va  cum  dificultà,  perchè  non  lassano  passar. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  aldir  la  relatione 
dii  clarisimo  Grifi,  et  cussi  il  Pregadi  fo  ben  in  or¬ 
dene  el  fossemo  numero  220  a  una  balotalion,  ca- 
zadi  li  parenti  di  sier  Andrea  Orili  proeurator  e  lui, 
che  sono  zercha  .  .  .  Sichè  tutti  chi  potè  venir  vi 
vene,  et  non  inanellò  solum  sier  Marco  Bolani  pro¬ 
curalo!’,  sier  Antonio  Grimani  proeurator,  sier  Ve- 
lor  Pixani  governador.  Sier  Andrea  Trivi.xan,  è  a  le 
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Raxon  Vecliie,  qu.  sier  Polo,  é  andà  a  Vicenza  con 
suo  fratello;  sier  Nicolò  Michiel  procurator,  sier 
Matio  Alberto,  è  di  Pregarli,  è  amalati  ;  sier  Zuan 
Corner,  è  di  Pregadi,  de  sier  Zorzi  procurator,  è  a 
Padoajsier  Antonio  Morexini,  è  de  la  zonta,  qu. 
sier  Michiel  se  resentiva;  sier  Zuan  da  Leze,  è  di 
Pregadi,  è  andà  a  Vicenza;  et  sier  Antonio  Corner 
non  era;  et  sier  Nicolò  Corner  amalato;  sier  Thomà 
Lion,  è  di  la  zonta,  amalato;  sier  Andrea  Gusoni,  è 
di  la  zonta,  è  fuori,  et  sier  Fausti»  Barbo,  l’avogador, 
è  amalato. 

38  Stimano  di  la  relation  fata  per  sier  Andrea 

Grifi  procurator ,  venuto  proveda dor  gene¬ 
rai,  in  Pregadi  a  dì  16  Marzo  1517 . 

Se  ben  la  longeza  del  tempo  e  la  faticosa  e  peri¬ 
colosa  legalion,  Serenissimo  Principe,  bisogneria 
longa  naration,  pur  li  convien  narar  quello  è  seguito 
domente  è  stato  fuora,  dicendo  come  fu  mandato  j 
con  (re  elarissimi  padri  oralor  al  Christianissimo  re, 
di  la  qual  non  dirà  alcuna  cessa.  Solimi  etiam  a  lui 
Soa  Maestà  li  donò  una  copa  d’oro,  qual  la  presenta 
a  la  Signoria,  come  voi  le  leze;  et  cussi  la  fece  por¬ 
tar  ai  piedi  dii  Principe  etc.  Poi  disse,  per  ordine  di 
questo  Senato  li  fo  comesso  venisse  in  campo  a  la 
recuperatimi  di  Brexa.  Aceto  tal  cargo,  et  vene  insie¬ 
me  con  monsignor  di  Lutrecb,  licei  il  ducila  di 
Barbon  volesse  lui  tal  cargo,  et  tra  loro  era  gran 
invidia  di  haver  questo  honor,  come  sa  domino  An¬ 
drea  Trivixan  el  cav'alier,  oralor  nostro  a  Milan.  Et 
prima  disse,  che  ’l  vene  con  dito  Lutrecb  a  Lonà  per 
andar  soto  Brexa  ;  ma  inteso  l’Imperator  veniva  con 
gran  exercito,  mai  Lutrecb  si  volse  mover  fin  non 
havesse  i  nimici  passà  l’Adexe.  E  venuti  a  Peschiera, 
si  relrasse,  credendo  si  dovesse  fermar  a  Ponte- 
vico,  ma  l’andò  a  Cremona,  et  cussi  etiam  lui  pro- 
vedador  col  campo  nostro  lo  convene  seguir.  Et  li 
parse  meter  presidio  in  Axola,  qual  messe  domino  j 
Antonio  da  Martinengo,  Piero  di  Longena  con  loro 
compagnie  elRizin  di  Axola,  qual  volentieri  introno, 
con  darli  licentia  luor  ferii  et  strame  altrove;  e  que¬ 
sto  fu  causa  di  gran  ben,  però  che  lene  tre  di  l’exer-  ! 
cito  di  l’imperador  occupato  e  si  difeseno  virilmen¬ 
te.  Et  per  premio  è  stà  casso  Antonio  da  Martinengo, 
eh’é  stà  mala  diliberation,  et  havia  la  più  bella  com¬ 
pagnia  frisse  in  campo,  et  spende  dii  suo,  e  a  tal  dà 
200  ducali;  sichè,  replicò,  non  si  dovea  cassar  per 
molti  rispeli,  poi  tanta  fede  el  dimostrò.  Dicendo 
l’opinion  di  esso  Oriti  et  quella  dii  Trivixan,  era 
orator  a  Milan  apresso  Barbon,  era  di  farsi  avanti 


con  li  cxerciti;  ma  non  volseno,  et  fo  necessario  a- 
retrarsi  e  lassar  l’impresa  di  Brexa,  e  quelli  Ire  ri- 
masenoin  Axola  fu  in  gran  pericolo  a  tanto  exercito  li 
vene  adosso.  E  pur  dicendo  questo  Antonio  di  Mar¬ 
tinengo  era  amalato,  e  poi  si  fe’  portar  in  Brexa, 
havia  uno  suo  locotenente  nominato  .  .  .,  qual  il  suo 
collega  Gradenigo,  con  il  qual  siete,  lauda  somma¬ 
mente;  sichè  el  mantenir  de  Axola  è  stà  la  salvatimi 
di  Milan.  Or  vene  l’Imperador,  et  quello  fece  non 
disse;  ma  poi  levato  di  soto  Milan,  in  el  qual  era 
l’exercito  francese  e  lui  provedador  con  il  nostro, 
che  fu  gran  aiuto  et  reputation  al  Christianissimo  re. 

Et  cussi  ritornalo  di  qua  di  Ada  l’imperador  con  38 
l’esercito,  chi  voleva  andar  altrove;  pur  terminono 
andar  a  Bergamo.  El  poi  levatosi  l’ Imperador  senza 
saputa  e  tornò  in  Alemagna,  e  cussi  fece  l’exercito, 
et  con  gran  stento  prima  ussiteno  di  Milan,  venendo 
a  le  rive  di  Ada,  francesi  e  li  nostri,  et.  poi  con  mon¬ 
signor  di  Lutrecb  ritornato  solo  Brexa ,  havendo 
prima  Lufrech  voluto  li  10  milia  fanti  pagi  la  Signo¬ 
ria,  qual  fo  reduti  in  6000  a  pagar;  e  questo  fece 
Lutrecb  per  dar  a  intender  a!  Christianissimo  re  li 
volea  sparagnar  la  spesa  e  Barbon  li  havia  dà  dano; 
perchè  in  queste  cose  Barbon  non  vardò  a  spesa  e 
spexe  un  gran  oro.  Hor  si  ave  Brexa,  come  si  sa; 
poi,  non  si  presto,  pur  si  vene  a  E  impresa  di  Verona 
a  Gussolengo.  Et  per  l’ussir  di  lanzinech  fuori  et  di 
spagnoli,  si  diceva  era  dentro  da  persone  4000,  et 
però  Lutrech  voleva  veder  di  averla,  perchè  altro 
non  desidera  che  di  averla,  e  cussi  havia  in  coman¬ 
damento  dii  Re.  Ma  visto  stevano  saldi  et  si  volea- 
no  difender,  li  parse  temporizar  et  si  retrasse  a 
Villafrancha,  e  volse  li  3000  fanti  di  più;  et  cussi  per 
la  Signoria  nostra  li  fo  concesso.  E  dice,  con  efeto, 
eramo  pochi  fanti,  et  quando  francesi  paga  10  milia 
fanti,  non  ne  hanno  5000.  Et  cussi  si  aquielò  e  tornò 
soto  la  terra,  facendo  la  baiaria  di  la  sua  banda  di  là 
di  l’Àdexe,  qual  era  gajarda,  con  pezi ....  di  artel- 
j  laria,  et  bateva  in  5  luogi,  adeo  butono  zoso  di  mu- 
raje  di  passa  170,  et  quelli  dentro  feno  repari  di 
fossi  eie.,  e  il  baslion  era  a  la  porta  di  Calzari  ;  e 
cussi  il  nostro  Governador  di  la  banda  di  qua  di  l’A- 
!  dexe  con  le  nostre  zenle  et  il  suo  colega  et  cugnado 
li  feva  una  gran  bataria,  adeo  a  la  porta  dii  Vesco¬ 
vo  fo  butado  zoso  di  muraja  passa  .  .  .  Hor  inten¬ 
dendo  veniva  socorso,  li  parse  a  esso  Lutrech  di 
retrarsi,  perchè  francesi  non  veleno  sbarajar;  vanno 
con  il  pe’  di  piombo.  Et  cussi  se  levò  di  l’impresa, 
benché  li  capitani  lo  confortava  a  star  a  la  Tomba. 
Etiam  lui  provedador  mai  non  volse  e  andò  a  Vil¬ 
lafrancha,  e  li  si  fortificò,  che  non  havia  paura  di 
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ogni  gran  esercito,  et  volse  le  nostre  zente  d’arme 
etiam  col  Governador  pasasse  di  là  da  lui,  et  li  re¬ 
stò  con  animo  non  abandonar  mai  l’impresa,  perché 
il  Christianissimo  re  cussi  voleva,  et  come  più  volte 
li  ha  dito,  si  ben  diceva  di  levarsi,  non  era  il  vero, 
ma  feva  per  li  soi  capitani  che  pativano  assai,  perchè 
non  sono  pagati,  erano  minati,  dovevano  aver  tre 
quartironi;  ma  li  fanti  è  paga  ogni  30  zorni:  quasi  è 
meglio  esser  fanti.  Ma  li  homeni  d’arme  francesi, 
39  fanno  il  mestier  da  zenlilhomeni,  e  si  ben  non  è  pa¬ 
gati,  non  perdeno  quello  hanno  livrato  ;  pur  patisco¬ 
no.  Et  disse,  che  le  nostre  arlellarie  fo  mandate  a 
Vicenza  per  più  segurtà  ;  et  che  Lutrech  ha  via  etiam 
do  pezi  di  canon  grossi  da  50,  che  li  mandò  a  tuor 
a  Cremona.  Disse,  monsignor  di  Lutrech  voi  quello 
el  voi,  e  il  Re  a  niun  modo  voleva  si  abandona- 
se  l’impresa,  et  è  sta  il  meglio  non  sia  sta  tolto 
Verona  per  ben  di  la  Signoria  nostra,  ma  si  habi 
auto  per  acordo,  perchè  dentro  vi  è  sta  sempre 
una  gran  fantaria,  e  in  ultima  era  da  8000  fanti. 
Poi  disse  quelle  paure  feva  Lutrech  di  levarsi,  era 
per  far  li  danari  venisseno  per  dar  a  le  zente  soe, 
dicendo  francesi  stavano  mal  volentiera,  pativano 
assai  e  sono  minati;  e  zurò,  à  inteso  da  do  volte  in 
suso  feno  pensier  amazar  lui  provedador,  dicendo 
fra  loro,  morto  el  sia  l’impresa  sarà  compita:  lo 
Eterno  Elio  l’ha  voluto  preservar!  Tamcn ,  tutti  fran¬ 
cesi  hanno  auto  a  piacer  si  habi  auto  Verona  per 
honor  suo,  e  tutti  lo  abrazono  in  Verona,  dicendoli 
«  Tu  è  un  homo  da  ben  ».  Concludendo,  à  ’uto  gran 
falicha  a  soportar  cose  che  non  si  poi  dir  etc.  Poi 
disse,  havia  auto  da  ducati  450  milia  spesi  per  sier 
Benelo  Mario  pagador,  qual  laudò  summamente,  et 
zercha  12  milia  spexe  sier  Tomà  Michiel  pagador, 
qual  non  à  ’uto  li  so’  conti,  stete  pochi  zorni  con 
lui.  Dice,  i  libri  è  a  li  Avogadori  extraordinarii. 
Hor  di  quesli  450  milia  ducati,  ha  dato  do  page  a 
li  4000  sguizari,  el  page  8  a  li  G000  venturieri  dii 
campo  di  Pranza,  che  suina  scudi  1(38  milia,  et  du¬ 
cali  30  milia  a  Lutrech  per  darli  al  vescovo  di 
Trento;  resta  250  milia,  i  qual  è  stà  spesi  in  altro, 
come  apar  li  soi  conti,  qual  ha  presentadi.  E  afer¬ 
mò  non  aver  vardato  a  far  ogni  cossa  per  aver 
danari,  non  da  camere,  ni  debitori,  ma  con  ogni  al¬ 
tro  modo,  e  ne  ha  qualche  cosciencia,  ma  bisogna 
far  cussi;  e  li  danari  di  la  Signoria  è  stà  ben  spexi, 
iter  uni  laudando  il  pagador  Mario  obedicnte,  so- 
liciloe  reai.  Et  cussi  da  Bergamo  et  quelle  valade, 
e  l’aver  auto  danari  di  Brexa  e  Ieri  torio  e  Riviera 
de  Salò  à  ’uto  70  milia  ducati:  di  qual  55  milia 
è  stà  scossi  e  aulì,  il  resto,  eli’ è  zerca  14  milia  du¬ 


cati,  la  mità  lieti  si  averà  per  Pasqua,  qual  si  potrà 
dar  a  conto  di  12  milia  500  scudi  a  Milan,  et  poi  si 
averà  il  resto.  Item,  ha  fato  quello  fe’  francesi, 
che  volse  etiam  lui  cresser  le  monede,  zoè  il  du¬ 
cato  lire  7,  el  scudo  marceli  13,  il  raines  lire  4 
soldi  16,  testoni  soldi  32-,  mozenigi  soldi  21,  per 
le  qual  monede  à  ’uto  utile  la  Signoria  ducati  19 
mila  in  zercha;  sichè,  si  à  fato  qualche  pechado, 

1’  ha  fato  per  ben  di  la  Signoria,  e  anche  nui  ne 
havemo  parte  che  si  ha  tutto  il  benefìcio,  dicendo  39  * 
bora  mai  non  sa  più  contar  monede,  tanta  varietà 
ne  sono.  Poi  disse,  esser  ben  conveniente  deba 
dir  di  le  zente,  comenzando  da  l’illustrissimo  si¬ 
gnor  Governador  signor  Thodaro  Triulzi,  qual 
laudò.  È  homo  degno,  ledei,  sa  ben  il  mestier  di 
le  arme,  lien  ben  la  soa  compagnia,  non  voi  si 
fazi  danni  ;  ma  è  tardo  e  pigro.  Ha  questa  natura, 
non  si  poi  far  altro,  et  è  boti  come  l’è  per  questa 
Repubblica,  a  la  qual  porla  grande  amor  et  fede;  il 
qual  vien  in  questa  terra.  Poi  il  signor  Janes  è  bo¬ 
llissimo  condutier,  e  lo  laudò  asai,  è  stà  pur  doxe 
di  Zenoa;  voria  altra  conditimi.  Zuan  Paulo  Man- 
fron  non  està  con  lui,  ma  con  il  colega:  la  com¬ 
pagnia  mal  in  ordene:  si  scusa  non  à  il  modo,  pur 
è  fidel.  11  Contiti  da  Martinengo  fìol  del  conte  Ve- 
tor,  laudò  summamente.  Ha  gran  fama,  è  stà  con 
francesi,  à  bellissima  sua  compagnia,  fa  ogni  fazion, 
e  si  arà  boti  servitor,  come  si  à  ’uto  di  lui  sem¬ 
pre;  ha  homeni  d’arme  50.  Antonio  da  Martinengo, 
l’ha  dito,  è  stà  mal  fato,  per  opinion  sua,  a  casarlo. 
Piero  da  Longena  etiam  è  fidelissimo  e  merita  es¬ 
ser  tenuto.  Zuan  Batista  da  Fan  spenderà  pur  l’a¬ 
vesse;  non  ha  molto  bona  compagnia,  non  à  il  mo¬ 
do.  Malatesta  Bajon  è  zovene,  fa  ogni  fazion,  ha 
anni  23,  fa  l’ofìcio  di  bombardar  e  fino  dii  gua- 
stador,  adeo  l’ha  ripreso;  lui  voi  faticharsi  e  merita 
laude.  Poi  disse,  non  laudava  1’  opinion  di  cassar 
zente  d’  arme  per  niun  modo  al  presente  per  scan¬ 
sar  le  spexe,  perchè  si  ha  la  più  bella  zente  d’ar¬ 
me  che  sia  in  Italia,  e  non  si  voi  aver  manco  di 
1000  lanze,  et  non  600  come  si  dice  voler  lenir, 
perchè,  Gasandoli,  con  5  page  non  si  potria  haver 
poi,  ni  si  troveria  ;  ma  chi  voi  cassar,  cassi  cavali 
lizieri  e  fantarie,  che  sì  poi  sempre  trovar  questi. 
Ben  è  vero,  le  nostre  zente  d’ arme  non  hanno 
....  eli’  è  necessario  le  ltabino  ;  dii  resto  é  be¬ 
nissimo  in  ordene.  Et  Pranza  non  ha  cassà  le  zente 
d’arme  sue;  ma  il  signor  Zuan  di  Mantoa  e  alcuni 
altri  italiani,  perchè  voi  ridursi  su  le  sue  lanze 
bone,  come  prima  havevano,  ch’era  2;>0Q  lanze,  e 
questi  tal  fo  tolti  per  aver  la  parte  italiana.  Li  sira- 
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tioti  si  poi  cassar,  quali  hanno  falò  gran  danni  ;  et 
per  opinion  sua,  non  è  da  far  queste  moveste  di 
cassar  zente  d’arme  adesso,  fin  non  si  veda  l’exito 
e  la  paxe  fata.  Non  mancha  solfargli,  e  signori  e 
foraussiti  malcontenti  fanno  ogni  cativa  operation 
conira  la  Signoria  nostra.  In  Verona  hanno  lassa, 
insieme  col  Governador  e  colega  da  fanti  1200  in 
1300;  non  vi  voi  alozar  cavalli  per  non  vi  esser 
strami,  ni  paja,  ni  feno  ;  et  le  mure  è  aperte  da 
una  banda  passa  170  di  là  di  l’Adexe,  di  qua  1 16 
passa;  siche  li  par  è  pocha  fantaria  a  quella  custo- 
40  dia.  E  come  si  potrà  aver  erba  e  fen,  si  potrà  a- 
lozar  de  lì  in  citadela  200  homeni  d’arme  e  smi¬ 
nuir  i  fanti  ;  basteria  tenirne  300,  perchè  li  homeni 
d’arme  la  custodirà  loro.  Item,  disse  aver  speso  in 
doni  da  ducati  932,  videlicet  erano  80  bombardieri 
et  2  capi  francesi,  a  questi  dele  da  ducati  700,  che 
a  Brexa,  quando  si  ave,  costò  1300;  a  ilo  soli  fo  dà 
scudi  1000,  et  à  donà  a  uno  capo,  che  era  in  li  ca¬ 
stelli,  a  tal  100  scudi,  a  tal  50;  sichè  questi  presenti 
dati  li  costa  da  ducali  3  milia,  et  non  ha  dato  a  li  ca¬ 
pitani  francesi,  quali  li  dimandono.  Et  Lutrech  li 
disse:  «Provedador,  non  credevi  vi  consegnasse  Ve¬ 
rona,  come  si  diceva  di  Brexa;  fate  babbi  li  mei  da¬ 
nari,  vi  darò  subito  la  terra  »  come  fece  Cussi,  e  ne 
l’ intrar  in  Verona  con  le  zente  francese  Lutrech,  fu 
forzo  farli  far  le  spese  fino  si  partitene  per  mancho 
mal,  che,  con  efeto,  pativano  assai  francesi.  Hor  Lu¬ 
trech  volse  partir,  et  di  ordene  di  la  Signoria  nostra 
lo  acompagnò  et  lo  persuase  aziò  non  andasse  per  il 
brexan,  l’andasse  à  Mantoa,  dove  dal  Marchese  li  fo 
fato  grande  honor.  Stete  do  zorni  lì,  e  Madama  li  fe’ 
feste  e  banchetti  dì  e  note,  e  lui  provedador  era  lì, 
ma  el  dormiva,  e  loro  ballava.  Poi  andono  a  Cremo¬ 
na,  dove  voleno  fortifichar;  fanno  eavazion  di  fosse. 
Hanno  visto  francesi  il  modo  di  fortifichar  Padoa  e 
Treviso,  e  cussi  voleno  far  loro;  non  voleno  vardar 
a  spesa  a  farla  forte.  E  ti  am  fortifiehano  Milan,  ch’è 
terra,  per  opinion  sua,  molto  debile.  Poi  vene  a 
Lodi,  dove  Lutrech  voleva  star  do  dì  per  veder  di 
fortifichar;  ma  la  sera  li  mandò  a  dir  partiria  la  ma- 
tina.  E  cussi  tolse  private  la  insegna  di  SanMichiel, 
che  ’l  signor  Zuan  Jaeomo  li  haveva  portala,  e  partì 
per  Milan,  dicendo  con  più  tempo  si  atenderà  a  Lodi. 
Hor  la  sera,  lui  provedador  andò  a  luor  licentia  da 
soa  excellenlia,  qual  ringratioe  del  bon  oficio  fato 
in  nome  di  la  Signoria  nostra.  Soa  signoria  li  usò 
parole  molto  dolce,  dicendo  l’havea  fato  volentiera 
e  portato  ogni  fatica  per  venir  al  desiato  fine,  come 
era  venuto,  oferendosi  operarsi  per  la  Signoria  in 
altro;  dicendo  se  la  Signoria  e  il  re  Christianissimo 


stiano  uniti,  (così)  stando  non  è  da  temer  da  ninno, 
e  la  Signoria  non  ascolti  niun,  perchè  la  è  mal  vo- 
lesla  in  Italia  ;  come  non  farà  il  Christianissimo  re 
contra  di  lei,  e  si  comunichi  ogni  ocorentia  l’un  a 
l’altro  realmente  ;  con  altre  parole.  E  sopra  questo  si 
distese  molto  di  star  uniti  questi  do  Stadi,  e  la  recu¬ 
peratimi  di  Verona  fa  cussi  per  il  Re  come  per  la 
Signoria,  ch’è  sua,  perchè,  ni  sguizari  si  hariano  acor¬ 
dato,  ni  il  Catholico  re  haria  fato  la  paxe  si  Verona 
non  si  avesse  ’ulo  E  cussi  tolse  licentia  dal  signor  40  * 
Zuan  Jacopo,  qual  si  racomandava  mollo,  dicendo  vo¬ 
leva  lassar  so’  fìol  e  nepote  in  protelion  di  la  Signoria 
nostra,  e  che ’l  desiderava  ogni  ben  di  la  Signoria.  Hor 
partite  lui  provedador  Griti  e  vene  a  Crema  per 
veder  quanto  li  scrisse  Guagni  Pieon  zercha  la  forti - 
tìcahtion.  È  vero, è  terra  inexpugnabile  essendo  difesa 
dentro;  ma  à  uno  loco  basso,  dove  va  l’aqua  dii 
Serio  quando  la  eresse,  dove  poria  star  gran  exerei- 
lo  e  far  cave  e  venir  soto  le  mure;  bisogneria  ron¬ 
zar,  ma  non  adesso.  La  camera  à  intruda  ducati  6000, 
zoè  500  al  mexe;  la  spexa  700  al  mexe;  sichè  non 
ha  potuto  aver  alcun  danaro.  Quel  podestà  sier  Za- 
caria  Loredan  si  afalicha  in  cresser  i  dacii,  ma  non 
ha  potuto;  questa  terra  promesse  imprestedo  ducali 
3000.  Poi  andò  a  Bergamo.  Laudò  quelli  rectori  sier 
Vetor  Michiel  podestà  e  sier  Justinian  Morexini  ca¬ 
pitatilo;  ma  bergamaschi  è  molto  duri.  Sono  in  divi¬ 
simi;  dove  erano  gelfi  e  gibelini,  hora  è  tra  gelfo  e 
gelfo  divisimi;  bisognerà  conzar  quelle  diferentie.  A  i 
qual  bergamaschi,  li  parse  ponerli  i  pagasse  il  laion 
promesse  a  pagar  a’  todeschi  di  ducali . . .  milia.  hor 
in  conzo  iti  la  nula  ne  avuto  5000  ducati;  resta  a  dar 
4000;  ma  di  ducati  10  milia  li  fo  imposto  a  prestar, 
nulla  è  stà  scosso.  Il  podestà  ha  convenuto  esser  au¬ 
stero  al  suo  filtrar;  ma  il  capitanio  più  mite,  però  è 
meglio  voluto.  Laudò  sier  Nicolò  Bon  camerlengo, 
qual  fa  la  exation  ben,  et  Ita  trovà  ducati  5000  con 
farsi  servir  e  da’  dazieri,  sichè  ’l  merita  laude;  e 
qui  venuto,  sia  mandato  suso  a  compir  di  far  la 
exalione.  Et  da  Lover  ha  auto  ducali  1000,  perchè 
erano  stà  imperiali  eie.  Poi  vene  in  Brexa,  dove  in 
l’ filtrar  cridono^aw,  pan.  Valea  la  soma  lire  14, 
ch’è  inanello  di  do  stara,  zoè  una  soma  e  7  quarte. 

Quel  podestà,  sier  Francesco  Falier,  che  à  una  syati- 
cha,  si  faticò  assai,  acleo  vene  abondantia  di  fer¬ 
menti,  e  uno  solo  di  mantoana  si  oferse  portar  200 
some  con  aver  impresiedo  ducati  300,  et  è  homo 
seguro.  Di  Brexa,  non  si  à  ’uto  li  20  milia  ducati  di 
la  taja  a  l’imprestedo  li  fo  dati;  la  qual  cità,  hcet 
fosse  sachizata  quando  lui  fu  fato  presoti,  et  menato 
via  ciladini,  dotte  eie.,  li  parse  filtrar  in  una  terra 
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richissima  e  piena,  et  è  sta  fato  pera  80  di  noze,  tra 
li  qual  60  da  conto  poi  è  torna  solo  la  Signoria,  e 
li  citadini  vestidi  di  seda;  sichè  è  un  regno.  Et  que¬ 
sta  cita,  quando  fo  in  far  le  spexe  a’  francesi,  in  zorni 
5  ha  speso  da  ducati  2200  al  zorno  et  più,  et  prima 
preseno  far  le  spexe  di  pan,  vin,  paia  e  fen  e  legne 
^1  per  zorni  15;  ma  non  haveano  il  modo  di  trovar  le 
robe.  Lui  provedador  li  prestò  ducali  3600  e  li  fé’ 
aver  tormenti,  li  quali  dubitavano  esser  sachizati;  et 
con  questo  Ceno  dite  spexe,  facendo  venir  vin  di 
Gardesana  etc.  E  credendo  venisse  di  Franza  l’acor- 
do,  compito  li  zorni  15,  fu  necessario  farli  far  per 
altri  10  zorni,  e  la  Signoria  li  comise  dovese  donarli 
ducati  3000  restavano  a  dar  a  la  Signoria.  Et  cussi 
al  suo  andar  lì,  chiamò  il  Consejo,  preseno  pagar  li 
altri  10  zorni  e  dar  li  ducati  3500  a  questo  arcollo, 
senza  averli  donalo  li  ducati  3000;  ina  bisogna  com¬ 
pir  di  fortifichar  Brexa.  Laudò  sier  Andrea  Trivisan 
el  cavalier,  fo  provedador  lì,  fe1  butar  zoso  la  Gar- 
zeta.  La  terra  si  contenta  molto;  par  tutta  una  terra, 
et  si  averà  utele  e  dii  teren  e  di  le  piere.  L’opinion 
di  alcuni  e  sua,  saria  far  una  strada  con  botege  da 
una  banda  et  l’altra;  ma  bisogna  danari,  e  si  traria 
gran  utilità;  et  è  sta  ben  aver  buia  zò  la  porta  di  la 
Garzela  era  in  la  fossa;  ma  bisogna  compir  le  fabri- 
che.  El  missier  Piero  Marzelo  capitanio,  havendo  di 
zio  qualche  lei  era  di  la  Signoria,  si  fatigeria  a  far.  Et 
etiam  il  castello  bisogna  compir.  Laudò  Antonio  da 
Castello  conteslabele  in  Brexa  in  rocha,  qual  è  di 
primi  contestabili  habia  la  Signoria  nostra  e  tutta 
Italia,  è  fìdelissimo.  Et  di  Brexa  ave  danari,  perchè, 
quando  mandò  il  suo  secretano  Caroldo  con  so’  le- 
tere  a  diversi  citadini,  li  fo  promesso  bona  summa,  e 
quelli  di  Lonà  donò  ducati  500,  e  Asola  ducati  1000, 
sichè  ave  di  Brexa,  leritorio  e  valade  da  ducati  1-4 
milia,  parte  donadi,  parte  prestadi  ;  sichè  tra  Berga¬ 
mo  e  Brexa,  portò  con  si  a  Verona,  in  contadi,  du¬ 
cati  14  milia.  Ma  si  voi  l'ara  Brexa  lespianade;  però 
bisogna  la  letera  a  quelli  rectori  di  questo,  che  fa¬ 
cendo,  Brexa  sarà  fortissima,  e  tutto  è  nulla  se  non 
siano  compito  le  spianade.  È  bon  si  compia  dove  è 
principia  a  lavorar  a  la  porta  di  le  Pille,  e  vi  sia  una 
munizion  gajarda,  e  non  si  manchi  a  questo.  L’Im- 
perador  havia  in  Verona  pezi  123  di  artellaria,  e  noi 
Ira  Crema,  Brexa,  Padoa  e  Treviso  non  si  ha  pezi 
1 1  -5;  per  che,  bisogna  meler  custodia  in  le  terre,  per 
opinion  sua,  et  non  far  più  campo  a  la  campagna.  E 
Dio  volesse  si  havesse  fato  cussi,  che  ’l  Stado  non  si 
perdeva,  perchè  con  francesi  in  campo  senio  so’ 
schiavi:  non  vai  dir  ho  il  mio  capitanio  o  proveda¬ 
dor;  qual  voi  essi  francesi  veleno  che  ’l  sia,  et  è  bon  | 


combater  de  ccetero  con  la  spada  in  vasina  e  con 
reputazion,  che  non  far  guerra.  E  si  ha  visto  la  expe-  4 
rientia,  quando  vene  solo  Padoa  120  milia  persone  con 
l’Imperador  e  non  potè  averla,  e  iamen  la  non  era 
fortiticada;  sichè  bisogna  forti fìchnr  le  terre  e  me- 
ferii  custodia  dentro  e  artellarie,  e  tenirle.  Poi  fo  ad 
Axola,  qual  più  non  era  stado.  È  loco  di  gran  impor- 
tantia;  bisogneria  forlificharla  un  pocho,  non  ha  per 
fianco  alcuna  guarda  ;  bisogneria  farli  do  bastioni 
per  fianchi  e  levar  li  molini  di  le  fosse,  et  si  mera¬ 
viglia  come  si  mantene  forte  a  tanto'  exereilo.  Si 
fosse  fortifichada,  saria  un’altra  Croma;  1’  aqua  di  la 
Mela  li  va  apresso.  Poi  vene  a  Verona,  dove  col  go- 
vernador  e  colega  suo  cugnato,  sier  Zuan  Paulo 
Gradenigo,  di  fanti  2000  erano,  reduseno  1350  con 
darli  la  mità  di  la  paga,  e  sono  sta  contenti;  si  ande- 
rà  mancando.  Dice  poi  li  danari  havia  ricuperado  di 
varie  monede,  che  horamai  non  sa  più  nombrar,  pur 
le  coreno  de  lì,  e  fato  bone  monede.  Quelli  ducati 
6500  mandò  a  Brexa  per  mandar  a  Milan,  è  oro  e 

. farà  etiam ,  ma  à  ’uto  una  teiera,  i  scudi  da 

l’Aquila,  par  li  sia  stà  scrito,  siano  banditi,  et  è  sta 
mal  fato  ;  sono  d’oro,  non  è  stà  banditi  di  Milan.  là 
signori  Cai  li  scriva  di  questo;  è  mal  aver  danno.  Et 
quelli  con testnbeli  haveano  ducati  30  di  provision 
al  mexe,  li  ha  reduti  a  ducati  21  e  li  danari  mozi,  et 
4  caporali  per  ogni  100  fanti  con  ducati  6  l’uno  et 
non  9,  come  prima  si  pagava,  et  a  zorni  44  non  li 
vieti  ducati  2  al  mexe;  non  li  ha  parso  meler  in  al- 
gun  di  quelli  lochi  e  porle  di  ciladela  che  prima  era, 
adeo  che  à  sparagnato  a  l’anno  in  tal  cosse  da  du¬ 
cali  932.  Poi  disse  vene  a  Lignago,  dove  è  locho  di 
grandissima  importantia;  ma  di  500  case  era,  non 
li  è  sohm  3  caxe  in  pie’  tulle  minate  e  scoperte. 
È  passo,  bisogna  lenirlo,  et  il  signor  Borfolomìo  vo- 
lea  farlo  in  triangolo,  zoè  do  parte  sora  l’Adexe  e 
l’altra  in  la  terra  e  l’aqua  atorno,  e  cussi  sia  porlo, 
come  apar  per  li  disegni  che  si  consulterà.  11  trian¬ 
golo  voi  esser  passà  1 16  per  banda,  con  do  bastioni 
per  uno  su  l’Adexe.  Et  a  questo,  proposito  disse  di 
castelli  dii  veronese,  comenzando  da  Peschiera.  E 
passo  importante;  ma  quella  rocha  è  di  niuna  forle- 
za,  penitus  minata,  non  ha  mura  quasi  atomo,  non 
coverto,  ni  altro.  Vi  è  stà  posto  uno  contestabele  a 
Peschiera  con  page  12,  Cola  Caramal,  con  lire  10 
per  paga  a’  dilli  fanti  ;  et  quel  provedador,  missier 
Marco  Contarmi  fo  di  missier  Tadio  laudò  sum- 
mamente,  si  porta  benissimo,  è  degno  di  ogni  ho- 
nor;  sichè  qui  si  poi  sminuir  la  spesa  di  quel  ca¬ 
stello.  Poi  è  Nogaruole  :  era  uno  castello  mia  . .  lon- 
tan  di  Manina;  è  ruinà,  si  poi  dir  una  villa,  vi  an- 
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clava  un  zentilhomo,  non  è  da  lenir  niun  ;  come 
non  vi  è  a  Lacise  sul  lago,  dove  vi  andava  castelan  ; 
non  bisogna  quella  spesa,  perchè  il  lago  al  presente 
è  in  altri  termini.  L’imperador  tien  Riva  eTorboIe, 
però  opinion  soa  saria  che  a  Malsesine,  di’  è  di  la 
banda  del  veronese  verso  Riva,  propinquo  a  li  mon¬ 
ti,  dove  è  uno  castello,  si  lenisse  uno  castelan  e  far 
le  barche  dii  lago  arivasse  lì,  e  tenir  conto  di  dacii  etc., 
dove  hanno  messo  un  fio,  fo  di  Zuan  Matio,  con  10 
page;  si  potrà  mandar  il  castelan  li  andava  a  Lacise. 
Et  disse,  il  marcila  di  Dezanzan  è  di  belli  de  Italia. 
Tutti  vi  concore;  e  tal  zornà  è  merchado  che  si  spa- 
za  2000  some  de  biave,  zoè  tormento,  oltre  altra 
sorte  de  biave,  e  questo  per  mandarle  in  Alemagna; 
che  dove  è  1’  avadagno,  tutti  vi  core.  E  a  questo 
laudò  il  fedelissimo  Jacomo  Barbaro  capilauio  dii 
lago,  qual  in  questa  guerra  è  sta  di  boni.  Lui  è  sta 
quello  a  dà  ducati  5000  a  la  Signoria  scossi  me¬ 
diante  lui;  par  per  li  conti  zercha  ducati  4000,  dii 
resto  darà  conto,  sarà  di  brieve  qui.  E  bisogna  te¬ 
nir  in  lago  le  do  Liste  e  tre  barche  longe,  come 
scrisse,  e  non  ganzare,  come  si  leva  per  avanti;  la 
qual  spesa  quelli  dii  lago  è  contenti  pagar  tuta  loro, 
e  dar  li  homeni  excepto  li  otìciali  di  le  fuste,  che  bi¬ 
sogna  la  Signoria  li  pagi,  e  loro  li  (ariano  le  spexe,  i 
quali  poiria  abitar  nel  castello  di  Lacise,  e  loro  l'aria 
la  guarda.  Etiam  a  la  fusta  saria  in  terra,  perchè  in 
aqua  basta  la  fusta  e  do  barche  al  presente;  e  come 
ozi  si  à  aldito  letere  di  Verona  con  avisi  si  fa  3  bar¬ 
che  longe  di  homeni  40  e  per  il  lago;  l’ Imperador 
voi  lenir  quel  passò  per  le  biave  eie.  E  disse  di  la 
Gardesana  havea  auto  zercha  ducali  5000.  Etiam , 
olirà  la  spesa  l'arano  in  lago,  si  hanno  ubligato  ogni 
volta  la  Signoria  armi  de  qui,  armar  di  so’  homeni, 
a  loro  spexe,  una  galia  per  6  mesi.  E  altri  castelli  in 
veronese,  la  Gerla  etc.,  dove  andava  caslelani  popu- 
lari,  non  bisogna  al  presente.  Et  in  Verona  erano 
caslelani  a  più  porle  di  ciladela,  di  la  Brà  etc.,  non 
li  ha  voluti  ineler  niun,  et  in  questo  ha  sparagnà  a 
l’anno  ducali  832.  Come  ha  ditto,  in  lutto  il  verone¬ 
se  si  sparagnerà  in  tal  spexe  ducati  3000  a  l’anno;  e 
pur  replichando  si  fortifichi  Verona,  la  qual  è  tropo 
a  proposito  nostro;  si  lazi  refar  le  mure,  che  è  molto 
42*  aperte;  le  piere  è  preparate.  E  questo  provedador, 
suo  colega  lì,  à  fato  merchado  di  calzine,  et  bisogna 
li  rectori  elecli  vadino  a  far  tal  opera;  et  è  raxon  el 
vengi  a  caxa,  à  palido  assa’,  à  fato  fino  lui  proprio  le 
fazion,  perchè  non  havea  fanti  ad  Albarè,  dove  l’era. 
Suplica  sia  exaudilo.  Et  si  dice  la  terra  è  ubligà  a 
far  le  mure:  loro  dicono  di  no,  pur  si  farà  conlri- 
buirano,  e  a  butar  zoso  la  porla  di  Calzari  e  fuora  di 


là  di  l’Adexe  e  far  do  pontoni,  come  è  a  Padoa,  starà 
benissimo;  sichè  si  alendi  a  Verona.  Al  castel  San 
Felixe  il  conte  di  Chariati  fe’  far  un  gajardo  basliori, 
non  è  compido;  e  a  questo  proposito  disse  è  molti 
hanno  fato  mal  oficio,  che  col  tempo  si  potrà  farli  pen- 
lir,  come  è  sta  quelli  di  la  montagna  dii  carbon,  che 
à  portà  sempre  vituaria  in  Verona.  Li  mandono  alozar 
soldati  dii  Governador,  unde  loro  si  convene  dar  a 
la  Signoria  ducati  5000,  zoè  de  presenti  il  terzo,  il 
resto  la  mità  a  questo  arcolto,  e  l’altra  mità  dii  1518; 
sarano  boni  danari.  Concludendo,  si  lazi  far  la  spia¬ 
nata  atomo  Verona;  il  borgo  di  San  Zorzi  fo  mi¬ 
nalo,  bisogna  levar  le  piere  tutte.  De  li  castelli  di 
Verona,  nulla  disse.  E  nota.  Ha  posto  castelan  in  San 
Felixe  sier  Zuan  Antonio  Justinian  qu.  sier  Marco; 
in  Castel  Vechio  sier  Alvise  Griti  qu.  sier  Francesco; 
in  castel  San  Piero  posto  uno  conlestabele  con  po¬ 
ca  varda.  E  di  Vicenza  nulla  disse,  dove  non  è  stato. 

Ma  venuto  a  Padoa,  vele  quelle  fabbriche,  che  era 
assa’  non  l’ha  viste,  miracolose.  Bisogna  continuar 
l’opera  e  non  cessare  :  sarà  inexpugnabile.  Laudò 
quello  fe’  far  sier  Hironimo  da  Pexaro  capitanio  ;  e 
questo  capitanio  sier  Zulian  Gradeoigo  si  faliga  assai 
in  ordenar,  licet  habi  le  gote;  ma  di  sier  Piero  Ve- 
nier,  è  sopra  l’opera,  ni  de  domino  Lunardo  Grasso 
nulla  disse;  ma  ben  1’  artellarie,  erano  de  lì,  è  stà 
mandate  zoso.  Non  lauda  esser  stà  tnandà  ogni  cosa. 

Ne  è  resta  zercha  pezi  40,  voleano  mandar  zoso  30. 

Li  ha  dito  non  li  mandi  ancora,  è  bon  tenirli  de  lì 
per  ogni  bon  rispeto,  e  si  fazi  far  mode  e  leti  per 
l’artelarie;  e  uno  maestro  11  di  mode,  il  primo  de 
Italia;  par  sia  voluto  cassar,  non  si  fazi  per  l’arnor  di 
Dio,  e  come  sa  sier  Andrea  Trivixan,  a  Brexa  lavorò 
benissimo.  Si  fazi  mode  para  100.  Avè  arlclarie,  non 
avè  leti,  come  a  lui  intervene,  che  si  convene  man¬ 
dar  a  Milan  per  5  leti,  ni  altri  si  potè  aver.  Li  è  im¬ 
posto  aver  lajà  albori,  fato  picoli  e  roti  etc.;  si  legni. 

Poi  disse  era  venuto  a  Treviso  di  ordene  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  et  è  stà  contento.  Vele  quella  opera, 
che  summamenle  lauda  quelle  fabriche  e  sier  Nicolò 
Vendramin  podestà  e  capitanio.  E  il  sgrandir  di  la 
terra  è  stà  fato,  adeo  si  poi  dir  Treviso,  per  le  aque,  43 
è  più  forte  che  Padoa  ;  el  le  piere,  il  sabion,  e  calzi- 
ila  è  preparade  a  far  le  mure  da  la  banda  dove  è 
sgrandì  la  terra  ;  bisogna  la  spesa  di  ehazuole;  la 
Signoria  provedi.  Quel  podestà,  con  1000  ducati  li 
basta  l’animo  compir  in  4  mexi  a  ducati  300  al 
mexe;  et  maxime  adesso,  che  li  homeni  di  territorii 
non  hanno  da  far,  è  stà  compartido  la  eavazion  a  li 
teritorii  di  la  Patria  etc.  amore  Bei  si  conza  ;  el  qual 
rector  merita  la  gratia  di  la  Signoria  nostra.  Di  le 
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camere  di  Bergamo,  Brexa,  Verona,  Padoa  e  Trevi¬ 
so,  olire  le  spese  ordinarie,  à  fato  conto  si  potrà 
aver  a  l’anno  di  ducali  130  milia  in  tutto.  Poi  disse 
non  li  pareva  tediar  più  in  altra  narazion;  solo  che 
la  taza  li  donò  il  Re,  per  memoria  di  Soa  Maestà,  su- 
plichava  li  fosse  lassa  a  conto  dii  suo  credito  di  Con- 
stantinopoli,  di  qual  dia  aver  assa  danari,  e  in  que¬ 
sta  guera  non  ha  voluto  aver  nulla,  nè  domandar 
alcuna  cossa.  Poi  tutti  li  Provedadori  ha,  per  cavali, 
ducati  150;  lui  è  stà  provedador  e  non  li  ha  tolti  et 
non  li  voi  ;  si  ’1  par  a  la  Signoria  meterli  aconto, 
perchè  danari  non  ha  da  dar,  per  la  copa,  come  è  il 
suo  desiderio  di  lenirla.  Et  a  questo  il  Consejo  sen¬ 
tiva  donargela,  tra  i  qual  lo  Marin  Sanudo  disi  forte 
e  altri  ;  e  cussi  il  Culegio  sentì  di  me  ter  la  parte,  per 
la  qual  sier  Lunardo  Emo,  el  consier,  si  levò  fatican¬ 
dosi  assai  in  Colegio  fosse  messa,  e  cussi  sentiva  il 
Consejo.  Poi  disse  di  so’  secretarli,  laudando  Zuan 
jacomo  Caroldo,  qual  andò  secretano  a  Milan,  et 
su  plica  sia  tenuto  podio;  poi  Daniel  di  Lodovici,  che 
era  lì  presente,  licei  non  vegni  in  Pregadi,  il  qual 
laudò  sommamente.  Etimi  Andrea  Rosso,  fo  parte 
con  lui  et  a  Milan  si  portò  benissimo,  ave  gran  Liti¬ 
ga  in  aver  e  trovar  danari  a  li  bisogni.  E  poi  le  line. 
Et  vene  zoso  di  renga,  essendo  stato  in  renga  da 
iiore  4,  con  gran  atenzion  di  tutto  il  Consejo. 

Et  venuto  zoso,  il  Principe  li  de’  il  laudo  alzando 
la  voze,  digando  si  mai  alcun  Provedador  stato  in  li 
servicii  nostri  meritava  esser  laudalo,  questo  magni¬ 
fico  Provedador  era  quello;  al  qual  era  il  piu  merito 
che  sia  stato  in  memoria  di  niun  che  sia  in  questo 
Senato,  perchè,  quando  si  pensemo  quello  si  ha  vo¬ 
luto  far  a  lasar  tante  terre,  al  presente  mediante  le 
soe  fatige  si  babbi  recupera  tante  terre,  che  si  poi 
dir  regni  ;  et  per  commemorar  lui  fu  quello  recupe¬ 
rò  Padoa  el  la  varentoe  hessendo  in  assedio  da  tanto 
esercito  li  fo  atorno;  recuperò  Vicenza,  Bergamo, 
Crema,  el  ultimate ,  in  questa  legatimi,  Brexa,  Ve¬ 
rona,  sì  ehe’l  merita  grandissima  laude,  e  niun  li  dia 
esser  ingrato  a  tante  fatiche  portale  a  recuperatimi 
dii  Starlo,  qual  è  venuto  mediante  prima  la  grafia  dii 
Nostro  Signor  Dio,  e  cussi  il  conserveremo  si  vore- 
mo  far  quello  comandò  la  soa  Divina  Maestà,  e  fare 
juslicia  e  non  vegnir  a  la  guera  per  ogni  cossa,  per- 
43*  che  adesso  questo  Stado  sarà  in  reputazion,  havendo 
luto  il  mondo  visto  come  si  havemo  prevalesto  da 
tanti  erano  collegadi  conira  de  nui  ;  e  non  solum  in 
Italia,  ma  fuora  de  Italia  questo  Stado  ha  preso  piu 
reputation.  Et  che  si  ha  aldilo  li  soi  savii  aricordi,  li 
quali  laudemo  tutti,  et  li  signori  Savii  farà  far  la  exe- 
culione  ;  sichè  el  merita  grandissima  laude,  non  si 


poria  dir  tanto  che  più  non  meritasse,  e  cussi  tien 
questo  Stado  farà.  Poi  di  secretarli  tre,  li  piaceva 
aver  aldito  aversi  portà  ben,  e  li  sera  a  cuor  di  pre¬ 
miarli  a  li  tempi  ;  et  altre  parole  di  tal  substantia,  e 
li  tochò  la  man,  et  andò  a  sentar.  Era  vestito  di  pa¬ 
no  paonazo  et  becheto. 

Et  poi  fu  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri,  Cai 
di  XL,  Savii  di  terra  ferma,  la  parte  dii  tenor  infra- 
scripto,  videlicet ,  che  la  copa  d’oro  data  in  dono  per 
il  Christianissimo  re  di  Franza  al  diletissimo  nobile 
nostro  Andrea  Oriti  procuralor,  ritornato  ambasa- 
dor  da  presso  Sua  Maestà,  e  successive  Provedador 
nostro  generai,  li  sia  liberamente  donata;  et  se  alcu¬ 
na  parte,  over  ordine,  fosse  in  contrario,  la  se  inten¬ 
da  suspesa  per  questa  volta  solamente.  Ave:  de  parte 
199,  di  no  21,  non  sincere  nulla,  expulsi  lui  e  li  pa¬ 
renti. 

E  da  saper:  le  altre  tre  taze  to  date  per  il  ic 
Christianissimo  a  li  altri  3  oratori,  sier  Antonio  Gri- 
mani,  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier,  siei  Zorzi 
Corner  el  cavalier,  procurator,  quali  presentate  a 
la  Signoria  et  portate  in  Procuratia,  et  posto  per 
parte  di  donargele  do  volte  in  Pregadi,  non  fo  pre¬ 
so;  tamen  a  dì  8  Avosto  pasado,  per  termination  di 
la  Signoria,  soloscrita  per  4  Consieri  a  li  Procuratori, 
che  dite  taze  siano  date  a’  ditti  oratori,  dando  a  li 
Camerlengi  ducati  400  per  uno;  le  qual  taze  pesa 
l’una  .  .  . ,  et  è  una  mazor  di  le  altre  un  pocho,  Fave 
sier  Antonio  Grimani  era  in  la  soa  Procuratia. 

In  questo  Pregadi  vene  sier  Mario  Zorzi  dolor, 
qual  è  venuto  orator  di  corte,  et  è  di  la  Zonta,  e  do¬ 
mali  lui  riferirà  in  questo  Pregadi. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  la  suspen-  44 
sion  di  debitori  di  synici  di  levante  per  altri  4  mexi, 
ut  in  parte,  per  non  aver  potuto  aver  li  Conseglii, 
dove  si  hanno  apellano  hessendo  obligali  a  le  do 
Quaranlie,  ut  in  parte.  Fu  presa  :  148,  23,  1. 

Et  senza  far  altro,  era  hore  23,  lo  licenlia  il 
Consejo. 

In  questa  matina,  in  Colegio  fo  letere  di  Vicen¬ 
da,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  podestà  e  capita- 
nio ,  di  li.  Come  era  zonto  de  lì  lo  illustrissimo 
Governador,  e  di  la  spexa,  dal  suo  successor,  qual  eri 
fe’  T  intrada  de  lì  in  suo  loco  se  intenderà,  e  con 
cavalli  numero  100  e  più  ;  il  qual  successor  è  sier 
Piero  Trivixan  qu.  sier  Polo  andato  podestà  etc. 

Et  per  Colegio  fo  scrito  a  Padoa,  che  zonto  el  sia 
de  lì,  li  fazi  intender  soa  signoria  vadi  fino  a  Trevi¬ 
so  a  veder  quele  fa briche  ;  et  Zuoba,  a  dì  .  .  ,  potrà 
venir  in  questa  terra.  Et  questo  fu  tato  etiam  pei- 
chè  il  Bucintoro  con  gran  pericolo  si  trazeva  dii  suo 
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Iodio  per  !i  gran  sechi  fa,  die  Zuoba  le  aque  sarà 
più  grande  ;  et  a  queslo  se  ìi  voi  far  grandissimo 
lionor. 

A  dì  17.  La  malina,  in  Colegio  non  fu  lelera 
alcuna  da  conio.  Vene  sier  Antonio  Juslinian,  el  do- 
tor,  vernilo  capitanio di  Candia,  qual  eri  zonse  vestilo 
di  veludo  cremisin,  acompagnato  da  Procuratori, 
cavalieri  e  altri  patricii,  et  referì  zercha  le  cosse  di 
Candia  e  la  imporlantia  di  l’arsenal,  e  lo  armar  le  ga¬ 
lle,  e  non  inanellò  (di  dire)  la  camera  è  assa’  carga. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  e  ben  redolo  sopra¬ 
vene. 

Di  Chiosa ,  di  sier  Andrea  Lion  podestà,  di 
osi  da  matina.  Come  era  zonto  de  lì  uno  balestrier 
di  la  compagnia  di  Baldissera  Signorelli,  chiamalo 
Pelizon,  qual  partì  Sabado,  a  dì  14,  da  Pexaro.  Dice 
in  la  terra  esser  il  signor  Lorenzin  con  liomeni  d’ar¬ 
me  800  e  cavali  lizieri  1500  e  fanti  pagati  e  usati  10 
inilio,  e  altri  numero  12  milia  ;  el  che  Cola  Moro 
feva  1000  fanti  et  uno  a  Bologna  altri  1000,  et 
havia  boclie  100  di  artellarie;  e  le  zente  dii  ducila 
Francesco  Maria  erano  da  10  milia,  li  mior  de  Italia 
tulli  usati,  alozati  a  quelli  castelli  apresso  Pexaro  4 
mia  lontani,  et  le  zente  d’arme  alozano  in  Pexaro,  et 
le  fanlarie  di  Cuora  circuvn  circha  per  quelli  casteli. 
Dice,  fu  vero  di  quelli  guasconi  se  partì  da  Pexaro, 
ma  non  portò  artellarie  ;  e  in  campo  de  dito  France¬ 
sco  Maria  era  una  ordinanza  di  fanlarie,  etiam  pae¬ 
sane;  et  che  si  dice  veniva  in  favor  del  Papa  da  G000 
francesi,  e  tutti  scampava  fuzendo  de  dove  doveano 
passar.  Questo  è  quanto  ha  di  novo;  tcunen  il  Pre¬ 
gadi  se  la  rise  :  è  nove  false,  tutte  zanze. 

Da  poi,  sier  Marin  Zorzi  dolor,  venuto  orator  di 
corte,  qual  è  di  la  Zonla,  le’  la  sua  relalione  savia  et 
copiosa,  et  disse  molte  cosse;  stete  4  bore  in  renga. 
Et  venuto  zoso,  il  Principe  lo  laudoe,  justa  il  solilo, 
dicendo  1’  havea  fato  ben  a  conzar  quello  do  cosse, 
videlicet  di  la  scomunicha  di  Chioza  c  di  quella  a  le 
sentenlie  per  li  fermenti.  Laudò  il  secretano  ecogi- 
tor,  pregando  si  fosse  memori  ;  et  fo  comanda  gran 
credenza  di  dita  relalione,  et  sacramenta  iì  Consejo 
a  bancho  a  bancho  per  l’Avogador,  perchè  cussi  esso 
sier  Marin  richiese  fesse  fatto. 

Fu  posto,  per  sier  Lunardo  Emo  el  consier,  certa 
parte  di  tornar  le  contumacie,  ut  in  ea\  et  perchè 
alcuni  di  Colegio  voleva  meter  a  l’ incontro,  et  acha- 
deva  disputazion,  et  era  bore  23,  fo  licenlialo  il  Con¬ 
sejo. 

Et  il  Colegio  di  Savii  reslono  in  cheba  a  consul¬ 
tar  zercha  le  zente  d’  arme,  con  sier  Andrea  Orili 
provedador  soranominalo. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


Et  fo  in  questo  Pregadi  admonili  tulli  li  deputati 
andar  conira  il  signor  Governador,  andaseno  Zuoba, 
che  sarà  a  dì  19,  et  dove  si  dovea  andar  a  Liza  Fu¬ 
simi  c  San  Zorzi  d’Alega,  si  vadi  a  Margera  e  San 
Segondo,  e  il  Bucintoro  con  il  Principe  partirà  di  qui 
a  nona,  e  lutti  vengino  a  honorar  questo  Slado  e 
ben  vestili. 

A  dì  18.  La  malina,  non  fo  leto  alcuna  lelera. 
Vene  sier  Nicolò  Pasqualigo,  venuto  podestà  e  capi¬ 
tanio  a  Vicenza,  qual  è  zerca  anni  cinque  stato,  ma 
più  volte  parlilo  per  i  minici  è  venuto  a  Padoa,  e 
poi  tornato  in  Vicenza;  et  referì  di  quelle  cosse  e  fa¬ 
tiche  aule  e  la  conditimi  di  la  terra  e  di  la  camera, 
e  dii  suo  successor  sier  Piero  Trivixan  che  vene.  Et 
il  Principe  lo  laudoe. 

Da  poi  vene  i  Cai  di  X  con  una  suplicha  di  sier 
Zorzi  Emo  procurator,  qual  dimanda  digrada  di  far 
salvoconduto  a  sier  Zuan  Emo  suo  tìol,  bandito,  e 
sia  posto  in  qual  presoti  pari  a  queslo  Consejo,  e  voi 
contar  e  pagar  quello  è  debitor  di  la  Signoria  no¬ 
stra  ;  c  lui  sier  Zorzi  voi  dar  idonea  fìdeiussion  di 
pagar  in  contadi  lutto  quello  l’ liarà  auto  di  danari 
di  la  Signoria,  perchè  con  sier  Zacaria  Gabriel  procu¬ 
rator  di  ducali  2000  lui  lo  pagerà,  et  pagar  la  pena 
justa  le  leze,  e  poi  andar  al  suo  bando,  dove  el  si 
atrova  al  presente.  La  copia  di  la  qual  suplichation, 
potendo  averla,  sarà  qui  solo  posta.  E  andato  Inora 
insieme  con  sier  Lunardo  Emo  el  consier,  fu  posto, 
[ter  do  Cai  di  X  solimi,  di  acelar  la  gratin,  ut  in  4 
parte ,  videlicet  sier  Polo  di  Priuli  e  sier  Luca  Ven- 
dramin,  et  il  terzo,  sier  Priamo  da  Leze,  non  volse 
meter.  Et  parloe  esso  sier  Lucha  cao,  poi  sier  Nicolò 
Salamoi)  l’avogador,  dicendo  non  era  da  far.  Li  ri¬ 
spose  sier  Zuan  Trivixan  savio  a  terra  ferma,  eon- 
sejando  il  Consejo  a  prenderla  per  esser  beneficio 
di  la  Signoria,  perchè  morendo  sier  Zuan  Emo,  si 
perderà  li  danari,  et  feva  per  la  Signoria  acetar  lai 
parlido.  Andò  la  parte  :  2  non  sincere,  2U  di  no,  8 
de  si,  et  fu  preso  di  no.  Et  suo  padre  e  parenti  ha- 
veano  fato  una  gran  pralicha,  andato  a  caxa  di 
tutti  suplichando.  Il  qual  tornato  dentro  et  visto 
non  era  slà  presa,  disse . 

Et  a  memoria  qui  solo  farò  mentione  quelli  ba¬ 
llarono. 

El  Serenissimo  Principe. 

Sier  Francesco  di  Garzoni. 

Sier  Marco  Gabriel. 

Sier  Zuan  Francesco  Morexini. 

Sier  Antonio  Venier. 

Sier  Francesco  Corner. 
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Consieri. 

Sier  Priamo  da  Leze  I 

Sier  Polo  di  Prioli  l  Cai. 

Sier  Luca  Vendramin  ] 

Sier  Andrea  Badoer  el  cavalier. 

Sier  Polo  Valaresso  qu.  sier  Ferigo. 

Sier  Domenego  Capello  qu.  sier  Carlo. 

Sier  Francesco  Foscari  qu.  sier  Nicolò. 

Sier  Piero  Mozenigo  qu.  sier  Francesco. 

Sier  Francesco  Foscarini  qu.  sier  Polo. 

Avogadori. 

Sier  Nicolò  Salamon.  ( 

Sier  Lorenzo  Venier  dolor.  ^ 

I tetti,  sier  Lunardo  Emo  ; 
mancava  sier  Faustin  Barbo  el  consier,  cazado. 

La  Zonta. 

Sier  Nicolò  Michiel  dotor,  eavalier,  procurator. 

Sier  Domenego  Trivixan  procurator. 

Sier  Alvise  da  Molili  procurator. 

Sier  Andrea  Orili  procurator. 

Sier  Ilironimo  Zustinian  procurator. 

Sier  Bernardo  Barliarigo. 

Sier  Marco  Donado. 

Sier  Alvise  Grimani. 

Sier  Lucha  Trun. 

Sier  Christofal  Moro. 

Sier  Piero  Landò. 

Sier  Domenego  Bcneto. 

Sier  Francesco  Bragadin  qu.  sier  Alvise  procurator. 
Sier  Alvixe  Doltìn. 

Manchava. 

Sier  Marco  Bolani  procurator, 
c  il  Colegio  e  altri  Procuratori. 

*  I tem,  messeno  che  sier  Piero  Capello  e  sier  lìi- 

ronirno  da  cha’  da  Pexaro  cassieri  venisseno  nel  Con- 
sejo  di  X  senza  meter  balota  per  il  tempo  starano , 
el  questo  come  è  sta  concesso  a  li  altri;  non  fu  preso. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo  e  Consieri,  una 
parie,  clic  li  Camerlenghi  di  commi  debano  saldar  le 
casse  di  mexe  in  mexc,  et  portar  il  resto  di  una  in 
l’altra,  ut  in  ca  ;  la  qual  si  publicherà  nel  Mazor 
Consejo. 


Item,  fo  preso  dar  ducati  2.000  per  pagar  Monte 

Novissimo . 

In  questa  malina,  achadele  una  cossa  sopra  la 
piaza  di  San  Marco,  eh’ è  cossa  memoranda.  Sono 
tre  stendardi  di  cendado  cremisin,  grandi,  et  uno  si 
conzava,  eli’  è  il  primo  verso  la  Lozeta,  et  a  caso  era 
assa’  zente  sopra  la  Piaza,  et  dito  alboro  cazete  e  si 
rope,  c  cussi  il  pomo  con  la  f  di  sora  ;  tamen,  gra¬ 
tta  Dei,  ninno  fo  morto,  ni  pur  magagnalo  :  che 
laudato  sia  Dio  !  Fu  poco  da  poi  terza  tal  caso,  et  lo 
era  a  San  Marco  in  cliiesia  a  quel  bora. 

Si  ritrova  in  questa  terra  molti  soldati  et  assa 
condutieri  nostri,  zoè  signor  Zuan  Paulo  Manfron, 
el  contili  de  Martinengo  et  Zuan  Balista  da  Fan, 
Piero  da  Longena.  Item,  molti  contestabili  e  capi  di 
fan  torio.  Etiam  vi  è  il  conte  Mercurio,  qual  lien  caxa 
e  sta  con  gran  pompa,  et  altri  .... 

Sumario  di  la  relatione  di  sier  Marini  Zorzi  46 
dotor,  venuto  orator  di  corte,  fata  in  Ere- 
gadi  a  dì  17  Marzo  1517. 

Seguendo  le  bone  usanze  e  imitar  le  vestigie  di 
nostri  progenitori,  Serenissimo  Principe,  illustrissi¬ 
mo  et  excellentissimo  Consejo,  mi  è  necessario  far  la 
relatione  de  la  mia  legatione,  ina  più  presto  peregri- 
natione  di  do  anni.  Et  cussi  come  eri  il  clarissimo 
Oriti  fece  relatione  di  alegreza  et  aquisto,  cussi  lui 
farà  più  presto  de  tristezza  per  li  mali  tempi  hanno 
corso  in  questa  legatione,  che  adesso,  ringratiato  sia 
il  Signor  Dio  mutata  sunt  omnia.  Et  referirà  di 
quelle  cose  che  non  ha  scrito  per  sue  letere,  perchè 
nudta  oecurrunt  quee  non  sunt  scribenda;  ma  si 
riservò  far  tal  oficio  in  Senato,  et  dirà  cose  degne  da 
intender  a  quelli  governa  questo  Stado.  Et  adesso 
sarà  bon  negoeiar  in  corte,  perchè,  poi  aquistata  Ve¬ 
rona,  la  nation  à  auto  tanta  reputatimi  più  cha  pri¬ 
ma;  e  Verona  è  di  gran  importantia,  e  quella  con¬ 
serva  il  Stado  nostro  e  la  ducea  di  Milan  al  Christia¬ 
nissimo  re,  per  aver  tolto  una  porta  di  man  a  1  Im- 
perador,  die,  avendo  Verona,  sempre  al  suo  piacer 
poteva  venir  in  Italia  per  questa  via  etc.,  et  cussi  il 
Papa  medemo  F  ha  dito  di  sua  boca.  Dicendo  voler 
partir  tre  tempi  di  la  sua  legatione  ;  il  primo,  fo 
quando  il  Christianissimo  re  disse  di  voler  venir  in 
Italia  a  recuperar  la  sua  ducea  di  Milan,  et  mandò  a 
dimandar  il  Papa  volesse  esser  con  lui  et  saper  si 
l’era  contento  el  venisse  ;  et  perchè  la  commissione 
di  lui  Orator  fo  solimi  in  persuader  il  Papa  a  esser 
con  il  Christianissimo  re  e  la  Signoria  nostra,  al  che 
;  molto  si  afaticoe;  ma  nulla  li  valse.  Il  Papa  non  li 
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piaceva  tal  venata,  et  per  via  dii  Tricaricho  sao  ora- 
tor  baiò  questo  al  Re,-  che  dii  reame  di  Napoli  saria 
Itoti  tuorlo  di  man  di  spagnoli  e  darlo  al  magnifico 
Juliano  suo  (bidello,  che  morse,  che  era  ben  da 
ben,  ducila  di  Nemor,  e  sopra  questo  si  falicoe 
assai,  perchè  el  non  si  contentava  di  esser  ducila 
so’  fradello;  ma  lo  voleva  far  re  di  Napoli.  11  Chri¬ 
stianissimo  re  li  harìa  dato  il  principato  di  Taranto 
e  tal  terre;  ma  il  Papa  non  volse;  e  sopra  questo 
veneno  diversi  oratori  al  Papa  e  monsignor  di  So- 

lier,  et  di . ,  et  di  Boisi,  et  il  Papa  diceva: 

«  Quando  il  Re  voi  far  questo  acordo,  saremo  con 
46*  Soa  Maestà  ».  Hor  si  stete  sopra  queste  pratiche. 
Hor  il  Christianissimo  re,  havendo  il  voler  che  il 
Papa  non  li  saria  contra,  deliberò  di  venir  polente; 
e  cussi  vene,  e  il  Papa  subito  si  ligò  con  Plmpera- 
dor,  re  Catholico,  re  de  Ingalterra  et  sguizari,  et 
a  queste  parte  si  monstrò,  che  prima  pareva  vo¬ 
lesse  esser  francese  con  la  Signoria  nostra,  et  mandò 
oratori,  vidélicet  lo  episcopo  di  Varali  a’  sguizari 
per  moverli,  e  a  P  Imperador  maestro  Egidio  di  bor¬ 
dine  di  Herimitani,  qual  andò  con  5  frali  vestidi  di 
negro  al  suo  ordine,  et  solo  specie  di  mover  l’ Im- 
perador  a  far  expeditione  contra  infideli.  E  come  lo 
Imperador  el  vete,  disse:  “Pater!  ad  qucedam 
venisti  ?  male  fecisti.  Credo  quod  venisti  ad, 
fiendas  exequias  meas;  et  quantum  ad  susci- 
piendum  belimi  contra  infdeles,  oportet  prius 
reformare  ecclcsiam,  postea  facemus  expedi  tio- 
nem  ;  „  et  con  questo  lo  licenlioe.  Et  cussi  quando 
un  prega,  l’altro  el  caza.  Il  naturai  voi  si  aderisi  a  chi 
’l  prega;  cussi  fe’  il  Papa;  si  aderì  con  li  nostri  inimici 
alora.  Et  quando  si  era  per  esser  al  conflicto  con 
sguizari,  il  Papa  stava  molto  ansioso,  sperando  sgui¬ 
zari  vincesse,  e  lui  Qrator  li  disse:  «  Pater  San¬ 
ate  !  il  Christianissimo  re  è  in  persona  con  bellissi¬ 
mo  exercilo,  maestro  di  guera  e  tutto  in  ordine  ; 
sguizari  è  a  piedi,  non  ben  armati  :  dubito  sarano 
roti.  »  Il  Papa  diceva  :  «No,  sono  valenti  hoineni. » 

E  P  Orator  diceva  :  «  Pater  Sancte  !  saria  meglio 
questi  sguizari  fusse  contra  infedeli  »,  perchè,  con  ef- 
fecto,  morite  in  quel  condilo  22  india  sguizari,  come 
disse  il  Ite  al  Cardinal  San  Severin,  ch’era  ivi,  nomi¬ 
nando  bandiera  per  bandiera  e  il  numero.  Hor  vene 
la  nova,  prima  che  sguizari  havea  auto  viteria;  linde 
el  Cardinal  Bibiena,  Santa  Maria  in  Portico,  fe’  far 
fuogi  et  feste;  et  cussi  li  sguizari  sono  a  la  guarda 
dii  Papa  et  altri  nostri  contrarii.  Poi  vene  aviso  sgui¬ 
zari  erano  stà  roti  ;  non  fo  crelo  :  spagnoli  milanta- 
vano.  Hor  il  Papa  stava  cussi.  Zonse  le  letere  di  la 
Signoria  ;  unde  subito  l’Grator,  ben  vestito,  andò  dal  \ 


Papa,  che  ancora  l’era  in  leto.  Non  menò  troppa  co¬ 
mitiva,  pur  chi  ’l  vele  ben  vestilo  diceva  :  «  La  nova 
è  vera.  »  E  vene  alcuni  nostri  prelati  e  altri  nostri 
subditi  con  lui  a  palazo;  e  zonto  a  la  camera  dii  Papa, 
trovò  Serapicho  :  disse  il  Papa  dormiva.  Lui  disse 
«  Dismisialelo  ».  El  non  voleva,  e  lui  Orator  disse: 

«  Fate  quel  che  vi  dico,  »  e  cussi  dismisiato,  vene 
fuora  non  compilo  di  vestir,  e  P Orator  li  monstrò 
la  lelera  di  la  Signoria,  qual  vista  comenzò  a  ere-  47 
der,  et  maxime  le  letere  di  missier  Marco  Dandolo 
e  di  missier  Piero  Pasqualigo  oratori  nostri,  che  Soa 
Santità  conosceva,  e  cussi  quella  di  Andrea  Rosso 
secretano,  che  etiam  Soa  Santità  lo  conosse,  e  cussi 
disse:  «  L’  è  certa.  »  Ma  prima,  quando  il  Papa  vene 
fuora,  1’  Orator  disse  :  «  Pater  Sancte  !  eri  Vostra 
Santità  mi  dele  una  cativa  nova  e  falsa;  io  la  darò 
ozi  una  bona  c  vera,  zoè  svizeri  è  roti.  »  Ilor  lele  le 
letere,  il  Papa  disse:  «  Quod  ergo  eritde  nobii?  et 
quod  crii  de  vobis?  »  L’Orator  disse:  «  De  nui  sarà 
ben,  che  senio  col  Christianissimo  re  e  Vostra  Santità 
non  averà  mal  alcuno,  »  e  tolse  licentia.  Poi  andò  da 
Santa  Maria  in  Portico;  la  crete  subito,  dicendo  la 
Signoria  non  scrive  il  falso.  Poi  dal  Corner  lì  apres¬ 
so  ;  poi  dal  Grimani,  che  era  lontan  et  a  Sunta  Maria 
dii  Popolo  a  pregar  Dio  per  li  morti;  e  venuto  a  caxa, 
fe’  un  podio  di  alegreza  di  manzar  insieme  con  quelli 
prelati  nostri,  e  fo  rota  una  veza  di  viti  per  dar  a  chi 
ne  voleva  qualche  bochal  per  Panema  di  morti  ;  nè 
altro  son,  ni  fuogo  fu  fato.  Questo  dice,  perchè  il 
Papa  li  disse  :  «  11  dì  drio  havete  fato  festa.  »  Ri¬ 
spose  :  «  Pater  Sancte  !  in  palazo  di  Vostra  San¬ 
tità  l’altro  eri  fo  fata  e  non  da  mi.  »  11  Papa  disse  : 

«  Non  senio  stà  nui  ;  è  stà  Santa  Maria  in  Portico 
senza  nostra  saputa.  »  Et  disse  che  li  sguizari  di  la 
guarda  dii  Papa  minazò  di  amazarlo,  e  stè  do  dì  non 
andò  a  palazo,  e  cussi  fe’  Andrea  di  Franceschi 
suo  secretano,  per  dubito  di  loro.  E  il  Papa  disse: 

«  Domine  Orator  !  vederemo  quel  farà  il  re  Cliri- 
stianissimo;  si  meteremo  in  le  so’  man,  dimandando 
misericordia.  »  Lui  Orator  disse  :  «  Pater  Sancte! 
Vostra  Santità  non  Laverà  danno  alcun,  ni  questa 
Santa  Sede;  il  Re  è  fiol  etc.  »  Disse,  questo  Papa  è 
savio  e  praticho  di  Stado.  Et  si  pensò  con  li  soi  con¬ 
sultori  di  venir  abocharsi  a  Bologna,  con  vergogna 
di  la  Sede.  Molti  cardinali,  tra  i  qual  il  Cardinal  Ha- 
driano,  lo  disconsejava;  pur  vi  volse  andar,  e  vene  a 
Bologna  dove  vene  il  re  Christianissimo,  e  lui  Ora- 
tor  lo  seguì  con  gran  spesa  e  fatica,  adco  ha  preso 
stranie  malalie,  che  ’l  ne  sente  ogni  dì.  Et  lì  a  Bolo¬ 
gna  il  Papa  e  il  Re  feno  gli  articoli,  qual  non  li  sigi- 
lono,  e  al  presente  li  sigilono.  Donde,  in  questo  viazo 
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ste’  fuora  di  Roma  5  mexi.  Et  il  Papa  non  ha  altra 
fantasia,  e  li  soi  di  la  caxa  di  Medici,  che  far  grande 
lasoa  prosperità,  e  soi  nepoti,  non  contentando  di  du- 
*  chi,  ma  pretendevano  far  Re  uno  di  loro.  E  poi  vene 
l’Imperador  con  gran  impeto  in  Italia,  et  indubita¬ 
tamente,  si  la  soa  lardila  non  era,  che  ’l  perse  tempo 
ad  Axola,  come  eri  referì  il  clarissimo  Orili,  francesi 
erano  expulsi  dii  stado  di  Milan,  et  si  non  era  le 
nostre  zente.  E  a  questo  il  Papa  diceva  :  «  0  !  che 
materia  à  fato  quel  Senato  a  lassar  le  vostre  zelile 
andar  a  Milan  con  francesi  ?  aver  passa  per  fiumi  ? 
che  pericolo  è  il  vostro  ?  »  Li  rispondeva  :  «  La  Si¬ 
gnoria  è  per  sempre  esser  a  una  fortuna  con  fran¬ 
cesi  e  non  si  dubitava  ;  »  e,  con  effeto,  quella  lo  la 
mazor  cossa  le’  questo  Stado,  meter  tutto  lo  exer- 
cito  nostro  in  man  di  francesi  e  lassar  il  nostro  Sta¬ 
do.  E  il  Papa,  a  questo  subito  mandò  zenle  in  favor 
di  l’ Imperador  et  soto  man,  dicendo  :  «  Marco  An¬ 
tonio  Colona  è  capitanio  libero  a  soldo  di  l’Impe- 
rador  »,  e  di  questo  li  Oratori  galici  si  dolevano;  il 
Papa  si  scusava.  Et  il  Christianissimo  re  ave  a  dir  in 
Pranza  al  Tricaricho  :  «  Li  capitoli  fati  col  Papa  è  da 
observarli  tempore  pacis  et  non  tempore  beili.  » 
Ilor  F  Imperador  si  levò  quando  l’era  aspetato  in 
Milan,  e  suol  far  quello  di’  è  al  bisogno,  el  volta  le 
spalle,  come  disse  a  Roma  un  grande  homo.  E  li 
oratori  francesi  instava  il  Papa  a  levar  monsignor  di 
Vendi  da’ sguizari,  ecussì  lui  Orator  nostro,  e  que¬ 
sto  per  ordine  di  la  Signoria  nostra  ;  et  mai  volse 
farlo,  imo  li  mandò  denari  per  moverli,  e  cussi  le’ 
il  re  d’ ingaltera  che  li  mandò  più  numero,  e  in 
sguizari  à  speso  il  Papa  ducali  58  milia.  Hor  vene  a 
Roma  lo  episcopo  di  Rodeva  orator  dii  Christianis¬ 
simo  re,  homo  degnissimo  e  amico  di  la  Signoria 
nostra,  qual  sempre  à  l’aio  bon  oficio;  e  ha  visto 
letere  scrite  a  monsignor  di  Lutrech,  exortandolo 
ad  aver  Verona,  sì  calde  che  un  di  questo  Senato 
non  Laveria  tanto  scalda,  dicendoli  aver  Verona  è 
beneficio  più  dii  Re  che  di  la  Signoria,  e  saria  ver¬ 
gogna  al  Re  a  non  haver,  et  era  la  porta  de  Italia. 
Hor  questi  oratori  francesi  instava  il  Papa  esser  con 
il  Re,  c  cussi  il  nostro.  Mai  volse.  E  poi  altri  oratori 
etiam  vene  francesi  ;  siehè  è  stalo  con  8  oratori  al 
suo  tempo  francesi  in  corte,  et  questi,  non  potendo 
olenir  la  conclusimi  di  capitoli  col  Papa,  che  li 
mandava  in  lungo;  e  il  Papa  mandò  maestro  Latino  in 
Pranza  a  concluderli  col  Re,  di!  che  li  Oratori  ebeno 
a  mal,  e  ultimate  sono  sta  sigila! i  come  il  Papa  ge 
I  disse  in  rcchia,  aslrinzendolo  no  ’l  dicesse  ad  alcun. 
Onesto  fiò  oziò  li  Oratori  francesi  non  il  sapesse  e 
4s  non  la  Signoria  nostra.  El  il  terzo  tempo  è  sta  que¬ 


ste  perlurbazion  xli  Francesco  Maria,  olim  ducha  di 
Urbin,  che  molto  1’  à  premesto;  ft  Santa  Maria  in 
Portico,  ch’è  molto  duplice.  Disse  coloquii  auti  col 
Papa,  qual  diceva  :  «  Non  so  si  ’l  Re  li  dagi  favor  o 
la  Signoria;  no  ’l  credo,  e  lui  vien  di  longo  per  aver 
il  suo  Stado.  »  Et  lui  Orator  diceva  :  «  La  Signoria 
non  se  impazerà,  Pater  Sanctc.  »  Et  zonla  la  teie¬ 
ra  di  la  Signoria,  che  lo  acerlava  non  era  per  darli 
alcun  favor,  la  monstrò  al  Papa  :  restò  satisfato.  Et 
cussi  venne  una  lelera  dii  re  Christianissimo  di  que¬ 
sto  lenor;  ma  pur  il  Papa  stava  di  mala  voja.  Li  pa¬ 
reva  gran  vergogna  di  la  Chiesia  un  ducheto  li  basti 
l’animo  far  queste  novità,  e  il  Papa  tremava;  el  vele 
fuora  de  sì  in  queste  occorentie  soe,  et  in  gran  con- 
fusion  mandò  a  far  fanti.  Mandò  per  il  signor  Renzo 
di  Cere,  quello  volea  ducati  8000.  Zuan  Paulo  Bajon 
voleva  ducali  9000.  Troilo  Savello  4000.  Hor  mandò 
zente  in  Romagna,  e  fe’  mala  cessa,  come  fessemo 
nui  quando  lo  roto  il  campo.  Mandò  2000  fanti  in 
Ravena,  1000  in  Faenza,  1000  in  Rimano,  et  cussi  per 
quelle  terre  et  in  Ancona.  E  l’Oralor  diceva  :  «  Pa¬ 
ter  Sanctc!  che  dubito  ave  vii  di  Ravena?  la  Signoria 
non  la  voi  tuor;  spera  un  dì  Vostra  Santità  o  qual¬ 
che  altro  Papa  ge  la  darà  per  soi  meriti  ».  Diceva  il 
Papa:  «  Non  dubitemo  di  la  Signoria,  ma  Francesco 
Maria  li  poria  tuor,  meter  una  bandiera  etc.  »  E  l’O- 
ratordicea:  «La  Signoria  ha  possesso  Ravena  70 
anni,  Pater  Sancte  ».  Hor  zonse  letere  di  la  Signoria 
replicade  de  sto  bon  voler  e  cussi  dii  Re;  dii  che  il 
Papa  si  comenzòaralegrar  facendo  prò vision.  Et  uno 
Zulian  Leni  fiorentino,  richo  di  80  milia  ducati,  sta 
col  Papa,  1:  disse  :  «  Pater  Sancte  !  si  voi  chiarir 
di  la  Signoria  ».  Et.  però  il  Papa  li  disse  di  la  tosta  di 
Zara,  e  di  voler  armar  di  qui  una  galia  a  tute  soe 
spese,  e  volse  una  sua  letera  qual  ge  la  fece  al  so’  mes¬ 
so,  ch’è  questo  maestro  Latino,  che  vene  per  questo 
ma  non  albera,  perchè  ’l  Bibiena  diceva  non  achade 
far  questa  pruova,  non  bisogna.  El  Medici  diceva  si 
vuol  mandar.  Et  cussi  hanno  fato  questa  experienlia, 
e  a  la  fin  1’  hanno  mandato.  El  lui  Orator  diceva,  la 
Signoria  ha  da  far  assa’  in  armar  so’  galie  :  questa 
galia  sarà  danno  armarla,  perchè  la  non  paga  le  zur- 
me  si  non  di  tre  mexi,  e  lien  più  di  un  anno  fuora, 
e  questa  bara  tutta  la  paga.  Poi  non  sa  sì  le  galie  era¬ 
no  in  ordine,  e  con  questa  scusava,  dicendo  il  meglio 
e  parlar  liberamente  e  dir  la  causa  non  si  poi  servir. 

Et  sopra  questo  disse,  che’l  Papa  negò  lassar  far  1000  48  * 
fanti  in  Romagna,  el  non  li  valse  pregiere  a  lui  Ora¬ 
tor  nostro,  imo  fece  uno  edito  che  niun  banchier  di 
Roma  fesc  partida  a  lui  Orator  di  più  di  ducati  100 
senza  sua  saputa,  soto  grandissime  pene.  L’Oralor  si 
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dolse  al  Papa  :  «  Pater  Sancte  !  -che  cosa  è  que¬ 
sto  ?  vojo  zuogar  a  primier  ducati  200;  non  Io  posso 
far  o  far  qualche  altra  cossa,  o  per  l’amor  di  Dio  non 
si  lazi.  »  Il  Papa  disse:  «  Non  è  sta  fato  a  mal  fin  e 
non  é  cussi  etc.  »  ;  sichè  nulla  à  potuto  otenir  solimi 
qualche  perdon.  Ben  è  vero  à  auto  il  brieve  di  pio¬ 
vani,  eh’  è  bellissimo.  Bora  si  ha  juspatronatgs,  et 
il  Cardinal ....  ajulò  a  farlo,  e  se  messe  quella  pa¬ 
rola  quasi  jus  patronatus,  perchè  lui  Oralor  li  dis¬ 
se  quasi  unigenito,  a  primis  videlicet  vere  genihis, 
cussi  è  vero  jus  patronatus.  E  cussi  quel  Cardinal 
li  fé’  il  brieve  per  amor  suo  li  portava.  La  Signo¬ 
ria  li  scrisse,  vedi  di  impetrar,  le  possession  in  Ro¬ 
magna,  et  è  contento  il  Papa  restituir,  dite  posses¬ 
sion,  ma  indusiar  a  più  quiete  di  Romagna.  Una 
volta  confessò  doverle  restituir;  ma  le  ha  parte  i 
Rasponi,  parte  Ramazoto,  parte  Carlo  da  Mozan, 
qual  è  su  la  guerra  ;  non  voi  il  Papa  far  al  presente 
movesta.  Poi  disse:  «  Al  presente  li  preme  etiam 
molto  al  Papa  questo  abochamento  di  tre  reali,  di¬ 
cendo  sarà  contra  di  lui  e  di  la  Signoria  ».  L’Orator 
disse  :  «.  Contra  di  nui,  Pater  Sancte ,  non  poi  es¬ 
ser:  il  Re  nè  ha  dà  il  Slado  e  ultimate  Verona  ;  il 
re  di  Spagna  està  il  mezan;  l’Imperador  à  con¬ 
tenta  ».  Sichè  il  Papa  disse  :  «  Quando  feno  l’altra  di- 
vision  de  Italia,  l’imperador  volse  Fiorenza  per  lui  ». 
Poi  disse:  quando  il  Cardinal  Santa  Maria  in  Portico 
vene  fin  a  Rubiera  per  andar  da  l’ Imperador,  in  quel 
tempo  per  sfar  a  cavalo  sul  fosso  e  tenir  da  chi  vin¬ 
ceva,  pagò  al  Christianissimo  re  sguizari  4000.  Poi 
disse  aver  parlato  con  un  domino  Lodovico  di  Mon¬ 
tealto  siciliano,  da  lui  conosuto  quando  el  studiava  a 
Padoa,  et  era  tutto  del  viceré  di  Sicilia,  stato  al  Ca- 
tolico  re,  et  li  parlò  in  caxa  dii  reverendissimo  San 
Zorzi.  Disse,  quel  re  Catolico  è  zovene  di  anni  17,  di 
pocho  .  .  . ,  e  lo  lavro  di  sora  signoriza  quel  di  soto, 
è  in  phisionomia  mal  signal  ;  parla  pocho,  non  è  ho¬ 
mo  di  molto  inzegno;  et  che  monsignor  di  Clevers 
lo  governa  et  a  fato  lar  l’acordo  col  Christianissimo 
re,  aziò,  fin  el  sia  grande,  possi  goder  quel  Stado. 
Questo  non  voi  suo  fradello,  è  in  Spagna,  habi  alcun 
dominio,  ni  pur  darli  li  ducali  50  milia  li  lassò  suo 
19  padre,  ni  alcun  Slado  per  picolo  che  ’l  sia,  ma  ben 
darli  condu la  di  zente.  Il  qual  re  ha  nome  Don  Carlo. 
E  disse  che  madama  Margherita  e  il  Cardinal  Sedu- 
nense  è  a  uno  per  la  parte  di  V  Imperador,  e  Clevers 
per  la  parte  di  Pranza,  a  la  qual  è  venuto  il  Cardinal 
Curzense;  dicendo  altre  cosse  sopra  queste  mate¬ 
rie  eie.  Concludendo,  l’ajuto  di  le  ianze  300  li  manda 
Franza  non  verà  di  longo.  Quel  Re  non  si  lieti  satis¬ 
fai  dii  Papa;  ni  etiam  le  lanze  si  dice  vien  di  rea¬ 


me  tien  non  verano  di  longo;  e  il  re  Christianissimo 
è  contento  Francesco  Maria  prosperi,  corno  dirà  di 
soto. 

Et  poi  disse  di  la  conditimi  dii  Papa,  qual  anni 
42  compite  a  di  1 1  Dezembrio  passato.  Ha  qualche 
egritudine  interior  di  repletion  e  cataro,  et  altra 
cosa  non  licei  dir,  videlicet  una  fistola;  è  homo  da 
ben,  è  liberal  mollo,  à  bona  natura,  non  voria  fatica 
si  ’l  podesse  far  di  manco  ;  ma  per  questi  soi  si  tuo’ 
fatica.  E  ben  suo  nepote  Lorenzin  è  astuto  e  apio  a 
far  cosse,  non  come  Valentin,  ma  pocho  inanello. 
Quel  magnifico  Zulian,  che  mori,  era  degno  homo, 
e  do  zorni  avanti  il  morisse,  lui  Orator  era  a  Fioren¬ 
za.  Chiamato  il  Papa,  lo  pregò  il  duella  di  Urbin,  dal 
qual  la  caxa  haveva  auto  tanto  beneficio  e  recevuli 
poi  cazali  di  Fiorenza,  non  li  volesse  fare  alcun  male, 
ni  privarlo  dii  Stato,  suplicando  ii  Papa  d>  grafia. 

Soa  Santità  diceva  :  «  Zulian,  atendi  a  varir  »,  nè  mai 
li  volse  prometer,  dicendo  non  è  da  parlar  di  ste 
cosse.  Questo  feva,  perchè  da  l’altra  banda  Lorenzin 
li  era  atorno  in  volerli  tuor  il  Stado.  Et  a  questo  pro¬ 
posito  disse:  «  Quando  il  Papa  fo  fato,  diceva  :  Julia- 
no,  godianci  il  papato,  poiché  Dio  ce  1’  ha  dato  ». 
Sichè  il  Papa  non  voria  ni  guera,  ni  fatìcha  ;  ma  que¬ 
sti  soi  lo  intriga.  Et  li  piace  queste  nostre  terre  el  tien, 
Ravena  e  Zervia,  perché  di  sali,  col  ducila  di  Milan, 
zoè  re  Christianissimo,  ne  traze  da  ducati  50  milia  a 
l’anno;  qual  lo  dete  a  Jacomo  Salviati  suo  cugnalo. 

Et  sopra  questo,  disse  di  la  gran  fatica  Fave  per  far 
passar  i  burchi  dii  sai  per  le  terre  nostre,  el  fo  mal 
fato  pagar  quelli  dacii  a  Ferara  ;  che  se  li  fosse  stà 
scrito  una  letera,  mai  si  pagava,  perchè  lui  diceva 
mai  si  ha  pagato.  Hoc  quelli  non  li  scrisse  e  pagò  li 
danari  ;  fo  mal  fato  etc.  E  sopra  questo  ,  tochò  quel 
Remelin,  vene  a  Veuetia,  disturbò  il  tutto.  Il  Papa  à 
consieri,  so’  nepote  Cardinal  Medici,  qual  è  homo  da 
ben,  homo  di  non  molle  facende,  benché  adesso  il 
manegio  di  le  carte  è  in  le  so’  man,  che  prima  era  in 
Santa  Maria  di  Portego.  Poi  dito  Cardinal  Bibiena. 
qual  é  da  la  parte  di  Spagna,  à  auto  beneficii,  ulti¬ 
mate  in  Spagna  un  vescoado  di  ducati  7000.  Poi  è  49’ 
Lorenzin  ducha  di  Urbin,  di  anni  27  in  zercha,  qual 
à  un  animo  gajardo,  fo  fiol  di!  magnifico  Piero;  che 
suo  padre,  magnifico  Lorenzo,  diceva  :  «  Ho  Ire  finii  : 
un  bon,  uno  savio,  un  pazo.  Il  boti  Juìiano,  il  savio 
il  Papa,  il  pazo  Piero  testa  grossa  etc.  ».  E  il  Papa  ha 
dato  a  Fiorenza  bolar  in  piombo  a  concorentia  di  la 
Signoria.  Et  questo  Lorenzin  è  stà  fato  capitanio  di 
fiorentini  contra  le  so’  leze,  non  voi  niun  fìorenliu 
sia  suo  capitanio,  come  voi  le  nostre;  ma  si  ha  fato 
signor  di  Fiorenza  ;  lui  ordina  e  vien  obedito.  Si  ini- 
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bosolava,  bora  non  si  fa  più  ;  quello  comanda  Lo- 
renzin  è  fato.  È  tre  ordeni.  Li  8  col  confalonier  danno 
audientia  a  le  petizion  vien  fate  a  la  Signoria  ;  poi  li 
8  di  la  praticha,  eh’  è  al  governo  dii  Stado,  come  li 
Savii  dii  Colegio,  e  li  8  a  la  Balia  in  le  cosse  crimi¬ 
nal.  Bora  non  si  serva  più  ordine  :  quel  voi  Loren- 
zin  è  fato.  JJnde  fiorentini  non  li  piace,  da  la  sua 
fazione  in  fuora.  Et  il  Papa  a  uto  da  fiorentini,  pei 
questa  expedition,  ducati  98  india;  tamen  Fiorenza 
è  più  francese  dia  di  altri,  e  la  parte  contraria  a 
Medici  non  poi  far  altro;  ma  non  li  piace  queste 
cose.  Et  disse,  quando  il  Papa  fo  in  Fiorenza,  volse 
intrar  in  uno  monasterio  di  monache  observante, 
dove  è  200  murate  done  religiose.  Vi  mirò;  molti 
altri  fiorentini  capuzati  volseno  intrar,  tono  balliti 
da  quelli  di  la  guarda  dii  Papa  e  non  lassati  intrar; 
sichè  la  più  parte  di  fiorentini  non  li  piace  la  po- 
tentia  di  questa  caxa  di  Medici.  Itevi,  il  Papa  tien 
a  Fiorenza  500  homeni  d’arme,  capitaoio  Lorenzin, 
governador  Renzo  da  Zere,  alcuni  altri  condutieri 
non  da  conto,  il  conte  Lodovico  di  Pitiano  et  Ni¬ 
colò  da  Bagno,  un  non  vede  l’altro,  non  alde  ;  e 
alcuni  altri  non  da  conto.  Li  nostri,  che  eri  udì, 
sono  degni,  maxime  Mala  testa  Bajon,  che  vai  più 
che  Zuan  Paulo  suo  padre.  Poi,  fiorentini  hanno  le 
ordinanze  di  fantarie  cedute  adesso  in  12  milia;  e 
questo  basti  quanto  a  Fiorenza.  Et  disse,  al  gover¬ 
no  di  8  di  la  Balia  era  Matio  Cini  conosuto  ben  in 
questa  terra,  qual  mirava  per  numero  de  le  aite. 
llor  F  intrada  di  Fiorenza  è  da  ducati  ...  a  1  anno, 
videlicet  di  le  porte  di  la  terra  e  altri  dacii  dentro 
ducati  74  milia;  di  le  terre  di  fuora,  che  hanno  di 
belle  terre,  Arezo,  Pisa,  Pistoja,  Cortona  eie.,  da 
ducati  120  milia;  et  de  uno  balzello  dà  ducati  160 
milia  a  l’anno  trazeno  e  lo  meleno  uno  over  uno 
mezo  ogni  anno,  ch’è  come  decime  a  imi;  et  di  hio- 
renza  non  disse  altro.  La  intrada  dii  Papa  è  da  du¬ 
cati  420  milia  in  zercha,  come  se  divulga,  et  è  anni 
17  che ’l  fo  un’altra  volta  Orator  a  Roma,  la  qual 
intrada  è  di  qualro  cosse  :  di  le  rive  di  Ripa  e  Doana 
50  di  terra  e  certo  dacielo  di  vin,  e  dii  primo  traze  du¬ 
cati  60  milia,  di  le  doane  33  milia  in  zercha,  e  dii 
dacieto  da  8000  ducati,  eh’  è  tutto  108  milia.  Poi  à 
di  stadi  1’  ha,  eh’  è  Porosa  e  il  ducato  di  Spoliti,  la 
Marcila  Anconitana  c  la  Romagna.  Di  queste  terre 
poi  aver,  come  Francesco  Armelin  li  ha  dito,  ducali 
60  milia  per  locho,  che  somma  120  milia;  di  qual  la 
mila  resta  per  terra  per  pagar  i  legati  c  altri  officii 
e  spese,  o  l’altra  inita  a  il  Papa.  11  Papa  sta  in  gran 
spesa  dii  suo  tinello,  e  questi  danari  li  è  depredati; 
c  come  li  ha  dito  San  Zorzi,  papa  Julio  voleva  dar 
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ducati  4000  al  tinelo  al  mexe  zercha  ;  questo  voi  8 
in  9  milia.  La  causa  è  li  viene  molti  fiorentini,  si 
fanno  parenti  dii  Papa,  vanno  in  tinello  a  manzar, 

il  Papa  è  bon,  fa  bona  ciera  a  tutti.  Poi  ha  di . 

_ ducati  16  milia  et  1’ ahimè  di  roca,  che  ha 

F  apallo  Agustin  Gliigi,  di  la  qual  cava  ducali  40 
milia  ;  poi  è  li  sali  di  Zervia,  che  li  dà  a  Milan  e  al¬ 
trove,  e  F  intrade  di  Ravena,  poi  cavar  da  60,  70, 
fin  ICO  milia  ducati,  et  questo  li  fa  un  gran  servitio, 
e  questa  è  la  intrada  di  beneficii.  E  come  ocore,  per 
le  rate  si  paga.  E  in  questa  guera  si  pensò  un  modo 
di  trovar  danari,  per  aver  convenuto  trovarli  a  Roma 
da’  banchieri  a  40  per  100,  zoè  si  pagi  per  le  so’ 
terre  un  quarlin  più  per  lire  dii  sai,  che  assa’  danno 
saria,  da  ducati  25  milia,  e  questo  fo  consejo  di  quel 
Francesco  Armelin,  e  comenzò  in  Ancona.  La  terra 
non  volse  soportar  e  convene  a  meza  note  fuzer  via, 
et  cussi  non  ha  voluto  tutte  le  altre  terre  di  Roma¬ 
gna  e  altro  ;  sichè  convene  dimandar  impresiedo  e 
fuor  danari  a  40  per  100.  Le  terre  di  Romagna  è  in 
gran  combustion  e  disordine.  Li  vien  fato  pocha  ju- 
sticia;  et  lui  Orator  ha  visto  tal  volta  10  man  di  ora¬ 
tori  dal  Cardinal  Medici  che  negocia  le  facende,  la¬ 
mentandosi  di  mali  portamenti  fanno  quelli  reclori 
loro.  E  à  ’ulo  una  letera  di  lui  per  esser  legato  di 
Romagna,  qual  portada  al  podestà  di  celta  terra, 
credendo  fusse  reprension,  leta,  disse  :  «  A  la  barba 
vostra  mi  ha  confirmato  ».  Sichè  si  doleno  assa  es¬ 
ser  sotto  la  Chiesia,  et  maxime  la  cita  di  Ravena 
usò  queste  parole  :  «  Monsignor,  la  Illustrissima 
Signoria  non  ne  voi  per  non  far  cosa  conti  a  la 
Chiesia  ;  si  ’l  Turcho  vien  a  Ragusi,  se  li  daremo  ». 
Le  zente  d’  arme  dii  Papa  è  questi  capi:  signor 
Renzo  di  Zere,  signor  Troylo  Savello,  Zuan  Paulo 
Bajon  etc.  Sono  mal  pagati  ;  stano  un  anno  non 
tochano  danari,  e  quando  erano  con  nui  si  dolevano 
esser  mal  pagali;  et  a  questa  impresa  li  ha  da  un 
quartiron,  over  quartiron  e  mezo,  avanti  habino 
cavalchalo. 

Di  reverendissimi  cardinali,  sono  in  luto  da  nu¬ 
mero  32  vivi  al  presente.  Non  dirà  di  quelli  sono 
fuora  in  Pranza,  in  Ingaltera,  in  Hongaria  e  in  Spa¬ 
gna  ;  ma  quelli  sono  a  Roma,  eh  è  da  zerea  22.  Di 
primi  è  il  reverendissimo  San  Zorzi,  di  nation  zenoe- 
se,  ha  anni  59,  richo  Cardinal,  fo  nepole  di  Sisto,  non 
molto  di  governo  di  Stado  ;  spierà  esser  Papa.  Ca¬ 
valca  con  400  cavali,  con  23  capeli,  e  si  sta  con 
questa  riputatimi  ;  tien  esser  Papa,  ma  morirà  cai- 
dinal.  11  secondo  è  il  Cardinal  Santa  f,  olim  Papa 
Bernardin  al  tempo  di  lo  scisma  in  tempo  di  Julio, 
doto  Cardinal  spaglio],  era  pralicho  di  Stado.  Poi  il 
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reverendissimo  Grimani  nostro,  qual  laudò  summa- 
mente;  il  più  doto  de  Italia  in  tutte  le  scriture,  mo¬ 
rigerato,  di  degni  costumi  e  venerando  ;  potrà  de 
facili  esser  Papa:  che  Dio  el  volesse  per  ben  di  que¬ 
sto  Stado  !  Non  va  molto  a  palazo,  e  in  Concistorio 
quando  el  Papa  propone  cosa  non  li  piccia,  li  con- 
tradise;  sta  a  li  so’  studi,  non  se  impaza  di  stado; 
et  sopra  questi  studi  li  occore  dir  che,  havendo 
la  Signoria  nostra  termina  far  il  studio  di  novo  in 
Padoa,  in  el  qual  si  spende  a  l’anno  da  6  in  7  milia 
ducati,  si  à  pensa  un  modo  sparagnar  la  spesa  a  la 
Signoria,  et  questo  el  fo  nel  monastero  di  Camaldole, 
vide  una  bolla  che  par  che  papa  Eugenio,  quando  el 
fuzì  a  Fiorenza  scampato  di  Roma,  fo  nostro  zenli- 
lomo,  che  li  concesse  a  Fiorenza  una  decima  al  clero 
per  pagar  il  studio  di  Pisa  ;  el  perchè  Camaldole 
pagava  assa’,  moderò  la  sua  parte;  cussi  si  dia  doman¬ 
dar  a  questo  Papa,  si  ’l  venetian  concesse  a  Fiorenza, 
il  fiorentin  dia  conceder  a  Veniexia  ;  lien  il  Papa  ge 
la  concederà.  È  amador  dii . dodo  in  Imma¬ 

nità  e  jure  canonicho,  e  sopratutto  musiche  exceìlen- 
tissimo  ;  et  quando  el  canta  con  qualche  uno,  li  fa 
donar  100  e  più  ducati.  E  per  dir  una  cossa  che  si 
dimentichù,  il  Papa  traze  a  l’anno  di  vachanlie  ducati 
60  milia  e  più,  eh’  è  zercha  ducati  8000  al  mexe,  c 
questi  li  spende  in  doni,  in  zuogar  a  primier,  di  che 
molto  si  dileta.  E  la  caxon  lui  Orator  non  à  dimanda 
la  decima  è,  perchè  non  si  convien  passar  i  mandati  ; 
tien  che  ’l  Papa  la  concederà.  À  concesso  decime  in 
Spagna,  e  in  Pranza,  e  in  Hongaria,  le  qual  loro  se  le 
godeno  ;  e  Pranza  promesse  poterli  usar,  con  questo 
darano  altratanlo  andando  contra  infideli.  Poi  il  re¬ 
verendissimo  Cardinal  Surento  spagnol,  bon  inzegno, 
di  la  raza  di  papa  Alexandro,  anni  47.  Poi  Santa  f  ; 
questo  negocia  per  Spagna.  Sono  poi  altri  reveren¬ 
dissimi  cardinali:  Farnese,  Romano,  Aginense,  Ha- 
driano  et  Flisco,  ch’è  zenoese,  e  questo  Fiisco,  eh’  è 
il  primo  di  4  prediti,  è  arcivescovo  di  Ravena,  e  voi 
far  bater  monede.  Dice  à  il  tempora!  e  spiritual,  et 
per  questo  non  voria  la  Signoria  havesse  Ravena. 
Poi  il  reverendissimo  Volterà  fiorentin,  parte  con¬ 
traria  di  Medici,  Cardinal  degno,  oferse  li  ducali  2000 
a  la  Signoria,  non  li  volse  acelar,  come  el  scrisse  ; 
ama  molto  la  Signoria,  voi  venir  in  questa  terra  e 
andar  a  Vicenza  al  suo  vescoado  per  mutar  ajere  ;  è 
mal  sano.  È  bon  carezarlo  e  honorarlo.  Poi  è  Rago- 
na,  diseso  di  quella  caxa  regai,  si  dà  titolo  reveren¬ 
dissimo  et  illustrissimo,  è  bizaro  molto,  à  inlrada 
24  milia  ducati  ;  il  Papa  non  si  ha  porta  ben  con  lui. 
Questo  fo  di  quelli  lo  fe’  Papa;  non  li  ha  dà  salvo 
adesso  4000  ducati  per  l’abazia  di  Chiaravaie.  Ha- 


drinno,  per  non  lassar,  fo  in  questa  terra,  et  era  se¬ 
cretano  di  .lidio,  e  la  Signoria  Io  ajulò  a  far  Cardi¬ 
nal';  ma  par  si  aderissa  a  le  voglie  di  l’Imperador, 
e  fa  le  sue  faconde.  Il  Ragona  è  nimico  di  francesi  ; 
monstra  amar  la  Signoria  nostra.  Poi  il  reverendis¬ 
simo  Cornelio  nostro,  qual  laudò  summamente  e 
ben;  il  suo  clarissimo  padre  domino  Zorzi  si  poi 
gloriar  di  tanto  fiol:  è  zovene,  di  anni  .  .  ,  ma  car¬ 
dina!  excellentissimo,  dodo,  liberal  e  atende  a  cose 
di  Stado,  e  mai  cessa  di  faticharsi  per  la  Signoria 
nostra.  È  ben  voluto  dal  Papa,  qual  non  poi  star 
senza  di  lui,  et  spende  assa’  in  caze,  di  che  il  Papa 
ne  ha  gran  piacer,  e  poi  assà  col  Papa  ;  et  se  Dio  li 
dà  vita,  si  poi  sperar  assa’  di  lui  questo  Stado.  11 
Cardinal  Petruzi  zovene  zervel,  senese,  di  anni  26. 
Poi  è  Sauli  zenoese,  pratico  di  merchantia,  come  è 
li  soi,  et  è  bon  merchadante.  Dii  Cardinal  di  Ferara, 
qual  è  adesso  a  Ferara,  più  ato  a  le  arme  che  altro, 
è  rico  Cardinal.  Mantoa  grasso,  goloso,  manza  vo- 
lenliera  oslrege,  et  ha  mat  franzoso.  Di  Arborense 
è  vechio,  sta  malissimo,  nula  disse  ;  si  poi  dir  spa- 
zado.  Di  domino  Petro  Bembo,  secretano  dii  Papa, 
nulla  disse.  Laudò  Andrea  di  Franceschi,  stato  suo 
secretano,  è  povero,  bisogna  darli  più  salario,  et 
Bironimo  da  Canal  suo  cogitor.  Concludendo,  è  slà 
do  anni  legato  in  travagii.  Bora  che  la  Signoria  no¬ 
stra  è  slà  in  reputatimi  per  la  recuperalion  dii  suo 
Stado,  il  suo  clarissimo  succesor  domino  Marco 
Minio,  potrà  negoliar  meglio  di  quello  ha  fato  lui, 
che,  per  sua  sorte,  nulla  à  potuto  otenir  dal  Papa 
in  questa  sua  legatione  ;  e  laudò  la  oration  fece  il 
successor  suo  al  Papa  a  la  prima  audientia,  e  sarà 
grato  a  Soa  Santità;  e  questo  disse  al  mezo  di  la 
sua  renga  a  certo  proposito,  e  vene  zoso  di  renga. 
El  Principe,  justa  el  solilo,  lo  comendoe  molto,  di¬ 
cendo  questi  è  homeni  di  mandar  legati  atorno  ;  con 
altre  parole  che  non  achade  scriver. 

Et  perchè  di  sopra  ho  lassato,  come  in  ditta  lega- 
lion  il  prefato  sier  Mario  Zorzi  disse  etiam  di  tre 
altri  cardinali,  zoè  Ancona,  qual  fo  quello  ha  gran 
fantasia  a  le  jurisdition  dii  Golfo,  per  far  benefìcio  e 
a’  anconitani  e  fiorentini  e  altri  subdili  dii  Papa  e 
sopra  tutto  a  Ferara,  tarnen  ne  ha  fato  il  brieve  di 
piovani,  eh’  è  bella  cossa.  Poi  el  Cardinal  di  Monti- 

bus,  qual . ,  e  il  Cardinal  di  Grassis  bolognese, 

stato  in  questa  terra,  sono  ire  savii  cardinali.  Idem, 

disse  di  quel  de . ferarese,  qual  à  ’uto  tre  sen- 

tentie  conforme  in  Rota,  nè  bisogna  altro  che  la 
executorial  conira  la  Signoria  nostra  per  li  sfera  10 
milia  tormenti  fo  tolti  a  tempo  di  guerra  per  li  nostri 
erano  in  ...  ,  et  voleva  far  scomunicatimi  eie.  Dito 
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cnrdinal  trovò  questo  expedienle,  che  erano  sta 
presi  juxto  hello ,  et  cussi  lui  Orator  tolse  a  pro¬ 
var  questo,  et  è  vero,  fu  raexi  4  avanti  la  pace  fatta 
con  tuta  Italia,  dove  si  remete  hinc  inde  li  danni 
fati,  ergo  costui  non  poi  dimandar  ;  siche  bisognerà 
il  Papa  fazi  qualche  scritura.  Item,  di  quel  Antonio 
Zenarin  di  Salò,  qual  per  sententie  aule  in  suo  favor 
in  Rota  à  scomuniehà  la  comunità  di  Chioza  zà 
tanto  tempo,  dito  Cardinal  trovò  questo  espediente, 
dar  segurtà  per  ducali  500  li  tocha  a  lui  di  pagar  in 
causa;  dii  resto  non  si  fazi  contea,  e  a  questo  modo  si 
suspende  ditta  scomunichalion. 

A  dì  10  Marzo,  Znoba.  Zorno  deputato  a 
venir  il  Governacior  in  questa  terra,  la  tnalina  in  Co- 
legio  non  fo  alcuna  letera  da  conto,  ni  nova  alcuna. 

Da  poi  disnar,  fo  bella  /.ornata,  et  per  essere 
Santo  Isepo  non  si  lavorava;  la  qual  festa  da  do  anni 
in  qua  vien  vardata  in  questa  terra.  Et  preparato  li 
cinque  paraschermi  ben  in  ordine,  et  cussi  la  matina 
andono  alcuni  zentilhomeni  a  Margera  contea  dito 
signor  Theodoro  Triulzi  governador  zeneral  nostro, 
licei  non  habi  ancora  auto  bastone,  ni  stendardo.  Et 
dito  Governador,  partito  da  Treviso,  vene  a  disnar  a 
Mestre,  poi  a  Margera,  dove  per  sier  Nicolò  da  Pon¬ 
te,  el  dolor,  li  fo  fato  una  oratione  in  so’  laude,  ace- 
landolo  alegramenle;  et  andati  altri  cavalieri,  doctori 
e  altri  di  Pregadi,  tra  i  qual  lo  era  a  San  Secondo, 
per  numero  19.  Et  perchè  per  le  aque  basse  li  piati 
non  poleno  venir  si  non  a  Santo  Andrea  de  Zirà, 
però  ne  parse  fusse  il  meglio  andar  lutti  nui  li  a 
recever  il  prefato  Governador  et  insieme  montar  in 
li  piali,  e  cussi  fo  fato.  Et  prima  a  Margera  andoe 
sier  Andrea  Griti  procurator,  et  sier  Andrea  Trivi- 
xan  el  cavalier  con  tra  il  prefato  Governador,  i  qual 
insieme  veneno  in  una  barella;  etiam  altri  condulieri 
nostri  venuti  in  questa  terra  quasi  tutti,  da  Malatesta 
Bajon  in  fuora,  qual  si  aspeta  fin  do  /.orni.  Era  con 
dito  signor  Governator  molli  degni  zentilhomeni. 
Erano  col  Governador,  milanesi  el  di  altre  terre  no¬ 
stre,  il  forzo  di  guarnison  dii  Chi  istianissimo  re, 
quali  hanno  li  soi  alzamenti  sul  milanese,  però  che 
ditto  Governador  ha  50  lanzecol  Chrislianissimo  re, 
poi  le  nostre  200,  etiam  ha  co!  Re  predilo  100  ar¬ 
cieri.  Era  in  sua  compagnia  tre  soi  parenti  di  caxa 
Triulzi  ncpoli,  zoo  l’abate  di  Santo  Antonio  di  Milan, 
il  signor  Cornilo  Triulzi,  eh’ è  suo  locolenenle  di  la 
compagnia  1’  ha  con  il  Re,  el  il  signor  Renato  Triulzi 
c  altri  ancora,  llor  smontato  il  prelato  Governator 
a  Santo  Andrea,  era  etiam  il  colateral  zeneral  no¬ 
stro  Piero  Antonio  Bataja,  qual  precedeva  tulli  ve¬ 
stilo  di  veludo  negro.  Et  per  nui  recevuto, gradatim 
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j  a  uno  di  loro  con  uno  di  noi  palricii,  andamo  in  tre 
piali.  Eravi  do  cavalieri  di  veludo  cremesino  vestili 
con  becheti  d’oro  ;  lo  era  di  veludo  nero  per  il  co- 
roto.  Et  cusì  si  andò  a  San  Biaxio  Catoldo,  dove  era 
il  Bucintoro  et  la  Signoria,  vicedoxe  sier  Francesco 
di  Garzoni  el  consier  più  vechio,  et  oratori  Pranza 
e  Ferrara,  Procuratori  do  soli,  sier  Domenego  Tri- 
vixan  et  sier  Lorenzo  Loredan  dii  Serenissimo,  poi 
altri  palricii,  in  tutto  numero  .  .  .  .  ,  vestiti  parte  di 
seda,  et  nui  eramo  ...  ;  sichè  in  tutto  fumo  zenti¬ 
lhomeni  ...  in  Bucintoro,  e  di  quelli  venuti  col  Go¬ 
vernador  . e  altri  condulieri.  Eravi  etiam  tre 

oratori  brexani  :  domino  Mathio  Avogaro,  domino 
Tadio  da  la  Molella  e  domino  Agustin  di  Cavriol.  Et 
cussi  si  vene  per  Canal  Orando  con  gran  numero  di  52  * 
barche  e  gran  jubilo  di  la  terra.  Era  levata  la  ca- 
riega  dii  Doxe  dii  Bucintoro  per  non  vi  esser.  Et 
zonti  a  la  Riva  di  la  Farina,  ivi  erano  li  tre  piati, 
ita  che  assa’  palricii  conveneno  andar  a  caxa  per 
non  aver  dove  montar  ;  sichè  fo  confusion  grande, 
e  questo  fo  per  il  ponte  di  Rialto,  qual  non  fo  alzalo 
per  esser  mal  seguro  ;  et  a  questo  modo  fo  com¬ 
pita  la  festa.  Et  la  sera  fatoli  la  cena  per  l’ofìcio  di 
le  Raxon  vechie,  che  fu  bellissima,  di  pesse,  licet 
vivande,  in  la  qual  fu  speso  ducati  .  .  .:  et  per  deli- 
beration  dii  Colegio,  justa  la  parte  presa  in  Pre¬ 
gadi,  fu  ordinato  darli  ogni  giorno  ducati  30  per  le 
spese  di  bocha,  el  cussi  portati. 

Sono  in  questa  terra  li  sotoscriti  condulieri: 

El  signor  Janus  di  Campo  Fregoso. 

Domino  Zuan  Paulo  Manfron. 

Domino  Petro  da  Longena. 

Domino  Camilo  da  Martinengo  dito  il  Contili. 
Domino  Antonio  da  Martinengo,  qual  fo  casso. 

Zuan  Batista  da  Fan. 

F.I  il  conte  Mercurio,  qual  era  vestito  di  restagno 
con  una  cadena  d’oro  molto  grossa  con  l’insegna  di 
Franza,  et  sopra  la  barda  una  aquila  tempesta  di 
perle,  con  quatro  vestili  di  restagno. 

Etiam  vien  Zuan  di  Naldo  et  altri  assa’  capi  etc. 

F.1  signor  Governador  havia  uno  sagion  di  resta¬ 
gno  con  una  cadena  a  cape  con  l’insegna  di  San 
Michiel,  et  di  sopra  uno  zupon  di  veludo  negro  e 
barda  di  veludo  negro;  ha  con  si  bella  compagnia 
e  ben  vestiti,  da  boche  120,  Ira  i  qual  ne  sono  da 
conto  numero  .  .  .  ,  milanesi  il  forzo,  come  ho  dito, 
brexani  assai. 

Eravi  etiam ,  che  vene  col  signor  Governador, 
Bernardin  Calderaro  veronese,  qual  in  questa  guera 
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fé’  assa’  centra  di  nui  con  cavali  lizieri,  tamen  è 
marchesco  e  scampò  nel  nostro  campo;  è  uno  homo 
bruto,  picolo,  viso  stranio,  ma  valente  homo. 

In  questa  matina,  di  ordene  di  Capi  dii  Consejo 
di  X,  licei  fusse  Quaresima,  atento  si  feva  mascare 
per  la  terra,  fo  j publice  proclamato  che  non  si  possi 
stravestir  soto  le  pene  di  la  parte. 

53  A  dì  20,  Venere.  Da  matina,  havendo  ordine 
il  prefato  signor  Governador  di  venir  in  Colegio  e 
far  riverentia  al  Principe  et  Signoria,  et  comandati 
molti  patricii,  tra  li  qual  lo  vi  fui,  et  cussi  era  sier 
Andrea  Grili  procurator  et  sier  Polo  Capelo  el  cava- 
lier,  e  con  li  piati  fo  conduto  a  San  Marco;  la  Piaza 
era  piena  per  vederlo.  Et  intrato  in  Colegio,  il  Prin¬ 
cipe  si  fé’  levar  et  vene  a  pie’  dii  tribunal  a  tocarli 
la  man.  Et  posto  seder  apresso,  e  ti  am  il  nepote  aba¬ 
te  di  San  Antonio  da  l’altra  banda,  di  soto  di  sier 
Marco  Gabriel  el  consier,  et  poi  il  Principe  tochò  la 
man  a  molti  di  quelli  primi,  quali  sier  Andrea  Griti 
lì  deva  a  cognoscer,  dicendo  questi  è  il  tal.  Et  stalo 
un  pocho,  fo  manda  per  i  Cai  di  X,  et  mandati 
tutti  fuora  excepto  quelli  intrano  nel  Consejo  di  X, 
parloe  esso  Governador;  restò  etiam  il  Colateral 
dentro.  Et  introno  zercha  le  zente  d’arme,  et  di  la 
fortification  di  Verona  alquanto,  però  che  ’l  Gover¬ 
nador  non  sente  fortificarla,  et  é  ben  fato  per  ogni 
rispeto;  el  fo  messo  ordine  dito  Governador  venisse 
ozi  in  Colegio  et  parlar  insieme  secrete,  intervenen¬ 
do  i  Cai  di  X  col  Principe  e  la  Signoria  ;  e  cussi  ve¬ 
ne  e  stete  fin  hore  23. 

Di  Franga,  fo  teiere  di  VOrator  nostro ,  di 
10 ,  da  Faris.  Come  eri  fo  dal  Christianissimo  re, 
al  qual  li  dimandò  zercha  l’ abochamento  quando 
l’habi  da  esser.  Disse  aspeta  di  bora  in  bora  aviso  di 
Fiandra.  Et  perchè  ozi  ha  inteso  esser  letere  di 
Fiandra,  fo  dal  Re,  lege  do  lontano  alozato,  e  la  Chri- 
stianissima  Maestà  era  ita  a  caza.  Parlò  a  monsignor 
Villaroi,  qual  li  disse  nulla  esser  di  novo.  Et  scrive, 
per  una  letera  aula  di  C amàrai ,  di  8 ,  hassi  come 
monsignor  di  Glevers  era  tornato  a  Cambrai,  et  aver 
ben  satisfato  il  Gran  maestro  di  quanto  el  richiedeva, 
e  lo  abochamento  saria  di  tre  reali  presto.  Item ,  si 
trata  di  uno  matrimonio  dii  fiol,  fo  dii  re  di  Novara, 
in  una  sorella  dii  Catolico  re,  qual  è  in  Spagna,  con 
restituirli  il  prefato  regno  di  Navara.  Item,  scrive  il 
zeneral  di  Beuna  li  ha  parlato  zercha  la  quietanza  di 
scudi  30  milia  dati  a  Verona,  voria  aver  la  copia  etc.; 
et  li  ha  dito  il  re  Christianissimo  ave  paga  in  Fiandra 
scudi  70  milia.  Diman  parteno  li  oratori  di  sguizari 
ben  contenti  e  presentati  dal  Re.  Item ,  dì  Geldria, 
per  li  danni  fo  fati  a  quella  terra  over  castello,  co- 
/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXI V. 


me  scrisse,  il  re  Catolico  non  voi  far  alcuna  restilo  - 
tion,  nè  per  questo  voi  sia  roto  la  paxe,  nè  restituirli 
li  presoni  e  doni  fati.  Item,  scrive,  ha  ricevuto  no¬ 
stre  letere  di  23  dii  passato  zercha  Bretonicho,  et 
la  suspension  da  esser  fate  per  il  re  Catholico  a  le 
ripresaje  di  Napoli  etc.:  exeguirà. 

Da  Milan,  dii  Caroldo  secretano,  di  18, 
date  a  Vigevene.  Come,  essendo  stato  a  Milan  a  far 
conto  con  monsignor  di  Magiet  di  danni  etc.,  qual  è 
thesorier,  e  venuto  lì  a  Vegevene,  trovò  monsignor 
di  Lutrech  a  San  Francesco  che  pasizava  con  alcuni 
frati;  qual  li  disse  aver  inteso  che  quello  amazò  il  con-  53  * 
le  Ipolito  di  Gambara  era  fuzito  a  Crema,  e  lo  voi 
aver  ne  le  man,  dicendo  cussi  farò  di  quelli  fuzirà  di 
vostri  di  qual,  come  voi  li  capitoli.  Et  il  secretano 
disse  li  capitoli  non  si  extendeva  si  non  percosse  dii 
Stado,  et  che  la  Signoria  nostra  ha  potuto  aver  al¬ 
cuni  fuziti  su  quello  Stado  etc.,  linde  in  colora  disse  : 

«  Si  non  l’averò,  li  manderò  a  tuorli.  »  Ilor  il  se¬ 
cretano  disse  volea  saper  li  nomi,  e  cussi  lo  rnili- 
goe.  Di  cosse  di  Romagna  nulla,  perchè  il  ducila 
Lorenzo  non  voi  niun  scrivi,  et  fa  zerchar  chi  porta 
letere,  e  cussi  il  secretarlo  di  Ferara  ù  ditto  dito 
Ducila  non  voi  niun  scrivi  di  novo  e  niun  passi  per 
Romagna.  E  cussi  Lutrech  disse  che  monsignor  di 
Sardon  suo  orator  è  apresso  ditto  ducila  Lorenzo, 
non  li  poi  scriver  di  novo.  Tamen  il  signor  Zuan  di 
Manloa  dice  che  Francesco  Maria  prospera  et  è  ga- 
jardo  col  suo  campo.  Qui  è  zonto  il  marchese  di 
Monterà  venuto  a  solazo  per  andar  a  la  caza.  Questa 
letera  è  sta  per  error  qui  posta  ;  fo  leta  in  Colegio  a 
dì  22,  da  matina. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii 
per  aldir  il  Governador  sopradito  con  sier  Andrea 
Griti  procurator,  stato  provedador  zeneral  in  cam¬ 
po,  et  il  Colateral  zeneral,  con  li  Cai  di  X  in  materia 
di  le  zente  d’arme.  Et  come  non  laudavano  a  lenir 
solum  G00  homeni  d’arme;  ma  ben  800,  perchè  a- 
desso  ne  havemo  860,  e  fo  parlalo  sopra  li  condii - 
(ieri  etc. 

Di  Chiosa,  fo  letere  di  sier  Andrea  Lion 
podestà,  di  osi,  qual  manda  una  poliza  aula  da  un 
suo  explorator  è  in  Pexaro,  di  18.  Li  scrive,  a  dì  17, 
fo  dito,  fo  parte  dii  campo  a  le  man  e  scaramuzono 
insieme.  Et  in  Pexaro  si  ritrova  Camillo  Orsini,  Cola 
Moro,  Cesare  et  Rezo  di  Gavina  capi  con  boli  nu¬ 
mero  di  fanti;  il  resto  è  in  campo.  Et  par,  quelli 
dii  ducila  Lorenzo  habino  auto  la  pezor. 

Dii  podestà  di  Chiosa,  di  17,  in  mane.  Come  54 
in  questa  note,  a  Gore  do,  era  zonto  de  lì  uno  nomi¬ 
nalo  el  Pelizone,  di  la  compagnia  dii  signor  Baldisera 
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Signorelli,  homo  di  bon  discorso,  qual  parti  Sabado  j 
passato  di  Pexaro.  Dice  in  la  terra  esser  il  signor 
ducila  Lorenzin  con  lanze  800,  cavali  lizieri  più  di 
1000,  fanti  500;  li  fanti  è  tutti  fuora  su  quel  di  Pe¬ 
xaro  alozali  molto  streti,  numero  1*2  milia.  Cola  Moro 
faceva  per  so’  nome  fanti  1000;  di  Bologna  si  aspe¬ 
lava  fanti  1000.  Nè  si  dice  di  fusta  alcuna,  ma  solum 
una  barella  di  nave;  et  che  li  soldati  haveano  copia 
di  vituarie,  ma  de  strami  pativano  grandemente.  Le 
zente  dii  Ducha  vechio  sono  a  li  alozamenti  sopra 
quel  di  Pexaro  in  ville  e  castelli  et  sopra  quello  di 
Urbin,  e  li  più  propinqui  non  son  lontani  4  mia  di 
le  zente  dii  ducha  Lorenzo.  E  olirà  li  fanti  10  milia  à 
il  Ducha,  de  li  mior  de  Italia,  ha  una  ordinanza  de 
altri  10  mila  dii  paese,  homeni  electi.  Item,  cheli 
vasconi  forno  600.  E1  capo  era  scampato  per  dubito 
di  quello  se  diceva  di  la  sua  compagnia,  e  da.  poi 
ancora  loro  Io  seguitorono. 

Letera  dii  dito,  di  20,  ricevuta  a  dì  21.  Co¬ 
me  manda  una  poliza  aula  dal  suo  explorator,  qual 
li  scrive  cussi:  A  di  17  fono  a  le  man  et  feseno  una 
bona  scaramuza  ;  hanno  molli  morti  et  presi  di  queli 
dii  Magnifico,  et  sono  fuori  di  Pesaro  inverso  Fan, 
e  son  in  fuga  tutti,  et  si  aspetavano  in  Pexaro.  In 
Pexaro  sono  il  signor  Camillo  Orsini  e  Cola  Moro  e 
Rizo  da  Gavina  et  Cesare  da  Gavina,  li  quali  hanno 
fanti  200  per  uno.  E1  Ducha  vechio  vien  verso  dii 
Magnifico;  tutti  sono  in  fuga  et  non  aspetano.  E  in 
(in  di  la  letera  dice,  a  dì  18  sono  stato  in  Pexaro 
tutto  il  zorno,  nè  ho  posudo  intender  niente. 

Dii  dito  podestà,  di  20.  Come  manda  la  in¬ 
clusa  poliza  aula  dal  suo  explorator,  è  in  Pexaro, 
qual  dice  cussi  come  sarà  soloscrito.  Per  alcuni  ci- 
tadini  ariminesi,  quali  parlino  Marti  de  lì,  è  venuti 
lì  a  Cliioza,  da  li  qual  ha  ’ulo  che  il  conte  Guido 
Rangon  con  le  zente  d’arme  era  ritornato  in  Rima¬ 
no,  et  esser  sta  dispensade  per  el  Magnifico  le  zente 
d’arme,  qual  havea  unite  per  li  lochi  circumvicini  da 
Sabado  in  qua,  havendole  unite  poi  separatele  non 
che  li  vene  a  Pexaro  uno  dii  ducha  di  Urbin  con  sal- 
voconduto,  homo  di  conditimi,  el  qual  lo  retenuto  e 
,4  *  tormentato.  E  fato  questo,  immediate  furono  le  dite 
zente  distribuite.  Conferma  la  dificullà  di  strami  et 
orzi  ;  el  come  era  rota  sopra  Pexaro  quella  fusta 
fata  di  una  barella  di  nave. 

La  poliza  di  lo  explorator,  dice  cussi:  A  dì 
14,  il  campo  dii  Ducha  vechio  sachizù  uno  castello  si 
chiama  Mandoni;  a  dì  16  andò  solo  uno  castello  si 
chiama  San  Lodezo,  c  là  verano.  Se  dice  sono  mia 
15  lontan  di  Rimano,  et  si  dicono  vegnirà  inverso 
Montefìor.  Sono  venuti  100  homeni  d’arme  in  Ri¬ 


mano  dal  campo  dii  magnifico  Lorenzin,  capo  il 
conte  Guido  Rangon,  el  il  Magnifico  è  andato  verso 
Fan,  e  fanno  conzar  molle  burchielle  in  Rimano 
per  far  ponti  tra  Fan  e  Sinigaja.  Tulli  li  vasconi 
erano  in  el  campo  dii  Magnifico,  sono  fuzili  di  là. 
Ogni  dì  de  la  zente  dii  Magnifico  la  so’  zente  vien 
presi  o  morti;  sicliè  i  sono  lutti  in  fuga.  La  fusta  di 
Ancona,  over  batelo  di  nave,  è  rota.  Quelli  dii  Du¬ 
cha  vechio  sono  zente  armigera  e  vanno  scorando. 
Sciita  a  dì  16  in  Rimano. 

A  dì  21.  Veneno  in  Colegio  4  oratori  di  la  co-  55 
munità  di  Àxola,  zoè . 

Fo  mandato  per  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier 
electo  podestà  di  Verona,  e  persuaso  vadi  al  suo  re- 
zimenlo;  si  scusò  non  poteva  e  voleva  refudar.  llor 
il  Principe  col  Colegio  non  volse  acetur  la  sua  refu- 
dason,  e  lui  disse  non  si  poteva  expedir  cussi  pre¬ 
sto  eie. 

Di  Hong  aria,  di  sier  Alvixc  Bon  orator 
nostro,  date  a  Buda,  a  dì  7  Marzo.  Come  il  Re 
e  quelli  sono  al  governo  del  regno  hanno  auto  una 
letera,  over  brieve,  dii  Pontifice,  avisando  li  pro¬ 
gressi  felici  in  la  Soria  dii  Signor  lurcho,  e  come 
l’armava  200  vele,  zoè  galie  ;  però  come  capo  di  la 
christianità  lo  exortava  andar  et  voler  esser  insieme 
con  li  altri  principi  christiani  conira  questo  Turcho, 
el  li  avisi  il  numero  potrano  far  di  zente  nel  regno 
a  tal  expedition.  A  la  qual  letera  non  li  è  slà  ancora 
dato  risposta,  però  che  sono  filtrati  in  la  Dieta,  et  in 
quella  sono  intenti.  Et  si  ha,  turchi  esser  filtrati  in 
Bossina  e  fato  grandissimi  danni,  e  menato  via  da 
anime  .  ,  .  .,  da  12  Zener  in  qua.  E  il  cardenal  Stri- 
goniense  vene  qui  a  la  Dieta  e  ha  fato  noze  di  una 
sua  neza  nel  conte  Zuan  di  Corbavia,  con  bona  dote 
in  contadi,  ducati  20  milia.  Qual  voleva  otenir  il  bau 
di  la  Crovatia,  ma  non  ha  polulo,  e  cussi  ozi  è  par¬ 
tito  de  lì;  il  qual  acarezato  molto,  è  partilo  molto 
contento. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  per  aldir  il  Governa- 
dor  e  sier  Andrea  Grifi  procurator,  stato  proveda- 
dor  zeneral  in  campo,  e  il  Colateral  zeneral,  sopra  la 
fertili cation  di  Verona,  e  fo  audientia  di  la  Signoria 
e  Colegio.  11  qual  Governador  e  Provedador  non  lau¬ 
dava  tenir  600  homeni  d’arme  soli,  come  fu  preso, 
ma  ridurli  a  800,  che  al  presente  ne  havemo  da  ho- 
meni  d’arme  860;  e  fo  parlato  sopra  lutti.  Era  den¬ 
tro  in  Colegio  eiiam  il  signor  Janus  di  Campo  Fre- 
goso,  Zuan  Paulo  Manfron  e  alcuni  altri,  tra  i  qual 
quelli  do  de  Vilmarchà  fedelissimi  nostri.  E  fo  par¬ 
lalo  zercha  fortifichar  Verona  e  quello  li  bisogna, 
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refar  le  mure  rote  per  adesso.  Item,  fortifichar  la 
Chiusa  e  scarpar  eie.  Item,  fortificar  Lignago  e  re- 
durlo  in  triangolo,  come  era  opinion  dii  signor  Bor- 
tolamio;  e  sopra  questo  si  siete  fino  fiore  23.  Bravi 
etiam  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  va  podestà 
a  Verona,  licei  poi  refudoe. 

Di  Chiosa,  fo  letere  eli  sier  Andrea  Lion 
podestà,  di  eri,  qual  manda  una  poliza  anta  da  uno 
suo  explorator,  è  in  Pexaro,  di  18;  il  sumario  dirò 
di  soto. 

A  dì  22,  Domenega ,  la  matina,  fo  letere  da 
Milan,  dii  secretarlo ,  di  18,  qual  fio  scrite  di  so¬ 
pra  per  eror,  ma  fo  lete  questa  matina. 

Di  Constantinopoli,  di  sier  Lunardo  Bem¬ 
bo  baylo ,  date  in  Pera  a  dì  15  Fevrer,  qual  fo 
lete  con  li  Cai  di  X  per  esser  d’importantia,  qual 
fo  mandate  de  qui  per  via  di  Ragusi  per  barella 
aposta,  et  fo  letere  di  Ragusi ,  di  sorni  8.  Et  pur 
se  intese  il  Signor  turefio  fiavia  prepara  e  in  or¬ 
dine  40  galie  grosse,  30  sotil  et  20  palandarie  e 
fuste,  qual  si  partirà  a  mezo  Mazo  per  l’impresa 
dii  Cairo,  anderà  a  Cao  Salamon,  e  de  lì  torà  il 
parizo  per  Alexandria  ;  sopra  la  qual  è  sefiiopetieri 
6000.  Item,  scrive . 

Dii  dito  Bailo  a  la  Signoria,  di  lo.  Scrive, 
a  dì  3  ricevete  nostre  letere  di  23  Dezembrio,  di 
l’acordo  fato  e  trieva  etc.  Si  ralegra  molto  et  co¬ 
municherà  a  quel  signor  bassà  etc.  Item,  zerefia  la 
excusation  di  molli  richiami  fati  a  quel  bassà  per 
danni  fati  a’  subditi  dii  Signor,  et  come  l’à  ordirià 
il  provedador  di  l’armada  vadi  in  Arzipielago  a  for¬ 
mar  processo  contea  li  rectori  e  far  restituir  i  dan¬ 
ni.  Era  bon  la  Signoria  avesse  di  questo  scrito  una 
lelera  a  quel  bassà.  Scrive,  non  poi  avisar  quello 
achade,  perchè  ni  per  mar  ni  per  terra  non  parte 
niuno;  è  zorni  40  non  fa  altro  che  nevegar,  e  sono 
Credi  excesivi;  et  pur  quando  achadesse  cosa  d’im- 
porlantia,  spazeria  aposla.  Scrive  zerefia  i  danni, 
perche  ’l  vede  sier  Nicolò  Juslinian  suo  precessor 
la  sua  cosa  è  pericolosa,  intervenendo  quello  dia 
aver  quel  Zuan  di  Castario;  e  che  ’l  defender  li 
mandò  un  saus  a  dirli,  di  la  pension  dii  Zante  è 
il  tempo  al  Marzo.  Item,  scrive,  non  essendo  par¬ 
titi  li  oratori  vanno  al  Signor  lurcho,  è  bon  come- 
terli  si  doy  di  Curtogoli  corsaro,  qual,  essendo  in 
questi  zorni  parlida  1’  armata  eie.,  et  havendo  da 
schiavi  150  tra  nostri  subdili  e  di  altri  christiani, 
tulli  li  ha  fati  lajar  a  le  Smirne  :  cossa  crudelissi¬ 
ma.  È  ben  diti  oratori  vadino  in  Candia  e. delia 
trovar  dove  sarà  il  secretano;  e  sapendo  dove  i 
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fessene,  li  manderà  uno  suo  a  l’ incontrarli.  E  zonlo 
uno  sanzacho  dii  Signor  turco,  mancha  è  do  mexi 
da  la  Porla,  vien  per  esser  bassà  al  governo  dii 
fluì.  Dito  Signor  era  parlilo  col  suo  exercilo  di 
Damasco  per  il  Cairo. 

Dii  dito,  di  16.  Come  ha  otenuto  da  quel  bas¬ 
sà  la  liberation  di  nostri  navilii  che  erano  stà  re- 
tenuti  per  operarli  in  l’armata  fa  il  Signor;  eh’ è 
stà  cossa  bella  e  di  gran  contento  a  li  nostri  subditi. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consu- 
lendum,  come  dirò. 

In  questa  matina,  el  signor  Governador  con  tulli  5G 
li  condutieri  e  capi  sono  in  questa  terra,  zerefia  nu¬ 
mero  60,  computa  li  soi  homeni  d’arme  venuti  con 
lui,  et  di  nostri  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier 
solo,  fono  a  disnar  in  Procuralia  a  caxa  di  sier  An¬ 
drea  Oriti  procurator,  qual  li  fe’  uno  solenissimo 
pranso  di  pesse.  Fo  di  16  man  di  pessi  ir.  18  piati 
a  la  cortesana.  Sleleno  assa’  a  laola  con  virtuosi  eie. 
poi  ardono  a  Murar  a  veder  far  veri. 

Da  poi  disnar,  fo  il  Colegio  di  Savii  ad  con- 
sulendum  in  materia  di  le  zenle  d’arme;  et  so¬ 
pravene  le  infrascripte  letere: 

Di  Roma,  di  sier  Marco  Minio  orator  no¬ 
stro,  di  11.  Come  recevete  5  nostre  letere,  una  in 
materia  di  la  Insta  è  a  Zara  etc.  e  i  sumarii  di  nove 
lurchesche.  Item ,  zerefia  li  danni  fatti  a  la  nostra 
nave  depredata  dal  galion  di  Mesina;  le  altre  do  zer- 
cha  il  perdon  di  la  Pietà  et  San  Zacharia.  Undc 
andò  a  palazo,  qual  per  esser  capella  per  l’ anniver¬ 
sario  di  Soa  Santità  al  papato  (aspetò)  e  poi  come 

10  vide,  dicendoli  aver  auto  letere  di  la  Signoria,  il 
Papa  li  disse:  «  Domine  orator  !  venite  con  nui  ». 

E  filtralo  in  la  camera  di  la  udientia,  dove  erano 
molti  cardinali  e  altri,  Soa  Santità  si  tirò  a  una  te- 
neslra  con  lui  orator,  al  qual  li  disse  la  conlinentia 
di  la  letera  zerefia  la  fusta  di  Zara,  et  de  la  galia  ri¬ 
chiesta  per  domino  Latino  la  Signoria  fiavia  mandà  a 
inquerir  se  era  alcun  legno  etc.,  aeompagnando  con 
molte  parole  tal  risposta,  adeo  il  Papa  monstre  re¬ 
star  satisfate,  e  ringratiò  la  Illustrissima  Signoria. 

Poi  li  comunichò  li  avisi  di  turchi  e  li  piacque  inten¬ 
der;  e  perchè  el  volea  cavalchar  a  la  Magnana,  non 

11  domandò  li  perdoni.  Ozi  è  zontoqui  domino  Lati¬ 
no,  vien  di  Pranza.  Poi  l’ora tor  andò  dal  reveren¬ 
dissimo  Santa  Maria  in  Portico  Bibiena,  e  scrive  co- 
loquii  aulì  insieme;  qual  li  disse  l’imperador  era  di- 
venlado  lutto  francese,  e  li  domandò  se  la  Signo¬ 
ria  li  ha  dato  tutti  li  danari,  e  la  cauzion  la  dele  di 
darli.  Rispose  averne  dà  parte,  e  dii  resto  il  Christia- 
ìi  issi  ilio  re  ha  promesso  per  nui.  Poi,  di  Latino  disse 
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apena  è  zonlo,  e  di  Romagna  come  i!  ducila  Lorenzo 
era  partito  di  Rimano  et  venato  a  Pexaro,  et  le  zen- 
te  sono  a  li  alozamenti,  e  li  guasconi  sono  restati  con¬ 
tenti;  et  che  ’l  non  voria  li  capi  fosseno  a  le  man, 
quali  tutti  do  è  podio  lontani,  dicendo,  quando  sono 
sì  vicini,  non  si  poi  schivar  il  fatto  d’arme  ;  et  lauda¬ 
va  molto  le  zelile  di  Francesco  Maria.  E  poi  nel  par¬ 
tir  lo  acompagnò  fino  a  la  scala,  dicendo,  è  stato 
sempre  afizionato  a  la  Signoria  nostra,  licet  l’habi 
tenuto  sia  sta  imperiai  etc.  Item,  scrive,  zercha  i 

danni  di  la  nave  parleria . a  don  Piero 

d’Urea  e  a  l’arziepiscopo  di  Saragosa. 

Dii  dito ,  di  lo.  Come  ozi,  poi  disnar,  è  stalo  a 
la  Magnane  dal  Pontifico,  essendo  Sua  Santità  in 
56*  campagna.  Come  el  fu  tornato,  il  Papa  li  disse: 

«  Doviine  orator  !  die  zè  di  novo  ?  che  diceti  vui  ?  » 
Lui  orator  li  domandò  quello  era  di  novo.  Disse 
aver  teiere  dì  Fiandra,  di  27,  come  il  parlamen¬ 
to  di  tre  reali  sarà  a  dì  24  Marzo.  Poi  parloe  zercha 
la  venuta  de  Nmperador  in  Italia  a  incoronarsi  a 
Roma,  saria  mal  el  venisse  con  arme;  con  altri  co- 
loquii  di  Soa  Santità,  dicendo  il  re  Christianissimo 
non  consentirà  el  vengi  con  le  arme  etc.  E  si  siete 
a  rasonar  fin  23  fiore.  Il  Papa  manza  una  volta  al  dì. 

Dii  dito,  di  15.  Questa  malina  fu  dal  reveren¬ 
do  episcopo  Samallò  orator  dii  Christianissimo  re. 
Scrive  coloquii  aulì  insieme;  qual  li  disse  lo  abocha- 
mento  sarà  e  il  Papa  trema  molto  di  questo;  e  che 
1’  1  in  pera d or  vegui  a  incoronarsi,  non  voria  el  venis¬ 
se  armato,  e  altre  parole,  ut  in  litteris.  Poi  disnar, 
fo  a  palazo  dii  Papa  avanti  Soa  Santità  andasse  a 
Santo  Jani,  perche  ’l  sapea  quelli  de  Arzonibus  erano 
comparsi  eri  in  la  congregatimi  fu  fata  di  prelati  per 
le  cose  dii  Concilio,  e  aziò  non  facesseno  qualche 
movesta  conira  la  Signoria  nostra,  lui  orator  parlò 
al  Papa  di  questo.  Soa  Santità  li  disse:  «  Lassate  far 
a  nui,  benché  chi  voi  poi  venir  al  Concilio  a  doler¬ 
si  »  eie.  E  poi  montoe  a  cavalo  per  andar  con  la 
pompa  a  Santo  Jani  ;  et  essendo  al  borgo,  li  conser¬ 
vatori  si  apresentono,  et  volendo  procieder  li  oratori, 
erano  ....  el  signor  Alberto  da  Carpi  orator  cesareo, 
li  usò  alcune  parole  facendoli  star  indrio.  A  la  fin  eon- 
tenlono  di  lassar  proceder  oratori  de  teste  coronade; 
e  quando  fo  a  lui  orator  nostro,  lo  voleano  pur 
precieder,  e  lui  non  volse,  e  seguì  molte  parole  et 
minaze.  Or  andati  dal  Papa,  par  Soa  Santità  termi¬ 
nasse  lui  orator  precedesse,  adeo  lui  non  potè  sentir 
le  parole,  ma  vide  diti  conservatori  levarsi  e  andar 
via.  E  cussi  andono  a  Santo  Jani,  dove  dormirà 
quella  note  il  Papa.  Di  Romagna  è  aviso,  il  Ducila 
vechio  aver  mandalo  a  domandar  salvoconduto  al 


magnifico  Lorenzo  per  un  capitanio  yspano  et  uno 
suo  procurator  di  lassarli  venir  a  parlarli;  qual  li  fo 
concesso  per  uno  zorno,  e  poi  fato  per  uno  altro  dì 
di  più.  Si  dice,  voi  lassar  il  Stado  et  poter  star  a 
Manica;  li  sia  leva  la  scomunicha,  et  aver  le  sue  in- 
Irade  per  poter  viver.  Scrive,  eri  fo  da  don  Piero 
d’Urea,  orator  yspano.  Li  disse  li  danni  fati  per  il 
galion  di  Messina  a  la  nostra  nave  etc.,  e  la  Signoria 
nostra  avia  fato  cussi,  imo  fato  restituir  a  una  so’ 
nave  quello  li  fo  tolto  per  li  rectori  di  Cypro  etc.  Li 
dispiaque  molto,  volse  aver  quatro  istruzion  di  que¬ 
sto,  conformi,  per  mandarle  una  al  re  Catholico,  una 
a  don  Ugo  de  Monchada  viceré  a  Napoli,  qual  dia 
passar  viceré  in  Sicilia,  una  al  conte  di  Monte  Lion, 
è  a  Napoli,  va  viceré  a  Messina.  E  lui  orator  nostro 
li  domandò  in  questo  rnezo  fusse  suspeso  le  robe 
tolte.  Promesse  di  scriver  e  farlo  far,  dicendo  é 
amico  di  la  Signoria  nostra.  E  cussi  etiam  lui  ora- 
lor  ha  scrito  a  Napoli  al  consolo  nostro  di  questo. 
Scrive,  ozi,  a  fiore  20,  è  morto  il  reverendissimo  57 
Cardinal  Arborense  spagnol.  Era  vecchissimo,  et  non 
ha  beneficii  di  dar,  per  averli  renonciali  e  dati  via  in 
vita  quasi  tulli. 

Dii  dito  Orator,  di  16.  Come,  andato  in  quella 
matina  a  Santo  Jani,  dove  ha  dormito  quella  note  il 
Pontifice  per  esser  a  1’  ultima  sessione  dii  Concilio 
terminato  far  ozi,  vene  uno  di  questi  di  Ardizoni- 
bus  a  dirli  aver  sententie  contra  la  Signoria  di  for- 
menli  soi  tolti  ;  qual  non  voi  parlar,  vole  comuni¬ 
carla,  è  agravati  e  regravati  etc.  E  il  Papa  disse  : 

«  Questo  non  è  il  tempo  e  si  vederà  »,  e  lo  licentiò 
via.  Il  qual  vene  poi  da  lui  Orator,  dicendoli  la  Si¬ 
gnoria  doveria  darli  il  suo  etc.  Li  rispose  la  Signo¬ 
ria  non  mancha  mai  di  justicia  a  chadauno  etc.  Poi 
aparato  il  Pontefice,  inlroe  in  Concilio  e  fo  cantato 
una  messa  per  il  cardenal  Santa  f.  Poi  il  reverendo 
episcopo  de  Ixernia  disse  una  oration,  laudando  il 
Concilio,  laudando  la  Chiexa,  exortando  far  impresa 
contra  infedeli.  Poi,  per  il . secretano  dii  Con¬ 

cilio,  fo  leto  una  letera  di  l’Imperador,  scrive  al 
Pontefice  in  risposta  di  soi  brevi  qual  lo  exorla  an¬ 
dar  contra  il  Turcho  et  lui  sara  sempre  preparato, 
meravegliandosi  lo  s’inviti,  per  esser  sempre  pre¬ 
sto  a  far  questa  impresa.  Et  quanto  a  far  la  paxe  con 
li  principi  christiani,  dice  per  lui  non  ha  mai  man¬ 
diate,  nè  mancha  ;  et  quanto  a  principiar  la  impresa, 
Soa  Santità  vadi  in  persona  con  li  reverendissimi 
cardinali,  che  lui  sarà  prontissimo,  uè  si  aspeli  alili 
principi  christiani,  perchè  non  si  fara  nula  chi  var- 
da  a  loro.  Fo  una  letera  molto  longa.  Poi  disse, 
erano  lelere  dii  Christianissimo  re  e  re  Catholico, 
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qual  è  di  questa  materia,  non  trate  in  latino,  però 
non  si  lezeva  per  non  tediar  il  Concilio.  Poi  leze  una 
letera  dii  re  di  Dacia,  aprovava  il  Concilio  e  feva  suo 
comesso  il  cardenal  Santi  Quatro;  et  una  altra  di  lo 
episcopo  di  Spira  e  Conte  palatino,  qual  aprovava,  ut 
supra.  Poi,  per  lo  episcopo  di  Vait  fo  leto  do  consti- 
tulion,  che  quando  li  cardinali  è  in  conclave  et  vien 
la  voce  el  tal  è  creato  Papa,  non  si  vadi  a  depredar 
la  sua  caxa  soto  gravissime  excomunichation,  et  fo 
per  il  Cardinal  Adriano  e  Flisco  datoli  alcune  adition. 
L’altra  è  che  ’l  Papa  imponi  le  decime  al  clero  per 
la  impresa  contra  infedeli,  qual  etiam  datoli  alcune 
zonte  per  li  diti  che  con  eletto  si  fazi,  et  lune  le  se 
pagi  etc.,  et  cussi  queste  do  cosse  fo  afìrmade.  Poi, 
per  il  reverendo  patriarclm  di  Aquileja  Grimani,  fo 
leto  una  scritura,  come  questo  Concilio  (convocato) 
per  la  bona  memoria  di  Julio  II,  fu  per  disturbar  il 
conciliabolo  fato  a  Pisa  per  il  qual  era  sisma  in  la 
cbiesia  di  Dio,  per  tratar  la  paxe  di  christiani,  per 
riformarla  Chiesia;  le  qual  cosse  essendo  seguite, 
inanellava  la  quarta,  che  era  la  expedilion  conira 
infedeli,  qual  per  zornala  si  consejeria;  sichè  non 
achadeva  più  dito  Concilio  e  si  poteva  finir,  perchè 
soto  Julio  fo  fato  cinque  cessione,  soto  questo  Papa 
sei.  Et  cussi,  poi  compito,  fo  cantato  il  Te  Beimi 
laudamus;  el  il  Papa,  dito  alcune  oratione,  fo  dito 
ite  in  pace.  Et  nota.  Il  Cardinal  Santa  f  fo  quello 
disse  la  messa  ;  qual  fo  quello  primo  disse  la  messa 
57*  al  conciliabolo  pisano  e  fato  papa  Bernardino  etc.  Et 
cussi  il  Papa  tornoe  a  palazo  a  bore  “23  senza  man- 
zar,  videìicet  stomaco  jejmio.  Vi  fu  in  questa  ses¬ 
sione  tutti  li  oratori  excepto  quel  di  Pranza,  qual  li 
disse  non  vi  voleva  venir.  Et  il  signor  Alberto  di 
Carpi  li  disse  aver  letere  di  l’imperador,  di  Bruxe- 
les,  come  tutto  andava  ben  ;  il  qual  comparse  al 
Papa,  pregando  Soa  Santità,  da  parte  dii  dito  Impe- 
rador,  desse  uno  vescoado  al  cardenal  Surenlo,  il 
primo  vachasse  ;  et  cussi  essendo  vachado  questo 
Cardinal  Arborense,  il  Papa  li  ha  conferito  il  suo  epi¬ 
scopato  di  Roma,  che  era  episcopus  Albanensis. 

Dii  dito ,  di  17.  Come  era  stato  dal  Papa  e  li 
domandò  si  l’ha  via  nulla  di  novo.  Disse  aver  letere, 
di  7,  di  Fiandra.  Clevers  era  tornato  a  Cambrai,  e 
che  l’Imperador  voleva  il  re  d’iugaltera  fusse  in 
questo  acordo  dii  re  Christianissimo;  et  che  lutto  era 
adatato,  solum  le  vostre  cose;  et  par  l’imperador 
voi  venir  a  tuor  la  corona  in  Italia.  Di  lo  abocha- 
mento,  quando  habi  a  esser  ancora  non  è  concluso. 
Poi  l’Orator  li  disse  di  perdoni  etc.  11  Papa  disse: 
«f  Ve  ne  havemo  dà  tanti,  e  ultimamente  uno  a  san 
Zuane  di  Rialto  per  refar  la  chiesa  ;  pur  son  con¬ 


tento  compiacervi  di  questi  do  altri,  la  Pietà  e  san 
Zacharia».  E  cussi  il  secretario  Bembo  li  ha  fato  li 
brevi,  e  manda  quello  di  la  Pietà.  Et  lauda  mollo 
esso  secretario  Bembo:  dove  il  puoi  far  cossa  ne  sia 
agrata  a  la  Signoria,  lo  fa.  Poi  li  parlò  dii  piovan  di 
San  Lucha;  ordinò  fusse  fato  la  confirmalion.  Item, 
scrive  di  le  cosse  di  Romagna.  Par  quelli  do  andono 
con  salvoconduli  dal  ducila  Lorenzo,  fo  per  voler 
combater  alcuni,  quali  paresse  a  esso  ducila  Lorenzo, 
con  altra  tanti  electi  dii  ducila  Francesco  Maria  ; 
sichè  è  altro  di  quello  si  credeva  fusse,  adeo  questi 
di  qui  è  rimasti  sopra  di  sè,  perchè  aspelavano  di¬ 
verse  cose.  Scrive  poi,  questi  dicono  il  ducha  Loren¬ 
zo  si  fa  gajardo  di  fantarie  ;  e,  come  li  ha  dito  il 
Cardinal  Santa  Maria  in  Portico,  le  zente  di  France¬ 
sco  Maria  sono  molto  forte  et  di  optimi  fanti  mu¬ 
nito,  con  altri  avisi,  ut  in  litteris. 

Dii  consolo  di  Napoli  Lunardo  Anseimo, 
di  li.  11  signor  Prospero  Cotona  vene  fi,  et  è  par¬ 
tito.  Va  a  Bari  per  visitar  quella  duchessa.  El  si¬ 
gnor  Fabricio  Colona  etiam  è  de  1Ì  in  Napoli  ;  dice 
si  ricomanda  a  la  Signoria.  Scrive,  di  le  cose  di  Ro¬ 
magna  che  de  fi  s’è  dito  :  cosse  vecliie.  Item ,  ha  le¬ 
tere  di  Palermo,  di  sier  PelegrinVenier  consolo, 
di  18.  Dii  prosperar  dii  Signor  turcho  in  la  Scria, 
e  l’ armata  potente  el  feva  far,  come  per  ogni  via  se 
intendeva.  Item ,  scrive  zercha  il  suo  canonichà  di 
Padova  e  si  ricomanda. 

Noto.  In  le  letere  di  Pioma  particidar,  di 
sier  Piero  .  .  .  .,  di  Sibinico,  di  17,  drizatc  a 
sier  Flironimo  Lipomano,  vidi  il  Papa  mandava 
orator  al  Soklan  domino  Zuan  Laschari  oplimo  greco, 
sta  fi  a  Roma  provisionalo  di  Sua  Santità,  qual  alias 
fo  orator  di  Franza  a  la  Signoria  nostra  e  stele  tre 
anni. 

Item,  in  le  letere  di  FOralor  è  uno  aviso,  come  il 
signor  Prospero  Colona  dicesi  feva  zente  e  non  si 
sapeva  a  che  efecto.  Si  dubitava  volesse  ajutar  il 
cardenal  Petruzi  di  Siena,  qual  è  fi,  quando  si  partì  di 
Roma,  et  lo  vene  a  tuor  et  dubitavano  non  volesse 
far  novità  in  Siena.  Poi  s’è  ditto  che  fa  diti  fanti  per 
voler  aver  certi  soi  castelli  che  li  vien  tenuti,  e  in 
acordo  fato  tra  il  re  Christianissimo  e  re  Calholico 
voi  sia  restituito  il  suo  a  chi  li  havia  prima. 

A  dì  23.  La  matina,  vene  in  Colegio  sier  Nicolò  5S 
Zorzi  stato  capilanio  a  Raspo,  vestito  di  veludo  cre- 
mesin,  et  referì  a  la  Signoria,  perchè  li  Savii  erano 
recluti  daspersi  [ter  consultar  di  le  zente  d’arme  in¬ 
sieme  con  sier  Andrea  Griti  procurato!'  ;  nè  ozi  fo 
letere  alcuna. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
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lelo  le  leteredi  Constantinopoli  drizate  ali  Cai 
di  X,  et  di  Pranza. 

Item,  fono  sopra  i!  presente  si  dà  a  lo  illustris¬ 
simo  Lutrech,  di  ducati  .... 

Item,  preseno  certa  parte  di  monede  forestiere 
di  gran  copia  è  in  questa  terra,  et  hanno  fato  il  sazo 
in  zccha,  sono  basse;  et  fo  ordenà  credenza  fino  a  li 
6  di  questo,  che  si  pubblicherà.  Item,  preseno  una 
grafia  di  sier  Marco  Antonio  Bon  qu.  sier  Michiel, 
che  atento  sier  Mario  Bon  suo  fradelo  prestasse  a  la 
Signoria  ducati  1500  per  rimanir  avogador  extraor¬ 
dinario,  qual  è  morto  avanti  sia  filtrato,  però  dii  resto 
li  avanza  aver  sia  satisfato  in  questa  prima  rata  di 
tulio;  e  cussi  fosse  preso. 

A  dì  24.  La  molino,  veneno  li  oratori  di  C.e- 
mona,  di  la  Patria  di  Frinì,  ralegrandosi  di  la  felicita^ 
di  questo  Stado,  volendo  certi  capitoli  ;  lo  commesso 
a  li  Savii  la  soa  expeditione. 

Vene  in  Colegio  il  Governador  insieme  col  pro- 
vedador  Grifi  procurator  et  sier  Francesco  Foscari 
el  cavalier  procurator  e  sier  Hironimo  Justinian  pro¬ 
curator,  stali  a  soa  visilatione,  et  con  li  soi  in  com¬ 
pagnia,  e  il  Colatemi  è  stato  alquanto  in  Colegio;  vene 
a  vesporo  in  chiesa  di  San  Marco.  Poi  visto  le  sale 
de  le  arme  dii  Consejo  di  X,  e  alcuni  di  soi  hi  a  ve¬ 
der  le  zoje  di  San  Marco. 

Di  Pranza,  fo  teiere  di  Paris ,  dii  Dadoer 
orator  nostro,  di  11.  Come  andò  dal  Re,  qual  era 
Cuora  di  Paris  a  solazo  al  Boscho,  lege  do  lonlan,  et 
li  disse  come  havia  auto  lelere  di  la  Signoria  nostra, 
de  impetrar  dal  Calholico  re  le  ripresaje  eie.  siano 
suspese  per  do  anni,  pregando  Soa  Maestà  volesse 
scriver  di  questo  in  Fiandra  al  suo  orator,  aziò  se 
olenisse  promesse  di  farlo  volentieri  ;  e  altro  non  li 
disse  di  novo,  ma  di  brieve  veria  avisi  di  Fiandra. 
Qual  andò  Soa  Maestà  per  veder  corer  uno  cervo. 
Item,  l’ Orator  parlò  con  monsignor  Bonivet  armi- 
raio,  con  cl  qual  aveva  ordene  per  aver  di  novo.  Li 
disse  nulla  era.  Scrive,  parlerà  a  li  oratori  yspani, 
licei  lo  abate  de  Agna  era  indisposto  li  a  Paris.  E 
scrive,  eh’ è  passali  li  do  mesi  di  la  ripresala  lata  a 
Napoli  e  publicala  per  quel.  .  .  .;  sichè  poiria  esser 
passe  difficoltà;  pur  farà  il  tutto.  Di  lo  abochamento 
si  va  dilatando,  come  ha  inteso  il  Re  cussi  aver  dito. 

Dii  dito,  di  12.  Ozi  visitò  li  oratori  cesarei  e 
yspani  alozati  insieme,  e  diloli  di  la  elelion  di  Fora- 
ìor  nostro  a  la  Catholica  Alteza;  poi  di  le  ripresaje  che 
fosse  suspese  per  do  anni,  nel  qual  tempo  si  troveria 
qualche  expediente  con  l’orator  nostro  sarà  a  Soa 
AUeza,  c  questo  perchè  le  galie  di  Barbaria  possino 
8  *  andar,  ch’è  di  eran  contento  a  le  terre  ili  la  Catholica 


MARZO. 

Alteza  e  ulele,  come  lui  medemo  sa,  ch’è  stato  ora¬ 
tor  in  Spagna,  è  ulele  a  quel  Catholico  re.  El  do¬ 
mandò  il  salvoconduto  per  le  galie  di  Fiandra.  Dis¬ 
seno  diti  oratori  scriveriano  al  Re  suo  in  bona  for¬ 
ma  ;  qual  ha  desiderato  la  pace  con  la  Signoria  no¬ 
stra,  licei  sia  dependente  di  la  Cesarea  Maestà,  pro- 
metendo  far  etc.  Lui  Orator  li  rispose  in  bona  torma, 
ut  in  litteris.  Ha  inteso  esser  lelere  di  Fiandra, 
come  fin  4  zorni  monsignor  il  Gran  maestro  saia 
tornalo  con  li  altri  a  Soa  Maestà,  sicome  li  ha  dito 
l’orator  di  Ferara,  el  lo  abochamento  va  scorando; 
et  come  li  ha  dito  missier  Rozon,  è  quello  è  al  go¬ 
verno  dii  signor  Federico  tìol  dii  marchexe  di  Man- 
toa,  qual  si  voleva  ritrovar  a  questo  abochamento,  c 
vedendo  andar  in  longo,  si  voi  partir  per  tornar  a 
Mantoa  ;  qual  dice  voi  venir  a  far  reverenda  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  a  la  qual  si  ricomanda. 

Dii  dito,  di  14.  Come  ha  inteso  il  Re  si  lien 
diluso  di  lo  abochamento,  et  il  Gran  maestro  sarà 
qui  fin  3  zorni,  qual  è  partito  di  Cambrai.  Soa  Mae¬ 
stà  è  andato  a  Villanova,  3  lige  più  in  là  dii  boscho, 
a’  piaceri  di  caza.  Di  Zenoa,  è  aviso  aver  di  Spagna 
che  monsignor  di  Nantis,  qual  il  Catholico  re  man¬ 
dò  in  Spagna  al  governo  di  quel  regno,  fu  acetato 
dal  cardenal  di  Toledo,  ma  poi  lo  excluse  dii  go¬ 
verno;  sichè  quelle  cosse  è  in  tumulto.  Imo  uno 
beneficio  di  San  Zuane,  cavalieri  herosolimitani,  ha 
d’intrada  ducati  20  rnilia,  il  re  Catholico  lo  dele 
a  uno  suo,  qual  ha  mandato  a  tuor  il  possesso;  par 
il  ducila  di  Alva  voy  dito  beneficio  per  uno  suo  fìol 
et  l’ha  tolto,  et  è  su  le  arme,  nè  ha  lassato  que¬ 
sto  dii  Re  I’habi;  sichè  quel  regno  è  sublevato. 
Item ,  scrive,  come  lo  abochamento,  per  quanto  ha 
inteso,  sarà  per  luto  Aprii.  Item,  scrive  dii  zene- 
ral  di  Benna,  zercha  la  quietatimi  di  danari,  ut  in 
litteris.  E  suplica  sia  eleto  il  suo  successor.  È  stalo 

niexi  33  in . .  horamai  desidera  riposar  di 

le  fatiche  aule. 

Dii  Caroldo  secretano,  da  Gambalo  a  dì 
20.  Come  manda  lelere  di  l’Oralor  nostro  in  Franza, 
et  come  havia  parlato  a  monsignor  di  Terbe  secre¬ 
tano  di  Lutrech,  qual  li  mostrò  do  lelere  aule  di 
Franza,  una  dii  Gran  maistro,  di  14,  di  San  Quintili, 
li  scrive  è  stati  insieme  con  monsignor  di  Clevers 
tornato  di  Bruxelles,  et  era  conclusa  la  intelligentia 
col  re  Christianissimo,  e  otenulo  lutto  ritornava  a 
la  corte,  e  l’ lmperador  voi  observar  l’acordo.  Item, 
l’altra  letera  è  dii  thesorier  Rubertet,  conforme  ut 
suina.  E  lo  abochamento  non  sarà  sì  presto,  e 
l’hanno  rimesso  a  la  fin  di  Aprii  :  la  causa,  perchè 
quelli  do  reali  non  essendo  in  ordine  di  vestimenti  59 
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c  di  latiti  personagii  come  il  re  Christianissimo,  si  | 
voleno  in  questo  tempo  meter  in  ordine.  Scrive,  poi 
parlò  esso  secretario  a  monsignor  di  Lutrecli  qual 
li  disse  in  conformità,  ut  supra ;  e  li  disse  aver 
aviso  il  Papa  si  lauda  di  le  lanze  mandale  in  suo 
socorso,  e  come  etiam  l’avea  scrilo  a  li  capitani 
guasconi,  è  col  ducila  nuovo  di  Urbin,  die  sotto 
pena  di  rebelion  e  indignatimi  di  la  Christianissima 
Maestà  non  si  parlino;  dicendo  non  sa  che  far  più, 
e  il  Papa  havea  sospeto  dii  Re  e  di  la  Signoria  : 
dii  Re  l’è  pur  chiaro  adesso,  e  di  la  Signoria  «  ho 
ditto  a  questi  soi,  che  legno  la  Signoria  non  faria 
alcuna  cossa  senza  mia  saputa,  come  voi  la  bona 
lianza  col  re  Christianissimo».  Poi  parlò  dii  signor 
Franceschelo,  dii  ducila  Valentino  et  altri  de’  ponlifì- 
cii,  qual  poi  la  morte  di  Papa  è  sta  privi  di  loro  stati. 
Et  parlando  uno  di  caxa  Triulzi  con  monsignor  di 
Seul  lì  in  camera,  disse  Fiorenza  poi  la  morte  dii 
Papa  muterà  stato,  e  il  Triulzi  rispose  :  «  Potria  es¬ 
ser  etiam  in  vita  dii  papa  Fiorenza  mutasse  stalo». 
Item,  scrive,  è  una  le  ter  a  di  uno  homo  d’arme, 
di  14,  da  Modena,  qual  è  con  le  lanze  vanno  in 
favor  dii  Papa.  Scrive  a  questi  Triulzi,  il  Ducha  ve- 
chio  era  a  Fossombrun  e  hn via  auto  danari  et  dato 
una  paga  a  le  so’  zelile;  sichè  il  Papa  è  in  travajo. 
Poi  scrive  aver  parlato  con  monsignor  de  Terbe 
zercha  l’abatia  di  Chiaravaie.  Disse  il  Papa  l’à  data 
al  cardenal  Medici;  et  per  li  capitoli  fati  col  Papa, 
morendo  in  corte,  il  Papa  poi  disponer.  Item, 
scrive,  monsignor  di  Rodeva,  orator  stato  a  Roma, 
era  passà  per  Milani 

Di  Verona ,  di  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo 
provedador  generai,  di  22.  Come  ha  ricevuto  do 
letere  di  la  Signoria  zercha  prepari  il  tutto  per  far 
le  fabbriche  di  quella  terra  :  cussi  exequirà.  Item, 
scrive  zercha  sier  Carlo  Miani  capitanio  di  Valcha- 
rnonicha,  ut  in  litteris;  e  come  con  lo  episcopo  di 
Trento  zercliava  convicinar  ben  insieme. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  esser  in  materia 
di  riformar  le  zente  d’arme,  et  fo  leto  le  soprascrite 
letere,  exceplo  quella  di  Costantinopoli  di  16,  di 
Parmada  fa  il  Turcho,  drizà  a  li  Cai  di  X. 

Di  Cadore,  vene  letere  di  sier  Piero  Ari¬ 
mondo  capitanio,  di  22,  qual  manda  una  lelera  di 
uno  suo,  scrive  nove  di  sopra;  et  per  il  caslelan  di 
Butistagno  ha  aviso  che  quel  capitanio  di  .  .  .  tode- 
sco,  nominato  .  .  .  non  voi  si  pratichi  insieme,  imo 
ha  ordinà  tutti  quelli  passino  per  quelli  canali  pa¬ 
ghino  cose  inusitate,  e  nui  de  qui  non  femo  pagar 
nulla;  et  la  letera  è  data  a  dì  19.  Non  dice  chi  scri¬ 
ve,  nè  dove  data;  ma  avisa,  olirà  la  prima  dieta  fo 


|  fata,  se  ne  fa  una  altra  a  Ynspruch,  dove  è  l’ Impe- 
rador  con  una  raina,  non  sa  qual  sia  ;  e  si  dice  si 
manda  zente  verso  Trento  per  mandarle  in  aiuto  dii 
Papa. 

Di  Chiosa,  di  sier  Andrea  Lion podestà,  di  59* 
osi.  Come,  per  uno  frate  di  l’ordine  di  San  Dome- 
nego,  venuto  con  una  barella,  qual  partì  Zuoba,  a  dì 
19,  di  Pexaro,  dice  de  le  zente  dii  ducha  Francesco 
Maria,  e  in  Pexaro  è  restà  fanti  1000,  dove  è  penuria 
di  viver  excepto  che  di  vino;  et  si  Francesco  Maria 
havesse  una  fusta,  tegneria  le  viluarie  non  venisse 
per  mar  in  Pexaro,  perchè  per  terra  non  poleno 
venir.  Item,  dito  podeslà  manda  una  poliza  aula  dal 
suo  explorator,  è  in  Pexaro,  qual  li  scrive,  come 
il  campo  era  fuora  alozato  10  mia  di  la  terra,  e 
vicini  uno  di  l’altro  mia  do,  e  a  dì  19  fono  a  le  man, 
e  fo  morti  di  quelli  dii  ducha  Lorenzo  1000  fanti  et 
cavali  180,  et  ogni  dì  scaramuzavano  insieme.  Quelli 
dii  ducha  Francesco  Maria  stanno  a  li  monti,  e  que¬ 
sti  non  poi  andarli  cussi  a  trovar,  et  è  fama  siano 
per  far  zornala. 

Fo  poi  leto  una  supliehation  di  Marco  Memo 
qu.  .  .  .,  ciladin  modoneo,  qual  è  slà  prexon  di  tur¬ 
chi  preso  a  Modon,  et  atesta  il  bon  portamento  del 
padre  e  richeza  Cavea  per  depositimi  di  sier  Piero 
Sagredo  fo  camerlengo  a  Modon,  sier  Andrea  Bala- 
stro  fo  camerlengo  a  Modon,  sier  Faustin  Lipoma- 
no  fo  camerlengo  a  Modon,  Francesco  Dario  era 
canzelier  a  Modon,  e  molli  altri.  Et  fu  posto,  per  li 

Consieri,  darli  l’ofìcio  di . a  Cerigo,  qual  vai 

ducati  40  a  l’anno  in  zercha,  suol  dar  il  rezimento 
di  Candia,  sicome  el  dimanda.  E  andò  la  parte,  et 
fu  presa. 

Fu  leto  una  letera  di  sier  Bernardin  Zane  pode¬ 
slà  di  Axolo,  come  questo  Avosto  fo  asaltà  la  Fiera 
da  più  di  80  armati,  et  con  freze  amazalo  uno  no¬ 
minato  in  le  letere.  Voi  autorità  li  capi  da  4  in  5  ban¬ 
dirli  con  taia  etc.  Et  cussi  fo  posto,  per  i  Consieri, 
darli  autorità  di  bandirli,  ut  in  parte,  con  taja  lire 
600,  et  fu  presa:  124,  10,  2. 

Fu  poi  leto  una  letera  di  sier  Bernardin  da 
Riva  retor  e  provedador  di  Cataro,  di . .  .  ., 
qual  scrive  voria  la  confirmation  di  certi  boni  ordeni 
fati  de  lì  per  sier  Piero  Zen  fo  retor  e  provedador, 
suo  precesor,  videlicet  pagar  le  bolefe  et  il  modo. 
Item,  di  sali  le  mesure,  ut  in  eis.  E  leta  la  dita  ter¬ 
minatimi,  fu  posto,  per  li  Savii  ai  Ordeni,  la  dita  con- 
fìrmation  ;  et  sier  Piero  Bembo,  Cao  di  XL,  volse  la 
parte,  con  questo  se  intendi  anche  in  Antivari  que¬ 
sto  instesso  ordene.  Et  andò  una  sola  parte,  et  fu 
presa.  Ave  .... 
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Tamen  sarà  confusion,  et  la  Signoria  averà  mol¬ 
ti  si  dolerano  di  tal  delibcralion  per  esser  danosa  a 
molli  poveri  de  lì,  el  contra  l’autorità  di  camerlengi 
di  Cataro  e  de  Antivari. 

Fu  poi  intrato  in  la  materia  di  le  zente  d’arme, 
et  fu  posto,  per  li  Savii  dii  Consejo  e  di  terra  ferma, 
aleuto  fusse  preso  in  questo  Consejo  ultimateti i  te¬ 
nie  solimi  600  homeni  d’arme,  e  consejalo  la  Signo¬ 
ria  nostra  da  lo  illustrissimo  Governador  e  sier  An-  I 
drea  Grifi  procurator  fo  provedador  zeneral  nostro 
di  tenie  800  homeni  d’arme,  però  sia  preso  che  te- 
nir  si  debbi  homeni  d’arme  800  in  biancho,  sotto 
quelli  capi  sarà  terminato  lenir  per  questo  Consejo. 
Ave  24  di  no,  il  resto  di  la  parte,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  excepto  sier  Zuan 
Trivixan  e  sier  Piero  Trun  savii  a  terra  terma,  di 
tener  li  infrascripti  condutieri,  videlicet  lo  illustris¬ 
simo  Governador  con  homeni  d’arme  200  in  bianco, 
dii  qual  non  si  parla  per  esser  cossa  ferma;  domino 
Janus  di  Campo  Fregoso  con  homeni  d’arme  100 
in  bianco  ;  domino  Malalesta  Bajon  con  homeni 
d’  arme  100  in  biancho  olirà  li  balestrieri;  domino 
Camillo  da  Marlinengo,  dito  Contin,  con  homeni  50 
in  biancho;  domino  Zuan  Batista  da  Fan  con  ho¬ 
meni  50  in  biancho;  domino  Pietro  da  Longena  con 
homeni  50  in  biancho,  stimma  600.  Et  perchè  fu 
casso  domino  Antonio  da  Marlinengo  per  esser  a- 
malato,  bora  havendo  bona  informazion  di  lui,  però 
sia  preso  che  ’l  dito  domino  Antonio  sia  retolto  con 
li  50  homeni  d’arme  in  biancho. 

A  l’incontro,  sier  Zuan  Trivixan  savio  a  terra 
ferma  voi  la  parte  leta,  ma  non  vuol  Antonio  da 
Marlinengo.  Item,  voi  che  al  conte  Mercurio  sia 
dato  conduta  di  homeni  d’arme  100  in  biancho,  et 
per  adesso,  in  tempo  de  pace,  ne  fazi  oO  solum ,  e 
il  Colegio  habi  libertà  di  pratichar  di  condur  altri 
capi  fino  al  numero  di  800  homeni  d’arme,  come 
è  stà  preso;  et  che  domino  Zuan  Paulo  Manfron, 
(piai  havia  100  homeni  d’arme,  sia  casso,  e  a  lui 
datoli  provision  per  la  persona  ducati  200  di  più 
di  quello  l’havea  ;  sichè  habi  a  l’anno  ducali  800. 
Item ,  Honofrio  di  Santa  f,  havia  30  homeni  d’ar¬ 
me,  el  Cesare  di  la  Volpe,  altri  30  homeni  d’arme, 
siano  cassi. 

Et  dito  sier  Zuan  Trivixan  andò  su  la  renga  pi- 
cola,  c  parlò  per  la  sua  opinion,  dicendo  non  voi 
Antonio  da  Marlinengo,  è  zovene,  non  ha  experien- 
tia  eie.,  et  il  Manfron  lien  cativa  compagnia  e  non 
vai,  è  misero  eie.,  li  dà  di  più  provisione  aziò  non 
si  dolgi,  persuadendo  il  Consejo  a  voler  la  soa  par¬ 
te,  laudando  il  conte  Mercurio,  qual  voi  tenirlo  con 


questi  homeni  d’arme  se  li  dà.  Et  poi  li  rispose,  è 
ben,  sier  Nicolò  Dolfin  savio  a  terra  ferma  per  la 
opinion  di  Savii,  laudando  summainenle  questo  An¬ 
tonio  da  Martinengo,  e  quando  il  cassono  hebeno 
cativa  informazion;  laudando  etiam  Piero  da  Lon¬ 
gena,  qual  vene  di  qua  dii  1513,  era  provedador 
sier  Polo  Capello  el  cavalier,  et  è  stalo  in  Axola  etc. 

Poi  li  parlò  contra  sier  Piero  Trun  savio  a  terra  60  ' 
ferma,  qual  non  voi  questo  Antonio  da  Marlinengo, 
e  disse  la  causa;  ben  è  vero  à  ducati  5000  de  in¬ 
trida,  è  zovene,  è  inexperto.  Poi  di  Piero  di  Lon¬ 
gena  non  lo  voi,  e  questo  perchè  quando  fo  in  Friul 
si  portò  mal,  abandonò  sier  Zuan  Vituri  proveda¬ 
dor  quando  el  fu  preso,  et  fe’  lezer  do  letere 
una  di  sier  Ruzier  Contarmi  podestà  el  capitanio 
di  Zazil,  come  è  zonto  lì  Piero  da  Longena,  li  disse 
il  campo  nostro  esser  stà  roto,  come  lui  scrive;  ma 
non  si  trova  la  letera.  Item,  una  di  sier  Antonio 
Yiaro  podestà  di  Conejan,  scrive  in  questa  mate¬ 
ria.  E  venuto  zoso,  fe’  lezer  la  sua  opinion,  non  voi 
niun  di  questi  do,  e  perchè  ’l  disse  in  renga  si  ha 
praticha  di  condur  Zuan  di  Saxadello,  qual,  quando 
fo  il  pericolo  di  Padoa,  si  oferse  venir  con  1000 
fanti,  et  fa  al  proposito  nostro.  Item,  dii  Manfron 
lui  no  ’l  voi  etc.  Et  andò  in  renga  sier  Gasparo  Ma- 
lipiero,  fo  savio  a  terra  ferma,  contra  l’opinion  dii 
Trun,  laudando  questi  do  condutieri  Longena  e  Mar¬ 
tinengo  e  il  Manfron;  e  di  Mercurio  voria  stesse 
con  li  soi  cavali  lizieri,  per  esser  disobedienti  etc. 

Poi  parlò  sier  Francesco  Bolani,  fo  avogador,  qual 
non  sente  questi  do,  domandò  il  Martinengo  e  quel 
Longena,  e  più  il  Manfron,  laudando  usque  ad 
astra  Mercurio  Bua.  Poi  andò  suso  sier  Andrea 
Griti  procurator,  e  con  grande  alention  di  tutti  fo 
ascoltato  per  aver  gran  autorità  e  praticha  de  le 
nostre  zente,  qual  laudò  questi  do  Antonio  di  Mar¬ 
tinengo  di  fede  summa,  bellissima  compagnia,  rico, 
fa  per  piacer  il  mestier,  era  nel  tratà  dii  conte  Al¬ 
vise  Avogaro,  abandonò  Franza  e  1’  Imperador  e 
vene  con  la  Signoria,  è  zentilhomo  nostro,  lo  di 
missier  Bernardin  fo  di  missier  Antonio  el  cavalier 

quando  lui  fu  preso  e  il  conte  Alexandro . 

a  Brexa,  e  con  ducali  4000  si  scampò.  Et  il  signor 
Bartolomeo  diceva  li  voi  zoveni  li  condutieri.  Item , 
laudò  Piero  di  Longena,  di  fede.  Vene  da  nui  a  tem¬ 
po  di  felicità,  e  li  fo  dà,  per  il  Senato,  la  condu¬ 
ta  etc.,  e  in  Friul  si  portò  ben  a  non  farsi  pren¬ 
der.  Laudò  sier  Zuan  Vituri,  scusandosi  di  cavali 
lizieri  nulla  disse  a  la  soa  relatione.  Laudò  Zuan 
Paulo  Manfron.  È  bon  tenirlo,  ha  mala  compagnia, 
fela  far  bona  ;  non  è  pagato  come  li  altri;  li  avanza 
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assai  lui  solo  e  à  page  coreuti  ;  li  altri  condutieri 
sono  a  provision.  Dii  conte  Mercurio  laudò  darli 
li  horaeni  d’  arme,  et  de  li  soi  farà  boni  homeni 
d’arme;  e  in  tutte  le  compagnie  di  francesi  di  ho¬ 
meni  d’arme,  sono  qualche  homo  d’arme  stratio- 
G1  to  etc.  Et  venuto  zoso,  sier  Zuan  Trivixan  savio 
a  terra  ferma  si  rimosse  di  Mercurio  e  il  Manfron, 
perchè  si  baloterà  poi,  e  ste’  fermo  su  la  soa  opi¬ 
nion  non  voler  Longena  e  il  Martinengo.  Et  andò 
le  tre  parte:  ninna  non  sincere,  5  di  no,  una  dii 
Trivixan,  quatro  dii  Trun,  190  di  Savii,  et  questa 
fu  presa;  et  fo  comanda,  per  il  Canzelier  grando, 
grandissima  credenza  di  le  disputation  fate  eie.,  e 
sagramentà  il  Consejo  per  li  Avogadori  a  l’ussir  di 
le  porte:  è  materia  importante. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  dar  al  conte  Mercurio  Bua 
di  condula  homeni  d’arme  100,  con  quello  i’  halli 
in  tempo  di  paxe  50  solimi,  per  do  anni  uno  di 
fermo  e  l’ altro  di  rispetto,  in  libertà  di  la  Signoria 
nostra,  con  questo  il  caposoldo  resti  a  la  Signoria 
nostra.  Ave  24  di  no,  il  resto  de  si  et  fu  presa. 
Si  vene  zoso  a  bore  1  V2. 

in  questo  zorno,  il  Governador  zeneral  fo  a  ve¬ 
der  con  li  soi  l’Arsenal,  acompagnato  solimi  da  do 
patricii,  sier  Marco  Gradenigo  dotor  et  sier  Justo 
Guoro,  di  molli  fo  comandati;  e  li  per  l’Arsenal  li 
preparono  una  degna  colalion. 

A  dì  25,  fo  il  sorno  di  Nostra  Dona.  La  Si¬ 
gnoria  fo  a  messa,  justa  il  solito,  in  chiesa  di  San 
Marco,  vicedoxe  sier  Francesco  di  Garzoni  el  con- 
sier,  con  l’orator  di  Franza  domino  Zuan  Pino  To- 
lesano  di  sora  e  il  Governador  zeneral  di  solo,  ve¬ 
stilo  d’oro.  Poi  l’orator  di  Ferara  e  il  primicerio 
di  San  Marco;  demrnn  drio  li  Cai  di  X.  Erano  que¬ 
sti  condutieri:  11  cavalier  di  la  Volpe  di  sora,  el 
signor  Janus  di  Campo  Fregoso,  el  colateral  Batajon, 
el  conte  Mercurio,  domino  Camillo  da  Martinengo, 
Zuan  Batista  da  Fan,  Piero  di  Longena  e  alcuni 
altri.  Zuan  Paulo  Manfron,  qual  è  qui,  non  fo  con 
la  Signoria  etc.  Cussi  fo  dito  messa  et  vesporo;  et 
nulla  fo  di  novo. 

Da  poi  disnar,  la  Signoria  fo  a  la  predica;  etiani 
il  Governador  predilo  vi  fu.  Predicò  il  predichator 
di  San  Francesco  di  la  Vigna  nominato  fra’ .... 
da  Fan. 

In  questa  malina,  per  il  Palriarcha  nostro,  poi 
dita  una  solenne  messa  in  chiesia  di  San  Kocho, 
per  dito  Patriarcha  fo  butato  con  grande  venera¬ 
tone  la  prima  pietra  a  la  Scuola  si  fabricherà  lì. 

Item,  in  questo  zorno  fo  il  perdon  di  colpa  e  di 
pena,  libero,  in  la  chiesia  di  Santa  Maria  Zobenigo 
I  Diani  eli  M.  Sanuto,  —  Tom.  XX IV. 


otenulo  da  questo  Pontefice  per  via  di  sier  Murili 
Zorzi  dotor  fo  orator  in  corte,  qual  sta  in  dilla 
contrada  ;  e  trovono  zercha  ducati  40. 

Di  Chiosa,  dii  Podestà,  di  24.  Come  eri  sera  Gl  * 
zonse  de  lì  una  barcha,  partì  Zobia  da  Pesaro,  su 
la  qual  era  uno  frate  di  l’ordene  di  San  Domenego. 

Dice  quella  terra  era  in  gran  calamità,  et  a  la  varda 
vi  era  1000  fanti  poi  ussite  lo  exercito,  et  hanno 
mandato  fuora  tuta  la  zoventù  di  Pexaro,  qual  era 
ritornata  da  poi  ussino  la  prima  volta;  et  li  eserciti 
di  l’uno  e  l’ altro  non  li  son  do  mia  da  l’uno  a  l’al¬ 
tro,  et  ogni  dì  scaratnuzano  insieme.  E  la  caxon  dii 
combater  esser  perchè  li  urbinati,  per  non  aver  ca¬ 
vali,  defendono  li  colli  dove  son  alozati,  et  quelli  di 
l’altra  parte,  per  non  se  fidar  de  li  soi  fallii,  stanno 
con  le  zente  d’arme  a  la  piana.  Dice  etiam,  che,  da 
vino  in  fora,  a  Pexaro  se  patisse,  et  che  a  Fan  li  è 
mazor  copia  di  viver  in  campo  dii  Ducha.  Item,  esso 
Podestà  manda  una  inclusa  aula  dal  suo  explorator, 
qual  dice  cussi  : 

A  dì  1 9,  el  campo  dii  Ducha  vene  e  si  asaltò  quello 
dii  magnifico  Lorenzin.  Morite  da  1100  fanti  et  80 
cavali,  et  infugati  infina  dentro  de  Fan,  e  la  so’  zente 
è  tutti  homeni  da  fati.  Le  zente  di  Lorenzino  sono 
fuora  salvo  alguni  homeni  d’arme  sono  in  Fan;  se  ’l 
Ducha  havesse  una  fusta,  faria  afamar  el  campo  di 
Lorenzin;  e  non  poi  venir  la  vituaria  no  ma  per  mar; 
non  se  puoi  tardar  in  el  campo  de  là,  nè  per  le 
porte  et  per  le  strade  che  non  ge  sia  zente  e  gran 
guarda  ;  e  di  le  zente  di!  signor  Ursino  pochi  sono 
tornati  indriedo. 

1417,  die  23  Martii,  in  Consilio  X  62 
cimi  Additione. 

Che  per  le  raxon  e  cause  ora  dechiaride,  le  i  n  fra  - 
scripte  sorte  de  monede  forestiere,  qual  sono  de 
pessima  qualità,  siano  bandite  de  questa  cita  et  altre 
terre  et  luogi  nostri,  e  sia  jmblice  proclamado  ne  li 
luogi  consueti  et  dada  nolitia  a  li  rectori  nostri  de 
fuora,  che  fazino  a  saper  a  tutti,  che  quelli  le  hanno 
non  le  debano  più  spender  in  questa  cita  et  ne  le 
(erre  e  luogi  noslri,  sotto  pena,  a  li  contrafacenti,  de 
perder  le  monede,  qua!  siano  immediate  lagliade, 
et  la  i ri i tà  de  la  valuta  de  quelle  sia  de  l’acusador, 
over  de  colui  farà  la  conseienlia,qual  li  sia  dada  senza 
exceptione,  et  l’altra  mila  sia  de  la  Signoria  nostra. 

Le  monede  che  veramente  vengono  ad  esser  bandi- 
de  per  virtù  de  la  presente  parte,  sono  le  infrascrile, 
et  prima  : 

Una  moneda  slampada  a  Saluzo,  qual  ha  da  una 
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banda  una  aquila  con  una  arma  nel  petto,  et  da  l’al¬ 
tra  una  f  granda  con  quatro  zii  uno  per  testa,  qual 
si  soleva  spender  soldi  6,  et  altre  volte  fo  bandida; 
bora  se  spende  per  soldi  5. 

Una  moneda  stampada  a  Monterà,  qual  ha  da 
una  banda  l’arma  di  Austria  con  uno  elmo  di  sopra, 
e  una  corona  in  zima,  e  un  paro  di  come  di  cervo 
di  sopra,  con  una  man  che  abrancha  una  spada,  e  da 
l’altra  banda  una  erba  sempre  viva  con  una  pioza  di 
sopra  ;  si  spende  per  soldi  G  l’ una. 

Una  moneda  stampada  a  Monterà,  che  ha  da  una 
banda  una  aquila  con  do  leste  incoronade  con  una 
arma  in  petto,  e  da  l’altra  uno  vescovo;  si  spendono 
per  8  soldi  l’ima . 

Una  moneda  stampada:  da  una  banda  do  arme, 
una  con  una  testa  di  bo  con  una  cadenela  nel  naso,  e 
l’altra  con  do  chiave  dentro,  et  di  sopra  dite  arme 
una  aquila  con  do  teste  et  una  corona  imperiai  di 
sopra,  e  da  l’altra  banda  San  Martin  a  cavalo:  se  so¬ 
leva  spender  per  soldi  8  l’una. 

Una  moneda  stampada  :  da  una  banda  una  volpe, 
con  una  spierà  di  sopra,  e  da  l’altra  banda  do  chia¬ 
ve  incrosade  con  una  mitria  papal  di  sopra:  si  spen- 
deno  per  soldi  4  l’una. 

*  1  bezi  nuovi  stampadi:  da  una  banda  una  testa 

de  uno  vescovo  in  uno  quadro,  e  da  l’altra  banda 
uno  MB.  Item,  i  bezi  stampadi  da  una  banda  sola 
con  do  arme,  una  con  un  cavano  dentro,  e  1’  altra 
mità  con  una  tressa  et  l’altra  mità  con  una  volpe  in 
pie’,  con  un  milesimo  di  sopra,  1516.  Item,  i  bezi 
stampadi,  da  una  banda  sola  una  arma,  meza  con 
arma  di  Austria,  e  l’altra  mità  con  tre  leoni  un  so¬ 
pra  l’altro,  con  el  milesimo  di  sopra  1515,  come  ca¬ 
livi  e  di  pessima  sorte  siano  stali  banditi.  Et  demum 
tutte  le  altre  monede  che  se  stamperano  da  nuovo 
non  possine  esser  spese  sì  in  questa  cita  come  ne  le 
altre  terre  e  luogi  nostri  senza  expressa  liceo lia  de 
questo  Gonsejo,  sotto  tutte  le  pene  superius  de- 
chiaride. 

Li  Avogadori  di  comun  siano  tenuti  andar  da 
malina  per  tutti  i  oficii,  et  veder  con  diligentia  a 
cassa  per  cassa  quanti  danari  sono  de  simel  sorte, 
facendo  far  nota  de  quelli  distinta  et  particular,  sichè 
non  si  possi  meter  mazor  quantità,  et  non  seguischa 
fraude  alcuna.  Sia  etiam  scrito  immediate  a  tutti  i 
reclori  nostri,  che  subito  vadino  in  la  camera  et  fa- 
zino  l’efeto  comesso  ai  Avogadori  prediti,  et  de  quan¬ 
to  barano  trovado,  debano  dar  ai  capi  prenominati 
immediate  in  nota. 

G3  A  dì  20,  Zuoba.  La  malina,  in  Colegio  fo  aldito 


il  reverendo  domino  Joan  Landò  a'r'ziepiscopo  di 
Candia,  zercha  certa  possession  alivelada  per  il  suo 
precessor  in  danno  dii  vescoado,  et  alcuni  feudadi 
di  Candia;  erano  tre  avochati  dolori  da  tutte  do  le 
parte;  et  fo  rimesso  aldirli  uno  altro  zorno. 

Veneno  G  oratori  bergamaschi,  li  do  primi  cava¬ 
lieri,  et  il  primo  era  vestito  di  panno  d’oro  a  la  fran¬ 
cese  con  una  grossissima  coladena  d’oro  al  collo,  e 
l’altro  damaschili  cremexin,  lista  d’oro,  con  una  ca- 
dena  etiam  al  collo  assa’  grossa  fata  a  un  altro  mo¬ 
do.  11  terzo  era  vestito  di  veludo  negro  a  la  longa, 
manege  dogai,  fodrà  di  lovi,  qual  fo  quello  fe’  bora¬ 
none,  et  quarto  e  quinto  di  scardalo  da  dolori,  et  il 
sesto,  dal  Brembà,  con  una  capa  di  negro.  Nome  di 
oratori:  Francesco  dal  Ben  cavalier,  Domenego  dal 
Cornelo  cavalier,  domino  Hironimo  Ponzili  dotor, 
domino  Alvise  Rota  dotor,  domino  Lorenzo  Rota 
dotor,  domino  Lionello  dal  Brembà  fato  cavalier;  et 
veneno  con  bella  compagnia.  Qual  intrati  in  Cole¬ 
gio,  Io  era  andato  per  udirli,  e  tochato  la  man  al 
Principe  tulli,  e  postisi  a  li  piedi  dii  tribunal,  senza 
apresentar  altra  letera  di  credenza,  il  terzo  in  or- 
delie,  nominato  domino  Hironimo  Ponzili  dolor, 
fece  una  oratione  latina  belissima,  la  copia  di  la  qual 
sarà  qui  avanti  posta.  Et  poi  il  Principe  li  rispose  sa¬ 
pientissimamente,  dolendosi  di  ogni  adversità  et 
danni  patite  quella  nostra  fedelissima  cita  in  questi 
tempi  turbolenti,  qual  il  nostro  Signor  Dio  ha  fato 
per  i  pechadi  erano;  et  al  presente,  che  si  ha  auto 
l’optato  desiderio,  questo  Stado  li  vedeva  voluntieri, 
ralegrandosi  con  loro  dii  bon  esito  de  le  cosse;  et 
che  quella  comunità  fidelissima  ne  sarà  ricomandata 
et  in  confirmar  i  soi  privilegi  e  lutto  quello  se  li 
potrà  far  etc.  Et  cussi  iterimi  tocliò  la  man  a  tulli, 
et  cussi  li  Consieri  e  Savii.  E  il  sexto  orator,  no¬ 
minato  domino  Lion  dal  Brembà,  fo  di  missier  Lu- 
cha  fu  fato  cavalier,  e  li  do  soi  colegi  oratori  li 
messeno  i  spironi.  Et  perché  la  croseta  non  era 
fata,  non  li  fu  posta,  ma  ben  con  le  trombe  fo  acom- 
pagnafo  zoso. 

Veneno  li  oratori  di  Udene,  numero  .  .  ,  per  al¬ 
cune  cosse  di  la  Patria. 

Vene  domino  Honofrio  da  Santa  f,  era  condu- 
tier  nostro,  qual  è  sta  casso,  havia  30  homeni  d’ar¬ 
me,  el  mostrò  non  saper  nulla;  e  il  Principe  li  disse, 
destro  modo,  qual  era  casso. 

Vene  domino  Joan  Paulo  Manfron  condutier  no¬ 
stro  di  100  homeni  d’arme,  la  cossa  dii  qual  non  è 
stà  conclusa  in  Senato,  et  nulla  disse  di  la  sua  con- 
duta,  solimi  parloe  di  Julio  suo  fiol,  ch’è  preson  dii 
conte  Bernardin  Frangipani  eie. 
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Vene  il  Governador  zeneral,  per  il  qual  fo  man¬ 
dato  a  condurlo  in  Colegio  sier  Nicolò  Dolfin  e  sier 
Ferigo  Renier  savii  a  terra  ferma,  e  acompagnato 
etiam  con  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  sier 
Gabriel  Moro  el  cavalier  in  abiti  però  soliti,  et  vene 
in  Colegio  per  tuor  combiato;  si  partirà  da  malina. 
Et  non  vi  era  sier  Andrea  Grili  procurator,  qual  si 
risente,  ha  certa  doia  ;  et  eri  sera,  tornati  dii  perdon 
di  San  Rodio,  il  Governador  lo  andò  a  visitar.  Hor 
dito  Governador  fece  mandar  fuora  tutti  chi  non  bi¬ 
ffava  nel  Consejo  di  X,  e  chiamati  li  Gai  di  X,  disse 
alcune  cosse  zereha  le  zenlc  d’arme,  et  ....  ;  poi 
tolse  licentia.  Et  per  il  Principe  li  fo  dito  si  faria  far 
uno  baston  e  stendardo  da  Governador,  e  si  manderà 
a  Verona. 

In  questa  matina,  fo  publicà  in  Rialto  il  bandizar 
di  le  monede,  come  ho  detto  di  sopra. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  non  fo  leto  alcuna 
letera. 

Fu  posto,  perii  Serenissimo,  Consieri  e  Cai  di 
XL,  Savii  dii  Consejo  e  Savii  a  tera  ferma,  che  a 
uno  Hironimo  de  Beneditis,  valenzano,  qual  in  que¬ 
sta  guera  soto  Verona  portava  la  bandiera  di  una 
compagnia  spagnuola,  et  combatendo  uno  bastimi  li 
fo  porlà  via  el  brazo  destro,  teneva  la  bandiera,  el 
qual,  per  non  ruinar  l’impresa,  la  messe  in  l’altra 
man  e  cussi  si  segui  il  combater,  sicome  ha  fato 
fede  lo  illustrissimo  Governador  zeneral  e  sier  An¬ 
drea  Griti  procurator  provedador  zeneral  olini  no¬ 
stro,  però  sia  preso  che  ’l  ditto  sia  posto  a  custo¬ 
dia  dii  castel  a  Padoa  con  ducati  5  al  mese,  a  page 
8  a  l’anno,  ut  in  'parte.  Ave  8  di  no,  186  de  si, 
et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  far  i  Savii  ai  ordeni 
justa  il  solito,  e  fu  presa:  1*28,  4. 

Fu  leto  certa  grafia  di  uno  Francesco  Paradiso 
brexan,  qual,  per  soi  meriti,  domanda  sia  scrilo  a 
Roma  per  beneficii  a  uno  suo  fìol  per  ducati  300. 
Item,  sia  esente  ut  in  ea ;  et  non  fo  balotà. 

Et  poi  si  andò  a  capello  e  fato  cinque  Savii 
ai  ordeni,  tolti  numero  J  8,  rimaseno:  153  sier  Bor- 
tolomio  Donado  di  sier  Bernardo;  145  sier  Zuan 
Contarmi  qu.  sier  Bertuzi  procurator;  sier  Alvise 
Miehiel,  fo  a  la  Donna  di  mar,  di  sier  Vetor  146  ;  et 
144  sier  Francesco  Landò,  fo  XL,  di  sier  Piero.  Et 
perchè  sier  Jacorno  Zen,  fo  XL,  qu.  sier  Alvise,  e 
sier  Silvestro  Memo,  fo  savio  ai  ordeni,  di  sier  Mi- 
chiel  aveno  142  per  uno,  fono  rebalotadi,  et  rimase 
il  Memo  :  ave  187  e  il  Zen  140.  Fo  poi  solo  sier  An¬ 
tonio  Mozenigo  di  sier  Alvise  el  cavalier,  140;  et 
sier  Lunardo  Venier,  fo  consolo  di  mercanti,  di  sier 


Moisé  137.  Eramo  a  queste  balotatione  numero  123, 
et  sarano  qui  soto  poste. 

fu  poi  posto,  per  i  Savii  d’acordo,  poi  leto  li 
capitoli  richiedeno  brexani  per  soi  oratori  qui  ve- 
ancora  sono  qui,  alcuni  capitoli  numero  45,  et  se  li 
liuti,-  che  risponde,  per  li  Savii,  a  cadauno.  Et  cussi 
erano  balotadi  a  do  al  trato  et  presi,  et  a  uno,  che 
era  zerclia  conciederli  juridicion  di  oficii,  contradise 
sier  Francesco  Bolani,  fo  avogador,  et  fo  conzato  et 
preso;  sichè  fono  balotati  in  volte  ....  capitoli  nu¬ 
mero  16.  El  poi  il  17  et  il  18,  volendo  d’acordo  li  64 
Savii,  messene  de  risponderli  a  uno  capitolo  che  do¬ 
mandano,  atento  la  cita  liabi  comprato  Gedi,  Eno  e 
Malpaga  da  domino  Carlo  di  Ambosa  locotenente 
dd  re  Christianissimo,  che  li  sia  concesso  tal  com- 
preda,  e  non  parendo,  li  sia  satisfato  di  danari  hanno 
esborsato;  per  il  che  hanno  convenuto  vender,  per 
comprar  diti  lochi,  i  beni  di  la  comunità.  Hor  a  que¬ 
sto,  tutti  i  Savii  rispondono  che  dita  vendeda  non 
ne  par  debbi  star,  ma  sia  irita  e  cassa;  ma  dii  predo 
in  altro  tempo  se  li  risponderà  etc. 

Et  a  questa  risposta,  zoè  promission  di  pagarli  il 
predo  col  tempo,  mi  parse  a  mi  Marin  Sanudo,  fo 
di  missier  Lunardo,  qual  era  di  Pregadi,  andar  in 
renga,  contradicendo  che  era  in  danno  di  la  Signoria 
e  non  si  doveva  perder.  Unde  avanti  parlasse,  parte 
di  Savii  si  mutono,  zoè  sier  Zuan  Trivixan,  sier  Ni¬ 
colò  Dolfin,  sier  Ferigo  Renier  savii  a  terra  ferma, 
non  voleano  quelle  parole,  ma  risponder  simplici- 
ter  fusse  tajà  la  vendeda.  Et  poi  parlato,  che  fui 
breve,  sier  Alvise  da  Moliti  procurator,  sier  Nicolò 
Bernardo  savii  dii  Consejo  introno  in  opinion  con 
questi  tre  Savii  altri,  e  sier  Piero  Trun  savio  a  terra 
ferma  messe,  atento  l’importantia  di  la  materia,  sia 
indusiato.  Hor  compito  avi  di  parlar,  vedendo  li  al¬ 
tri  Savii  il  Consejo  era  di  la  mia  opinion,  sier  Dome- 
nego  Trivixan  procurator,  savio  dii  Consejo,  andò 
in  renga  per  la  sua  opinion  ;  poi  li  rispose  sier  Zuan 
Trivixan  savio  a  terra  ferma  su  la  sua  rengeta,  e 
ben.  Poi  rispose  sier  Alvixe  da  Moliti  procurator 
sopradito  per  la  opinion,  in  la  qual  introe  per  il  mio 
contradir.  Poi  andò  in  renga  sier  Lucha  Trun,  fo 
savio  dii  Consejo,  qual  contradise  l’opinion  di  chi 
voi  darli  speranza  di  esser  pagati,  e  più  tutti  i  capi¬ 
toli  presi  stava  mal,  e  si  andava  a  bogi  maneslra  etc. 

Poi  parlò  sier  Francesco  da  Pexaro  savio  a  terra 
ferma,  e  fo  longo,  per  la  opinion  di  sier  Domenego 
Trivixan  e  compagni  ;  et  cussi  questi  quatro  e  sier 
Piero  Trun  savio  a  terra  ferma,  che  si  rimose  de 
l’indusia  e  intrò  con  questi  messeno  la  parte.  El 
a  l’incontro,  sier  Alvise  da  Moliti  e  compagni  no- 
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minati  di  sopra  messeno  la  sua,  eh’  è  la  mia  opi¬ 
nione,  a  la  qual  lutto  el  Consejo  era  inclinato;  et 
sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalier,  volendo  parlar  in 
risposta  dii  Pexaro,  et  l’ora  era  larda,  3  liore  di 
note,  sier  Francesco  di  Garzoni  el  consier  messe 
F indusiar  a  domati;  et  volendo  li  Savii  mandar  tute 
le  parte,  la  Signoria  fé’  comandar  stretta  credenza 
di  questo,  qual  uno  altro  dì  si  delirerà,  et  licentiò 
il  Consejo. 

Fu  prima  posto,  per  i  Savii,  una  letera  a  li  re- 
tori  di  Bergamo,  dagi  ducati  400  a  domino  Ber¬ 
toldi  da  Terni  qual  ne  ha  servito  di  assa’  danari. 
Fu  presa  a  conto  dii  suo  credito.  Ave  182,  5,  2. 

Fu  posto  prima,  per  i  Consieri  e  Cai  di  XL, 
atento  il  strenuo  Zorzi  Busichio  capo  di  stratioli, 
qual  è  venuto,  et  domino  Michiel  de  Gravisa  mar¬ 
chese  di  Piera  Pelosa  sono  presoni  in  man  di  lode- 
schi;  il  qual  marchese  è  zà  anni  5,  sia  concesso,  per 
autorità  di  questo  Consejo,  potersi  contracambiar 
con  Corado  Gol  dii  conte  di  Feslimburg,  qual  è  in 
li  Cabioni  presoli,  ut  in  parte.  Ave  180  de  si,  8  di 
no,  e  fu  presa. 

Fu  leto,  a  tempo  si  balolava  li  capitoli  di  brexani, 
una  deposition  de  uno  explorator  vien  di  Romagna, 
qual,  examinalo  per  Andrea  Rosso  secretano  nostro, 
depone  in  questa  forma:  Come,  dito  amico  fide!, 
fide  c Ugno ,  partì  da  Pexaro  Marti  da  matina,  a  dì 
24,  dove  era  la  compagnia  dii  conte  Guido  Rangon 
di  homeni  d’arme  zercha  60  e  cavali  lizieri  60,  et 
zercha  300  fanti,  et  non  vi  è  altra  zelile.  Il  duca  Lo- 
renzin  è  col  campo  a  uno  loco  mia  5  lontan  di  Pe¬ 
xaro,  sopra  uno  monte,  e  il  campo  dii  ducila  Fran¬ 
cesco  Maria  con  la  sua  persona  sopra  uno  altro 
monte  più  alto  e  forte,  mia  uno  vicino  uno  campo  di 
l’altro.  E  nel  campo  dii  ducila  Lorenzo  è  fanti  10 
india,  lanze  400,  cavali  lizieri  400;  la  più  parte  fuze- 
no  per  non  esser  pagati.  Nel  campo  dii  ducila  Fran¬ 
cesco  Maria  è  fanti  6000  eleti  e  ben  pagati,  el  zerca 
1000  cavali  tra  homeni  d’arme  o  cavali  lizieri  ;  et 
ogni  dì  scaramuzano  insieme,  el  quelli  dii  ducha  Lo¬ 
renzo  ha  la  pezor.  E  Limi  passato,  a  dì  23,  Troylo 
Savelo  e  il  signor  Orsino,  quali  erano  in  Fan  con  ca¬ 
vali  e  fanti  da  zercha  2000,  andono  asaltar  uno  ca¬ 
stello  tenuto  per  quelli  di  Francesco  Maria,  dito  San 
Costanzo,  dove  erano  da  fanti  200  et  spagnoli  100, 
et  fono  rebatuli  ;  dove  al  primo  condilo  fo  morto 
Cola  Moro  contestabele  e  uno  altro  capo.  Item ,  dice, 
che  Domenega,  a  dì  12,  erano  zouli  nel  campo  dii 
ducha  Lorenzo  fanti  1000  spagnoli  mandati  dal  Pa¬ 
pa,  e  volendo  il  ducha  Lorenzo  far  fato  d’arme,  par 
che  ’1  signor  Renzo  e  Vitello  li  mostrasse  brievi  dii 


MARZO. 

Papa  non  voi  si  vengi  a  la  zornada.  Item,  è  6  zorni 
cheli  guasconi  è  col  ducha  Francesco  Maria,  (ece  in¬ 
tender  a  li  guasconi  è  col  ducha  Lorenzo,  che  sariano 
svalisati,  mostrandoli  uno  brieve  dii  Papa  scrivea  di 
questo;  i  qual  tornati  si  dolseno  a  esso  ducha  Loren¬ 
zo,  il  qual  li  disse  non  era  vero,  et  il  brieve  esser 
fento  ;  i  qual  guasconi  si  volseno  levar,  per  il  che  il 
campo  di  dito  ducha  Lorenzo  quel  dì  volea  ritrar¬ 
si  a  Fossimbrum.  Item ,  che  ’l  capitanio  Zucharo, 
qual  è  col  ducha  Lorenzo  apresso  Pexaro,  Sabado,  a 
di  21  fu  asallato  e  toltoli  li  soi  vestimenti  ;  ma  inteso 
questo  a  Pexaro,  il  conte  Guido  Rangon  ussì  fuora  65 
et  recuperò  li  arzenti  solamente.  Item ,  di  le  zelile 
francese  vien  in  aiuto  dii  ducha  Lorenzo,  dice  haver 
inteso  erano  in  Bologna  e  non  verano  per  voler  da¬ 
nari.  Item ,  eri  matina  fo  a  Rimano,  el  nel  camino 
sentì  assa’  colpi;  sichè,  si  tien,  di  bora  in  bora  li  cam¬ 
pi  habino  a  far  zornata  insieme.  Et  questa  è  quasi 
copia  di  la  relalione. 

Ancora  in  questo  zorno,  in  Pregadi,  intesi  esser 
ozi,  poi  nona,  dito  per  la  terra  una  nova,  come  era 
aviso,  per  uno  venuto  di  Zara,  che  1  rezimenlo  di 
Corphù  à  spazà  letere  di  Cipro  a  la  Signoria,  come 
il  campo  lurchesco  era  sta  a  le  man  con  il  campo  dii 
Soldan,  e  turchi  erano  sta  roti,  e  il  Signor  turcho 
era  sta  morto,  et  che  domati  tal  letere  sarano  qui.  E 
questo  fo  per  uno,  si  dise,  è  in  caxa  di  sier  h  erigo 
da  Moliti  qu.  sier  Marco  ;  la  qual  nova  fo  sparsa  per 
la  terra  ;  ma  non  reusite. 

223  Fiction  di  Cinque  Savii  ai  Ordeni. 

Sier  Antonio  Mozenigo  di  sier  Alvise 

el  cavalier . 81 

Sier  Francesco  Surian  di  sier  Andrea .  64.163 

Sier  Benelo  Balbi  di  sier  Piero,  qu.  sier 

Beiieto . 

Sier  Lunardo  Balbi  qu.  sier  Zuane,  qu. 

sier  Jacomo . 

Sier  Zacaria  Trivixan  di  sier  Nicolò, 
qu.  sier  Toma  procura tor  .  .  . 

Sier  Francesco  Mali  pierò,  fo  castelan  a 
Padoa,  di  sier  Andrea,  da  Santo 

Apostolo . 

Sier  Lunardo  Venier,  fo  consolo  di 
merchanti,  di  sier  Moixè  .  .  . 

Sier  Zorzi  Arimondo,  fo  podestà  a  la 

Mota,  di  sier  Fantin . 

f  Sier  Alvixe  Michiel,  fo  a  la  Doana  di 
mar,  di  sier  Vetor . 


78.149 

116.104 

100.123 
137.  87 
70.156 
146.  78 
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—  Sier  Jacomo  Zen,  fo  Cao  diXL,  qu.  sier 

Alvise,  qu.  sier  Marin  .  .  .  .  142.  84 

—  Sier  Silvestro  Memo,  fo  savio  ai  ordeni, 

di  sier  Michiel . 142.  88 

Sier  Jacomo  Dolfin,  el  cinque  di  la  paxe, 

qu.  sier  Alvise,  qu.  sier  Dolfin  .  1 17.105 
Sier  Nicolò  Morexini  di  sier  Zacaria,  da 

San  Zuane  nuovo . 118.103 

Sier  Marco  Antonio  di  Prioli  di  sier 
Lunardo,  da  San  Barnaba,  qu.  sier 

Marco . 116.  99 

Sier  Andrea  Barbaro,  fo  al  dazio  dii 
vin,  di  sier  Alvise,  qu.  sier  Lu¬ 
nardo  . 92.129 

f  Sier  Zuan  Contarmi  qu.  sier  Alvise, 

qu.  sier  Bertuzi  procurator  .  .  145.71 
t  Sier  Bortolo  Donado  di  sier  Bernardo  153.  70 

f  Sier  Francesco  Landò,  fo  XL,  di  sier 

Piero . 144.  80 


Rebaio  tacli. 


Sier  Jacomo  Zen,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Marin . 140.  84 

f  Sier  Silvestro  Memo,  fo  savio  ai  Ordeni, 

di  sier  Marzial . 157.  69 


65*  A  dì  27.  La  matina,  in  Colegio  vene  il  cavalier 
di  la  Volpe,  è  presoti  a  Gradiscila,  dicendo  voler 
morir  per  questo  Stado;  et  aver  inteso  suo  fradelo 
Cesare,  qua!  ha  30  homeni  d’arme,  esser  casso;  si 
duol  la  sua  fede  el  merito  non  richiede  questo  ;  con 
altre  parole.  Il  Principe  li  fe’  bona  ciera,  dicendo 
non  è  casso,  ma  ben  è  sta  preso  lenir  certo  numero 
di  lanze  e  spazà  li  altri  capi  e  condutieri  ;  etiam  lui 
si  expedirà  in  Senato. 

Vene  il  conte  Mercurio  Bua,  qual  a  la  fin  disse 
et  restò  contento  de  li  50  homeni  d’arme  datoli,  et 
farali  di  soi  stratioti  in  bianclio  armandoli;  et  che  al 
presente  ha  cavali  lizieri  300,  di  qual  una  parte  sarà 
stratioti  solo  suo  nepote,  qual  andarà  in  Dalmatia, 
et  un’altra  parte  casserà  a  li  soi  alozumenti  a  Noal. 

Da  Milan,  fo  teiere  dii  Secretarlo  nostro,  di 


In  questa  matina,  partite  de  qui  il  Governador 
zeneral  nostro  per  ritornar  a  Verona.  Andò  con 
barca  picola  a  Liza  Fusina,  dove  erano  li  soi  cavali 
el  di  quelli  venuti  con  lui,  et  la  sera  tue  a  Padoa, 
dove  fu  da  li  rectori  honorato,  fateli  le  spese  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
feno  tre  sora  il  Flisco.  Tolti  numero  32,  rimaseno 


questi  ;  el  scurlinio  sarà  qui  solo  posto.  Poi  introno 
in  certa  materia  di  tajar  una  vendeda  dii  dazio  di 
Vicenza,  fo  fata  in  Colegio,  dannosa  per  la  Signoria 
per  anni  4,  ut  in  ea  ;  fo  gran  disputation,  sleleno 
fin  bore  2  V2  di  note,  et  nulla  fo  terminato  ;  rimesso 
a  domati  a  expedir  tal  materia. 

Scur tìnto  di  tre  Provedadori  sora  il  Ibisco. 

Sier  Marin  Bembo,  fo  di  Pregati),  qu. 

sier  Hironimo . 13.16 

Sier  Piero  Mocenigo,  fo  provedador  sora 
la  Sanità,  di  sier  Lunardo  qu.  Sere¬ 
nissimo  . 17.12 

Sier  Ruzier  Contarmi,  fo  podestà  e  capita¬ 
tilo  a  Suzil,  qu.  sier  Bernardo  .  -  14.14 
Sier  Piero  da  Canal  qu.  sier  Alvise  .  .  10.19 
Sier  Lorenzo  Foscarini,  fo  provedador  a 

Pizigaton,  qu.  sier  Piero  ....  8.21 

Sier  Antonio  Dandolo  qu.  sier  Hironimo  15.15 
Sier  Alvise  Morexini  qu.  sier  Juslo  .  .  10.19 

Sier  Domenego  Grifi,  fo  a  la  camera  de’ 

imprestedi,  qu.  sier  Francesco  .  .  17.13 
Sier  Zuan  Francesco  Juslinian  qu.  sier 

Benelo . 15.13 

Sier  Francesco  Contarmi,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Alvise . 14.15 

Sier  Andrea  Foscarini,  fo  provedador  sora 
la  camera  de’  imprestedi,  qu.  sier 

Bernardo . 12.18 

Sier  Andrea  Surian  qu.  sier  Francesco  .  17.13 
Sier  Francesco  Morexini  dotor  qu.  sier 

Gabriel . 10.19 

Sier  Filippo  Da  Moliti,  fo  podestà  a  Casal 

Mazor,  qu.  sier  Hironimo  .  .  .  7.23 

Sier  Agusti n  Valier,  fo  a  la  camera  de’ 

imprestedi,  qu.  sier  Bertuzi  .  .  .  16.14 

—  Sier  Antonio  Foscarini,  è  provedador  sora 

la  Sanità,  qu.  sier  Àlexandro  procu¬ 
rator  . 18.11 

—  Sier  Andrea  da  Moliti,  fo  auditor  novo, 

qu.  sier  Piero . 18.11 

—  Sier  Hironimo  da  Canal,  fo  provedador 

sora  i  conti,  di  sier  Antonio  .  .  .  18.12 

Sier  Matio  Barbaro,  fo  a  le  Raxon  nove, 

qu.  sier  Antonio . 14.16 

Sier  Simon  Contarmi  di  sier  Alvise  da 

S.  Sten . 14.14 

—  Sier  Marin  da  Leze  qu.  sier  Priamo  .  .  18.1 1 

f  Sier  Zuan  Alvise  Renier,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Francesco . 22.  7 
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j  Sier  Nicolò  Justinian  qu.  sier  Bernardo  .  21.  7 
Sier  Hironimo  Marzelo  qu.  sier  Antonio, 

qu.  sier  Jaeomo  da  San  Thomà  .  .  12.16 

Sier  Alvise  Barozi,  fo  podestà  e  capitanio 

a  Sazil,  qu.  sier  Anzolo  .  .  .  .15.15 
Sier  Andrea  Valier,  fo  provedador  sora 

le  legne,  qu.  sier  Zorzi  .  .  .  .  16.14 

Sier  Marco  Antonio  Venier  dotor,  fo  pro¬ 
vedador  di  cornuti,  qu.  sier  Christo- 
folo,  qu.  sier  Francesco  procurator.  17.12 
Sier  Fantin  Corner,  fo  provedador  sora 

le  camere,  qu.  sier  Hironimo.  .  .  18.1 1 

lìéhalotadi. 


Sier  Antonio  Foscarini  qu.  sier  Nicolò.  .  11.18 
Sier  Andrea  da  Moliti  qu.  sier  Piero  .  .  13.16 

Sier  Hironimo  da  Canal  di  sier  Antonio  .  17.13 
f  Sier  Mariti  da  Leze  qu.  sier  Priamo.  .  .  18.1 1 
Sier  Fantin  Corner  qu.  sier  Hironimo  .  .  13.16 


A  dì  28.  La  matina,  fo  in  Colegio  Malatesta 
Bajon  condulier  nostro,  qual  è  venuto  in  questa 
terra,  et  disse  etc. 

Di  Chiosa,  dii  Podestà,  di  27.  Come,  per  do 
venuti  da  Pexaro,  ha  inteso  li  campi  esser  a  li  lochi 
soliti  e  scaramuzano  etc.  Item,  scrive  si  ’1  dia  più 
lenir  lì  lo  explorator  ha  in  Pexaro. 

Vene  Zuan  Batista  da  Fan  condulier  nostro  ; 
ringratiò  la  Signoria  di  esser  sta  rifermalo;  voi  certa 
sovenzion  etc. 

Di  Cypro  fo  le  ter  e,  di  Otobrc  e  Novembre, 
di  rectori,  qual,  per  esser  vechie,  non  fo  lete;  e  di 
Corfù;  il  gripo  è  sta  zorni  39  a  venir. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta,  et  fono 
sopra  la  cossa  dii  dazio  di  Vicenza.  E  posto,  per  sier 
Lunardo  Emo  el  consier  e  li  Cai  di  X  fosse  tajado  il 
merchado,  contradise  sier  Domenego  Trivixan  el 
cavalier  procurator,  savio  dii  Consejo.  Li  rispose 
lungamente  sier  Lucha  Trini;  tamen  fu  preso, di  ìon- 
go,  il  ditto  merchado  di  sali  stagi  atento  la  fede  dii 
Colegio.  Qual  fo  di  danno  da  ducati  15  milia  a  la  Si¬ 
gnoria  in  4  anni. 

Item,  fu  posto,  per  sier  Piero  Capello  e  sier  Hi¬ 
ronimo  da  cha’  da  Pexaro  cassieri,  vengino  in  Con¬ 
sejo  di  X  non  melando  balda  come  li  altri  cassieri 
è  venuti  ;  et  non  fu  presa. 

Ancora  nel  Consejo  siinplice  fu  processo  e  con- 
danà  conira  Antonio  Cao  d’  Ajò  custode  a  la  palla 
di  San  Zulian,  per  biastema  abundante,  bandizà  di 


Venetia  e  dii  destreto  per  anni  5  con  taja.  Item, 
pagi  lire  400;  et  venendo,  li  sia,  ut  in  parte  etc. 

In  questa  matina,  fono  in  Colegio  li  6  oratori  ber¬ 
gamaschi,  exponendo  quanto  voleno  dimandar  per 
nome  di  la  comunità  a  la  Signoria  nostra,  dando  certi 
capitoli  in  nota.  El  fono  reniessi  ad  aldirli  a  li  Savii. 

Etiam  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  éleclo 
podestà  di  Verona,  qual  havia  acetado  et  passà  el 
tempo  di  andar,  et  si  scusoe  per  faeende  non  poter 
andar.  Et  cussi  refudoe. 

Introe  savio  ai  ordeni  sier  Alvise  Michiel  di  sier 
Vetor  primo  strida  romaso  in  luogo  di  sier  Marco 
Miani,  è  andato  questa  matina  e  partite  per  andar 
podestà  e  capitanio  a  Cividal  di  Bellun. 

A  dì  29,  Domenega  di  Lazara,  fo  teiere  da  67 
mar,  qual  fo  lete;  il  sumario  sarà  nolado  di  soto. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  per  far  podestà 
a  Verona,  el  fo  fato  7  voxe,  et  per  non  inanellar  de 
far  nota,  licet  non  se  impresti  più  danari,  qui  sarà 
nota  il  scurtinio  el  chi  fono  nominati  in  Gran  Con¬ 
sejo.  Et  molti  che  fono  nominati  l’altra  fiata  di  an¬ 
dar  rectori  a  Verona,  fiora  non  voleno  andar,  ossia 
per  dubito,  o  per  pocho  amor  de  la  patria,  vedendo 
che  mediante  mi  fui  causa  che  si  sparagnasse  li  da¬ 
nari  publici  et  si  andasse  col  salario  come  prima;  et 
però  non  voleno  andar  et  si  messeno  debitori  ;  et 
cussi  si  serve  la  patria. 

Scurtinio  di  podestà  a  Verona  in  luogo  di  sier 

Andrea  Trivixan  el  cavalier,  à  refudado. 

Sier  Alvise  Barbaro,  fo  Cao  dii  Consejo 
di  X,  qu.  sier  Zacharia  el  cavalier 


procurator . 64.80 

Sier  Lunardo  Emo,  fo  luogotenente  in 

la  Patria,  qu.  sier  Zuan  el  cavalier  .  57.92 

Sier  Alvixe  Gradenigo,  fo  Cao  dii  Con¬ 
sejo  di  X,  qu.  sier  Domenego  el  ca¬ 
valier  . 56.89 

Sier  Vetor  Foscarini,  fo  consier,  qu. 

sier  Alvise  dotor,  procurator.  .  .  84.63 

Sier  Zuan  Zantani,  fo  capitanio  a  Fama- 

gosta,  qu.  sier  Marco . 44.104 

f  Sier  Alvixe  Contarmi,  fo  consier,  qu. 

sier  Andrea . 91.49 

Sier  Alvixe  D’Armer,  fo  baylo  a  Corfù, 

qu.  sier  Simon . 63.85 


Non.  Sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  è  prove¬ 
dador  al  sai,  qu.  sier  Justo  .  .  . 

Non.  Sier  Andrea  Magno,  fo  consier,  qu.  sier 
Marco . 
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In  Gran  Consejo. 

Podestà  a  Verona. 

f  Sier  Alvixe  Contarmi,  lo  consier,  qu. 

sier  Andrea . 829.344 

Sier  Lunardo  Emo,  el  consier,  qu. 

sier  Zuan  el  cavalier  ....  551.602 
Sier  Piero  Badoer,  fo  Cao  dii  Consejo 

di  X,  qu.  sier  Albertin  dotor .  .  326.825 
Non.  Sier  Andrea  Magno,  fo  consier,  qu. 

sier  Stefano . 

Non.  Sier  Zuan  Badoer  dolor  et  cavalier, 

è  ambasador  in  Pranza . 

Et  sei  altre  voxe  fo  fate. 

Fo  posto,  per  li  Consieri,  una  parte,  dechiaration 
di  la  parte  di  le  oblalion;  la  copia  de  la  qual  sarà 
scrita  qui  avanti,  lela  per  Bortolamio  Cornili  secre¬ 
tano,  et  ave  94  non  sincere,  99  di  no,  651  de  si; 
et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  tre  Consieri,  sier  Fauslin  Barbo 
avogador,  sier  Vicenzo  Zorzi,  sier  Zuan  Batista  da 
cha’  da  Pesaro  auditori  nuovi  in  loco  di  cazadi: 
atento  fusse  intromesso  per  sier  Cornelio  Barbaro 
el  sier  Zuan  Francesco  Mozenigo  auditori  vechii, 
una  sententia  fata  al  zudegà  di  procuratori  in  favor 
di  sier  Piero  da  Canal  qu.  sier  Nicolò  dotor  e  altri 
consorti,  e  contro  sier  Troylo  Marzelo  e  altri  con¬ 
sorti,  però  sia  preso,  per  esser  caso  di  gran  impor- 
tautia,  li  sia  dato  le  do  Quarantie  civil  ogni  volta  si 
vegnirano  a  scontrar,  ut  in  parte;  et  sier  Zuan 
Francesco  Mozenigo,  l’auditor  vechio,  andò  in  renga 
per  contradir  se  li  loleva  la  soa  jurisditione;  ma  per 
non  impedir  il  Consejo,  fu  posto  una  al  contrario. 

Di  Corphù,  di  sier  Alvise  di  Garzoni  baylo , 
et  Consieri,  di  15  Fevrer.  Come,  per  uno  galion 
vien  di  Cypro  con  fermenti  di  raxon  di  la  Signoria 
nostra,  patrono  Piero  Vasallo,  venuti  per  far  biscolo; 
lì  qual  è  zorni  20  partì  di  Cypro,  dice  che  a  Millo  à 
parlato  a  uno  paron  di  uno  schierazo  trovato  de  li, 
qual  li  ha  ditto  aver  visto  a  Galipoli  40  galie  dii  Si¬ 
gnor  turco  armate  a  Costantinopoli,  el  si  adunava 
con  30  vele  di  Curtogoli  corsaro;  et  che  a  Galipoli 
era  sta  retenute  tutte  nave  e  navilii  per  cargar  di 
ferri  da  cavallo  e  altre  monition  per  il  campo  dii 
Signor  turcho;  tra  le  qual  nave  era  la  nave  di  Coresi. 
Item,  dice  era  a  Tenedo  galie  30,  capitanio  Curto¬ 
goli,  over  vele,  le  qual  aspetava  la  dita  armada  per 
unirsi  insieme. 
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Dii  dito  rezimento,  di  17.  Scrivono  zercha  la 
nave  di  Nicolosi  presa  per  il  galion  di  Messina  a- 

presso  a . et  mandano  un  capitolo  de  nove 

scrile  per  Nicolò  Sofiano  citadin  corfuato,  da  Rose- 
ta,  di  2  Dezembrio,  recevute  in  quel  zorno  17,  dri- 
zate  a  suo  zenero  domino  Batista  Petrelin  el  cavalier, 
il  qual  capitolo  è  questo.  Il  Gran  turco  è  col  campo 
a  Damasco;  il  Soldati  asuna  danari  quanto  el  poi  per 
far  exercito  e  andar  conira  dito  Signor  a  li  passi  di 
Sait  et  Malatia,  dove  era  20  milia  arabi  con  1000 
mamaluchi  a  custodia;  et  erano  arabi  assai  in  so’  fa¬ 
vor,  e  ne  dia  ussir  di  altri  con  fama  non  solimi  vo¬ 
tano  devedar  li  passi,  ma  etiam  cazar  il  Turcho  di 
Damasco;  et  che  al  Cayro  atendeno  a  far  gran  nu¬ 
mero  di  artellarie,  zoè  bombarde  grosse  et  schio- 
peli;  et  che  nel  campo  dii  Turcho  è  gran  malatie. 

Poi  dito  rezimento  scrive  saria  boti  continuar  la 
fabricha  di  Corfù  per  ogni  respeto,  ussendo  armata 
dii  Turcho. 

Di  sier  Sebastian  Moro  provedador  di  Var-  68 
mada,  date  in  galla  apresso  Corfù,  a  dì  17  Fe¬ 
vrer.  Come  ha  ricevuto  nostre  letere,  con  copie  di 
leteredi  Constantinopoli,  zercha  i  danni  fati  per  nostri 
a’  subdili  dii  Signor  turcho,  e  vadi  in  l’Arzipiela- 
go  eie.  Scrive,  è  lì  solum  con  quella  galia,  sopraco- 
mito  sier  Zuan  Contarmi,  qual  le  zurme  è  in  gran 
calamità,  bisogneria  darli  sovenlione;  etzonta  sia  la 
galia  Marzela,  ch’è  a  Cataro,  anelerà  in  le  aque  di 
Candia  per  levar  qualche  galia  armata  de  lì,  el  exe- 
quir  li  comandamenti  nostri  eie. 

Dii  dito ,  di  6  Marzo,  ivi.  Eri  zonse  la  galia 
Marzela  venula  di  Cataro,  et  cussi  si  leva  con  la  dita 
galia  e  la  Contarina  per  andar  al  Zante  poi  in  Can¬ 
dia,  e  con  qualche  galia  armala  lì  in  Candia  andar  in 
l’Arzipelago,  sì  per  onor  de  la  Signoria  nostra,  come 
per  pericolo  di  corsari.  Poi  va  a  Schiati  e  Schy- 
ros  etc.  Item,  dice,  lì  a  Corfù  se  ritrova  una  galia 
sotil  nuova;  sta  mal  cussi.  Item,  à  inteso  l’intrar  di 
la  Signoria  nostra  in  Verona;  si  ratagra. 

Dal  Zante,  di  sier  Polo  Valaresso  provecla- 
dor ,  di  17  Fevrer.  Come,  a  Coron  e  in  la  Morea  è 
nova  il  campo  dii  Signor  turco  a  li  passi  del  deserto 
per  andar  al  Cayro  esser  stato  a  le  man  con  le  zen- 
te  dii  signor  Soldan,  et  aver  tajà  a  pezi  12  sanzachi 
dii  Turcho  con  loro  compagnie.  Item,  il  Sophì  esser 
su  le  arme  e  aver  butà  zoso  e  tajà  12  ponti  a  li  passi, 
aziò  turchi  non  possano  passar.  Item,  esser  zonti  do 
olachi  in  la  Morea,  con  comandamenti  dii  Signor, 
votano  di  7  caxe  uno  homo  vadi  in  campo,  over  su 
l’armada  si  fa  a  Constantinopoli;  li  quali  vien  spojati 
e  vardati  le  braze  e  gambe  aziò  siano  forti;  per  il 
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che  molli  zoveni  coronei,  per  non  andarvi,  sono  fu- 
zili  et  venuti  lì  al  Zante. 

Di  Napoli  di  Romania ,  di  sier  Nicolò  Li- 
pomano  retar  e  sier  Bernardo  Navajer  capita¬ 
ndo  e  provedador,  di  8  Zener.  Come  hanno  inteso 
da  uno  grande  homo  di  reputatane  subdito  dii  Si¬ 
gnor  turco,  come  ha  aviso  da  Constantinopoli  prepa¬ 
rale  grande  armata  di  galie  50  grosse,  su  la  qual 
vanno  molti  timarali  per  venir  a  meterli  su  l’isola 
di  Cypro;  et  come  era  venuto  uno  olacho  cori  co- 
mandamento  dii  Signor  a  quelli  confini,  che  per  ogni 
10  caxe  andasse  uno  homo  a  Constantinopoli  su  dita 
armada.  Itera,  per  uno  merchadante,  vien  di  Setines, 
68*  hanno  ivi  si  leva  gran  preparatori  di  biscoto.  Item , 
a  Syo  esser  venuto  uno  comandamento  dii  Signor, 
portato  per  uno  schiavo  di  reputation,  si  lazi  prepa¬ 
ramento  di  biscoto  per  l’armada. 

Di  Candia ,  di  sier  Marco  Orio  ducha  et 
sier  Marco  Dandolo  dotar  et  cavalier,  Capitanio 
e  Consieri,  di  24  Desembrio.  Scriveno,  come  per 
la  venuta  di  domino  Antonio  Justinian  dotor,  Co  ca¬ 
pitanio  de  li,  si  aveva  inteso  quello  bisognava,  do¬ 
vendo  armar  le  galie  ctc.,  et  la  povertà  di  quella  ca¬ 
mera,  qual  ha  d’intrada  ducati  25  milia  a  l’anno  et 
spexa  24  milia  ordinaria,  e  pur  si  scodesse  tutti  li  de¬ 
bitori;  per  tanto  aspelano  li  armizi  etc.  per  armar  le 
galie  per  questo  anno,  aliter  non  le  potrano  armar. 
E  si  scuode  il  danaro  con  gran  difìcultà  ;  e  il  rector  di 
Relimo  si  ha  manda  a  scusar  averà  pochi  danari  per 
questo  effecto,  e  cussi  etiarn  pochi  se  ne  averà  di  la 
Cania;  et  di  Candia  credevano  aver,  per  lo  armar, 
ducati  10  milia;  non  ne  hanno  trovà  fin  qui  ducati 
2500  per  la  difìcultà  dii  scuoder  ;  sichè  domino  Ber¬ 
nardo  Barbarigo,  quando  l’era  de  lì,  ave  ducali  14 
milia  per  ajuto  di  lo  armar,  et  domino  Antonio  Ju- 
slinian  3000.  Item,  è  pur  assa’  debitori;  ma  si 
stenla  a  farli  pagar;  loro  atendeno  a  regolar  la  ca¬ 
mera  di  le  spexe.  E  laudano  molto  Zorzi  Franchini, 
scontro  di  la  camera,  qual  si  fa  lidia  molto  a  benefi¬ 
cio  di  la  Signoria  nostra,  et  à  gran  pratica.  Et  aspe¬ 
tto  li  armizi  et  coredi,  aliter  non  si  potrano 
armar. 

Nota.  Non  è  slà  ancora  mandadi,  ma  ben,  come 
intesi,  sono  cargati  sopra  una  nave  e  partirà  subito. 

Cp  A  dì  30.  La  malina,  vene  in  Colegio  uno  canze- 
lier  dii  cavalier  di  la  Volpe,  qual  pratica  per  condur 
Zuan  di  Saxadello,  e  disse  aver  nova  di  Romagna, 
par  li  campi  siano  stati  a  le  man,  e  quelle  dii  ducha 
Lorenzo  à  dito  paga  ;  et  come  Faenza  era  in  moto, 
et  mura  le  porte  exceplo  una  etc.  Ancora,  per  altri 
avisi  parti cular,  fo  dito  in  queste  barufe  è  slà  preso, 


over  ferito,  Camilo  Orsini  et  Zuan  di  Medici  capi  nel 
campo  dii  Papa;  c  si  dice  è  stà  morto  o  ferito  il 
conte  Guido  Rangon.  Item,  le  zente  francese  è  ver¬ 
so  Forlì  arivate. 

Da  Verona,  dii  provedador  Gradenigo,  di 
28.  Come,  justa  le  letere  scriteli  per  la  Signoria 
nostra,  havia  dato  principio  a  fabricar  le  mura  de  la 
cilà,  principiando  a  la  porta  di  Calzari,  dove  fran¬ 
cesi  feno  la  bataria,  et  ha  incaparado  400  cara  de 
calzina  et  altre  occoreritie  etc.  Nola.  Sier  Beneto 
Marin  pagador  è  lì  e  fa  l’ofìcio  di  Camerlengo. 

Di  Milan,  dii  Caroldo,  di  26.  Come  è  letere 
di  Romagna,  li  campi  è  molto  vicini  et  sono  stati  a 
le  man  fazendo  barufe  insieme,  e  il  Ducha  vechio  à 
dato  una  speluzata  a  le  zente  dii  Ducha  nuovo,  et 
però  questi  non tii  fiorentini  e  dii  ducha  Lorenzo  so- 
iicitano  il  pingersi  avanti  di  le  lanze  francese,  che 

prima  erano  stà  fate  dimorar  a . ,  et  scrito  a 

monsignor  Desise,  capo  di  dite  zente,  vadi  interte- 
nuto.  Item,  è  letere  di  Fiandra,  l’Imperador  à  uto 
ducati  25  mila  dal  re  de  Ingaltera,  intervenendo  el 
Cardinal  Sedunense,  et  questo  è  slà  la  causa  non  se¬ 
guirà  lo  abochamento.  Item,  il  capitanio  Causes  li 
ha  dito  questa  matura  aver  letere  di  uno  di  Clarona, 
li  oratori  di  sguizari  esser  stà  ben  visti  dal  re  Chri- 
stianissimo,  et  che  zerchano  di  adatar  una  cosa  da 
un  gran  personazo;  si  tien  sia  far  dar  Vegevene  al 
cardenal  Sedunense.  Item,  il  Gran  maistro,  qual  ha 
Sonzin,  Caravazo,  Monza,  Casal  Mazor  e  altri  lochi 
dii  Stado  di  Milan. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  li  Savii  di  Co¬ 
legio;  per  il  che  è  stà  fato  procure  grandissime.  Fino 
per  li  Savii  dii  Consejo  et  di  Savii  a  terra  ferma  si 
feva  procure  con  parenti  ogni  matina  a  le  scale  di 
Quarantia  a  procurar,  excepto  Io  Marin  Sanudo,  che 
solo  era  senza  ajuto  de  niun,  pur  di  fratelli  non  che 
altri  parenti,  imo  disfavorido  da  loro.  E  questo  sia  a 
memoria  eterna,  e  più  per  sier  Marin  Sanudo  savio 
a  terra  ferma  qu.  sier  Francesco  mio  zerman,  qual 
perchè  non  li  seri  il  loco  de  inlrar  lui,  fe’  ogni  cossa 
contra  de  mi.  Tamen,  Iclio  laudato,  fui  tratato  be¬ 
nissimo;  sichè  mi  contento  di  le  balote  avi. 

Àduncha,  poi  leto  le  letere,  fo  tolto  il  scurtinio  di 
Savii  et  balolali,  li  qua!  sarano  noladi  qui  avanti. 
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Scurtinio  di  tre  Savii  dii  Consejo,  in  luogo  di 
sier  Piero  Landò,  sier  Alvise  Pixani  pro¬ 
curai  or,  sier  Nicolò  Bernardo,  che  com¬ 
pieno. 

Sier  Zumi  Venier,  fo  Cao  dii  Consejo  di 
X,  qu.  sier  Francesco,  qu.  sier  Al¬ 


vise  procurato!* . 126.102 

f  Sier  Polo  Capelo  el  cavalier,  fo  Savio 

dii  Consejo,  qu.  sier  Vetor  .  .  .  14 4.  87 
Sier  Piero  Trun,  è  Savio  a  terra  ferma, 

qu.  sier  Alvixe . 84.153 

Sier  Antonio  Justinian  el  dotor,  fo  sa¬ 
vio  dii  Consejo,  qu.  sier  Polo  .  .  128.109 

—  Sier  Lucha  Trun,  fo  savio  dii  Consejo, 

qu.  sier  Antonio . 134.100 

Sier  Marin  Zorzi  el  dotor,  fo  Cao  dii 

Consejo  di  X . 94.143 

Sier  Vetor  Foscarini,  fo  consier,  qu. 

sier  Alvise  dotor,  procurator  .  .  101.134 


Sier  Alvixe  di  Prioli,  è  provedador  sora 

l’Arsenal,  qu.  sier  Piero  procurator  57. 1 68 
Sier  Hironimo  da  dia’  da  Pexaro,  fo 


capitanio  a  Padoa,  qu.  sier  Beneto 

procurator . 97.135 

Sier  Daniel  di  Renier,  fo  avogador  di 

comun,  qu.  sier  Constantin  .  .  105.133 

f  Sier  Andrea  Grifi  procurator,  fo  savio 

dii  Consejo . 218.  19 

Sier  Piero  Capelo,  fo  savio  dii  Consejo, 

qu.  sier  Zuan  procurator  .  .  .  122.109 
—  Sier  Francesco  Bragadin,  fo  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Alvise  procuralo!*  134.101 


Sier  Zuan  Badoer  dotor  et  cavalier,  è 

ambasador  in  Franza  ....  86.149 

Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Michiel  ....  65. 1 67 

Rébalotadi. 

f  Sier  Lucha  Trun,  fo  savio  dii  Consejo, 

qu.  sier  Antonio . 137.  99 

Sier  Francesco  Bragadin,  fo  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Alvise  procuralo!*  126 - 

Bue  Savii  a  tera  ferma ,  in  luogo  di  sier  Zuan 
Trivixan  e  sier  Ferigo  di  Renier,  che  compie. 

Sier  Beneto  Viluri  qu.  sier  Zuane,  qu. 

sier  Beneto . 36.190 

1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Toni.  XXIV. 
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Sier  Zuan  Capelo,  fo  avogador  di  co¬ 
mun,  qu.  sier  Francesco  ....  62.170 

Sier  Alvise  Bori,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier 

Otavian . 124.111 

Sier  Antonio  Surian  dotor,  el  cavalier, 
è  al  luogo  di  Procuratori,  qu.  sier 

Michiel . 105.133 

Sier  Vetor  Capelo,  fo  provedador  c  sy- 

nico  da  terra  ferma,  qu.  sier  Andrea  81.146 
Sier  Sebastian  Foscarini  dotor,  letor,  fo 

al  luogo  di  Procuratori  ....  109.124 
Sier  Faustin  Barbo,  V  avogador  di  co¬ 
mun,  qu.  sier  Marco . 89.145 

Sier  Ferigo  da  Molili,  fo  di  la  Zonla,  qu. 

sier  Marco . 100.132 

Sier  Lorenzo  Bragadin,  fo  provedador 

di  comun,  qu.  sier  Francesco  .  .  111.126 
Sier  Zuan  Antonio  Barbaro,  fo  retor  e 
provedador  a  Napoli  di  Romania, 

qu.  sier  Josafat . 59.177 

Sier  Hironimo  Barbarigo,  è  di  la  Zonta, 

qu.  sier  Andrea,  qu.  Serenissimo  .  121.111 
Sier  Andrea  Mozenigo  el  dotor,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Lunardo,  qu.  Serenis¬ 
simo  .  102.126 

Sier  Piero  Zen,  fo  retor  e  provedador 

a  Cataro,  qu.  sier  Catarin  el  cavalier  101.134 
f  Sier  Filippo  Bernardo  da  le  Nave,  di 

San  Barnaba,  qu.  sier  Dandolo  .  .  140.  94 
Sier  Andrea  di  Prioli,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marco,  qu.  sier  Zuan  procurator  1 08. 1 1 7 
Sier  Nicolò  Michiel  el  dotor,  fo  consier 

a  Corfù . 51.185 

Sier  Lorenzo  Venier  el  dolor,  l’ avoga¬ 
dor  di  comun,  qu.  sier  Marin  procu¬ 
ralo!*  . 129.100 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  fo  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  .  101.133 

Sier  Marco  Foscari  l’avogador  extraor¬ 
dinario,  qu.  sier  Zuan,  qu.  sier  Marco 

procuralo!* . 125.108 

Sier  Pandolfo  Morexini,  fo  ai  X  Savii, 

qu.  sier  Hironimo . 122.106 

Sier  Toma  Contarmi,  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Michiel . 106.125 

Sier  Marin  Sanudo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Lunardo . 104.129 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  di  la 

Zonta,  qu.  sier  Antonio  ....  110.121 

Sier  Zuan  Vituri,  fo  provedador  zolle¬ 
rai  in  la  Patria,  qu.  sier  Daniel  .  .  104.128 
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f  Sier  Alvise  Gradenigo,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Domenego  .  .  .  1G1.  72 

Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Michiel  ....  128.107 

Fo  comenzà  in  questo  Pregadi  a  voler  lezer  te¬ 
iere  di  sier  Tommaxo  Venier  consolo  di  Ale¬ 
xandria,  di  21  Novembrio,  dal  Cayro,  et  di  8 
Dezembrio  di  Alexandria  ;  ma  per  voler  balotar 
i  Savii  fo  remesse  a  lezerle  un  altro  Coosejo,  e  cussi 
poi  noterò  il  sumario. 

Et  fo  licentialo  il  Pregadi,  et  restò  Consejo  di  X 
con  i  Savii  di  Colegio  per  expedir  certa  materia;  ma 
steteno  podio,  che,  per  non  esser  Zuan  Batista  di 
Andriani  secretano,  qual  havia  le  scriture,  non  si 
potè  intrar  in  la  materia.  Et  licentiato  li  Savii,  feno 
li  loro  Capi  per  il  mexe  di  Aprii  :  Sier  Polo  Valares- 
so,  sier  Francesco  Contarmi  et  sier  Piero  Mozenigo. 

A  dì  ultimo  Marzo.  Vene  in  Colegio  il  maestro 
di  le  artelarie  dii  re  di  Pranza,  stato  soto  Verona, 

nominato . ,  qual  vien  di  Milan  per  veder  Ve- 

niexia,  et  alozò  a  1’  hostaria  di  la  Campana;  fo  care- 
zato  dal  Principe. 

Veneno  il  Colateral  nostro  con  suo  fratelo  Baia- 
gin  per  diferentia  hanno  insieme,  e  fu  datoli  zudexe 
arbitro  sier  Antonio  Justinian  ei  dotor,  di  dito  e  di 
fato,  cussi  loro  do  contentandosi. 

Di  Pranza,  fo  letere  dii  Badoer  orator  no¬ 
stro,  da  Paris,  17  et  18  Marzo.  Come,  a  di  1G 
ricevete  tre  letere  nostre,  tra  le  qual  una  a  l’orator 
di  Anglia,  e  subito  la  spazoe  ;  le  altre  do,  di  5  et  G, 
zercha  monsignor  di  Vandomo,  e  l’altra  avisi  turche- 
sebi.  Andò  dal  Re  comunicandoli  dite  letere  e  nove 
turchesche,  facendoli  lezer  la  propria  letera.  Soa 
Maestà  ave  a  piacer,  dicendo  havia  inteso  le  cose 
turchesche  erano  in  declinatione  e  desiderava  saper 
li  successi.  Lui  Orator  ìi  dimandò  quello  era  di  novo 
da  Roma.  Li  disse  è  letere  di  la  dispensa  di  monsi¬ 
gnor  di  la  Trimolia  possi  menar  la  sposa  fia  che  fo 
dii  ducila  Valentino,  licet  sia  quadragesima  ;  e  co¬ 
me  il  Papa  andava  con  Soa  Maestà  a  bon  camino,  e 
lo  apontamento  tra  loro  si  potrà  tenir  per  concluso. 
Item,  de  Fiandra,  c:;e  de  dì  in  di  se  aspetava  zon- 
zese  il  Gran  maestro  stalo  in  Cambrai  con  li  altri. 
Poi  esso  Orator  andò  dal  Gran  canzelier,  al  qual 
lexe  la  letera  di  le  nove  turchesche,  ut  supra  ;  li 
70*  piaque,  ut  supra.  Poi  disse,  fin  3  dì  il  Gran  maestro 
saria  qui  a  la  corte,  e  il  parlamento  non  seguiria, 
perchè  il  re  d’ Ingaltera  ha  mandato  a  l’ Imperador 
100  milia  anguloti,  che  vai  scudo  uno  e  mezo  Puno. 
Scrive  di  le  ripresaje  e  salviconduti  per  le  galie  no¬ 


stre  di  Barbaria  e  Fiandra;  aspela  risposta  di  quanto 
parlò  a  li  oratori  cesarei  et  catholici.  Et  parlando 
con  la  Christianissima  Maestà  di  questo,  laudò,  e  di¬ 
tali,  achadendo,  Soa  Maestà  volesse  scriver  a  dito 
re  Catholico  per  averli,  disse  lo  faria  volentieri. 
Item,  l’orator  di  Lucha  si  parte  di  qui  per  repa- 
triar. 

Dii  dito,  di  18.  Come  era  zonlo  monsignor  il 
Gran  Maistro  al  Bosco,  lige  ...  de  lì,  dove  è  la  Cri¬ 
stianissima  Maestà,  et  lui  Orator  andata  lì  et  ringra- 
tiato  soa  signoria  di  quanto  havia  operata  in  questi 
tratamenli  a  beneficio  di  le  cose  nostre,  disse  haver 
fato  quanto  il  Re  li  ha  commesso,  che  sempre  ha- 
vesse  mente  a  le  cosse  di  la  Signoria  come  a  le  sue, 
dicendo  Veniexia  è  come  Franza,  e  Franza  è  come 
Veniexia,  dicendoli,  il  Re  vi  dirà  li  tratamenli  facli; 
ma  vi  conforto  non  li  parie  per  ozi,  perchè  si  ha  da 
tratar  alcune  cosse.  Era  etiam  in  camera  con  soa 
signoria  il  reverendo  episcopo  di  Paris  e  il  thesorier 
Rubertet,  stati  con  lui  in  Cambrai,  a  i  qual  comuni- 
eoe  li  avisi  dii  Turco,  come  etiam  feci  al  Gran  rnai- 
slro  ;  volseno  veder  la  propria  letera.  Era  vi  etiam 
il  presidente  Olivier,  stato  ut  supra.  Poi  fo  da  Ma¬ 
dama,  a  la  qual  fe’  lezer  la  dita  letera  di  nove  tur¬ 
chesche:  li  piaque.  Poi  disse  tutto  passerà  ben  e  fer¬ 
merà  la  pace  con  l’ Imperador  e  il  re  Catholico;  è 
restà  certe  dificultà,  ma  di  le  cosse  di  Geldria  e  dii 
regno  di  Napoli  sono  acordali.  Et  hessendo  questi 
do  re  in  acordo,  l’ imperador  convegnirà  star  con¬ 
tento  ;  il  qual  Imperador  è  resta  satisfate  dal  Catho¬ 
lico  re,  dicendo  bisogna  la  quiete  et  pace  per  qual¬ 
che  tempo  al  Re;  et  cussi  confortò  voy  far  la  Signo¬ 
ria.  Ringratiò  Soa  Maestà  etc.  La  Serenissima  Regina 
farà  la  soa  filtrata  in  questa  terra  molto  honorala,  e 
sacrerassi  e  incoronerassi  da  reina. 

Di  Verona,  di  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo  7 1 
provedador  zeneral  nostro,  date  a  dì  29  Marzo 
1517.  Nara  di  quelle  ocorenlie,  et  manda  una  rela- 
lione  di  uno  explorator,  la  qual  sarà  qui  soto  scrita, 
qual  è  questa  : 

Gasparo  de  Conslanzo  explorator,  mandato  per 
le  parte  superior  per  intender  li  progressi  e  anda¬ 
menti  di  quelle  bande,  liozi  ritornata,  referisse  esser 
partito  da  Ispruch  a  dì  24  dii  presente,  dove  se 
divulgava  apertamente,  per  tutti,  la  Cesarea  Maestà 
esser  per  venir  a  far  Pasqua  in  quello  loco;  per  il 
che  occorre  de  ogni  sorte  vituarie  sì  per  cavalli, 
come  a  piedi;  le  qual  vituarie  dì  e  note  si  charizavano 
et  conducevano.  Dice  etiam,  che  il  ducha  di  Verlim- 

berg,  el  marchese . .  il  marchese  di  Bran- 

derburg  et  molti  altri  signori  de  la  Àiemagna  dove- 
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vano  venir  li,  da  poi  le  feste,  in  dito  loco  de  Ispurcli, 
per  esser  a  parlamento  con  la  Cesarea  Maestà,  se¬ 
condo  che  lì  per  tutti  se  afermava.  Prceterea,  che 
in  esso  loco  de  Ispruch  et  a  Bolzano  erano  molti 
foraussiti  de  le  terre  di  la  Serenissima  Signoria,  qua¬ 
li,  secondo  il  loro  consueto,  straparlavano,  dicendo 
che  presto  veniriano  in  Italia  cum  gran  numero  di 
gente.  Riporta  etiam  che  ritrovandosi  lui  a  Ster- 
zen,  el  vete  decapitar  duo  lanzchenech,  quali  erano 
stati  ne  l’exercito  di  la  Illustrissima  Signoria  e  di  la 
Christianissima  Maestà,  per  quanto  lui  intese.  JJlte- 
rius,  che  da  Ispurch  in  qua  per  tutti  i  lochi  et  terre 
dove  è  stato  di  la  Maestà  Cesarea,  ha  inteso  dieta 
Maestà  haver  facto  publicamente  proclamar  che  chi 
acuserà  chadauno  de  li  lanzchenech  che  sia  stalo  a  li 
servicii  di  la  Maestà  Christianissima  et  di  la  Signoria 
Illustrissima  et  siano  presi,  li  debi  esser  tagliata  la 
testa,  et  lo  acusador  habia  raines  35.  Dice  etiam ,  che 
a  Trento,  a  Numarch,  a  Bolzan  et  in  lutti  quelli  lochi 
lino  a  Yspurch,  sono  molti  capitani  de  fanti  di  la 
Cesarea  Maestà,  a  li  qual  non  ha  voluto  dar  lìcentia, 
ma  li  fa  corer  le  provision  loro;  sopra  i  quali  capi¬ 
tani  é  il  capitanio  Castello  Alto,  qual  era  andato  a 
ritrovar  la  Cesarea  Maestà  prefata.  Àffirma  etiam, 
che  in  diti  lochi  di  la  Àiemagna  è  charestia  non  pi- 
cola  del  viver,  exceplo  di  passi  salati  et  vino,  de  li 
quali  è  rasonevole  mercato.  Riporta  demum,  come  il 
ducha  diVertimberget  il  marchese  de  Strascrof  erano 
tra  loro  su  le  arme,  per  il  che  erano  stà  fate  le  adu- 
nation  di  gente,  se  dicevano,  esser  in  quella  parte,  e 
che  la  Maestà  Cesarea  li  haveva  acordali  et  li  aveano 
lacto  far  pace. 

Di  Chioda,  dii  Podestà ,  di  30.  Manda  una 
poliza  auta  dal  suo  explorator  ;  et  eri,  per  persone  de¬ 
gne  venute  di  Ravena  de  lì  a  Chioza,  à  inteso  quelle 
aver  visto  a  Rosi  più  di  lanze  300  francese,  vanno  in 
campo  dal  Magnifico,  el  eri  doveano  esser  sul  teri- 
torio  di  Ravena.  Item,  scrive,  lo  explorator  è  par¬ 
tesan  dii  ducha  vechio  di  Urbin,  però  quando  dice  li 
nostri  amici,  è  dito  Ducha  ;  la  qual  poliza  è  di  questo 
tenor:  A  dì  20,  li  amici  nostri  sono  venuti  fin  su  le 
porle  di  Pexaro,  et  hanno  preso  li  cariazi  con  li  da¬ 
nari  che  andava  in  campo  dii  Magnifico.  A  dì  dito, 
son  stato  a  Fan  per  mare,  hore  20.  I  campi  erano 
l'uno  per  mezo  l’altro  sopra  do  monti  :  quel  dii  Ducha 
sopra  el  più  alto  monte.  A  hore  22,  da  Fan,  dii  cam¬ 
po  dii  magnifico  Lorenzin  fanti  più  di  400  et  cavali 
200  e  più  con  gran  furia  usino.  È  zonto  uno  balelo 
di  nave  a  modo  uno  bregantin  a  Fan,  el  qual  vegnia 
di  Ancona.  Letera  dii  dito  explorator ,  di  23. 
Come  andò  Cola  Moro  e  Cesar  da  Chavina  el  Rizo 


suo  fradello  soto  uno  castello  chiamato  San  Costan¬ 
zo,  e  dandoli  la  bataja,  è  stà  morto  dito  Cola  Moro  e 
molti  altri  fanti.  Scrita  in  Pexaro  a  hore  una  di  note. 

Copia  di  uno  capitalo  di  letere  particular  date  72 
in  Bruxeles,  a  dì .  .  .  Fevrcr  1516. 

Sapfati,  che  a  dì  12  de  Fevrer,  et  fu  de  Zobia,  l’è 
venuto  a  Bruxeles  el  nostro  signor  gratiosissimo 
Cesarea  Maestà  cum  tutta  la  sua  corte,  et  re  Carlo  gè 
cavalcato  incontra  a  le  hore  21,  vel  circha,  acompa- 
gnato  etiam  da  alcuni  spagnoli  benissimo  in  ordine, 
con  gran  pompe  et  rieheze;  cosa  mai  più  vista.  Et 
ìiì  prima,  davanti  cento  fanti  a  piedi  benissimo  e  pu¬ 
litamente  armadi,  et  da  poi  assa’  ben  a  cavalo  ar¬ 
madi  a  la  liziera ;  et  poi  li  homeni  d’arme  di  la  Ce¬ 
sarea  Maestà,  li  qual  sono  in  gran  numero;  et  erano 
etiam  el  duca  de  Bransvich,  et  el  duca  de  Mechelperg, 
Conte  paladin,  marchese  Fedrigo  et  altre  grandissime 
notabilità,  che  a  descriver  el  luto  tropo  saria  longo. 

Da  poi,  la  Cesarea  Maestà  su  un  zaneto  negro,  e  da 
una  banda  re  Carlo  e  da  l’altra  el  vescovo  de  Paris 
ambasator  del  re  di  Pranza,  con  li  trombeli  de  l’ima 
et  l’altra  parte,  et  ciascuno  lauto  ben  in  ordine  che  el 
veludo  era  el  più  schieto  vestimento  che  li  se  tro¬ 
vasse;  et  queste  nove  certo  le  podeli  dir  et  aver  per 
vere.  Et  da  poi,  el  Luni  sequente,  la  sua  Cesarea  Mae¬ 
stà  fece  cl  suo  bancheto  in  una  gran  sala  ;  al  qual 
banchelo  se  ge  atrovò  re  Carlo  el  madona  Margarita, 
poi  Madona  la  sorda  del  Re,  monsignor  el  vescovo 
de  Paris  con  la  Cesarea  Maestà  in  mezo,  e  poi  a  una 
altra  tavola  li  prenominati  duchi  et  signori  et  assais¬ 
simo  et  nobilissime  donzelle.  Et  lì  era  una  bellissima 
et  richissima  credentiera  et  de  gran  precio.  Et  al¬ 
quanto  da  poi  questo,  sono  venuti  18  homeni  d’ar¬ 
me  deliamente  armati  et  su  belissimi  cavali,  et  tutti 
su  quella  propria  sala  se  rnisseno,  nove  per  banda, 
con  lanze  et  spade,  et  lì  se  urtorono  insieme  com- 
batando  et  bagordando  per  spacio  de  una  bora,  tra 
li  quali  ge  era  li  prenominati  marchesi,  duchi  e  conte 
paladin  et  altri  signori  francesi  ;  et  el  prefato  mar- 
chexe  rompe,  combatendo,  due  teribel  spade.  Et  li 
cavali  haviano  artificiosamente  sotto  li  piedi  in  pe’ 
de’  feri  grisi  et  feltri  in  modo  che  corendo,  nè  saltan¬ 
do  mai  ninno  ne  caschò,  avegnachè  la  sala  fusse  ben 
terazzada  et  strizada;  et  se  li  atrovò  de  le  persone  72* 
di  più  di  4000,  et  non  fu  fato  altro  male  si  non 
dal  fracar  de  le  persone;  ne  fu  trovato  dui  morti. 

Et  compido  questo,  se  dispojorono  li  ditti  signori 
armati  e  comenzorono  un  bellissimo  ballo,  cum  altri 
beli  et  richi  triumfi  et  feste. 
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73  Sumario  di  letere  di  sier  Tomaxo  Venier  con¬ 
solo  in  Alexandria ,  scrite  a  sier  Bendo  Ga¬ 
briel  qu.  sier  Alvise,  date  nel  Gajero  a  dì 
17  Novembrio  1516 ,  tenute  fin  21  dito. 

Al  suo  partii*  di  Alexandria,  a  dì  22  Octubrio, 
per  venir  de  lì  al  Cayro,  scrisse  quanto  acadeva  ;  que¬ 
sta  a  la  ventura,  per  uno  navilio  corfuoto  si  trova  a 

Roselo  con . per  Turchia,  in  caxo  tocasse 

nostri  lochi,  over  trovasse  qualche  nostro  naviglio 
per  qui.  A  dì  5  zonse  lì  al  Cayro,  et  fu  con  il  signor 
Soldati,  da  lui  mercato  di  alcune  cose,  di  le  qual  si  ri¬ 
solse  presto,  portando  cussi  le  ocorentie  presente.  Et 
conoscendo  la  intention  di  la  terra  nostra,  expedito 
di  questo  paso  con  satisfation  di  soa  signoria,  introe 
per  la  deliberation  de  li  ducati  5000  volse  el  Coza. 
Lo  andò  a  trovar,  pregandolo  non  volesse  esser  con¬ 
trario.  Lo  trovoe  indiavolato,  el  a  la  prima  audientia 

10  gran  parole;  voleva  ne  fosse  tolti  ducati  10  milia 
per  li  do  anni  mancha  a  pagar,  che  le  galie  non  è 
venute,  forzandosi  dimonstrar  questa  angaria,  e!  cla- 
rissimo  orator  domino  Domenico  Trivi.xan  procura¬ 
to.”  li  ha  dimandati  in  loco  di  piper,  che  ne  danno 
ne  li  ducati  5000,  eh’ è  sporte  210  piper.  Molte  ri¬ 
sposte  li  fece,  excusando  dito  orator,  che  hessendo 
venuto  con  fede,  e  per  loro  ministri  li  fo  dito  el  si¬ 
gnor  Soldati  voler  ducati  5000,  che  altramente  non 

11  daria  mai  licentia,  et  lui,  eh’  è  in  dignità  di  primi 
di  la  terra  nostra,  non  volendo  star  qui,  vedendo 
esser  di  tal  voler  el  signor  Soldati,  contentò  contra 
sua  voglia  a  quello  el  volse;  et  per  aver  contenta,  la 
Signoria  ogni  anno  à  preparado  le  galie  per  man¬ 
darle  al  viazo,  ma  li  merchadanli  non  hanno  voluto 
venir  per  non  pagar  l’angaria  di  diti  ducati  5000.  E 
perché  in  la  terra  nostra  non  si  sforza  alcun,  non 
venendo  merchadanti,  le  galie  non  n’  ha  possuto 
venir,  dicendo  mai  sarà  viste  galie  in  Alexandria  con 
tal  graveza,  anzi  dubita  che  le  anderà  a  Baruto  insie¬ 
me  con  quelle  di  Baruto,  per  aver  aviso  che  tutti  in 
quelle  parte  e  in  Damasco  hanno  bona  compagnia 
con  poclia  graveza.  Soa  signoria  ordinò  che  la  mati- 
na  in  codoma  difinirà  tal  cosa  presente  i  machademi 
e  bagarini.  Sichò  lui  consolo  si  trovava  di  mala  voja, 
dubitando  creder  far  un  beneficio  levar  l’angaria  et 
esserli  dimandà  li  ducati  10  milia.  Andoea  farla  vi- 

73  *  sitatimi  a  quelli  governa,  con  olerirli,  perchè  chi  fa 
el  suo  dover  e  li  aehade  qualche  danno  i  son  apeladi 
ignoranti,  e  se  un  tristo  farà  per  sorta  un  pocho  di 
ben,  l’ è  immediate  chiamato  valente  homo  e  savio; 
per  tanto  ha  fato  come  el  paese.  E  la  raxon  ritornati 


poi  la  matina,  essendo  la  codoma  in  ordene,  fono 
avanti  con  el  Coza.  Si  sforzò  lui  consolo  monstrar  che 
tal  angaria  havia  minato  Alexandria  e  sua  mareha- 
dantia  e  populi.  El  Coza  a  l’ incontro  feze  quello  potè 
quelli  che  spera  premio;  buio  parole,  e  il  signor  Sol¬ 
dati  difinì  e  disse  sia  come  era  in  tempo  di  Cartibei  : 
se  non  pagavi  li  ducati  5000,  non  voglio  li  pagiati,  et 
sia  batalada.  Tal  definizion  è  stata:  che  Idio  laudato! 

Da  matina,  monterà  per  far  confirmar  li  capitoli  e 
quelli  vechii  e  alcuni  che  l’à  formadi  per  benefizio  di 
la  nazion  ;  spera  confirmarli  e  sarà  a  proposito.  E 
fato  questo  e  trovato  li  danari  bisogna  fin  8  zorni, 
tornerà  in  Alexandria,  a  Dio  piazendo:  alende  il  suo 
sucessor  etc.  À  danno  di  ducali  2000,  come  el  dice; 
ma  non  reputa  danno,  essendo  prò  patria ,  di  la 
qual  ha  ogni  ben.  11  successor  troverà  il  viazo  ridri- 
zulo,  perchè  molti  ha  castigati  e  fato  cassar  nachibi- 
zes;  sichè  tutti  hanno  paura. 

Questo  signor  Soldati  è  perfeto,  con  boti  voler, 
fa  bona  juslicia,  fa  ussir  2000  mamaluchi  in  campo 
per  esser  richiesti  da  li  capi  de’  arabi,  quali  voi  man- 
lenir  el  paexe.  Dize  farà  che  ’l  Turco  non  passera 
Damasco,  anzi  lo  ristrenzerà  dentro.  Dicono  esser 
arabi  150  milia.  Ila  dato  e  darà  zemichia  a  cui  va 
in  campo  ducati  100  per  uno,  e  bisognando  più 
mamaluchi,  anderano  tulli;  sarano  10  in  12  milia; 
potrano  aver  paesani  et  arabi  secondo  darano  da¬ 
nari  ;  tamen,  crede,  card  auro  et  voluntate.  Si 
stano  sul  divider  oficii  e  inlrade,  che  le  occorentie 
presente  non  lo  porta.  Qui  è  l’orator  di  Rodi,  qual 
ha  fatto  alcuni  capitoli  et  parlamento  col  Soldati,  che 
el  pasazo  non  lo  porta  a  scriver  i  capitoli,  e  per  po¬ 
ter  merchantar  nel  paexe  Alexandria,  Dannata,  Brul¬ 
le  e  Sofia  ponendo  so’  consoli;  non  sa  come  seguirà  : 
dura  cosa  è  a  mutar  natura  !  É  stato  insieme  molte 
fiate  con  dito  orator  in  caxa  sua  e  in  castello;  il  qual 
orator  parte  da  matina  per  via  di  Dannata  ;  con  il 
qual  va  uno  armirajo  di  10  lanze  a  Rodi  con  speran¬ 
za  di  auxilio  per  mar,  bisognando,  che  crede  questo 
sia  lontan  dal  suo  bisogno. 

L’  armada  dii  signor  Soldati,  che,  come  scrisse, 
andò  in  India  e  aversi  conzo  in  quelle  parte,  el  ca¬ 
pitatilo  di  quella  lassò  i  mamaluchi  in  terra,  et  hora  74 
è  confermato  che  dito  capitanio  sia  fato  signor  de 
molti  lochi  in  l’ india  et  va  aquistando  con  le  so’  ar- 
lelarie,  che  par  cosa  nova.  De’  altri  signori  non  si 
parla,  nè  di  Sophì,  nè  di  altro,  come  non  fosse. 

Di  le  cosse  (urchesche,  meglio  per  via  di  Cypro 
si  è  avisati;  tamen  di  qui  si  dicono,  per  persona  ve¬ 
nuta  terzo  zorno,  mancha  20-  zorni  di  Damasco,  el 
Signor  turco  era  in  Damasco  con  gran  carestia  e 
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nezesità  et  assai  malatie,  con  gran  mortalità  di  ani¬ 
mali  et  prcecipue  gambeli  ;  et  che  li  arabi  non  li 
lassa  andar  vituarie,  e  torchi  vanno  per  il  paexe 
sono  morti  da  arabi,  et  è  cosa  credibile  ;  tamen  si  è 
di  qui  mal  avisati.  Ogni  15  et  20  zorni  hanno  nove; 
nel  qual  tempo  po’  ocorer  assai  cose.  Non  è  da  cre¬ 
der  un  tanto  homo  si  lassi  redur  in  loco  asediato. 
Idio  lassi  seguir  il  meglio! 

Scrila  fin  qui  a  di  21.  Da  novo  non  è  inovato 
altro,  solimi  se  dize  il  Turcho  aver  fato  in  Damasco 
molli  signori  per  questo  regno,  et  ancora  non  1’  ha 
acquistato  ;  non  so  quello  sarà.  Vero  è  che  1’  è  peri¬ 
coloso  per  il  mancha mento  dii  danaro  e  de  le  vo- 
luntà  non  unite.  Scrive,  a  di  20  monloe  in  castello, 
et  fatto  confirmar  molti  capitoli  et  capitoli  vecchii  e 
comandamenti  de’  altri  Soldani,  e  li  resta  alcuni  eh’ è 
in  danno  dii  Nadrachas:  voi  veder  prima  che  ’l  con¬ 
tenti  per  mandarli  poi  uniti.  Di  merehadantia  non  è 
tempo  di  parlar  :  piper  150  etc.,  ut  in  litteris. 

Scrive,  in  Dannata  zonse  una  nave,  partì  di  Ve- 
necia,  di  bote  150,  con  ogii  e  mieli  ;  la  qual  par  che 
a  dì  10  Avosto,  per  tempo  si  rompesse,  et  fo  ricu- 
cuperà  40  bote  di  ojo  et  un  poche  di  mandole,  si- 
come  li  è  stà  scrito. 

Letera  dii  dito  Consolo,  data  in  Alexandria 
a  dì  8  Dezembrio  1517. 

Come  eri  sera  zonse  lì  in  Alexandria,  e  trova¬ 
to  il  breganliu  di  le  galie  non  esser  partito,  scrive  à 
otenuto  la  liberation  di  ducati  5000  et  25  capitoli 
molto  utili  e  comodi  a  la  nazion.  E  in  questa  ma¬ 
lina  è  stato  da  questo  Signor  novo ,  e  fati  lezer 
diti  capitoli,  poi  leti  lo  richiese  che  volendo  oser- 
varli  li  sotoscrivesse,  e  cussi  feze  non  solum  i  novi, 
ma  quelli  Polene  in  tempo  dii  signor  Soldati  defon- 
to ;  sichè  hora  mai  la  nazion  ha  quello  sa  diman¬ 
dar.  Dio  laudato!  Scrive,  con  grandissima  alegreza 
sente  la  venuta  di  le  galie,  per  la  qual  nova  i  zen¬ 
zeri  al  Cayro  montò  in  una  hora  da  1 1  a  13.  Spera 
sarà  belelissitna  muda  et  utilissima;  non  manda  li 
capitoli  ozi.  Muze  è  morto,  al  qual  voiea  farli  tra¬ 
fi*  dur,  nè  ha  voluto  lenir  più  il  brigantin.  Le  galie 
venirano  a  Bichieri,  starano  zorni  8,  e  poi  verano 
lì  in  Alexandria  per  dar  comodità  a  specie  ven¬ 
gono. 

75  Dii  mexe  di  Aprii  1517 . 

A  dì  primo.  Introno  a  la  bancha  Cai  di  XL  : 
sier  Alexandro  Michiel  qu.  sier  Piero,  sier  Alexan- 


dro  Badoer  qu.  sier  Antonio  et  sier  Francesco  Bo- 
lani  qu.  sier  Domenego;  et  Savii  dii  Consejo:  sier 
Polo  Capello  el  cavalier  et  sier  Andrea  Griti  pro- 
curator,  sier  Filippo  Bernardo;  et  sier  Alvise  Lan¬ 
dò  savio  ai  Ordeni,  sier  Alvise  Michiel  era  zà  in- 
trato.  Manchoe  sier  Lucha  Trun  savio  dii  Consejo, 
per  una  lite  l’ha  al  zudegà  di  Procuratori  con  li 
Procuratori,  qual  questa  malina  fo  aldito  et  cussi 
ozi.  Item,  sier  Silvestro  Memo  savio  ai  Ordeni 
è  amalato,  et  do  non  hanno  la  elade:  sier  Zuan 
Contarmi  et  sier  Bortolamio  Donado,  li  qual  hanno 
dato  una  suplication  al  Consejo  di  X  di  prestar 
ducati  110  et  aver  la  prova. 

Di  Verona,  di  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo 
provedador  cenerai,  di  29.  Dii  zonzer  lì  il  signor 
Governador,  qual  si  lauda  molto  de  li  honori  e  ca- 
reze  fateli  per  la  Signoria  nostra.  Item,  atendono 
a  le  fabriche  di  le  mure. 

Veneno  li  oratori  di  Bergamo  primi,  el  a  rin¬ 
contro  sono  venuti  altri  G  citadini  bergamaschi  di 
contraria  fazione,  li  quali  si  fanno  etiam  loro  ora¬ 
tori,  et  veleno  esser  in  contradilorio  a  la  Signoria 
zercha  il  suo  Consejo  etc.  Li  nomi  di  qual  sie 
sono  questi  :  el  conte  Trusardo  di  Calepio  dolor 
et  cavalier,  domino  Lunardo  da  Comendun  doler 
et  cavalier,  domino  Nicolò  Zancho  dolor,  Alvise  di 
Passi  et  Troylo  Lupo  et  Zuan  Andrea  di  Ruoda. 

Hor  fo  remessi  aldirli  ozi  pieno  Collegio  in  con- 
traditorio. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Colegio  di  la  Signo¬ 
ria  e  Savii,  et  alditeno  li  oratori  di  Bergamo  l’una 
e  l’altra  man  in  contraditorio,  e  parloe  domino 
Trusardo  di  Calepio,  dolendosi  dii  Consejo  di  19 
che  fo  fato  in  questa  guera  a  tempo  li  citadini 
erano  fuora,  a  uno  per  contra’;  nel  qual  entra  assa’ 
dii  populo  menuto  conira  il  dover,  essendo  loro 
citadini,  portando  il  peso  di  la  terra,  poi  è  fìde- 
lissimi. 

A  dì  do.  La  malina,  poi  auto  la  sententia  con-  75* 
tro  il  zudegà  di  Procuratori  per  do  zudezi,  il  terzo 
nolente  in  opinione,  sier  Lucha  Trun  introe  savio  dii 
Consejo,  et  fono  cavati  il  Colegio  di  20  Savii  et  di 
7  Savii  ;  nel  qual  numero  di  7  Savii  lo  sier  Mario 
Sanudo  fui  cavato,  et  a  caso  era  in  Colegio. 

Di  Franga,  fo  letere  di  VOrator  nostro,  ve- 
chie,  di  19  Marzo,  da  Paris.  Come,  ricevute  no¬ 
stre  di  7,  andò  a  trovar  il  Christianissimo  re,  et 
li  comunicoe  quanto  era  stà  risposto  al  Nonlio  pon¬ 
tificio  in  la  materia  di  la  galia  richiesta,  eie.  Soa 
Maestà  disse  sta  ben,  e  perchè  l’andava  in  Consejo 
non  li  posse  dir  altro,  nè  parlarli  molto.  Item, 
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scrive,  ha  inteso  in  li  articoli  conclusi  etc-,  è  uno 
capitolo  zercha  il  ducila  di  Geldria,  che  ’l  debbi 
renonciar  le  raxon  l’ha  in  la  Frixia  al  re  Catolico, 
qual  è  ubligato  darli  raynes  100  mila;  et  questi 
agenti  di  Geldria  dicono  quel  Ducha  non  conten¬ 
terà.  Ozi,  il  signor  Fedrico  di  Mantoa  ha  tolto  li- 
cenlia  dal  Re,  per  venir  a  repatriar  ;  partirà  di  qui 
fra  4  zorni.  Scrive,  le  letere  scrite  a  l’orator  no¬ 
stro  in  Anglia  expedirà  quam  primum.  Di  le  ra- 
presaje  et  salvoconduto  aspetano  risposta.  Voria 
mandar  uno  messo  a  posta  ;  ma  non  voi  senza  or- 
dene  nostro,  saria  bon  il  secrelario  destinato  an¬ 
dar  con  l' orator.  Va  al  Catholico  re,  venise  avanti 
e  andasse  in  Fiandra  a  questo  efecto. 

Di  Milan,  dii  Caroldo  secretarlo,  di  29 .  . 


Di  liomagna  fo  una  relation.  Di  alcuni  ca¬ 
stelli  presi  per  il  Ducha  vechio  con  oecision  di  fanti 
400  erano  dentro,  et  il  campo  dii  Ducha  nuovo 
era  reirato  a  Fan  ;  et  par  sia  sta  preso  certi  danari 
mandava  il  Papa  in  campo  suo,  ita  che  si  Fran¬ 
cesco  Maria  avesse  una  l'usta  in  mar,  faria  gran  dani, 
nè  lasseria  venir  viluarie  a  i  so’  nemici. 

Vene  in  Colegio,  questa  malina,  domino  Bati¬ 
sta  da  Martinengo  citadin  brexan,  fo  di  domino 
Lunardo,  cavalier,  fìdelissimo  nostro,  e  dete  una 
suplication,  atento  li  soi  meriti,  desidera,  in  Iodio 
di  la  provision  hanno  a  la  camera  di  Brexa,  li  sia 
dato  in  feudo  alcune  ville  in  vai  di ...  .  nominate 
in  la  suplication  etc.,  et  voler  renonciar  dita  pro¬ 
vision  di  ducati  190  a  l’anno.  Fo  coniesso  a  li  Savii, 
e  scrilo  poi  a  li  redori  di  Brexa  dovesseno  dar 
informatimi  di  questo. 

Veneno  molti  merchadanti  tedeschi  per  le  cose 
di  Genuina.  Vociano  non  si  fosse  ubligà  andar  a 
Oxopo  per 'esserli  sinistro  eie.,  et  lo  terminato  a- 
spetar  di  aldir  domino  Hjronimo  da  Savorgnan,  al 
qual  li  fo  concesso  questo,  il  qual  saria  qui  da  poi 
Pasqua,  e  in  questo  interim  aspetino. 

Vene  l’orator  di  Ferara,  pregando  per  uno  do¬ 
veva  ozi  esser  frustato  per  deliberatimi  di  Quarantia, 
per  aver  dito  vilania  a  una  zenlildonna  moglie  di 
sier  Hironimo  Zustinian  qu.  sier  Marin,  preso  d’una 
balola,  suplicando  non  li  fosse  fato  tal  vergogna. 
Chiamato  sier  Faustin  Barbo  l’avogador  in  Colegio, 
qual  lo  menoe,  e  inteso  la  cosa,  fo  deliberato  fusse 
ex  equi  te  ;  et  cussi  fo  frustato.  Ma  poi,  perchè  il  boja 
non  lo  baiò  molto,  fo  intromesso  per  li  Avogadori 
et  menato  in  Quarantia;  e  poste  di  relenir,  non  fu 
preso. 


Et  Io  Marin  Satiudo  comparsi  in  Colegio  per  il 
locho  di  Sanguanedo  per  le  jurisdition  sue  separale 
di  la  cita  di  Verona,  qual  era  molestato  per  guasta - 
dori  et  cariazi  ;  et  sier  Andrea  Grili  procuralor,  sa¬ 
vio  dii  Consejo,  disse  tutti  era  ubligati.  Fui  contento 
tesse  scrito  sohm  per  il  far  di  le  mure  ;  in  reliquis 
che  li  soi  pri vilegii  fosseno  observati. 

Fo  scrito  in  Pranza,  per  Colegio,  et  ordinato 
mandi  il  suo  secretano  in  Fiandra  per  li  salviconduti 
a  spese  di  la  Signoria  nostra. 

È  da  saper,  il  Canzelier  grando  nostro,  domino 
Francesco  Fasuol  dolor,  morto,  è  resta  debitor  di 
decime  e  tanxe  a  li  Governadori  et  Cazude,  unde 
per  l’oOcio  di  le  Cazude  è  sta  venduto  una  bella  76* 
possession  solo  Padoa  per  ducati  ...  a  sier  .  .  .  ,  et 
li  danari  fo  posti  in  Procuratia  a  veder  di  chi  dieno 
esser. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonla,  et 
fu  preso  che  li  Avogadori  exlraordinarii  non  possino 
veder  chi  ha  pagalo  soe  angarie  con  altri  danari  che 
contadi,  jusla  le  leze,  se  non  da  questa  guera  in  qua; 
et  questo  per  non  confonder  tante  cosse  e  zerchar 
cosse  vechie. 

Fu  preso,  atento  li  benemeriti  dii  Fìdelissimo  Ja- 
como  Barbaro  capitante  dii  lago  di  Garda  fate  per  il 
provedador  Griti,  li  sia  concesso  dita  capitanaria;  et 
perchè  per  il  Consejo  di  X  fo  data  a  Piero  Davanzo 
veronese,  sia  preso  che  in  loco  di  questa  habi  il  vi- 
charià  di  Valpolesela,  ut  in  parte. 

Fu  posto,  per  i  Cai,  la  gralia  di  sier  Zuan  Conta¬ 
rmi  qu.  sier  Alvise,  rimasto  savio  ai  Ordeni,  li  man- 
cha  podio,  voi  donar  a  la  Signoria  ducali  30  et  es¬ 
sendo  provado;  et  non  te  presa. 

Item,  fu  messa  quella  di  sier  Bortolamio  Dona- 
do  di  sier  Bernardo,  rimasto  savio  ai  Ordeni,  ut 
supra,  et  voi  prestar  ducali  100.  Ave  14  di  si,  16 
di  no,  et  non  fu  presa. 

Et  fu  posto  una  parte  stretissima,  più  non  si 
possi  per  il  Consejo  di  X  acetar  oblation  alcuna  di 
danari  per  prove',  soto  pena  a  chi  meterà  parte  etc., 
ut  in  ea. 

Questi  ozi  fono  cavati  di  7  Savii. 

Sier  Domenego  Ruzini,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Ruzier. 
Sier  Jacomo  Antonio  Tiepolo,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 

Matio. 

Sier  Marin  Sanudo,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Lunardo. 

Sier  Agustin  Moro,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Baldisera. 
Sier  Donado  Honoradi,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Fran¬ 


cesco. 
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Sier  Fanlin  da  cha’  da  Pexaro,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Lunardo. 

Sier  Andrea  Marzelo,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Jacomo. 
Sier  Matio  Vituri,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Bortolornio. 
Sier  Ferigo  Vendramin,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Lu¬ 
nardo. 

Sier  Piero  Morexini,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Nicolò. 
Sier  Vicenzo  Oriti,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Piero. 


Da  Ckioza,  dii  Podestà ,  di  primo ,  ricevuta 
a  dì  2.  Come  ozi,  a  bore  23,  havia  ricevuta  la  in¬ 
clusa  poliza  dal  suo  explorator,  per  una  barca,  con  la 
qual  era  venuto  uno  nominato  domino  Zuane  da 
Siena,  mandato  con  4  homeni  per  il  conte  Guido 
Rangon  in  Friul  a  li  soi  castelli  per  condur  in  Ro¬ 
magna  alcuni  cavali,  come  lui  dice.  Et  examinato 
per  lui  podestà,  per  esser  persona  acorta,  referisse 
el  dito  conte  Guido  esser  con  zercha  1U0  homeni 
d’arme  a  la  varda  di  Pexaro,  et  il  campo  del  ducha 
Lorenzo  era  rilrato  apresso  Fan.  Conferma  la  opu- 
gnation  di  San  Constanzo,  el  tnjar  a  pezzi  et  meter 
a  sacho  per  vendicar  la  morte  di  Cola  Moro;  et  che 
avanti  partisse  il  predelo,  come  era  nova  dii  zonzer 
le  lanze  francese,  apresso  numero  400,  sopra  il  Cese- 
nadego,  e  con  fanti  più  de  1000,  e  teneriano  la  via  di 
Fossombrun  per  prender  il  Ducha  vechio,  el  qual  è 
con  le  zente  sopra  uno  monte  zercha  mia  10  lontan 
da  Pexaro,  et  ogni  zorno  coreno  fin  su  le  porte  di 
dita  terra  senza  contrasto  ;  e  che  zonto  sia  il  predito 
socorso,  che  è  ambiguo,  quello  el  farà,  dove  f  incli¬ 
nerà,  farà  sua  la  viforia. 

La  poliza  di  lo  explorator  è  data  a  dì  29,  in  Pe¬ 
xaro.  El  Ducha  vechio  à  preso  uno  castello  chiamato 
Monte  Barozo  e  taià  tutti  chi  era  dentro,  et  hanno 
il  suo  campo  molta  penuria  di  vituarie.  Si  ’l  Ducha 
vechio  havesse  pur  una  minima  l'usta,  over  barella 
armata,  non  poria  star  lì.  El  conte  Nicolò  da  Bagno 
è  andato  via  con  molti  homeni  d’arme,  et  ogni  zor¬ 
no  vano  via  di  molti  soldati  per  non  haver  danari, 
et  moreno  li  cavali  da  fame.  E  governador  di  Pexa¬ 
ro  e  fa  luto  il  conte  Guido  Rangon  governador  dii 
campo,  e  il  conte  Brunoro  da  Forlì  e  i!  signor  Renzo 
da  Ceri  governador  di  le  zente  d’arme;  li  altri  con- 
dulieri  sono  Troylo  Savello,  signor  Ursino,  signor 
Camilo  Ursini,  Antonio  da  Castello  contestabele,  Rizo 
et  Cesaro  di  Chavina.  Vi  è  Zuan  Paulo  Bajon  e  molti 
bolognesi  et  molti  altri,  li  qual  non  poi  nominar. 
Molti  di  questi  soldati  chi  tira  e  chi  mola  ;  ogniun 
voria  guadagnasse  il  Ducha  vechio. 

Dii  dito  Podestà ,  di  primo.  Manda  una  altra 
poliza  auta  dal  suo  explorador,  portatali  per  uno  pa¬ 


tron  di  barella,  qual  partì  da  Pexaro  a  dì  27,  et  per  77  * 
quelli  di  Ravena,  che  vengono  di  qui,  si  aferma  il 
passar  di  più  de  lanze  300  francese  vanno  in  ajulo 
dii  magnifico  Lorenzin;  et  che  zà  ozi  terzo  zorno 
comenzavano  a  zonzer  sopra  il  Cesenadego. 

Letera  di  lo  explorator ,  di  26 ,  da  Pexaro. 
Come  il  campo  dii  Magnifico  era  partido  di  uno 
monte,  qual  era  a  l’ incontro  di  quello  dii  Ducha 
vechio,  per  rispcto  de  li  archibusi  e  schiopeli  soi,  e 
parte  sono  venuti  in  Fan,  e  parte  è  alozati  do  mia 
lontan  da  Fan.  A  dì  27  si  dia  far  fato  d’arme.  Ogni 
zorno  le  zente  dii  Magnifico  fuzeno  e  vanno  via  per 
non  haver  danari,  et  hanno  gran  paura,  perché  ogni 
dì  i  ge  piano.  Ozi  il  Ducha  vechio  jera  andò  a  Monte 
Barozo  ;  si  judica  1’  habi  auto.  Tenuta  fino  a  dì  2.7. 

Dii  dito  Podestà  di  Chioda,  di  primo.  Manda 
una  altra  poliza  auta  dii  sopradito  suo  explorator,  di 
27,  a  bore  una  di  note,  in  Pexaro.  El  Magnifico  ha 
auto  il  castello  di  San  Costanzo  et  ha  lajà  tutti  a  pezi 
per  amor  che  i  hano  amazà  Cola  Moro;  e  si  ha  reso 
uno  altro  castello  si  chiama  Castel  Mondolfo.  Si  dice 
è  zonte  300  lanze  francese  in  favor  dii  Magnifico,  e 
si  pensano  luor  in  mezo  il  Ducha  vechio. 

A  dì  3 ,  la,  ma  f  ina,  fo  teiere  di  Pranza, ,  da  78 
Paris,  di  V  Orator  nostro ,  di  23  et  24  Marzo , 
date  in  Paris.  Come  fo  cridà  la  paxe  lì  in  Paris 
quel  zorno,  presente  li  oratori  cesarei  et  calholici  et 
li  oratori  dii  re  Christianissimo,  stati  a  la  conclu¬ 
sione  ;  poi  fato  tuto  ozi  festa  per  la  terra  e  segni  di 
leliciae  fochi.  Il  Christianissimo  re  la  matina  poi  partì 
de  lì  e  andò  lige  6  lontano  a’  soi  soliti  piazeri  di  caza; 
et  lui  Orator  visitò  il  reverendo  episcopo  di  Paris, 
qual  lauda  molto,  et  li  disse  aver  operato  in  questi 
apontamenti  quanto  li  ha  comesso  il  Re  suo  a  bene¬ 
ficio  di  la  Signoria  nostra,  et  che  l’Imperador  n’è 
mollo  contrario,  e  à  fato  quello  ha  potuto  con  pre- 
giere  e  rninaze  che  il  Christianissimo  re  lassi  la  Si¬ 
gnoria,  qual  mai  hanno  voluto  consentir  ;  e  a  la  fin 
le  cosse  è  sta  concordale.  L’Orator  ringratiò  soa  si¬ 
gnoria  etc.  Poi  fo  dal  magnifico  thesaurario  Ruber- 
tet.  Scrive,  è  zonto  de  lì  monsignor  di  la  Rosa,  vien 
di  Fiandra,  solimi  per  parlar  al  re  Christianissimo, 
e  torna  indrio  doman.  Et  lui  Orator  l’à  visitato,  par¬ 
landoli  di  salviconduti  per  le  galie  e  ripresaje  fosse- 
no  suspese,  instruendolo  dii  lutto.  Soa  signoria  pro- 
misse  far  ogni  cossa  con  la  Catholica  alleza  si  babbi, 
e  voria  li  fosse  aricordato  de  lì.  Scrive,  ozi  ricevete 
tre  letere  di  la  Signoria  :  una  zercha  la  nave  Nicoìosa, 
patron  Zuan  Vasaio,  fo  presa  nel  porlo  di  Milo  dal 
galion  di  Sicilia,  e  Zuan  Striga  è  venuto  di  qui  a 
questo  elfeclo;  di  che,  presente  lui,  parlò  al  prefato 
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monsignor  di  la  Roxa,  qual  etimi  promisse  far  ogni 
bon  oficio  ;  et  dito  Zuan  Striga  va  in  Fiandra  a  que¬ 
sto  effecto.  Item,  scrive,  ha  inteso  il  Christianissimo 
re  voi  il  ducha  di  Geldria  contenti  lassar  la  Frixia  al 
re  Catholico,  justa  li  capitoli,  e  toy  li  ravnes  cento 
milia  li  darà.  Item ,  il  signor  Federico  di  Mantoa  ozi 
è  partito  de  lì;  va  a  Monterà  da  la  sposa,  poi  a  Man¬ 
toa,  demum  dice  voi  venir  a  Venecia  a  la  Signoria, 
a  la  qual  si  ricomanda.  Doman  etiam  si  parte  l’ora- 
tor  dii  Ducha  per  repatriar. 

Dii  dito,  di  24 . 

78  ‘  Da  Milan,  fo  teiere  dii  Caroldo  secretar  io, 
di  31 . 

Di  Muja ,  di  . .  .  Come  Bombiza,  patron  di  una 
l'usta,  havia  preso  certe  barche  con  contrabandi,  ut 
in  litteris. 

In  questa  matina,  introe  Cao  di  XL  sier  France¬ 
sco  da  Canal  qu.  sier  Alvise,  cavato  eri  in  Iodio  di 
sier  Alexandro  Badoer  è  andato  podestà  a  Caneva. 

Ozi,  justa  il  solilo,  comenzò  il  perdon  a  la  Ca- 
ritae  di  colpa  e  di  pena  concesse  papa  Alexandro  3.° 
ogni  anno  in  perpetuo,  et  fo  trovato  ducati  .  .  . 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  dii  Principe,  Signoria  e 
Savii,  alditi  li  oratori  di  Brexa  con  quelli  di  Salò  in 
contraditorio  zercha  capitoli,  dimandando  etc.,  per  i 
Savii,  et  la  Signoria  dele  audientia  per  queste  feste. 

Di  Doma,  vene  teiere  dii  Minio  orator  no¬ 
stro,  di  23.  Come  eri  visitò  il  reverendissimo  Me¬ 
dici,  al  qual  dimandò  di  domino  Zuan  Caseari  an¬ 
elava  orator  al  Soldan,  come  se  divulgava.  Disse  de 
sì,  perchè  il  Soldan  havia  richiesto  il  Papa  fazi  ar¬ 
mata  in  ajulo  di  quella  di  Rodi  per  obviar  a  l’armala 
dii  Tureho,  prometendo  pagar  la  spesa  lui.  Sichè 
dito  Casellari  va,  ma  quando  si  parti  non  si  sa;  voi 
prima  li  danari;  qual,  per  quanto  à  inteso,  voi  assa’ 
danari,  c  in  questa  slreleza  dii  Papa  non  sa  come  si 
farà.  Poi  ditto  Cardinal  li  disse,  il  ducha- di  Ferara 
armava  certe  galie  in  ajulo  di  Francesco  Maria.  Poi 
esso  Orator  nostro  fo  da  monsignor  di  Samallò  ora¬ 
tor  di  Pranza,  qual  havia  auto  letere  di  Fiandra,  di¬ 
mandandoli  ili  novo.  Disse  nulla  aver,  solum  lo  ab- 
79  bochamento  non  sarà;  e  che  l’Imperador  è  molto 
vario,  et  che  li  deputati  in  Cambra!  erano  stati  in 
streto  coloquio,  mandati  via  li  secretarli,  e  scrito  li 
capitoli  tratono  di  loro  mano.  Item ,  scrive,  di  Ro¬ 
magna,  le  zcnle  dii  Papa,  si  dice,  sono  ben  in  ordine 
et  tarano  fato  d’arme;  et  il  Papa  ha  assa’  numero  di 
homeni  d’arme  nel  suo  campo;  ma  Soa  Santità  è 
molto  streta  di  danari;  pur  si  dice  ne  ha  mandato  in 
campo  per  dar  la  paga.  Item,  Soa  Santità  ha  bene- 
dito  la  rosa.  Non  l’ha  dà  a  alcun  orator  è  in  corte; 
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si  dice  la  manderà  al  re  di  Hongaria  ;  altri  dicono 
non  è  risolto  ancora  a  chi  mandarla. 

Dii  dito,  di  25.  Come  ozi  è  sta  Concistorio.  79  ‘ 
Nulla  hano  fato,  solum  risposto  a  le  letere  de  l’ Im- 
perador  in  materia  lurchesca,  che  fo  lede  in  Conci¬ 
storio,  et  ad  altri  reali.  Scrive,  è  stato  da  1’  orator 
francese,  qual  li  ha  dito  aver  letere  di  18,  di  Franza, 
nulla  da  conto,  per  cosse  di  beneficii,  et  che  lo  abo- 
chamento  di  tre  reali  sarà  a  mezo  Aprii.  Scrive,  è 
zonti  qui  a  Roma  do  zentilhomeni  francesi  venuti  per 
solicitar  sia  dato  il  capello  di  Cardinal  al  fradello  di 
monsignor  di  Vandomo,  justa  la  promessa  fece  il 
Papa  al  Re  a  Bologna.  È  stà  con  loro  da  li  nostri  car¬ 
dinali,  quali  si  hanno  oferto  prestarli  ogni  ajuto.  Di 
Romagna  nulla  ;  il  Papa  stenta  a  trovar  danari.  Il 
reverendissimo  San  Zorzi  lo  ha  servilo  di  ducati 
7000  su  zoje;  per  il  che  il  Papa  va  spesso  a  la  Ma- 
gnana  per  alieviarse  il  fastidio.  E,  si  dice  di  lì,  il  Papa 
non  poter  durar  a  tanta  spesa,  sicorne  dicono  molti 
di  questi  cardinali.  Item,  visitò  il  reverendo  Vol¬ 
terà,  qual  à  auto  mal  di  fìancho,  e  poi  voi  venire  a 
Venecia  ;  è  amicissimo  molto  di  la  Signoria  nostra. 

Il  Cardinal  Ragona  è  ilo  a  spasso;  la  qual  andata  ha 
dato  che  dir  a  molti  per  esser  quello  non  ben  sali- 
sfato  dal  Papa,  che  li  promesse  la  camerlengaria, 
dando  la  vicecanzelaria  al  reverendissimo  San  Zorzi. 
Item,  il  reverendissimo  don  Piero  d’  Urea  arzive- 
scovo  di  Saragoza  orator  del  re  Catholico,  li  ha  dato 
do  letere,  una  al  conte  di  Monte  Leone  va  viceré  in 
Sicilia,  l’allra  al  presidente,  le  qual  manderà  al  con¬ 
solo  nostro  a  Napoli,  in  materia  di  le  robe  prese  per 
il  galion  di  Sicilia.  11  Papa  manda  il  reverendissimo 
Santa  Maria  in  Portico  in  Romagna.  Scrive,  in  rea¬ 
me  molti  baroni  sono  in  gran  confusione  per  la  re- 
stitution  di  Stadi  si  convien  far  a  quelli  erano  prima, 
justa  li  capitoli  concordati  tra  il  re  di  Franza  et 
Spagna. 

Dii  dito,  di  30.  Come  à  auto  tre  nostre  letere. 

Per  una,  ringracii  il  Papa  de  l’amor  porta  a  la  Re- 
publica  nostra,  sicorne  domino  Marin  Zorzi  orator 
zonto  di  qui  à  referito  ;  et  cussi  li  reverendissimi 
Medici,  Santa  Maria  in  Portico  et  Cibo.  Per  l’altra,  le 
nove  di  la  depositimi  dii  patron  dii  schierazo  venuto 
da  Conslantinopoli.  La  terza,  per  le  cosse  de  l’ in- 
terdito  di  Chioza  per  quel  Antonio  Zenarin  da  Salò, 
parli  al  Cardinal  Santi  Quatro  etc.  Item,  per  il  per¬ 
don  di  l’bospedal  di  Santo  Antonio.  Andò  dal  Papa, 
erano  li  oratori  francesi  e  anglico,  unde  parlò  al  Car¬ 
dinal  Medici,  ringratiando,  ut  supra.  Demum,  ni¬ 
trato  dal  Papa,  li  fé’  lezer  le  nove  turchesche,  ringra¬ 
tiando  prima  Soa  Santità  del  bon  voler  a  la  Repu- 
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blica  nostra.  Disse  è  per  far  meglio  achadendo:  qiiocl 
Deus  advertat.  Poi  li  dimandò  quello  havia  di  Fian¬ 
dra  per  le  letere,  di  tre  reali  firmali  in  Cambrai, 
dicendo  non  aute  ultimate;  li  disse  erano  zonli  li 
capitoli,  è  mal  niuno.  E  letere  di  17,  e  tra  li  altri 
capitoli  è  uno  che  confirmano  l’acordo  primo  fato, 
et  fano  figa  insieme  a  defension  tantum  di  Stadi, 
e  cadami  si  ubliga  ajutar  l’altro  con  600  lanze  e 
fanti.  Item,  che  l’ Imperador  e  la  Signoria  in  ter¬ 
mine  di  mexi  6  mandi  soi  oratori  al  re  Christianis- 
simo,  dove  sarà  uno  comisario  dii  Calfiolico  re,  per 
difenir  le  controversie  loro.  Item ,  zercha  le  cose 
turchesche,  tutti  tre  reali  fazino  eie.,  et  ha  riservato 
loco  a  Soa  Santità  a  filtrar,  dicendo  il  Papa  :  «È  ve¬ 
ro,  domine  or  a  t  or,  che  la  Signoria  si  à  messo  nel 
re  Christianissimo  di  ogni  diferentia  ?  »  E  lui  Ora- 
tor  fi  rispose  :  «  Di  le  diferentie  grande,  che  era  di 
restituir  Verona,  focapilolà  prima  di  certo;  il  resto  fo 
messo  nel  dito  Christianissimo  re  et  re  Calholico.  » 
Poi  il  Papa  disse  :  «  L’ Imperador  sarà  col  re  d’ In- 
galtera  unito  a  ofension  il  qual  voi  star  a  lo  acordo 
iato.  »  Et  à  auto  letere  dii  Cardinal  Sedunense, 
qual  li  scrive  non  presti  fede  et  non  si  acosti  col  re  di 
Franza,  e  farà  lo  acordo  col  re  d’Ingaltera,  qual  fato, 
porterà  fi  capitoli  a’  sguizari  e  fi  farà  esser  con  soa 
Cesarea  Maestà  e  filtrar  in  la  sua  figa.  Quanto  a  lo 
abochamento,  disse  esser  prorogà  per  tutto  Aprii,  e 
dii  loco  e  quando  si  dirà  poi,  dicendo  è  sta  qualche 
dificultà  per  le  cosse  vostre;  il  Christianissimo  re  ha 
fato  per  vui  e  vol  lassar  il  re  d’ Ingalterra;  siche  le 
cosse  vostre  succederano  bene.  Item,  di  Romagna, 
disse  le  lanze  francese  erano  alozate  sul  bolognese, 
vanno  nel  suo  campo;  ma  vanno  intertenute,  sicorne 
fi  ha  dito  l’oralor  di  Franza.  Item,  è  zonto  in  campo 
dii  papa  Francesco  Maria  Rangon,  fo  nostro  stipen¬ 
diato,  et  Sertorio  da  Colalto,  et  fi  guasconi  si  partino 
80  dii  campo  dii  Papa,  andati  in  quel  di  Francesco  Maria, 
fono  solimi  300.  Scrive,  zerefia  le  cosse  de  l’ inter - 
deto  di  Chioza,  il  reverendissimo  Santi  Quatro  è 
fuora  ;  sarà  Zuoba  qui  et  fi  parlerà.  Item ,  il  Cardi¬ 
nal  di  Montibus,  per  l’abatia  di  Leno,  fi  fia  dito  aver 
aviso  la  Signoria  haver  sequestrato  le  soe  intrade, 
pregando  cussi  come  la  ge  à  dato  il  possesso,  cussi 
voy  lassar  scuoder  le  intrade.  Di  Romagna  si  à,  poi 
scrita,  le  zente  dii  ducila  Lorenzo  aver  preso  San 
Costanzo,  et  poi  due  zorni  preseno  Castel  Mondolfo 
quelli  di  Francesco  Maria  con  occision  di  molti  era¬ 
no  dentro,  et  altri  castelli.  Item,  che  dite  zente  dii 
Papa  voleano  andar  a  campo  a  Fossimbrun,  dove  è 
alozate  le  zente  di  dito  Francesco  Maria.  Nel  campo 
dii  Papa  è  bon  numero  di  zente  d’ arme  e  cavali 
7  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 
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lizieri  e  fanti  da  numero  20  milia  ;  ma  hanno  man- 
chamento  di  vituarie.  In  campo  di  Francesco  Maria 
sono  in  tutto  cavali  700  et  fanti  10  milia,  et  hanno 
abondanfia  di  vituarie. 

Exemplum.  gl 

Serenissime  Princeps  etc. 

Scrivendo  a  li  giorni  passati  a  Vostra  Serenità  de 
la  provision  facta  in  persona  mia  del  vescovado  di 
Padoa,  et  pregandola  se  dignasse  farine  dare  la  pos¬ 
sessione,  intrai  in  ferma  speranza  et  expectation  del 
optiino  effecto,  fundandome  in  la  benignità  de  quella, 
et  in  la  fede  integerrima  et  summa  observantia  mia 
verso  Vostra  Sublimità,  et  in  Y  amorevele  et  effica¬ 
cissime  opere  per  me  sempre  exhibite  in  ogni  tem¬ 
po  senza  alcun  respetto  di  beneficio  et  servitio  de 
la  diarissima  patria.  Rendendome  certissimo  che 
Vostra  Serenità  et  quello  excellentissimo  Consejo, 
attento  le  action  mie  passate,  se  persuadessero  fer¬ 
mamente  che  ogni  mia  accession  di  utile  et  lionor 
tutta  fusse  di  commodo  et  servitio  suo;  et  quanto 
più  io  havesse,  tanto  più  loro  l’ussero  per  valerse  di 
me.  Corrispondendo  aduncha  fi  effecli  a  la  speranza 
et 'expectation  mia  circa  la  possession  di  dito  ve¬ 
scovado,  ne  resto  consolalissimo  et  rendo  infinite 
grafie  a  la  Serenità  Vostra,  restandoli  in  perpe¬ 
tuimi  obligatissimo,  cum  redimii  in  memoria  che  et 
de  ditto  vescovato,  et  de  qualunque  altri  mei  bene- 
tìcii,  e  finalmente  de  le  paterne  facultà,  dignità,  et 
propria  vita  quella  per  ogni  beneficio  et  servitio 
suo  et  de  la  prefata  patria  ne  potrà  sempre  dispo- 
ner  come  signor  e  patron  di  esse;  et  cussi  con  lutto 
il  cor  la  prego  voglia  fare,  per  dir  questo  sera  el 
mazor  piacere  et  consolatione  dir  si  possi  avere  in 
questo  mondo.  Illa  felicissime  valeat,  cui  me 
liumiliter  commendo. 

Bornie,  XXIII  Martii  MLXVII. 

E.  Serenità  ti s  Vestrce 

Servitor  et  filius  vester 
Cardinalis  Cornelius. 

A  tergo:  Serenissimo  Principi  etc. 

A  dì  4.  La  malina,  vene  in  Colegio  sier  Hironi-  go 
ino  da  cha’  Tajapiera  dotor,  venuto  podestà  e  capi- 
tanio  di  Cividal  di  Rekm,  in  loco  dii  qual  andò  sier 
Marco  Miani  el  savio  ai  Qrdeni.  Era  vestito  di  scar- 
lato,  et  Io,  come  suo  parente,  lo  acompagnai.  Fo  bre- 
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ve.  Referì  come  in  la  terra  trovò  gran  discordie  tra 
loro,  et  come  erano  debili  a  li  Governadori  e  dii 
censo  dii  Dove,  e  porlo  il  conto  di  danari  pagati 
poi  Soa  Serenità  è  doxe.  Item ,  in  vastadori,  quella 
comunità  et  territorio  ha  pagato  più  di  ducati  5000. 
Et  come  l’avia  portà  con  sì  ducati  zercha  CO  scossi 
di  tal  raxon  ;  et  fo  ordenato  li  portasse  a  li  Ca mer¬ 
le  ngi.  Disse  di  la  terra  non  achade  fortifìchar  et 
mancho  il  castello:  è  solum  per  bataja  da  man  bon. 
11  Principe  lo  laudoe  de  more,  et  cussi  Ussimo  di 
Colegio. 

Vene  il  conte  Fedrico  di  San  Bonifazio,  fo  fiol 
primario  dii  conte  Julio  et  fedelissimo  nostro.  È  im¬ 
potente,  non  poi  cambiar,  si  fa  portar,  et  disse 
zercha  . 

Vene  il  nontio  dii  Papa,  domino  Latino,  qual  è 
ancora  qui,  ma  non  va  con  la  Signoria,  sta  in  caxa  di 
Bernardin  Perolo  fiorentino,  et  apresentoe  uno  bre¬ 
ve  dii  Papa  :  come  ha  serato  il  Concilio  et  terminalo 
far  armata  conlra  il  Turcho,  e  voi  dar  principio  ar¬ 
mar  do  galie,  voi  alcuni  coriedi  per  le  dite.  E  il  Co¬ 
legio,  d’acordo,  è  di  un  voler,  e  cussi  il  Principe  li 
rispose  eramo  contenti  comprasse  quello  el  volesse 
qui,  che  li  lasseremo  condur  per  armar  le  dite  galie. 

Di  dietimo ,  di  sier  Andrea  Rondimier  retor 
fo  leto  una  letera  data  a  dì  3  Decembrio.  Come 
quella  terra  è  senza  artellaria  niuna,  non  arme  di 
niuna  sorta,  non  è  monition  ;  et  havendo  Curtogoli 
corsaro  turcho  posto  in  terra  et  fato  molli  danni  li 
apresso,  et  si  T  fusse  venuto  a  li  borgi  di  la  terra, 
non  barbino  auto  d’arme  da  difendersi.  Et  lui  rector 
ha  scusato  la  Signoria  per  le  gran  spese  et  monition 
et  artellarie  consumate  in  questa  guera  ;  de  che,  chia¬ 
mato  il  Consejo  de  quelli  de  lì,  hanno  preso  donar  a 
la  Signoria  nostra,  per  l’Arsonal,  queste  venderne 
proxime  quella  terra  mistachii  4000  di  viti,  cli’è 
zercha  bote  1 00  ;  el  tutti,  aliegro  animo,  hanno  fato 
tal  oferta.  Et  tre,  quali  l’anno  passalo  deteno  ducati 
50  per  uno  per  armar  una  galia  in  don,  nominata 
in  le  letere,  etiam  sono  stà  contenti  dar  parte  del 
vin  etiam  loro.  Per  tanto  quel  rezimento  suplicha 
sia  provisto  quella  terra  di  qualcossa  da  potersi 
ajutar  eie. 

82*  Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  simplice  zercha 
presonieri,  et  li  Savii  si  reduseno  ad  aldir  li  oratori 
di  la  comunità  di  Brexa  in  contraditorio  con  li  ora¬ 
tori  dii  terilorio,  quali  è  diverse  sorte  in  questa 
terra.  Et  parloe,  per  il  teritorio,  domino  Bortolamio 
da  Fin  dolor,  c  per  la  comunità  di  Brexa  domino 
Matio  Avogaro  uno  di  oratori.  Et  veneno  etiam 
oratori  di  le  valle,  quali  voleno  esser  alditi. 


Di  Chioda,  di  sier  Andrea  IAon  podestà  83 
fo  letere,  di  eri.  Come  era  zonta  de  lì,  in  quel  bora, 
una  barella  partì  Mercore  da  Castel  de  Mezo  con 
robe  di  quelli  de  lì,  quali  fuzivano,  et  è  loco  vicino  a 
li  exerciii.  Afirma  l’impresa  di  San  Costanzo;  et  per 
quanto  li  ha  referilo  uno  contadino,  era  su  dila  bar¬ 
ella,  dice  era  voce  il  magnifico  Lorenzin  haver  auto 
una  gran  bota  di  schiopo  in  la  spala,  e  ne  la  opu- 
gnation  di  castel  Monte  Barozo,  fata  per  quelli  dii 
Ducha  vechio,  fo  morto  il  conte  Filipin,  uno  di  primi 
di  capi.  Item ,  dice,  al  suo  partir  francesi  doveano 
zonzer  a  castel  Santo  Anzolo  sopra  Rimano  e  mutar 
lo  alzamento,  c  si  vederà  si  lor  farano  la  strada  di 
Fossumbrun  o  di  Monte  Fior,  over  se  venirano  a 
conzonzersi  con  le  zente  dii  magnifico  Lorenzino. 

A  dì  5,  Domenega  di  V  Olivo.  Vene  la  Signo¬ 
ria  in  chiesia,  vicedoxe  sier  Marco  Gabriel  vestito  di 
scadalo,  per  non  esser  sier  Francesco  di  Garzoni 
consier  più  vechio,  qual  si  risente.  Era  li  oratori,  di 
Pranza,  domino  Zuan  Pino  Tolesano,  et  Ferara,  do¬ 
mino  Jacobo  Tebaldo,  et  il  prirnocerio  di  San  Marco  ; 
et  drio  li  Cai  di  X,  il  Batajon  colateral  nostro,  il  ca- 
valier  di  la  Volpe,  et  Zuan  Balista  da  Fan. 

Et  fo  letere  di  Romagna,  di  Pexaro,  dii  conte 
Guido  Rangon.  Nara  la  cosa  di  do  castelli  presi  et 
successi  di  Romagna,  come  si  ha  ’uto  per  avanti. 

Da  poi  disnar,  predichò  il  predicator  di  San 
Zane  Polo  maestro  Damian  da  Venetia,  et  vi  fu  la 
Signoria  con  li  oratori,  ut  supra. 

Et  in  chiesia  di  San  Stephano,  quel  predicador 
maestro  Andrea  di  Ferara  batizoe  una  mojer  di 
uno  fo  Christian  et  renegò,  qual  è  turco,  et  uno  suo 
putin  di  mexi  . . . ,  et  uno  suo  fradelo  turcho  ;  sichè 
in  chiesia  di  San  Stephano  fo  grandissima  zente. 

Fo  il  perdon  di  colpa  e  di  pena  a  la  Pietà  et  a  la 
Scuola  di  San  Zuane  Evangelista;  comenzò  eri  a  ve- 
sporo,  dura  per  tutto  ozi. 

Morite  questa  matina  sier  Vincivera  Dandolo, 
di  anni  .  .  .  .,  stava  in  caxa,  perchè  non  vedeva.  Era 
savio  patricio,  stalo  più  volte  avogador,  dii  Consejo 
di  X  e  governador,  et  da  alcuni  anni  in  qua  non  si 
fe’  luor  più  di  la  zonta;  fo  sepulto  a  San  Fanlin. 

Non  voglio  restar  di  scriver,  fo  fato  in  questi  tre 
dì  tre  pera  di  noze,  tra  le  qual  una  fìa  di  sier  Do- 
menego  Grifi  qu.  sier  Francesco  in  sier  Marco  Bar¬ 
barlo  di  sier  Bernardo  qu.  Serenissimo,  con  dota, 
ut  dicunt,  ducati  8000. 

A  dì  6.  La  matina,  vene  in  Colegio  Hironimo 
Barisolo  da  Ravena,  nostro  contestabele,  dicendo 
aver  aviso  certo  il  ducha  Lorenzo  era  stà  ferido  di 
uno  schiopo,  e  il  suo  campo  si  era  retrato  verso  Fan. 
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Vene  domino  Lodovico  Soardo  dotor  e  cavalier, 
ci ( ad i n  bergamasco  gibelin,  qual  in  questa  guera  ha 
fato  pessime  operatione  da  gran  rebello,  et  è  elo¬ 
quentissimo;  parloe  in  sua  excusatione.  Poi  disse  dii 
Consejo  non  si  lasasse  intrar  plebei,  e  si  ben  lui  è 
gebelin,  é  case  40  in  Bergamo  di  la  soa  sorte  privi 
dii  Consejo;  ch’é  mal  fato. 

E  da  saper,  etiawi  in  questa  terra  é  domino 
Zuan  Lodovico  Faela  dotor  e  cavalier,  citadin  di  Ve¬ 
rona,  pessimo  rebello,  venuto  per  voler  mostrar  es¬ 
ser  sta  servitor  di  questo  Stado  in  questo  tempo. 

Di  Roma,  vene  letere  di  V  Orator  nostro ,  di 
primo  et  2  di  questo.  Il  sumario  e  le  letere  di  pri¬ 
mo:  come  era  letere  di  Romagna,  il  ducha  Lorenzo 
aver  preso  San  Costanzo,  che  si  teniva  per  il  ducha 
Francesco  Maria,  et  andato  poi  soto  Castel  Mondolfo, 
eh’  è  sui  passo  per  impedir  le  vituarie;  e  andato  esso 
Ducha  sora  Fartelarie,  fo  da  uno  schiopo  tocho  in  la 
testa  a  la  orechia  sinistra,  qual  va  a  la  spala  ;  per  il 
che  inteso  tal  nova,  subito  il  Papa  li  mandò  do  me¬ 
dici  ,  dicono  non  à  mal  da  conto.  Etiam  parti  il 
Cardinal  Santa  Maria  in  Portico  per  campo  con  li- 
83*  tolo  di  legato;  et  li  spagnoli  di  Francesco  Maria  du¬ 
cha  vechio  di  Urbino  sono  andati  a  Monte  Barozi,  et 
preso  quel  castello,  hanno  tajato  a  pezi  da  zercha 
corsi  500  erano  ivi,  et  luti  altri  fato  gran  crudeltà  ; 
imo,  venendo  certe  zente  dii  ducha  Lorenzo  per  so- 
corso,  si  voi  tono  a  loro  et  li  rupeno,  et  passono  a 
guazo  una  aqua  per  andar  a  trovar  il  resto  di  le  fan- 
tarie;  qual  trovate  erano  in  arme  e  poste  in  orde- 
nanza,  tornorono  adrieto  ditti  spagnoli.  Eri  il  Papa 
non  dete  audientia.  Questa  matina,  lui  Orator  fo  dal 
Papa:  erano  il  cardenal  Santa  f  et  Foratoi’  francese 
et  li  Oratori  yspani;  et  expediti  prima  ditti  oratori, 
esso  orator  intrò  da  Soa  Santità,  dicendoli  haver  in¬ 
teso  voi  far  cardenali;  pregando  si  aricordi  di  la  pro¬ 
messa  fata  a  la  Signoria  nostra  di  far  uno  venetian, 
che  molti  ne  sono  notabili  prelati.  Il  Papa  disse¬ 
ti  Domine  orator!  non  semo  per  farne  che  uno 
per  il  re  di  Spagna  ;  faremo  poi  di  altri  e  si  aricor¬ 
deremo  ben  di  la  Signoria  quando  sarà  il  tempo  ». 
Poi  1  Orator  si  dolse  dii  disturbo  dii  signor  Ducha 
suo  nepote;  Soa  Santità  strense  le  spale.  Et  cussi  ozi, 
in  Concistorio  hanno  publicato  cardenal  il  reverendo 
episcopo  Cameracense,  nepote  di  monsignor  di  Cle- 
vers,  et  questo  per  promesse  fate  a  Sua  Santità  per 
il  re  di  Spagna  di  ajutarlo  in  questa  impresa,  et  ha 
tolto  auctorità  dal  Concistorio  di  farne' uno  francese, 
quando  el  vorà  lui,  eh’  è  ’l  reverendo  episcopo  di 
Burges  fradelo  dii  zeneral  di  Normandia  e  cugnato 
di  lo  episcopo  di  Samallò  orator  francese  qui  in 
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corte,  et  voi  prima  esser  compiaciuto  e  aver  il  pos¬ 
sesso,  per  il  cardenal  Medici,  dal  Re,  di  l’abatia  di 
Chiaravalle,  qual  il  Re  voi  far  lui  la  nomination  et 
dargela,  e  il  Papa  non  voi  consentir  questo,  che  sa¬ 
ria  in  prejudicio  di  la  Chiesia.  Scrive,  il  messo  di 
monsignor  di  Vandomo  venuto  11  in  corte  per  ote- 
nir  far  il  fradello  cardenal,  come  il  Papa  promesse 
farlo  al  Christianissimo  re  a  Bologna,  era  11  quando 
lui  Orator  parlò  ad  alcuni  cardenali  in  recomanda- 
tion  soa  a  dito  cardinalato;  di  che  mollo  si  lieti  satis¬ 
fate  di  la  Signoria  nostra.  Scrive,  esser  lui  Orator 
stato  col  Cardinal  Santi  Quatro  in  la  materia  de 
F  interdito  di  Chioza,  fato  per  quel  Antonio  Zenarin  84 
da  Salò,  dicendoli  domino  Mariti  Zorzi  suo  preces- 
sor  aver  referito  a  la  Signoria  esser  rimasto  con  soa 
signoria,  che  dando  segurlà  li  in  corte  di  ducati  500, 
poi  si  vedi  a  Venecia  di  raxon,  e  in  questo  interim 
leverà  ditto  interdito,  ringratiando  soa  signoria  di 
tal  boti  oficio.  Quella  li  rispose  non  aver  dito  cussi 
che  la  causa  si  judichi  a  Venecia  ma  ben  qui,  et 
dando  ditta  segurtà,  vederà  far  suspender  ditto  in¬ 
terdillo,  dicendo  il  Papa  non  poi  far  altramente  de 
potentia  ordenaria:  «  Cose  di  Rota  volete  siano  indi¬ 
cate  a  Venecia?  fate  uno  procurator  sopra  questo; 
si  vederà  di  catar  qualche  sesto  etc.  »  Scrive,  parloe  a 
Foratoi’  francese,  dimandandoli  veder  li  capitoli  con¬ 
clusi  tra  li  tre  reali  in  Cambray.  Soa  signoria  disse 
de  saverli,  ma  poi  si  pentì,  dicendo  li  aspelo  aver 
da  monsignor  di  Lutrech,  e  non  erano  ancora  zonti. 

Poi  dito  Orator  parlò  a  domino  Hironimo  de  Vidi 
orator  yspano  zercha  questi  capitoli.  Disse  averli 
auti  e  dati  al  Papa,  qual  poi  ge  li  mostreria  volun- 
tieri;  et  ragionando  di  qualche  capitolo,  disse  non 
vi  tocha  a  vui  altro  se  non  che  in  termene  di  mexi  6 
FImperador  e  la  Signoria  habino  a  mandar  soi  ora¬ 
tori  al  Christianissimo  re,  dove  sarà  uno  comissario 
dii  Catholico  re  per  judichar  le  diferentie  etc.  Scri¬ 
ve,  aver  recevuto  nostre,  di  24,  zercha  i  Dandoli  per 
il  vescoà  di  Padoa  con  il  qu.  reverendissimo  San 
Piero  in  Vincula,  per  le  spoje  di  Padoa.  Itevi,  di  27, 
zercha  il  possesso  dato  al  reverendo  Corner  di  dito 
vescoado,  con  una  drizata  a  soa  signoria,  qual  è 
andato  a  la  caza  co!  Papa.  Item,  manda  letere  dii 
Consolo  nostro  di  Napoli. 

Dii  dito  Orator,  di  2.  Come,  essendo  ritornato 
lì  il  corier  portava  le  letere  serite  eri,  qual  fo  rele- 
nuto  a  Viterbo,  nè  lassato  passar  per  esser  slà  cam¬ 
bia  li  contrasegni,  mandò  dal  reverendissimo  Medi¬ 
ci,  dolendosi,  destro  modo  ;  il  qual  si  scusò  et  li  fe’ 
far  una  patente;  sichè  corieri  di  la  Signoria  non  sa- 
rano^più  intertenuti.  Di  Romagna,  si  ha  il  ducha  Lo- 
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renzo  non  ha  mal  di  conto.  Vien  più  spesso  stafete 
di  Romagna  di  campo;  et  il  reverendissimo  Ragona, 
ha  inteso  tornerà  di  brieve  de  qui  ;  sichè  non  partì 
per  non  tornar,  come  fu  ditto.  Ha  dato  la  letera  al 
reverendissimo  Corner,  qual  ringratia  molto  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  et  dice  voler  scriver.  Il  campo  dii  ma¬ 
gnifico  Lorenzo  ducha  novo,  poi  scrita,  si  ha  esser 
a  Castel  Mondolfo  e  li  voi  dar  uno  arsalto  etc. 

84*  Di  Messina,  di  Jacomo  Spaia  fora  consolo 
nostro  et  zentilhomo  nostro ,  di  8  Mar 20.  Zercha 
il  galion  zonto  lì  di  don  Hugo  di  Monchada,  fo  vice¬ 
ré  de  lì,  con  una  nave  patron  Zuan  Vasaio  presa  a 
Milo  etc.  et  con  robe  suso  ;  de  che  subito  andò  da  li 
j ura li,  dicendo  non  si  dovea  far  cussi,  è  robe  di  ve- 
niliani,  et  loro  dii  galion  scusandosi  non  erano  nota 
sul  libro  dii  scrivali,  e  l’hano  tolte  come  robe  de’ 
infideli.  Hor  tandem  ha  otenuto  siano  messe  in  de¬ 
posito  in  uno  magazen,  fino  se  intendi  la  cosa  et  sia 
risposta  etc. 

85  A  dì  7,  fo  il  Marti  Santo.  Da  malina,  reduto 
Gran  Consejo,  fossemo  zercha  numero  .  .  .  ,  et  fo 
posto  queste  grafie  ; 

La  grafia  di  uno  Zaneto  di  Antivari,  qual  persoi 
meriti  li  fo  concesso  esser  sagomador  di  vili,  et  per 
esser  impotente,  voi  meter  uno  in  Iodio  suo  fazi  l’o- 
ficio  ;  et  è  passada  per  tutti  i  Consegii,  et  fu  presa. 

La  gratia  di  uno  Jacomo  Mariner  da  Santo  Apo¬ 
stolo  incolpado  per  morte  di  homo,  absente,  fo  con- 
danado,  et  si  voi  apresentar,  et  è  passa  per  tutti  i 
Consegii,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  sier  Francesco  da  Ca¬ 
nal,  Cao  in  loco  di  Consier;  li  Cai  di  XL,  sier  Nicolò 
Salamon  avogador  in  loco  di  Cao  di  XL,  poi  leto  una 
suplichation  di  sier  Domenego  da  Mosto  qu.  sier  Ni¬ 
colò,  qual  ha  1 1  fioli  et  uno  suo  fìol  mazor  si  anegò 
con  la  galia  Magna  di  Alexandria,  domanda  di  gratia 
5  balestrieri  su  le  galie  di  viagi  a  una  a  1’  anno;  poi 
quelle  hanno  per  gratia  et  li  rimasti  per  la  Quaran- 
lia;  et  cussi  messeno  li  fosse  concesso.  Ave  una  non 
sincera,  132  di  no,  877  de  si.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  poi  leto  una  suplichation 
di  sier  Ilironimo  Avogaro  qu.  sier  Bortolamio  ne- 
pole  dii  conte  Alvise  Avogaro,  fo  squarta  a  Brexa, 
aleuto  i  soi  meriti  e  di  soi  fradeli  operati  in  lagnerà 
presente  pasala,  ut  in  ea,  li  sia  concesso  6  balestra¬ 
ne  a  una  a  l’anno,  volendo  in  persona  exercilar 
quelle;  et  cussi  li  diti  messeno,  et  non  fu  presa.  Voi 
i  cinque  sexti  :  ave  6  non  sincere,  178  di  no,  800  de 
si.  lterum,  3  non  sincere,  1G7  di  no,  818  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  alento  sier  Francesco 
Navajer  qu.  sier  Michiel  fusse  clccto  castelan  a  Cor- 


phù,  qual  non  havendo  potuto  aver  la  soa  sovcnzion 
si  non  questo  mexe,  sia  posto  che  ’1  possi  andar 
a  la  dita  castelanaria,  et  il  tempo  non  sia  corso  a  suo 
danno,  ut  in  parte.  Et  fu  presa:  120  di  no,  710 
de  si. 

Fu  posto,  per  li  Cousieri,  una  parte  di  Avochati 
ordinarii,  qual  fo  presa  alias  in  Pregadi,  et  poi  pre¬ 
sa  in  Gran  Consejo,  che  atento  le  poche  facende  i 
fanno,  siali  leva  la  (ansa  per  do  anni,  et  non  fu  presa. 
Balolala  do  volle,  ave  :  4  non  sincere,  337  di  no,  558 
di  si.  Iterum,  5  non  sincere,  429  di  no,  526  de  si. 

Fo  leto  la  gratia  di  uno  altro  per  omicidio,  absen- 
le  si  voi  a  presentar,  et  fu  presa. 

Fo  leto  la  gratia  di  uno  di  Monte  Belluria,  qual 
à  meriti  in  questa  guera,  domanda  l’hostaria  di  Bia- 
dene  per  anni  .  .  .,  ut  in  grazia,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier  Ga¬ 
sparo  Moro  podestà  d’ Isola,  possi  venir  in  questa 
terra  per  zorni  15,  et  fu  presa:  724,  98,  4. 

Fo  poi  balotato  le  voxe,  numero  7,  per  do  man, 
et  stridalo  far  il  primo  Gran  Consejo  podestà  e  ca- 
pitanio  a  Crema  in  luogo  di  sier  Lorenzo  Capelo  ha 
refudado  poi  acelado  di  andar,  zà  molti  mexi,  e 
oferse  ducati  1000  e  pagò,  e  mo’  refuda. 

Et  li  Savii  reduli  in  Colegio,  alditeno  li  oratori  di  85* 
Orzi,  e  poi  domino  Zuan  Lodovico  Faela  dotor  et 
cavalier,  citadin  veronese,  stato  gran  rebello,  qual 
justifichò  le  cose  sue  scusandose. 

Di  Milan,  Pranza  et  Ingollerà ,  fono  letere, 
qual,  compito  Gran  Consejo,  li  Consieri  e  Cai  di  XL 
si  reduseno  in  Colegio  di  Savii  per  aldirle;  il  suma- 
rio  dirò  di  solo.  Et  benché  saltim  per  lezer  le  le¬ 
tere  dovevano  far  Pregadi,  tamen  volseno  far  Cole¬ 
gio  di  Savii. 

Di  Milan,  dii  Caroldo  secretorio,  di  5.  Co¬ 
me  era  zonto  uno  nominato  Palamides,  vien  di  Bre¬ 
xa  con  li  danari  per  darli  a  conto  di  scudi  12  milia 
et  500,  et  scrive  zercha  le  monede  varie  etc.  e  par- 
pajole  a  raxon  di  40  al  scudo.  Item,  il  signor  Zuan 
Jacomo  à  ’uto  una  letera  di  Roma,  qual  manda  la 
copia.  È  stà  dito  il  Papa  aver  mandalo  a  citar  il  du¬ 
cha  di  Ferara  e  il  fradelo  cardenal  vengino  a  Roma; 
et  il  conte  Alexandro  Bentivoi  li  ha  ditto  esser  stà 
posto  dite  citazion  a  Bologna  su  le  porte  di  la  chie- 
xia  major. 

La  letera  di  Roma  è,  come  li  capitoli  tra  il  Papa 
e  il  Christianissimo  re  è  fati  e  conclusi  ;  ma  non  è 
stà  ralifichati  dal  Re,  et  questo  perché  il  Re  non  si 
contenta  di  uno  brieve  ha  fato  il  Papa  di  non  mole¬ 
star  Ferara,  ma  voi  nominar  il  Ducha  in  tal  capitu- 
lalione  tra  loro  ;  et  il  Papa  non  voi  nominarlo  per 
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esser  subdito  eli  la  Chiexia;  ma  dice  farà  uno  altro 
brieve;  se  non  li  piace,  li  farà  una  bolla  di  piombo 
boiata  ;  siche  non  sono  d’acordo;  è  principii  di  remor 
tra  loro.  Et  il  reverendissimo  San  Zorzi  voria  che  ’l 
signor  Zuan  Jacomo  se  interponesse  in  adatar  que¬ 
sta  cosa  col  Christianissimo  re;  sichè  vede  la  cosa 
dii  Papa  et  Re  non  bene  in  aseto.  11  Re  voi  etiam 
Modena  e  Rezo  siano  restituite  al  ducha  di  Ferara, 
come  il  Papa  li  promise  a  Bologna  di  far,  e  il  Papa 
dice  non  è  vero  li  proludesse  tal  cossa.  Item,  il  Re 
non  voi  dar  il  possesso  di  l’abazia  di  Cbiaravalle  al 
Cardinal  Medici,  volendo  Sua  Maestà  far  la  nomina- 
lione.  E!  Papa  voi  esser  lui  la  fazi,  e  il  Re  non  li  par 
che  dito  Cardinal  habi  ducati  25  milia  d’inlrada  sul 
suo,  e  star  in  protetion  dii  re  d’Ingaltera. 

Di  Franza,  di  l’Orator  nostro,  di  Paris,  di 
27.  Come  il  Re  è  ancora  fuora  a  la  caza;  ma  non  sta 
fermo,  et  si  aspeta  a  uno  locho  lige  do  lontano  de 
lì,  dove  zonto  l’anderà  a  trovar.  Scrive  aver  ricevu¬ 
to  letere  da  Milan,  dii  Secretano,  zercha  li  scudi 
dati,  et  scrive  coloquii  auti  di  questo  con  il  zeneral 
di  Beona,  qual  li  ha  ditto  li  scudi  25  milia  dia  dar  a 
l’Imperador  questo  Lujo,  il  Re  li  ha  aparechiadi  per 

86  darli  per  nome  suo  e  di  la  Signoria  nostra.  Item, 
monsignor  di  Vandomo  e  il  fradelo  è  andati  a  luor 
la  nuova  moglie  per  esser  qui  a  la  intrada  di  la 
raina,  et  à  comunichà  le  letere  di  la  Signoria  a  uno 
suo  nontio,  qual  ringratia  molto  di  l’opera  fata  u 
Roma.  Item,  li  oratori  cesarei  et  ealholici  non  han¬ 
no  auto  ancora  risposta  zercha  li  salviconduti  et  ri- 
presaje  da  la  Cathofica  Maestà. 

De  Ingolferà,  di  sier  Sebastiani  Justinian 
el  cavalier,  orator  nostro ,  date  a  Londra  a  dì 
12,  19  et  20 . 

87  A  dì  8.  La  malina,  non  fo  letere  da  conto,  so- 
lum  una  teiera  di  Drexa,  di  sier  Francesco  Fa- 
ìier  e  sier  Piero  Mar  set  o  rectori,  de  dì  5.  Di 
certa  custion  sequita  in  quella  terra  tra  uno  di  Gam- 
bareschi  nominato  conte  . . .  ,  con  domino  Velor  di 
Martinengo  conte,  zercha  precedenti,  in  litteris, 
fata  in  chiesia  di  ...  ,  dove  erano  per  udir  la  pre- 
dicha;  et  come  esso  capitanio  zerchò  quietarli  insie¬ 
me;  et  altre  particularità  di  questa  materia. 

Da  poi  disnar,  la  Signoria  con  li  oratori,  de 
more,  fo  in  chiesa  di  San  Marco  a  l’ofìcio:  vicedoxe 
sier  Marco  Gabriel. 

Di  Chiosa,  fo  letere  di  sier  Andrea  Lion 
podestà,  di  osi.  Aferma  il  ducha  Lorenzo  esser  stà 
ferito  dii  schiopeto,  el  condulo  in  Ancona  con  100 
fanti  per  medicarsi. 


i  In  questo  zorno,  cornenzò  il  perdon  a  San  Zuane 
di  Rialto  à  ’uto  da  questo  Papa,  dura  Zuoba  et  Ve¬ 
nere,  per  refazion  di  la  chiesia,  la  qual  fo  da  l’in¬ 
cendio  di  Rialto  brusata. 

Di  Chiosa,  dii  Podestà,  di  8,  liore  18.  Come 
erano  zonte  do  barche  di  Chioza,  Luna  partì  Dome- 
nega  di  note,  l’ultra  Luni  di  note  carge  di  bulini  fati 
soto  Castel  Mondolfo,  qual  se  teniva  per  il  Ducha 
vechio  et  è  stà  posto  a  sacho  per  le  zenle  dii  magni¬ 
fico,  Lorenzin  che  fu  ferido  di  un  archibuso  sopra  una 
spala,  per  la  qual  bota  fu  condulo  lì  a  marina,  dove 
era  dite  barche  e  chiamasi  la  Cha’  Biancha,  e  con 
barche  quatro  grosse  acompagnato  da  zercha  100 
fanti  andò  in  Ancona  pur  con  scorta,  etiam  a  longo 
la  marina,  di  alcuni  fanti.  E  dice  li  campi  sono  a  li 
lochi  solili.  Item,  per  altre  barche  venute,  ha  rice¬ 
vuto  la  infrascripta  poliza  di  lo  explorator;  e  per  uno 
parti  eri  sera  da  Ravena,  ha  inteso  le  lanze  francese 
esser  ancora  a  Santo  Archanzolo,  e  per  tutto  si 
scampa  per  la  paura  per  li  excessivi  danni  i  fanno, 
scorendo  sin  sopra  quel  di  Rimano. 

Letera  di  lo  explorator,  data  in  Pexaro  a 
dì  30.  Come  solo  Castel  Mondolfo  fo  ferito  il  Ma¬ 
gnifico  da  uno  schiopo  in  el  colo  e  sta  mal.  È  andato 
in  Ancona  lui  e  il  signor  Antonio  Santa  f  romano,  e 
il  campo  del  Ducha  vechio  è  calalo  verso  Fan  a  la 
pianura.  In  Pexaro  hanno  murato  le  porte.  Le  zenle 
francese  sono  in  confin  di  Rimano  ;  i  capi  di  loro 
sono  monsignor  di  Suse,  uno  nepote  dii  signor  Zuan 
Jacomo  Triulzi,  el  signor  Zuan  di  Mantoa  e  il  conte 
Hugo  di  Pepoli  da  Bologna. 

A  dì  9,  fo  il  Zuoba  Santo.  Se  intese  per  la  87* 
terra,  come  in  questa  note,  a  bore  quatro,  era  zonto 
uno  gripo  venuto  di  Candia  a  remi  10,  in  zorni  24, 
con  letere  di  quel  resimento,  di  13  et  15  Aiarso 
a  la  Signoria  nostra,  spazato  per  quel  rezimento  a 
posta,  per  il  qual  è  nova,  per  letere  aute  di  Hiro- 
nimo  Jova  consolo  nostro  di  Damiata,  di  17 
Fevrer,  acusa  aver  serito,  per  avanti,  come  il  Si¬ 
gnor  turcho  era  intrato  nel  Cayro  a  di  22  Zener,  da 
poi  conflito  l’hoste  dii  signor  Soldati,  et  tajato  a 
pezi  5000  mamaluchi,  et  il  signor  Soldan  con  3000 
mamaluchi  era  fuzito  verso  il  Saito,  et  che  arabi  è 
stà  da  la  banda  dii  Signor  turcho,  et  intenti  turchi 
nel  Cairo  havia  tajà  a  pezi  tutte  done  e  fioli  di  ma¬ 
maluchi  per  exradicharli  ;  et  era  venuto  li  in  Da- 
miala  tre  turchi  a  tuor  il  dominio  a  nome  dii  Signor 
turco,  et  leva  bona  compagnia  a  li  nostri,  ut  in 
litteris;  la  copia  di  la  qual  sara  scripta  qui  avanti. 

Et  ancora,  manda  un’altra  deposition  di  uno  patron 
di . ,  zonto  lì,  qual  vieti  di  Cypro,  dice  Far- 
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mada  di  Rodi,  di  vele  17,  tra  le  qual  erano  2  nave 
grosse,  qualro  galie  etc.,  havendo  inteso  a  Leschia- 
me  era  1’  armada  di  Curlogoli  di  vele  35,  deliberò 
di  andar  per  averla;  e  Curtogoli  con  l’artellaria  li  fo 
adesso  e  sfondrò  le  nave,  acìeo  la  predita  armata  di 
Rodi,  meglio  potè,  tornò  in  Rodi;  con  altri  avisi, 
ut  in  relatione  nolada  qui  avanti. 

Et  prima  la  Signoria  venisse  a  la  messa  in  chie- 
sia,  reduli  in  camera  dii  Principe  et  lelo  le  letere, 
terminono  scriver  subito  la  copia  a  Roma,  in  Franza 
in  Ingaltera,  Milan  et  Hongaria,  et  cussi  tutto  ozi 
steleno  a  expedir  le  dite  letere  et  corieri  per  lutto. 

Da  poi  disnar,  justa  il  solito,  la  Signoria  fo  in 
chiesa  a  l’oficio  con  li  oratori  di  Franza  et  Ferara, 
nè  altro  fo  di  novo.  Ma  tutta  la  terra  parlava  di  que¬ 
sta  nova  grandissima,  qual  è  di  somma  imporlantiu, 
et  agitur  de  summa  rerum,  né  altro  è  da  far  che 
pregar  Dio  non  li  metti  in  cuor  al  Signor  turco  di 
la  spexa  l’ha  fato  iu  l’armada  di  120  vele,  come  si 
ave  per  letere  da  Constantinopoli,  che  per  tutto  Mar¬ 
zo  dovea  ussir  di  Streto,  non  vorà  averla  fata  indar¬ 
no,  et  non  l’adrezi  a  la  volta  de  Italia,  che  è  da  te¬ 
mer  molto;  e  utinam  per  ben  di  la  christianità  toy 
F  impresa  dii  Sophì  in  la  Persia;  ma  è  opinion  di  mol¬ 
ti,  et  Io  son  di  quelli,  vorà  venir  a  tuor  Rodi,  overo 
a  la  volta  di  Puja;  et  questo  sarà  ruma  di  la  chri¬ 
stianità. 

88  In  questo  zorno,  fo  prima  il  perdon  di  colpa  e  di 
pena,  riformado  da  questo  Papa,  a  l’hospedal  de  San¬ 
to  Antonio.  Item,  a  la  chiesia  di  San  Zuane  di  Rialto, 
per  rifarla,  eri,  ozi  e  domati.  Item,  a  San  Jacomo  di 
Rialto  etiam  certo  perdon  ozi.  Item,  ai  Carmeni  di 
colpa  e  di  pena  fino  Sabato  santo.  Item,  a  San  Do- 
menego  di  Castello  di  colpa  e  di  pena  tutti  li  Veneri 
di  questa  Quaresima,  et  poi  le  stazion  a  San  Salva¬ 
dor;  sichè  questo  papa  Leone  X  non  è  scarso  di 
concieder  perdoni  in  questa  cita  nostra. 

Achadete  in  questa  sera,  che  sier  Antonio  Bondi- 
rnier  di  sier  Zuan  Alvise,  Cao  di  Sestier,  havendo 
per  avanti  tolto  le  arme  a  uno,  et  lui  trovandolo  a 
bore  do  di  note  sul  campo  di  San  Fantin,  li  doman¬ 
dò  se  li  voleva  render  le  arme  sue,  et  il  Cao  di  Se¬ 
stier  disse  di  no,  e  lui  con  una  corlella  li  dele  su  la 
testa  ;  sichè  fo  portato  a  caxa  a  medicharsi,  et  poi 
de  fi  a  pocho  morite.  Et  chi  li  dete  fo  un  fio  di  uno 
marzer.  È  caso  che  la  Signoria  è  per  farne  gran  con¬ 
to,  per  esser  quella  inzuriada  quando  un  so  elelo  per 
Gran  Consejo,  per  caxon  di  far  el  suo  oficio  vien 
cussi  tratado;  sichè  il  Consejo  di  X  mirava  dandoli 
taja. 

A  dì  10,  fo  il  Venere  santo,  fo  una  teiera 


156 

di  Magasi,  di  Jacomo  di  Zulian,  drizata  a  Ni¬ 
colò  Aurelio,  de  29  Mazo.  Scrive  esser  nova  de 
lì,  di  4  dii  mese,  da  Constantinopoli,  come  il  Signor 
turco  havia  auto  certa  rota  da  l’exercito  dii  Soldan, 
ut  in  litteris;  et  che  ’l  Sophì  havia  superalo  quel 
Signor  de  le  barete  verde  ;  et  si  diceva  dito  Sophì 
veniva  con  exercito  in  favor  dii  Soldan  conira  il 
Turco.  Item,  come  a  Constantinopoli  atendevano  a 
compir  la  sua  armala  ordinala,  qual  per  tutto  il  me- 
xe  dovea  ussir  fuora. 

Et  la  Signoria  fo  in  chiesia  con  li  oratori  a  l'ofi- 
cio,  justa  il  solito. 

Da  poi  disnar,  predicò  a  San  Marco  a  la  Signo¬ 
ria,  ut  supra,  uno  frate  di  San  Domenego,  nomi¬ 
nalo  fra’  —  ,  qual  predicha  a  San  Jeremia,  doto,  et 
fece,  ut  dicunt,  bella  predicha  ;  et  poi,  justa  el  con¬ 
sueto,  posto  el  Nostro  Signor  in  sepurchio,  vicedo- 
xe  sier  Marco  Gabriel  el  consier,  per  esser  a  malato 
sier  Francesco  de  Garzoni  più  vechio  di  lui  consier, 
et  eravi  9  procuratori,  zoè  Grimani,  Michiel,  Moze- 
nigo,  Gabriel,  Trivixan,  Molin,  Corner,  Griti  el  Lo- 
redan  ;  inanellava  Bolani,  Emo,  Foscari,  Trun,  che 
non  vien  mai,  Pixnni  et  Zustignan. 

A  dì  11,  fo  il  Sabato  santo.  Redula  la  Si¬ 
gnoria  a  la  messa  con  li  oratori  di  Franza  et  Ferara, 
et  hessendo  eri  sera  zonto  uno  camerier  di  camera 
dii  re  di  Franza,  nominato  monsignor  di  San  Masel, 
venuto  con  4  soi  per  statela,  e  alozò  questa  note  in 
caxa  di  sier  Andrea  Griti  procurator,  nè  volse  andar 
alozar  dove  sta  Foratoi’  dii  Re;  il  qual  ha  letere  di 
credenza,  et  venuto  per  andar  a  Loreto  per  vodo, 
per  transito  voi  veder  questa  terra.  El  cussi  questa 
matina  el  dito  era  in  chiesia  in  capela  di  San  Zua¬ 
ne  a  veder  far  le  cerimonie,  et  per  la  Signoria  fo 
chiamato  e  posto  apresso  F  orator  di  Franza  di  sora 
quel  di  Ferara.  Havia  un  zipon  d’oro  Et  compito  la 
messa,  Colegio  si  reduse,  et  fo  mandato  tutti  fuora 
excepto  li  Cai  di  X,  et  fu  posto  ordine  redursi  ozi,  da 
poi  disnar,  tutti  et  darli  audienlia  con  li  Cai  di  X 
predicli. 

Da  poi  disnar  aduncha,  il  Colegio  tuto  si  reduse 
el  li  Cai  di  X,  et  vene  F  orator  di  Franza  con  il  dito 
camerier  dii  Christianissimo  re,  et  portò  uua  letera  di 
credenza.  Disse  come  el  partì  el  dì  de  Nostra  Dona 
di  Marzo  da  Paris  dal  Re,  e  dii  bon  voler  dii  Chri- 
stianissimo  suo  re  a  la  Signoria,  nè  altro  disse  ;  et 
come  voi  star  in  vita  sua  unito  con  la  Signoria  no¬ 
stra.  11  Principe  li  fe’  bona  ciera  et  gran  careze,  et 
poi  stalo  alquanto,  il  Colegio  se  disolse. 

È  da  saper,  di  le  cosse  di  Romagna,  per  letere 
partii  ular  se  intese,  come  il  ducila  Lorenzo  era  stalo 
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portato  in  Ancona  per  medicarsi,  et  ivi  Zuoba,  fo  a 
di  9. 11  suo  campo  a  Fan,,  et  il  Cardinal  Bibiena  era 
zonto  in  campo  legalo  dii  Papa  ;  et  che  l’havia  ole- 
nuto  Castel  Mondolfo,  che  si  teniva  per  il  ducila 
francesco  Maria,  soto  il  qual  fo  ferito  di  archobuso 
dito  ducila  Lorenzo;  e  che  ’l  dovea  andar  a  campo 
a  Fossombrun  ;  e  che  ’l  campo  dii  ducila  Francesco 
era  verso  il  monte  et  inanellava  di  reputazion.  Le 
zente  francese  era  su  quel  di  Santo  Arcanzolo  e  lì 
intorno  alozate,  nè  andava  di  longo  a  unirsi  col  cam¬ 
po  dii  Papa  e  temporizava,  facendo  molli  danni  lì 
intorno. 

A  dì  12,  fo  il  sorno  di  Pasqua,  la  matina, 
fo  le  ter  e  di  Cor  fu,  dii  redimento,  di  20  Marzo. 
Come  era  sta  presi  8  navilii  di  Patras,  veniva  con 
tormenti,  da  alcune  fuste  di  turchi. 

Et  lo  dito  una  zanza,  che  sier  Zuan  Francesco 
Mozenigo  qu.  sier  Lunardo  di  sier  Toma  procurato!*, 
l’Auditor  vechio,  era  vestito  frate  il  Zuoba  santo  in 
Candiana,  irati  di  San  Salvador,  dove  si  sa  era  an¬ 
dato  con  do  soi  compagni  sier  Zuan  Pisani  di  sier 
Vetor  et  sier  Lorenzo  Tiepoio  di  sier  Hironimo,  li 
qual  do  è  ritornati  e  luLè  rimasto.  Tamen  non  fu 
vero,  e  fu  una  zanza  levata. 

89  Exemplum. 

Swnario  di  una  letera  da  Napoli  di  Romania, 
data  a  dì  15  Zener  1516,  scrita  per  Nicolò 
Cavopena,  drizata  a  sier  Bernardo  Soran- 
zo  fo  di  missier  Marcito,  ricevuta  a  dì  11 
Aprile  1517. 

Da  novo  de  qui  non  se  à  altro  nome  de  le  cose 
dii  Signor  turcho,  el  quale,  per  le  ultime  che  se  ebe 
da  Syo,  de’ 18  dii  pasato,  esso  Signor  turco  con  Io  suo 
exercito  si  trovava  a  Damasco  et  era  molto  beso- 
gnoso  de  vituarie;  per  la  qual  cosa  havia  mandato 
uno  olacho,  el  qual  passò  da  Barolo  in  Cypri  e  de 
Cypri  in  la  Natòlia,  et  ha  scorso  la  Natòlia  et  andado 
a  Syo  in  zornì  18  da  poi  partito  da  Barolo,  con 
expresso  comandamento  a  i  chadì  de  tutti  i  so’  luogi 
di  PAnatolia  che  i  fese  provision  de  far  far  biscoti  e 
aparechiar  bufici  et  altre  vituarie,  e  far  far  scarpe  e 
stivali  in  copia,  el  cussi  ai  maonesi  di  Syo,  che  in  10 
zorni  havesse  aparecbiato  ‘200  milia  cantera  di  bi- 
scolo;  che  Curtogoli  infina  15  zorni  dal  di  sora  scrito 
dovea  esser  a  Syo  con  50  galie,  40  soli!  et  10  grosse 
a  tuor  questi  biscoti  da  Syo  et  poi  scorrer  l’AnatoIia, 
levando  le  vituarie  e  cose  che  haverano  apareehiate, 
et  poi  andar  esso  Curtogoli  con  le  predite  galie  e 


vituarie  a  la  volta  di  Tripoli  de  Seria.  Apresso,  1’  è 
anda  comandamento  a  tutti  i  so’  luogi  e  scalosie  che 
se  dieba  retenir  tutti  i  navilii  et  quelli  far  cargar  de 
formanti  et  orzi  el  farli  andar  in  Soria.  Apresso,  l’è 
sta  fato  le  cride  per  tutta  l’Anatolia,  che  chi  vuol  ar¬ 
mar  possi  liberamente  armar  et  esser  in  ordine  per 
tempo  nuovo,  che  insirà  l’armada  da  Constanlino- 
poli  e  Galipoli  per  andar  in  Soria.  L’  à  messo  uno 
tributo,  oltra  1  ordinario,  per  tutto  il  suo  dominio  et 
è  quasi  scosso  per  tutto,  et,  a  quel  si  ha,  asunerà  un 
pozo  d’oro;  apresso  el  se  asuna  per  ogni  10  homeni 
uno,  e  questi  10  sono  ubligadi  a  pagar  questo  uno  et 
andar  in  armada  e  cussi  ge  provedino  del  so’  viver. 
Questi  avisi  se  ha  da  uno  di  primi  maonesi  da  Syo 
mio  amicissimo,  nominato  missier  Polo  Zuslignan 
dei  Campi,  lo  di  missier  Zuan  Antonio,  e  sono  cose 
certissime  ;  altro  non  si  ha  che  degno  sia  de  relazion. 

Da  poi  disnar,  fo  predicato,  de  more,  in  chiesia  90 
de  San  Marco  per  il  predicalor  di  San  Stefano,  mae¬ 
stro  Andrea  da  Franza,  di  l’ bordine  di  Heremilani, 
qual  ha  gran  concorso,  et  fece  bruta  predicha,  judi- 
cio  meo  che  fui  aldirla,  ben  reprendendo  i  vidi;  ma 
senza  alegation  di  alcun  dolor,  filosofo,  nè  poeta. 

Era  vicedoxe  sier  Francesco  di  Garzoni  el  Con- 
sier,  con  li  oratori  Franza  e  quel  camerier  del  Re 
e  1  orator  di  Ferara.  Poi  con  li  cavalieri  erano  il 
cavalier  di  la  Volpe  e  il  conte  Mercurio.  Era  solum 
6  procuratori,  tra  i  qual  sier  Andrea  Grifi  vestito  di 
panno  paonazo,  nè  mai  porta  color. 

Et  compita  la  predica,  la  Signoria  andoe  a  San 
Zacharia  a  vesporo,  dove  è  il  perdon  di  colpa  e  di 
pena  confirmato  per  breve  auto  da  questo  Papa,  et 
poi  si  reduse  per  un  podio  in  Colegio  da  basso  con 
li  Cai  di  X. 

A  dì  lo,  Luni  di  Pasqua.  Redulo  il  Colegio, 
non  to  lassato  inlrar  alcun  a  la  audienlia,  ni  etiam 
in  sala  di  Pregadi,  imo  serate  le  porle,  che  a  tutti 
parse  di  novo,  et  li  Cai  di  X  in  Colegio  ;  non  si  sa  la 
materia.  Fo  dito  questo  nonfio  di  Franza  andò  in 
Colegio;  tamen  non  fo  nulla. 

Fo  chiamati  sier  Bortolamio  Contarmi  e  sier  Al¬ 
vise  Mocenigo  el  cavalier,  vano  oratori  al  Signor 
turcho,  et  soheitati  a  metersi  in  ordine,  et  li  presenti 
si  compieno,  che  lutavia  li  panni  d’  oro  sopra  rizo  si 
lavorano.  Loro  disseno  esser  presti,  hessendo  lì  pre¬ 
senti  e  li  danari  in  ordine.  Item ,  fono  chiamati  sier 
Alvise  da  Canal  qu.  sier  Luea  e  sier  Alvise  da  Riva 
sopracomiti,  quali  hanno  posto  bancho  zà  assa’  mexi, 
et  solicitati  a  scriver  li  homeni  a  le  loro  galie  per 
condur  diti  Oratori.  Disseno  non  esser  zurme  et  bi- 
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sogna  scriver  in  Dalmatia.  Item,  fo  ordina,  per  la 
Signoria,  li  Patroni  a  l’Arsenal  melino  in  ordine  le 
do  galie  sotil.  Et  cussi  si  atende  a  questo;  ma  bisogna 
li  danari,  et  non  è  il  modo  per  esser  tutto  impe¬ 
gnalo.  Costerà  questa  ambassata  più  di  ducati  15 
milia,  computa  Io  armar  di  le  do  galie. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  con  li  Cai,  et 
veneno  etiam  sier  Lunardo  Emo  e  sier  Francesco 
Corner  consier  in  Colegio. 

90*  A  dì  14,  Marti  di  Pasqua.  Fo  leto  certa  le- 
tera  senza  subscritione,  di  mali  portamenti  di  sier 
Valerio  Marzelo  provedador  di  Zefalonia  ;  et  fo  man¬ 
dato  per  sier  Piero  Foscolo,  va  suo  succesor,  soli- 
citando  la  sua  andata,  qual  partirà  fin  6  zorni.  Va 
con  una  nave  va  in  Candia  lo  condurà  de  lì. 

Et  intrato  li  Cai  di  X,  fo  consultato  di  far  Prega- 
di  et  lezer  li  capitoli  portati  per  questo  nonlio  dii  re 
di  Franza.  Alcuni  voleva  lezerli  nel  Consejo  di  X  con 
la  Zonta.  Hor  è  zorni  15  non  fo  Pregadi,  e  fo  termi¬ 
nato  farlo  ozi. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Pregadi,  et  a  nona 
vene  letere  dì  Poma,  di  V  Orator  nostro ,  qual  vien 
al  solito  per  via  di  Toscana,  e  questo  è  il  sumario. 
Prima  fono  lei  e  in  camera  del  Doxe  avanti  si  redu- 
seno  in  Pregadi,  dove  li  Savii  steteno  li  a  consultar 
fin  si  lexe  le  letere. 

Di  Chiosa,  questa  matina,  fo  letere  di  sier 
Andrea  Lion  podestà,  di  13.  Come,  per  barche 
di  Chioza  zonle  di  Romagna,  parlino  Zuoba,  et  uno 
citadin  di  Pexaro  zonto  questa  matina  de  li,  partì 
Zuoba  santo,  a  di  10,  da  Pexaro,  referisse  come  il 
Mercore  da  sera  le  fantarie  italiane  con  le  oltramon¬ 
tane  dii  ducha  Lorenzo  fono  a  le  man:  chi  dice  per 
causa  di  uno  preson,  chi  dice  per  partir  certa  roba 
si  comprava,  e  fo  taiati  a  pezi  da  400  fanti,  el  forzo 
italiani  e  altri  capi.  Poi  li  fanti  oltramontani  hanno 
tolto  le  artelarie  appreso  di  loro;  et  le  fantarie  ita¬ 
liane  erano  redute  verso  Fan.  Si  dize  per  soldati 
fuzili  in  Pexaro;  che  se  la  note  non  soprazonzeva 
fra  loro  si  consumavano,  et  esserne  fuzili,  et  svali - 
zato  il  signor  Renzo  era  li.  Et  Zuoba  in  Fan  Rama- 
zolo  con  la  sua  compagnia  era  sta  etiam  a  le  man 
con  quelli  dii  conle  Brunoro  e  morii  30  fanti;  et  il 
campo  dii  dito  Ducha  vechio  era  tirato  verso  a  hos- 
simbrun,  dove  cigliava  quelli  dii  Magnifico  voler  an¬ 
dar  in  quelle  parte. 

Dii  dito,  pur  di  13.  Come  à  auto  letere  dal 
suo  explorator,  qual  manda  incluse,  et  dia  ritornar 
lì  a  Chioza.  Li  scrive  la  nova,  ut  supra,  qual  seguì 
Marti  a  bore  22,  che  si  atachò  italiani  con  i  lanzine- 
chi,  et  morti  guasconi  400,  italiani  30,  et  sachizato  il 


signor  Renzo;  sichè  tutto  il  campo  è  in  fuga,  et  il 
Cardinal  Bibiena  era  con  li  guasconi.  Zuan  Paulo 
Bajon  è  partito  e  andato  verso  Perosa,  perchè  le 
zente  dii  ducha  Francesco  Maria  voleano  andar  a 
meter  in  stato  suo  cuxin  Carlo  Bajon  foraussito;  si¬ 
chè  li  italiani  fuzono  di  campo,  e  il  signor  Ursino 
Ursini  è  parlido,  e  cussi  Vitello  Vitelli.  11  Ducha  ve¬ 
chio  era  a  Carthazego,  e  hanno  li  soi  fato  bulini  asai 
di  vituarie.  Scrive,  lui  explorator  è  parlido,  zonto  in 
certo  porto  di  le  boche  di  Po  et  vien  a  Chioza,  et  per 
venti  contrarii  non  ha  potuto  venir;  e  scrive  tal 
nove. 

Di  Cor  fu ,  di  sier  Alvise  di  Garzoni  bay  lo  e  91 
Consieri,  di 26  Marzo.  Come  quel  zorno,  hessendo 
zonto  de  li  uno  gripelo  expedito  aposta  per  il  rezi- 
mento  di  Candia  con  lelere  a  la  Signoria  nostra,  di  le 
gran  nove  e  successi  dii  Signor  turco,  che  sono  di 
grandissima  importantia,  unde  li  par  non  mancar 
di  avisar  quella  per  tante  sue  hanno  scrito,  eli’ è  il 
continuar  le  fabriche  di  quel  importantissimo  loco  di 
Corphù,  maxime  in  questi  tempi,  unde  si  scusano;  e 
cussi  per  proveder  al  loco  dii  Butintrò,  voriano  le¬ 
gnami  e  qualche  baril  di  tornesi,  et  si  atendesse  a 
cavar  il  fosso.  Item,  il  Provedador  di  l'armada,  a  dì 
24,  partì  de  lì  con  le  galie  conserve  per  andar  in 
Candia,  justa  i  mandati  di  la  Signoria  nostra. 

Di  sier  Sebastian  Moro  provedador  di  l'ar- 
mada,  date  in  galia  apresso  Corphù.  Come,  a  dì 
23  partiva  per  Candia,  et  scrive  aver  levato  una  ga¬ 
lia  era  mezo  afondà  lì  nel  muoio,  qual  è  ancora  na- 
vegabele,  et  pregato  quel  rezimento  voy  ponervi 
cura  ;  sichè  è  stata  bona  opera. 

Di  Candia,  di  sier  Marco  Orio  ducha  et  sier 
Marco  Dandolo  dolor  e  cavalier  capi  tanto,  et 
Consieri,  di  13.  Scriveno,  in  risposta  di  nostre  le¬ 
tere  col  Senato  scritoli  di  22  Zener,  rispondeno  non 
pono  trovar  li  danari  li  vien  scrito  aveano,  e  sopra 
questo  scriveno  longamente.  Sono  debitori  per  per- 
peri  20  milia;  nè  da  Cerigo  hanno  potuto  aver  nulla, 
perchè  ogni  anni  do  nel  compir  di  declori  vieneno 
lì  per  conzar  le  scriturect  portano  quello  li  avanza¬ 
no,  et  venne  sier  Alvise  Barbarigo,  stato  rector  de 
de  lì,  qual  restò  debitor  di  perperi  550.  Quella  ca¬ 
mera  di  Candia  è  povera;  ha  intrada  ducati  24  milia 
a  l’anno;  poi  ne  sono  assa’  debitori  per  conto  di  dacii. 

Si  vende  il  suo  et  usano  ogni  cossa  per  esigere  il 
danaro,  e  laudano  molto  sier  Zorzi  Franchiti  scrivan 
di  quella  camera.  Coticludeno  aver  in  contadi  ducati 
5000  et  più  preparati  per  lo  armar.  Item,  scriveno 
Ja  torre  dii  muoio,  over  porto,  è  mal  conditionala, 
minaza  mina,  per  caxon  dii  teramolo  si  sfese  etc. 


lui 


mdxvit, 

Itsni,  dicono,  in  la  poliza  li  hanno  mandala  la  Signo¬ 
ria  di  debitori  sono  lino  di  l’anno  He 5  in  qua,  cose 
vechie,  che  quando  voleno  veder  di  scuoder,  si  scu¬ 
sano  non  aver  di  beni  di  diti  zentiìhomeni  debitori; 
nè  mancano  in  usar  ogni  diligenti  etc.  in  trovar 
danari. 

91  *  Dii  dito  redimento,  di  lo  Marzo.  Come,  ha- 
lendo  auto  lelere  dii  consolo  di  Dannata,  qual  man¬ 
dano  incluse,  et  per  uno  gripo  venuto  di  Dannata, 
è  zorni  1G  partì,  et  per  esser  nove  grandissime,  han¬ 
no  exami  nato  il  patron  et  manda  la  sua  depositione, 
ut  in  cis;  la  qual  sarà  posta  qui  avanti. 

Dii  diro,  di  16.  Come,  havendo  auto  una  lei  era 
dii  baylo  di  Constanlinopoli,  di  ultimo  Fevrer,  la 
mandano  la  copia,  azio  la  Signoria  intendi  quanto 
occore. 

Da  Constan tinopoh,  di  sier  Lunardo  Bem¬ 
bo  baylo  nostro ,  di  ultimo  Fevrer ,  date  in  Pera , 
drizate  al  redimento  di  Candia.  Come,  de  lì  a 
Constanlinopoli  l’armata  si  preparava  di  vele  100, 
zoè  galie  grosse  30,  40  soli!,  il  resto  palandarie,  qual 
sono  come  galie  grosse  per  condor  cavali  e  artela- 
rie,  e  monilion  ;  le  qual  nrtelarie  cargano  suso,  et 
sono  bombarde  molto  grosse  per  bufar  zoso  muri,  e 
in  gran  numero  e  di  ogni  sorte.  È  una  superba  et 
grossa  armada;  ma  non  hanno  homeni  da  governo. 
Dicono  andar  in  Scria,  ma  non  è  da  fidarsi.  Item 
si  ha.  il  Signor  lurcho  esser  in  Damasco,  et  do  san- 
zachi  esser  sta  roti  da’  schiavi.  Chi  dice  l’ invernerà 
di  lì,  chi  dice  fandèrà  avanti.  Item ,  dii  Sophì,  par 

Pur  che . Scrive  esser  andato  dal  capitanio  di 

quella  armata  per  far  liberar  alcuni  navilii  erano  sta 
retenuti  per  cargarli  di  monizion  eie.,  et  cussi  ha 
otenuto  la  sua  liberation.  E  à  inteso  dita  armala  us- 
sirà  per  lutto  Marzo.  E  quel  capitanio  li  ha  dito  scrivi 
per  tutto  come  con  dita  armata  non  farà  alcun  dan¬ 
no;  nè  sarà  mosso  pur  una  gaiina  in  li  lochi  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra.  Et  scrive,  è  su  dita  armada  4500  sehio- 
peli  et  balole  400  rnilia;  et  il  maestro  di  le  arlelarie 
vene  dal  capitanio,  hessendo  lui  lì,  al  qual  li  ordinò 
desse  curazine  etc.  et  compisse  il  numero  di  schio- 
peti  fin  5000;  sichè  usano  gran  solecitudine  in  expe- 
dirla.  Va  a  Cao  Malio,  e  de  lì  torà  il  parezo  per  Ale¬ 
xandria;  ma  non  è  da  fidarsi.  Aricorda  se  li  mandi 
presenti  di  rinfreschamenli,  zoè  pan,  malvasie,  ga¬ 
iine,  etc.  E  bon  tuor  quel  capitanio  con  la  man  de¬ 
stra;  è  homo  superbo  et  crudelissimo.  FA  li  avisa 
scrivano  in  Cypro  questo  instesso  fazi  quelrezimen- 
to.  Scrive,  al  presente,  che  l’armada  sarà  partita, 
potrano  venir  navilii  di  Candia  lì,  che  pur  dubita¬ 
vano  prima  di  venir;  però  non  li  ha  seri to  avanti. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


mmim. 

Copia  di  le  teiere  sciite  per  el  consolo  de  Da¬ 
nnata  al  Carissimo  rezimento  et  Carissimo 
capitanio  de  Crede  (Creta). 

Laas  Dco,  1516  in  Dannata. 

Magnifici  et  Carissimi  Domini. 

L’  ultime  mie  fo  per  via  de  Rhodi,  et  per  quelle 
dissi  a  vostra  magnifìcenlia.  A  compimento,  questo 
solo  per  non  inanellar  de  far  intender  a  vostre  ma- 
gnificenlie  come  el  signor  soldati  Selim  filtrò-  nel 
Cayro  a  di  22  dii  passato,  et  fece  gran  taglie  di  ma- 
rnaìucbi  et  golemi.  El  Soldati  scampò,  dicesi,  a  la  volta 
di  Saiti  con  una  quantità  di  mamaluchi,  et  Ciani  cl 
Gazelin  da  una  altra  banda.  Altre  parlicularilà  non 
estendo  a  dir;  solo  che  tutte  nalion  son  lieti  viste 
exceto  rhodioti,  et  veneliani  meglio  visti  che  tulli. 
Non  altro.  A  vostra  magnificentia  me  ricomando  et 
offerisco. 

A  dì  17  Fevrer. 

Vostro 

IlmONIMO  Jova 
consolo  in  Dami  aia. 

Queste  sono  do  r Catione  di  do  patroni  di  gnpi 
fate  al  prefato  rezimento  di  Crede. 

Die  1A  Marcii  1517. 

Starnati  Magnati  patron  de  gripo,  habita  qui  in 
Candia  et  venuto  hozi  qui  de  Damista,  chiamato  in 
canzelaria,  de  mandatu  Carissimi  regiminis  et 
Carissimi  domini  Capitando  per  instruzion  de  li 
successi  del  Signor  lurcho  con  el  signor  Soldati,  et 
dimandato  quanto  tempo  è  che  ’l  partite  dal  diio  loco 
de  Dannata,  dice  ozi  esser  zorni  1G  che  ’l  partite  de 


e  simehnente  di  quelli  dii  signor  Soldati,  dice  che, 
alrovandosi  lui  in  dito  loco  di  Dannala  nel  mexc  de 
Zener  proximo  pasato,  vene  nova  come,  essendosi 
apresentato  el  prefato  Signor  lurcho  con  il  suo  exer- 
cito  solo  el  Cajero,  et  fo  a  dì  22  del  ditto  rnexe,  per 
il  che  volendo  intender  el  Signor  soldati  particolar¬ 
mente  la  verità  del  lutto,  deliberò  di  mandar  tre  do 
li  soi  mamaluchi  per  sopraveder  et  spiar  el  campo 
del  prefato  Signor  lurcho.  (Li  quali,  filtrati  in  dito 
exereilo  vestiti  con  habito  turcbcsco,  secondo  che 
aveano  Imbuto  comandamento  el  bordine  dal  pre¬ 
ti 
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fato  signor  Soldati,  et  visto  et  bene  esaminalo  lutto 
dicto  esercito,  deliberorono  non  ritornar  più  ne  la 
92*  terra,  quin  imo  per  quanto  se  divulgava,  andono  a 
la  presentia  dii  Signor  turcho,  facendoli  intender  che 
saria  molto  meglio  al  proposito  suo  veder  de  inlrar 
ne  la  terra  da  la  parte  superior  di  quella,  come  parte 
più  debole,  per  non  li  esser  arlellarie,  nè  alcuno  altro 
presidio.  Domimi,  havendo  esso  Signor  turcho  or¬ 
dinato  . .  lo  esercito,  posti  prima  da  circha 

4-000  arabi  et  da  po’  quelli  li  schiopelieri  et  artelarie, 
et postremum  el  resto  de  le  zente,  et  aproximandosi 
con  questo  ordine  a  la  terra,  si  incontrò  in  li  ma- 
maluchi  del  signor  Soldati,  qual  erano  da  10  milia 
in  zircha.  Et  essendosi  aproximali,  li  arabi,  essendoli 
cussi  ordinato,  si  abassarono  tutti  per  dar  loco  a  li 
schiopelieri  et  altre  artelarie,  con  le  qual  furono  in¬ 
vestiti  dicti  mamaluchi.  Et  durata  la  bataglia  per 
spacio  de  due  bore;  facto  gran  strage  de’  dicti  ma- 
maluchi,  eì  prefato  Signor  turco  in  Irò  victorioso  ne 
la  terra,  ne  la  qual  fu  fata  grande  occision  de  li 
mamaluchi  restanti,  insieme  con  le  femene  loro  et 
fioli.  Et  dopo  questo,  si  dice  che  ’l  signor  Soldati 
fuzite  con  zercha  tre  in  anatro  milia  mamaluchi; 
nè  si  sa  dove  el  sia  fuzilo.  Subzonzendo  questo  ex- 
ponente,  dopo  la  victoria  vene  voce  come  cl  pre¬ 
lato  Signor  turcho  era  sta  morto  da  alcuni  dei  sui 
in  una  moschea;  et  per  questo,  intesa  tal  nova,  in 
Damiata  fu  facte  gran  feste;  ma  questa  fu,  per 
quanto  se  diceva,  simulata  invention  del  prefato  Si¬ 
gnor  turcho,  ma  per  qual  respelo  non  si  sa.  Vero  è 
che  a  li  28  del  dito  mese  de  Zener  andorono  in  Da¬ 
miata  4  turchi  con  el  (tamburo  del  suo  Signor,  fa¬ 
cendoli  intender  la  victoria  oblenula  ;  per  il  che  tutti 
quelli  populi  li  deteno  obedienlia,  et  dicti  turchi  fu¬ 
rono  acceptati  ne  la  terra  de  Damiata,  dandoli  obe¬ 
dienlia  per  nome  del  ditto  Signor  turcho. 

Da  poi,  a  li  8  de  Fevrer,  andò  lì  in  Damiata  uno 
subassì  acompagnato  con  altri  turchi  numero  10,  tra 
i  qual  erano  qualro  janizari,  et  mirato  dicto  subassi 
ne  la  terra,  fece  far  publice.  proclama  de  la  preditta 
victoria,  comandando  clic  tutti  li  dovesscno  dar  ob- 
bedienlia  per  nome  dii  Signor  turcho.  El  qual  su¬ 
bassì  fece  inlromeler  lo  armiraglio,  truciman,  et  dio- 
dar  de  dicto  loco  de  Damiata,  imponendoli  expresse 
che  immediate  dovesscno  andar  al  Cajero  et  apre- 
sentarse  a  la  presentia  dii  Signor  turcho.  Fece  etiam 
proclamar  che  ciascuna  nalion  dovesse  scarnamente 
praticar  cl  contentar,  perchè  li  sarà  facto  bona  com¬ 
pagnia. 

Dimandato  come  era  traclata  la  nalion  veneta  : 
disse  essa-  ben  tracima  ;  subzonzendo  che,  hessendo 
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lui  per  partir  de  Damiata  nauti  cl  zonzer  del  prefulo 
subassì,  pagò  li  soi  dreti  et  dadi;  et  essendo  azonto  93 
el  dicto  subassì  cl  volendosi  partir,  fu  iterum  re¬ 
chiesti  dal  cadì  dii  loco  dreti  e  dacii,  el  havendoli  lui 
pagali  per  avanti  al  figliolo  del  dito  cadì,  ave  recorso 
al  prelibato  subassì,  el  qual,  aldite  le  raxon  sue,  de¬ 
liberò  che  ’l  fusse  absolto,  havendo  pagalo  una  altra 
volta. 

Dimandalo  se  ’l  tochò  Rodi  e  quanto  è  che  parti¬ 
te  de  lì,  disse  de  lì  è  partilo  za  zorni  do. 

Dimandato  che’l  sa  de  l’armata  lurchescha,  dice 
che  vele  numero  36  andorono  al  Fische  a  1’  incontro 
de  Rhodi,  dove  steleno  zercha  mese  uno,  el  erano 
vele  quare  numero  12,  gaiie  16,  et  lo  resto  fusle 
grosse,  existente  capitanio  Curleulli  ;  et  zà  zorni  15 
se  levò  dal  ditto  Iodio  dii  Flisco  e  andorono  in  certo 
porto  de  Simie.  Et  in  el  zorno  che  la  ditta  armada 
turchesca  se  levò  dal  Fisco,  se  levò  etiam  dal  porlo 
de  Rhodi  vele  17  con  intentimi  de  andar  a  investir 
dieta  armada  ;  de  le  qual  vele  erano  nave  numero  10, 
galie  4,  breganlini  3  ben  in  ordine  de  artelarie  et 
homeni.  Et  cussi  ambe  dille  armate  se  trovorono  in¬ 
sieme  zà  zorni  9  in  le  aque  de  ditto  loco  de  Simie, 
el  la  dilla  arma  rhodiana  era  sotovenlo,  et  imme¬ 
diate  le  do  nave,  die  erano  le  mazor  de  la  Religion, 
introno  per  mezo  de  l’armata  turchesca  combatendo, 
et  le  altre  vele  rhodiane  erano  molto  lontane  da  le 
soprascrite  due  nave,  dubitando  deacostarse;  et  tunc 
una  de  le  galie  lurchesche,  bastarda,  (rase  uno  colpo 
de  bombarda  a  raso  de  aqua  et  dete  a  una  de  dite 
nave  et  subito  molò  aqua  ;  dii  che  acortosi  uno  de 
dieta  nave,  discese  e  slropò  lì  dove  molava  la  dila 
aqua,  et  tunc  deliberono  di  tornar  adriedo  diete  nave, 
vedendosi  esser  in  pericolo  senza  poter  far  fruclo 
alcuno.  Et  ita  tutte  dite  nave  rhodiane  tornorono 
adriedo  et  introno  nel  porto  de  Rhodi,  el  la  dita  ar¬ 
mada  lurchescha  tornò  in  dicto  porto  de  Simie.  Et 
questo  è  quanto  dice  saper  del  tutto  el  sucesso. 

Die  15  supr ascritto. 

Piero  de  Micono,  patron  de  gripo,  hahita  qui 
in  Candia,  chiamato,  ut  supina;  et  domandalo  de 
donde  se  partite,  et  quanto  tempo  è,  dice  che  se 
partite  de  Damiata  e  andò  in  Cypro  el  poi  a  Rhodi, 
e  da  Rhodi  qui.  Del  tempo  veramente  se  partile  de 
Damiata,  dice  che  fo  a  li  10  de  Zenaro  proximo  pre¬ 
terito.  Dimandato  che,  sa  dir  zircha  la  armata  dii  Si¬ 
gnor  turcho,  dice  che,  trovandose  esso  conslitulo  a 
Rhodi  a  li  6  dii  presente  mese,  vete  dieta  armada 
lurchescha,  qual  era  da  vele  32,  zoè  nave  numero  8  93* 
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e(.  galie  15,  faste  10  et  bregantini  2,  qual  era  nel 
porto  del  Fisco  a  rincontro  de  Rliodi;  et  in  quel 
zorno  ussite  l’armada  rhodiota,  et  investite  dieta  ar- 
maJa  del  Signor  tureho.  Alrovandose  soto  vento  la 
armata  rodiota  temi  per  haver  vento  contrario, 
qunm  per  aver  (ostinalo  etiam  ussir,  et  cussi  facto  la 
frataglia  in  diete  aque  de  Fisco,  comenzata  da  le  21  in 
22  hore  et  durata  fino  a  lo  imbrunir  de  la  nocte,  es¬ 
sendo  dita  armada  rhodiota  vele  18,  videlicet  nave 
do  a  la  quara,  galie  4  et  una  fasta  et  doi  bregantini, 
due  nave,  zoè  una  de  la  Religion  et  una  altra  bi- 
schaina,  erano  a  combater  in  mezo  de  dieta  armada 
turehescha,  e  trovandosi  il  resto  de  Farmacia  rho¬ 
diota  Ionia n  da  essa  bataglia,  et  casi  dato  a  dita 
nave  di  la  religion  dui  colpi  di  bombarda  di  soto 
aqua  et  vene  in  pericolo  di  sumerzerse,  tandem  sca¬ 
polò,  et  intrò  tutta  dieta  armada  a  Rhodi  in  quella 
note,  et  similmente  quella  turehescha  intrò  nel  porto 
de  Macri,  qual  porto  si  trova  li  apresso.  Et  altro 
dice  non  saper. 

94  Sumano  di  una  l etera  di  Candia ,  scritti  per 
uno  Nicolò  Mar  zelo  ......  data  a  dì  16 

Marzo  1517 ,  drizata  a  sier  Bendo  Gabriel 
qu.  sier  Alvixe,  copiosa  di  nove. 

Scrive,  li  dispiace  avisar  tal  nove  dispiazevole, 
tamen  pacientia.  Et  dice  dii  zonzer  di!  gripo  di  Da¬ 
nnata,  riporta  il  Signor  Tureho  a  dì  21  Zener  intrò 
nel  Cayro;  ave  gran  ajuto  da  quelli  zudei  che  era 
dentro  el  Cayro,  et  ave  avisamenli  assai  da  loro. 
Scrive  di  l’armada  dii  Tureho  che  fu  verso  Rhodi  a  j 
le  man  con  quella  del  Gran  maestro  di  Rodi,  e  volse 
Dio  si  tazesse  bonaza,  che  quella  di  Rodi  non  potè 
investir.  Era  vele  numero  26,  et  quella  dii  Turco  zer- 
cha  vele  30,  tutte  galie  e  faste,  e  tamen  una  nave  di 
la  Religion,  di  bole  400,  è  sta  sfondrà,  e  con  la  gratia 
de  Dio  scapolò.  L’arma’  dii  Tureho  tolse  la  volta 
de  Chaqua  ;  va  a  cargar  de  vituarie  ;  et  adesso  che  ’{ 
Signor  tureho  ha  auto  il  Cayro,  non  si  sa  quello  la 
farà.  Et  perchè  dito  Signor  era  in  le  parte  di  Ga- 
zara,  però  la  prefala  armata  tolse  la  volta  di  Cypro, 
zoè  queste  vele  numero  30.  Ozi,  over  eri  sera, 
zouse  di  qui  uno  gripo  candioto,  inanella  da  Con- 
slanlinopoli  zorni  17,  dai  Casteli  zorni  14.  Dice  che 
à  lassa,  tra  galie  grosse  e  sotil  e  altre  vele,  numero 
200,  e  che  fo  una  gran  suina.  A  Galipoli  e  ai  Castelli, 
dize,  come  il  forzo  di  queste  vele  si  è  carge  de  tra¬ 
buchi.  lutti  zudegano  che  quelli  trabuchi  non  siano 
se  non  per  Rodi,  tamen  il  nostro  Baylo  scrive  al 
nostro  Duca,  come  questa  armada  attende  andar  in 
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Burbaria  e  vegnirà  a  passar  di  Candia  e  che  nui  li 
tassiamo  bona  compagnia  e  presenti  ;  sichè  queste 
cose  non  è  bone  nove  per  i  christiani  :  Dio  li  ajuli! 

Copta  di  una  teiera  scrita  per  sier  Andrea 
Bondimier  rethor  a  Netimo,  drizata  a  mi 
Mar  in  Sanudo,  scrita  a  dì  18  Marzo  1517, 
ricevuta  a  dì  13  Aprii,  et  per  quello  istesso 
gripeto  vene  di  Candia  portata. 

Magnifico  et  generose  (sicut  pater?)  liono ~ 
rabilis. 

Se  fin  bora  a  vostra  magnificenlia  non  ho  scrito, 
non  è  processo  che  non  la  habi  sempre  hauto  in  me¬ 
moria;  ma  sohm  che  non  mi  pareva  a  proposito 
scriverli  senza  qualche  sugo,  et  havea  deliberato 
par ticul ar iter  significarli  ogni  progresso  et  action 
mie  da  poi  son  qui,  come  cussi  gli  scrivo  per  mie 
con  la  nave  Semitecula,  qual  si  atrova  al  presente  in 
Candia,  partirà  presto  per  lì,  a  Dio  piacendo.  Ma 
essendo  capitato  questa  matina  qui  un  gri pelo  expe- 
dito  per  il  durissimo  rezimento  de  Candia  con  (ete¬ 
re  a  la  Illustrissima  Signoria,  et  occorendomi  l’ope¬ 
ra  di  vostra  magnificenlia,  et  sapendo  lo  amor  et 
affeclione  la  mi  porla,  mi  è  parso  destinarli  la  pre¬ 
sente,  dicendoli  etc.,  ut  in  litteris.  Poi  dice,  da 
novo  si  ha,  per  teiere  di  25  de  Fevrer  preterito , 
scrite  in  Damiata  per  uno  de  questa  terra  a  certo 
suo  parente,  qualiter  a  dì  13  de  Zener  il  Signor 
tureho  intrò  nel  Cayro  et  fece  tagliar  quanti  mama- 
luchi  si  trovono.  Il  Soldati,  con  circha  4000  de  loro 
mamalucbi  era  fuzito  a  quelle  parte  di  sopra;  non  se 
intende  che  volta  l’habi  tenuto.  Scrive  apresso,  che 
in  Damiata  era  zonti  zercha  20  turchi,  li  quali  a’  chri¬ 
stiani,  et  prcescrtim  a’  venitiani,  facevano  bona  et 
optima  compagnia.  Subjunge  però,  che  ancor  il  paese 
non  era  pcenitus  pacificato,  nec  minus  le  strade 
sicure. 

Apresso  habiamo,  che  a  dì  6  de  l’instante,  vele 
lurchesche  numero  36  ;  alrovandose  in  canal  de  Rodi, 
qual  era  vele  18,  dove  stale  a  le  man  per  poco  spa¬ 
de  de  tempo,  essendo  voltato  il  vento,  l’armata  di 
Rodi  si  atrovò  soto  vento  ;  perii  che  si  detea  la 
fuga.  Et  non  possendo  esser  cussi  presta  la  barza  de 
la  Religione  et  un’altra,  con  li  altri  fusti  lizieri  tornò 
a  le  frontiere  per  un  pezo,  ita  che  se  ’l  vento  non 
le  avesse  aiutato,  non  so  come  le  seria  passate  le 
cose;  che  la  barza,  essendose  salvata  in  porto,  poco 
manchò  non  andasse  a  fondi,  che  più  camino  la  non 
volea  haver  da  fare.  De  1’  armata  del  Tureho,  fono 
afondale  doe  galie  et  una  nave  et  roto  l’alboro  de 
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un’altra  galia,  la  qual  armata  si  salvò  nel  porto  del 
Fisco;  nè  si  ha  ancor  del  suo  partir  fin  a  dì  7.  Que- 

95  ste  particolarità  de  le  armate  si  ha  per  relation  di 
doi  persone,  che  se  atrovorno  sopra  l’armada  de 
Rodi,  venuti  de  qui.  Le  galie  do  soli!  di  la  Signoria 
nostra  mandate  in  Cypri  il  zorno  avanti  tal  confido 
de  le  armate,  che  fo  a  dì  5,  parlino  da  Rodi  per  se¬ 
guir  i!  suo  viazo. 

Si  ha  etiam,  per  via  de  Constantinopoli,  come 
conto  galie  armate  et  50  navilii  cargi  de  viluarie  era¬ 
no  in  boeha  del  Streto,  destinate  andar  in  Syria. 

Gli  dinoto  etiam ,  questi  zorni  passati  esser  sta  in 
tre  zorni  et  doi  nocle  tre  teremoti;  tamcn  non  ha, 
Dei  gratta ,  minato  cosa  alcuna. 

96  Di  Doma,  di  V Orator  nostro,  di  S.  Come  es¬ 
sendo  venule  letere  di  Fiandra,  di  22  et  23,  per  in¬ 
tender  quello  era  di  novo,  l'o  dal  Papa,  qual  Soa 
Santità  li  disse  esser  letere  di  una  nave  di  Rodi,  da 
Messina,  zonta  con  do  oratori  di  Rodi,  con  letere  è 
da  Rodi,  di  8  Marzo,  come  il  Turcho  era  inlrato  nel 
Cayro;  la  qual  nova  la  hebeno  da  Damiata.  Li  qual 
oratori  vieneno  qui  da  Soa  Santità  per  questo;  uno 
di  qual  va  in  Pranza  et  l’altro  in  Spagna,  zoè  dal  re 
Calholico  in  Fiandra,  dicendo:  «  Domine  orator ,  la 
Signoria  non  vi  scrive  di  questa  nova?  »  Poi  li  disse 
aver  auto  letere  d’ingallera  dii  Re,  qual  voi  andar 
in  persona  a  questa  expeditione  con  tra  il  Turcho,  e 
cussi  veleno  far  altri  signori,  li  quali  non  rnanche- 
rano  a  questa  expeditione  christiana.  Ma  dicendo: 
«  Che  farà  la  Signoria  Vostra,  come  sete  in  pace  col 
Turco?  »  Esso  Orator  rispose  «La  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  è  in  bona  pace».  11  Papa  disse:  «  So  pur 
che  turchi  v’à  fato  spesso  speluzate  e  danni  a  li  con¬ 
fini».  L’Orator  disse:  «  11  costume  di  turchi  è  sem¬ 
pre  di  robar  dove  trovano,  et  per  questo  non  è  rota 
la  pace  ».  Il  Papa  disse:  «  La  Signoria  potrà  dir  il 
Turcho  non  li  observa  la  pace».  Poi  l’ Orator  li 
domandò  quello  era  di  Borgogna.  Soa  Santità  disse, 
aver  auto  la  confirmalion  di  lo  apontamenlo  fato  tra 
li  tre  reali  c  liga  insieme,  e  il  re  d’ingallera  non 
voleva  si  concludesse,  e  che  la  fusse  a  recuperalion 
et  non  a  defension.  Item,  di  Romagna,  le  zentc  dii 
ducila  Lorenzo  hanno  auto  Castel  Mondolfo  a  pati, 
e  questi  de  qui  non  li  piace,  essendo  il  suo  cussi  flo¬ 
rido  exercito  come  l’è.  11  ducha  Lorenzo  era  in  An¬ 
cona  pezorato  nel  (giorno).  Item,  è  letere  di  Milan, 
di  5,  che  si  doleno  el  cardenal  francese  non  è  stà 
publichalo  dal  Papa  in  concistorio  come  è  stà  quel 
yspano,  c  la  causa  è  per  il  possesso  di  l’abazia  di 
Chiaruvalle  data  al  cardenal  Medici  per  il  Papa,  il  re 


Christianissimo  voi  far  lui  la  denomination  di  l’abate, 
e  il  Papa  non  voi  e  voi  averla  fata  lui.  Item ,  dito 
Orator  manda  la  copia  di  capitoli  di  tre  reali.  Si  ha, 
il  cardenal  Santa  Maria  in  Portico  zonse  in  campo  e  96* 
poco  inanellò  non  fusse  preso  da  li  slralioli  è  col 
ducha  Francesco  Maria;  il  qual  era  andato  col  ducha 
Lorenzo  in  Ancona.  FJ  qual  ducha  Lorenzo  ha  perso 
uno  suo  eariazo,  qual  li  è  stà  tolto  da  i  ninnici,  e  do¬ 
ve  erano  alcune  scrilure,  tra  le  qual  uno  breve  el 
Papa  li  scriveva,  che  non  si  fidasse  di  lanzinech  è 
nel  suo  campo.  Et  Francesco  Maria  mandò  a  mostrar 
dito  breve  a  li  capitani  di  lanzinech  predilli;  i  qual 
(ci)  guasconi  si  ievono  in  tumulto  volendosi  par¬ 
tir;  et  con  danari  datoli  fono  fati  restar  in  dito  campo. 

La  copia  de  li  capitoli  di  tre  reali  conclusi  in 
Cambrai  a  di  10  Marzo,  sarano  anotadi  qui  avanti; 
li  qual  fo  lei i  tutti  ozi  in  Pregadi. 

Dii  dito  Orator,  di  10.  Come  manda  una  te¬ 
iera  di  domino  Jacomo  Spai  aforo,  consolo  di 
Messina  nostro,  zercha  le  robe  fu  prese  di  la  na¬ 
ve  di  Nicolosi  per  il  galion  dii  viceré  eie.  don  Hugo 
di  Monchada.  Item,  letere  dii  Consolo  di  Napoli 
a  lui  drizate,  qual,  per  esser  amalato,  non  scrive 
a  la  Signoria;  et  lui  Orator  manda  la  propria  le- 
tera.  Item,  alcune  letere  con  nove  aule  di  Napoli, 
drizate  a  domino  Zuan  Laschari  et  al  metropolita 
di  Rodi  con  nove  lurchesce,  benché  il  reverendis¬ 
simo  San  Vidal  dise  aver  di  Ragusi  il  Turco  es¬ 
ser  stà  roto  dal  Soldan;  sichè  queste  nove  sono 
varie.  A  dì  29  dii  passalo,  a  bore  una  di  note,  a 
Napoli  fo  uno  grandissimo  teremoto;  durò  uno  mi¬ 
sererò  ;  fe’  podio  danno;  ma  a  Coza,  ch’è  una  cilà 
li  in  reame,  fu  grande,  ruinò  120  case  e  il  pala- 
zo,  con  morte  solum  di  16  homeni,  perchè  vene 
a  quella  bora  tutti  erano  in  piedi.  Item,  le  zente 
yspane  erano  /.onte  al  Tronto,  qual  vieneno  in  aiuto 
di!  Papa  ;  ma  non  passerino  senza  ordene  dii  Ca¬ 
lholico  re.  Di  Romagna  non  zè  altro  di  quello  scris¬ 
se.  Le  zente  di-  Francesco  Maria  erano  andate  verso 
Siena;  il  Papa  dubita  di  novità  et  fa  provision.  Et 
Zuan  Paulo  Bajon  era  andato  a  Perosa  ;  e  dubita 
non  entri  in  stato  Carlo  Bajon,  qual  feva  zente.  I! 
ducha  Lorenzo,  ne  l’undicesimo  era  miliorato,  et  era 
penuria  nel  so’  campo  di  biava.  11  cardenal  Santa 
Maria  in  Pudico,  di  Ancona  era  ritornato  in  campo, 
el  scrive  al  Papa  aver  trovato  gran  confusion,  e 
visto  molti  desordeni  in  pagar  più  zente  di  quelle 
sono  con  effeclo.  Eri  il  Papa  fo  a  la  messa  dita 
per  il  reverendissimo  Grimani;  poi  benedì  et  fe’  le- 
zcr  la  bolla  in  Ccena  Domini,  justa  il  solito,  e 
questo  di  più,  sconumicha  Francesco  Maria  della  Ro- 
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vere,  olim  duella  di  Urbino,  come  rebello  di  Santa 
Ctiiesia,  e  il  signor  Federico  da  Bozolo  e  tutti  li 
capi  di  zente  d’arnie  e  fantarie  sono  nel  suo  cam¬ 
po,  e  tutti  quelli  li  danno  favor  e  ajulo,  divede 
vel  inducete  etc.  Item,  scrive,  il  reverendo  epi¬ 
scopo  di  Rossi,  di  Treviso,  è  stato  da  lui  ;  al  qua! 
ha  parlato  in  la  materia  dii  beneficio  di  Godego 
per  li  zenlilliomeni  da  dia’  Mozenigo.  Si  scusa  non 
poter  far  di  meno  etc. 

Di  Napoli ,  di  Lunardo  Anseimi  consolo 
nostro ,  di  7,  a  VOrator  in  corte.  In  materia  di  le 
nove  dii  Turco  à  ’uto  il  Cayro,  cl  manda  lelere 
aule  dii  consolo  di  Messina. 

Et  li  capitoli  di  le  nove  incluse  in  le  lelere  di 
Roma,  ante  di  Napoli,  zercha  il  Signor  turco,  sarà 
notate  qui  avanti. 

Di  sier  Pelegrin  Venier  consolo  nostro  in 
Palermo,  fo  loto  do  teiere,  una  di  18  Fevrer. 
Zercha  il  galion  dii  conte  Hugo  di  Monchada  vi¬ 
ceré  de  lì,  è  andato  dal  Catholico  Re,  qual  prese 
la  nave  Nicolosa,  patron  Zuan  Vasaìlo,  e  li  tolse 
saclii  28  specie  et  certi  altri  colli  di  specie  et  quel¬ 
le  condute  a  Messina,  si  scusa  averle  ben  tolte,  non 
erano  notale  sul  libro  dii  scrivali  di  la  nave,  et 
erano  de’  infidcli  ;  le  qual  a  Messina  è  sta  fate  de¬ 
positar.  Scrive,  l’armata  dii  Christianissimo  re,  fata 
contra  Bona  in  Barbaria,  capita nio  don  Pelro  Na- 
varo,  andò  a  Marseja  a  disarmar,  non  havendo  po¬ 
tuto  far  nulla  in  quelle  bande  di  Barbaria.  Scrive 
di  uno  galion  è  in  quelle  aque  di  uno  corsaro, 
nominato  don  Hugo  de  Villa.  Scrive  il  predo  di  tor¬ 
menti  ;  in  quelle  parte  è  bona  saxon  et  non  v’  è  exilo 
de  quelli. 

Dii  dito  Consolo,  di  9  Marzo.  Scrive  zercha 
questi  danni  ne  fe’  dito  galion;  di  che  lui  si  dolse  al 
majordomo,  qual  disse  voria  la  nave  valesse  60  mi- 
lia  ducali,  perché  per  tanto  la  Signoria  si  dolerla  per 
il  podio  come  per  lo  assa’.  linde  lui  disse  non  si 
doveva  far  cussi,  et  potria  achaderligran  danno,  pro¬ 
testandoli  etc.  ;  sichè  rimase  sopra  de  sì.  E  li  disse, 
siben  non  erano  notate  nel  libro  dii  scrivali,  era  per 
inganar  codino,  et  erano  sta  fati  a  marina,  non  che 
con  efifeclo  non  fusseno  de’  nostri.  Item,  scrive,  è 
bon  la  Signoria  scrivi  una  letera  a  domino  Zuan  di 
Luna  conte  di  Chartabelota,  qual  è  resta  governador 
in  Cicilia,  et  ctiam  a  li  jurati  di  Messina  di  questo. 

Fo  lefo  una  teiera  dii  reverendissimo  cardenal 
Corner,  drizala  a  la  Signoria,  di  23  Marzo.  Ringratia 
di  averli  dato  il  vescoado  di  Padoa,  si  oferisse  etc. 
La  copia  sarà  qui  avanti  posta. 

Di  la  Canta ,  fo  leto  una  letera  di  sier  Luca 


Loredan  retor  et  Consieri,  di  19  Marzo.  Come 
ha  ricevuto  l’ordene  di  lo  armar  la  galia  de  lì,  et 
hanno  trovato  li  danari  per  armarla.  Pur  con  qualche 
dificultà,  tamen  sarà  in  ordene  tutto,  et  cussi  pre¬ 
paralo  li  biscoli  et  luto. 

Fu  avanti  principia  a  lezer  le  lelere,  che  mollo 
ne  son  per  esser  più  di  zorni  15  non  é  slà  Pregadi; 
et  si  stracliò  a  lezer  Alvise  di  Piero  parto,  et  parte 
Zuan  Batista  Ramusio. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  che  essendo  venuti  a  la 
Signoria  nostra  li  oratori  nostri  di  Fellre,  quali  vo- 
riano  far  la  chiesa  cathedral  sopra  la  pinza  apresso 
il  palazo  nel  Iodio  dove  era  alias  uno  castello,  qual 
bora  per  l’incendio  é  vacuo;  e  non  voleno  far  fossi, 
e  sarà  molto  comodo  a  quella  cità  e  inanello  spesa; 
la  qual  in  questa  guera  é  stà  brusala;  la  qual  chiesia 
cathedral  prima  era  fuora  di  la  terra;  pertanto  sia 
preso  li  sia  concesso  quanto  domandano.  Ave  3  di 
no,  1 55  de  si,  et  fu  presa. 

Da  Corfù  fu  leto  una  letera  dii  redimento, 
di  2G.  Come  erano  ussite  fuora  una  fasta  armada 
et  uno  briga ntin  di  turchi,  quali  hanno  preso  molti 
navilii  di  quel  Iodio.  Item ,  scrivono  di  certo  caso 
seguito  di  uno  patron  di  gripo,  qual  con  robe  di  sier 
Zuan  Zustignan  qu.  sier  Marin  è  andato  in  Turchia, 
unde  voleno  licenfia  bandirlo  e  darli  Inja. 

Et,  per  Consieri,  fu  posto  darli  autorità  di  ban¬ 
dir  el  dito  patron  di  gripo  di  terre  e  luogi  etc.,  con 
taja  vivo  o  morto  di  lire  .  .  .  .,  ut  in  parte;  et  fu 
presa.  Ave  3  di  no. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  tutti  i  Sa- 
vii  di  Colegio,  una  letera  a  sier  Sebastian  Moro  pro- 
veclador  di  l’armada,  alento  li  fosse  dà  ordene,  per 
il  Senato,  andasse  a  Schyros,  e  per  le  nove  si  ha  al 
presente,  lì  comelemo,  essendo  partito  di  Corfù,  ri¬ 
torni  de  lì  a  Corfù  e  non  vadi  di  longo,  ma  atendi  a 
far  quelle  provision  li  parerano.  E  da  mo’  sia  preso 
che  il  Colegio  nostro  habi  autorità  di  cometer  al  rezi- 
niento  di  Candia,  o  chi  li  parerano,  mandino  a  Schy¬ 
ros  a  far  processo,  sicome  li  fu  comesso  per  questo 
Senato  andasse  dito  Provedador  di  l’armada,  con 
quella  islessa  autorità  l’aveva;  et  fu  presa. 

Extrato  di  le  teiere  di  domino  Troylo  de  Negro-  98 

ni,  indrizate  a  domino  Zuan  Laschari ,  scii¬ 
te  in  Napoli  a  dì  primo  de  Aprii. 

Per  una  barza  partita  di  Rodi  a’  5  di  Marzo  et 
arivata  in  Mesina  a  dì  28,  si  scrive  per  persone  pri¬ 
vate,  et  si  diceda  li  homeni  di  la  nave,  come  da  Da¬ 
nnala  vi  erano  nove  che  ’l  Principe  di  turchi  era  in- 
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Irato  nel  Cayro  a  dì  25  di  Zenaro  con  intelligenlia 
de’  Magrabini,  et  insignoritosi,  et  il  Soldano  l'uzito 
con  5000  niainnlucbi,  nè  si  sapeva  dove  fosse  an¬ 
dato.  Dila  nave  à  do  ambasadori  dii  Gran  maestro 
di  Rodi:  l’uno  va  al  re  di  Frunza,  l’ altro  al  re  di 
Spagna.  Da  loro,  nè  dal  Gran  maestro,  non  si  ha 
dila  nova,  nè  altra  cossa. 

Extrato  di  letere  dii  capitanio  di  Sancto  Ermi, 
indrizate  al  soprascrito  domino  Zuan  La- 
schar  i,  sor  ile  in  Napoli  a  dì  5  de  Aprii. 

Do  nave  partite  da  Rodi  a  dì  18  de  Marzo  et  ari- 
vate  a  Mesina  a  dì  25  dito  portano,  et  per  letere  pur 
de’  privati,  et  per  relalione,  che  ’l  Signor  lurcho  è 
signor  del  Cayro,  mirato  fino  a  fine  de  Zenaro.  Di- 
cesi  che  ’l  si  nara  el  successo  de  la  cosa  variamente; 
pur  al  più  verosimile,  in  tal  modo,  che  a  Gazara  era 
certo  presidio  de’  turchi,  dove  vene  uno  amicante 
con  exercito  et  profligoli.  il  Turcho,  intendendo  tal 
cosa,  vene  in  adjuto  con  25  o  30  mi  ha  homeni  al 
più,  fra  li  quali  erano  5000  schiopelieri.  Lo  amirante 
si  fugì,  et  il  Turcho,  havendo  già  preparato  120  milia 
otri  dii  paese  suo  et  in  Soria  fatavi  portar  l’aqua,  si 
messe  in  gran  freta  a  passar  il  deserto,  et  avendolo 
passalo  con  grande  faticha  et  stento,  il  Soldan  se  li 
fece  incontra  fora  del  Cayro  con  7000  mamaiuchi  et 

10  milia  arabi.  Et  ancor  che  lo  exercito  del  Turcho 
fosse  affilo  per  li  desastri  del  camino,  aproximandosi 
a  gli  inimici,  gli  arabi  non  tollerorono  pur  lo  strepito 
de  li  schiopeti,  ma  si  messene  incontinente  in  fuga.  Il 
Soldano  con  li  mamaiuchi  non  partiva;  ma  venendo 
già  a  le  mano  con  i  nimici,  hebbe  nova  che  nel  Cairo 

11  magrabini  erano  rebellati  et  excitoroiio  gli  altri  a 
la  rebelione,  Gridando  el  nome  del  principe  di  turchi 
«  Selimsach  »  ;  nude  sbigotilo  il  Soldano  si  fugì  con 
5000  mamaiuchi,  et  si  dice  andò  a  passar  el  Nilo 

9g*  per  fuzir  verso  Elhiopia.  Altri  asseverano  che  è  fu- 
gito  in  Arabia,  et  de  là  voltatosi  verso  la  Persia  per 
conjungersi  con  el  Sophì.  E!  qual,  dicono  li  medesimi 
di  dite  nave,  che  poi  ha  prodigato  il  Tartaro  di  le 
barde  verde,  viene  per  trovarsi  con  il  Turcho,  et 
che  li  ha  mandato  a  dir  clic  lo  expetti,  versa  vice.  Nel 
paese  suo  ha  grosso  exercito,  et  ancor  lui,  secondo 
dicono,  qualche  arlcliaria  et  schiopelieri,  et  certa 
maestranza  de  sinici  cose  venule  da  la  parte  de  Eu¬ 
ropa.  Dicono  ancor,  che  Damasco  et  lo  resto  de  la 
Soria  è  rebellata  al  Signor  turcho,  et  che  li  mama¬ 
iuchi  erano  per  intrar  in  essa,  asseverando  che  li 
turchi  erano  in  gran  pericolo  dove  si  atrovano; 


agiungendo  che  ’l  Turcho  li  ha  mandato  oficiali  per 
tutte  le  terre  marilime.  Queste  e  altre  simel  cosse 
variamente  referiscono  gli  homeni  de  dite  nave,  et 
qualche  letere  da  Rodi  di  persone,  però  private;  tra 
le  altre  una  indrizata  al  metropolita  de  Rodi,  che  si 
atrova  al  presente  in  Roma. 

Ce  sono  ancor  letere  che  domino  Troylo  sopra¬ 
dito  scrive  a  domino  Joan  liucelai  cognato  dii  Papa, 
quasi  in  questa  medesima  sentenlia,  et  lui  dice  aver 
exami  nato  certo  homo,  che  era  solilo  haver  cura  de 
intender  de  simel  nove  de  le  cose  de’ turchi. 

Extraio  de  letere  di  domino  Stefano  Visiti 
indrisate  al  metropolita  di  PJiodi,  che  si 
trova  in  Poma,  date  in  Podi  a  dì  8  de 
Marzo  1517. 

Di  le  novele  dii  Turcho,  sa  pia  le  che  1’  ha  preso 
el  Cayro  a  dì  ultimo  de  Zenaro,  et  lo  Soldano  dico¬ 
no  che  è  fuzito  con  una  parte  de’  mamaiuchi  ne  le 
bande  de  Arabia  et  de  Persia  ;  non  sapiamo  chiara¬ 
mente  dove  sia  andato,  e  le  lor  cose  come  succede¬ 
vano.  Dio  provedi  et  doni  conscglio  di  bene  per  noi 
altri.  Ancora  sapiale,  che  son  passate  de  qui  del  ca¬ 
nal  nostro  de  Rodi  33  vele  lurchesche,  le  qual  el 
Gran  Signor  ha  mandato  per  andar  in  Soria  con  vi- 
lualie  et  altre  cose,  tra  li  quali  navilii  ne  erano  nave 
8,  galle  li  tra  bastarde  e  solfi  et  lo  resto  fusle  ;  et 
etiarn  Curtogoli  è  con  questa  armala.  E  qui  li  nostri 
signori  hanno  ordenato  zereha  navili  iO  el  galie  4 
et  zerme  tre,  et  stavano  fora  al  posto  aspelando ,  et 
quando  hanno  visto  che  sono  comparse  al  canal,  che 
era  a  dì  5  de  Marzo,  che  era  Zobia  da  sera,  el  a  la  note  9D 
li  nostri  hanno  fato  vela,  et  Venere  da  malina  era 
avanti  del  Fisco,  et  li  turchi  venivano  a  presso  la  isola 
de  Sigui,  et  li  nostri  pigliavano  la  volta  de  loio,  it 
loro  de  li  nostri.  Tre  fiore  avanti  sera  se  alrovorono 
insieme  et  comenzorono  la  bataglia.  Durò  tre  boi  e 
fino  vene  il  scuro,  et  se  li  nostri  ex  pela \ ano  metei 
sotto  vento  quella  del  Turco,  baciano  guadagnalo 
grande  honor,  et  l’armata  saria  rota.  Ma  perchè 
hanno  voluto  apresarsi  troppo,  hanno  auto  vergo¬ 
gna,  con  pericolo  di  perder  la  braza  grossa  de  la  Re- 
ligion,  che  l’hanno  sfrondata  con  li  basilischi,  che  ha 
fato  aqua  palmi  12  dentro  la  sentina;  et  per  la  note 
la  bataglia  se  partì.  Ha  messo  tondi  tre  galee  de 
turchi  et  una  nave  che  hanno  messo  le  galie,  che 
sono  anegali  tulli  quanti  per  la  pressa  de  fuzit.  Et 
zonta  la  note,  si  preparavano  per  seguir  la  malma.  La 
più  parte  de’  signori  del  Consejo  era  de  parer  che 
non  si  sequisse  più,  perchè  fono  feriti  più  de  150 
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persone  Ira  le  galee  et  la  barza  grossa,  et  morii  più 
de  12  ;  et  voglii  Dio  non  se  lazi  (al  cosa,  che  saria 
meglio  si  stesse  «maiali  Ire  mesi.  Sete  savio;  inten¬ 
dete  ben  il  lutto. 

Data  in  Rodi,  a  dì  8  de  Marzo  1517. 

100  Fo  invidato,  per  il  Canzelier  granfio,  i!  Senato  a 
compagnar  la  Signoria  Zuoha  a  la  procession  di  San 
Sydro,  et  Domenega  a  la  procession,  over  messa,  a 
San  Zuminian,  et  vengano  tutti. 

Poi  fo  leto,  per  Gasparo  di  la  Vedoa,  una  lelera 
in  francese,  in  carta  bona,  scrila  per  il  Christianissi- 
rno  re  a  la  Signoria  nostra,  data  a  dì  21  Marzo  a  .  . 

.  .  .,  di  credenza,  al  suo  camerier  monsignor  eli  San 
Marzelo  et  siniscalcho  di  .  .  .  .,  qual  è  a  lui  molto 
fidato;  e  a  la  fin  dice:  «  Dio  vi  conservi  in  la  soa 
santa  guardia  ». 

Et  leta,  il  Principe  nostro  si  levò  et  fé’  la  rela- 
lione:  Come  Sabado  vene  a  la  soa  preseli tia  questo 
camerier  dii  Re,  persona  mollo  acorta,  facendoli  gran 
segni  di  amor,  et  presentato  la  lelera ,  bora  iela,  disse 
il  suo  Chrislianissirno  re  averlo  mandato  de  qui  a 
stafeta  per  dechiarir  a  la  Signoria  nostra  il  suo  bon 
voler,  et  mai  è  per  abandonar  Damici  tia  e  union  ha 
con  questo  Stado,  e  di  questo  stiamo  certissimi,  e- 
xortando  cussi  voy  far  la  Signoria  et  non  vardar  a 
zanze  di  malivoli  ;  con  altre  parole  tute  piene  di  dol- 
zeza,  che,  exprimendole,  si  vede  il  cuor  suo.  Et  pre¬ 
sentò  li  capitoli  conclusi  tra  essi  tre  reali,  qual,  ad 
litteras,  è  come  questi  aulì  di  Roma;  tende,  disse 
Soa  Serenità  averli  risposto  in  conformità  di  la 
oplima  mente  di  questo  Stado  verso  la  Chrislianis- 
sima  Maestà,  et  siamo  ben  per  corisponderli.  Poi  il 
Principe  exortò  tutti  a  parlar  honoratamente  di  la 
Christianissima  Maestà,  perchè  con  effecto  è  slà  quel¬ 
lo  ne  ha  redento  il  nostro  Stado  mediante  la  voìunlà 
del  nostro  Signor  Dio,  dal  qual  dovemo  cognoscer 
il  lutto.  Et  con  simile  parole  messe  fin,  et  fo  coman¬ 
da,  per  il  Canzelier  granfio,  gran  credenza  di  la  te¬ 
iera  dii  Re  et  di  questa  reialione,  et  lieentià  il  Pre- 
gadi  a  bore  23. 

Noto.  In  questo  Pregadi  fo  sier  Francesco  Justi- 
nian,  fo  consier,  qu.  sier  Zuane,  di  età  di  anni  78, 
qual  andato  a  caxa  cazete  apopletico  et  morite  poi 
l’altra  note  sequente.  Et  cussi  va  il  mondo;  il  qual 
era  di  la  zonta. 

100*  A  dì  15.  Ea  malina,  il  Doxe  non  fo  in  Colegio, 
per  aversi  risentito  di  febre  in  questa  note. 

Vene  il  conte  Mercurio  Bua  condutier  nostro, 
dicendo  esser  stalo  a  Noal  a  li  soi  alozamenti  et  po¬ 
sto  ordine  a  li  soi  stratioli,  quali  voi  farli  homeni 
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d’arme;  e  quelli  dieno  andar  in  Dalmatia  con  li  slra- 
tioti,  et  quelli  ha  cassali. 

Vene  uno  nominato . ,  qual  va  in  Sicilia  per 

il  Catholico  Re,  come  synico,  al  qual,  per  sier  Fran¬ 
cesco  di  Garzoni  consier,  vicedoxe,  li  fo  dillo  del 
danno  fato  a  la  nostra  nave  per  il  galion  di  quel  vi¬ 
ceré  don  Rugo  di  Monchada,  et  le  robe  è  sta  depo- 
sitade  a  Messina,  per  tanto  voy  far  sia  restituite  come 
voi  li  capitoli  di  l’acordo  fato  con  la  Calholica  Alteza, 
et  come  nui  havemo  fato  a  robe  tolte  a’  soi  subditi; 
qual  usò  bone  parole,  dicendo  faria  ogni  bon-  ofieio. 

Veneno  sier  Orsalo  Justinian  e  sier  Mario  More- 
xini,  dolendosi  di  la  lelera  fo  leta  in  Colegio,  senza 
sotoscrition,  con  Ira  l’honor  di  sier  Valerio  Marzelo 
governador  di  la  Zefalonia,  et  chi  Elia  scrila,  qual  è 
qui,  si  voria  cometer  a  li  Cai  di  X  eie.  E  fo  manda¬ 
la  a  tuor  la  dita  letera  et  di  novo  leda  etc. 

Et  poi  introno  li  Cai  di  X  et  mandono  tulli 
fuora. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
scriseno  secretissime  in  Pranza,  ncscio  quid,  in  ri¬ 
sposta  di  letere  drizate  a  li  Cai  di  X. 

In  questa  malina,  fo  venduto  al  pudico  incanto, 
per  li  provedadori  sora  il  Flisco  sier  Christofal  Mo- 
rexini,  sier  Zuan  Alvise  Venier  e  sier  Marco  Antonio 
Bernardo,  una  possession  di  campi  ....  posta  solo 
campo  San  Piero,  fo  di  un  rebello  nominato  .  .  .  ., 
per  ducati  13  al  campo,  a  sier  Ferigo  Centanni  qu. 
sier  Zuan  Alvise;  sichè  si  atende  a  vender  li  beni  di 
dilli  rebelli  per  il  Flisco. 

A  dì  16,  fo  San  Sydrio.  La  Signoria  fo  a  la 
messa  in  chiesia  di  San  Marco  e  poi  a  la  processio¬ 
ne,  vicedoxe  sier  Francesco  di  Garzoni  el  consier, 
con  li  do  oratori  di  Pranza  et  quel  di  Ferara;  solimi 
5  procuratori:  Michiel,  Mozenigo,  Trivixan,  Molili 
el  Griti  et  altri  pochi  zenlilhomeni,  licei  fusseno  co¬ 
mandati  fino  a  caxa  a  venir. 

Et  perchè  fo  letere  di  Franga,  di  Paris,  da 
V  Orator  nostro,  di  3,  et  di  Mil-an,  di  13,  qual  fo 
prima  lete  in  Colegio,  et  compilo  la  processione, 
etìam  Colegio  si  riduse  con  li  Cai  di  X  a  lezer  altre 
letere  di  Pranza  drizate  a  li  Cai  di  X. 

Di  Pranza,  di  V orator  nostro  Badoer,  date  101 
a  Paris  a  dì  3.  Come  il  Re  è  stato  sempre  fuora 
a  li  soliti  soi  piaceri,  non  fermo  in  uno  loco;  ma  ve¬ 
nuto  eri  a  San  Moro,  lige  6  lontan  di  qui,  andò  a 
trovar  Soa  Maestà  et  li  comunicoe  quanto  si  conle¬ 
niva  in  le  letere  de  Ingollerà,  di  13,  qual  comunicoe. 
prima  al  Gran  canzelier.  Demum,  ricevute  letere  di 
la  Signoria  nostra,  di  18,  con  la  depositimi  di  le 
nove  turchesche,  di  la  gran  armata  fa  il  Turcho,  andò 
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da  la  Christianissima  Maestà  iterimi,  facendo  lezer 
diti  avisi.  Soa  Maestà  disse:  «  Questi  sono  gran  pre¬ 
paramenti  »,  et  subito  chiamò  il  conte  Pietro  Nava- 
ro,  qual  era  lì  presente,  et  volse  lui  Orator  lasase  diti 
avisi  al  Gran  canzelier,  et  cussi  fece.  Poi  Soa  Maestà 
disse  ricomandava  domino  dolio  di  San  Severino  a  j 
la  Signoria  nostra  molto  forte,  dicendo  l’amicitia  era 
tra  Soa  Maestà  e  la  Signoria  nostra  lo  richiedeva, 
non  esprimendo  altramente.  Poi  etici  ni  suo  fradelo 
il  gran  scudier  signor  Galeazo  li  disse  come  el  ve¬ 
niva  a  Venetia,  e  la  Signoria  nostra  lo  avesse  per 
ricomandalo.  Item,  monsignor  di  Sogìier  va  a  Ze- 
noa  per  nome  dii  Christianissimo  re,  per  aver  scudi 
120  milia  da  quella  comunità.  È  venuto  de  qui  uno 
nonfio  di  la  duchessa  di  Bari,  vien  dii  Catholico  re 
e  Cesarea  Maestà,  con  il  qual  ha  parlato  per  averlo 
conosuto  a  Napoli.  Disse  è  stato  per  tratar  matrimo¬ 
nio  di  una  soa  fìola  nel  re  di  Poiana.  Domino  Ga¬ 
leazo  Visconti  è  qui  indisposto.  Item,  scrive  con 
grande  instantia  sia  electo  il  suo  successor;  è  mesi 
45  passati  è  in  questa  legalione,  e  chi  sarà  fatto  non 
si  partirà  in  zorni  10,  come  fece  lui,  ma  starà  mexi. 

Da  Milan ,  dii  Carolilo  secretarlo,  di  13  . 


102  A  dì  17.  il  Principe  non  fu  in  Colegio,  non  si 
sente,  et  la  Signoria  dete  audienlia,  e  li  Savii  tono 
daspersi  ad  aldir  li  oratori  di  Bergamo  e  Puna  e  l’al¬ 
tra  muda  zercha  il  modo  di  far  il  suo  Consejo,  per¬ 
chè  stanno  in  questa  terra  con  gran  spesa,  con  du¬ 
cati  14  al  zorno  di  spesa. 

Et  in  Quarantia  criminal,  per  il  piedar  di  Avo- 
gadori,  fu  preso  retenir  c  proclamar  quello  ferite 
sier  Antonio  Bondimier  Cao  di  Sesiier,  qual  è  morto. 

Item,  fo  processo  contro  uno  amazò  sua  mojer, 
bandito  di  Venetia,  terre  e  luogi,  edam  di  terre 
aliene,  con  laja  chi  l’amazerà  lire  1500,  ut  in  parte, 
a  la  qual  mi  riporlo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla,  et 
fo  con  firma  scrivali  a  la  camera  di  Candia  uno  no¬ 
minato  Zorzi  Franchini,  qual  dona  a  la  Signoria  du¬ 
cali  500,  licei  sier  Bernardo  Barbarigo,  fo  capitanio 
de  lì,  qual  è  di  zonla,  contradisese  eie. 

Fo  fato  certa  uhligation  al  banco  di  Pisani,  di  al¬ 
cuni  danari  di  sali  non  ubligati,  per  expedir  li  orato¬ 
ri  vanno  al  Signor  lurcbo,  che  sarano  per  ducati .  . 
milia  ;  et  li  presenti  tutta  via  si  lavorano  restagni  e 
soprarizi  bellissimi. 

Fu  preso,  che  tutti  li  cassieri  de  li  oficii  habino 
haver  saldalo  le  soe  casse  per  lutto  25  di  questo 
sullo  pena  di  privatici)  di  so’  oficii,  ut  in  parte,  et 


le  monede  i  hanno  bandite,  debano  portarle  a  li  Ca- 
meriengi,  zoè  quelle  de  l’imprestedo  siano  date  a 
chi  ha  impresta  per  rata,  et  cussi  le  all  re  dove  le 
diano  andar  ;  la  copia  di  la  qual  parte  lo  mandata 
per  li  oficii  il  dì  seguente. 

Fo  dito,  che  Hironimo  Bariselo  da  Ravena,  fo 
contestabile  nostro,  qual  è  qui,  à  ’ulo  una  lelera  per 
la  qual  si  verifìcha  la  morte  dii  duella  Lorenzo  di 
Medici  in  Ancona  ;  famen  non  fu  vero,  imo  varile 
di  la  dita  egritudine. 

Noto.  Come  in  questi  zorni,  in  Colegio,  con  li 
Cai  di  X,  fono  tajade  molle  vendede  di  possessione 
di  beni  de’  rebelli  fate  per  sier  Piero  Mudazo  e  com¬ 
pagni  provedadori  sopra  il  Flisco,  il  qual  Mudazo  è 
ussido,  e  intralo  in  so’  luogo  sier  Zuan  Alvise  Ve- 
nier  qu.  sier  Francesco  ;  sìchè  se  incanterano.  Ite- 
rum  è  stà  dito  la  Signoria  nostra  era  grosamente 
inganata. 

In  questa  malina,  fo  terminalo  per  la  Signoria, 
fu  fato  una  termenation,  che  sier  Alvise  Baffo,  fo  po¬ 
destà  a  Peschiera,  electo  per  il  Consejo  di  Pregadi, 
che  eompido  arà  questo  sier  Marco  Contarini  è  ca- 
stelan  de  lì  e  fa  l’oficio  di  provedador,  de  cantero  el 
non  si  lazi  più  castelan  de  lì,  et  ditto  sier  Alvise 
Baffo  possi  tornar  provedador  a  Peschiera. 

A  dì  18.  Non  fu  il  Principe  in  Colegio  per  la  102 
doja  à  al  pe’  eie.,  et  fo  letere  di  Franga,  da  Paris, 
dii’  Orator  nostro ,  di  0  et  7,  et  di  Milan  dii  se¬ 
cretarlo  Caroldo,  di . . . .,  et  di  Pranza  drizate 
a  li  Cai  di  X,  qual  i  steteno  longamenle  in  Cole¬ 
gio.  Et  fo  mandato  per  quel  nonlio  francese  monsi¬ 
gnor  di  San  Marzelo,  qual  vene  in  Colegio  aldito 
con  li  Cai  di  X;  al  qual,  per  deliberation  dii  Consejo 
di  X,  li  fo  donalo  ducali  400  e  tre  veste,  una  dama¬ 
schina  cremesin,  una  di  raso  cremesin,  una  di  raso 
negro;  edam  vestiti  li  soi,  el  partì  a  dì  ...  .  dito. 

I)i  Pranza,  di  V  Orator  nostro,  da  Paris,  di 
5.  Come  in  quella  malina  monsignor  il  Gran  canze¬ 
lier  e  il  Bastardo  di  Savoja  erano  venuti  a  farli  in¬ 
tender  da  parte  dii  Re  e  comunicharli,  che  in  certi 
arliculi  aulì  da  la  Cesarea  Maestà  si  conteneva  do 
capitelli  che  toehava  a  la  Signoria  nostra.  Per  uno  la 
Cesarea  Maestà  si  duol  di  molli  danni  fati  a  li  confi¬ 
ni  di  schiavi,  et  che  non  potendo  tolerar,  si  scusava 
che  edam  li  soi  l’ariano  danni  etc.,  al  che  F  Orator 
disse  questo  era  una  scusatimi  di  danni  hanno  za 
fato  nel  Friul,  et  che  li  soi  voleno  posieder  alcuni 
lochi,  et  per  li  capitoli  compresi  siano  di  la  Signoria, 
sicorne  la  Signoria  nostra  li  scrisse  per  soe,  con  al¬ 
tre  parole;  sichè  rimaseno  salistali.  L’altra  era,  si  te- 
n  iva  Al  transito  a’  soi  subditi  comerciasse  con  li  no- 
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siri  ctc.  Il  secondo  arlicolo  ora  zercha  li  presoni,  e  in 
questi  tralamenti  fati,  la  Cesarea  Maestà  ha  fato  ogni 
cossa  col  re  Christianissimo  sia  lassato  li  presoni  ha 
la  Signoria;  qual  non  havendo  parso  al  Re,  essendo 
in  trieve  e  non  in  pace;  per  il  che  voriano  almeno 
do  capitoli  a  la  Signoria,  li  fosse  fata  bona  com¬ 
pagnia,  nominando  il  conte  Christoforo,  che  Risse 
posto  in  una  camera  con  segurtà  non  si  partir  di 
5  o  10  merchadanti  todeschi,  e  con  ogni  caution 
sicura,  dicendo,  seria  bori  compiacer  l’ fmperador 
di  questo.  Al  che  l’Orator  disse,  dito  conte  Chri¬ 
stoforo  avia  bona  et  optima  compagnia  in  Toresela; 
e  fo  quello  à  usa  tanta  crudeltà  in  Frinì,  tajà  li 
dedi  grossi,  cavà  li  ochii  ad  alcuni  meschini  villani 
per  numero  102  ai  qual  la  Signoria  li  ha  provisto 
dii  viver,  fato  tanti  incendii,  brusar  Mestre,  qual 
altro  etc.  Et  quanto  a  li  comerchii,  l’ Imperador  si 
duol  di  quella  cosa  la  Signoria  nostra  si  doveria 
doler,  che  Soa  Maestà  non  lassa  negociar  come  pri¬ 
ma  con  li  nostri.  Et  li  ditti  li  disseno,  questo  è  quanto 
vi  habiamo  a  dir.  Scrive,  anderà  dal  Christianissimo 
re  etc. 

Dii  dito ,  di  7,  ivi.  Come  eri  fo  dal  Re,  et  es¬ 
plicato  a  Soa  Maestà  quanto  li  era  stà  comuniehà 
di  quello  scriveva  la  Cesarea  Maestà;  al  qual  li  scri¬ 
veva  in  risposta  in  bona  forma.  Poi  disse  :  quanto 
a  li  do  capitoli  non  saria  mal  il  conte  Christoforo 
103  fusse  messo  in  una  casa  con  segurtà,  et  ho  fato 
per  la  Signoria  in  ogni  ation  si  ha  tratà,  e  fato  co¬ 
me  si  fosse  per  mi  proprio.  Ringratiò  Soa  Maestà. 
Poi  disse,  aver  inteso  esso  Orator  da  alcuni  grandi 
di  la  corte,  el  signor  Marco  Antonio  Colona  aversi 
conzo  con  il  re  d’ Ingaltera  con  50  Romeni  d’  ar¬ 
me,  e  lo  voi  meter  a  la  guarda  di  Tornai.  Item, 
che  il  re  d’  Ingaltera  à  licenlià  de  P  ixola  tutti  li 
francesi  e  altri  merchadanti  subditi  a  questa  Mae¬ 
stà.  Item,  che  monsignor  di  Lulrech,  ch’è  a  Mila n, 
si  aspeta  qui  per  compir  il  matrimonio;  chi  dice 
in  madama  di  Nemors,  fo  rifiutata  dal  magnifico 
Juliano,  chi  in  una  boia  di  monsignor  di  Ovai,  co¬ 
me  per  altre  scrisse.  Scrive,  non  potè  parlar  altro 
col  Re,  perchè  l’ filtrava  in  Consejo  per  tratar  le 
diferentie  dii  ducila  di  Gcldria;  et  eravi  li  soi  noncii 
di  dito  Ducha,  et  etiam  l’orator  yspano  per  filtrar 
in  dito  Consejo  sopra  tal  materia.  Item ,  replicha 
sia  electo  il  successor. 

Di  Milan,  dii  Secretarlo ,  di  li.  Come  quelli 
Triulzi  li  hano  dito  si  torna  su  le  pratiche  di  lo 
abocamento  di  tre  reali  ;  et  monsignor  di  Aste  li 
à  dito,  come  il  nonlio  dii  ducha  di  Ferara  à  dito  a 
Lutrech  aver  lelere  dii  suo  signor,  di  4,  di  Roma, 
1  Diarii  eli  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


il  Papa  si  lauda  di  lui  in  queste  operatione  di  Ro¬ 
magna;  et  che  Lutrech  li  avia  dito,  per  questo  non 
è  da  fidarsi  dii  Papa  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio.  La  Signoria  aldite- 
no  il  patriarcha  Landò  di  Candia  per  la  causa  del 
feudo  etc.  Parlò  domino  Rigo  Antonio,  e  li  rispo¬ 
se  per  il  patriarcha  domino  Antonio  Francesco  di 
Dolori. 

Et  li  Savii  fono  daspersi  sopra  le  cosse  del  Con¬ 
sejo,  per  expedir  li  oratori  bergamaschi. 

A  dì  19,  Domenega  di  Apostoli.  Fo  la  Signo-  103  * 
ria,  vicedoxe  sier  Francesco  di  Garzoni  el  consier, 
con  li  oratori  Pranza  et  Ferara  a  udir  terza,  justa 
il  solito,  a  San  Zuminian;  poi  a  messa  a  San  Marco. 

Era  pochi  zentilhomeni  a  compagnar  la  Signoria, 
zercha  10  oltra  li  ordinarii,  solimi  tre  Procuratori, 
ch’è  gran  vergogna  dii  Stado.  Eravi  il  conte  Mer¬ 
curio  e  non  altri  di  forestieri.  Et  poi  si  reduse  il  Co¬ 
legio  un  podio  da  basso  dal  Principe,  zoè  in  camera, 
in  mezado;  né  nulla  era  di  conto,  ni  lelere. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Vene  l’orator 
di  Pranza  domino  Zuan  Pino  Tolesano,  con  mon¬ 
signor  di  San  Marzelo.  Fu  fato  podestà  e  capilanio 
a  Crema,  in  luogo  di  sier  Lorenzo  Capello  havia 
refudado,  sier  Federigo  di  Renier,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Alvise,  di  balole . ,  da  sier 

Francesco  Foscari,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu. 
sier  Nicolò. 

Et  achadete  che  una  cisila  venuta  in  Consejo, 
non  potendo  volar  fuora,  volò  per  Consejo  fino  al 
tribunal  e  cazete  in  mezo  il  vicedoxe  e  l’oralor  di 
Pranza  sopradito;  el  qual  orator  la  prese  e  tene 
in  man,  tolendola  per-bono  augurio;  et  fo  fato  uno 
epigramma,  qual  sarà  qui  solo  posto. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licenlià  a  sier 
Marco  Antonio  Diedo  podestà  di  Uderzo,  possi 
venir  in  questa  terra  per  zorni  15;  et  fu  presa. 

Fu,  poi  andato  via  li  oratori  francesi  che  non  vol- 
seno  star  a  la  fin  dii  Consejo,  (messa)  una  parte, 
poi  legilimada  la  bancha,  di  dar  le  do  Quarantie 
civil  in  la  causa  di  Canali  e  Marzeli  intromessa  per 
li  Auditori  vechi  ;  qual  si  habi  a  redur,  passa  il  pre¬ 
sente  mese,  ogni  volta  che  si  scontrcrano  dite  Qua¬ 
rantie,  ut  in  parte;  et  fu  presa. 

A  dì  20.  La  matina  nulla  fo  di  novo,  solimi 
vidi  Bortolomio  di  Pelegrini  cavalier,  da  V  ochio, 
ciladin  veronese,  stato  gran  rebello,  qual  è  venuto 
in  questa  terra  a  visitar  li  soi  parenti  sier  Nadalin 
Contarini  qu.  sier  Hironimo,  in  caxa  del  qual  è  a- 
lozato  etc. 

In  questa  malina,  in  chiesia  di  Santa  Maria 
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Formosa,  con  gran  triumpho,  trombe,  pifari  e  tutte 
le  musiche  che  si  poi  trovar,  fu  batizato  uno  Gol 
bastardo,  di  mexi  .  .  .  . ,  portado  vestito  in  brazo, 
dii  conte  Mercurio,  nominalo  Pyro.  Fo  compare  al¬ 
cuni  zentilhomeni,  sier  Alvise  da  Canal  qu.  sier 
Lucha,  sier  Marco  da  Pexaro  qu.  sier  Ilironimo  e 
altri,  e  il  colatcral  Balajon,  Zuan  di  Naldo  et .  .  . 

E  poi  li  menò  a  disnar  con  lui,  dove  fé’  uno  so- 
lenissimo  pranzo,  con  bufoni  c  tutta  la  musicha  e 
virtù  si  potè  trovar. 

In  questa  matina,  fu  fato  una  gratin,  per  la  Si¬ 
gnoria,  a  domino  Jacomo  Stafer,  poter  tenir  una 
caxa  in  questa  terra  per  le  nation  oltramontane,  lui 
et  Serena  so’  mujer,  sicome  tien  1’  hostaria  di  San 
Zorzi.  Et  nota.  È  danno  per  la  Signoria  per  il  da¬ 
zio  di  la  spina;  nè  si  potca  far  per  la  Signoria  senza 
i  Conseglii. 

IO ì  Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta  per 
expedir  li  oratori  di  Bergamo,  et  fono  lecte  le  opi¬ 
nion  di  Savii,  qual  è  varie,  dii  modo  dii  suo  Consejo, 
c  leto  molte  scriture,  e  terminato  domai)  expedir  e 
disputar  in  dito  Consejo. 

A  dì  21.  La  mafina,  il  Principe  non  fo  in  Cole- 
gio,  ma  sta  bene  ;  non  fo  nulla  di  novo.  La  Signoria 
de  te  audientia,  e  li  Savii  daspersi  sopra  le  cose  di 
oratori  di  Bergamo,  che  ozi  sarano  expedi  ti. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  e 
steteno  fino  bore  una  e  meza  di  note,  et  expediteno 
li  oratori  di  Bergamo,  zoè  in  questo  modo:  che  il 
Consejo  loro  si  fazino,  zoè  che  li  19  di  le  visinanze, 
che  sono  al  presente,  et  electi  altri  5,  zoè  (uno)  per 
vicinanza,  sichè  sarano  G  in  tutto  per  una  vicinanza, 
clic  sarano  numero  ...  ;  et  con  questi,  72  erano 
del,  Consejo,  di  quali  n’ è  manchadi  1 1,  li  restanti 
restino,  et  questi  tali  elexino  cento  dii  suo  Consejo 
quali  habino  a  star  Gno  a  tutto  Dczembrio  pro- 
ximo,  intendando  non  possine  esser  pare,  Gol  e 
fradeli,  ma  solo  tre  per  caxada  ;  et  compito  1'  anno, 
di  questo  Consejo  di  cento  se  ne  trazi  50  e  questi 
resti,  et  li  altri  50  vadino  Cuora  per  quel  anno,  hes- 
sendo  in  conlumalia.  Li  qual  50  clezi  altri  50  a  bosoli 
c  balote,  intendando  in  tutti  siano  Ire  di  una  caxada 
e  non  più,  li  quali  siano  electi  in  do  scurlinii  a  25  a 
la  volta;  passando  la  mila  se  intendi  romasi.  E  se  ne 
mancherà  fra  anno  di  dito  numero,  si  eleze  per  si¬ 
mili  ter,  ut  supra.  Li  oGcii  veramente  loro,  non  si 
fazino  più  per  imbosolalion,  ma  per  clclion  et  bos¬ 
soli  et  balote  nel  dito  Consejo  di  100. 

104*  J)i  Doma,  vene  letere  dii  Mimo  or  odor  no¬ 
stro,  le  ultime  di  17,  qual  fo  lecte  in  dito  Consejo 
di  X,  et  questo  è  il  sumario. 


Di  Doma,  di  14..  Come  eri  ricevete  nostre  di 
29  di  Marzo  in  materia  di  frati  di  San  Spirilo,  c  do 
di  9  con  li  avisi  di  l’ intrar  dii  Signor  lurcho  nel 
Cayro.  Ozi  è  stato  dal  Papa  avanti  l’andasse  in  ea- 
pella,  e  li  comunichoe  dite  nove  di  grandissima  iin- 
portanlia.  Soa  Santità  disse  è  necessario  si  fazi  pro¬ 
visione,  dicendo  :  «  La  Signoria  concorerala  a  questa 
expeditione?  »  et  si  potè  podio  parlarli  in  risposta, 
perchè  Soa  Santità  era  aspetata.  La  qual  nova,  bora 
ch’è  venuta  da  Venelia,  se  li  dà  fede,  benché  prima 
se  intendesse  questa,  come  scrisse,  per  via  di  Napoli; 
et  essendo  in  camera  di  aparamenli  molti  cardinali, 
la  intese,  di  che  per  Roma  se  ne  parla  assai,  conclu¬ 
dendo  bisogna  far  provision.  Et  poi  tornato  a  caxa, 
mandò  il  suo  secretano  a  caxa  di  1’  orutor  francese 
et  da’  reverendissimi  cardinali  con  tal  nova,  di  la 
qual  fanno  grande  extimatione.  Di  le  cose  di  Ro¬ 
magna,  è  avisi  il  ducila  di  Urbin  esser  mioralo  ne 
l’undicesimo  et  quatordicesimo,  et  esser  letere  al 
Papa  sotoscrite  di  sua  mano;  tamen  alcuni  dicono 
è  contrafate  dite  letere.  Il  reverendissimo  Santa  Ma¬ 
ria  in  Portico,  legato,  scrisse  di  gran  disordini  dii 
campo  seguiti  tra  italiani  et  alemani  per  caxon  di 
uno  bochale  di  vino,  e  li  italiani  comenzono  a  cri- 
dar  :  «  Italia  »  e  li  alemani  «  Germania,  »  sichè 
ne  fono  morti  molti  di  una  parte  e  l’altra,  et  dito 
Cardinal  è  stato  in  gran  pericolo.  Et  par  che  poi 
con  uno  schiopo  uno  italian  amazasse  uno  capitanio 
alemano,  unde  si  rinovò  la  balaglia  e  li  spagnoli 
leneno  da  li  alemani,  adeo  li  italiani  fono  fugati,  et 
fu  sachizati  i  loro  alzamenti  e  quelli  dii  signor 
Troylo  Savello.  Et  come  gran  numero  di  italiani  re¬ 
stati  erano  partiti  dii  campo,  et  altri  reduti  verso 
Fan  ;  sichè  dito  Cardinal  à  scorso  gran  pericolo.  Eri 
vene  qui  di  campo  il  cavalier  Cavriana  per  stafela, 
oziò  il  Papa  fazi  provision  di  danari,  e  per  aver 
danari  si  fa  ogni  cossa  ;  ma  il  Papa  è  inganato;  paga 
più  zente  di  quello  è  lo  effeto. 

Dii  dito,  di  16.  Eri  fo  dal  Papa,  qual  era  nel 
corador  sopra  il  zardin,  et  eravi  li  do  oratori  yspani 
che  voleano  audientia.  Et  il  Papa,  aldito  il  ducha  di 
Trajeto,  visto  lui  Orator  nostro,  Io  chiamoe,  dicen¬ 
do  :  «  Domine  orator  !  che  ne  avete  a  dir  ?  »  Et 
lui,  havendo  inteso  esser  letere  di  Borgogna,  li  di¬ 
mandò  quello  era  di  novo.  Li  disse:  «  Non  altro,  se 
non  l’Impcrador  è  partito  di  Fiandra  senza  dir  altro, 
è  andato  a  Cologna,  3  zornale  lontan;  e  à  letere  di  4, 
da  Bruxeles,  e  l’Imperador  partì  a  dì  ultimo,  forsi 
per  la  diferentia  dii  capitolo  col  re  d’ Ingaltera,  co¬ 
me  per  le  altre  scrisse.  Item,  s’  è  ditto  il  re  Chri-  101 
similissimo  fa  preparatimi  di  guerra  per  ricuperare 
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Tornay.  Poi  lui  Orator  parlò  zercha  li  frati  di  Sun 
Spirito  per  Pabatia  di  Brondolo,  et  come  il  reveren¬ 
dissimo  episcopo  di  Treviso,  qual  è  per  diti  frati,  li 
havia  dato  instrution.  Et  il  Papa  disse:  «  Non  su¬ 
perno  nulla  ;  forsi  poria  esser  sta  ben  impetrata. 
Saremo  con  il  Cardinal  Santi  Qualro.  Parlandoli  di 
questa  abalia,  qual  è  anni  100  e  più  che  diti  monaci 
la  posiedono,  e  saria  tuorli  il  viver  eie.,  il  Cardinal 
disse  assà  parole,  e  averla  impetrata  con  raxon  »  di¬ 
cendo  aver  fato  uno  brieve  di  quelli  frati  foraussiti 
di  San  Spirito  possano  viver  su  quel  di  Chioza;  da- 
nando  esser  sta  cazali  fuora  di  dito  monasterio  di 
Sun  Spirito  ;  et  lui  Orator  dicendoli  pur  questa  aba- 
tia  non  esser  vachada  etc.,  lui  Cardinal  disse,  ad 
ogni  modo  i  frati  ha  torto  per  il  breve  dii  Papa 
Julio,  che  ogni  15  anni  dieno  pagar  la  anata  e  questi 
non  l’hanno  pagata,  sono  caduti  dii  beneficio;  la 
qual  è  in  tansa  ducati  150,  sieome  li  monstrò  per 
uno  libro,  dicendo:  «  Son  contento,  per  amor  di  la 
Signoria,  elezino  uno  judice  di  qui  in  corte,  si  vedi 
de  j are  ma  lui  voi  riservarsi  li  fruii  etc.,  dicendo 
scrivesse  a  la  Signoria  di  questo,  e  in  hoc  interim 
non  innoveria  cossa  alcuna.  Et  a  la  fin,  li  disse  aver 
fato  questo  a  sugestion  dii  prothonotario  Bentivolo, 
dicendo:  «  Parlateli  vui,  domine  orator  ».  Di  Ro¬ 
magna,  le  cosse  sfa  al  solilo  ;  di  Francesco  Maria 
nulla  si  ha;  Zuan  Paulo  Bajon  è  partito,  è  andato  a 
Per  osa. 

Dii  dito ,  di  17.  Come  era  stato  a  visitation  di 
l’ orator  galico,  qual  li  disse  aver  lelere  di  suo  fra- 
telo  Lodeva,  di  5,  da  Paris,  che  nulla  li  scriveva, 
solum  del  partir  di  l’ Imperador,  dicendo:  «  Che 
homo  è  questo  Imperador  ?  ».  E  disse  di  quello  si 
dicea  per  Roma,  che  il  Christianissimo  re  preparava 
guera  conira  il  re  d’ Ingaltera;  e  disse  quel  Re  non 
ha  voluto  restituir  Tornay,  che  era  uno  capitolo,  che 
consumato  fusse  il  matrimonio,  li  restituirla  Tornai, 
dolendosi  che’l  Papa  havia  mandato  in  Ingaltera  quel 
fra’  Nicolò,  ch’è  sta  per  suo  nome  a  la  Cesarea  Mae¬ 
stà  et  al  re  Catholico.  Di  Romagna,  si  ha  il  Ducha  è 
fuora  di  pericolo.  Di  qui  si  zercha  trovar  danari  et 
si  opera  Gisi,  Armelini  e  altri.  Scrive,  è  teiere  di 
campo,  come  do  fanti  el  dì  de  Pasqua  intrati  in 
chiesia  per  comunicharsi,  et  dimandati  si  erano  con¬ 
tesali  dal  prete,  disseno  de  si  et  sono  comunichati; 
uno  di  qual  statini  morite,  e  l’altro  diventò  come 
balordo,  e  ussite  fuora  de  la  chiesia  statini  morite, 
05*  et  hessendo  voluto  portar  in  chiexia,  mai  fu  possi¬ 
bile  lo  pofesseno  portar;  per  il  che  il  Papa  ha  man¬ 
dato  a  far  processo  di  questo.  Iteni,  scrive  è  Ictcre 
dii  Consolo  di  Napoli  c  di  uno  altro  con  alcune  nove 


più  copiose,  videticet  come  8  dì  da  poi  Pasqua 
partivano  G  oratori,  vano  al  re  Catholico,  5  per  li 
sezi  et  uno  per  il  popolo;  et  come  le  zerile  yspane 
vicneno  in  ajuto  dii  Papa,  è  aviate  verso  l’Apruzo,  e 
come  il  majordomo  di  monsignor  di  Clevers,  venuto 
in  reame  per  luor  il  possesso  dii  ducalo  di  Sora,  à 
auto  la  terra,  ma  la  rocha  ancora  si  licn  per  France¬ 
sco  Maria  de  la  Rovere  oìini  ducha  di  Urbin  ;  il  qual 
majordomo  è  lì  in  Napoli  amalato.  Etimi  il  mar¬ 
chese  di  Pescara,  per  nome  di  aragonesi,  va  al  dito 
re  Catholico.  Eri  inanellò  il  reverendo  episcopo  di 
Malfida,  stato  amalato  dzorni;  havia  fama  aver  assa’ 
danari.  !1  Papa  à  trovato  ducati  5000.  E  come  il  se¬ 
cretano  Bembo  è  stato  a  caxa  di  lui  Orator  a  dirli 
il  Papa  scrive  uno  breve  a  maestro  Latino  suo  et 
maestro  Bernardin  Perdo  per  recuperar  certi  da¬ 
nari  ha  inteso  esser  qui  a  Venetia  in  mano  di  alcuni, 
pregando  la  Signoria  li  dagi  ogni  favor.  Tieni ,  il  Car¬ 
dinal  Montibus  li  à  parlato  come  erano  sta  trovati 
in  Brexa,  linde  lui  voleva  farli  dar  una  indulgenti^, 
et  però  prega  la  Signoria  li  fazi  restituirli  dove  pri¬ 
ma  erano. 

Di  Napoli,  dii  Consolo,  di  11.  Come  il  conte 
di  Montereal  si  partì  per  andar  al  governo  di  Sicilia 
con  le  galie,  e  il  marchese  di  Pescara  va  al  re  Catho¬ 
lico;  si  parte  poi  domai).  11  signor  Prospero  Colona 
è  venuto  qui  a  Napoli,  stato  a  Bari  a  visitalione  di 
la  Duchessa.  Tieni,  de  lì  si  parla  di  le  cosse  di 
Romagna  etc.  Beni ,  é  lelere  di  Taranto  c  Palermo, 
il  Turcho  aver  auto  il  Cayro,  e  il  Soldati  con  10  mi- 
lia  mamaluchi  esser  scampalo.  Beni,  comel’armada 
dii  Turco  era  zonta  a  Cao  Salamon  e  de  lì  partita, 
tolto  il  parizo  per  Alexandria.  Beni  scrive,  dii  suo 
canonichà,  ha  inteso  il  Valier  suo  adversario  essere 
andato  nel  domo  di  Padoa  e  aver  tolto  il  possesso  ; 
si  ricomanda. 

Di  Roma,  per  letere particular  di  16  et  17, 

di  Riero . da  Sibinico,  a  sier  Hironimo 

Lipomano.  Come  il  Cardinal  di  Ragona  andava  in 
Fiandra  dal  Re  per  caxon  di  cose  di  reame,  e  il  Papa 
mandava  il  Contino  col  capelo  al  Cardinal  novo  in 
Fiandra.  E  Caseari  non  va  più  al  Soldati.  11  Cardinal 
Corner  à  auto  dal  Papa  l’ indulto  di  dar  bcneficii, 
zoè  canonichati,  di  Padoa,  e  voi  dal  Papa,  venendo  a 
Venetia,  la  legation.  Il  vescoado  di  Malfeta,  il  Papa 
l’ ha  dato  a  suo  nepote  Cardinal  Cibo,  e  il  Papa  averà 
ducati  10  india  di  oficii  havea  dito  Malfeta. 

In  questo  zorno,  zonse  sier  Andrea  da  Molili  qu. 
sier  Mitriti,  sier  Zuan  Nadal  qu.  sier  Bernardo,  sier 
Sebastian  Venier  qu.  sier  Tliomà,  sier  Alvise  Lore- 
dan  qu.  sier  Marco  et  sier  Vicenzo  Zantani  di  sier 
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Zuane,  siati  a  Loreto,  parlino  a  dì  10  de  Ancona.  Da 
i  qual  intesi  come  il  ducha  Lorenzo  era  lì  alozato  in 
caxa  del  consolo  nostro,  et  era  sta  trapanato  do  volte 
et  steva  meglio;  sichè  non  è  vero  lusse  morto;  e 
come  il  campo  dii  Papa  era  retrato  verso  Pexaro 
per  le  molimi  seguile  tra  oltramontani  fanti  e  ita¬ 
liani,  e  che  de’  oltramontani  ne  fo  morti  assai.  Et 
come  Guido  Rangon  era  al  governo  di  Pexaro, 
dove  loro  veleno  mirar,  a  dì  .  .  ,  il  signor  Renzo  c 
il  Cardinal  Bibiena  ;  e  in  Fan  era  il  signor  Troylo 
Savello;  c  come  è  carestia  dii  viver.  Il  campo  dii 
ducila  Francesco  Maria  era  verso  li  monti  e  gaza¬ 
vano,  et  haveva  abondantia  di  viver  et  una  flo¬ 
rida  zenle,  sicome  intesene  quel  dii  Papa  mal  in 
ordine. 

A  dì  22.  La  malina,  non  fu  il  Boxe  in  Colegio, 
videlicet  è  vanito,  et  si  è  raso  la  barba  fin  4  zorni  ; 
vera  in  Colegio. 

Veneno  li  Oratori  di  Bergamo  tutti  12,  ai  qual, 
liessendo  li  Cai  di  X  in  Colegio,  li  fo  ledo  la  dilibe- 
ration  fata  eri  in  dito  Consejo  di  X  zerclia  la  soa 
expeditione.  Tamen,  ni  un  ni  l’altro  si  contentono; 
pur  arano  paeientia  et  ritornerano  a  caxa  loro  a  exe- 
quir  tal  deliberatione. 

Vene  domino  Latino  Jovenal  nontio  dii  Papa  con 
letere  di  credenza  dii  reverendissimo  Cardinal  Santa 
Maria  in  Portico  legalo  dii  Papa.  Desiderava  esser 
servito  di  do  barche  longe,  qual  di  soi  danari  voi 
armarle  in  questa  cita  nostra  e  senza  alcuna  spesa 
di  la  Signoria  nostra;  la  qual  cosa  liessendo  servita 
li  sarà  molto  a  caro.  Et  per  sier  Francesco  di  Garzo¬ 
ni  consier  vicedoxe,  li  fo  risposto  questa  cosa  per  le 
leze  nostre  si  convien  dar  con  li  Conseglii.  Si  vederia, 
e  si  li  risponderla  poi. 

Fo  scrilo  a  Verona  al  provedador  Gradenigo,  che 
zonlo  sia  sier  Mario  Polani  camerlengo,  qual  si  partì 
eri  sera,  dogi  licentia  a  sier  Beneto  Mariti,  fo  pa- 
gador  in  campo,  qual  è  restalo  per  far  1’  oficio  di 
Camerlengo. 

Fo  aldito,  per  la  Signoria,  l’abate  di  San  Zorzi 
con  sier  Piero  Soranzo  qu.  sier  Zuane  e  sier  Zuan 
Capello  qu.  sier  Francesco,  per  certe  possesion  etc. 

*  Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonla  per 
certa  materia  ili  presenti,  justa  1’  aricordo  di  sier 
Andrea  Grifi  procurator  savio  dii  Consejo,  qual  è 
in  sclimana,  clic  voria  far  a  molti  signori  francesi  c 
dover  e  Gran  maestro  e  altri  ;  et  fo  disputato  asai 
et  niJtil  conclusimi. 

A  dì  23,  fo  San  Zorzi.  La  mafina,  il  Principe 
non  fo  in  Colegio.  La  Signoria  aldilc  l’abate  di  San 
Zorzi,  per  la  lite  ut  supra. 


Veneno  li  Oratori  di  Bergamo  a  luor  licentia  ; 
partirano. 

Di  Chiosa,  dii  Podestà,  di  22,  bore  22.  Co¬ 
me  da  terra  niun  pareva  che  venisse  di  Romagna  ; 
solimi  a  quella  bora  era  zonto  una  barella  con  la 
mojer  di  domino  Bernardin  Perolo,  vieti  a  stanziar 
a  Venetia,  partì  da  ....  ,  per  la  qual  si  ha  inteso  le 
zente  esser  a  li  alozamenti,  come  scrisse  per  sue  di 
10,  le  italiane  alozate  a  Castel  di  Mezo,  le  oltramon¬ 
tane  a  Novelara.  11  Ducha  vechio  alozato  a  la  Pieve 
e  le  lavamele  etc,,  e  sta  su  far  corarie  ogni  dì. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  ordinato  per  la  Signo¬ 
ria,  che  li  Savii  non  voleano  venirvi;  ma  si  reduseno 
in  Colegio  a  consultar  li  capitoli  di  brexani  eie.  Et 
fo  loto  le  letere  venute  in  questi  zorni,  et  una 

Di  Hongaria,  di  sier  Alvise  Don  dotor  ora- 
tor  nostro,  di  25  Marzo.  Come  la  Maestà  regia  li 
ha  mandalo  a  dir  et  quelli  governano,  per  domino 
Alberto  Duna,  come  turchi  erano  corsi  su  la  Dalma¬ 
ta  vicino  a  Spalalo  facendo  molti  danni,  e  dubitava¬ 
no  molto  di  perder  Clissa,  eli’  è  un  castello  di  grande 
importante.  Per  tanto  pregava  la  Signoria  se  li  desse 
ogni  ajuto,  ditto  castello  non  capitasse  in  man  di  tur  - 
chi.  Itevi,  quel  Re  non  à  risposto  ancora  al  breve 
li  scrisse  il  Papa  in  materia  Christiana,  dicendo,  questi 
non  usano  risponder  cussi  presto.  La  dieta  è  risolta, 
et  F  hanno  rimessa  a  ridursi  questa  Santa  f  di 
Mazo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  poi  leto  una  suplicalion 
dii  marchese  Zuan  Filipo  e  Ilironimo  Malaspina  cita- 
dini  veronesi:  cimi  sii  che  dii  1512  seguisse  uno 
atrocissimo  caxo,  che  essendo  il  qu.  suo  padre  ve¬ 
chio  ad  una  villa  sul  colognese  dita  Rovere,  fo  la 
note  da  alcuni  incogniti  trato  dii  leto,  cavatoli  li  denti, 
datoli  molte  ferite  et  morto,  et  poi  butato  nel  pozo, 
ut  in  suplicatione.  Pertanto  voriano  li  fosse  dato  taja, 
oferendosi  pagarla  loro,  lire  2000  a  chi  acuserà  do- 
mente  non  siano  malfalori.  Et  per  li  Consieri  fu  po¬ 
sto  la  dita  taja,  ut  in  parte  ;  et  fu  presa.  Ave - 

Fu  poi  leto  una  letera  di  rectori  presenti  di  Pa- 
doa,  come  hanno  trovato  uno  processo  non  expedito, 
formato  al  tempo  di  sier  Balista  Morexini  e  sier  An¬ 
drea  Trivixan  el  cavalier  loro  precessori,  conira  uno 
Matio  Vicentin  di  la  villa  di  Paluello,  per  la  morte  in 
caxa  soa  di  sier  Antonio  Arimondo  qu.  sier  Nicolo, 
datoli  14  feride.  E  benché  non  sia  procesado,  voriano 
libertà  poter  quello  bandir  di  Venezia  et  terre  e  lo¬ 
chi  di  la  Signoria  da  parte  di  terra  con  taja  lire  1000, 
ut  in  litteris.  El  per  li  Consieri  fu  posto  darli  tal 
libertà,  e  presa. 
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Fo  loto  una  letera  di  sier  Michicl  Foscarini 
podestà  di  Cotogna ,  di  18  Marzo.  Di  certo  caso 
seguito  di  una  puta  menala  via,  tenuta  8  zorni  e 
scampata,  quali  tal,  fata  adunanza,  andono  a  brusar 
una  caxa  dove  credevano  la  fosse.  Voi  licenlia  ban¬ 
dirli  di  terre  et  lochi  etc.,  Francesco  Barin  da  Pre¬ 
sana  eie.,  con  taja.  Et  cussi  fu  posto,  per  li  Consieri, 
darli  tal  licenlia,  ut  in  parte,  e  presa  :  137,  54. 

Fu  posto,  per  li  diti  Consieri,  dar  certo  possesso 
di  alcuni  beneficii  renunciadi  per  il  Cardinal  Santa  f 
sopra  l’isola  di  Candia  a. uno  Demetrio  Alexandro 
greco,  suo  familiar,  ut  in  parte.  Et  balotala  do 
volte,  fu  presa  :  98,  8,  2  ;  114,  11,9. 

Fu  posto,  per  li  dili,  certo  contracambio  di  uno 
bando,  per  mutarlo,  di  Michicl  di  Zanelo  Vendramin 
bandito  da  Uderzo,  et  contracambiarlo  con  uno  di 
vesentina  di  Maflo  da  Pojana.  Et  fo  balotà  una  volta, 
non  fo  preso  per  non  aver  il  numero  di  le  balote. 
Ànderà  uno  altro  Consejo.  Ave  74,  37. 

Fo  poi  fato  eletion  di  do  Savii  ai  ordeni  in  loco 
di  sier  Zuan  Contarmi  e  sier  Bortolamio  Donado, 
che  non  hanno  prova  la  etade.  Et  soìum  10  procu¬ 
rava,  9  di  qual  fo  tolti  per  la  bancha  e  il  decimo  per 
eletione  ;  sichè  fo  tolti,  et  fono  questi  : 

164  E  ledi  do  Savii  ai  Ordeni. 


f  Sier  Lunardo  Venier,  fo  consolo  di  rner- 

cadanli,  di  sier  Moixè . 121.  49 

Sier  Andrea  Loredan,  fo  savio  ai  ordini, 

qu,  sier  Bernardin . 104.  67 

Sier  Jacomo  Dolfin,  fo  Cinque  di  la 

paxe,  qu.  sier  Alvise . 91.80 

Sier  Andrea  Barbaro,  fo  al  dazio  del 

vin,  di  sier  Alvise . 57.103 

Sier  Domenego  Zorzi  qu.  sier  Alvise,  da 

Santa  Marina  .......  76.  97 

Sier  Lunardo  Balbi  qu.  sier  Zuane,  qu. 

sier  Jacomo,  da  S.  Aguslin  ...  79.  96 

07*  Sier  Piero  Lion,  fo  savio  ai  ordeni,  qu. 

sier  Alvise . 110.  62 

Sier  Jacomo  Zen,  fo  Cao  di  XL,  qu.  sier 

Alvise,  da  la  Zuecha . 118.57 

Sier  Zorzi  Arimondo,  fo  podestà  a  la 

Mota,  di  sier  Fantin . 57.107 

f  Sier  Gasparo  Contarini,  fo  signor  di  no¬ 
te,  qu.  sier  Francesco  Alvise  .  .  119.  44 


Et  fo  licentiato  Pregadi  a  bore  22,  e  li  Consieri 
e  Cai  di  XL  andono  a  visitar  il  Principe,  qual  sta 
bene. 


A  dì  24,  la  vigilia  di  San  Marco.  Fo  la  «la¬ 
tina  grandissima  pioza,  e  cussi  fino  una  bora  poi 
vesporo.  11  Principe  non  fo  in  Colegio,  et  li  Cai  di  X 
steteno  longamenlc;  non  fo  letera  alcuna. 

Et  li  Savii  poi  si  reduseno  daspersi,  per  udir  li 
Oratori  veronesi. 

Da  poi  disnar,  la  Signoria  fo  in  chiesia  a  vespero, 
et  parte  di  le  arte  veneno  a  oferir,  justa  il  solito. 

Era  l’ orator  di  Pranza  solo,  eli  altri  patricii  invidadi 
Domenega  al  pranzo  dii  Doxe,  perchè  l’oratordi 
Ferara,  domino  Jacomo  Tebaldeo,  era  a  malato. 

Et  poi  si  reduseno  li  Savii  ad  consulendum  li 
capitoli  di  brexani. 

In  questa  malina,  non  fo  alcuna  cossa  di  novo. 

Introe  Savii  ai  ordeni  questa  matina  li  do  electi, 
ut  supra. 

A  dì  25,  Sabado,  fo  San  Marco.  La  Signoria 
prima  reduta  non  lexè  le  letere  di  Pranza  e  di  Milan 
venute  ;  poi  andono  in  chiesia,  vicedoxe  sier  Fran¬ 
cesco  di  Garzoni  consier,  e  l’orator  di  Pranza  e  altri 
invidadi  al  pranzo,  et  tre  etiani  invidadi  condu- 
tieri  nostri,  videlicet  il  cavalier  di  la  Volpe,  poi  il 
Colateral  zeneral  e  il  conte  Mercurio.  Et  poi  udito 
messa,  fato  la  processione  di  le  5  scuole  e  di  le  arie, 
tulli  andono  a  caxa  loro;  e  domati,  che  è  Domenega, 
anderano  a  disnar  col  Principe. 

Et  poi  la  Signoria  col  Colegio  si  reduseno  a  lezer 
le  letere  predite  di  Pranza  e  di  Milan,  di  23, 
drizate  a  li  Cai  di  X. 

Da  poi  disnar,  Colegio  di  Savii  si  reduseno  a 
consultar  li  capitoli  di  brexani  et  nolar  le  loro  opi¬ 
nion. 

Et  in  la  Scuola  di  S.  Marco,  a  San  Zane  Polo,  fo 
fato  una  belissima  festa,  ben  conzada  la  Scuola.  Vi  fu 
cl  Patriarca  nostro  eri,  et  ozi  fu  canta  un  solenissimo  108 
vesporo.  Era  un  pano  di  aitar  di  seda,  dona  Piero 
Cordes  a  San  Salvador,  eh’  è  bellissimo,  e  par  cosse 
dipente. 

A  dì  26,  Domenega,  fo  letere  dii  Podestà  di 
Chioza,  di  nove  di  Romagna,  qual  fo  lcte  avanti 
veniseno  in  chiesia;  il  sumario  dirò  di  soto.  Poi  ve¬ 
neno  a  messa,  et  a  bore  13  andono  a  disnar,  et  poi 
non  fo  nulla.  Andò  a  disnar  quelli  tre:  cavalier  di  la 
Volpe,  Colateral  et  Mercurio  Bua,  et  solo  l’orator  di 
Pranza.  E1  Principe,  per  esser  indisposto,  non  fu  al 
pranzo,  ma  sta  in  camera. 

Da  poi  disnar,  li  Savii  si  reduseno  ad  aldir  li 
Oratori  veronesi  e  li  capitoli  dimandano,  che  sono 
numero  .... 

Dì  Chioza,  dii  Podestà,  di  25,  bore  20.  Co¬ 
me  in  quella  bora  era  zonta  una  barella,  vieti  da  Pe- 
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xaro,  partì  Mercorc  da  sera,  fo  a  dì . . ,  con  citadini 
che  scampono.  Dicono  esser  intrale  in  Pexaro  le  fan- 
tarie  italiane  dii  ducila  Lorenzo  e  le  zelile  d’arme; 
et  per  quelli  dii  ducila  Francesco  esser  sta  presi  da 
cavali  100  fin  su  le  porte  di  Pexaro  ne  l’ intrar  le¬ 
vano;  et  si  non  era  il  socorso  li  dete  Antonio  da 
Castello,  liariano  condati  il  resto  Cuora  di  Pexaro.  Li 
oltramontani  fanti  sono  alozali  fuora  di  Pexaro  a 
certo  Iodio  a  Novela,  i  qual  lochi  fono  per  loro  sa- 
chizali.  In  Pexaro  era  il  Cardinal  Bibiena  legato  e  il 
signor  Renzo.  11  ducila  Lorenzo  era  in  Ancona;  stava 
bene,  et  lo  aspelavano  iin  pochi  giorni;  et  il  ducila 
Francesco  Maria  con  le  zente  era  alozalo  podio  lon- 
tan  di  Pexaro. 

Nola.  Questo  Antonio  da  Castello  fu  contestabile 
nostro  valoroso,  fu  a  la  custodia  di  Brexa,  e  ave  li- 
eentia  di  andar  a  caxa,  et  è  in  campo  dii  Papa  e  ha 
fato  questo  effecto.  Etiam  Malatesta  Bajon,  tiol  dii 
signor  Zuan  Paulo,  condutier  nostro,  ave  licentia  di 
andar  a  caxa  soa  su  quel  di  Perosa  c  tuor  sua  moglie 
e  condurla  de  qua. 

Fo,  per  via  di  Zenoa,  in  Ferigo  Grimaldo  mer- 

cadanle  zenoese,  letere  che . per  una  nave 

vien  di  Syo. 

A  dì  ,27,  Luni.  La  malina,  nula  fo  di  novo. 
Vene  in  Colegio  domino  Latino  nonlio  dii  Papa,  per 
aver  la  risposta  di  quanto  propose.  Li  lo  dito  tor¬ 
nasse  poi  domali,  se  li  diaria  la  risposta. 

Da  poi  disnar,  fo  ordinato  Pregadi  per  expedir 
li  Oratori  brexani,  et  non  fu  il  Principe  per  non  si 
sentir  dii  lutto  varilo;  ma  sta  bene.  Et  fo  lefo  queste 
letere,  et  sopravene,  a  nona,  letere  di  Constanti- 
napoli,  dii  Baylo,  di  16  Mar  so ,  et  una  dresata 
a  li  Cai  di  X.  Come  sier  Nicolò  Zustignan,  fo 
baylo  suo  processor,  voi  renegar  per  non  esserli 
provisto  di  danari. 

Da  Palermo,  di  JJlixes  Salvador  consolo 
nostro,  di  3  Aprii .  Come,  per  via  di  Messina,  si  ha 
esser  amati  lì  do  navilii  vieneno  di  Syo,  manelia 
zorni  15,  come  il  Signor  turcho  à  auto  il  Cayro,  e 
il  Soldan  con  10  rnilia  mamaluchi  fuzite  via;  nova 
di  grandissima  importantia  a  la  chrislianilà.  Itemi, 
come  è  passato  do  lì  molti  navilii  dii  Papa  con  sali  di 
(leviza)  Zervia  nolizali  per  uno  Sai  viali  a  nome  dii 
Papa,  vanno  in  Ancona  e  de  lì  in  Lombardia,  et 
sono  40  navilii  nolizali.  Di  che  zenoesi  si  doleno 
assai,  per  averli  tolto  il  levar  di  sali  e  il  dar  di  sali 
loro.  Scrive,  fermenti  de  lì  non  hanno  richiesta.  Le 
slazon  vano  ;  tamen  è  anni  50  non  è  sta  pioze  c 
neve  come  è  sta  questo  anno  de  lì  ;  siche  si  dubita 
di  Barcollo,  non  sia  di  soperchio.  11  galion  di  do- 
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mino  Ugo,  fo  viceré  in  la  Sicilia,  è  a  Mesina  a  di- 
scargar  quanto  tolse  a  la  nostra  nave,  e  con  inven¬ 
tario  posto  in  deposito  in  poter  di  Bernardo  Favoni, 
di  ordine  dii  rezimento. 

I)a  Constantinopoli,  di  sier  Lunardo  Bem¬ 
bo  baylo,  di  16  Marzo,  date  in  Beva.  Come,  a  di 
ultimo  dii  passato  scrisse  per  via  di  Candia,  per  al¬ 
cuni  gripi,  quali  à  inteso  esser  sta  retenuli  a  Galipoli; 
vederi  farli  liberar.  Scrive,  andò  dal  magnifico  bassa 
in  execution  di  le  letere  di  la  Signoria  nostra,  di  13 
Dezembrio,  ricevute  da  lui  in  risposta  di  molli  re¬ 
chiami  fati  etc.,  et  li  lesse  la  letera,  dicendoli  poi 
aver  comesso  al  suo  Provedador  di  l’armada  vadi  a 
punir  quelli  à  fato  queste  cosse  etc.  linde,  li  ad  ver¬ 
sarli,  che  havevano  querelato,  erano  lì  et  comenzono 
a  cridar  ;  nude  quel  bassa  disse  :  queste  è  longeze, 
non  si  expedirà  in  do  anni,  et  non  voi  esser  deluso, 
dicendo  :  «  Manderò  queste  querele  a  la  Porta,  sarete 
causa  del  mal  vostro;  cognosceti  la  natura  dii  Signor 
e  sapeti  l’armata  el  fa:  vi  torà  Cypro  e  Candia,  e  que¬ 
sta  sarà  la  causa»,  con  altre  parole  di  tal  natura.  In¬ 
de  lui  Baylo,  li  disse,  non  credeva  il  Signor  turcho, 
ch’é  j usto,  volesse  per  questi  danni  piceli  e  busie  rom¬ 
per  una  tanta  paxe  e  amicitia  con  la  Signoria  nostra, 
qual  zà  anni  0  è  stà  servata  per  suo  padre  e  lui  ;  di¬ 
cendo  considerasse  ben  quello  el  faceva.  Il  bassà 
disse:  «  Non  voglio  più  questi  fastidii  a  le  spale.  » 
Unde  il  Baylo  lo  pregò,  si  ’l  mandava  le  querele, 
mandasse  etiam  la  letera  di  la  escusatione  scrive  la 
Signoria  nostra.  Rispose  era  contento  mandar,  e 
volse  che  la  Iranslatasse  in  turcho,  e  cussi  fece.  Scrive, 
quel  protojero  è  causa  di  lutto  questo  mal,  perchè 
quel  navilio  fu  preso  a  la  Sfarina,  era  suo;  et  si  non 
fusse,  non  saria  questo.  Scrive,  è  bon  dar  commission 
a  li  nostri  Oratori  di  questo;  a  i  qual  ha  scrilo,  tro¬ 
vandoli  in  Candia,  letere  eie.;  unde  lui  Baylo  si  scusa 
a  Dio  e  il  mondo.  Eri  etiam  il  delender  li  mandò  un 
zaus  a  dirli  è  il  termine  di  la  pension  dii  Zante,  e  li 
bisogna  li  danari  per  le  ocorrentie  dii  campo  dii  Si¬ 
gnor.  Li  rispose  aver  scrilo  a  la  Signoria.  Li  disse  li 
tolesse  a  usura.  Scrive,  quello  defender  è  homo  lei  i - 
belo  ;  sichè  vede  le  cose  in  mali  termini.  La  corte 
non  è  lì;  tulli  comanda;  non  sa  che  far,  non  trova 
tuorli  a  usura,  è  perso  il  credito;  e  da  zudei  e  da 
turchi  e  mancho  da’  nostri  non  poi  trovar  chi  li 
fazi  la  securtà  ;  sichè  si  trova  disperato,  e  si  provedi. 
Item,  è  il  termine  di  ducali  1200  ave  di  zudei,  i  qual 
ge  li  hanno  dimandati  ;  sichè  non  sa  come  far.  A  dì 
22  di  questo  Mazo  è  il'termine  di  la  pension  dii  Zante 
di  pagarla  ;  si  dubita  lui  convegnir  rimaner  de  lì  in 
anima  e  corpo,  come  farà  quel  povero  di  sier  Nicolò 
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Juslinian  processor  por  non  esserli  sia  provisto  di 
danari  ;  sichè  ha  perso  la  fede  de  lì.  Il  bassa  àauto 
la  risposta  dii  Spandolin,  come  la  Signoria  scrisse, 
dicendo  il  suo  messo  la  portava  ;  il  qual  bassa  li  disse: 
«  E  di  danari  di  Zuan  di  Castiria  li  dia  dar  sier  Nicolò 
Juslinian  fo  baylo?  non  ho  risposta,  bisogna  la  Si¬ 
gnoria  li  pagi  per  esser  sta  servito  di  danari  come 
Baylo;  e  cussi  a  tutti  li  altri  so’ creditori  ». Sichè  vede 
trovarsi  in  mali  termini.  Et  è  zonto  uno  altro  richia¬ 
mo  confra  Sehiati,  qual  non  scrive,  ma  scriverà  a 
quel  rector  facendoli  cognosser  lo  error  suo.  Itera , 
scrive,  per  messo  a  posta  di  Corfù  à  ricevuto  G  no¬ 
stre  letere  replicate,  una  di  le  qual  è  in  la  materia  di 
Spalato  con  Polizani.  Farà  col  bassa.  Itera ,  scrive  li 
gripi  è  sta  licentiati  a  Galipoli. 

Nota.  Di  la  vitoria  dii  Turcho  nulla  dice  e  manco 
di  armata;  ben  è  letere  di  dito  Baylo  ai  Cai  di  X 
di  16  Marzo,  qual  non  fo  lede  ;  judichn  debia  dir 
qual  cosa  di  l’armada. 

09  *  Di  Corplnì,  di  sier  Alvise  di  Garzoni  baylo 
et  Consieri ,  di  0  Aprii.  Come  hanno  ricevuto  no¬ 
stre,  di  primo  et  di  4,  zercha  mandar  legni  di  ...  . 
per  far  li  zochi  a  le  artelarie  si  manda  in  Cypro.  Ri¬ 
spondono  non  sa  come  far;  non  ha  galia  de  li,  che, 
havendo,  li  haria  mandato  a  tajar  i  dilli  legni  e  saria 
senza  pericolo,  perchè  albanesi  come  pono  aver  ho- 
meni,  li  pigliano  etc.  Itera ,  le  letere  al  Provedador 
di  l’armada,  le  à  mandate  per  la  galia  sopracomito 
sier  Zuan  Contarmi  ;  è  pallida  per  andar  a  trovarlo. 
Itera,  ricevete  letere  zercha  lo  aricordo  di  sier  An¬ 
tonio  Juslinian  venuto  capitanio  di  Creta,  di  P  arsii, 
e  li  si  mandi  in  Candia  ;  et  si  scrive  se  li  mandi  du¬ 
cati  50  di  tornesi  per  far  questo  etfeto.  Scriveno  che 
l’è  in  terra  lutto  schachido,  e  a  bularlo  in  aqua  e  ron¬ 
zarlo  si  spenderà  più  di  ducali  100;  et  voleno  alcune 
cose,  ut  in  poliza  inclusa.  Non  hanno  nulla  de  li;  in 
camera  non  è  un  soldo. 

Dii  dito  rezimento ,  di  13.  Come  hanno  auto 
letere  dii  Baylo  di  Constanlinopoli,  per  il  suo  messo 
mandono  con  letere,  qual  per  esser  di  somma  im¬ 
portai)  tia,  le  spaza  per  barca  a  posta  a  Curzola,  c  de 
lì  poi  sarano  mandate  di  qui.  E1  qual  Baylo  li  scri¬ 
veno,  per  sue,  come  l’armada  di  galie  grosse  20,  45 
solil,  10  palandarie  et  10  fusle  era  partila  e  andata 
a  Galipoli  per  levar  homeni  di  governo,  dove  anne¬ 
rano  altralante  galie,  scrivendoli  a  visi  il  Provedador 
di  l’armada;  et  à  drizato  letere  a  la  Cania  et  in  Can¬ 
dia  con  tal  aviso.  Scriveno  loro  rectori,  quella  ixola 
è  senza  custodia,  et  vociano  qualche  galia  restasse  de 
lì  di  quelle  si  armeria  di  qui.  Si  scusano  quelle  fabri- 
ehe  bisogneria  fusseno  compite  e  cavar  il  fosso;  non 


hanno  il  modo  di  farlo,  non  è  tempo  di  tardar;  si  vo- 
ria  proveder  al  Butintrò.  Scriveno  che  per  quelli 
mari  è  ussiti  alcuni  ....  di  turchi  .  .  .  ,  quali  fanno 
danni,  adeo  quelle  barche  di  Corfù  e  gripi  dubitano 
partirsi  per  non  esser  fate  schiavi. 

Di  Udene,  di  sier  Nicolò  Corner  luogotenen¬ 
te  in  la  Patria,  di  22  Aprii.  Di  certo  caso  segui¬ 
te  la  selimana  santa.  Uno  alemano  verso  Codroipo, 
in  strada,  fo  da  tre  stradioti,  nominati  in  le  letere, 
tolto  il  cavalo  di  soto,  i  quali  è  di  la  compagnia  di 
Michiel  Bali,  et  andati  in  Romagna  per  esser  sia  ato 
proditorio.  Voi  licentia  bandirli  di  terre  e  lochi  con 
taja  etc. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  darli  licentia  di  bandi-  110 
zarli  di  terre  e  lochi  da  mar  e  di  terra,  e  da  Venetia, 
con  taja  di  lire  .  .  .  ,  ut  in  parte,  et  fu  presa.  Ave 


Fu  posto,  per  li  Consieri  soli,  havendo  compito 
li  Provedadori  sora  le  pompe,  siano  eleli  in  loco  suo 
per  i!  Mazor  Conscjo,  per  4  man  di  eletion,  con  li 
modi  et  autorità  come  erano  li  presenti  ;  la  qual 
parte  se  babbi  a  meter  a  Gran  Consejo.  Fu  presa,  et 
ave  3  di  no,  144  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  excepfo  sier  Francesco 
Corner,  et  per  li  Cai  di  XL  excepto  sier  Alexandro 
Michiel,  che  per  la  scomunicha  di  Chioza,  di  quelli  di 
Salò  Antonio  Zenarin  e  compagni,  sia  preso  che  li 
diti  di  Salò,  in  termine  di  zorni  20  habino  fato  levar 
la  scomunicha  a  Chioza,  eh’  è  zà  anni  4  è  scomuni- 
chati,  aliter  siano  venduti  tanti  di  so’  beni  a  Salò,  e 
trato  ducali  500  et  mandati  a  Roma  per  pagar  la 
sententia,  ut  in  parte  :  14  non  sincere,  14  di  no, 
115  di  la  parte,  c  fu  presa  ;  e  fo  una  gran  injusti- 
cia  eie. 

Fo  poi  intrato  in  li  capitoli  di  Oratori  di  Brexa, 
numero  45,  tulli  prima  letti  al  Consejo,  che  sono 
molto  disformi;  poi  d’acordo  posto,  per  li  Savii,  re- 
sponderli  a  tutti  in  8  capitoli  solamente,  baloladi  in 

. volte  eie.  Il  primo,  che  noi  acetemo  quella 

magnifica  Comunità  con  lutti  li  modi,  privilegii  eie. 
dii  1427  in  qua,  zoè  fin  avanti  la  guerra;  ampliando 
questo  capitolo  etc.  Ave  1G5,  2,  1. 

Item,  semo  contenti,  per  i  meriti  soi,  donarli  il 
loco  di  la  Garzeta  e  fosse  da  far  i  so’  marchadi,  con 
questo,  in  quel  Iodio  sia  dato  a  li  distriluali  tanto  che 
i  possi  fnbricar  una  casa  per  il  loro  habilar.  Itera,  li 
conccdemo  il  palazo  dove  stava  il  Podestà,  con  que¬ 
sto  ne  fazi  uno  per  l’abilalione  di  dito  Podestà  e  so’ 
oficiali  condecente,  come  si  hanno  oferto  di  far  nel 
Iodio  nominalo  in  li  capitoli,  ut  in  parte.  Ave  11 
di  no,  1G7  di  si. 
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Item,  possino  tenir  una  casa  in  questa  terra  per 
habitar  brexani,  e  le  robe  di  la  caxa  li  fo  lolle,  co- 
mandaremo  li  sia  reslituite.  Item,  scriveremo  a  Ro¬ 
ma  si  dagi  li  beneficii  dii  brexan,  da  ducati  100  in 
zoso,  a’  brexani  ;  et  fu  presa. 

Nola,  In  el  primo  capitolo  è  come  volcmo  che 
Àxola  sia  separata  da  Brexa,  e  resti  come  la  era 
avanti  il  1484. 

Item,  uno  capitolo  zercha  le  sentenlie  ci  vii  fate 
in  questo  tempo  eh’ è  sta  soto  altri,  videlicet  parte 
siano  ferme,  parte  possino  andar  al  Colegio  loro  in 
apcllation;  et  quelle  fate  per  li  jusdicenli  ex  capite 
suo,  siano  di  niun  valor,  et  quanto  in  questo  sia 
tajà  la  parte  presa  dii  151 1,  a  dì . . ,  in  questo  Con- 
sejo,  excepto  quelle  fusseno  sta  spazade  per  i  nostri 
Consegii. 

Et  sier  Francesco  Bolani,  fo  avogador,  contra- 
dise,  dicendo  non  si  dovea  far,  e  che  venisseno  a  la 
apellation  qui  a  li  Auditori,  dolendosi  di  capitoli  presi, 
di  aver  dito  li  volemo  proseguir  eie.  Item,  di  averli 
dato  la  Garzeta  vai  ducati  15  milia;  con  altre  parole. 

10*  Li  rispose  sier  Lucha  Trun  savio  dii  Consejo  è  in 
settimana,  longamente,  justifichando  tutto,  narando  i 
meriti  di  brexani  ;  adeo  ave  il  capitolo  5  di  no,  et  fu 
preso. 

Item,  messeno,  a  la  richiesta  di  tre  lochi  la  co¬ 
munità  comproe  da  Carlo  di  Ambosa  governalor 
francese  in  Brexa,  videlicet  Gedi,  Leno  e  Malpaga, 
se  li  risponde  la  vendeda  volemo  sia  anulada,  e  le 
raxon  resti  a  la  Signoria  nostra;  nè  se  va  più  drio  al 
capitolo  fu  posto  l’altra  volta,  che  lo  contradisi,  vi¬ 
delicet  che  de  li  danari  exborsano  li  risponderemo 
in  altro  tempo. 

Item,  per  gratuir  quella  magnifica  comunità,  se 
li  conciede  et  beva  per  anni  10  il  dazio  sul  vin  a  spi¬ 
na,  et  il  dazio  di  la  pistoria;  li  qual  dacii  tutti  do  si 
scodello  a  l’anno,  darà  zercha  ducali  2000  ;  et  ditti 
capitoli  balotadi,  fu  presi. 

Item,  l’ultimo,  che  a  li  altri  capitoli  dimandano, 
non  ne  par  tempo  di  risponderli  al  presente  per  tra- 
tarsi  di  cosse  di  terze  persone  etc.  Item ,  quello  fu 
preso  l’altro  zorno  zercha  li  capitoli,  che  sono  nu¬ 
mero  17,  siano  cassi  e  anuladi  ;  et  fu  preso. 

Fo  comandà  gran  credenza  di  diti  capitoli  fino 
da  malina,  aziò  in  Colegio  la  Signoria  dichi  loro  pri¬ 
ma  a  li  prefati  Oratori  brexani. 

Fo  comandà  etimi  per  il  Canzelier  granfio,  se- 
cretissime  le  lelcrc  da  Gonslanlinopoli,  che  impor¬ 
tano  assà  le  parole  dite  per  il  bassà. 

Fu  persuaso,  per  dito  Canzelier,  tulli  quelli  sono 
debitori  di  l’ imprestalo  di  Pregadi  e  di  Gran  Con¬ 


sejo  radino  a  pagar  in  termine  di  zorni  8,  aliter 
si  farà  in  Iodio  suo  eie.  E  nota.  Resta  in  tutto  di  du¬ 
cati  3000,  i  qual  è  ubligà  a  l’Arsenal. 

Fo  in  questo  Pregadi  do  patroni  di  le  galie  di 
Barbaria,  zoè  sier  Zuslo  Guoro  qu.  sier  Pandolfo 
et  sier  Anzolo  Juslinian  qu.  sier  Alvise,  qu.  sier 
Ma  ri  n. 

A  dì  28.  La  matina,  il  Principe  non  fu  in  Cole¬ 
gio,  ut  supra.  Veneno  li  Oratori  brexani  tre,  per¬ 
chè  domino  Mathio  Avogaro  dolor  è  indisposto,  et 
li  fo  lelo  la  deliberation  fata  eri  nel  Senato,  et  la 
risposta  a  li  capitoli  rechiesti.  Et  par  non  fusseno 
molto  contenti,  maxime  zercha  Axola,  dicendo  scri- 
veriano  a  li  soi  deputali  di  questa  expedilion.  Era 
vicedoxe  sier  Marco  Gabriel  el  consier,  perchè  sier 
Francesco  di  Garzoni,  più  vechio  consier,  si  risen¬ 
tiva  alquanto. 

Vene  l’orator  di  Ferara,  domino  Jacobo  Thebal- 
deo,  vestito  con  corolo,  dicendo  sua  moglie  veniva 
in  questa  terra  per  abitar,  et  in  viazo  è  morta  ;  con 
il  qual  la  Signoria  si  dolse.  Poi  parloe  zercha  Rizin 
di  Mantoa,  sicome  piò  difuso  dirò  di  soto. 

Di  Pranza,  dii  Dadoer  orator  nostro,  date 
a  Paris,  a  dì  14.  Come  a  dì  7  fo  l’ ultime.  Avisa 
esser  zonlo  de  lì  monsignor  di  Lodeva,  stalo  ora- 
lor  a  Roma.  Di  Fiandra,  si  ha  quel  Catholico  re 
andava  certo  in  Spagna  e  si  preparava  le  nave  per 
passar,  cargando  sopra  di  quelle  quanto  achadeva, 
e  con  lui  va  monsignor  di  Clevers.  Resta  al  go¬ 
verno  in  Borgogna  il  Gran  canzelier.  La  Cesarea 
Maestà  si  parte  e  va  in  Aìemagna.  In  Casliglia  è 
seguile  discordie  tra  il  reverendissimo  cardenal  di 
Toledo  e  il  Gran  contestabele,  et  sono  venuti  nonci 
di  ambedoi  in  Fiandra  a  richieder  il  Re  vadi  in 
Spagna.  Zercha  il  salvoconduto  per  le  galie  e  ripre- 
saje,  non  ha  nulla  afato  lui  orator.  Il  Chrislianis- 
simo  re  ha  scrito  sopra  di  questo  al  suo  orator  in 
Fiandra  monsignor  di  la  Roza,  etiam  in  recoman- 
dalion  di  la  cosa  di  Vizenzo  Striga.  Lo  acordo  fu 
fato  dii  Catholico  re  con  il  ducha  di  Geldria,  non 
è  seguito  per  causa  dii  tempo  di  aver  li  scudi  180 
milia.  11  Ducha  volea  aver  la  mità  al  presente,  e 
il  re  Catholico  li  volea  dar  solum  10  in  12  milia 
raynes  al  presente  ;  però  li  noncii  di  prefati  par¬ 
lino  da  la  corte  a  dì  primo  di  questo.  Et  intese 
che  a  dì  ultimo  dii  passato,  per  il  re  Catholico  à 
mandà  certo  numero  di  fanti  per  rubar  una  for- 
teza  in  Frixia  dii  dito  Ducha;  ma  non  li  andò  fata 
et  fono  scoperti.  Item,  è  lelere  di  Zenoa,  come  il 
Signor  turco  era  col  suo  exercito  zornate  4  lonta¬ 
no  del  Cayro,  et  esser  stà  a  le  man  con  il  Soldan 
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c  averlo  roto.  Item,  esso  orator  manda  do  lelere 
di  l’oralor  nostro  in  Anglia. 

Dii  dito,  di  15,  ivi.  Come  à  ricevuto  letere  di 
la  Signoria  nostra,  di  primo  et  4,  con  una  letera  di- 
retiva  al  Cafholico  re,  et  doe  a  l’orator  nostro  in 
Anglia;  et  per  una  la  Signoria  nostra  li  scrive  man¬ 
dar  debbi  il  suo  secretano  in  Fiandra  al  re  Cafolico 
per  obtenir  il  salvocondulo  per  le  galie  et  suspen- 
sion  di  le  ripresaje;  sichè  domati  si  partirà,  et  li  ha 
provisto  di  danari  per  le  spese.  Item,  per  una  altra 
letera,  come  l’orator  dii  Christianissimo  re,  per  que¬ 
rele  di  l’orator  di  Ferara,  s’à  dolesto  non  li  lassi  li 
navigli!  di  Ferara  navegar  in  Golfo  con  la  justifica- 
tion  etc.;  sarà  col  re  Christianissimo  e  li  dirà  tutto. 
Scrive,  suplica  si  fazi  il  suo  successori  è  mesi  1G  è 
fuora,  et  per  lo  assiduo  cavalchar,  si  comenza  a  ri¬ 
sentir  alquanto.  11  Christianissimo  re  è  lige  G  lonta¬ 
no,  a’  soi  piaceri. 

Di  Londra,  di  sier  Sebastian  Justinian  il 
cavalier,  orator  nostro,  di  ultimo  Marzo.  Come 
a  di  9  scrisse  copioso  per  via  di  Alemagna  ;  poi  a  dì 
111*  21,  per  via  di  Pranza.  L’abochamenlo  fra  i  tre  Reali 
non  è  seguito,  e  lien,  per  quanto  à  inteso,  non  se¬ 
guirà,  et  è  sta  rimesso  il  dito  coloquio;  la  causa  è 
stalo  li  100  milia  scudi  li  ha  manda  questo  Re  a  l’Im- 
perador,  come  per  altre  sue  scrisse.  De  lì  tratano  le 
cose  molto  seccete  e  fra  pochi,  però  non  si  poi  in¬ 
tender.  Item,  di  avisi  dii  prosperar  dii  Signor  tur- 
cho,  comunieoe  al  reverendissimo  Carderìa],  il  qual 
disse:  « Nunc  est  tempus  che  la  christianità  li  vadi 
contra  ».  E  saria  di  unir  li  principi  christiani,  rispose 
1’  Orator,  e  far  quanto  dice  soa  signoria.  Rispose  in 
questo  aversi  fatichato  e  si  faticharia,  ma  fin  bora 
non  ha  potuto  operar  cosa  alcuna,  ma  non  resterà 
ancora  di  farlo.  Poi  li  parlò,  zercha  li  vini  di  Candia 
saria  bora  levar  quel  cargo  fo  dato  de  qui,  havendo 
la  Signoria  leva  li  ducati  4  per  bota  in  Candia  a 
nave  forestiere  ;  quanto  li  fo  risposto,  per  un’altra 
aviserà.  Poi  fo  dal  Re,  dal  qual  fu  ben  visto,  e  li  disse 
le  nove  dii  Turcho,  facendoli  lezer  li  sumarii,  e  di¬ 
cendo  questo  saria  tempo  di  unir  li  principi  christia¬ 
ni  e  andar  contra  di  lui  per  ben  di  la  christianità. 
«Item  disse  il  Re  il  vostro  Stado  è  in  gran  pericolo 
da  mar  »,  ridendo  e  dicendo:  «  11  re  di  Pranza  vi 
aiuterà,  e  lo  doveria  far  »,  con  altre  parole.  Poi 
concluse,  non  mancherà  da  lui  quando  li  altri  prin¬ 
cipi  vorano  far  il  suo  dover,  dicendo:  «  Non  volemo 
guera,  ni  la  faremo  si  non  saremo  provocali,  nò  sia¬ 
mo  desiderosi  di  stato  ;  che  si  se  fosse  stali,  tal  à 
aquistà  stado  che  non  Filaria  aquistato.  Lui  Orator 
dice,  questo  voi  dir  per  la  Signoria.  Item,  à  rice- 
I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 
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vuto  nostre,  di  7.  Zonto  sarà  de  lì  il  reverendissimo 
Gardena],  qual  è  andato  fuora  a’  soi  piaceri,  li  par¬ 
lerà,  e  cussi  al  Re,  e  li  comunicherà  il  tutto. 

Dii  dito,  di  ultimo.  Come  parlò  al  reverendis¬ 
simo  Cardenal  di  la  materia  di  vini  di  Candia,  insie¬ 
me  con  sier  Lorenzo  Pasqualigo  consolo  nostro,  e 
Alberto  Bavarin,  quali  è  ben  informali  di  la  materia. 

Disse  il  Cardenal  :  «  È  cosa  fata  d’ acordo  per  vostri 
marchadanli  con  il  Re  passà,  di  pagar  uno  nobelc 
per  bota  ».  Li  rispose:  «  Fu  cosa  sforzada  fata  per 
do  marchanii,  quali  haveano  do  nave  cargo  di  vini 
che  non  poteno  far  altramente;  ma  questa  angaria 
fu  posta  per  il  Re  fin  durasse  quella  di  ducati  4  per 
bota  in  Candia.  La  Signoria  ha  leva  quella,  per  con- 
scqacns  il  Re  doveria  levar  questa  ».  11  Cardenal  1 12 
disse:  «  La  Signoria  ha  consejà  le  so’  cose;  bisogna 
anche  nui  consejamo  le  cose  dii  Re.  Si  farà  uno  con- 
sejo,  facendo  intravegnir  chi  diga  la  raxon  nostra  », 
e  lui  Orator  potesse  venir  a  dir  le  raxon,  che,  de 
jure,  si  dovea  levar  tal  angaria.  Fu  contento  di  Ri¬ 
dirlo  in  ditto  Consejo  si  farà.  Scrive,  è  mal  navegar 
contra  aqua  il  Cardenal,  perche  ’l  favorisse  e  zercha 
agumentar  l’ intrude  dii  Re;  è  in  reputation  grande 
con  Soa  Maestà.  Item,  quanto  al  salvaeonduto  per 
le  galie,  ha  inteso,  per  letere  partieular,  esser  stà  ri¬ 
chiesto  per  altra  via,  e  questo  li  fa  manifesto  el  sia 
per  aver  poste  le  galie  di  Fiandra  al  viazo.  Poi  scrisse 
non  domanderia  altro  senza  ordene  novo  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra. 

Da  Milan,  dii  Secretarlo  nostro  .... 


Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et  112* 
vene  sier  Antonio  Grimani  procuralor,  ch’ò  assa’ 
mexi  non  è  stato  ni  in  Consejo  di  X,  ni  in  Pregadi. 

E  fu  tratalo  una  materia,  qual  era  tutta  di  Pregadi, 
zoè  di  dar  al  Papa  do  barche  longe,  qual  voi  armar 
dii  suo  in  questa  terra  et  mandarle  a  Pcxaro  in  fa¬ 
vor  di  la  sua  impresa,  sicome  domino  Latino  Juve- 
nal  ha  richiesto.  Et  cussi  disputata  la  materia,  e  mol¬ 
li  sentiva  fosse  da  far  tal  deliberatici!  in  Pregadi. 

Non  era  il  Principe,  per  non  si  sentir,  in  dito  Con¬ 
sejo;  pur  quelli  volse  conciederli,  fu  contenti  expedip 
la  materia  in  questo  Consejo  di  X,  et  preseno  di 
dargcle  ma  di  slreto;  et  utinam  non  sia  questo 
principio  di  mal  assai  ! 

Noto.  In  questi  zorni,  essendo  retenulo  per  ladro, 
per  i  Signori  di  note,  sier  Marco  Dolfin  qu.  sier  An¬ 
tonio,  eli’  era  uno  di  poveri  zentilhomeni  etc.,  fo 
bandito,  per  diti  Signori  di  note,  anni  ...  di  questa 
terra. 
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A  dì  29.  Vene  missier  Lalino  in  Colegio,  al  qual 
per  il  Vieedoxe  li  fo  dito  come  la  Signoria  nostra  era 
contenta  darli  do  barche  longe  per  lui  richieste  per 
far  cosa  agrata  al  Pontifice.  Ringratioe  efc. 

Vene  l’orator  di  Ferara  per  aver  quel  Rizo  di 
Mantoa  è  in  presoli  in  l’Armamento,  et  porlo  uno 
brieve  dii  Papa.  Dito  si  consejeria. 

DI  Roma,  fo  letere  di  V  Oraior  nostro, -di 
22.  Come  la  nova  dii  prosperar  dii  Turcho  conira 
il  Soldati,  è  intrato  nel  Cayro,  fa  pensar  al  Papa  e 
reverendissimi  cardenali,  quali  Luni,  a  dì  ,  han¬ 
no  fato  concistorio  e  tralato  di  questa  materia  Chri¬ 
stiana,  e  proposto  far  legati  a  li  principi  chrisliani 
per  far  union  contra  infideli  etc.  E  terminono  far 
congregation  di  8  cardenali  quali  havesseno  a  tratar 
questa  materia,  li  quali  sono:  do  episcopi,  San  Zorzi 
e  Surento;  4  preti,  Flisco,  Adriano,  Montibus  et  An¬ 
cona;  do  diaconi,  Farnese  e  Cornelio.  Poi  il  Papa  si 
dolse  dii  cardenal  di  Siena  esser  acordato  con  li  soi 
inimici  per  voler  intrar  in  Siena;  et  do  cardinali  soi 
amici  li  mandono  do  loro  secretari  dal  prefato  car¬ 
denal,  videlicet  il  cardenal  Sauli  e  il  cardenal  Cor¬ 
ner,  per  il  qual  Corner  è  andato  Agustin  Bearano; 
et  dito  cardenal  Siena  li  hanno  risposto  voler  intrar 
in  caxa  soa.  Et  il  Papa  voi  procieder  conira  di  lui,  et 
ha  ditto  a’  ditti  cardinali  non  si  doglino  eie.  Et  ha 
fato  retenir  in  Castel  Santo  Anzolo  uno  secretano 
dii  cardenal  predilo  di  Siena,  qual  tratava  in  Roma 
certe  cose  eie.  Item,  il  Papa  dete  il  vescoa’  di  Mol- 
feta  al  Thesorier  domino  .  .  .  ,  e  uno  episcopato  di  . 
....  a  uno  parente  dii  cardenal  Cibo,  domino  Jaco- 
mo.  Item,  li  8  reverendissimi  cardenali  è  stati  in 
congregation  col  Papa  per  tratar  la  materia  christia- 
113  na,  et  hanno  proposto  do  capitoli  principali,  uno  di 
mandar  legati,  l’altro  di  trovar  il  modo  dii  danaro 
per  far  l’impresa  contra  infedeli,  cli’è  la  cosa  prin- 
cipal  che  bisogna.  Et  è  sta  parlalo  di  concieder  che 
si  possi  vender  il  quinto  de  li  beneficii  ecclesiastici,  e 
li  danari  si  trarà  convertirli  in  dita  expedilion  ;  ma 
si  lien  non  (roverano  chi  compri.  Et  cussi  non  è  sta 
concluso  nulla,  c  terminato  aspetar  altre  nove  dii 
Turcho.  11  reverendissimo  Ragona  è  partirlo  e  va  a 
Ferara,  poi,  si  dice,  va  al  re  Catholico.  Si  parte  mal¬ 
contento  dii  Papa,  et  dà  voce  andar  in  Fiandra  per 
aver  provision  per  il  viver  di  soi  nepoti,  dal  Catho¬ 
lico  re.  Li  campi  di  Romagna  si  stanno,  ut  supra. 
11  signor  Troylo  Savelo  è  venuto  de  qui,  il  qual  fo 
svalisato  da  i  nimici.  Ila  ditto  al  Papa,  è  inganato 
molto  di  fanti  crede  aver  in  campo,  et  lo  ha  intestato, 
è  meglio  li  capi  di  zentc  d’arme  habino  etiam  fanti. 
Il  Papa  è  sta  contento;  et  ne  ha  fati  certo  numero  et 
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è  tornato  in  campo.  I!  ducha  di  Urbin  in  Ancona  si 
alcova  miorato;  è  fuori  di  pericolo.  Il  ducha  di  Ca- 
marin,  che  tolse  una  neza  dii  Papa,  è  amatalo;  et 
Carlo  Bajon  con  zente  andò  a  quella  volta  per  intrar 
nel  Stalo,  ma  poi  esso  Ducha  mioroe,  nè  è  seguilo 
altro.  Scrive,  parlando  lui  Orator  col  cardenal  Medici, 
si  duol  dii  signor  Renzo  di  Zcre,  qual  non  ha  fato 
nulla  da  conto  in  questa  impresa,  dicendo:  «Vui  ne 
havele  minati  dii  mondo;  li  haveli  dato  reputalione 
a  questo  Renzo,  e  nui  l’avemo  crelo,  et  non  ne  ha 
fato  nulla».  Rispose  l’Orator,  la  Signoria  l’ha  expe- 
rimenlà  in  difesa  come  Crema  e  Treviso.  Il  cardenal 
disse:  «  Domandò  zente  d’arme  e  fanti,  e  poi  à  ’uto 
quello  sepe  domandar;  non  ha  fato  operatimi  alcuna». 

Dii  dito ,  di  25.  Come,  havendo  inteso  esser  le¬ 
tere  di  Pranza,  andoe  da  l’orator  dii  Christianissimo 
re  per  saper  alcuna  nova.  Li  disse  esser  letere  di  15 
et  16  Marzo,  et  che  si  teniva  l’Imperador  si  avesse 
ad  abochar  col  re  Christianissimo,  e  non  era  partito 
ancora,  come  fo  ditto;  e  di  articoli  tra  il  Papa  e  il  re 
Christianissimo,  non  è  compili  ancora  di  concluder; 
ma  sperava  si  concluderà,  e  conclusi,  ge  li  mostre- 
ria.  il  qual  orator,  in  questi  zorni,  ogni  dì  è  stato 
dal  Papa  una  e  do  volte,  zoè  a  palazo.  Scrive,  à  sa¬ 
puto,  per  altra  via,  sono  conclusi  e  soloscriti;  e  il  Re 
ha  contenta,  il  Papa  promeli  per  brieve  non  mole¬ 
star  il  ducha  di  Ferara,  et  darà  Modena  e  Rezo  in 
man  dii  Papa,  il  cardenal  di  Siena  è  acordà  con 
Spagna.  Li  dà,  de prcesenti  ducali  10  india,  e  il  re 
Catholico  promete  melerlo  in  caxa;  e  questa  cosa  ha 
fato  il  Papa  ha  condeseso  a  concluder  li  capitoli  con 
Franza.  Di  Romagna  nulla.  Item,  ricevete  letere 
nostre  zercha  il  venir  di  monsignor  di  San  Murzel 
con  letere  di  credenza  dii  Christianissimo  re,  c  la 
risposta  tutoli  etc.  Item,  scrive  aver  parlalo  al  prò-  \  \ 
thonolario  Benlivolo  zercha  l’abadia  di  Erondolo  per 
li  frali  di  San  Spirito,  exortalo  voy  desister  per  far 
cosa  agrala  a  la  Signoria  nostra.  Il  qual  ha  risposto 
esser  mollo  contento;  è  bon  servidor  di  la  Signoria 
nostra  et  parlerà  col  reverendissimo  Santi  Qualro, 
et  è  zenlilhomo  nostro  pronto  sempre  a  far  cossa 
piacqui  a  questo  excellenlissimo  Stado. 

In  questa  malina,  fo  sposà  la  ha  qu.  sier  Bernar¬ 
do  di  Prioli  qu.  sier  Piero  procurator,  in  sier  Stefa¬ 
no  Tiepolo  qu.  sier  Polo  a  San  Morizio,  et  poi  in 
cha’  Pasqualin  fato  le  noze  e  pranso.  Fo  95  done  a 
taola  et  altri  zenlilhomcni  zercha  200;  sichè  uno  ex- 
cellentissimo  pranso.  Poi,  la  sera,  cenoe  molle  done 
e  altri,  etiam  il  cavalier  di  la  Volpe,  il  signor  Mer¬ 
curio,  e  baleno  con  le  nostre  dono. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla,  et 
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fu  preso  certa  parte  di  l’ impresiedo,  di!  modo  di  es¬ 
ser  pagali,  la  copia  di  la  qual  sarà  notada  qui  avanti, 
et  sarà  publichala  nel  Mazor  Consejo;  è  cosa  utile  a 
li  creditori  hanno  preslado,  si  la  sarà  observada.  La 
contradisse  sier  Lucha  Trun  savio  dii  Consejo,  qual 
è  di  la  zonta  di!  Consejo  di  X,  e  ave  solo  la  soa  ba¬ 
lubi;  sichè  l’havea  mala  opinion. 

Fu  preso  et  aprovà  scansar  alcune  spese  di  la 
cita  di  Verona  e  terilorio,  sieome  aricordò  sier  An¬ 
drea  Grifi  procurator,  al  qual,  essendo  provedador 
li,  fo  commesso  tal  rcvision,  eh’ è  per  ducati  zercha 
4000  a  l’anno,  et  cussi  fo  preso.  Tra  le  qual  è  il  ca- 
pilanià  di  la  citadela  di  Verona,  qual  fo  dato  per  il 
Consejo  di  X  con  la  zonta,  di  lire  ....  a  domino 
Lunardo  Grasso  prolhonolario,  che  li  soi  l’ebeno 
altre  volte;  et  volendo  mirar  in  dita  capitaneria, 
licei  havesse  la  sua  letera,  parse  al  prefato  Grifi  non 

10  meler  senza  novo  ordene  eie.  lì  qual  domino 
Lunardo  è  in  questa  terra  et  vocia  aver  dita  capita¬ 
neria  etc. 

Fu  posto  una  gratin  di  sier  Hironimo  Malipiero 
de  sier  Piero,  qual  fu  preso  per  i  minici  provedador 
a  Cotogna,  è  stato  presoli  di  tedeschi  mexi  .  .  .  Di¬ 
manda  di  gralia  100  campi  dii  boschodi  Legnago  etc. 
et  balotata  non  fu  presa. 

A  dì  30.  La  rnatina,  il  Principe  comenzò  a  ve¬ 
nir  in  Colegio,  stete  podio.  Fo  teiere  di  Milan,  dii 
secretarlo  Cciroldo;  nulla  da  conto.  Dii  zonzer  li 
dii  signor  Thodaro  Triulzi  governador  nostro,  par¬ 
tite  di  Verona  con  licentia  di  la  Signoria  nostra  per 
tornar  immediate. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  conia  zonta.  Fato 

11  Cai  di  X  per  Mazo:  Sier  Domenego  Capelo,  sier 
Francesco  Foscari  et  sier  Antonio  Bembo. 

Item,  messeno  una  parte,  die  aleuto  in  Pregadi 
fusse  preso  di  meter  soldo  uno  per  barella  di  ri¬ 
torno  di  Margera  pagasse,  cussi  sia  preso  pagi  que¬ 
sto  altro  soldo  a  l’andar,  come  si  fa  l’altro.  Fu 
presa. 

Di  Fonia ,  di  13,  di  sier  Hironimo  Lippo- 
mcino  vidi  letcre.  Come  il  Papa  ha  trovalo,  per  la 
morte  dii  vescovo  di  Malfeta  contanti  ducati  8000, 
et  polize  di  depositi  per  ducati  5000.  Item ,  Madona 
Alfonsina  cugnata  dii  Papa  stava  male  ;  et  era  sta 
scoperto  uno  tratato  di  uno  palafrenier  dii  Papa,  qual 
avisava  al  cardenal  Siena  quello  si  leva,  il  qual  car- 
denal  avisava  il  tutto  a  Francesco  Maria  olim  ducila 
di  Urbin;  et  il  Papa  mandoe  il  signor  Troilo  Savelo 
c  uno  fradelo  dii  cardenal  Colona  con  500  fanti  in 
Siena.  Item,  è  stalo  fato  uno  per  (pajó)  di  noze,  la 
neza  dii  ducila  di  Tronto  in  domino  Hanibal  Rangon, 


e  lì  a  Roma.  Avisa,  in  Napoli  è  seguito  certo  rumor 
per  li  foraussiti.  Di  Alemagna  si  ha  il  partir  de  l’Ini- 
peralor,  insalutato  hospite,  di . . .,  et  esser  venuto 
lì  A  Roma  si  ha,  il  re  d’ Ingaltera  voi  far  guera 
al  re  di  Pranza,  voi  tuorli  Tornai.  Sguizari  à  tolto 
al  cardenal  Scdunense  tutto  i!  suo;  il  qual  cardenal 
è  partito  per  Ingaltera  per  mover  quel  Re  a  rom¬ 
per  a  Pranza.  Il  Papa  dice  voi  aver  10  milia  svi- 
zari,  e  il  re  di  Pranza  voi  darli  Modena  e  Rezo 
che  tien  l’imperador,  et  etiam  Ferara  si  ’l  voi  es¬ 
ser  con  lui.  11  Papa  fa  congregation  in  maleria  di 
trovar  danari,  dice  per  lo  cosse  dii  Turcho.  Voi 
far  tutti  li  frati  observanti  vender  beni  di  chie- 
sie  etc.,  et  parlato  di  mandar  cardenali  legati,  zoè 
Bibiena  in  Pranza,  e  altri  cardenali  a  l’Imperador, 
Spagna  et  Anglia;  et  à  ’uto,  per  il  vescoado  di  Mal¬ 
feta  ha  dato,  ducati  5000,  et  per  F  oficio  ducali 
2000. 

Dii  mexe  di  Ma.ro  1517. 

A  dì  primo.  Continuò  il  Boxe  a  venir  in  Cole-  1 1 
gio,  che  eri  principiò  a  vegnir,  come  ho  scripto, 
per  esser  varilo.  Intrati  Cai  dii  Consejo  di  X,  di 
questo  mese:  sier  Domenego  Capelo  qu.  sier  Carlo, 
sier  Francesco  Foscari  qu.  sier  Nicolò  et  sier  An¬ 
tonio  Bembo. 

Vene  1’  orator  di  Ferara  continuando  la  richie¬ 
sta  di  aver  quel  Rizo  di  Mantoa,  fo  nostro  conte- 
stabile,  et  ha  per  moglie  una  fìa  qu.  sier  Ztian 
Dandolo  qu.  sier  Lunardo,  neza  di  sier  Etor  Con¬ 
tarmi  ;  el  qual  per  aver  assassinado  alcuni  sul  do¬ 
minio  dii  ducila  di  Ferara,  è  fuzilo  in  cl  dominio 
nostro,  et  justa  la  forma  di  capitoli  si  ha  col  ducila 
di  Ferara,  non  si  poi  lenir  tal  assassini  in  li  domimi. 

Et  di  ordene  di  la  Signoria  nostra,  havendo  alias 
richiesto  dito  orator,  fo  mandato  a  relenir,  e  fu 
preso  in  chiesa  in  Citadela,  et  mandato  de  qui  a 
le  preson.  Et  volendo  etiam  esso  Ducila  l’homo  in 
le  man  per  poterlo  justiciar  ;  el  qual  è  in  preson 
chiamata  l’Armamento,  ej  pareva  a  la  Signoria  col 
Colegio  che  de  jure  non  si  potesse  dar,  hessendo 
preso  in  loco  sacro.  Unde  il  Ducha  predito  otenc 
uno  breve  dii  Papa  a  la  Signoria,  che  voi  la  chie¬ 
sa  non  favorizi  tal  assassino,  et  questo  Rizo  di  Man¬ 
toa  iissassin  non  si  scusi  esser  stà  preso  in  chiesa; 
et  una  letera  dii  cardenal  Voliera,  cli’è  episcopo  di 
Vizenza,  scrive  sia  levà  ogni  inibilion  fata  per  il  suo 
sufraganeo  in  questa  materia  etc.  A  rincontro,  ozi, 
li  avoehali  di  dito  presonier  diceva  aversi  apelado 
di  questo  brieve  a  Roma,  justa  i  sacri  canoni,  non 
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dover  la  Signoria  dargelo,  perchè  dato,  subito  il 
Ducha  lo  farà  morir;  unde  parse  a  4  Consieri,  sier 
Zuan  Francesco  Morexini,  sier  Antonio  Venier,  sier 
Lunardo  Emo  et  sier  Francesco  Corner,  far  uno 
mandato  al  capitanio  di  le  persone,  ge  fosse  dato 
atento  il  brieve  venuto.  Sier  Francesco  di  Garzoni, 
sier  Marco  Gabriel  consieri  non  erano  di  questa 
opinion;  ina  il  Principe,  caldissimo,  ge  fosse  dato. 

Et  mandato  a  dir  al  capitanio  di  le  presoti  ge  lo 
desse,  fo  fato  a  saper  al  prefalo  Ilizo,  qual  si  fé’ 
forte  in  preson,  et  li  fo  lauta  una  cadena  e  incadenò 
la  pprtà,  adeo  li  capitani  non  lo  potevano  trai*  fuora, 
per  il  che  il  Principe  con  colora  ordinò  fusse  tralo. 

La  corte  era  piena  di  zelile  a  veder  questo.  In  que¬ 
sto  mezo,  sier  Nicolò  Salamoi!  e  sier  Fauslin  Barbo 
avogadori  suspeseno  questa  termenalion  di  la  Si¬ 
gnoria  fin  poi  disnar,  et  cussi  altro  non  fo  fato. 

Noto.  Fo  in  Colegio  leto  alcuna  lelera  da  conto, 
et  li  Savii  erano  in  consulto  zercha  expedir  li  ora¬ 
tori  di  Verona. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  per  dar  au- 
dientia,  et  alditeno  li  Savii  li  oratori  di  la  comu¬ 
nità  di  Lignago,  qual  rechiedeno  alcuni  capitoli,  e 
sopra  (ulto  esser  separadi  da  la  cita  di  Verona,  et 
il  suo  retor  aver  il  ci  vii  e  criminal,  come  l’ha  al 
presente  sier  Gasparo  Zane  suo  provedador  e  ca¬ 
pitanio,  justa  la  parte  presa  in  Pregadi  dii  ...  Et 
cussi  ozi  li  Savii  daspersi  di  la  Signoria  redoli  al- 
d  ite  no  li  oratori  di  Lignago;  poi  alditeno  quelli  di 
Verona,  domino  ....  cavalier  et  domino  Gujelmo 
Gtirajenli  dolor,  el  qual  Guarienti  parine.  Veleno  cin¬ 
que  capitoli,  videlicet  esser  redoli  nel  Stado  e  gra¬ 
do  come  erano,  avanti  la  guera;  che  saria  tornar 
Lignago  solo  Verona.  Etiavi  è  in  questa  torà  il 
conte  Ilironimo  Pompeo  e  il  conte  Tornio  dotor,  j 
so’  fradello,  ai  quali  per  soi  meriti,  per  esser  sta 
fedelissimi  e  con  la  Signoria  in  questa  guera,  li  fo 
concesso  jurisdition  a  llasi  el  fati  conti  di  quel  loco, 
dove  hanno  le  loro  possessione;  che  saria,  tornan¬ 
doli  solo  Verona  romper,  quanto  li  fu  concesso. 

Noto.  Si  atende  a  expedir  li  oratori  vanno  al 
Signor  turcho,  et  si  compra  li  presenti.  Le  galie  è 
in  ordene  el  cavate  di  l’Arsenal,  et  menale  tute  do 
a  la  riva  dii  ponte  di  la  Paja:  sopracomili  sier  Al¬ 
vise  da  Riva,  sier  Alvise  da  Canal. 

È  da  saper,  in  questo  tempo,  di  ordene  di  Pro- 
vedadori  sora  le  aque  sier  Carlo  Contarmi,  sier 
Moixè  Venier  et  sier  Lucha  Trilli,  si  fa  cavar  una 
sedia  apresso  Liza  Fusimi,  vien  verso  Santa  Marta, 
chiamala  Polita  di  Lovo,  qual  è  di  passa  .  .  .  .  ;  et 
per  non  poter  cavarla  tutta,  si  cava  un  certo  canal  in 
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mezo  largo  passa  .  .  . ,  et  sarà  longo  di  passa  . .  . , 
et  sono  homeni  50  che  lavorano,  el  è  ben  fato,  oziò 
l’ aqua  possi  corei*  e  non  si  vegni  aterar. 

Sono  in  questa  terra  zà  molli  zorni,  di  ordene 
dii  Colegio,  conduti  da  Muja,  do  barche  di  triestini, 
carge  di  azali  per  valuta  di  zerca  ducali  1000,  quale 
andavano  in  la  Marche,  et  Bobiza  le  prese  et  l1  ha 
condole  de  qui.  Sono  con  homeni  1 5  per  una  el 
non  vien  expedite. 

Noto.  A  dì  do,  in  Colegio  fo  tolto  la  cauzion  per 
domino  Martin  Dalton  todeseo  preson,  per  mexi  G, 
per  raynes  6000,  Ambruoso  et  Zuan  Exteter  el 
compagni  marchadanti  tedeschi,  eh’ è  la  stimma  di 
ducali  4354,  soldi  20,  come  apar  in  Notatorio  nolà, 
di  non  si  partir  di  questa  terra.  Et  fo  cavato  fuora 
di  Gabioni  e  posto  in  libertà. 

A  dì  2,  Sabado.  La  matina,  in  Colegio  nulla  fo  11G 
di  novo,  sólwn  li  Avogadori  di  cornuti  preseno  .  . 

. di  retenir  uno  Bernardo  Rizo 

avocato  et  uno  Vicenzo  de  Franceschi  fante  di  avo¬ 
gadori,  quali  erano  slà  incriminati  sopra  una  querela 
data,  che  par  che  Zuan  da  Ruzier  scrivati  a  le  Cazu- 
de  olivi,  ch’è  in  preson,  habi  dato  manzaria  di  du¬ 
cali  150  e  più  a  sier  Francesco  Bolani  fo  avogador, 
qu.  sier  Candian.  Et  poi  a  dì  4  dito  in  Quarantia  cri¬ 
minal  messeno  che  i  fosse  ben  retenuti,  et  fu  preso 
di  tutto  el  Consejo,  et  sarano  colegiadi  per  saper  la 
verità  di  tal  cosa. 

Di  Franm,  fo  ledere  di  sier  Zuan  Dadoer 
|  dotor,  cavalier,  orator  nostro ,  date  in  Paris  a 
dì  21  Aprii.  Come  il  suo  secretano  Ilironimo  de 
la  Vedoa  partì  per  Fiandra,  come  scrisse  dovea  an¬ 
dar,  per  otenir  il  salvocondulo  e  suspension  di  le  ri¬ 
presale,  per  poter  mandar  le  galie  di  Barbaria  et 
Fiandra.  Itevi ,  il  re  Christianissimo  vene  lì  in  Paris; 
al  qual  li  parloe  zercha  le  querele  fate  per  l’orafor 
di  Ferara,  come  havia  exposto  a  la  Signoria  nostra 
p Orator,  Soa  Maestà  disse:  «  li  piace  saperlo  »,  el  è 
restà  satisfato  di  averli  dato  questa  instruzion.  Itevi, 
ricevete  letere  di  7,  di  la  Signoria  nostra,  essendo 
da  Soa  Maestà,  una  drizata  al  Catholico  re,  do  a  l’o¬ 
ra  tor  nostro  in  Anglia,  et  4  a  lui  orator,  una  de  le 
qual  è  li  avisi  de  le  cose  turchesche  el  vitoria  aula 
dii  Cayro;  la  qual  comunicoe  a  la  Christianissima  Mae¬ 
stà,  la  qual  disse  averlo  inteso  per  altra  via,  ma  non 
li  dava  fede.  El  era  lì  monsignor  il  Gran  maestro,  il 

Gran  canzelier,  monsignor  l’Armirajo,  monsignor  Re- 
moranzeno  e  alcuni  altri,  li  qual,  inteso  tanta  nova, 
parlonp  dii  prosperar  di  questo  Signor  turcho,  di¬ 
cendo  dubitar  non  vengi  in  Italia  a  ruina  di  christia- 
ni,  et  sarà  avanti  li  principi  chrisliani  possino  far 
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provisione  e  unirsi  insieme.  Item ,  scrive,  quanto  al 
zeneral  di  Beuna  che  disse  aver  li  scudi  25  milia 
preparadi  per  dar  a  PImperador  a  nome  di  la  Si¬ 
gnoria,  debbi  ringratiarlo  eie.,  risponde  che  dise 
aver  quelli  25  milia  toclià  al  Christianissimo  re  e  non 
a  la  Signoria;  il  qual  zeneral  di  Beuna  non  è  de  li, 
ma  zonlo  el  sarà,  li  parlerà  etc.  Scrive,  è  venuto  uno 
noncio  da  Milan  di  monsignor  di  Lutrech,  qual  è 
sta  expedito,  el  è  per  le  noze  in  madama  di  Nemors, 
fo  moglie  dii  magnifico  Juliano  di  Medici  l'radelo  dii 
Papa,  qual  è  sorda  di  la  illustrissima  Madama  ma¬ 
dre  dii  re  Christianissimo.  Item ,  ozi  è  zonto  lì  uno 
orator  dii  re  di  Portogallo,  va  al  Calholico  re.  La  se¬ 
renissima  Rezina  fin  5  zorni  se  incoronerà,  poi  farà 
l’ intruda  de  qui. 

16*  Da  Milan,  dii  Caroldo  secretarlo,  date  a 
Casal  di  Monferà  a  dì  ultimo  Aprii.  Eri  vene  lì 

10  illustrissimo  Lutrech  per  visitar  il  signor  Marche¬ 
se  e  Madama;  il  qua)  vene  a  Vegevene  prima  a  far 
questo  ofieio  esso  Marchese,  el  eri  et  ozi  si  è  stali 
su’  balli  e  canti  con  la  illustrissima  marchesana  di 
Mantoa  venuta  de  lì  a  visitar  soa  nuora;  poi  va  in 
Pranza  a  una  devotion  di  la  Madalena,  cli’è  mollo 
devota.  Di  qui  è  zonlo  monsignor  di  San  Marsal, 
stalo  a  Venecia.  Et  eri  andato  esso  orator  da  monsi¬ 
gnor  illustrissimo,  lo  trovoe  col  prefato  San  Marsal 
che  lezevano  una  Ietera  di  Roma,  di  P  orator  dii 
Christianissimo,  scrita  al  Roy,  la  qual  to’  continuar 
in  lezer  ;  si  conteneva  nove  alcune,  poi  cose  di  bene- 
licii.  Poi  monsignor  di  San  Marsel  ringratiò  la  Si¬ 
gnoria  nostra  di  bollóri  e  careze  fateli  e  di  optima 
compagnia,  maxime  dii  clarissimo  Orili,  dove  ha 
alozali,  et  che  tulli  zentiihomeni,  populari  e  fino  i 
pati  voleno  ben  al  re  Christianissimo;  de  che  averà 
a  far  bona  relation.  E  lui  Secretano  disse  il  gran 
obligo  à  la  Signoria  nostra  a  la  Christianissima  Mae¬ 
stà,  maxime  per  aver  rnandà  a  l’impresa  monsignor 
illustrissimo,  mediante  il  qual  si  à  recuperalo  il  Sla- 
do.  Esso  Lutrech  poi  disse,  che  cadami  clic  mandava 

11  Re  saria  sta  bori  ;  ma  l’è  ben  vero  che  ’l  voi  dir 
cussi,  che  a  un  tempo  l’avea  a  viso  la  Signoria  prati- 
ehava  acordo  con  PImperador,  da  l’altra  banda  ve¬ 
deva  preparamenti  di  zente  si  feva  in  Alemagna  e 
sguizari,  ch’era  cose  da  sospetar,  tamen  mai  volse 
scriver  al  Re,  perchè  si  fidava  in  la  Signoria,  fino 
che  ’l  provedador  Orili  non  dicesse  il  Christianissimo 
redi  questo  aver  parlato  con  l’oralor  nostro;  dicen- 
doaltre  parole;  concludendo  la  union  di  Stadi  fa  per 
tutti  do.  Il  qual  San  Marsal  domali  si  parte,  va  per 
le  poste  al  Re.  Domai)  etiam  de  qui  si  partirà  mon¬ 
signor  illustrissimo  per  Morderà  ;  poi  Domenega,  a 


dì .....  sarà  a  Milan.  Scrive  aver  visitato  il  signor 
Marchese  per  nome  di  la  Signoria  nostra,  et  le  pa¬ 
role  Itine  inde  dictre  ;  qual  mostra  esser  slà  sempre 
afìcionato  di  la  Signoria  nostra,  oferendosi  etc.  Poi 
visitò  la  Marchesana,  qual  li  disse  volea  mandar  le 
so’  zoje  e  il  meglio  l’havesse  a  Venecia  quando  sgui¬ 
zari  vencno  zoso;  siche  è  tutta  di  questa  Signoria. 
Dito  Marchese  va  a  Mantoa,  el  poi  suo  zenero,  signor 
Fedrico  di  Mantoa,  verà  a  Venecia  a  far  reverenda 
per  questa  Sensa.  Monsignor  di  Lutrech  si  partirà 
per  Pranza  per  tutto  il  presente  mese  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio.  La  Signoria  dete  au-  1 
dientia,  et  li  Savii  daspersi  reduli  alditeno  li  oratori 
veronesi  zercha  Lignago  e  altri  lochi  reduli  sotto 
Verona.  Parine  domino  Gujelmo  Guarienli  dolor, 
uno  di  oratori  di  la  comunità  di  Verona. 

Vene  ozi  uno  gripo  di  Raglisi  particular  con  le- 
tere  di  Jacomo  di  Zidian ,  di  21  Aprii ,  a  Nico¬ 
lò  Aurelio  secretano  dii  Consejo  di  X,  le  qual 
lete,  scrive  nulla  aver  da  Costantinopoli;  che  a  tutti 
par  di  novo  non  si  babbi  aviso  di  tanta  viloria  per 
via  di  Costantinopoli. 

A  dì  3,  Domenega.  La  mulina,  vene  in  Colegio 
domino  Jacobo  Thebaldo  orator  dii  ducila  di  Fera- 
ra,  dolendosi  molto  non  li  esser  slà  dado  quel  Rizo 
de  Manica  assassin,  justa  la  deliberatimi  di  la  Signo¬ 
ria  nostra;  et  che  sier  Alexandro  Michiel  cao  di  XL, 
suo  parente,  li  havia  fato  a  saper  si  facesse  forte  in 
presoli,  e  in  quel  mezo  fu  sospeso  per  li  Avogadori, 

Et  dito  sier  Alexandro  Michiel  si  levò,  scusandosi  non 
esser  vero  questo.  Hor  par  che  ’l  Patriarcha  man- 
i  classe  una  inibition  a  la  Signoria,  che  stante  l’apela- 
^  tion  nihil  innovetur;  et  cussi  la  Signoria,  aldito  in 
\  Colegio  domino  Antonio  Francesco  di  Doctori  dotor, 

|  citadin  padoan,  ch’è  avochato  a  Castello,  fo  lermi- 
1  nato  non  lo  dar  fino  non  fusse  levà  la  suspension  di 
|  Roma.  El  cussi  il  Principe  li  disse  questa  terra  si 
governava  con  justicia,  e  stante  la  inibition,  non  si 
poteva  inovar  alcuna  cosa.  Il  qual  orator,  alteralo, 
disse  esser  sbefato,  havia  parechià  la  barella  et  li 
homeni  e  lato  spesa  per  mandarlo  a  Ferara,  e  non 
ge  li  voi  dar,  e  scriverla  so’  signor  al  etc.  linde  si 
levò  suso  sier  Alvise  da  Molili  procuralo!1,  savio  dii 
Consejo,  respondendoli  gajardamente  feva  mal  a 
usar  tal  parole,  e  questa  terra  feva  justicia  e  non  bi¬ 
sognava  tanta  pressa;  e  che  ’l  scriver  è  in  so’ libertà. 
Anche  scrivesemo  al  suo  signor,  che  saria  mal  per 
lui,  e  che  tal  oratori  meteno  in  guera  li  signori,  co¬ 
me  è  stà  etiam  qualche  orator  nostro,  che  è  slà 
causa  di  la  travaja  à  ’uto  questo  Siado;  c  che  ’l  do¬ 
vesse  aver  palientia  e  scriver  la  verità  e  non  busia. 
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Adeo  el  si  aquietò  e  ave  pacientia.  Siehé  per  la  via 
di  Roma  si  terminerà  questa  rossa;  in  hoc  interim 
starà  cussi. 

Si  ave  sviso,  che  l’era  partito  di  Bologna  domino 
Otavian  Sforza  episcopo  di  Lodi,  per  andar  in  terra 
todescha;  unde  per  Colegio  fo  scrito  a  Verona, 
Brexa  e  altri  lochi,  dovesseno  aver  bona  custodia 
che ’l  non  passi;  el  passando  lo  inlerlegni,  dandone 
subito  nolitia. 

Et  levala  la  Signoria  suso,  c  ordenato  far  ozi 
Gran  Consejo,  sopravene  una  barella  con  teiere  da 
mar,  di  Costantinopoli,  et  fo  lele  con  li  Savii,  et 
sier  Lunardo  Emo  el  consier  restò  a  u  li  rie. 

Da  Costantinopoli,  di  sier  Lunardo  Bembo 
baylo  nostro,  date  in  Fera  a  dì  26  Marzo.  Co¬ 
me,  essendo  in  ordene  l’armata  per  partirse,  andò  in 
galia  dal  capitatilo  per  ricomandarli  li  subditi  di  la 
Signoria  nostra,  e  i  lochi,  e  le  tre  nave  retenule  per 
la  dita  armata  carge  di  monizion  etc.;  la  qual  arma¬ 
la  era  tutta  a  le  bombarde  per  levarsi.  Il  qual  capi¬ 
ta  nio  li  rispose  faria  tal  compagnia  a  li  suditi  e  lochi 
di  la  Signoria  come  a  li  proprii  dii  Signor,  con  altre 
amorevol  parole;  al  qual  esso  Baylo  li  fece  uno  ono¬ 
ralo  presente.  E  stando  insieme  in  questi  rasonamen- 
ti,  zonseno  do  olachi  con  /etere  dii  Signor  turco, 
date  nel  Cayro,  venuti  in  zorniGi,per  le  qualavi- 
sava  la  vitoria  aula  conira  il  signor  Soldati;  le  qual 
letere  esso  capitanio  fe’  lezer  publice;  per  le  qual  li 
comandava  che,  senza  dilatimi  alcuna,  con  quella  ar¬ 
itmia  dovesse  subito  partir  e  andar  verso  Alexan¬ 
dria;  la  qual  armata  è  molto  superba  con  esso  capi¬ 
tanio.  Lui  Baylo  si  alegroe  di  la  vitoria  dii  Signor,  e 
domati  farà  l’oficio  col  signor  bassa.  Diti  olachi  ha 
dito,  a  bocha,  nel  fato  d’arme  al  conquisto  del  Cayro 
esser  slà  morto  Synan  bassà,  e  prima  el  Signor  fe’ 
strangolar  Cosati  bassà,  non  si  ilice  la  causa,  è  fato 
in  suo  loco  Synan  Janul  bassà.  Diti  olachi  dicono  el 
Signor  turco  aver  mandalo  comandamento  a  le  ma¬ 
rine,  che  a  la  nazion  nostra  sia  fatti  bona  compagnia. 
Questa  letera  scrive  per  la  nave  di  Coresi,  la  qual 
fe’  licentiar  dal  prefato  capitanio  di  l’armada,  e  vieti 
a  Venecia,  et  è  ila  a  Galipoli. 

Dii  dito,  di  2  Aprii.  Come  si  duol  non  aver 
danari  da  far  le  spese  li  convien  far  c  non  trova  chi 

10  servi,  perchè  dubitano  dover  esser  guerre,  e  de 
lì  molte  zanze  si  dicono.  Non  ha  più  fede  in  trovar 
danari.  Vedendo  la  Signoria  non  paga,  si  scusa  non  se 

11  provede,  e  la  sua  sorte  voi  cussi,  et  maxime  ne  li 
ducali  500  dii  Zante  si  vede  impazato.  Zausi  ogni  dì 
li  viene  a  caxa,  c  li  convien  dar  da  manzare  bever 
e  usarli  cortesia.  El  viti  di  li  vai  la  bota  ducali  14,  et 


3  pandi  per  uno  aspro,  e  quando  lui  Baylo  va  dal 
bassa,  spende  in  cortesie  30  aspri;  sicitò  queste  spexe 
è  necesarie,  ma  facendole,  li  tre  Savii  li  traze  dii  conto; 
stellò  non  ha  il  modo.  Lui  basta  meli  la  persona  e 
ogni  spirito  suoa  benefìcio  nostro.  Scrive,  il  presen¬ 
te  feci  al  bassà  capitanio  di  l’annata  fo  otto  caratello 
di  moscatello,  biscolelli  zucharali,confeli,  marzapani, 
pani  20  di  zucaro,  di  quelli  fo  mandati  per  la  Signo¬ 
ria  nostra,  et  candeloli  12  di  cera,  li  quali  li  està  IL' 
molto  acepti  ;  però  rechiede  si  mandi  100  candeloli 
di  lire  2  e  meza  l’uno.  1  lem,  manda  una  lelera  di 
uno  Alvise  Quarto  dragoman,  qual  di  Tripoli  li  scri¬ 
ve,  di  4  Marzo,  per  la  qual  si  vederà  la  gran  vitoria 
à  aula  il  Signor  turrito  nel  Cayro.  Scrive  esso  baylo, 
per  li  olachi  tornali  al  Signor  à  scrito  a  li  Consoli 
nostri,  quali  dieno  esser  zonti  in  Alexandria.  Item, 

Za us  Mustafà,  fo  orator  a  la  Signoria  nostra  et  portò 
quella  testa  eie.,  vene  lì  a  Constaulinopoli,  e  subito 
zonto  lì  vene  a  trovar  esso  Baylo;  qual  si  lauda 
mollo  e  dice  ogni  ben  per  la  Signoria,  e  l’alegreze 
si  ha  auto  di  la  vitoria  dii  so’  Signor,  e  come  l’ è  stalo 
in  camino  amalato  tre  mexi.  Item,  scrive  come,  per 
via  di  Ragusi,  per  letere  di  Jacomodi  Zulian,  à  inteso 
l’acquisto  di  Verona;  di  che  si  aiegra  mollo  con  la 
Signoria  nostra.  Ben  si  duol  non  esserli  stà  scripto 
per  la  Signoria  la!  nova,  che  saria  stata  di  gran  re- 
putazion  a’  nostri.  Item,  manda  inclusa  una  lelera  li 
ha  scrito  uno  turziman  di  Tripoli,  di  4  Marzo. 

Copia  di  la  dita  letera  scrita  al  prefato  Baplo 

In  Christi  nomine  1517,  in  Tripoli. 

durissime  Domine. 

Uovi  scrito,  per  via  di  Syo  et  Rodi  mie.  Haveria 
grato  quelle  bevesse  ricepute;  et  per  quelle  vi  dino¬ 
tai  de  mia  salute;  il  simel  ancora  per  quésto  ve  di¬ 
noto,  Elio  laudato.  Con  desiderio  aspetto  sentir  di  be¬ 
ne  di  vostra  magnitìcentia  ;  che  cussi  Idio  mi  mandi! 

Vi  dinoto  il  fato  d’arme  fato  tra  il  nostro  Signor  et 
schiavi  cerchassi  al  Cayro;  quale  è  stalo  tanto  grande, 
con  tanta  mortalità  de  homeni,  cosa  impossibile  a 
creder;  nè  tengo,  da  poi  el  mondo  è  mondo,  sia  in  una 
fiata  sparso  tanto  sangue  in  terra.  Si  judicha  essere 
morti  de  quelli  del  nostro  Signor  da  persone  30  mi- 
lia  c  più.  Pensate  quelli  sono  morti  de  lo  inimico,  es¬ 
sendo  restalo  il  nostro  Signor  vincitor;  che  vi  dino¬ 
to  non  esser  restati  semenza  de  Zirbi.  11  Soldan  di 
zerchassi  è  scampato  vivo  con  alcuni  schiavi,  stravi¬ 
stilo  et  lajata  la  barba,  et  ha  passato  el  Nilo,  et  ha 
mandato  a  dimandar  salvoconduto;  et  el  Signor  no- 
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slro  non  voleva,  ma  Zunis  bassa  ha  fallo  cbe’l  Signor 
li  ha  concesso.  Simel  del  Gazeli  si  aspetava  suo  homo 
18*  a  dimandar  salvoconduto.  In  lo  (alo  d’arme  è  morto 
Synan  bassa.  Et  avanti  el  fato  d’arme,  morite  Osan 
bassa,  et  si  ha  che  nostro  Signor  sento  al  Cnyro  in 
sedia  del  Soldan.  Questa  sera  mi  parlo  perCypro  per 
andar  a  far  uno  cargo  di  vituarie  per  qui,  per  Tripoli, 
per  nome  de  dito  Signor,  per  esser  gran  chareslia. 
Nel  mio  ritorno  andarò,  Dio  piacendo,  in  Jerusalem, 
e  de  lì  andarò  al  Cayro  a  dimandar  licentia  a  nostro 
Signor,  et  torneromene  in  Pera  che  spero  sera  di 
brieve;  nè  altro.  A  vostra  magnificentia  me  racoman- 
do,  che  prego  Dio  quella  conservi.  La  mia  ventura 
sempre  ha  volesto  che  sia  ben  visto  da’noslri  mer¬ 
catanti  venitemi.  Son  in  caxa  sua,  el  mi  fanno  1’  ho- 
nor  et  predo,  et  son  de  loro  mollo  carezato,  el  omni 
mia  parola  apresso  loro  passa. 

A  dì  4  Marzo. 

Vostro  servito r 
Alvise  di  Quarti  turziman. 

Sinan  bassa  beìlarbeì  è  sta  fato  bassa,  et  Nizansi 
bassa  beilarbeì  de  la  Turchia.  Mustafabeì  è  sta  fato 
beilarbeì  de  la  Grecia,  el  Fachasi  agà  et  è  sia  fato  bei- 
larbei  de  la  Turchia. 

A  tergo:  Magnifico  ddarissimo  domino  Leo¬ 
nardo  Bembo,  degnissimo  bado  venetornm  in 
Constantinopoli.  , 

Sumario  di  una  altra  lederà  dii  dito  Bugio  di 

Constantinopoli,  data  in  Fera  a  dì  2  A- 

pril  1517. 

Come  l’ armada  dii  Signor  lurcho  partì  a  di  30 
dii  passa,  ma  prima,  quando  si  mosse  da  Constanti¬ 
nopoli,  fe’  solimi  mia  10,  et  sorse  per  il  vento  con¬ 
trario  ;  poi,  a  dì  30  partì  e  andò  al  suo  viazo.  Sono 
galie  grosse  numero  20,  solile  4,  fusto  10  grosse, 
luste  sotil  0,  pnlan Marie  10  et  nave  4  con  vituarie, 
monition  et  feri,  scarpe  etc.  suso,  in  sunna  vele  90. 
Va  a  trovar  l’altra  armada  a  Galipoli,  eh’  è  galie  gro- 
se  10  e  sotil  10,  el  in  un  tutto,  con  l’armada  ha  Cur- 
togoli,  sarà  da  vele  numero  1G0.  Porla  la  dita  arma¬ 
da  con  sì  basilischi  do  per  galia,  che  bota  balote  di 
lire  100  l’uno  e  traze  .  .  .  miglia,  janizari  50  su  ca- 
19  dauna  galia  con  schiopeli,  et  4  nave  con  monizion  c 
altro,  le  qual  sono  nostre,  zoò  di  subditi,  a  le  qual  il 
capitanio  di  l’armada  li  fa  bona  compagnia.  11  Gol 
Signor  è  in  Andernopoli.  Quest i  de  qui  non  stimano 
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chrisliani  come  non  fosseno  al  mondo.  Scrive  fo  dal 
bassa,  con  il  qual  si  alegroe  di  la  viloria;  era  con  lui 
el  defledar  et  uno  altro,  ut  in  litteris.  El  Signor  ha 
mandalo  a  far  comandamento  etcride,  che  tulli  tur¬ 
chi  e  chrisliani  vadino  al  Cayro  a  trovarlo,  ai  qual 
siano  dati  a  raxon  di  aspri  15  a!  zorno;  et  zonti  sa¬ 
rano  a  la  Porta,  li  donerà  aspri  2000  per  uno. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  fato  7  voxe.  Pri-  120 
ma  provedador  a  i  Urzi  Nuovi,  ch’ò  molti  anni  non 
è  sta  fato  per  Gran  Consejo,  rimase  sier  Lorenzo 
Gixi,  fo  cataver,  qu.  sier  Marco  ;  et  (alo  uno  Prove¬ 
dador  sora  le  pompe,  j usta  la  parte  ozi  presa,  sier 
Domcnego  Coniarmi,  lo  podestà  a  Chioza,  qu.  sier 
Bertuzi,  e  altre  5  voxe. 

fu  posto,  per  i  Consieri,  la  parte  presa  in  Pre¬ 
ndi  a  dì ...  ,  di  far,  per  Gran  Consejo,  tre  Prove- 
dadori  sora  le  pompe  per  4  man  di  eletion,  perenni 
do  con  tulli  li  modi  sono  li  presenti  etc.;  e  fu  presa. 

Ave  .... 

Fo  leto,  per  Gasparo  di  la  Vedoa  secretano  dii 
Consejo  di  X,  una  parte  presa  nel  Consejo  di  X  con 
la  Zonta  a  dì  .  .  .  di  Aprii,  zercha  il  modo  dii  seuo- 
dcr  l’ imprestedo  eie.,  mollolongae  con  bon  ordine: 
la  copia  di  la  qual  sarà  posta  qui  avanti. 

Et  compilo  Gran  Consejo,  li  Consieri  si  reduseno 
in  cheba  ad  aldir  le  letere  di  Constantinopoli  nota- 
de  di  sopra. 

A  dì  4.  Vene  in  Colegio  maestro  Latino  romano, 
nontio  dii  Papa,  dicendo  aver  nulo  le  barche  longe 
et  quelle  aver  armate,  et  esser  a  la  so’  riva,  fato  lui 
li  patroni,  zoè  ...  et  Nadaiin  Granilo,  le  qual  sono 
in  rio  di  San  Polo  a  la  riva  di  ca’  Corner,  dove  aloza 
Bernardin  Perdo,  e  dove  lui  maestro  Latino  è  alo- 
zato,  pregando  la  Signoria  fosse  contenta  voi  trazer 
di  qui  500  lenze  et  1000  sachi  comprati  con  li  soi 
danari  dii  Papa,  dal  qual  à  una  letera  per  ducati 
4000  per  comprar  quello  achade,  e  voi  le  possi  trar 
senza  dacio;  et  fo  dito  si  faria.  Qual  partito,  fo  baio- 
tato  et  non  preso;  ma  poi  l’altro  zorno  fo  balolà  e 
preso  di  una  balola. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta.  Vu¬ 
lcano  far  Pregadi;  ma  restono  per  il  pasto  di  sier 
Lorenzo  Venier  dolor,  avogador,  maridado  novità *, 
al  qual  va  molti  di  Colegio. 

Et  fono  in  dito  Consejo  di  X  sopra  certe  zoje  e 
presenti  si  dia  far  a’  francesi;  et  sopra  questo  fo  gran 
disputatone,  et  quello  lo  terminalo  non  scrivo. 

Di  Fonia,  dì  sier  Marco  Minio  orator,  di  120' 
30  Apri/,  Come  scrisse  per  Poltre  letere,  li  articoli 
dii  Papa  col  Christianissimo  re  è  conclusi  e  sigila  li. 
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et  fo  da  Forator  del  Chrislianissimo  re  monsignor 
di  Samallò,  per  saper  la  continenlia  di  quelli  ;  il  qual 
disse  era  vero  erano  sta  conclusi.  Et  zerchado  di  ve¬ 
derli,  li  disse  non  li  pareva  lionesto  fosseno  visti  da 
altri  prima  che’l  re  Christianissimo  li  vedesse  ;  per  il 
che  esso  Orator  nostro  andoe  dal  Papa  alegrandose 
con  Soa  Santità  di  lo  acordo  fato  col  Christianissimo 
re,  come  si  diceva.  11  Papa  disse  :  «  L’  è  vero,  lrab- 
biamo  conclusi  e  sigilati  li  capitoli,  »  et  spera  babbi 
a  sequir  bene  assai,  e  che  il  re  Christianissimo  non 
mancherà  eie.,  dicendo  le  zente  dii  Re  è  sfa  mol¬ 
to  tarde  a  venir  avanti  in  nostro  ajuto,  la  causa 
fo  volea  il  Papa  li  desse  un  capo,  e  Soa  Santità 
scrisse  si  elezeno  tra  loro  quello  lì  parerano  per 
capo.  Poi  disse  le  lanze  yspane  erano  zonte  in  la 
Marcila,  danno  fama  di  lanze  500,  ma  non  sono  si 
non  400.  Disse  poi  il  campo  di  Soa  Santità  essere 
apresso  Pexaro,  et  cussi  quello  di  Francesco  Maria. 
Aver  fato  una  bona  preda  per  una  coraria  fata,  e  fato 
gran  danno.  11  ducila  Lorenzo,  eh’  è  in  Ancona,  sta 
ben  ;  chi  dice  presto  vera  nel  suo  campo,  chi  dice 
verà  qui  a  Roma. 

A  dì  5.  La  malina,  in  Colegio  veneno  li  A voga  - 
dori  di  commi,  maxime  sier  Fauslin  Barbo  avoga- 
dor,  dicendo  averli  tochà  il  Colegio  de  li  do  rete- 
nuli  etc.  insieme  con  sier  Nicolò  Trivixan,  sier  La- 
zaro  Mocenigo  consieri,  sier  Alexandro  Michiel  cao 
di  XL,  sier  Hironimo  Bon  et  sier  Hironimo  Moro 
signori  di  note,  et  per  quello  i  hanno,  li  par  a  lui 
voler  ozi  il  Pregadi,et  meler  di  retenir  sier  France¬ 
sco  Bolani  fo  avogador  di  commi  qu.  sier  Candian, 
per  subornation  aula  intervenendo  uno  Zuan  di  Ru- 
zier  scrivati  a  le  Cazude,  al  qual  sier  Francesco  (odia 
il  Colegio  come  avogador,  per  esser  quello  retenuto 
per  la  Quaranlia.  Et  cussi  fo  ordinato  far  ozi  Pregadi 
per  la  terra,  e  ditto  Avogador  lele  le  letere  metti  di 
retenir  etc. 

Da  poi  disnar  aduncha  fo  Pregadi,  et  fo  portato 
ne  la  sglita  cariega  il  Principe,  eh’  è  molli  zorni,  per 
non  si  sentir,  non  è  stato  in  Pregadi,  et  fo  leto  le 
letere  notade  di  sopra  et  queste  altre  di  più  venute 
in  questi  di  passati.' 

J)i  sier  Sebastian  Moro  provedador  di  Var- 
mada ,  date  in  galia  aprcsso  il  Zante,  a  dì  21 
Marzo.  Come,  con  la  galia  Marzella  zonto  lì,  andava 
in  Candia  per  levar  le  altre  galiesiarma  de  lì.  Et  aspe¬ 
lava  la  galia  Contarina  lassò  a  Corfù  zonzesse.  Nel 
qual  loco  dii  Zante,  à  fato  processo,  jusla  le  letere 
geritoli  perla  Signoria  nostra  col  Senato,  per  lo  que¬ 
relo  l'ale  per  turchi  a  Conslantinopoli,  di  certe  zoje  lo 
tolte  a  uno  turcho  lì  a!  Zante  etc.  Scrive  non  aver 


trovalo  alcuna  cossa  et  esser  una  vania  ;  il  qual  caso 
fo  al  tempo  era  provedador  sier  Piero  Sagredo.  Et 
di  questo  fo  dato  avisoal  prothojero  di  la  Clamoniza, 
et  ha  mandato  il  processo  fato  per  esso  Provedador 
al  Bayìo  nostro  in  Conslantinopoli,  con  dichiarirli 
questa  esser  vania  et  nulla  aver  trovalo.  Lo  qual 
processo  F  ha  mandalo  per  la  nave  patron  sier  Ja- 
como  Nani. 

I)il  dito  Provedador ,  date  ivi  a  dì  3  Aprii. 
Come  zonse  di  Corfù  la  galia  sopracomito  sier  Zuan 
Contarmi,  la  qual  li  portò  le  letere  dii  Senato  con 
l’aviso  di  Farmacia  dii  Turcho  etc.,  et  dandoli  ordine 
non  andar  più  in  Arzipielago.  Per  ii  che  scrive  e  lau¬ 
da  tal  opinion,  e  anelerà  fino  in  Candia  con  le  gnlio 
conserve  per  levar  le  galie  armale  de  lì;  e  zonto, 
manderà  subito  una  galia  a  Corfù,  cussi  rechieslo  da 
quel  rezimento,  per  tuor  certi  legni  perCypri  et  Con- 
stanlinopoli.  Ma  dubita  che  in  Candia  le  galie  sara¬ 
no  in  ordine,  perchè  ancora  non  è  slà  manda  quello 
achadeva  di  mandarli  per  la  Signoria  nostra  per  ar¬ 
marle.  Itcm,  scrive  si  mandi  qualche  sovenzion  a  le 
povere  zurme,  qual  lui  le  fece  levar  di  Corfù  senza 
sovenzion  ;  che  fu  gran  cossa  a  levarsi. 

Da  Constàntinopoli,  di  sier  Nicolò  Justi-  121 
nian  fo  baylo  nostro ,  date  in  Pera  a  dì  10 
Marzo.  Si  lamenta  non  li  è  provisto  de  danari  aziò 
possi  levarsi,  e  non  convegni  rimanir  de  lì  con  danno 
suo  e  in  cargo  di  la  Signoria  nostra,  perchè  il  debito 
Fa  fato  de  lì  è  stà  per  conto  di  la  Signoria,  e  lui  non 
ha  il  modo,  e  li  convegnirà  far  di  le  cosse  che  li  do- 
lerà  per  non  perder  la  vita,  et  vede  che  si  convegni¬ 
rà  meler  la  man  su  robe  di  nostri  per  pagar  tal  de¬ 
biti.  Et  scrive,  che’l  baylo  di  fiorentini  era  de  lì  debi- 
lor  ducati  2000  tolti  per  lui  per  so’  bisogni,  perchè 
le  facende  di  fiorentini  non  coreva  e  il  consolo  over 
baylo  predito  non  poteva  viver  che  per  ducati  2000, 
tamen  fiorentini  hanno  pagato  li  diti  danari  per  l’o- 
nor  di  la  nazion.  Sichè  non  sa  come  far.  Suo  fratelo 
sier  Piero  è  absente  di  Venecia  ;  lui  non  à  il  modo; 
si  vede  disperato,  e  si  scusa  si  danno  intervenirà  con 
vergogna  di  la  Signoria  nostra.  Fo  una  bona  e  ben 
ditata  1  etera. 

Di  Palermo ,  di  sier  Pelegrin  Venier  qu.  sier 
Domenego,  date  a  dì ...  .  Aprii.  Come,  per  una 
nave  venula  di  Baruto  e  di  Rodi,  ha  intesola  vitoria 
dii  Signor  turcho  conira  il  signor  Soldan  fuzilo  di  là 
dii  Nilo  con  certo  numero  di  mamaluchi.  Item,  che 
l’arma’  dii  Turcho  passò  per  il  canal  di  Rodi  galie 
15,  7  barzeet  14  fusto,  conira  di  le  qual  andò  l’ar- 
mada  di  Rodi  di  galie  4  e  (uste  10  et  nave  .  .  . ,  ca- 
pitanio  di  le  qual  nave  era  fra’  Costanzo,  e  di  le  galie 
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e  altra  armada  fra’  Arlal,  et  combafeno  un  podio, 
ma  nulla  feno  di  conto  ;  la  qual  armada  passò  verso 
Soria.  Item,  scrive,  di  12  nave  carge  di  sai  a  Jeviza 
esser  passate  per  Ancona,  et  20  altre  nave,  over  na- 
vilii,  sono  andati  a  cargar  sai  per  Ancona  a  nome  dii 
Papa.  Item,  scrive  vien  li  in  Sicilia,  di  ordine  dii 
Calholico  re,  il  conte  di  Monte  Ileal  per  vicario  ge¬ 
nerai.  Item,  esser  zonti  de  lì  a  ...  .  do  oratori  dii 
Gran  maestro  di  Rodi  vanno  al  Papa  per  queste 
molion  lurehesche;  et  il  galion  di  Zuan  Simon  Babin 
con  biscotti  era  partito  di  Sicilia  e  andato  . . .  Scrive 
di  tormenti  la  sazon  de  lì,  qual  va  bene. 

22  Di  Ulixes  Salvador  consolo  nostro  in  Pa¬ 
lermo,  date  a  dì  8  Aprii,  ivi.  Come  il  galion  di 
don  Hugo  di  Monchada,  che  tolse  le  robe  sopra  le 
nave  etc.  a  Mesina,  erano  sta  cargate  c  tolte  in  nota 
per  il  doaner  il  tutto,  e  depositate  in  man  di  Bernar¬ 
do  Favoni  banchier  de  lì.  Item,  scrive  à  ricevuto  le- 
lere  di  la  Signoria  nostra,  le  qual  exequirà  etc.  Item, 
a  Tunis  si  armava,  per  mori,  fusto  e  galie,  in  lutto 
numero  12,  e  cussi  a  le  altre  marine  d’ Africa  si  feva 
armala  per  mori.  Item,  a  la  Fagagnana  erano  do 
galiote  e  do  barze  di  zenoesi  ben  in  ordine  armate 
per  andar  con  tra  corsari. 

Et  compito  di  lezer  le  letere,  hessendo  tutti  Ire 
li  Àvogadori  in  Pregadi,  sier  Nicolò  Salomon,  sier 
Fauslin  Barbo,  sier  Lorenzo  Venier  dolor,  fato  venir 
suso  Filipo  Zamberti  suo  nodaro  senza  mandar  chi 
non  mete  balota  fuora,  et  mandalo  fuora  li  parenti 
di  sier  Francesco  Bolani  qu.  sier  Candian,  qual  erano 
tre,  sier  Mafio  Bolani  so’  zerman,  sier  Piero  Mar- 
zello  qu.  sier  Beneto  so’  zerman,  c  sier  Francesco 
Bolani  qu.  sier  Domenego  cao  di  XL,  però  che  lui 
sier  Francesco  Bolani,  che  prima  era  venuto  in  Pre¬ 
gadi,  inteso  li  Àvogadori  dovea  mcter  di  relenir, 
destramente  vene  zoso  per  più  honor  suo,  non  per 
dubito  l’ havesse  fusse  preso  di  retenirlo. 

Et  sier  Faustin  Barbo  l’avogador  andò  in  renga, 
narando  come  era  sta  dato  una  querela  per  Zuan 
di  lluzier,  è  in  preson,  contra  Bernardo  Bizo  et  Yi- 
zenzo  de  Franceschi,  lo  haveano  fato  trar  di  certa 
soma  di  danari,  videlicet  d.  G7  in  una  parlida  et  d. 
30  in  una  altra,  con  promission  expedirlo,  et  missier 
Francesco  Bolani,  foavogador,  et  è  in  questo  Colegio, 
lo  expediria,  et  tamen  è  mexi  ...  è  in  prexon  non 
expedilo  etc.  Poi  narù  sier  Francesco  Bolani  predilo, 
indegno  avogador,  aver  auto  da  questi  tali  danari 
e  promission  ducali  200  per  expedir  dito  Zuan  di 
Ruzier  senza  fuogo  e  corda  di  Colegio.  Item,  dato, 
soto  color,  una  vesta  di  veludo  negro  di  cendà  e  una 
coltra  di  cremesin  per  ducali  50  ;  poi  uno  zojcllo  per 
I  Piani  di  M  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


ducali  30,  cargandolo  mollo.  Però  voleano  meler  di 
retenirlo,  exagerando  molto  il  caso  ;  et  che  ’l  potea 
ben  aver  lo  exempio  di  sier  Domenego  Bolani  dotor 
et  suo  fradclo,  che  per  esser  avogador  tolse  man¬ 
zaria,  et  fo  condanaio  eie. 

Poi,  fato  lezer  il  processo,  la  querela  di  Zuan  di  122  * 
Ruzier,  li  consliluti  di  Bernardo  Rizo  et  di  Vicenzo 
di  Franceschi  fanti  di  Àvogadori,  et  di  uno  Simon 
Scaramela  fator  di  frati  di  San  Zorzi,  che  imprestò 
li  ducati  50  sopra  li  pegni.  Item,  la  mojer  di  Zuan 
di  Ruzier  dele  li  altri  ducati  G7  et  li  ducati  30,  e  uno 
Policreto  di  la  camera  d’ imprestali  e  alcuni  altri; 
tamen  per  questo  non  si  vedea  il  Bolani  havesse  al¬ 
cuna  intelìigentia,  imo  chiamati  alcuni  contesti  non 
era  examinali,  et  poi  leto,  il  Consejo  mormorava  non 
meritava  esser  retenuto,  et  il  Barbo  itcrum  tornò 
suso,  dicendo  meritava  esser  retenulo.  Et  venuto 
zoso,  IoMarin  Sanudo  voleva  difenderlo;  ma  aspe- 
lava  mandasseno  li  Àvogadori  la  parte,  perchè  non 
si  può  parlar  avanti;  ma  sier  Alvise  Mocenigo  el  ca- 
valier  fu  presto,  andò  in  renga  ante  tempus.  TJnde 
li  Àvogadori  andono  a  la  Signoria  et  da  loro  istessi 
restono  di  mandar  la  parte,  volendo  formar  meglio 
il  loro  processo  c  dar  corda  a  li  do  retenuli,  e  cussi 
il  Mocenigo  senza  parlar  vene  zoso  di  renga.  E  fo 
danno  dii  Bolani;  che  si  l’aspetava  fusse  sta  mandi 
la  parte  e  li  fosse  sii  contradita  e  disputi,  il  Consejo 
prendeva  di  no  di  largo. 

Fo  poi  intrato  in  cosse  di  la  terra,  e  posto,  per  i 
Savii,  alento  è  molti  mexi  sier  Zuan  Badoer  dolor, 
cavalier,  orator  nostro  apresso  il  Chrislianissimo  re 
è  a  tal  legatione,  sia  eleclo  il  suo  successor,  cussi  re¬ 
chiedendo  per  più  letere  e  perchè  esso  Orator  ha  du¬ 
cati  130  al  mese,  il  Colegio  habi  libertà  poter  cresci* 
fino  a  ducali  150  come  li  pareva,  videlicet  poter 
meler  parte  a  questo  Consejo,  non  obstante  alcuna 
parte  in  contrario  eie.  Fu  presa  :  ave  16  di  no. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  alento  li  Oratori  di  Brexa 
hanno  richiesto  dichiaration  di  alcuni  capitoli,  vide¬ 
licet  confìrmu  li  soi  statuti  etc.  et  i  processi  fatti  per 
il  Colegio  loro,  ut  in  parte,  e  a  questo  si  risponde 
esser  contenti  confirmar  quelli  statuti  è  sin  avanti  la 
guerra  confirmati,  et  li  processi  fatti,  resti.  Item,  di¬ 
mandano  il  dazio  dii  vili  a  spina  fo  levi  per  anni  10 
sia  concesso  a  la  Comunità  e  non  levalo,  ut  inpeti- 
tionibus;  et  voleano  balotur  diti  do  capitoli  a  un 
Irato,  perchè  li  Savii  concedevano  etiam  questo  se  ¬ 
condo  capitolo. 

Et  volendo  mandar  la  parte,  Io  Marin  Sanudo  123 
andai  in  renga  dicendo  voler  contradir  al  secondo 
capitolo  che  li  concedevano  e  non  al  primo,  però 
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mandasseno  a  uno  a  uno,  et  cussi  fono  li  Savii  con- 
lenli.  Mandono  il  primo  et  fu  preso  ;  ave  .  .  di  no. 

E  dii  secondo  non  lo  volseno  mandar,  perchè  lo  aria 
fato  perder;  siehè  vinsi. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  lutti  li 
Savii,  poi  lelo  una  suplicalion  di  sier  Stefano  Magno 
c  fradelli  qu.  sier  Piero,  fradelli  fono  di  sier  Fran¬ 
cesco  Magno  si  anegò  patron  in  Alexandria  con  la 
galia  queslo  anno,  perso  la  loro  fatuità,  dimandano 
di  grafia  la  capitanaria  di  l’ isola  di  la  Zefalonia  per 
anni  10,  come  fu  concessa  a  li  lìdi  lo  di  sier  Ànzolo 
da  Canal,  la  castelanaria  di  la  Saracinescha  a  sier  lìi- 
ronimo  Malipiero  e  figli,  e  la  castelanaria  di  Mestre 
a  li  Michieli,  et  quella  di  Quer  a  li  Miani,  et  questo 
veleno  compito  ara  sier  Batista  Poloni,  qual  ha  dita 
capitanaria  per  grafia  il  suo  tempo  ;  et  però  messe- 
no  li  sia  concessa  dita  capitanaria  con  certi  modi  e 
capitoli  per  sei  rezimenli,  et  uno  di  loro  fazi  l’ofizio, 
senza  dir  fosse  posta  in  Gran  Consejo,  che  si  dovea 
meler.  Ave  3  non  sincere,  54  di  no,  105  di  si,  e  lo 
slaluida  presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  ut  supra,  poi  leto  una 
suplicazion  di  sier  Andrea  Dandolo  qu.  sier  Polo, 
narando  le  fatiche  aule  in  questa  guerra,  et  essendo 
provedadoraLignago,  venendo  li  i  nimiei,  per  salvar 
li  danari  di  la  Signoria  si  lassò  prender,  è  stato  .  .  . 
mexi  preson  a  Verona,  poi  mexi ...  in  lera  tedesca, 
e  fo  riscatalo  per  contracambio  eie.,  dimanda,  di 
gralia,  la  castelanaria  di  Cividal  di  Beimi  compilo  ara 
sier  Ilironimo  Zorzi  eleto,  qual  ancora  non  è  andato, 
per  rezimenli,  ut  in  suplicha ;  et  però  messeno  di 
conciederli  dita  castelanaria  per  5  rezimenli.  La  qual 
parte  non  se  intendi  presa  si  la  non  sarà  posta  e 
presa  nel  nostro  Mazor  Consejo;  et  fu  presa.  Ave 
39  di  no,  149  di  si,  et  fu  presa.  Fu  etiam  presa  poi 
in  Gran  Consejo.  Et  con  questo  fo  licentiato  il  Pre- 
gadi  senza  far  altro. 

Sichè  ozi  do  fo  in  renga  perconladir  c  non  par- 
lono,  sier  Alvise  Mozenigo  cl  cavalier  conira  F  Avo- 
gador,  et  lo  Mario  Sanudo  centra  li  Savii,  perchè 
si  lolseno  zoso. 

*  A  dì  0.  La  matina,  nulla  fo  da  conto,  et  lo  an¬ 
dai  a  Noal  e  tornai  la  sera-. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  X  con  la  Zonta,  et 
fu  preso  prima  cerbi  parto  di  1  impresiedo,  elio  pii- 
ma  siano  pagali  tutti  quelli  diano  aver,  poi  si  beva  li 
boletini.  Item,  siano  revisle  le  raxon  di  quelli  si 
dice  hanno  auto  di  più  di  la  sua  rata,  et  siano  chia¬ 
mati  tutti  quelli  hanno  prestado  in  Gran  Consejo 
presenti  li  Cai  di  X,  et  siano  electi  per  scurlinio  tre 
altri  solicitadori  e  revedadori,  i  quali  insieme  con  li 


presenti  debano  veder  li  conti  eie.,  ut  in  parte;  so¬ 
pra  la  qual  deliberatimi  fo  disputation.  Parlò  sier  Jii- 
ronimo  Justinian  procuralor  dicendo  non  aver  auto 
la  sua  rata,  et  aver  i  mandati  per  assa’  summa.  Li 
rispose  sier  Polo  di  Prioli,  uno  di  li  solicitadori,  e  si 
juslificoe. 

Fono  poi  sopra  la  cosa  di  domino  Antonio  Cao 
di  Vacca  citadin,  el  qual  fu  asolto  di  la  rebelion  per 
il  Consejo  di  X  con  conditimi  stesse  in  questa  terra, 
e  il  mexe  passato  si  partì  e  andò  a  star  a  Padoa;  e 
inteso  questo  per  li  Cai  di  X,  scrisseno  subito  lusse 
fato  venir  zoso,  et  cussi  vene.  Bora  ino’  el  dito  di¬ 
manda  la  sua  liberatimi,  per  esser  slà  ritornalo  nel 
grado  era  prima  quando  rebeloe  ;  hor  non  fo  ex- 
pedito  nulla  eie. 

Di  Roma,  fo  leterc  di  V  Orator  nostro,  di  3. 
Come  spaza  questa  letera  per  via  di  Focher.  Avisa  il 
zonzer  de  lì  di  do  oratori  ragusei,  venuti  per  l’aba¬ 
zia  di  Meloda,  fo  dii  Gondola,  il  qual  per  ragusei  fo 
imputato  aver  avisato  le  cose  di  ragusei  al  Papa,  et 
cussi  dito  Gondola  fuzite  lì  a  Roma  a  tempo  di  papa 
Julio,  e  renoncioe  la  dita  abazia  poi  a  uno  nominalo 
Piero  de  Arbeis  raguseo,  et  queslo  Papa  li  fece 
brieve  li  desse  il  possesso,  et  mai  ragusei  l’hanno 
voluto  dar.  Et  perchè,  hanno  mandalo  qui  questi 
oratori,  dicendo  per  le  soe  costitution  altri  che  zen- 
lilhomeni  ragusei  non  poi  aver  dita  abazia,  et  questo 
è  dii  populo,  e  mai  ge  daranno  il  possesso,  e  la  ve¬ 
leno  dar  a’  frati  di  San  Benelo.  Item,  di  Romagna 
le  cosse  stanno  cussi  :  il  Papa  spera  di  acordo  con 
spagnoli  è  nel  campo  di  Francesco  Maria,  e  sta  su 
queste  pratiche,  e  tien  lo  apontamenlo  falò  col  124: 
Ghristianissimo  re  li  babbi  a  dar  favor  a  queslo. 
Item,  il  Papa  à  ’uto  danari,  non  sa  per  che  via  ;  et 
oltra  la  morte  dii  vescovo  di  Malfeta,  per  il  qual 
tocliò  danari.  Etiam  è  morto  uno  merchadanle  San¬ 
ie,  nominato  Galante,  qual  zonlo  l’altro  eri  de  qui,  li 
cascò  uno  cavallo  adosso  e  morite,  et  havia  assa’ 
o fìcii,  di  quali  il  Papa  locherà  ducali  10  india.  Item, 
il  conte  Guido  Rangon  è  venuto  di  campo  per  da¬ 
nari,  et  il  suo  secretano  è  stalo  da  lui  Orator  nostro 
a  dirli  che  in  campo  dii  Papa  si  stenta  molto  di  da¬ 
nari  e  sono  mal  pagati,  et  ogni  dì  zonze  a  Roma 
qualche  capo  di  campo  per  aver  danari. 

A  dì  7.  La  malina,  nulla  fu  di  conto.  Fo  leto 
una  letera  pariicular  di  Brexa,  di  sier  Fran¬ 
cesco  Falier  podestà,  drisata  a  sier  Francesco 
di  Garzoni  consier.  Come  li  Oratori  brexani  hanno 
scrilo  de  lì  la  expeditionc  di  soi  capitoli,  et  sono  re¬ 
stali  lutti  malcontenti,  el  li  deputati  volseno  chiamar 
I  il  Consejo,  e  ledi,  si  dolseno  molto  et  feno  susitar  100 


213 


MDXVII,  MAGGIO. 


2  U 


brexani  zoveni,  quali  veneno  a  la  porta  dii  Consejo, 
e  voleano  dar  licentia  a  li  Oratori  non  toleseno  li  diti 
capitoli,  dicendo  la  so’  fedeltà  non  lo  meritava,  e 
quello  haveano  patito  dii  sacho  fato,  e  si  dolseno  dii 
capitolo  di  Axola,  esser  leva  al  podestà  il  canzelier 
e  cavalier.  Item,  dover  pagar  li  25  per  100  di  vi- 
chariadi  etc.  Item ,  concesso  la  caxa  tegnivano  in 
Venecia,  etiam  il  leritorio  alozi  con  li  citadini,  e 
cussi  di  altri,  et  non  si  curano  di  levar  i!  dazio  di 
la  rnasena,  nè  dii  vin  a  spina;  siche  è  cose  di  gran¬ 
de  importantia.  TJnde  scrive  lui  li  aquietò  e  licen- 
tiò  il  Consejo,  nè  volse  facesseno  altro;  conclusive , 
brexani  è  resta  malcontenti. 

Di  Milan,  dii  Caroldo  secretar  io,  da  Gam¬ 
bali),  di  3.  Come  eri  monsignor  di  Terbe  li  disse 
aver  letere  dii  Senato  di  Milan  a  Lulrech,  come 

hanno  auto  letere  dii . di  Berna,  che  l’im- 

perador  feva  zenle  etc.,  dicendoli  dovesse  scriver 
di  questo  a  Bergamo,  Brexa  e  Verona,  e  mandas- 
seno  exploratori  a  le  parte  di  sopra  per  intender 
la  verità  e  saper  li  andamenti  de  l’ Imperador,  e 
dove  el  si  trova;  et  cussi  etiam  li  disse  dito  illu¬ 
strissimo  Lulrech.  linde  esso  secretorio  scrisse  a 
Verona  al  provedador  Gradenigo,  mandasse  explo¬ 
ratori.  11  qual  Lulrech  dice  etiam  lui  ha  mandalo 
uno  suo  explorator.  Monsignor  di  Scut,  fradelo  di 
Lulrech,  è  andato  a  Milan  per  andar  a  l’ impresa 
di  la  rocha  di  Arze  in  piasentina,  tenuta  per  Ver- 
4'  meneschi;  et  come  lì  ha  dito  il  thesorier  Magret, 
è  andato  per  far  4Q0Q  fanti  per  questa  impresa; 
dà  fama  di  tal  numero,  ma  non  sono  più  di  101)0, 
come  lui  ha  inteso;  et  per  esserla  prima  impresa 
l’habi  auto  a  le  man,  zercherà  farsi  honor.  Item, 
di  Romagna,  el  campo  dii  Papa  è  quasi  disciollo  e 
reduto  in  le  terre,  e  le  zente  molto  malcontente; 
a’  guasconi  hanno  oferto  scudi  3  per  uno,  non  li 
ha  voluti.  Item,  si  dice  il  Papa  per  le  Pentecoste 
farà  12  cardenali  per  danari,  et  farà  uno  di  caxa 
Triulzi  a  requisilion  dii  Christianissimo  re,  e  si  no¬ 
mina  lo  episcopo  di  Como  fradelo  di  lo  episcopo 
di  Aste,  so’  orator  a  la  Signoria  nostra,  qual  è  homo 
di  gran  conditione  et  merito;  ma,  si  lieti,  perchè  si 
sa  non  darà  un  soldo,  perchè,  quantunque  la  caxa 
babbi  gran  credito  e  troverà  assa’  danari,  dicono 
non  voi  impegnar  la  fede  per  uno  capei  rosso.  Al¬ 
tri  dice  sarà  il  protbonotario  Triulzi  fradelo  di  mon¬ 
signor  di  Santo  Antonio,  et  darà  20  rnilia  ducati  con 
speranza  di  averli  dal  signor  Theodoro  suo  barba 
governator  zenerai  nostro.  Item,  Mercore,  a  di  6, 
Lulrech  sarà  in  Milan  e  lui  etiam. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  di 


Savii,  e  fono  sopra  li  5  capitoli  di  veronesi.  II  Co¬ 
legio  è  diviso:  chi  li  voi  dar  Lignago,  chi  voi  to¬ 
sarlo  separado,  dicendo  dii  1509,  a  di  .  .  .  Lujo, 
per  il  Senato  esser  sta  promesso  cussi  a  li  oratori 
di  Lignago;  sichè  domati  sarà  expedili  in  Pregadi. 
Item,  fono  sopra  contestabeli  provisionati,  eie.  che 
bisogna  confirmar  in  Pregadi.  Item,  sopra  stra- 
(ioti. 

Di  Chiosa ,  fo  letere  dii  podestà  sìer  Andrea 
Lion-,  di  7,  hore  21.  Non  è  venuto  barche  di  Ro¬ 
magna  e  Marcita,  però  non  ha  scrito.  A  hore  23, 
zonse  una  barella,  partì  eri  mafina  da  Sinigaja,  pas¬ 
sò  apresso  Pexaro,  dove  veto  cavali  lizieri  sul  porto 
e  zente  in  la  terra  andavano  dentro  el  fuora,  et 
che  pareva  Cartellario  li  fosse  poste  atorno;  c  vele 
alcune  barche  si  tiravano  fuora  dii  porlo;  sichè 
tien  li  fosse  fato  uno  arsalto,  sicome  in  acamparsi  a 
la  lera  predila  di  Pexaro. 

Noto.  Per  Colegio,  questa  matina,  hessendo  stà 
richiesto  la  Signoria,  per  via  dii  signor  Zuan  Ja- 
como  Triulzi,  corno,  dovendo  passar  il  marchese  di 
Pescara  per  li  nostri  lochi,  qual  va  per  andar  in 
Fiandra  dal  Catholico  suo  re,  che  li  fosse  fato  una  ]2o 
lelera  di  passo;  et  cussi,  per  Colegio,  li  fo  fato  a 
soa  requisilion  una  patente  li  desse  transito  e  ogni 
comodità. 

Ancora  per  Colegio,  dovendosi  comenzar  il  Stu¬ 
dio  a  Padoa,  fo  electi  tre  doctori  quali  dovesseno 
pratichar  di  condor  doctori  a  lezer  che  fusseno  ex- 
celenli;  i  qual  doctori  fono  questi:  Sier  Zorzi  Pi- 
xani,  sier  Mario  Zorzi  et  sier  Antonio  Justinian. 

A  dì  5.  La  matina,  nulla  di  novo,  solimi  fo 
leto  la  letera  dii  podestà  di  Chioza  venuta  eri  sera 
qual  ho  notada  di  sopra;  el  la  Signoria  dete  au- 
dienlia,  et  li  Savii  si  reduscno  a  consultar  insieme 
per  esser  ozi  in  Pregadi. 

Et  verso  nona,  vene  uno  d’Histria  con  letere  di 
Cypro  portate  con  la  nave  di  Zuan  caxaruol  di  le 
Castagne,  è  zorni  ....  parte  di  l’ ixola,  et  dice  a 
bocha  molte  nove  di  turchi  ;  et  come  le  galie  di 
Barolo  nostre  erano  di  qua  di  Corfù  a  Zimera,  et 
subito  sariano  qui  carge  di  colli  1500  erano  in  Ci¬ 
pro,  e  cenere  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  fo  il  Principe  justa 
il  solito.  E  lele  le  letere  di  Milan,  Roma,  Chioza  e 
Cypro. 

Di  Cypro ,  di  sier  Donarlo  Mar  sello  luogo- 
tenente,  sier  Sebastiani  Badocr  et  sier  Alvise 
Corner  consieri,  date  a  Nicosia  a  dì  ultimo 
Marzo.  Come,  per  le  galie  di  Bando,  a  eli  22  di 
questo  scrisseno  copioso,  poi  aparse  a  l’isola  il  22 
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dito  da  la  banda  di  verso  tramontana  vele  12  tur- 
chesche,  zoè  galie  7,  una  galeota,  4  (uste,  le  qual 
steleno  8  zorni  apresso  Cerines  a  Pendaja,  poi  deno 
volta  verso  la  Soria.  Non  hanno  fato  dano  alcuno 
a’  nostri  per  aver  cussi  comandamento  dal  suo  Si¬ 
gnor,  come  quel  capitanio  ha  ditto;  tamen  loro 
rczimento  hanno  sempre  fato  cavalchar  per  le  ma¬ 
rine  Andrea  Mauresi  governator,  con  li  slralioti,  i 
qual  laudano  assai,  et  ha  ’ulo  gran  falicha  e  merita 
la  gralia  di  la  Signoria  nostra;  al  qual  capitanio  li 
hanno  mandati  rinfrescarnenti.  11  resto  di  dita  ar¬ 
mata  tino  a  numero  di  vele  30;  la  qual  nel  canal 
di  Rodi  trovò  l’arma’  dii  Gran  maestro,  et  perchè 
dita  armata  rodiana  non  potè  montarli  sopra  vento, 
non  ave  danno  alcuno,  et  si  vene  di  longo.  Ben 
con  l’artellarie  fo  salutata  da’ rodami;  e  pervenuta 
la  note,  dita  armata  turchcsca  si  separò.  Et  scrive- 
no,  poi  è  sta  visto  4-  over  5  vele,  è  sta  visto  da 
la  banda  di  .  .  .,  quale  leniva  la  volta  di  Alexan¬ 
dria;  si  tien  sia  di  la  dita  armada.  Itevi,  per  le- 
tere  dii  Gran  maislro  di  Rodi,  hanno  aver  l’armata 
di  Constanlinopoli,  di  vele  130,  prepararsi  a  furia, 
zoè  galie  bastarde  45,  solil  40,  il  resto  palandone 
e  fuste,  et  era  in  ordene;  uncìe,  per  opinion  loro, 
avendo  aquistù  il  Signor  turcho  la  Soria,  non  la 
manderà  più  in  quelle  aque,  nè  farà  ussir;  il  qual 
Gran  maislro  scrive  sarà  in  ordene  a  mezo  Mazo 
proximo.  Itevi,  atendeno  a  fortifiebar  Famagosta 
e  Cerines,  facendoli  intrar  dentro  monizion,  ferri, 
piombi,  ogii  etc.,  fermenti  e  orzi,  in  che  hanno 
speso  più  di  ducati  2000;  tamen  quello,  camera  è 
molto  streta  ;  per  tanto  richiedeno  si  mandi  altre 
artellarie  e  balote  per  ogni  bon  rispeto.  Itevi,  la 
barella  tieneno  a  Baruto,  era  tornata  con  letere 
dii  Consolo  nostro  di  Damasco,  di  22,  qual 
scrive  averla  tenuta  tanto  per  poter  avisar  qualche 
nova;  che  poi  la  nova  ave  di  l’aquislo  dii  Cayro,  era 
zorni  55  non  haviano  auto  de  lì  alcun  aviso  di  le 
cose  dii  Cayro,  che  a  tulli  pareva  di  novo;  et  avea 
aviso  di  Dannata  solimi  il  fuzer  del  signor  Soldati 
verso  il  Saito  con  certo  numero  di  mamaluchi  ;  e 
questo  è  di  zorni  8  da  poi  la  viloria.  Itevi,  man¬ 
dano  una  depositimi  di  uno  si  ritrovò  nel  Cayro 
a  l’ intrar  dii  Signor,  et  ha  visto  il  fato  d’arme 
fato  nel  Cayro,  et  il  Soldati  esser  fuzito  al  Sayto 
con  5  in  G  milia  mamaluchi  e  arabi  ;  et  che  questi 
molestano  non  lassando  intrar  viluarie  nel  Cayro, 
dove  è  gran  carestia,  e  coreno  etc.;  sichè,  tien,  si 
farà  tra  loro  uno  altro  fato  d’arme.  11  Signor  tur¬ 
rito  era  nel  Cayro  reslà  vincitor,  ma  morti  assae 
de  li  sui,  et  era  con  12  in  14  milia  persone,  c  il 


forzo  di  la  so’  Porta  è  morti.  Itevi,  scrivono,  li 
oratori  destinati  a  esso  Signor  turcho  saria  ben 
cometerli  venisseno  in  Cipro  per  aver  l’instruzion 
achade;  poi  andar  in  Damiata  a  smontar  per  andar 
al  Cayro;  questo  perchè,  zerctia  il  tributo  si  deva 
al  Soldati,  over  presenti  si  feva  in  robe,  ina  1’  ora- 
tor  primo  dii  Signor  turcho  li  Irete  moto,  il  Signor 
voria  in  danari  e  non  in  robe. 

Di  Famagosta,  di  sier  Vicenza  C apelo  ca-  126 
pitanio,  date  a  dì  2  Aprii.  Come,  per  le  galie 
di  Binilo  ha  scrito  quanto  acadeva;  poi  per  una 
barcha  venuta  da  Baruto,  partì  a  di  24,  ha  nova 
una  fusta  lurchescha,  da  Tripoli  esser  zonla  lì  a 
Baruto,  qual  ha  dentro  liomeni  che  vano  al  Cayro 
a  trovar  il  Signor,  stali  contra  il  Soffi,  i  qual  di¬ 
cono  esser  stali  a  le  man  turchi  e  sofìani  e  aver 
auto  vitoria.  Tamen  la  verità  è  che ’l  Soffi  è  su 
le  arme,  e  ha  campo  potente  in  campagna  ;  nè  al¬ 
tro  di  momento  la  dila  barcha  porla,  qual  è  slà 
tenuta  lì  a  Baruto  per  poter  il  Consolo  avisar  qual¬ 
che  nova  di  progressi  dii  Signor.  Di  Damiata  ha, 
per  relation  di  uno  partì  a  dì  primo  dii  passato, 
sichè  vede  le  cose  di  schiavi  esser  minate,  nè  aver 
speranza  di  socorso  come  il  Signor  turcho,  che 
ogni  dì  li  poi  zonzer  al  suo  campo  zente  nova  per 
via  di  Alepo;  poi  arà  la  sua  armala  potente  a  le  ma¬ 
rine,  e  dii  Sophì  il  Soldan  poi  aver  pocha  speranza. 
Itevi,  dice  la  galia  capitania  di  Alexandria  zonse  a 
dì  20  Fevrer  a  Bichieri,  poi  l’ intrò  in  porto  di  Ale¬ 
xandria.  Di  Damasco,  il  Consolo  scrive  è  zorni  5G 
non  ha  nova  di  successi  dii  Cayro.  Itevi,  ha  ’uto  te¬ 
iera  dii  Gran  maestro  di  Rodi,  qual  manda  inclusa; 
li  avisa  di  1’  armata  dii  Signor  turco.  Itevi ,  scrive 
che  parte  di  dita  armata  che  passò  per  Rodi,  zoè 
vele  12,  passò  in  questi  dì  passati  a  l’isola  verso  Ze- 
rines  e  con  vento  di  levante  si  levò  e  andò  verso  la 
Turchia,  di  dove  passerà  in  Alexandria  over  Soria. 

Si  ha  visto  3  nave  poi  di  dita  armata  etc.,  qual  le¬ 
niva  la  volta  di  Alexandria.  Curtogoli,  s’  è  ditto  con 
fuste  esser  partilo  in  corozo  dii  capitanio  di  l’arma¬ 
ta  e  andato  verso  Barbaria;  sichè  non  è  con  questa 
armada.  Itevi ,  scrive  voria  si  mandasse  de  lì  qual¬ 
che  numero  di  fanti  per  non  esser  tempo  di  rimo¬ 
ver  quelli  sono  al  presente  fanti  vechii  stali  de  lì, 
perchè  anderiano  con  loro  fameje  ramengo.  Itevi, 
manda  una  depositimi  di  quel  .lacomo  Corso  ctc., 
la  qual,  per  esser  diversa,  etiam  qui  avanti  l’ho 
notata. 

Letera  dii  Gran  maistro  di  Dodi,  data  in 
Dodi  a  dì  19  Marzo  1517,  drizata  al  capita¬ 
nio  di  Famagosta.  Li  scrive  aver  ricevuto  soe  di 
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9,  et  si  oferse  eie.,  et  avisa  aver  da  Constanlinopoli, 
l’arnia’  dii  Turco,  eli  vele  140,  zoè  50  soli!,  40  ba¬ 
starde,  il  resto  foste  e  palandarie,  era  in  bordine, 
qual  usseria  per  venir  in  Levante  et  partirà  a  mezzo 
Mazo.  Item,  scrive  di  l'altra  armata  dii  Turco,  che 
passò  per  quelli  canali  di  Rodi,  e  l’armata  di  la  Reli- 
26*  gioii  li  fo  a  l’ incontro  ma  non  li  potè  far  danno  per 
non  aver  la  soa  potuto  montar  a  vento;  la  dita  arma- 
da  turca  era  vele  36  eie.,  et  le  do  galie  venitiane 
partì  di  Rodi  per  Cypro  ara  dito  eie. 

Di  Damasco ,  di  sier  Andrea  Arimondo  gii. 
sicr  Aìvise  consolo ,  di  22  Marzo.  Come  era  zeli¬ 
lo  de  lì,  come  per  sue  scrisse,  la  nova  di  1’  mirar  dii 
Signor  turcho  nel  Cayro,  portata  per  ga  ni  beli  co- 
radori;  la  qual  nova  però  prima  zorni  4  l’ebeno  per 
via  di  Bene  Ames  macademo,  anta  da  sei  explora- 
lori,  e  il  soldan  Tomobeì  esser  fuzilo  verso  il  Saylo 
con  bon  numero  di  mamaluchi  eie.  Scrive  è  zorni 
55  da  poi  che  nulla  si  à  auto.  Itera ,  de  le  strade  è 
rote;  lui  Consolo  ha  mandato  messi  per  saper,  i  quali 
non  hanno  potuto  passar,  imo,  essendo  sta  mandati 
alcuni  messi  per  marchadanli  mori  a  Gazara  per  sa¬ 
per  qualche  nova,  sono  ritornati  con  dir  non  pono 
passar,  et  esser  sta  Gazara  per  turchi  brusata  e  sa- 
chizata.  Item,  scrive,  zerclia  il  mandar  di  le  galie 
future,  si  mandi  a  la  muda  di  Oclubrio,  e  che  fin 
bora  non  era  sta  contratà  nulla  ;  e  il  retenir  è  sta 
fato  in  Cypro  di  le  presente  galie,  è  sta  di  danno  a 
la  nazion,  la  qual  è  in  reputazion  de  lì,  e  si  lauda  di 
la  bona  compagnia  L’ha  al  presente.  Conclude,  fa¬ 
cendosi  la  muda  di  Otubrio,  si  trarà  le  facilità  di 
nostri  di  quel  paese.  Item,  zonse  a  Barulo  la  nave 
Bernarda  con  orzi  cargati  in  Cypro  e  con  quel  ora- 
tor  dii  Signor  turcho  fo  a  quel  rezimento,  il  qual  è 
resta  ben  edifichato  di  dito  rezimento.  Lui  Consolo 
à  scrito  al  viceconsolo  a  Baruto  li  fazi  honor  et  bona 
compagnia.  Item,  scrive,  da  quel  signor  diadi  e  de 
lì  à  ogni  bona  dimostratimi  di  amicitia,  e  dimostra 
grande  amor  verso  nostri. 

Fo  leto  la  teiera  di  JBrexa  a  sier  Francesco 
di  Garzoni  consier,  di  5,  nolada  di  sopra,  et  una 
di  sier  Lorenzo  Orio  dotar  avogador  extraor¬ 
dinario,  di  3,  drizata  a  sier  Francesco  da  Te¬ 
xano  savio  a  terra  ferma,  et  una  di  sier  Marco 
Foscolo  avogador  extraordinario  di  3,  drizata 
a  sier  Andrea  Foscolo  suo  augnato.  Fi  li  scrive 
parli  di  questo  a  sier  Alvise  da  Molin  procurator  et 
sier  Andrea  Grifi  procurator,  savii  dii  Consejo.  In 
consonantia  si  confermano  di  la  mala  conlenteza  di 
òr  exani  per  li  capitoli,  et  chiamano  i!  suo  Consejo,  c 
fo  usa  di  stranie  parole,  dolendosi  questo  non  è  il 


loro  merito,  e  voleano  dar  licentia  a  li  soi  Oratori 
venisseno  via  senza  tuor  dilli  capitoli;  et  loro  Avo- 
gadori  fono  in  Consejo,  zerchono  acquietar  le  cosse, 

E  di  gran  importantia  Brexa,  è  un  regno  ;  saria  da 
tenirli  ben  edifiehali. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  poi  127 
leto  una  suplication  di  sier  Vicenzo  Bolani  qu.  sier 
Francesco  qu.  sier  Domenego,  dimonstra  esser  mi¬ 
nato  in  questa  guerra,  aver  pagato  assa’  e  non  scosso 
li  soi  prò’  a  la  camera,  perso  le  intrude  di  possession 
di  Este,  e  debitor  per  piezaria  di  certo  dacio  di  An¬ 
tonio  di  Manfredi;  però  dimanda  sia  suspeso  per 
anni  do  provimi,  et  cussi  messene  e  fu  preso.  Ave 
nulla  non  sincere,  20  di  no,  ICO  di  la  parte. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  havendo  compito  li 
evalori  a  le  Raxon  nuove,  siano  eledi  do  altri  per  4 
man  di  election  a  la  bancha,  entrino  a  dì  primo  Oc- 
tubrio  e  stogino  anni  do.  Item,  si  fazi  uno  exator  a 
li  tre  Savii  sora  il  regno  di  Cypri  ;  et  tamen  dita 
parte  non  fu  mandata. 

Fu  posto  poi,  per  li  Savii,  risposta  a  li  capitoli  di 
la  comunità  di  Verona,  videlicet  prima  ledi  sono 
numero  5.  Per  il  primo  dimandano  la  confirmalion 
di  statuti,  privilegii,  indulti  de.,  e  di  la  cava  di  mer- 
chadanli,  come  prima  erano  avanti  la  guerra  ;  e  a 
questo  se  li  riponde  semo  contenti.  Item,  ridur  tulli 
li  membri  era  a  la  cita,  come  prima  avanti  la  infeli¬ 
cissima  zornata  di!  perder  di  Verona,  e  a  questo  se 
li  risponde  semo  contenti,  excepto  il  capitolo  dii  Lago 
e  il  vicario  d’ ìllazi,  qual  è  sfa  dati  per  il  Consejo  di 
X  ;  et  zercha  Legnago  è  do  opinion  di  Savii,  come 
dirò  di  solo.  Item,  vociano  fosse  levà  certe  suspen- 
sion  d’intrade  in  gardisana  e  altrove  di  veronesi,  e 
se  li  risponde  semo  contenti  farlo;  et  cussi  è  stà 
ordinato.  Item,  dimandano  exemption  per  qualche 
anno,  over  quella  terra  e  teritorio,  alento  li  danni 
patiti,  manco  angariarla,  se  li  risponde  si  vederà 
in  ogni  tempo  non  li  dar  più  cargo  di  quello  polra- 
no,  havendo  rispeto  a  li  danni  palili.  Et  cussi,  zercha 
Lignago,  dove  è  la  diferenlia,  sier  Domenego  Trivi- 
xan  procurator,  sier  Alvise  da  Molin  procurator,  sier 
Lunardo  Mozenigo  procurator,  sier  Polo  Capello  el 
cavalier  savii  dii  Consejo,  sier  Filipo  Bernardo  et 
sier  Alvise  Gradenigo  savii  di  terra  ferma,  veleno 
dirli  che  di  Lignago  semo  contenti  mandi  il  podestà 
a  dar  raxon  in  civil,  ma  il  criminal  e  danni  dati  vo¬ 
lendo  sia  dii  Provedador  mandaremo  a  Lignago,  j li¬ 
sta  la  promission  fatoli. 

Et  a  l’ incontro,  sier  Andrea  Grifi  procurator, 
sier  Lucha  Trun  savii  dii  Consejo,  sier  Nicolò  Dol- 
fin,  sier  Piero  Trun,  sicr  Francesco  da  clia’  da  Pe- 
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xaro  savii  a  (erra  ferma,  veleno  dirli  che  volemo  Li¬ 
gnago  resti  separato  da  Verona,  come  fu  preso  dii 
1 509,  25  Lujo;  con  altre  parole,  ut  in  parte. 

127  Parlò  prima  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier 
procurator,  et  fé’  una  excellentissima  renga,  dicendo 
dii  1207  Lignago  era  solo  il  vescoa’  di  Verona,  e 
cussi  posto;  poi  dii  1385  fo  contracambiato  per  Bo- 
voion  e  Monte  Forte,  e  Verona  si  rezeva  a  comunità; 
si  à  ’uto  dii  1 405  Verona  et  prima  Lignago  fo  tolto  con 
separatimi  di  Verona  ;  poi  dii  1439,  per  rebelion  fata 
di  Lignago  al  marchese  di  Mantoa,  fo  posti  solo  Ve¬ 
rona  ;  demum  dii  1509  fati  separati  ma  poi  falino; 
ergo  non  lencvan,  dicendo  molle  raxon  per  la  sua 
opinion.  Li  rispose  sier  Andrea  Grifi  procurator,  di¬ 
cendo  di  la  importantia  di  Lignago,  e  bisogna  fortifi¬ 
carlo,  eh’  è  la  chiave  dii  nostro  Stado  etc.  Poi  parlò 
sier  Lunardo  Mozenigo.  Li  rispose,  e  ben,  sier  Lucha 
Trun.  Poi  parlò  sier  Alvise  da  Molin  procurator,  et 
fo  manda  la  parte  :  2  non  sincere,  2  di  no,  71  dii 
Trivixan  e  compagni,  115  dii  Oriti  e  compagni,  e 
questa  fu  presa  ;  et  poi  fo  comanda  gran  credenza, 
per  il  Canzelier,  di  le  disputazion  fatee  di  la  delibe¬ 
ratimi  fino  da  mal  ina;  si  dirà  per  il  Serenissimo  a  li 
Oratori  veronesi  numero  do,  sono  in  questa  terra. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  l’Orator  da  esser  cie¬ 
chi  al  Christianissimo  re  babbi  ducati  140  al  mese 
per  spese,  meni  cavali  1 1,  e  parti  quando  parerà  a 
questo  Consejo,  e  sia  electo  cosi  pena  di  ducati  500 
olirà  tute  altre  pene,  ut  in  parte  ;  et  fu  presa. 

Et  licentialo  Pregadi,.  restò  Consejo  di  X  con  la 
Zonta,  et  steteno  podio;  solimi  afirmono  la  vendeda 
fata  questa  malina  dii  soldo  per  barella  di  Mestre, 
comprando,  per  quarto  sier  Piero  Badoer  qu.  sier 
Albertin  dolor;  el  quarto,  soa  sorella,  fo  moglie  di 
sier  Andrea  Loredan,  uno  quarto  ;  sier  Lorenzo  e 
sier  Silvestro  Minio  qu.  sier  Andrea  so’  fradelli,  et 
il  quarto  domino  Vicenzo  Bendo  protonotario  e  fra¬ 
delli  di  sier  Domenego.  Et  fo  per  ducati  3G50,  i  qual 
darà  da  malina  contadi,  et  sono  per  expedir  i  Ora¬ 
tori  vanno  al  Signor  turche. 

Nola.  L’altra  parte  dii  soldo,  fo  ne  l’anno 
venduta  a  quel  marzer  di  la  Pigna  per  ducati  5  milia 
et  l’alita  a  l’anno  ducati  .  .  .  .  ,  ma  quella  è  netta  di 
decima  ;  questa  dia  pagar  per  cadauna  decima  du¬ 
cali  20. 

hi  questa  matina,  in  Colegio  fo  fato  cavalier,  per 
il  Principe,  domino  Guani  Picon  dal  Borgo  conte- 
stabile  nostro  zà  anni  10,  c  li  fo  fato  il  suo  privilegio 
per  aversi  ben  portato  in  questa  guerra. 

128  A  dì  0.  La  malina,  nulla  fo  di  novo.  Veneno  li 
do  oratori  di  la  comunità  di  Verona,  domino  Fran¬ 


cesco  Bajuloto  el  cavalier,  domino  Guidino  Gua- 
rienti  dolor,  et  per  il  Principe  li  fo  dito  la  sua  expe- 
ditione  fata  eri  nel  Senato,  qual  li  fo  loto.  Ringracio- 
rono  di  averli  expediti,  et  scrivevano  a  la  soa  comu¬ 
nità,  racomandandosi  molto  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  per  dar 
audientia,  et  li  Savii  d aspersi  alditeno  li  oratori  di 
diverse  comunità  dii  brexan,  et  nulla  fo  di  novo. 

A  dì  10,  Domencga.  La  matina,  in  Colegio  fo 
Intere  di  Cypro  vecliie,  di  7  Marzo,  venute  con 
le  galle  di  Barato;  le  qual  è  zonte  a  Liesna  a  di  .  .  . 
di  questo,  dieno  esser  in  Histria,  e  se  intese  esser 
morto  sopra  le  dite  galie  a  Rhodi  sier  Zuan  Zantani, 
veniva  capitanio  di  Famagosta  eie.;  et  il  sumario  di 
le  qual  letere  con  le  deposilion  et  avisi  sarà  notadc 
più  avanti  oziò  il  lutto  intender  si  possa. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  et  fo  fato  7  voxe. 

Fu  posto  la  parte  di  sier  Andrea  Dandolo,  presa 
in  Pregadi  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  per  soi  me¬ 
riti  è  stato  prexon  etc.,  li  sia  dà,  per  5  rezimenti,  la 
cast  eia  n  aria  ili  Cividal  di  Beimi.  Ave  812  di  si,  3o4 
di  no,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier  Ber¬ 
nardin  Michiel,  eh’ è  podestà  di  Seravaie,  c  sier 
Polo  Zane  podestà  a  Moncelese,  possi  venir  in  que¬ 
sta  terra  per  zorni  15,  et  fu  presa. 

Fo  leto,  per  Gasparo  di  la  Vedoa  segretario  dii 
Consejo  di  X,  la  parte  presa  in  dito  Consejo  di  X 
con  la  Zonta  a  dì  6  di  l’ instante,  che,  atenlo  li  soli- 
citadori  di  l’ imprcstedo,  i  qual  sono  sier  Alvise  Pa- 
squaligo,  sier  Polo  di  Prioli,  sier  Piero  da  Pexaro, 
hanno  più  volle  richiesto  sia  fato  in  loco  suo,  però 
il  primo  dì  di  l’altra  setimana  tutti  li  creditori,  ut 
supra,  si  redugano  in  questa  sala  presenti  i  Cai  dii 
Consejo  di  X,  et  per  scurlinio  elezino  12,  li  quali  poi 
siano  balotati  nel  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et  li 
tre  primi  di  balote  siano  soleciladori,  ut  supra ,  vi- 
delicet  quelli  barano  passà  la  mila  de  li  creditori,  si 
intendi  rimasi..  Questi,  insieme  con  li  presenti,  aten- 
dino  a  far  compir  di  pagar  le  rate  et  poi  entrino  soli; 
siano  tenuti  guardar  quelli  hanno  auto  di  più  di  le 
sue  rate  et  inlaehalo  la  Signoria  nostra,  che  pur  si 
dice  ne  sono;  li  qual  debino,  havendo  auto  di  più  di 
le  sue  rate,  portar  i  danari  a  li  Camerlengi  a  questo 
deputadi  in  pena  di  25  per  100  ;  et  cussi  quelli  ha- 
vesseno  intachado  di  più,  (con)  intermedi  di  zorni  8  128 
porti  il  cavedal  e  la  pena;  la  qual  pena  la  mila  siano 
di  soliciladori  che  troverano  tal  erori,  1’  altra  di 
1’  Arsenal;  et  li  transgressori  in  pena  di  furanti. 

Di  Chiosa,  fo  letere  questa  matina,  di  sier 
Andrea  Lion  podestà,  di  0.  Come  questa  mafina 
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zonse  do  lì  una  barca,  parli  Mereore,  a  dì  ,  di 
Pesaro.  11  patron  e  altri  di  la  barella  referiscono,  co¬ 
me  questa  malina  al  levar  dii  sol  vete  cavali  e  fanti 
a  la  volta  di  Pesaro  assa’  numero,  et  vetcno  fanti 
assa’  feriti  di  quelli  dii  Papa  quali  miravano  in  Pe¬ 
saro,  et  cussi  il  resto  di  fanti,  come  fugali  ;  non  si 
pensavano  di  ussir  conira  i  ninnici. 

Noto  come,  in  questa  malica,  per  il  Colegio  e 
per  lermination  di  la  Signoria,  fu  casso  di  nodaria 
Bortolomio  di  Pedreti  era  nodaro  in  Piaza  di  San 
Marco,  et  questo  per  aver  scrito  le  excomuniche  di 
do  chiesie  San  Polo  et  San  Moixè.  Et  tulli  <J  Consieri 
si  sotoscrisseno  ;  e  questo  per  averlo  fato  senza 
aver  prima  dimanda  licentia  a  la  Signoria. 

29  De  Cypro,  di  sier  Donado  Mar  zelo  luogo¬ 
tenente  et  sier  Sebastiani  Badoer  et  sier  Alvise 
Corner  consieri ,  date  a  Nicosia  a  dì  7  Marzo, 
venute  per  la  nave  di  Zuan  Caxaruol  di  le  Caslegne, 
qual  ha  fato  optimo  viazo.  Scriveno,  come  credeva¬ 
no  mandar  per  le  galie  di  Barrilo  ducati  10  milia  ; 
ma  la  nova  del  Signor  turco  venuto  in  Soria  et  l’in- 
trar  ne  1’  Egiplo  ha  fato  rimover  i  loro  pensieri,  e 
non  trovano  chi  più  vogliano  comprar  casali  come 
prima.  Et  tamen  mandano  per  le  galie,  per  lelere  di 
cambio,  ducati  2007,  et  per  le  nave  vederano  man¬ 
dar  altri  ducali  2000.  Di  parchi  che  si  vogliono  fran- 
char,  non  trovano  chi  per  la  povertà  loro;  et  cussi 
fracopali  (francopati).  Scriveno,  è  bona  saxon  di 
biave  per  le  pioze  state  e  sperano  si  averà  optimo 
recollo,  et  alenderano  a  recuperar  biave  da  li  debi¬ 
tori  di  camera.  Le  cavalete  si  atendeno  a  estirpar  con 
lo  arar  di  la  terra  si  fa,  eh’ è  optimo  modo  e  con  po- 
cha  spesa.  Scrive,  zonse  de  lì,  come  per  altre  avisono, 
uno  oralor  dii  Signor  turcho  con  8  schiavi  in  com¬ 
pagnia  et  altri  7  di  la  sua  famiglia,  qual  è  stato  mexi 
do  de  lì.  Ila  voluto  orzi  per  il  campo  dii  Signor  et 
animali  grossi  c  menudi  per  li  soi  danari;  al  qual 
hanno  fato  olima  compagnia,  scusandosi  non  vi  esser 
biave  di  darli  per  averne  mandato  gran  copia  di  qui 
per  lo  exercito  di  la  Signoria  nostra  conira  li  inimici 
dii  Signor  turcho.  Et  animali  non  ne  esser  in  l’isola; 
pur  di  quello  barano,  parleciperano  con  lui  per  la 
bona  paxe  et  amicitia  dii  suo  Signor  con  la  Signoria 
nostra.  Al  qual  hanno  convenuto  farli  presente,  sì  in 
nome  de  esso  Locotenente,  qual  dii  Capitanio  di  Fa- 
magosta  ;  et  li  presenti  che  esso  oralor  li  donono,  li 
mandano  a  la  Signoria  nostra;  è  la  lista  qui  in  la  po- 
liza.  Questo  orator  chiamalo  Coslanzi  bassa,  (fu) 
ben  satisfato  da  loro  et  vestito  lui  e  li  suoi,  e  datoli 
orzi  moza  20  milia  per  li  soi  danari  ;  qual  ha  noli- 
zato  una  nave  noslra  fino  in  Soria,  et  cargati.  Non  ha 


polulo  levar  alcun  animale  suso,  et  è  montalo  in 
nave,  ma  per  tempo;  ancora  non  è  partido  de  l’isola 
e  va  contento  via.  Di  novo  si  ha,  il  Signor  turcho 
haver  auto  il  Cayro  con  gran  strage  del  suo  exercito 
et  de’  mamaluchi,  et  restali  turchi  10  milia  solimi. 
11  signor  Soldan  è  scampato  con  3000  mamaluchi 
verso  la  Media.  Sichè  à  ’uto  il  dominio  di  la  Soria  et 
bora  di  lo  Egipto.  Et  item,  hanno  l etere  di  22  dii 
passato ,  di  Alepo,  et  par  il  signor  Sophì  sia  po¬ 
tentissimo  20  zornale  lontan  di  Aleppo;  qual  à  fato 
rilrar  turchi  erano  a  li  soi  confini.  Le  qual  lelere  e 
alcune  altre  mandano  incluse,  videlicet  di  Tripoli , 
di  sier  Piero  Morexini  di  sier  Batista,  scrive 
dii  Cairo  non  aver  nulla,  ma  spera  presto  scriver 
bone  nove  di  altre  bande,  che  voi  dir  dii  Sophì. 
Item,  mandano  doe  letere  di  nove  aule  da  Saline, 
la  copia  di  le  qual  sarano  seri  te  qui  solo. 

Robe  portate  al  rezimento  di  Cypro  et  capitanio 
di  Famagosta  per  lo  ambasador  del  Signor 
turcho. 

Uno  ramili  con  certa  piadenela  bassa  d’arzento,  pesa 
marchi  4,  onze  7. 

Uno  tapedo  comprado  in  questa  terra  de  Nicosia  per 
dito  ambasador,  per  ducati  5  V2. 

Una  peza  di  zambeloto  cyprioto  da  zercha  ducati  0. 
Una  taza  d’arzento  comprada,  ut  supra ,  de  onze  3 
et  sazi  2. 

Uno  altro  tapedo  comprado,  ut  supra,  per  ducati 

5  V*- 

Una  peza  di  zambeloto  cyprioto  in  do  cavezi. 

Al  capetanio  di  Famagosta. 

Tre  tazete  d’arzento,  in  (ulto  marche  una,  onze  7, 
sazi  1  y2. 

Uno  fel tron  di  tela. 

10  pichi  vel  zircha  di  alalasso. 

Exemplum. 

In  litteris  locumtenentis  Cypri, 
diei  7  Martii  1517. 

Copia  di  una  l etera  scripta  in  Saline  per  mis - 
sier  Piero  Contarmi,  fo  di  missier  Imperiai, 
directiva  al  durissimo  rezimento  di  Cypro, 
a  dì  6  Marzo  1517. 

Magnifici  eh  durissimi  Domini. 

Fazo  la  presente  a  le  magnificentie  vostre,  cum 
advisarle  del  mio  zonzer  de  qui  ozi  due  bore  avanti 
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noie,  con  la  nave  patron  Zuan  Fortin,  et  partissimo 
da  Tripoli  eri  due  bore  avanti  zorno.  Da  novo  asse, 
come  il  Signor  lurcho,  zà  zorni  35,  salvo  il  vero,  è 
intra  lo  nel  Cayro,  et  questo  asse  da  dui  ulachi  anda¬ 
va  con  tal  nove  a  Constant inopoli;  et  etiam  ha  por¬ 
tato  comandamento  al  signor  di  Tripoli  de  tal  viclo- 
ria.  E1  signor  Soldan  era  fuzito  a  la  volta  di  la  Meca, 
dicesi  con  schiavi  3000,  et,  come  vostre  magnilicen- 
tie  bavera  inteso  per  avanti,  cum  tutto  il  suo  haver 
se  ns  andò  a  quella  volta.  E1  fato  d  arme  scomenzo 
a  Salaja,  et  fece  tre  bafaglie.  Ne  son  state  grande 
occision  tra  loro  ;  et  per  quanto  dice  loro  turchi,  non 
esser  restato  con  il  Signor  da  persone  10  in  lo  milia, 
morto  Saliti,  voi  dir  Synan  bassa  suo  primo  homo 
molto  grande,  come  le  magnificenlie  vostre  el  sano. 
Se  hano  presentato  molti  schiavi,  quali  era  scosi  nel 
Cayro,  et  a  tuli  cerchassi  hanno  fato  tagliar  la  testa. 
Loro  elise  come  il  signor  Soldan  aveva  domandato 
salvoconduto  insieme  con  il  Gazelli,  dii  che  se  li 
dano  pocha  fede.  Arabi  assai  sono  morti  in  questo 
facto.  Invero,  questo  Signor  hano  auto  una  gran  Vic¬ 
toria;  cosa  più  de  ventura  che  de  seno:  che  Idio  per 
sua  gran  bontà  ce  aiuti  !  Se  ’l  signor  Soldan  sarà 
scapolo,  le  cosse  non  starà  a  questo  modo:  che  Idio 
presto  ne  aiuti  !  Asse,  per  letere  de  Aleppo,  come  il 
signor  Sopii i  era  con  molte  zente  zorni  20  lontan , 
et  che  le  zelile  turchesche,  che  era  a  quelli  passi,  era 
retirati  ;  che  se  cussi  fusse,  saria  molto  bono.  Tutte 
merze,  che  era  stale  carge  sopra  dila  nave,  per  du¬ 
bito  de  nove  corarie  che  non  venisse,  asse  discarga- 
te  el  condute;  non  n’è  venuto  se  non  certe  sede  et 
specie  per  le  galie.  Le  letere  di  Alepo  sono  di  22 
dii  passato.  Adviso  vostre  magnificenlie,  l’è  venuto 
etimi  con  dita  nave  missier  Alvise  dragoman  del 
clarissimo  Baylo.  E  mandato  a  vostre  magnificenlie 
per  il  signor  di  Tripoli  con  letere  per  biave;  et  per 
quanto  tuli  habiamo  judicà,  non  n’  è  se  non  per  lui, 
abenchè  l’habi  letera  di  esso  Signor.  Le  magnificen¬ 
lie  vostre  circa  questo  si  governerà  come  li  piacerà. 

*  Exemplum. 

Copia  di  tma  letera  scripta  in  Saline  per  Lu¬ 
dovico  da  Modena,  partì  da  Tripoli, passato 
de  qui  con  la  nave  patron  sier  Zuan  Fortin, 
directiva  a  domino  Francesco  Zacarìa,data 
a  dì  7  Marzo  1517. 

Do  li  habiamo  da  novo,  zà  zorni  4  vene  una  ga- 
jioia  da  Itoselo  con  cercha  ulachi  44,  quali  manda 
el  Signor  lurcho  per  lutto  el  suo  paese  anonciar  la 
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victoria  avuta  et  presa  del  Cayro,  che  fu  a  di  7  di  la 
luna  passala;  ma  con  grandissimo  danno  dii  suo  e- 
xercito.  Hanno  facto  3  volte  facto  d’arme  a  Salaja.  Se 
à  Irovà  el  signor  Soldan  con  parte  de  li  sui  mainalo  - 
chi  et  altre  zelile;  qual  strachi  a  tal  Intaglia,  se  reli- 
rorono  quasi  roti  dentro  nel  castel  del  Cayro;  poi 
vene  Selim  bassà,  voi  dir  Synan,  con  cercha  12  milia, 
pensando  de  intrar  nel  Cayro,  et  el  Gazcli  li  vene 
incontra  con  una  compagnia  di  schiavi  et  rupe  ditti 
turchi,  et  amazò  Selim,  voi  dir  Synan  bassà.  Veden¬ 
do  questo,  el  Signor  lurcho  con  tutto  el  suo  exercito 
vene  avanti  et  scontrose  con  el  Soldan,  qual  veniva 
in  favor  dii  suo  popolo,  el  feceno  crudelissima  ba- 
taglia,  imperochè  per  fina  le  done  volevano  morir 
per  non  esser  soloposte  a’  turchi.  Et  la  balaglia  durò 
tre  giorni,  tre  note;  per  la  qual  cosa  da  1’  una  et 
1’  altra  parte  restò  pocho  numero,  ma  pur  a  la  fine 
el  Torcilo  rimase  la  victoria,  et  questo,  perchè  a  l’in- 
trar  del  Cayro  (il  Soldan)  aveva  facto  alcune  cave 
quadre,  con  ingani,  pensando  che  ’l  Turcho  venisse 
per  quella  strada  et  inganarlo,  et  huverlo  ne  le  man  ; 
ma  lui  andò  per  la  strada  di  sopra  dal  castello  et 
intrò.  Sono  morta  di  la  canalgia  tanta  di  1’  una  et 
l’altra  parte,  che  ’l  sangue  coreva  per  le  strade; 
a  la  fin  fo  vilorioso.  Scampò  el  Soldan.  El  Gazeli  con 
1500  schiavi  andò  a  la  volta  de  Saeto,  el  ancor  spero 
in  Dio  che  per  esser  tanto  mal  voluto  da’ popoli  non 
regnerà.  Nè  altro. 

Exemplum. 

Copia  di  una  letera  di  domino  Tetro  Morexini , 
de  dì  4  Marzo  1517,  in  Tripoli,  scripta  al 
magnifico  et  clarissimo  domino  Donato  Mar¬ 
cello  dìgnissimo  locotenente  dii  regno  di 
Cypro. 

De  li  avisi  de  qui,  non  la  atediarò  per  bora  che 
de  le  cosse  del  Cayro.  La  magnificentia  vostra  ne  è 
fin  hora  copiosa;  ma  potria  esser  che  sin  qualche 
zorno  li  liavesse  da  scriver  da  novo  de  altre  bande. 
Dio  fazi  il  meglio. 

Se  dichiara,  che  eliclo  missier  Pelro  Morexini, 
parlando  di  sopra  di  nove  di  altre  bande,  intende  dir 
dii  signor  Sophì,  quale  con  il  suo  exercito  è  lontano 
da  Alepo  per  zornate  20,  come  si  dice. 

In  questa  sera,  se  intese  come  sier  Francesco 
Malipiero  qu.  sier  Perazo  era  morto  di  uno  caso 
mollo  stranio;  il  qual  a  dì  4  di  questo  cazete  in  Ca¬ 
dore  zoso  di  uno  pozuol  et  si  fe’  gran  mal,  et  si  le’ 
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portar  una  zafra  a  .  .  .  et  in  camin  eri  sera  inorilo 
in  terra  a  .  .  .  .  senza  confessimi,  nò  comunion,  nò 
ordenà  li  falli  soi. 

È  da  saper  :  in  questi  zorni  achadele  che,  per  sen- 
tentie  esecutoria!,  fo  interdite  do  cliiesie  in  questa 
terra,  videlicet  San  Polo  per  certo  beneficio  ha  uno 
fio  di  sier  Bernardo  Zane  in  trivisana  conira  il  do¬ 
ver,  et  cussi  fo  sera  la  chiesa,  et  San  Moisè  per  certi 
danari,  over  livelli,  dia  pagar  i  Barozi,  et  fo  eiiam 
sera  la  chiesia  ;  uncìe,  el  nodaro  fé’  dite  do  scomuni- 
chation,  Bortolamio  de  Pedrelis,  leniva  bancho  in 
Piaza,  et  per  aver  lato  questo  senza  saputa  dii  Co- 
legio,  fo  termina  eri  in  Colegio  che  ’l  dito  fusse 
privo  (di)  la  nodaria.  Item,  noto.  Zonse  il  brieve 
del  Papa  revochava  quello  scrisse  cercha  Rizo  di 
Manloa,  per  esser  sta  mal  informalo. 

A  dì  11,  Luni,  la  matina,  fono  letere  di 
Franga ,  di  V Orai or  nostro,  da  Paris ,  di  29  le 
ultime ;  de  Ingollerà,  di  VOrator  nostro,  di .  .  . 
Aprii,  et  di  Milan  dii  secretorio  Caroldo,  di 
. .  .;  di  Brexa,  Verona  etc.,  le  qual  letere  parte 
fo  lete  con  li  Cai  di  X,  et  però  il  sumario  noterò 
qui  di  soto. 

Da  poi  disnar,  jùsta  la  deliberatimi  dii  Consejo 
di  X,  se  reduseno  parte  di  creditori  de  l’ impresiedo 
in  la  sala  dii  Gran  Consejo,  presente  sier  Francesco 
Foscari,  sier  Polo  di  Prioli,  sier  Antonio  Bembo  Cai 
di  X;  il  qual  Prioli  fu  fato  vicecao  a  dì  9  dito,  come 
ho  scripto  di  sopra,  in  luogo  di  sier  Dmnenego  Ca- 
pelo  è  amalato.  Et  per  Gasparo  di  la  Vedoa  secre¬ 
tano  fo  leto  la  parte,  la  qual  e  ti  am  questa  matina  fu 
publicata  in  Rialto.  E  tamen  si  reduseno  solimi  nu¬ 
mero  1G0,  et  fo  tolti  numero  48,  videlicet  procu¬ 
ratori:  sier  Francesco  Foscari  el  cavalier,  sier  Loren¬ 
zo  Loredan  dii  Serenissimo,  sier  Hironimo  Jusliniati, 
poi  altri  di  ogni  età,  et  rimase,  al  primo  scuri  inio, 
solum  cinque.  Et  iterimi  il  secondo  scurtinio  tolti 
30,  Ira  i  qual  sier  Zacaria  Gabriel  procurato!’,  sier 
Francesco  Foscari  cavalier  procuralor,  et  rimaseno 
li  7  et  do  di  più  pasono.  Io  Mari»  Sanudo  fui  nomi¬ 
nalo  conira  mia  voglia,  et  fui  nel  numero  di  soto; 
ma  non  passai,  perchè  mi  procurai  contea.  Et  si  siete 
assa’  nel  balotar;  deli  qual  12  rinuncia,  3  balotali 
sarano  nel  Consejo  di  X  con  la  Zonta. 

2  Questi  dodici  rimaseno. 

Sier  Domenego  Capelo,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu. 

sier  Carlo. 

Sier  Batista  Erizo,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier 

Stefano. 

1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 
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Sier  Zuan  Marcelo,  fo  governador  de  Finlrade,  qu. 
sier  Andrea. 

Sier  Andrea  Baxadona,  fo  Consier,  qu.  sier  Filippo. 

Sier  Alvise  Barbaro,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu. 
sier  Zaccaria  cavalier  procuralor. 

Al  secondo  scurtinio. 

Sier  Bernardo  Soranzo,  fo  di  la  Zonta,  qu.  sier  Be¬ 
ndo. 

Sier  Marco  Gabriel  el  Consier,  qu.  sier  Zacaria. 

Sier  Polo  Valaresso,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu. 
sier  Ferigo. 

Sier  Marco  Antonio  Loredan,  fo  Cao  dii  Consejo 
di  X,  qu.  sier  Zorzi. 

Sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro,  savio  a  terra 
ferma,  qu.  sier  Marco. 

Sier  Piero  Mozenigo,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu. 
sier  Francesco. 

Rebai  otadi. 

f  Sier  Nicolò  Trivixan,  fo  Consier,  qu.  sier  Thomù 
procuralor. 

Sier  Vetor  Pixani  el  governador  de  Finlrade, 
qu.  sier  Mario. 

In  questa  malina  et  ozi  achadele  gran  disension 
tra  li  stratioti,  greci  et  albanesi,  adeo  feno  a  Santa 
Maria  Formosa  certa  buregaia  e  feriti  alcuni,  tra  li 
qual  fo  uno  Michali  Quili  greco,  capo  di  stratioti, 
però  die  quelli  dii  conte  Mercurio,  ch’é  qui,  et  è  al¬ 
banesi  e  contrarii  a’  greci,  et  ozi  veneno  in  Piaza  di 
San  Marco  con  arme  eie.  e  una  parte  et  l’altra,  linde 
per  il  Colegio  li  fo  mandato  a  far  comandamento  che 
subito  andaseno  via  a  i  loro  alozamenti  et  che  non 
si  volea  ex  pedi  rii. 

J)ì  Franga,  di  VOrator  nostro,  da  Paris,  a  133 
dì  29  Aprii.  Come  è  indisposto  et  mandoe  le  letere 
a  l’Orator  nostro  in  lngaltera.  Fo  da  la  illustrissima 
Madama,  a  la  qual  comunichoc  le  nove  dii  Turche, 
dicendo  è  lonlan  tal  avisi  e  successi.  Item,  scrive, 
come  scrisse,  la  praticha  di  condor  Marco  Antonio 
Colona  con  il  Chrislianissimo  re  va  driedo  ;  eri  ri¬ 
ritornò  il  suo  messo  a  la  corte,  le  cose  è  però  con¬ 
cluse,  e  dito  Marco  Antonio  vera  de  qui.  11  Re  man¬ 
da  monsignor  di  Schizuch  a’  sguizari  per  una  dieta 
dieno  far,  per  interlenirli  etc.  Lo  agente  di  Zenoa  si 
parte;  va  a  Zenoa  per  aiutar  il  Chrislianissimo  re  ad 
aver  li  danari  richiesti  a’  zenoesi,  come  fece  Fanno 
passato,  die  ave  ducali  50  milia  da  Zenoa.  È  avisi  di 
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mamaluchi  e  schiavi  siati  a  le  man  con  turchi,  et 
esser  sta  una  gran  strage  tra  l’una  parte  et  l’altra, 
pur  il  Turcho  è  resta  nel  Cayro  con  12  milia  turchi, 
et  il  Soldan,  che  l’uzite,  è  su  le  arme,  et  machademi 
in  Soria  aver  amazà  li  turchi  restati,  e  Damasco  si 
iien  per  il  Soldan;  tamen  queste  nove  non  è  crete. 
È  zonlo  de  qui  monsignor  di  Vandomo,  la  madre  e 
do  fradeli,  lo  episcopo  e  monsignor  di  San  Polo, 
venuti  per  esser  in  la  incoronation  di  la  Christianissi- 
ma  reina.  Si  aspeta  il  gran  contestabile  ducila  di  Bar- 
bon  etc.  Suplicha  si  lazi  il  suo  successor,  et  genihus 
prostrata  iterimi  prega.  11  Christianissimo  re,  poi 
fata  l’intrata  di  la  Raina  de  qui  e  la  sua  coronation, 
va  a  reveder  certe  terre  soe  a  li  confini,  zoè  Lilla, 
Bologna  et  ...  ;  poi  anderà  in  Normandia,  Lingua  - 
docha,  Guascogna  etc.,  e  lo  converà  seguir  con  gran 
falicha.  Item,  manda  lelere  di  l’ Orator  nostro  in 
Anglia. 

Di  Ingolferà,  di  V  Orator  nostro,  di  Aprii , 
fo  lete  in  Colegio  ma  non  in  Pregadi,  et  fo  lede 
nel  Consejo  di  X. 

33*  Da  Milan,  dii  Secretarlo,  di . 


134  A  dì  12.  La  matina,  vene  uno  umilio  di  Mantoa, 
dicendo  il  signor  Federico  voi  venir  in  questa  terra 
a  far  riverenti  a  la  Signoria  nostra  per  questa  Scn- 
sa.  11  Principe  disse  l'usse  i!  ben  venuto,  et  lo  vede- 
semo  volentieri.  Et  cussi  fo  ordenalo  a  li  ofìciali  a  le 
Raxon  vechie  li  facesseno  preparar  di  alozarlo  in  la 
cnxa  fo  dii  marchese  di  Ferara,  et  se  li  voi  far  onor 
et  charezarlo  molto  forte. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  Zonta,  et  ba¬ 
stato  li  12  nominali  capi  de  li  creditori  de  Firn  pre¬ 
siedo,  rimaseno  questi:  sicr  Balista  Erizo,  fo  Cao 
dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Stefano,  sier  Zuan  Mar- 
zelo,  el  governador  de  l’ intrude,  sicr  Polo  Valares- 
so,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Fedrigo  ;  solo 
sier  Piero  Mozenigo,  fo  Cao  di  X,  qu.  sier  Francesco. 
Item,  balotono  li  Provedadori  al  sai;  rimase  deposi¬ 
tario  a  la  cassa  granda  sier  Francesco  Bongo,  mira¬ 
to  novamente.  Item,  preseno  dar  altri  ducati  100  a 
la  cassa  picola  dii  sai  al  mese  per  pagar  li  provisio¬ 
nali  eie.,  che  prima  erano  ducali  400,  fo  tolti  200, 
bora  se  li  dà  100  ;  sichè  barano  300.  Item,  feno  gra¬ 
da  a  Antonio  da  Tiene  et  Zuan  da  Dresano  citadini 
vicentini  rebelli,  quali  rcchiedeno  poter  venir  in  que¬ 
sta  terra  a  juslificarsi,  et  cussi  li  fo  concesso.  Item , 
proposeno  zercha  domino  Antonio  Cao  di  Vacha 
si  ’l  dia  tornar  a  Padoa,  overo  non,  et  non  lu  presa. 
Altre  cose  feno  etc. 
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A  dì  13.  Vene  in  Colegio  sier  Chrislofal  Moro 
electo  capilanio  a  Verona,  qual  è  indisposto  alquan¬ 
to;  el  solicitato  a  risponder  si  ’l  voi  andar  a  Verona, 
disse  volea  varir  prima,  poi  anderia.  Hor  la  Signoria, 
vedendo  non  voler  andar,  lerminono  far  Domenica 
in  suo  loco,  et  cussi  4  comenzono  a  procurar:  sier 
Lunardo  Emo  el  Consier,  sier  Alvise  Gradenigo  sa¬ 
vio  a  terra  ferma,  sier  Alvise  Barbaro,  fo  Cao  di  X, 
et  sier  Alvise  d’Armer,  fo  Cao  di  X;  li  altri  si  feva 
prima  luor,  non  voleno  esser  nominati. 

Da  Milan,  dii  secretorio  Caroìdo ,  di  .9.  Co¬ 
me,  ricevete  nostre  di  4,  zercha  dimandar  a  Lutrech 
il  salvoeonduto  fe’  a  monsignor  episcopo  di  Lodi, 
zercha  si  ’l  Re  condurà  Marco  Antonio  Colona,  over 
non.  Lutrech  dice  non  lo  creder,  perchè  ha  cazato 
/.ente,  bora  inlrarà  in  spesa  con  mormoration  de 
quelli  ha  cassi.  Soa  Maestà  loria  più  presto  il  signor 
Renzo,  licei  sia  molto  inslabele,  qual  li  ha  mandà 
uno  messo  per  aconzarsi  con  Soa  Maestà.  Poi  li  disse 
(in)  la  Bastiglia  esser  gran  disturbi  per  la  comendaria 
di  San  .Jaeomo  qual  ha  uno  (io  dii  ducha  di  Alva,  el 
per  il  re  Calholico  è  slà  data  al  fio  dii  ducha  de 
Leza.  Item,  in  reame,  per  fi  ritornar  di  stadi  a  la 
parte  anzuina,  è  rumori,  per  il  che  el  cardenal  Ara¬ 
gona  è  ito  da  Soa  Maestà,  et  il  marchese  da  Pescara 
vi  va.  Scrive  coloquii  abuli  col  Governator  nostro, 
ch’è  ancora  lì,  signor  Tnodaro  Triulzi,  zercha  l’acor- 
do  fato  tra  il  Papa  e  il  Christianissimo  re,  qual  voi 
rendi  Modena  e  Rezo  a  Ferara  il  Papa.  Soa  Maestà 
doveva  etiam  far  render  Ravena  e  Zervia  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  cussi  come  il  Papa  ha  lassa  a  Soa 
Maestà  Parma  et  Piasenza;  che  quelle  do  terre  è  anni 
80  le  posedemo.  Dito  Governador  li  disse  che,  par¬ 
lando  questi  dì  a  pranzo  con  Zuan  de  Pepis  fioren¬ 
tino,  è  lì,  di  questo,  li  disse  il  Papa  lo  faria,  ma  fio¬ 
rentini  non  lo  lassano,  perchè:  «  come  le  aresti  aute,  13 
sete  come  lo  gramegna,  voresti  il  resto».  Et  il  Se- 
cretario  disse  la  Chrislianissima  Maestà  farà  ben, 
come  1’  ha  fato  fin  bora;  nel  qual  la  Signoria  nostra 
ha  ogni  confidenlia  etc.  Il  qual  Governador  li  à  dito, 
che  Lutrech  li  ha  dito,  si  ’l  Papa,  olirà  le  300  lanze 
voi  altre  200  lanze,  ge  le  manderia,  e  questo  fa 
per  discargarse  dii  milanese  di  tal  zente,  che,  poi 
si  partì  di  Villafrancha,  non  li  ha  dato  cargo  al¬ 
cuno  ne  li  teritorii.  11  qual  Governador  si  duol  di 
200  cavali  soi  alozati  in  bergamasca,  li  è  stà  leva 
la  (ansa,  e  come  è  mal  pagalo,  et  che  ha  tal  voi  ve¬ 
nir  a  suo  soldo,  che  ha  do  e  tre  milia  ducati  d’in- 
trada;  perù  ora  voria  danari  per  comprar  cavali. 
Item,  (.fisse,  questa  altra  selimana  verà  a  Verona, 
e  si  ’l  bisognasse  avanti  si  partiria  subito,  ma  voria 
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ben  trovar  tutto  in  ordene  a  Verona  per  poter 
forlifichar  quella  terra;  el  qual  signor  Thodaro  è 
molto  amato  e  honoralo  de  lì  a  Milan.  11  Re  à  scrito 
al  signor  Zuan  Jacomo  non  si  parti;  sichè  non  ande- 
rà  a  Misocho,  come  havia  deliberalo.  Item,  domino 
Rafael  da  Palazuoi,  regio  consiliario,  et  lo  episcopo  di 
Aste  li  hanno  dito  esser  preparati  50  pezi  di  arlella- 
rie  grosse  et  15  minute  per  andar  a  expugnar  la 
rocha  di  Arze  con  monsignor  (.li  Scrii,  et  fa'ti  5000 
fanti,  tra  li  qual  sono  400  sguizari,  che  ’l  Papa  li  avea 
mandati  a  far,  e  questi  li  hanno  retenuli  e  li  operano 
al  loro  bisogno.  Di  Pranza,  è  nove  il  re  Galholico  va 
in  Spagna  per  tolto  Zugno;  et  come  li  baroni  di  Sco¬ 
zia  tralava  con  la  Raina  sorela  dii  re  d’Jngaltera  cer¬ 
te  cose,  qual  dalduchadi  Albania  scoperte,  è  sta  fato 
tajar  la  testa  ad  alcuni  baroni,  el  la  Raina  fata  sopra- 
star  con  onesta  guardia.  Scrive  che,  essendo  a  messa 
con  Lutrech,  eravi  il  Governador,  li  monstre)  Ut  ere 
di  monsignor  di  Sisa,  date  in  Pexaro  a  dì  6. 
Come  apresso  Pexaro,  in  uno  loco  dito  Monte  Impe¬ 
riai,  è  sta  tajà  a  pezi  bon  numero  di  fanti  ....  da 
quelle  zente  di  Francesco  Maria,  per  il  che  li  fanti 
italiani  erano  in  Pexaro  et  tumultuavano  volendo 
danari,  et  sono  tutti  intrati  in  castello  eie.  Li  guasco¬ 
ni,  domandavano  danari,  li  hanno  persuasi  a  restar; 
et  cussi  è  slà  contenti  restar,  dicendo:  «  lo  Lutrech 
fazo  quello  posso  per  il  Papa,  e  par  non  se  fidi  de 
mi  ».  Item ,  disse:  «  Le  zente  spagnole  doveano  ve¬ 
nir  di  reame  in  ajuto  dii  Papa,  non  vieti  ;  e  credete 
a  mi  quando  ve  ’l  dico  ». 

Di  Roma,  di  l’Òrator  nostro  Minio,  di  6. 
Come  a  di  4  ricevete  nostre  di  30  con  avisi  di  suc¬ 
cessi  dii  Turche,  zoè  nove  di  Constantinopoli,  et  le 
barche  longe  concesse  al  noncio  di  Soa  Santità.  L’al¬ 
tra  letera  in  materia  di  frati  di  San  Spirito.  Po  dal 
Papa,  al  qual  prima  disse,  per  la  observalion  porta 
la  Signoria  nostra  a  la  Soa  Santità,  era  contenta  ser¬ 
virla  di  do  barche  longe  richieste  per  domino  Latino. 

35  Mostrò  aver  piacer  et  ringracioe,  dicendo  vede  il 
bon  animo  di  la  Signoria  nostra  verso  di  lui,  dicendo 
vi  farcii  tosto  grandi.  Poi  li  comunieoe  le  nove  di 
Constantinopoli  et  di  ì’armada  etc.  Disse  bisogna  si 
lazi  provision.  Poi  disse  esser  letere  di  Pranza,  di 
25,  come  li  tre  reali  jureriano  la  pace  a  defension  licei 
non  ad  ofension.  Poi  si  ha  dolio  che  lisoi  di  Roma¬ 
gna  non  fa  nulla,  e  Francesco  Maria  senza  danari  fa 
tanti  fati.  Poi  eomunichoe  a  l’orator  di  Pranza  et  re¬ 
verendissimi  cardinali  queste  nove  di  Constantinopoli, 
c  dicono  l’armata  in  favor  dii  Turco,  et  stanno  con 
speranza  di  preparamenti  fa  il  signor  Sophì,  c  il  Sol  - 
dan  ancora  esser  vivo.  Item,  fusto  di  mare  armate 
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hanno  preso  una  nave  et  venute  fino  a  la  Foze  di 
Roma,  e  preso  alcuni  navilii  di  vini  e  grani,  e  tamen 
non  se  li  fa  provision  alcuna.  Item,  in  Pexaro  par 
sia  nova,  che  5000  fanti  adosso  800  di  quelli  dii 
Papa,  poco  lontan  di  la  terra,  siano  stati  a  le  man,  el 
amazali  quelli  fanti  dii  Papa;  et  Troylo  Savcllo  par¬ 
tito  di  Roma  con  1000  finiti  per  andar  in  campo, 
par  400  cavali  di  Francesco  Maria  venisse  a  li  passi 
con  li  fanti  in  gropa,  et  la  note  li  asallono,  et  avendo 
tajato  certo  ponte  dove  i  doveano  passar;  et  cussi  li 
fono  adosso  Gridando  <.(  carne,  carne  »,  et  ne  ama- 

zono  molti.  Scrive,  do  cardinali, . et  Grassi,  li 

hanno  dito  Antonio  Savello  voria  conzarsi  con  la  Si¬ 
gnoria  nostra;  il  qual  licei  liabi  auto  zente  d’arme 
soto  di  lui,  tamen  veria  con  cavali  lizieri.  Lui  Grator 
disse  non  era  tempo,  per  aver  la  Signoria  nostra 
scansato  molte  zente  d’arme  per  sminuir  la  spesa.  Il 
Papa  voi  licentiar  li  guasconi,  dicendo  aver  condolo 
1800  soli,  el  bora  ne  sono  tanti  che  la  paga  loro  ve¬ 
leno  ducali  55  milia;  sichè  li  voi  dar  licentia,  ma  so- 
lurn  tenirne  5000  di  loro,  se  vorano  restar.  Item, 
quanto  a  li  frati  di  San  Spirito,  exequirà  etc.,  ma  la 
inslruzion  fata  per  loro  frati  è  sta  mal  fata,  ai  qual 
per  soe  particular  li  à  scrito  in  bona  forma  di  questo. 

Dii  dito,  di  9.  Come  a  dì  7,  essendo  venule 
letere  di  Pranza,  di  55,  come  li  reali  avevano  jurato 
la  pace  quo  ad  defensionem,  rimosso  il  capitolo 
quantum  ad  offensionem,  et  che  il  Galholico  re  va 
in  Castiglia  ;  et  cussi  l’Oator  dii  Re  disse  non  aver 
altro.  Di  Romagna,  era  letere  di .  .  .  ,  da  Pexaro. 
Come  di  9  bandiere  di  spagnoli  erano  in  campo  dii 
Papa,  G  sono  andate  con  Francesco  Maria,  il  qual 
havea  spento  le  zente  dii  Papa  vicino  a  Pexaro,  et  li 
spagnoli  intrati  in  Pexaro  et  5000  lanzinech;  sichè  il 
resto  dii  campo  è  inf rato  quasi  tutto  in  Pexaro.  Li  1 
guasconi  voleno  andar  con  Dio,  domandando  li  soi 
danari  ;  sichè  il  campo  dii  Papa  resta  in  poche  zente, 
adeo  Soa  Santità  si  trova  di  una  pessima  voja.  Item, 
scrive,  si  trata  acordo  con  il  cardenal  di  Siena  per 
via  di  cardenali  Sauli  et  Corner,  et  dito  cardenal 
voria  dar  al  Papa  ducati  50  milia  de  pr  (esenti  et  10 
milia  a  l’anno,  e  lo  lassi  filtrar  in  casa.  11  Papa  li  dà 
bone  parole,  et  si  stanno  su  queste  pratiche. 

È  da  saper,  per  letere  di  Roma,  particular, 
di  sier  Hironimo  Lipomcino,  di  9,  vidi  come  a 
dì  G  zonse  lì  a  Roma  il  Papa,  li  fe’  bona  ciera,  di¬ 
cendoli  :«  Vui  siali  il  benvenuto».  Scrive,  l’è  morta 
la  raina  di  Portogaio,  la  qual ....  ;  e  come  il  Papa 
era  di  mala  voja  per  le  nove  di  Romagna,  et  Fran¬ 
cesco  Maria  andava  verso  Pexaro  per  tuorlo  poi 
dato  una  rota  a  li  fanti  dii  Papa. 
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Di  Napoli ,  per  Lunardo  Anseimi  consolo 
nostro,  di  17  Aprii.  Scrive  le  nove  vechie  auto  per 
via  di  Sicilia,  dii  Turco  aver  conquistato  il  Cairo,  e  ’l 
Solda n  fuzito  con  10  milia  mamaluchi  etc.  Le  zente 
destinate  andar  in  aiuto  dii  Papa  sono  in  l’Apruzo; 
il  conte  di  Potentia,  va  capo  di  quelle,  è  partito  per 
l’Apruzo.  11  conte  di  Monte  Leon  va  al  governo  di 
la  Sicilia  per  il  Calholico  re,  è  in  ordene,  non  aspeta 
altro  che  tempo;  il  marchese  di  Peschara,  va  da  dito 
Catholico  re,  è  ito  a  Ischia  a  condur  la  moglie,  e  de 
li  si  trasferirà  verso  la  Fiandra. 

Dii  dito,  di  25.  Come  de  lì  è  nova,  il  Soldan, 
che  fuzite,  esser  andato,  et  che  ’l  Sopii!  vicn  in  suo 
aiuto  con  15  milia  persone.  !l  Cayro  ha  rehellato  al 
Signor  furcho  per  la  crudeltà  fu  fata  ne  l’aquisto 
contea  mamaluchi  erano  in  dita  cilà;  (a)  le  qual  nove 
però  non  si  dà  fede.  Item,  il  conte  di  Monte  Leone 
è  ancora  qui,  nè  è  partilo  per  Sicilia.  Le  zente  d’ar¬ 
me  dieno  andar  in  ajuto  dii  Papa,  sono  no  l’Apruzo; 
si  dice  veleno  4  page  avanti  si  lievino.  Item,  scrive 
sopra  il  suo  canonichato  di  Padoa,  che  l’aversario  lo 
molesta,  lo  ha  scomunichato;  el  qual  tamen  in  Co- 
legio  con  domino  Zuan  Capelo  fu  contento  far  levar 
la  scomunicha  e  li  renoncierà  il  titolo,  e  lui  Anseimi 
habi  l’intrate;  e  sopra  questo  scrive  longo  el  difuso, 
ricomandandosi  molto  a  la  Signoria  nostra. 

Dii  dito,  di  .2  Maso.  Come  il  conte  di  Monte 
Leone  era  partito  con  4  galie  ben  in  ordene  per  Si¬ 
cilia  in  compagnia  di  molli  baroni  e  cavalieri  ezen- 
tilhomeni;  si  tien,  per  il  tempo  usato,  eri  zonzese  in 
Palermo.  È  zonto  de  lì  a  Napoli  uno  alemano  con 
lingua  francese,  mandato  dal  Catholico  re,  sopra  li 
danari  dii  regno;  smontoe  in  Castel  Novo,  poi  li  fo 
dato  honorato  alzamento  in  la  terra. 

13(3  Exemplum. 

Leonardus  Lauredanus  Dei  grafia  dux  Vene- 
liarum  eie.  nobili  bus  et  sapientibus  viris  Joanni 
Paulo  Gradenico  provisori  nostro  Veronae  et  suc- 
cessoribus  suis  fidelibus  dilectis  salutem  et  dile- 
clionis  affectum. 

È  comparso  a  la  presentia  nostra  el  nobel  homo 
Andrea  Donado  qu.  sier  Antonio  cavalier,  et  dechia- 
rilone  li  non  vulgar  danni  hauti  in  la  preterita  pro- 
xima  guerra,  prcesertim  in  posscssion  sue  poste  in 
questo  terilorio,  ne  ha  rizerchalo  che,  sapendo  lui 
de  molli  clic  hanno  haute  et  tolte  de  le  robe  sue  noe 
non  usufructualc  le  intrade  de  le  possession  a  loro 
beneplacito,  se  degnamo  per  nostre  imponervi  che, 
tolte  le  juslificalion  sue,  debiati  administrarli  justitia. 
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Noi  veruni  assenliendo  a  la  petizion  sua,  come  justa 
et  honesta,  habiamo  statuito  farvi  le  presente,  volen¬ 
do  et  comandadovi  che,  con  tra  quelli  che  hanno  auto 
et  goduto  le  intrade  et  altri  beni  del  prefato  nobil 
nostro  et  altri  danni  factoli,  adininislrar  li  debiate 
summaria  justitia,  sichè  el  vegni  redintegralo,  come 
ogni  equità  ricerca.  Et  cussi  exequirele  in  tulli  altri 
nobeli  et  cìladini  nostri,  ai  quali  sono  stà  inferiti 
simel  danni  et  goduto  le  intrade  de  le  possession 
sue  esistente  in  questo  leritorio. 

Data  in  nostro  Ducali  pai atio,  die  22  Fe- 
bruarii,  indictione  quinta  1510. 

Exemplum  suspensionis  per  Gonsilium  X. 

Leonardus  Lauredanus  Dei  gratia  dux  Venelia- 
rum  eie.  nobilibus  et  sapientibus  viris  Joanni  Paulo 
Gradenico  provisori  generali  Veronae  esistenti  et 
successoribus  suis  lìdel i bus  dilectis  salutem  et  di- 
lectionis  affectum. 

Ve  sono  stà,  ne  li  zorni  passali,  scripte  molte 
letere  cometendovi  l’adminislrar  rason  et  justitia  a 
diversi  zentilhomeni,  citadìni  el  subdili  damnificati 
da’  veronesi  nel  tempo  de  la  guera  proxima  preteri¬ 
ta,  in  execulion  de  le  qual  letere  intendemo  esser 
fin  a  bora  emanate  alcune  senlenlie,  et  molle  cause 
etiam  agitarsi  davanti  de  vui  et  non  esser  ancora 
decise,  linde,  parendone  questa  materia  de  non  pi- 
colo  momento,  per  diversi  respeti,  habiamo  con  il 
Consilio  nostro  di  X  et  la  Zonta  deliberato  che  tutte 
diete  letere  et  commission  siano  suspese  insieme  con 
cadauna  sententia  et  acto  quovis  modo  facto  e  se¬ 
guito  sopra  tal  cause,  ne  le  qual  non  procedereli 
più  ;  et  così  diligenter  exequireli. 

Datimi  in  nostro  Ducali  palatio,  die  13 
Mai ,  indictione  quinta  1517. 

Exemplum. 

Exemplum  litterarum  Illustrissimi  Domimi 
ad  Episcopum  Tridentinum. 

Leonardus  Lauredanus  Dei  gratia  dux  Vene- 
tiarum  etc.  reverendo  in  Christo  patri  domino  Ber¬ 
nardo  Dei  et  apostolica  sedis  gratia  episcopo  tri¬ 
dentino,  amico  nostro  carissimo,  salutem  et  sincere 
dilectionis  affectum.  lllustrissimus  dominus  de  Fall¬ 
irceli  Christianissirni  Regis  in  Italia  generalis  locuin- 
tcnens  nobis  significavit  reverendissimam  Domina- 
lionem  vestram  Csesare®  Majestalis  jussu  secus  gra¬ 
vite!’  conquestam  esse,  quod  ab  agentibus  noslris 
molestarenlur  dominus  Bartolomeus  de  Mapheis  et 
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nonnulli  cives  veronenses,  propter  introitus  et  bona 
qua?  nomine  Csesareie  Majestatis  aut  ejus  agentium 
tempore  belli  acceperunt;  et  quamquam  nobis  explo- 
ralum  sii  Dominationi  vestre  anfea  innotuisse  quod, 
curn  Provisor  noster  Veronse  ex  querela  quorun- 
dam  subdrtorum  noslrorum  sententias  tulisset  cou- 
tra  dominimi  Bartolomeum  de  Mapheis  et  quo- 
sdam  alios  qui  dieta  bona  abstulerunt, .....  babita 
lnijusce  rei  notitia,  nipote  quibus  natura  insilimi 
est  ut  erga  omnes  clementia  et  benignitate  utamur, 
tum  etiam  ne  illi  Majestati  Caesareae  aut  reverenda! 
Dominationi  vestrse  molesti  essenl,  quamprimum  lit- 
teris  nostris  praefato  Provisori  precipimus,  ut  prelato 
domino  Bartolomeo  nullarn  bac  de  causa  molestiam 
dare  neque  dari  permitteret  coelerisque  veroneti- 
sibus  qui,  tamquam  agentes  Cesareae  Majestatis  scu 
causa  ipsius  vel  ejus  agentium  sive  gerentis  publi- 
cam  personam,  aut  habentes  donationem  seu  conces- 
sionem  prefactorum  introitum  a  Majestate  Cesarea, 
ipsa  abslulissent  :  idem  servet  servarique  faciaf.  Ni- 
hilominus  quod  primum,  uli  superius  dicium  est, 
barum  rerum  nolitiam  ab  illustrissimo  domino  de 
Lautrech  accepimus,  visum  estamoris  et  benivolen- 
tiae  nostre  esse  qua  prosequimur  reverendarn  Do- 
minationem  vestram,eamcertiorem  lacere,  quod  do¬ 
mino  Bartolameo  neque  aliicuique  qui  seu  gerentis 
publicam  persona,  vel  tamquam  agens Majestatis Cse- 
sareae,  sive  jussu  ipsius  vel  ejus  agentium,  aut  habens 
donationem  seu  concessioneni,  ut  supra  dietimi  est, 
prefatos  reditus  et  bona  accipient  molestine  quip- 
piam  exhibebitur;  tum  propter  Reipublicae  nostre 
peculiare  institutum,  tum  quia  promplissimi  sumus 
gratificari  Majestati  Caesareae  et  reverenda  Domi¬ 
nationi  vestre.  Non  minus  nos  preterea  ad  h;ec 
peragenda  Crislianissirnus  Rex  et  illustrissimus  do- 
minus  de  Lutrech  magnopere  bortantur  et  suadent, 
quippe  qui  cupiunt  ut  firma  et  sincera  pax  sequalur 
inter  Majestatem  Casaream  et  Rernpublicam  no- 
stram,  ut  quod  a  nobis  volis  omnibus  expelilur  etc. 

Data  in  nostro  Ducali  palatio,  die  ....  .  Mai, 
indiclione  quinta  1517. 

37  Da  poi  disnar,  doveano  far  Pregadi  per  expedir 
li  capi  di  cavali  lizieri  e  altre  cosse  ;  ma  perchè  inan¬ 
ellavano  tre  Savii  dii  Consejo,  quali  erano  indisposti, 
videlicet  sier  Dornenego  Trivixan  cavalier  procu¬ 
ra  tor,  si  purga,  sier  Alvise  da  Molili  procuralor  e 
sier  Lucha  Trini  sono  indisposti,  et  volendo  li  Cai 
di  X  el  Consejo  suo,  lerminono  far  ozi  Consejo  di  X 
e  doman  sarà  Pregadi  ;  et  cussi  fo  fato,  et  fo  Con¬ 
sejo  di  X  con  Zonta. 


Fo  leto  letere  di  Franza  e  di  Roma  drizalc  al 
Consejo  di  X  etc. 

Fu  posto  et  preso  ubligar  ducati  3000  si  trarà 
di  beni  di  rebelli,  si  vendono  per  zumala  per  li  Pro- 
vedadori  sora  il  Flisco,  a  l’Arsenal,  per  comprar  con 
quelli  rami  per  far  artellarie  eie. 

Fo  posto  alcune  altre  parte  non  da  conto,  ma 
expedite,  et  una  parte  di  sier  Filipo  Minio,  fo  pode¬ 
stà  in  Al  bona,  debitor  dii  terzo  et  quarto  oficio,  qual 
dimanda  li  sia  leva,  tit  in  supplicatione  ;  non  fu 
presa. 

A  dì  14.  La  malina,  non  fo  letere.  Fo  parlato, 
come  è  stà  etiam  questi  zorni  parlato  in  Colegio,  di 
proveder  a  Famagosta  et  mandar  fanti  lì  per  custo¬ 
dia  con  artellarie  et  monizion,  et  mandar  Jacomelo 
di  Novello,  qual  per  Colegio  alias  fo  etecto  gover- 
nador  di  fanti  in  Cypri.  A  l’incontro,  sier  Piero  Trun 
savio  a  terra  ferma,  disse  li  pareva  cossa  di  grande 
importanza,  e  si  doveva  expedir  col  Consejo  ;  però 
chi  voleva  meter  nulla  venisse  al  Pregadi,  dove  se 
disputerà;  che  non  fa  per  la  Signoria  mandar  per 
presente  diti  fanti,  ni  Jacomelo  predito,  e  manclio 
artelarie  in  Cipro  eie. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Pregadi  e  leto  le  le¬ 
tere  sopra  nominate,  videlicet  Franza,  Milan,  Roma, 
Napoli,  Chioza,  Udene  et  Cypro,  eh’ è  venute  con  le 
galie  di  Baruto,  le  qual  a  dì  9  erano  zontc  a  Zara. 
Et  nota.  Quelle  d’Ingalterra  non  fo  lete,  perchè  fono 
lete,  per  avanti,  nel  Consejo  di  X  con  la  Zonta. 

Di  Udene,  di  sier  Jaconio  Corner  luogote¬ 
nente  di  la  Patria  di.  Fritti,  fo  lete  do  letere,  la 
prima  di  4  di  questo  mese.  Scrive  aver  aulo  li 
tormenti  et  quelli  dispensati  a  li  soldati  sono  a  Ci  vi  - 
dal,  zoè  a  li  fanti,  con  loro  gran  danno  per  averlo 
convenuto'vender  per  pagar  i  loro  debili,  per  esser 
da  tre  in  quatro  mexi  non  haveano  aulo  la  paga;  et 
cussi  è  di  quelli  sono  in  Mon falcon  ;  per  il  che  erano 
sublevati  volersi  partir.  Et  mandano  domino  Ber¬ 
nardin  Orio  el  cavalier  è  capo  di  fanti ...  lì  a  Civi- 
dal,  a  la  Signoria  nostra,  aziò  quella  si  provedi  di 
darli  danari,  aliter  si  leverano  tutti.  El  per  esser 
Cividal  la  chiave  di  quella  Patria,  hessendo  Gradisca 
et  Maran  in  man  de  i  nemici,  di  quali  non  è  da  fi¬ 
darsi,  et  in  li  lochi  soi  fanno  più  custodie  che  quan¬ 
do  era  la  guera  ;  et  perchè  molti  tedeschi  vieneno 
a  Cividal  e  pralichano  con  quelli  di  la  terra,  con 
i  qual  hanno  parentado,  per  tanto  suplica  se  li  pro¬ 
vedi  di  danari,  et  avisa  lui  aver  tolto  il  fermento  e 
dato  dii  suo  danaro. 

Dii  dito ,  di  7.  Come  manda  incluso  il  conto  di 
la  camera  di  Udene,  acciò  la  Signoria  vedi  esser  mol- 
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io  più  la  spesa  che  l’ intruda.  Avisa,  per  non  haver 
auto  il  modo,  tulli  i  fanti,  erano  in  Monfalcon,  sono 
parlidi,  restati  solum  6;  et  di  Cividal,  di  le  compa¬ 
gnie  di  domino  Bernardin  Orio  et  domino  Mariano, 
ne  è  partì  numero  l  i  fanti.  Cividal  importa,  però  si 
spazi  l’Orio  vene  di  qui  con  danari;  et  sopra  questo 
scrive  P  importanti  è. 

Noto.  Per  Colegio  fo  expedito  eri  el  dito  Orio  e 
datoli  .  .  .  paga  per  dar  a  li  diti  fanti  ;  il  qual  partì 
per  Udene  subito. 

Poi  lelo  le  letere,  fu  posto  per  li  Consieri,  dar 
uno  possesso  di  uno  canonichà  di  Corfù  a  Zuan  Ma- 
lipiero  clerico  brixiense,  conferitoli  per  domino  diri  - 
stuferò  Marzello  arziepiscopo  di  Corfù,  qual  è  in 
questa  terra  ;  et  balolalo  ilo  volte  fu  preso;  voi  aver 
da  tre  in  suso  in  luto. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  poi  lelo  una  letera  di 
sier  Francesco  Falier  podestà  di  Brexa,  dar  libertà 
meter  in  bando  alcuni  delinquenti,  ut  in  litteris, 
eomesse  tal  erore  quando  Brexa  non  era  nostra.  Et 
fu  presa  :  70,  3,  3. 

Fu  tolto  Io  scurtinio  per  Orutor  in  Pranza  con 
boletini,  et  poi  baiolato  rimase  sier  Antonio  Justi- 
nian  el  dolor,  qual  non  è  in  Pregadi  per  esser  no- 
vumente  venuto  ducha  di  Candia.  11  qual  scurtinio  è 
questo  qui  solo  notato. 

182  •  Electo  Or  odo  r  in  Franza. 

Sier  Lorenzo  Bragadin,  fo  provedador 

di  commi,  qu.  sier  Francesco  .  .  73.109 

Sier  Vetor  Capelo,  fo  synico  e  proveda¬ 
dor  da  terra  ferma,  qu.  sier  Andrea  45.133 

Sier  Andrea  Mocenigo  dotor,  è  di  Pre¬ 
gadi,  di  sier  Lunardo  qu.  Serenis¬ 


simo  . . 65.117 

Sier  Polo  Capelo  el  cavalier,  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Vetor  ....  58.127 

Sier  Marco  Antonio  Yenier,  el  dotor,  fu 
provedador  di  Cornuti,  qu.  sier  Chri- 
slofolo  .........  56.127 

Sier  Mario  Zorzi  el  dotor,  fo  ambasador 

a  Roma . 72.118 

Sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Francesco  ....  73.115 

Sier  Anzolo  Gabriel  qu.  sier  Silvestro  .  30.157 

Sier  Hironimo  Polani  el  dolor,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Jacomo . 56.132 

Sier  Antonio  Juslinian  el  dotor,  fo  savio 

dii  Consejo . 166.  22 
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Sier  Andrea  Foscolo,  fo  savio  a  terrafer¬ 
ma,  qu.  sier  Marco  .  .  .  .  .,  60.110 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  di  la 

Zonla,  qu.  sier  Antonio  ....  54.131 

(altri  dice  74). 

Sier  Nicolò  da  Ponte  el  dotor,  è  di  Pre¬ 
gadi  di  sier  Antonio  . 44.145 

Sier  Antonio  Surian  dolor,  el  cavalier, 

fo  ambasador  in  Ilongaria  .  .  .  74.117 

Sier  Gasparo  Contarmi  qu.  sier  Alvise  .  88.  83 

Sier  Alvise  Foscari,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Nicolò . 73.111 

Sier  Francesco  Barbaro,  fo  provedador 
al  sai,  qu.  sier  Damian  qu.  sier  Zu- 
cltaria  cavalier,  procurator  .  .  .  45.139 

Sier  Piero  Landò,  fo  savio  dii  Consejo, 

qu.  sier  Zuane . 51.130 

Sier  Francesco  Contarmi,  qu.  sier  Za- 

caria  el  cavalier . 75.  96 


Fo  tolto  il  scurtinio  di  tre  zudexi  tra  brexani  et  138 
bergamaschi,  et  nominati  numero  23,  non  fono  ozi 
baiolati. 

Fo  poi  lelo  una  gratia  di  uno  Zuan  Chasanelo  di 
Candia,  qual  portò  li  falconi  in  Franza  al  Chrislia- 
stianissimo  re,  dimanda  certo  oficio  in  Candia,  ut 
in  parte,  qual  suol  darsi  per  quel  rezimenlo  il  pri¬ 
mo  vacherà,  zoe  a  F  insula  di  vini  et  a  li  salumi,  et 
sia  ubligà  andar  a  portar  falconi  dove  piacerà  a  la 
Signoria. 

Et  fu  poi  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  con- 
ciederli  uno  di  diti  oficii  in  Candia  per  la  richiesta, 
ut  in  parte.  Ave  9  non  sincere,  8  di  no,  63  di  si. 
Strida  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  elezer  de 
pr cesenti ,  per  scurtinio  di  la  banca  e  do  man  di  ele- 
tion,  uno  exator  a  l’ofìcio  di  tre  Savii  sora  i  otiqii  e 
cose  dii  regno  di  Cypri  per  do  anni;  aver  debi  tre 
per  100  di  quello  sco devì\,videlicet  1  7*  di  danari  de 
letizio  et  1  Vi  di  danari  di  la  Signoria  nostra,  ut  in 
parte ,  et  si  fazi  de  pr (esenti.  Fu  presa.  Ave  2  non 
sincere,  20  di  no,  130  di  la  parte. 

Doveano  meter  di  far  etium  do  exalori  a  le  Ra- 
xon  nuove  in  luogo  di  sier  Stefano  Viaro  e  sier  Al¬ 
vise  Foscarini,  che  compieno,  sicome  lezeno  la  parte 
di  far;  ma  per  brojo  li  Consieri  non  voi  far  in  suo 
loco,  e  sier  Francesco  da  Canal,  Cao  di  XL,  si  la 
tuor  exator,  e  non  li  bastò  1  animo  di  meter  a  1  in¬ 
contro  di  far  etimi  questi  do. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  sier  Lunar¬ 
do  Mozenigo,  sier  Polo  Capelo  el  cavalier,  sier  An- 
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drea  Grifi  procurafor  savii  dii  Consojo,  che  altri 
non  era,  e  li  Savii  di  ferra  ferma,  exceplo  sier  Piero 
Trun,  che:  atenlo  el  sia  bon  proveder  a  la  conserva- 
tion  di  l  ì  isola  nostra  di  Cypro,  et  maxime  a  la  cita 
di  Famagosta;  et  atenlo  che  fosse  deliberalo  di  man¬ 
dar  Jucometo  da  Novello  con  provisionati  3(J0  in  Fa¬ 
magosta,  qual  etiam  sia  al  governo  di  quelle  fanta- 
rie  sono  de  li,  sia  preso  che’l  dito  Jacometo  quam 
primwn  sia  expedito  con  diti  300  provisionati  in  la 
cita  di  Famagosta.,  ut  in  parte  eie. 

linde,  sier  Piero  Trun  savio  a  terra  ferma  con- 
tradise,  dicendo  non  li  par  di  mandarlo  per  non  far 
movesta  in  questi  tempi  per  il  Torcilo,  perchè  300 
fanti  non  varderà  Famagosta,  poi  non  è  danari  da 
expedirlo,  con  altre  parole,  per  opinion  sua  non  é 
da  mandarlo.  11  qual  venuto  zoso,  messe  de  indusiar, 
per  mio  aricordo.  Et  li  rispose  sier  Lunardo  Emo  el 
Consier,  dicendo  non  è  da  abandonar  quel  regno, 
come  fu  fato  in  questa  guerra,  et  è  bon  proveder  ; 
questi  fanti  sarà  la  conservation  di  Famagosta,  e  il 
Turco,  si1 1  ne  vorà  ofender,  si  volemo  difender,  per¬ 
suadendo  la  parte.  Et  Io  Marin  Sanudo,  fo  di  sier 
Lunardo,  che  era  di  Pregadi,  mi  parse  risponderli 
et  laudar  il  non  mandar  di  fanti,  nè  far  alcuna  ino- 
vesla  per  non  irritar  il  Signor  turco,  con  altre  pa¬ 
role,  provando  che  questo  mandar  di  fanti  in  Cypro 
è  inrilar  il  Turco.  Poi  non  sarano  a  tempo  liti  3 
mexi  sarà,  e  in  questo  mezo  l’armata  dii  Turco,  po¬ 
tente  di  vele  I6U,  qual  a  l’ultimo  di  Marzo  parli  da 
Conslantinopoli,  come  scrive  il  Baylo,  ara  fato  quello 
ara  volesto  di  luor  Candia  e  Cipro  si  1’  averi  voluto 
il  Signor,  che  no  ’l  credo,  perchè  ’l  vorà  esser  nostro 
8‘  amico  per  la  bona  compagnia  à  fato  la  so’ armata, 
parte  stata  in  Cypro.  Poi  non  fa  per  il  Turco  tuor  la 
Signoria  nostra  per  inimica,  et  però  zerchemo  di 
star  ben  con  lui,  expedir  li  Oratori  con  il  presente,  e 
non  si  soni  trombete  di  far  fanti  per  Cypro,  con  la 
letera  scribi  per  Coìegio  in  Dalmalia  volemo  armar; 
però  fazino  a  saper  li  homeni  stiano  preparali;  che 
si  ’l  Turco  saperi  la  Signoria  manda  fanti  e  artellarie 
in  Cypro,  arma  galie,  fa  ambasata  in  Pranza,  come 
ozi  è  sta  fato,  et  in  Spagna  si  manderà;  poi  bandiere 
dii  Papa  su  la  Piaza  di  San  Marco,  dirà  chrisliani  fa 
cruciata  conira  de  mi,  et  veniliani  è  li  primi  ;  lasa  a 
me  tuorli  le  ale  maistre;  vi  torà  Cypri  e  Candia,  come 
starà  questo  Slado  ?  persuadendo  a  non  voler  far 
parte,  perchè  è  molto  pericolosa;  tochandouna  parola 
che  li  aricordi  ho  dato  in  questo  Pregadi  è  sii  acep- 
tati,  et  ancora  la  persona  mia  vedo  esser  honorata 
con  le  balole  in  questo  Senato,  al  qual  ho  infinite 
ubligation;  laudando  la  indusia;  si  potrà  mandar  fanti 


poi  con  le  galie  di  Barrito,  non  adesso,  eh’  è  spesa 
buia  via  et  pericolosa.  Nè  vojo  dir  non  si  ara  danari, 
perchè  mio  suocero,  el  magnifico  missier  Constando 
di  Prioìi,  soleva  dir:  non  sterno,  per  non  aver  danari, 
di  prender  una  cosa  si  l’avesse  olile,  perché  poi 
presa,  i  danari  se  truova,  come  è  slà  in  questa  passala 
guerra,  eh’ è  stà  un  miracolo;  e  sperava,  cussi  come 
solo  questo  Serenissimo  Principe  la  Divina  Maestà  ha 
conserva  questo  Stado  da  tulli  li  principi  chrisliani 
colegadi  a  le  pernilie  sue,  cussi,  si  non  faremo  mo¬ 
veste,  ne  conserverà  da’  turchi,  per  tanto  lenimo 
questo  Torcilo  per  amigo.  Concludendo,  per  niun  mo¬ 
do  è  da  prender  la  parte  di  questi  Savii,  licei  habbi 
gran  disavantazo  a  tanto  numero  a  contradirli  etc. 

Et  mi  vene  a  risponder  sier  Alvise  Gradenigo  sa¬ 
vio  a  terra  ferma.  Parlò  mal,  per  opinion  mia,  di¬ 
cendo  voi  mandar  per  conservar  Famagosta  e  man¬ 
dar  artelarie  eie.,  laudando  la  sua  parte. 

Et  poi  andò  suso  sier  Alvise  di  Prioli  proveda- 
dor  a  l’Arsenal,  dicendo  il  muodo  di  la  parte  non  li 
piaceva;  si  doveva  proveder  ma  non  a  questo  modo, 
zoè  a  un  Irato,  mandar  20  el  30  fanti  a  la  bota  de¬ 
stramente  in  Famagosta,  persuadendo  non  andasse 
la  parte. 

Et  poi  sier  Zorzi  Emo  procurator  andò  suso  et 
fe’  una  bela  renga,  laudando  l’ indusia,  perchè  que¬ 
sta  è  una  cosa  perniliosa,  eh’  è  principio  di  guerra 
col  Signor  turcho,  el  li  emuli  nostri  lo  persuaderà  a 
farla  conira  de  nui  per  poter  da  l’ altro  canto  loro 
da  terra,  e  li  asistenti  ha  preso  li  signori,  a  le  volte  è 
causa  di  gran  mal,  ancora  che  li  signori  havesseno 
bona  mente;  persuadendo  non  voler  la  parte,  et 
expedir  li  Oratori  con  duplo  presente  e  belissimo.  E 
poi  tochù  di  suo  fiol,  è  a  Ferara.  Lui  voi  pagare  non 
si  vuol  li  danari;  refuderia  la  Procuralia  havendo  la 
grafia  dii  fiol,  e  trovando  chi  dagi  a  la  Signoria  du¬ 
cati  diexe  milia  d’imprestedo,  et  donar  ducati  20U0,  139 
come  1’  ha  fato  lui;  con  altre  parole  ben  e  a  propo¬ 
sito  ben  dite,  el  biasmando  la  gajurdeza  di  sier  Lu¬ 
nardo  Emo  so’  fradello.  Non  havemo  in  1’  Arsenal 
de  armar  do  galie  ;  et  quando  missier  Francesco  di 
Prioli,  capitanio  zeneral,  andò  con  Farmacia  a  la  con¬ 
servatimi  di  Cypro  havia  25  galie,  e  l’armada  tur- 
chescha,  che  andò  per  Adna  e  Tarso,  non  li  bastò 
l’animo  ;  adesso  non  è  tempo,  bisogna  con  non  si 
mover  mantenir  la  pace.  Et  poi  li  rispose  sier  Lu¬ 
nardo  Mozenigo  savio  dii  Consejo,  per  la  sua  opinion 
poche  parole,  el  laudando  proveder  a  F  isola  di 
Cypro. 

Et  nota.  Li  Savii  ai  Ordeni,  che  erano  lì,  nulla 
messene.  Andò  le  parte  :  una  non  sincere,  una  di  no, 
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et  stimarli  di  nove  dii  Signor  turco;  comunicherà 
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88  di  l’ indusia,  92  dii  Conlarini  e  Savii  di  mandar¬ 
lo,  e  questa  fu  presa  di  una  balota  che  voltava,  qual, 
come  intesi,  sier  Zuan  da  Leze  di  sier  Michiel,  qual 
è  di  Pregadi,  volendo  indusiar,  balotò  la  parte  di 
Consieri,  ergo  etc. 

Et  fo  comanda,  per  il  Canzelier  grande,  grandis¬ 
sima  credenza  di  questa  deliberatici!  fata,  e  dà  sa¬ 
cramento  per  li  Avogadori  a  la  porta  dii  Consejo. 

Tamcn  fu  sospesa  per  li  Savii  ai  Ordeni  tal 
delibcralion,  Me  instigante,  fino  al  primo  Pregadi, 
per  esser  di  grandissima  irnportantia. 

Fu  posto,  per  sier  Stefano  Contarini,  sier  Alvise 
di  Prioli  provedadori  sora  l’Arsenal,  una  parte  molto 
longa,  lo  sumario  è  questo  :  Come  di  1  anno  1508,  a 
di  18  Dezembrio,  poi  a  dì  27  dito,  in  Gran  Consejo 
fu  preso  che  li  danari  di  le  camere  fusseno  mandati 
a  l’oficio  di  Camerlengi  di  comun  et  non  siano  tocali, 
ni  spexi  in  altro  che  in  li  bisogni  di  l’Arsenal;  però 
sia  preso  che  dita  parte,  exeeplo  le  10  per  100,  come 
fu  preso  a’  2G  Zener  1513,  siano  tenuti  a  parte,  nè 
si  possi  spender  in  altro  che  in  l’Arsenal,  sotto  pena 
al  Camerlengo  di  ducati  100;  nè  si  possi  revochar 
ditta  gran  parte,  ut  in  parte  ;  la  qual  parte  non  se 
intendi  presa  si  la  non  sarà  presa  et  posta  nel  Mazor 
Consejo.  Ave  5  non  sincere,  18  di  no,  140  de  si.  Poi 
a  dì  17,  come  dirò  di  solo,  fu  presa  etiam  in  Gran 
Consejo.  Ave  57  non  sincere,  45  di  no,  651  di  si,  e 
fu  presa. 

1  A  dì  U.  La  malina,  in  Colegio  vene  sier  Alvise 
da  Molin  procurator,  savio  dii  Consejo,  stato  questi 
zorni  amaialo. 

Di  Franza,  fo  teiere  di  VOraior  nostro ,  di 
4  di  questo,  e  con  teiere  di  Fiandra,  tre  dii  se¬ 
gretario  Hironimo  da  ta  Vedoa.  Beni,  lo  teiere 
di  lngattera,  di .  .  .  ,  qual  fo  lele  con  li  Cai  di  X, 
et  teiere  di  Mitan.  11  sumario  è  questo  : 

Di  Franza,  di  4,  date  a  Paris.  Come  erano 
zelili  de  li  Ire  oratori  sguizari,  venuti  per  far  re¬ 
verenti»  a  la  Ciiristianissima  Maestà,  afirmandola 
voler  continuar  in  la  fedeltà  et  bona  amicilia  ;  i 
qual  è  persuasi  dal  re  d’ Ingallera  di  lassar  il  Roy 
et  esser  con  lui.  Eri  vene  teiere  dii  suo  secreta¬ 
rlo  Hironimo  di  ta  Vedoa,  da  Bruxetes,  qual 
manda  incluse,  drizate  a  la  Signoria  nostra.  11 
conte  Pietro  Navaro  è  parlilo  per  Provenza,  dove 
farà  armar  quello  restò  di  navilii  de  lì  si  atrova,  per 
tornar  a  l’impresa  di  Africa  conira  infedeli.  Domino 
Galeazo  Visconte  è  parlido  per  Milan.  Scrive  esso 
Oralor,  ricevete  lelerc  di  la  Signoria  nostra,  di  22 
dii  passalo,  zerdi  a  il  salvoconduto  richiede  lo  epi¬ 
scopo  di  Lodi  da  la  Signoria  nostra  per  transito  eie., 


al  Pie. 

Di  Bruxetes,  di  Hironimo  di  la  Vedoa  se¬ 
cretarlo,  di  24.  Come,  a  dì  16  partì  da  Paris  dal 
clarissimo  Orator  nostro,  et  eri  zonse  de  lì  ;  et  poi 
disnar  fo  a  far  reverenda  a  la  Calolica  Alleza,  al  qual 
apresenioe  le  Ietere  credential  di  la  Signoria  nostra. 

•Soa  Maestà  li  fece  dir,  per  il  reverendo  episcopo 
Badagios,  qual  fa  le  faconde  tutte  dii  regno  di  le 
audientie,  et  è  assistente  sempre  con  la  Catholiea 
Alleza,  homo  dolo,  et  aldo  tutti,  poi  in  lingua  fian- 
drese  referisse  al  Re,  et  lo  lauda  assai,  et  li  disse 
come  il  Re  lo  vedeva  volentieri  et  domai)  li  (laria 
audientia  secreta.  Et  cussi  a  l’ora  ordinala  ozi  andoe, 
et  aspetato  zercha  doi  bore,  lo  inlrodulo  da  la  Regia 
Alleza,  al  qual  expose  el  bon  voler  di  la  Signoria 
nostra  verso  Soa  Maestà,  et  la  bona  amicilia  eh  è 
sempre  stata  con  li  soi  pasadi,  ampliando  queste  pa¬ 
role,  ut  in  litteris ,  dicendo  era  venuto  per  obtenir 
la  suspension  di  le  ripresaje  el  salvoconduto  aziò  si 
possi  mandar  le  galie  di  Fiandra  et  Barbaria,  qual  è 
di  tanto  beneficio  a  le  terre  di  Soa  Alleza  per  li  dacii, 
et  l'aria  cossa  molto  agrata  a  la  Signoria  nostra,  et 
segno  di  la  bona  e  grande  amicilia.  Erano  molli  si¬ 
gnori  con  Soa  Alteza  ;  però  quella  non  disse  molte 
parole,  solimi  che  etiam  lui  amava  la  Signoria  no¬ 
stra  con  la  quale  voleva  lenir  bona  amici tia,  come 
havea  fato  li  soi  passadi,  e  lo  rimesse  al  Gran  cau- 
zelier,  che  lo  aldiria  et  expediria  ;  et  cussi  il  Re  passò 
e  in t rò  in  camera  di  madama  Margarita.  Et  perchè  140 
à  inteso  il  Re  domati  va  a  Guanto,  lige  IO  di  qui, 
parlò  a  monsignor  di  Cievers,  pregando  la  soa  expe- 
dition;  qual  li  disse  il  bon  animo  diire  Catholico 
verso  la  Signoria  nostra,  et  la  afeclion  li  porla,  et  lo 
faria  expedir,  perchè  il  Re  a  ordinato  sia  spazato  dal 
Gran  canzelier;  e  domati  si  spazera. 

Dii  dito,  di  25.  Ozi  è  stato  dal  Gran  canzelier, 
e  instato  la  sua  expedition  di  aver  la  suspension  di 
le  ripresaje  el  il  salvoconduto  aziò  le  galie  possino 
andar  a  li  viazi  eie.,  che  sarà  gran  beneficio  dii  Cato- 
lico,  et  disse  il  Re  l’ liavia  ordinato  prima  la  suspen¬ 
sion  di  le  represaje  per  uno  anno,  et  il  salvoconduto. 

Esso  Secretano  disse  bisognava  fusseno  doi,  e  questo 
per  do  mude  di  galie,  Fiandra  e  Barbaria.  Rispose  : 

«  Ve  ne  faremo  tre  non  che  dui,  si  cussi  vorete  ;  » 
et  lo  rimesse  a  monsignor  l’Audenzier  regio.  Et  cussi 
andoe  dal  dito  Audenzier,  qual  li  disse  aver  auto  or¬ 
dine  di  farlo,  et  li  desse  un  memorial  in  scrilura  ;  et 
cussi  ge  lo  dote.  Di  novo,  il  Re  manda  zenle  d  amie 
in  la  F rizia,  et  di  qui  ozi  è  passala  la  compagnia  di 
monsignor  di  Ravasten;  el  questo  perchè  in  dita  prò- 
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vinzia  li  lanzinech  venturieri,  stali  a’stipendi  di  Firn- 
perador  e  di  questo  Catholico  re  in  questi  tempi  et 
licentiati  di  soldo,  si  sono  redoli  insieme  da  numero 
10  in  12  milia,  et  vanno  per  la  Frizia  facendo  molli 
danni,  et  danno  taja  a  le  cita  etc.  ;  conira  li  qual  il 
re  Catholico  manda  dite  zente  d’arme.  Et  à  fato  far 
comandamento  in  Barbante,  Nan  et  Fiandra,  a  un  son 
de  campana  lutti  con  le  arme  se  recingano  in  campa¬ 
gna;  et  Soa  Alleza  ha  fato,  olirà  le  zente  d’arme  so¬ 
lite,  ancora  altre  200  lanze  per  questi  movimenti  di 
lanzinech.  Itevi,  de  qui  si  dà  fama  Soa  Maestà  sia  di 
brievi  per  passar  in  Spagna,  et  à  fato  bandiere  eie., 
poste  in  una  chiesia  per  questa  sua  andata  da  meter 
sopra  le  nave  ;  tamen  non  è  alcuna  provision  di 
nave  ;  sichè,  tien,  non  anelerà.  Il  Serenissimo  Impc- 
rador  si  trova  in  Anversa  con  il  signor  Marco  Anlo- 
nio  Colona  etc. 

Dii  dito,  di  27.  Come  fo  da  . .  . .,  qual  maniza 
le  fazende  di  Fiandra  come  il  thesorier  Ruberlet  ne 
la  Pranza,  per  solicilar  la  soa  expedition;  qual  li  disse 
esser  fate  le  minute  el  mancava  transcriverle,  et  lo 
rimesse  ad  un  altro  segretario  nominato  . . .  Scrive 
aver  ricevuto  nostre  di  22,  con  una  letera  di  ...  . 
Spatafora  consolo  nostro  in  Messina,  zercha  le  robe 
depredale  nel  porto  di  Millo  di  la  nave  etc.,  per  il 
galion  di  don  Hugo  di  Monchada  ohm  viceré  in 
Sicilia  ;  le  qual  robe  sono  depositale  lì  in  Mesina,  el 
voy  richieder  al  Re  la  resliluiion  di  quelle  per  aver 
la  Signoria  nostra  reslituida  una  nave  di  subditi  di 
Soa  Alteza,  con  la-  qual  si  voi  lenir  1’  amicilia  eie. 
Scrive  vederà  di  operar  etc. 

Dii  dito ,  di  28.  Come  ha  visto  il  salvocondulo, 
qual  è  ampio,  per  li  regni  di  Casliglia  e  di  questo  du¬ 
cato  per  uno  anno,  unde,  lui  Secretano  si  dolse  dii 
tempo,  eh’  è  mollo  brieve,  el  che  il  viazo  di  Fiandra 
sta  13  in  14  mexi  et  più,  et  parlò  di  questo  al  Gran 
canzelier,  rechiedendo  fussealmen  per  mexi  18.  Ri¬ 
spose  la  Signoria  non  dubitasse  dii  re  Catholico,  et 
per  bon  rispelo  non  si  potea  farlo  per  più  tempo, 
e  il  Re  voi  esser  bon  amico  di  la  Signoria  c  conti¬ 
nuar  in  la  bona  amicilia  di  soi  passadi.  Et  poi  esso 
Secretarlo  li  parlò  zercha  la  resliluiion  di  le  robe 
tolte  dal  galion  etc.,  presente  Vicenzo  Stringa,  che 
le  robe  è  sue.  Soa  signoria  disse  che  era  sta  tolte  co¬ 
me  robe  de’  infedeli  c  non  di  venitiani,  el  ordinoe 
letere  in  Sicilia  che  dovesseno  far  la  inquisitimi  :  tro¬ 
vando  le  robe  fusseno  de’  infedeli  li  legni,  ma  di  no¬ 
stri  subditi  le  debano  render.  Itevi,  dii  passar  dii 
Catolico  re  in  Spagna  non  vede  farsi  preparatimi  ; 
ma  à  inteso  Soa  Alteza  manda,  zoè  il  Gran  canze¬ 
lier,  il  vicecanzelier  di  Aragon,  monsignor  di  la 
/  Diani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


MAGGIO.  242 

Rosa,  qual  fu  presoli  a  Vinecia,  al  governo  di  la 
Chasliglia. 

Dii  dito,  di  30.  Come  fo  da  uno  altro  secreta¬ 
no,  chiamato  . . . ,  zercha  il  salvocondulo  fosse  pro¬ 
lungalo  il  tempo  etc.  Rispose  non  polca  far  altra¬ 
mente  di  quanto  li  era  slà  annesso.  Et  lui  Secretano 
parlò  a  lo  episcopo  Badagios  di  questo,  pregando  Sua 
Maestà  fusse  prolungato  il  tempo  et  presto  expedito; 
qua!  lo  cernisse  al  secreta  rio  don  Piero  d’Urea.  Li 
disse  ingrossava  la  mentita  qual  il  secretano  Lebit  li 
ex  pedi  va,  e  lui  instava  dii  tempo.  Disse,  lo  faremo 
con  G  mexi  di  disdita,  che  non  volendo  questi  salvi - 
conciliti  veglino  più  sia,  per  mexi  G  avanti  mandilo  a 
intimarlo  a  la  Signoria.  Et  lui  dicendoli  aver  visto  la 
mentita  non  è  zeneral,  ma  solum  per  il  regno  di  Ba¬ 
stiglia  et  non  per  quello  di  Aragona  e  di  Napoli  etc., 
et  di  che  li  fo  necessario  andar  dal  Gran  canzelier, 
qua!  disse  non  è  da  dubitar,  zonto  sia  di  qui  l’arnba- 
sador  vostro  tutto  si  conzerà,  qual  è  molto  deside¬ 
rato  ;  et  che  bisognava  che  ’l  vicecanzelier  dii  regno 
di  Ragon  ne  facesse  uno  altro. 

Di  Milani ,  dii  Caroldo  secretano,  di  11,  141 
hore  una  di  note.  Come  havea  ricevuto  letere  di  la 
Signoria  nostra,  di  G,  con  li  sumarii  e  nove  dii  Tur- 
elio,  zoè  di  Constantinopoli,  qual  comunicò  a  lo  illu¬ 
strissimo  Lutrech,  con  il  qual  era  il  marchese  di  Pe¬ 
scara  venuto  per  andar  in  Fiandra,  al  qual  li  è  fallo 
grandissimo  honor,  e  Lutrech  lo  mele  di  sora,  e 
volse  fusse  lele  le  dite  nove  presente  lui  marchexe, 

Poi  fu  parlalo  dove  si  judichava  havesse  ad  andare 
difa  armata,  poi  fusse  stata  in  Alexandria.  Lui  Secre¬ 
tano  nostro  disse  l’era  da  creder  l’andasse  verso 
l’Africha,  perchè,  intitolandosi  Solini  imperador  di 
l’Asia  et  Europa,  vorà  azonzer  la  terza  parte,  eh’  è 
l’Africha;  la  qual  sarà  facil  impresa.  Queste  parole 
disse  aziò  dito  marchese,  va  in  Fiandra,  lo  digi  a  quel 
re  Catholico,  acciò  advertissa  a  li  fati  soi  per  la  vici¬ 
nità  di  la  Spagna  etc.  ;  ma  tien  li  principi  chrisliani, 
privi  di  consilio,  non  vorano  adverlir  a  P inamente 
pericolo  in  qual  i  sono.  Itevi,  manda  alcuni  capitoli 
di  letere  di  Roma,  auti  dal  signor  Theodoro  Triulzi 
governalo!*  nostro,  maxime  zercha  il  tempo  di  la 
resliluzion  dia  far  il  Papa  al  ducila  di  Ferara  di 
Modena  e  Rezo,  che  par  sia  longo;  et  P oralordi 
Ferara  si  ha  dolesto  con  lo  illustrissimo  Lutrech  di 
la  longeza  dii  tempo.  Li  ha  dito  P  è  vero,  ma  non  si 
voria  mai  aver  a  Roma  agenti  preti,  nè  dependenti 
da  quelli.  Itevi,  manda  uno  aviso  di  primo,  di  Pran¬ 
za,  drizalo  al  signor  Zuan  Jacomo:  par  P Imperador 
voy  romper  la  paxe  fata  con  il  Chrislianissimo  re. 
Itevi,  scrive,  il  marchexe  di  Pescara  partirà  per 
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Fiandra,  ma  non  si  sa  qual  via  farà,  o  per  Pranza  o 
per  Alemagna.  Et  esso  Secretano  ha  dato  al  signor 
Zuan  Jacorno  il'salvoconduto  fateli  perdite  marche¬ 
se,  volendo  andar  per  la  via  di  Trento,  dicendo  a 
soa  signoria  non  è  bon  l’ infri  in  Verona  per  più  ri¬ 
spetti.  Disse  è  vero,  e  cussi  andando  per  quella  via 
non  intraria  in  Verona,  e  tien  non  fano  dita  via 
dii  veronese.  Item,  manda  una  letcra  di  Pexaro  al 
signor  Zuan  Jacorno,  di  8.  Parlando  lo  agente  fioren¬ 
tino  con  dito  signor  Zuan  Jacorno,  li  ha  ditto  come  il 
papa  lo  voria  per  capitanio  almcn  per  uno  anno,  di¬ 
cendo  Soa  Santità  ha  un  gran  tajer  eie.  Esso  signor 
Zuan  Jacorno  disse  non  voler  più  tal  cargi,  et  havia 
servito  molti  signori  con  fede,  da  i  qual  era  sta  molto 
mal  meritato,  c  non  voi  più  servir  niun.  11  Papa  si  duo! 
mollo  di  soi  capitani,  maxime  dii  signor  Renzo,  che 
quando  el  tolse  a  stipendio  (li  la  Chiexia  li  pareva 
aver  tolto  un  gran  capitanio  dii  re  Christianissimo  e 
di  la  Signoria  e  la  man  destra,  ma  è  rimaso  molto 
(deluso).  Et  era  con  dito  signor  Zuan  Jacorno  uno 
capitanio  di  Berna,  con  il  qual  parlando  di  sguizari, 
disse  il  suo  cantori  esser  gran  amico  di  la  Signoria 
nostra,  e  sguizari  si  laudano  di  quella  c  voleno  mal  al 
Cardinal  Sedunense  per  non  aver  seguitato  l’impresa 
et  non  esser  sta  con  la  Signoria  in  bona  amicitia,  di¬ 
cendo,  si  ’l  signor  Zuan  Jacorno  fusse  sta  a  quel  go¬ 
verno,  con  sguizari  non  saria  sta  piùguerain  Italia  eie. 
Disse  poi,  veniva  un  certo  abate  di  sguizari  a  Padda 
a  uno  vodo  di  Santo  Antonio,  qual  ha  commission 
di  venir  a  la  Signoria  per  certi  danari  dieno  aver 
per  alcuni  cavali  eie.  Di  uovo,  di  Romagna  scrive  la 
cosa  seguita  di  lanzinech,  over  guasconi,  partiti  dii 
campo  dii  Papa  e  venuti  in  quello  di  Francesco  Ma¬ 
ria  olivi  ducila  di  Urbin;  et  à  inteso,  Monsignor  illu¬ 
strissimo  li  manderà  ancora  3UU  laiize  olirà  quelle 
sono  in  ajulo  dii  Papa.  Item,  c  sta  dito  de  li  de  una 
liga  si  Irata  dii  Papa,  Imperador  e  la  Signoria  nostra, 
el  che  è  sta  preso  certe  letere  erano  portale  in  Iodio 
d’Arzcs  tenuto  per  Vermeneschi,  con  dirli  si  legnino 
fermi  eie.,  di  che  lui  Secretano  àjuslifìchà  non  esser 
vero  alcuna  cossa.  E  come  el  nostro  Governador  li  ù 
dito:  «  Monsignor  illustrissimo,  di  questo  è  chiaro». 
Il  qual  Lutrech  si  parte  per  tutto  il  mexe  et  va  in 
Pranza,  però  è  bon  mandarli  li  odori  tanto  deside¬ 
rati  et  li  habino  in  tempo.  Et  scrive,  il  nonlio  lerarese 
e  altri  nuderà  scompagnar  lino  a  Susa  ;  voria  sapei 
quello  lui  F  habi  a  far.  Item,  manda  letere  aule,  di 
Fiandra  et  Franza,  di  i’Oralor  nostro  eie. 

Et  per  Golegio  li  lo  risposto  dovesse  andar  a- 
compagnarlo,  poi  ritornasse  a  Milan  stando  apresso 
il  signor  Zuan  Jacoino. 
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Item,  scrive  dito  Secretarlo,  continuando  la  In¬ 
tera,  come  il  Re  ha  scrilo  al  signor  Zuan  Jacorno 
non  si  parti  et  stagi  al  governo  di  Milan  parten¬ 
dosi  Lutrech;  qual  dovea  andar  a  Muxoko.  L’ ar- 
tellarie  è  sta  cavate  di  castello,  destinate  mandar 
per  l’impresa  di  la  rocha  di  Arzes,  pezi  15  grossi 
et  12  mcnute.  Il  marchese  di  Peschara  partirà  do¬ 
mali,  por  quanto  si  dice. 

Copia  di  una  letera  senta  per  domino  Camillo  142 
Triulcio ,  data  in  Pexaro  a  dì  8  Mazo  151 7 , 
drizala  al  signor  Zuan  Incorno  Triulcio  in 
Milano ,  mandata  a  la  Signoria  nostra  per 
letere  dii  Caroldo  secretano  a  Milan ,  di  11 
Mazo  1517. 

Illustrissimo  Signor  mio  honorandissimo. 

Non  ho  molto  solici  lato  in  advertir  vostra  si¬ 
gnoria  de  le  cosse  de  qua  per  la  confusione  qual  è 
stata  fra  questi  guasconi,  che  bora  volevano  andar 
da  li  ninnici,  bora  vulcano  restare;  c  finalmente  beri 
tulli  adunati  in  bataglia  mandono  a  dir  al  reveren¬ 
dissimo  monsignor  el  Legato,  che  volendoli  pagare, 
se  non  tutti,  la  più  parte  sariano  restati  a  li  soi  servi¬ 
tù.  Qual,  per  non  voler  far  el  pagamento  così  a  loro 
modo,  che  li  pareva  fusse  tropo  fora  del  debito,  do¬ 
mandavano  per  GODO  et  al  numero  erano  salvo  3000 
computali  dentro  zercha  1000  lanzinech  e  qualche 
cosa  più,  fu  di  resolulione  voler  pagar  quello  era  in 
essere,  uè  più  per  cosa  alcuna.  Vedendo  alcuni  de  li 
capi  non  poter  cussi  ben  a  loro  modo  farli  el  gua¬ 
dagno  come  si  pensavano,  per  questo  mulinati,  mu¬ 
linavano  li  compagni,  più  presto  pensando  di  far 
condesender  el  prelato  Legato  al  pagamento  sopra¬ 
dillo,  che  de  redurse  tanto  manzi  verso  el  campo 
de  i  minici,  come  si  trovorono,  dove  che  non  [tossen¬ 
do,  come  poi  haveano  voluto,  retrarsi,  si  trovorono 
recluti  Ira  quelli  di  Francesco  Maria,  elei  signor  Fe¬ 
derigo  con  la. più  parte  del  campo  li  veneno  a  rico¬ 
gliere  per  condurli  al  campo  loro.  Havendoli  assai 
demoliscalo  monsignor  de  Sise  et  io  lo  eror  suo  de 
andarsene  così  tristamente,  sempre  andavano  più  al 
camino  suo  in  grande  diferentia  fra  loro;  alcuni  vo¬ 
levano  non  far  tal  effelo,  e  tanto  se  reduseno  al  cam¬ 
po  de  li  nimici.  A  l’ultimo  vedendosi,  così  el  capitanio 
Carbone  cridando  «  Franza  »,  et  guasconi  voltando» 
indrielo  et  altri  capitani  vedendo  lui  far  cussi,  te- 
ceno  loro  simelmenteel  bastardo  di  Benel,  Comarea 
el  altri,  in  tutto  G  insieme  ritornorono  a  la  volta  di 
Pexaro.  Erano  15  (compagnie)  le  altre  9  ...  con  el 
capitanio  Arnbros  restorono  al  servitio  di  Francesco 
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Maria,  qual  pare  sia  quello  ha  causalo  tal  desordene 
in  queste  diferentie.  Acorgendosi  el  campo  de  i  ni- 
inici,  spinseno  grande  parte  de  li  loro  cavali  lizieri  et 
142  ‘  schiopetieri,  et  detono  tra  la  banda  che  andava  et 
quella  che  tornava  sopra  li  cariazi.  Insieme  con  mon¬ 
signor  de  Sise,  al  meglio  si  posse,  essendo  li  fanti 
che  ritornavano  in  grande  disordene,  li  reinetesse- 
mo  et  fessemo  testa  sopra  una  sfrata  rnaislra  assae 
forte  per  uno  canaleto,  qual  è  da  un  canto  e  da  l’al¬ 
tro  uno  fossa lello,  de  modo  si  soprasederono  li  nimici 
scaramuzando  da  ogni  (parte).  Hora  tanto  si  mandò 
a  la  terra,  che  era  zercha  tre  miglia  distante,  per  le 
zente  d’arme,  quale  assai  con  diligentia  venerono. 
El  primo  fu  il  signor  Camillo  Ursino  con  certi  pochi 
cavali  lizieri,  qual  spense  gajardamente  de  mezo  li 
cavali  lizieri  de  li  nimici  et  tenete  assai  bona  conti- 
nentia  ad  uno  passo;  con  lui  era  il  signor  Lodovico 
da  Fermo,  zovene,  pur  capo  de  cavali  lizieri,  et  el 
signor  Amigo.  El  cavalier  Cavriana  pur  con  una  ban¬ 
da  de  cavali  lizieri  arivò  per  Rancho,  vedendo  la 
scaramuza  atachata,  fece  el  debito  suo,  fue  ferito  da 
doi  schiopeti,  l’uno  in  uno  fianco,  che  è  pericoloso  di 
morire.  Sopragionta  la  sera,  lenendo  sempre  el  si¬ 
gnor  Camillo  el  passo,  li  nimici  se  retirorono  al 
campo  suo  con  la  parte  loro  di  guasconi,  et  noi  con 
la  nostra,  qual  redusemo  a  salvamento,  che  poteno 
essere  zercha  600,  et  molti  voriano  ritornar  di  qua. 
El  Legato  non  li  voi  aceptare,  sì  ben  li  capi  che  fu¬ 
rono  retenuli  da  li  loro  fanti,  et  che  hanno  le  inse¬ 
gne  di  qua.  Credo  questo  resto  di  guasconi  se  retire- 
ria  con  monsignor  de  Sise  donde  siamo  alozali  con 
le  compagnie  a  Santo  Archanzolo.  À  ben  ditto  el 
Legalo  voler  vedere  de  riformare  2000  de  questi 
guasconi,  et  far  che  la  Santità  de  Nostro  Signor  sia 
contenta;  cussi  se  aspeterà  la  risposta.  Credo  questa 
sera,  o  domane  malina,  partiremo  per  andare  a  li 
alozamenti  nostri.  Non  altro  per  el  presente  mi  oc- 
core  scriver  a  vostra  signoria,  fato  le  racomandatio- 
ne  del  reverendissimo  Legato,  archiepiscopo  Ursino 
et  questi  signori  capetanei  italiani;  et  io  similmente 
di  continuo  a  quella  mi  ricomando. 

Pcsauri,  die  octava  Alai. 

Post  scripta.  Non  mi  ritrovai  mai  ad  uno  tal 
zogo  in  cotal  scharamuza,  qual  è  stata  questa  de  eri. 
Potrà  intender  più  ampiamente  vostra  signoria  dal 
presente  latore  monsignor  de  Maz,  qual  se  li  è  tro¬ 
vato  insieme  con  noi,  al  qual  non  rincressa  doman¬ 
dare  el  tutto  vostra  signoria  de  la  cosa  achaduta 
143  eri.  De  monsignor  de  Sisa  non  se  poiria  dir  la  fati- 
dia  ha  duralo  in  questo  afare  per  volerli  meler  re¬ 


medio,  et  io  insieme  non  li  sono  inanellato  de  far 
quello  ho  possuto,  per  far  che  li  guasconi  non  co- 
metesseno  tal  erore;  però  in  questo  ha  più  possuto 
che  noi  monsignor  de  Ambres  et  soi  seguazi. 

Illustrissimce  Dominationis  Vcstrce 
umilis  servitor 
Camillo  T  r  i  u  l  z  i  o. 

Post  scripta.  Ancora  mi  pare,  da  poi  questa 
partita  de’ guasconi,  restare  monsignor  el  Legato  con 
grande  dubio  de  le  cose  di  Siena.  Per  questo,  il  pa¬ 
rer  suo  sarebbe  de  drizarvi  monsignor  de  Sise  con 
le  zente  d’arme  et  queste  poche  fantarie  francese  a 
la  volta  di  là  per  dar  spalle  a  queste  cose.  Me  à  fato 
intender  sua  signoria  el  suo  disegno  essere  di  pro¬ 
vedere  a  queste  terre  di  Romagna  per  guardarle  fina 
tanto  sia  dato  ordene  si  possa  meler  con  il  campo 
fora;  et  se  bisogno  sarà,  Mirarsi  sua  signoria  in¬ 
sieme  con  noi.  Me  ha  fato  veder  le  letere  scrive  a 
monsignor  di  Lutrech,  aziò  se  scaldi  più  li  sia  pos¬ 
sibile  a  le  cose  de  la^Santità  de  Nostro  Signore,  come 
li  scrive. 

A  tergo:  A  l’illustrissimo  signor  marchese  de 
Vigevene,  maraschalcho  di  Pranza,  signor  mio  ho- 
norandissirno. 

Capitolo  di  letere  di  Poma,  di  primo ,  al  144 
signor  Zuan  Jacomo  Trinisi  mandate.  Come, 
I’acordo  dii  Papa  e  re  Christianissimo  fo  concluso 
con  lermene  rnexi  6  poi  spazate  le  cose  di  Romagna, 
e  il  Papa  habi  auto  il  stato  di  Urbin,  di  restituir 
Modena  e  Rezo  al  ducila  di  Ferara,  e  di  questo  il 
Papa  li  ha  fato  uno  breve,  dandoli  però  ducati  53 
india,  ch’è  la  spesa  ha  fato  per  aver  dite  do  terre  da 
leman  di  l’Imperador.  Item,  che  ’l  conte  Guido 
Rangon  e  fradeli  habino  quello  li  ha  dato  l’ Impera- 
dor  in  dite  terre.  El  ducila  de  Urbin  è  liberato  dii 
mal,  e  sta  in  Ancona.  Il  campo  dii  Papa  è  in  Pexaro, 
e  ogni  dì  perde  fallii  e  vituarie,  qual  Ji  vien  tolte  da 
quelli  dii  Ducha  vechio,  et  procede  da  li  comessarii 
fiorentini,  quali  hanno  il  cargo  dii  mandar  le  vituarie, 
ma  poco  curano  li  vadino  scarnamente,  et  fanno 
mereanlia  e  atendeno  al  vadugno  ;  e  chi  a  mal,  suo 
danno.  Francesi  si  stanno  a  li  alozamenti.  11  signor 
Renzo  e  Vitello  non  fanno  nulla  ;  è  stimati  da  podio, 
vili  e  grosieri.  11  Papa  si  duol  che  1’  è  stà  agallato  di 
dito  signor  Renzo,  e  si  trova  malcontento  di  lui. 

Di  Pexaro,  dii  signor  Camillo  Tri-alzi ,  di 
8,  drisata  a  lo  illustrissimo  signor  Zuan  Paco- 
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mo  Tr inizio  marchese  di  Vegcvene  e  mar asc ideo 
di  Franga.  Scrive  la  cossa  di  guasconi,  quali  eri  si 
messene  in  bataja  tulli  volendo  danari  dal  cardenal 
Santa  Maria  in  Porlico  legato,  per  numero  6000,  che 
non  sono  più  di  3000,  tra  li  qual  sono  1000  lanzi- 
neeh.  E1  Legalo  voi  pagar  quelli  i  sono  e  non  più;  di 
che  questi  si  messeno  in  ordene  per  partire  in  ordi¬ 
nanza  con  li  corinzi  e  lutto,  et  i  nimici  venivano  a 
rincontro  loro:  da  una  banda  li  fanti  di  Francesco 
Maria,  da  l’altra  quelli  di  Lodovico  da  Bozolo.  Cussi 
tuttavia  si  pratichava  lo  acordo  con  ditti  guasconi, 
promelendoli  danari  eie.;  unde  il  capitanio  Carbon 
con  l’ insegne  di  Pranza  e  altri  capitanei  di  ditti 
guasconi  si  parlino  venendo  verso  Pexaro,  in  tulio 
zercha  15  capitanei,  overo  bandiere;  ma  9  di  loro 
andono  di  longo,  zoè  il  capitanio  Ambras  da  Fran¬ 
cesco  Maria.  Et  cussi  venendo  avanti,  li  cavali  lizieri 
preseno  li  cariazi  di  quelli  tornavano  col  Papa;  et 
zonti  3  mia  lontan  di  Pexaro,  venutoli  drio  i  nimici 
fino  a  San  Remulo,  le  lanze  francese  con  monsignor 
de  Sisa  e  Lodovico  da  Fermo  c  uno  signor  Armeri- 
go  e  il  Cavriana  si  mosseno  contra  loro  et  feno  un 
poco  di  scaramuza.  Fo  ferito  dito  Cauriana  da  do 
144*  sehiopi  in  uno  fiancho,  et  è  in  pericolo  di  morte.  È 
restati  aduncha  600  guasconi  nel  campo  di  France¬ 
sco  Maria,  di  quelli  erano  col  Papa;  il  resto  di  dilli 
guasconi,  al  meglio  poleno,  se  relirono  in  Pexaro 
con  monsignor  de  Sisa,  qual  lauda  aversi  ben  por¬ 
tato,  e  le  so’  zelile  d’arme  sono  alozate  a  Santo  Ar- 
chanzolo  e  de  lì  via,  vicino  a  Pexaro,  sicome  il  tulio 
intenderà  da  monsignor  di  Mazo,  qual  vieti  a  Milan. 
Scrive,  il  capitanio  Ambras  è  sta  causa  di  tutto  que¬ 
sto  disordene.  Questi  dubitano  Siena  non  mulino 
stado  e  non  vi  entri  la  parte  contraria  Pelruza  den¬ 
tro;  però  il  Legato  manda  le  zente  d’  arme  a  quella 
volta,  et  in  le  terre  rneterano  li  fanti  a  custodia,  e 
soa  signoria  torsi  anderà  ancora  lui.  Francesi,  dove 
alozano,  fanno  gran  danni.  11  Papa  si  vede  disperalo. 
11  ducha  di  Urbin  à  ’ulo  ventura  aversi  amaialo  et 
esser  in  Ancona,  perchè  si  ’l  fosse  sta  in  campo,  saria 
sta  il  più  vergognato  homo  dii  mondo. 

De  Ingaìtera,  le  letere  di  l'Orator  nostro ,  di 
.  .  .  fo  in  zifra,  et  lete  in  Colegio  con  li  Cai  di  X, 
però  qui  non  scriverò  il  sumario. 

Vene  in  Colegio  sier  Bendo  Mario,  stato  paga- 
dor  in  campo,  e  fato  Fetido  di  Camerlengo  a  Vero¬ 
na,  c  non  fe’  altra  relatione. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  Sn vii. 

A  di' 16.  La  malina,  lo  letere  di  Milan,  dii  se¬ 
cretarlo  Caroldo,  di  18,  qual  manda  letere  di 
Pranza  c  Fiandra,  et  questo  è  il  sumario: 


MAGGIO. 

Di  Milan,  di  13.  Come,  per  avisi  si  ha  di  Fian¬ 
dra,  il  re  Catholico  par  non  vadi  in  Spagna  per  que¬ 
sto  anno.  L’ impresa  per  la  rocha  di  Arzes  si  va 
diferendo,  perchè  li  fanti  ancora  non  sono  in  ordine, 
e  si  dice  a’  diti  Vermeneschi  F  Imperador  li  danno 
favor.  Il  marchese  di  Pescara  partirà  domati  per 
la  Pranza,  poi  in  Fiandra  dal  re  Catholico,  c  nel  ri¬ 
torno  farà  la  via  di  Alemagna.  Ila  mandalo  li  soi  ca¬ 
riazi  via  avanti. 

Di  Franga,  da  Paris,  di  l'Orator  nostro,  di 
5.  Come  è  stato  dal  Re,  dicendoli  dii  salvoconduto 
richiesto  per  il  vescovo  di  Lodi.  Sua  Maestà  disse 
questa  andata  a’suizari  dii  prefato  episcopo  non  è  ad 
alcun  bon  effeto;  è  meglio  la  Signoria  ge  lo  niegi. 

Poi  disse:  «Voria  monsignor  di  Lutrech  l’ordinasse,  et 
in  fine  non  vi  digo  questo  per  risolution  ;  ina  prima 
scriviate  a  la  Illustrissima  Signoria,  parlò  a  Itubertet.» 

Con  el  qual  esso  Orator  poi  parine  di  tal  salvocon¬ 
duto;  ma  prima  parlò  il  Gran  maistro,  et  li  disse  è 
bon  l’Orator  mostri  il  salvoconduto  dii  Re  al  dito 
Vescovo,  che  dice  li  fece  el  Gran  canzelier,  perchè  145 
non  par  a  Ruberlel  soloscrilo  per  man  dii  Canzelier 
vero,  e  potria  esser  falso,  dicendo,  si  ben  il  Re  ge  Fa 
falò,  fu  perchè  ’l  venisse  da  Soa  Maestà,  el  non  per 
andar  altrove.  Ilor  tornalo  lui  Oralor  a  eaxa,  poi 
vene  uno  ussier  a  dire  come  monsignor  il  Gran 
maistro  li  voleva  parlar,  et  cussi  subito  audoe.  Era 
soa  signoria  redulo  con  il  Gran  conleslabele,  mon¬ 
signor  di  Vandomo,  il  Gran  canzelier,  monsignor  de 
la  Peliza,  monsignor  di  la  Tremoja  et  il  Gran  ba¬ 
stardo  tu  Iti  asentali  con  dito  monsignor  il  Gran  mai¬ 
stro,  et  lluberlet  et  Villa  Boy  erano  in  piedi.  Et 
zonlo  che  ’l  fu,  monsignor  il  Gran  canzelier  disse 
averli  a  dir  alcune  cose  da  parie  di  la  Christianissiuia 
Maestà,  le  qual  Ruberlel  le  diria  in  francese,  aziò 
lutti  quelli  signori  le  intendesse.  Poi  disse,  il  Chri- 
stianissimo  re  aver  auto  letere  di  soi  oratori  apresso 
la  Cesarea  et  Calholiea  Maestà,  come  F  Imperador  è 
contento  prolungar  le  Irieve  con  la  Signoria  nostra, 
olirà  li  mexi  18,  per  uno  altro  anno,  nel  qual  tempo 
si  potrà  tratar  meglio  le  cose  tra  la  Cesarea  Maestà 
et  la  Signoria  nostra,  dicendo  avisi  la  Signoria  quello 
la  voi  si  fazi,  perchè  la  Christianissima  Maestà  voi 
far  tanto  quanto  è  ben  di  quella  Signoria.  Poi  li  disse: 

«  Altre  fiate,  magnifico  Oralor,  vi  è  slà  richiesto, 
por  il  Gran  canzelier  e  Gran  bastardo,  da  parte  del 
re  Christianissimo,  che  la  Signoria  vov  esser  conten¬ 
ta  slargar  il  conte  Chrislofolo  Frangipani  e  uno  altro 
capitanio,  di  che  F  Imperador  insta  molto  apresso 
Soa  Maestà  di  questo;  però  il  Re  prega  la  Signoria, 
a  soa  compiacente,  voy  esser  contenta  che  1  sia  ca- 
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vaio  c  posto  in  una  caxa  con  seguila  et  bona  guar¬ 
da;  la  qual  cosa  li  sarà  mollo  agrata  ».  Et  disse  co¬ 
me  Foratoi*  di  la  Maestà  Cliristianissima  havia  par¬ 
lalo  a  la  Signoria  di  questa  cosa  e  di  altro,  e  clic  la 
Signoria  li  havia  risposto  di  altro  c  di  questa  cosa 
nulla;  però  il  Re  li  ha  fato  intender,  oziò  scrivi  a  la 
Signoria,  che  saria  bon  slargar  dito  conte  Christoforo 
per  far  a  piacer  a  l’Imperador.  Et  lui  Orator  disse 
scriverla  subito  e  di  l’una  e  l’altra  richiesta;  ma 
questo  conte  Christoforo  è  homo  di  guera  e  di  gran 
imporlantia  etc.  Poi  loro  disseno,  zercha  il  salvocon- 
dulo  dii  vescovo  di  Lodi,  quello  fece  el  Roy  fo  per¬ 
chè  ’l  venisse  da  Soa  Maestà,  e  che  ’l  scrivesse  che, 
non  lo  avendo  fato,  la  Signoria  non  ge  ’l  volesse  fare, 
imo  potendo  lo  facesse  intertenir  in  camino.  Lui 
Orator  ringraliò  il  bon  voler  di  la  Cbrislianissima 
Maestà  verso  la  Signoria  nostra,  et  scriverla  il  tutto. 
Poi  il  Gran  maistro  disse  di  una  liga  fata,  l’ Impera¬ 
lo*  dor,  il  re  di  Spagna  e  Ingollerà,  etiam  il  Papa,  qual 
è  ad  defensionem  statimm,  non  ad  offensionern; 
e  come  intendevano,  il  re  Calholico  era  per  andar 
in  Chastiglia.  Scrive  poi  dito  Orator,  il  ducila  di  Gel- 
dria  non  voi  asenlir  a  lo  acordo,  nè  lassar  il  paese 
di  Frisia,  et  li  è  venuto  più  di  300  oratori  di  quelle 
terre  di  la  Frisia  a  dirli,  non  volendo  per  alcun 
modo  esser  solo  il  re  Calholico.  Item ,  eri  zonse 
li  a  Paris  il  breve  dii  Papa  al  cardenal  Borges,  fra¬ 
tello  dii  zeneral  di  Normandia,  di  la  promotion  al 
cardinalato,  et  si  aspefa  di  brieve  il  capello  zonzi. 
II  qual  cardenal  ha  visitalo  per  nome  di  la  Signo¬ 
ria  nostra,  e  con  quella  ralegratosi.  Domenega,  a 
dì .  . ,  la  Serenissima  regina  sarà  incoronala,  et  il 
Limi  drio  fara  la  sua  in  (rata  in  questa  terra.  Item, 
manda  letere  aute  dal  suo  secretarlo  è  in  Fiandra. 

Di  Fiandra,  di  Hironimo  Vedoa  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra  scripte,  date  in  Bruxelles  a  dì 
pruno  Maso.  Come  à  instà  di  aver  il  salvoeon- 
duto  etc.,  ma  vede  omnia  va  in  question.  Parlò 
al  vieecanzelier  di  Ragon,  al  qual  don  Petro  Gar- 
zia  l’ havia  rimesso  ;  il  qual  lo  rimesse  al  secretano 
Romeo,  e  scrive  coloquii  auti  sopra  dito  salvocon- 
duto  etc.,  par  non  si  vogli  prclongar  per  più,  e  che 
lo  fariano  in  bona  forma.  Il  Re  si  parte  et  va  a  Lo- 
ven,  lige  4  de  li,  per  esser  a  uno  per  di  noze  di  una 
neza  di  monsignor  di  Clevers  maridata  nel  fiol  di 
monsignor  di  Fres,  dove  vi  sarà  la  Cesarea  Maestà  e 
molti  signori,  si  furano  belle  feste  et  zostre,  et  si  pu- 
blicherà  la  pace  di  tre  reali,  videlicet  Imperador, 
re  Chrislianissimo  et  re  Calholico,  qual  si  doveva 
publiclmr  a  lo  abochamenlo  doveano  far;  dove  ha- 
veano  terminalo  compir  alcuni  capitoli  erano  slà  ri¬ 


servati  farsi.  Scrive,  quelli  lanzinech  venturieri  in 
Frixia  vanno  facendo  danni,  et  hanno  preso  uno 
castello  a  le  marine  assa’  bon  di  questa  Calholica 
Alteza,  e  l’ Imperador  si  ritrovava  lige  do  lontan  di 
dito  castello;  sichè  ave  gran  paura.  Di  qui  si  atende 
a  mandarvi  in  Frixia  zente  d’arme  conira  di  que- 
storo.  Zercha  l’andar  in  Spagna  dii  Re,  non  se  ne 
parla  ;  l’ Imperador  voria  l’andasse  per  restar  lui  al 
governo  di  qui  ;  ma  li  popoli  non  voria  aver  tal  go¬ 
verno  di  F  Imperador,  sapendo  leangarie  meleriano 
per  aver  danari  da  loro;  el  etiam  quelli  governano 
questo  Stado  non  voi  e  no,  perchè  non  hariano  loro  il 
governo,  e  lo  persuadono  a  non  vi  andar  eie. 

Dii  dito,  date  ivi  a  dì  3.  Come  è  stato  3  zorni  ^ 
per  aver  diti  salviconduli,  qual  è  fati,  mancha  si- 
gnarli  dal  Re,  il  qual  si  reduse  in  segnatura  il  Limi, 
Mercore  e  Sabato;  sichè  farà  expedir  li  doi,  perchè 
zà  uno  l’ha  ne  le  man  expedito,  zoè  quello  di  Cha- 
sliglia.  È  stato  dal  secretano  Vraias  per  aver  quello 
per  il  regno  di  Ragon,  il  qual  lo  mandò  al  secretarlo 
Viliega,  il  qual  li  ha  dilato  è  fati,  e  doman  li  barano. 

Di  novo,  il  Cardinal  Curzense  è  venuto  de  lì  zà  tre 
dì  per  lo  cose  di  Frixia,  et  è  tornato  in  campo  in 
quella  parte;  vene  per  solicitar  il  mandar  di  queste 
zente  d’arme  etc.  A  dì  do,  introe  in  questa  terra  i! 
ducha  di  Baviera  et  il  marchese  di  Brandiburg,  ve¬ 
rnili  per  nome  di  la  Cesarea  Maestà,  per  zurar  fa 
paxe  fata  co!  re  de  Ingaltera  et  liga  ;  in  la  qual  spe¬ 
rano  questo  Calholico  re  vi  intrarà.  Diman  il  Re  si 
parte  et  va  .  .  .  .;  e  lui  Secrclario,  auto  li  salvicon- 
duti,  tornerà  in  Franza  da!  suo  clarissimo  Orator,  et 
quelli  invierà  a  la  Signoria  nostra. 

Et  lete  queste  letere  in  Colegio,  tutti  fono  aiegri 
di  questo  voler  prelongar  le  trieve,  e  deleno  sacra¬ 
mento  a  tutti  di  Colegio  di  non  dir  nulla.  Et  tra  li 
Sa  vii  fo  parlato  di  venire  al  Pregadi  poi  doman  per 
risponder  in  Franza  et  slargar  il  conte  Christoforo, 
ch’é  in  Toreseie  con  soa  mojer,  qual  è  amalala  e 
tuo  medicine,  et  meterlo  in  una  caxa  honoratamen- 
te,  che  sarà  in  quella  da  cha’  Dandolo,  dove  sta  quelli 
di  so  mojer  o  sorda  dii  cardenal  Curzense;  ma  aver 
da  lui  una  segurtà  per  ducati  30  rnilia.  Et  par  el  voy 
dar  una  parlida  di  bancho,  di  non  si  partir,  di  ducati 
20  rnilia  et  10  rnilia  una  promessa  di  merehadanli  di 
Fontego  et  ancora  di  più,  et  la  liberatimi  di  .Tulio 
Manfron  etc  ;  sichè  mclerano  la  parte  in  Pregadi. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  Zonta,  et  fono 
sopra  li  presenti  di  dar  a  monsignor  di  Lutrech,  che 
non  è  compita.  Item,  atento  per  Colegio  fosse  scrito 
letere  a  sicr  Zuan  Paulo  Gradcnigo  provedador  ze- 
neral,  facesse  juslicia  a  quelli  ha  guidalo  li  beni  di 
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nostri  zenlillioineni  et  subditi  eie.,  li  quali  sono  molti 
che  con  tal  lefere  sono  andati  a  Verona  e  sententiati 
quelli  hanno  galduto  le  loro  intende ,  e  tra  li  qual 
sier  Andrea  Donitelo  qu.  sicr  Antonio  el  cavalier, 
sier  Lorenzo  Capello  qu.  sier  Michiel,  sier  Andrea 
Barba  rigo  e  fradeli  qu.  sier  Nicolò,  sier  Antonio  e 
sier  Mario  Capello  qu.  sier  Balista,  sier  Marco  An¬ 
tonio  Venier  di  sier  Pelegrin  e  alcuni  altri,  li  qual 
parte  di  loro  eri  matina  fono  in  Colegio  con  li  Cai  di 
X  a  dir  veronesi  voleno  acordarsi,  suplicando  la  -Si- 
6*  gnoria  non  volesse  sospender  dita  lelera;  et  par  il 
Colegio  li  desse  bone  parole,  tanien  per  una  lelera 
di  monsignor  di  Lulrech,  che  scrive  non  li  par  di 
mover  queste  cosse  adesso  a  Verona  per  non  irilar 
l’ linperador,  et  saria  boli  non  ne  parlar  di  questo,  e 
di  questa  opinion  è  sier  Andrea  Orili  proeuralor, 
savio  dii  Consejo. 

Uìide  fu  preso  ozi,  in  dito  Consejo  di  X  con  la 
Zonta,  di  revochar  la  dita  letera,  zoè  lusse  sospesa 
prò  nane  etc,  el  fo  a  danno  di  nostri  zentilhomeni. 
con  li  qual  zà  veronesi,  che  haveano  auto  1  intrude,  si 
acordavano  e  parie  pagavano. 

Fu  preso  certa  altra  parte,  zercha  quelli  hanno 
ministrato  beni  di!  Flisco  di  ^Signoria  nostra,  che 
sarà  pubìichà  domati  in  Gran  Consejo  a  notitia  de 
tutti. 

È  da  saper:  in  questi  zorni  fu  preso,  per  inonede, 
uno  zentilbomo  parmesano  nominato  ....  qual  an¬ 
dava  col  ferier  di  Martini  per  la  terra,  il  qual  par 
faceva  scudi  falsi  dal  sol.  Et  buia  il  Colegio,  lochoe 
a  sier  Francesco  Corner  consier,  sier  Francesco  Fo- 
scari  Cao  di  X,  sier . avogador,  et  sier  Fran¬ 

cesco  Coniarmi  inquisitor. 

In  questo  zorno,  essendo  zonle  le  galie  di  Bara¬ 
lo,  capilanio  sier  Vicenzo  di  Prioli,  sora  porlo,  et 
patroni  sier  Francesco  Bragadin  qu.  sier  Vetor  e 
sier  Francesco  Contarini  di  sier  Ferigo,  et  andato 
assa’  barche  centra  justa  il  consueto,  a  bore  zercha 
21  sopravene  grandissimo  vento  et  uno  nembo, 
c ideo  le’  crudelissima  fortuna  in  mar,  e  lo  barche 
veneno  a  terra  meglio  che  polene,  el  do  se  anegoc, 
et  PArmirajo,  che  fo  fuora,  podio  manchò  non  se 
allegasse,  ma  tolse  il  vento  in  pope  e  andò  a  sah  ar¬ 
si  a  Malamocho;  sichè  le  galie  è  sta  in  gran  pericolo, 
pur  slcteno  salde.  Et  lo,  Mario  Sanudo,  con  sier 
Francesco  Zorzi  qu.  sier  Hironimo  el  cavalier,  fui  in 
cam panici  di  San  Marco  per  veder  la  gran  fortuna 
era;  qual  apena  mi  poteva  lenir  in  dito  Campanie!  in 
piedi  per  il  grandissimo  vento  era;  parla  sera  se 
aquetò,  et  il  zorno  scqitcnle,  da  poi  disnar,  dite  galie 
salve  iutroe. 


Adì  17,  Domenega.  La  malina,  nulla  fo  da  147 
conto,  solimi  terminalo  far  ozi  capilanio  a  Verona 
in  luogo  di  sier  Christofal  Moro,  ha  refudado,  per 
scurlinio,  aziò  tutti  siano  nominati  ;  et  si  fa  gran 
procure  per  sier  Lunardo  Emo  consier,  sier  Aiiise 
Gradenigo  savio  a  terra  ferma,  sier  Alvise  d  Anner 
et  sier  Alvise  Barbaro. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Gran  Consejo  el  fos- 
semo  da  numero  ....  a  Consejo,  el  in  scurlinio 
numero  .  .  . 

Fu  loto  la  parte,  per  Gasparo  da  la  Vedoa  secre¬ 
tarlo,  presa  eri  ne  l’Illustrissimo  Consejo  di  X  con 
la  Zonta,  zercha  quelli  hanno  ministra  li  beni  del 
Flisco  in  questa  guera.  Però  sia  preso,  che  lutti  li 
reclori,  camerlengi,  caslelani  che  hanno  ministra  li 
beni  dii  Flisco,  ut  supra,  in  termene  di  zorni  8  de- 
bano  aver  apresentà  il  conto  eh  la  soa  admioislraliou 
fata  a  li  Provedadori  sora  il  Flisco,  e  li  danari  ha\es- 
seno  di  tal  raxon,  con  integrità,  sotto  pena  di  furan¬ 
ti  eie.,  ut  in  parte,  la  qual  è  molto  longa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  la  parte  presa  in  Pre- 
gadi  a  dì  14  di  questo  zercha  li  danari  aspelanti  a 
l’Arsenal,  come  fu  preso  dii  1508,  ut  in  parte  ;  lu 
presa.  Ave  57  non  sincere,  45  di  no,  Gol  di  si. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  sia  concesso  licentia  a  sicr 
Michiel  Baxadona  podestà  di  Pvraii,  che  per  curar 
la  sua  egritudine  possi  venir  in  questa  terra,  lasando 
un  zentilbomo  nostro  in  suo  loco,  ut  in  parte,  fu 

presa.  Ave  683,  17G,  17. 

Vene  a  Consejo  i!  signor  Gilberto  Palavicino,  fo 
fiol  dii  signor  Gasparo,  nepote  dii  signor  Zuan  Ja- 
cotno  Triulzi,  venuto  in  questi  zorni  in  questa  terra, 
et  è  stalo  in  Colegio  per  .  .  .  .  El  qual  è  di  anni  1G, 
alozalo  .  .  .  ,  et  sentoe  di  sora  i  cavalieri  sul  bancho 
di  sora  etc. 

Et  veneno  a  Consejo  li  do  oratori  di  Corpliù  ve¬ 
nuti  novamenle  di  qui,  li  qual  etiam  è  stati  in  Cole¬ 
gio,  à  ’uto  audientia. 

È  da  saper:  eri  fo  pubìichà  la  senlenlia  fata  per 
sier  Antonio  Justinian  dotor,  zudexe  arbitro  di  dito 
e  de  fato,  more  veneto ,  di  le  diferenlie  tra  Balagin  e 
Batajon  zercha  la  hcredila  paterna;  el  cussi  fono 
expedi  ti  et  Batagin  si  lauda  etc. 

Fo  fato  Capilanio  a  Verona  sier  Daniel  di  Remer 
avogador  di  comun,  qu.  sier  Conslantin,  venuto  per 
scurlinio,  el  qua!  non  procuroe.  Fu  fato  Provedador 
ad  Amplio,  in  luogo  di  sier  Justo  C.uoro,  qual  za 
anni  9  fo  eleto,  et  bora  è  prova  patron  in  Bar¬ 
baria.  Rimase  sier  Antonio  Venier,  fo  Cao  di  XL,  qu. 
sier  Zuaac,  da  sier  Marco  Antonio  Contarmi,  lo 
fradelo  di  sier  Ferigo,  che  morì  al  conflito  di  Brexa, 
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ch’è  Calaver,  qn.  sier  Ilironimo,  di  G3  balde;  e  altre 
5  vose,  et  il  scrutinio  sarà  notaclo  qui  avanti,  et 
quelli  fono  tolti  per  elelion.  Fo  fato  etiam  Proveda- 
dor  sora  le  pompe  sier  Hironimo  da  Canal,  fo  Pro- 
vedador  sora  i  Oficii,  de  sier  Antonio,  e  l’altro 
Consejo  avanti  fo  eleto  sier  Nicolò  Mozenigo,  è  ai 
X  Oficii,  qu.  sier  Francesco,  come  ho  scrito  ;  et  è 
futi  tutti  3. 

47*  Scur tini o  di  Capitani o  a  Verona,  in  luogo  di 
sier  CJiristofal  Moro,  che  non  è  andado,  per 
egritudine ,  al  tempo  suo. 


Sier  Antonio  Morexini,  fo  baylo  a 

Corfù,  qu.  sier  Michiel ....  80.  80 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  di  la 

Zonta,  qu.  sier  Antonio  .  .  .  40.129 

Sier  Lazaro  Mozenigo,  fo  consier,  qu. 

sier  Zuane . 77.  92 

Sier  Alvise  Barbaro,  fo  Gno  dii  Con¬ 
sejo  di  X,  qu.  sier  Zacaria  cava¬ 
lier  procura  tor . 08.103 

Sier  Nicolò  di  Prioli,  fo  podestà  a 

Padoa,  qu.  sier  Zuane  .  .  .  09.  90 

Sier  Alvise  Gradenigo,  fo  Cao  dii 
Consejo  di  X,  qu.  sier  Domenego 

el  cavalier . 94.  78 

Sier  Marco  Gabriel,  el  Consier,  qu. 

sier  Zacaria . 77.  97 

Sier  Lunardo  Emo,  fo  luogotenente 
di  la  Patria  di  Frinì,  qu.  sier  Zuan 

el  cavalier . 88.  87 

Siar  Zuan  Antonio  Dandolo,  è  di  la 

Zonta,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  '  40.132 

Sier  Alvise  D’Armer,  fo  Cao  dii  Con¬ 
sejo  di  X,  qu.  sier  Simon  ...  86.  89 

Sier  Francesco  Fosca  ri,  el  Cao  dii 

Consejo  di  X,  qu.  sier  Nicolò.  .  82.  91 

Sier  Balista  Erizo,  fo  Cao  dii  Consejo 

di  X,  qu.  sier  Stefano  .  .  .  .  05.113 

f  Sier  Daniel  di  Renier,  fo  avogador 

di  comun,  qu.  sier  Costa nlin  .  .  117.  58 
Non.  Sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  fo 
capitanio  a  Padoa,  qu.  sier  Tomà 

procura  tor . 

Non.  Sier  Zuan  Badoer  dolor  et  cavalier, 

è  atnbasador  in  Pranza . 


In  Gran  Consejo. 
Capitanio  a  Verona. 


f  Sier  Daniel  di  Renier,  fo  avogador  di 

comun,  qu.  sier  Costali tin  .  .  .  910.424 
Sier  Marco  Gabriel  el  Consier,  qu.  sier 

Zacaria  . .  524.813 

Sier  Alvise  Barbaro,  fo  Cao  dii  Consejo 
di  X,  qu.  sier  Zacaria  el  cavalier  pro¬ 
cura  tor  . .  .  581.702 

Sier  Lunardo  Emo  el.  Consier,  qu.  sier 

Zuan  el  cavalier .  628.713 

Sier  Francesco  Fosca  ri,  el  Cao  dii  Con¬ 
sejo  di  X,  qu.  sier  Nicolò.  .  .  .  438.899 


In  questa  malina,  in  Colegio  fo  lete  1  etere  di 
Cipro.,  di  22  Marzo,  portale  con  le  galie  di  Ba¬ 
rato,  le  qua!  ozi  introe,  et  fono  lete  in  Colegio;  il 
sumano  di  le  qual  è  questo. 

Di  Cipro ,  di  sier  Donado  Mar  zelo  luogote¬ 
nente  e  Consieri ,  date  a  Nicosia  a  dì  22  Marzo. 
Come  erano  zonte  le  do  galie  solil  a  Famagosta, 
videlicet  Garzona  e  Trivisana.  Et  scriveno  di  l’ar- 
mada  turehesca,  qual  in  canai  di  Rodi  si  trovò  con 
l’armada  di  Rodi  ;  el  inteso  dita  armada  turehesca 
venir  a  quella  volta,  per  ogni  bon  rispeto  col  Con¬ 
sejo  di  X  reteneno  le  galie  di  Baruto,  qual  erano 
per  partirsi,  nel  porto  di  Famagosta.  Et  scriveno,  zà 
zorni  tre  zonse  a  l’isola  verso  Zerines,  a  Pendaia, 

19  vele  di  dita  armada  turehesca,  zoè  da  la  banda 
di  tramontana,  zoè  galie  solil  7,  bastarde  una,  ga- 
lion  una  el  fuste  3  di  banchi  12  in  14;  poi  a  la 
banda  di  ostro  aparse  2  barze  di  dita  armada,  le 
qual  tutte  si  levono  per  Scria.  Loro  rectori  man¬ 
dano  Francesco  Zacaria,  scriva»  di  la  camera,  a  quel 
capitanio  di  dita  armada  per  lenirlo  ben  edificato 
et  intender  qualcossa;  il  qual  li  scrisse  una  Idem,  148 
qual  manda  inclusa,  et  lien  per  la  fortuna  sopravene, 
overo  per  aver  palilo  danno  con  l’armata  di  rodiaoi, 
queste  14  vele  scapolate  è  venule  sopra  questa  isola. 

La  qual  armada  di  vele  12  ha  preso  una  nave  ragu- 
sea,  era  lì  a  Pendaja,  earga  di  orzi  per .  .  .  Dita  ar¬ 
mada  fa  bona  compagnia  a’  nostri,  et  non  lassa  sia 
fato  danno  alcuno.  Item,  mandano  una  le  ter  a  di 
Damasco ,  di  sier  Ahnorò  di  Frioli  qu.  sier 
Bernardo,  di  28  dii  passato.  Nara  la  nova  de  l’ in¬ 
tra  r  dii  Turco  nel  Cayro  con  gran  occision  di  l’una 
et  l’altra  (parte),  et  il  signor  Soldan  esser  fuzilo 
con  pochi  mamaluchi.  Il  Signor  turche  è  restato  nel 
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Cnyro  con  12  e  più  milia  turchi  :  chi  dice  più  dicono 
15  milia;  et  che  per  tre  zorni  parte  dii  Cayro  fu  po¬ 
sto  a  sacho  per  diti  turchi,  li  quali  vanno  drio  il 
Soldan  per  averlo;  qual  è  fuzito  verso  il  Saylo. 

Letera  di  Francesco  Zacaria  scrivali  di  la 
camera  di  Cypro,  data  a  Fendaja  a  dì  1S 
Marzo,  drizata  al  rezimcnto  di  Cypro.  Scrive 
la  condition  di  l’armada  turchescha  zonta  a  l’isola 
a  Pendaja,  di  vele  12,  zoè  galie  7,  galiola  una,  ba- 
starda  una  et  buste  3  di  banchi  12  in  14,  et  è  il  Pro- 
vcdador  di  dita  armada  lì;  et  come  il  governador 
Andrea  Mancesi  era  a  quelle  marine  con  cavalli  200 
di  slralioli,  et  lauda  assai.  Et  il  Provedador  di  l’armada 
voleva  ditto  Maurosi  li  andasse  a  parlar  in  galia,  et 
lui  si  scusò  non  aver  libertà  dal  rezimento;  et  visto 
lui  scrivati  molli  turchi  esser  venuti  in  tera,  si  asicurò 
di  andarvi,  et  cussi  andò,  dicendo  a  caso  ritrovarsi 
de  lì,  et  offeriva  a  sua  magnificentia  quello  el  pote¬ 
va  per  la  bona  paxe  col  Signor  suo  e  la  Illustrissima 
Signoria  nostra,  dicendoli  la  nova  de  l’ intrar  dii  Si¬ 
gnor  turco  in  el  Cayro,  che  si  à  ’uta.  Disse  non  aver 
intesa  avanti,  et  come  l’havea  in  commission  dii  suo 
Signor  di  non  far  alcun  danno  a  li  lochi  et  subditi  di 

<D 

la  Signoria  nostra,  e  li  mostrò  una  patente  dii  Baylo 
nostro,  da  Consta ntinopoli,  che  persuadeva  tutti  li  no¬ 
stri  li  l'esse  bona  compagnia,  dandoli  quello  li  acha- 
deva  per  li  soi  danari.  !1  qual  Provedador,  per  quanto 
vele,  era  di  mala  voja  e  sospirava  mollo,  et  lì  fece 
donar  10  castroni,  alcune  gaiine;  et  domali  al 
di  quel  Iodio  li  farà  mandar  vin,  gaiine  eie.  Scrive 
dita  armada  aver  presa  una  nave  ragusea,  era  de  lì 
carga  di  orzi,  et  li  homeni  scampono  a  la  montagna. 
El  lui  scrivali  vele  di  recuperarla,  dicendo  li  orzi 
erano  dii  rezimento  di  Cypro,  quali  mandavano  al 
Gran  rnaislro  di  Rodi  per  render  quanto  li  prestoe. 
Il  Provedador  di  l’armada  disse  voria  parlar  al  pa¬ 
tron  e  scrivati  di  la  nave,  et  essendo  li  orzi  di  la 
Signoria  non  sarà  loehati;  ma  solimi  lui  trovò  do 
148  *  fanti  di  dita  nave,  quali  non  li  parse  dimandarli, 
perchè  non  hariano  saputo  dir  nulla;  et  scrive  dila 
nave  è  tenuta  cussi  per  dilla  armala.  Scrive,  à  inteso 
esser  stato  a  le  man  con  l’artnada  di  Rodi,  et  di  la 
sua  galia  dii  Provedador  esser  slà  morto  7  homeni; 
et  per  il  vento,  et  sopravenuta  la  note,  dite  armate 
si  separono.  Scrive  aver  visto  li  spironi  di  la  galia 
di  dito  Provedador  non  vi  esser;  per  il  che  lien  ahi 
auto  danno  di  Tarmala  rodiana.  Et  avisa,  Tarmata 
predila  è  mal  in  ordene  di  homeni  da  capo,  e  non 
hanno  arme  come  doveria;  sono  3  janizari  per  galia, 
(piali  hanno  il  zarcolar  d’oro,  ma  dii  resto  è  mal  in 
oritene.  Dito  Provedador  li  disse  voler  andar  a  Ze- 
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rincs,  et  lui  lo  à  disconsejà,  dicendo  è  pericoloso 
starvi  per  fortuna  di  mar;  siche  domali  li  manderà 
un  presente  di  vin  e  gaiine  eie. 

Di  sier  Vicenzo  Capello  capitanio  di  Fa- 
magosta,  di  17  Marzo.  Come,  volendo  ex  pei  1  ir  la 
l'usta  a  dì  9  a  Nicosia  con  le  nove  di  T  intrar  dii  Si¬ 
gnor  nel  Cayro,  et  partita,  inteso  Tarmata  lurehesca 
a  Cao  Creo,  nel  canal  di  Rodi,  esser  stata  a  le  man 
con  vele  25  di  rodiani,  li  parse  retenir  le  3  nave 
erano  per  partirse,  zoè  la  Bernarda  vechia,  Gabriel 
Damonle  e  Zuati  Forlin,  e  cussi  le  fono  venir  in  ditto 
porto  di  Famagosta,  e  cussi  le  galie  ili  Baruto  resin¬ 
ilo,  per  dubito  nel  passar  di  dita  armata  turchescha, 
non  si  seguisse  qualche  scandolo.  Scrive,  esser  ve¬ 
nuto  una  (usta  di  Dannala  carga  di  olachi,  quali 
vanno  a  Constant inopoli  e  altrove,  con  lelere  dii  Si¬ 
gnor  turco,  con  avisarli  la  soa  vitoria  di  l’impresa. 

Et  nove,  il  campo  dii  Signor  turco,  essendo  a  Rama 
e  Sabaja  zonlo,  trovò  bon  numero  di  schiavi,  con  i 
qual  lue  a  le  man,  et  li  rebatele;  i  quali  reduti  nel 
Cayro,  è  stalo  iterimi  a  le  man  con  loro,  e  con  occi- 
sion  grande  àuto  la  vitoria  ;  ma  ben  morti  de’  turchi 
30  milia.  Et  cussi  dito  Signor,  a  di  30  Zencr,  a  liora 
di  terza,  inlroe  nel  Cayro.  11  signor  Soldati  con  il 
Gazeli  esser  fuzito  con  certo  numero  di  mamaluchi 
al  Sayto,  e  dito  Soldati  e  mamaluchi  impedisseno  le 
vituarie  dieno  intrar  nel  Cayro;  sichè  le  cosse  di  lo 
Egypto  si  poi  dir  sieno  spazate.  Scrive,  sopradite 
galie  di  Baruto,  le  qual  hanno  il  cargo  solimi  di 
colli  1800  di  specie  erano  in  Cypri,  et  sede  colli  250; 
nè  altro  hanno  potuto  cargar,  nè  con  Irata  a  le  ma¬ 
rine. 

Dii  dito  Capitanio ,  a  dì  21.  Scrive  la  condi- 
lion  di  la  terra  di  Famagosta,  qual  venendo  armada 
turchescha  de  lì,  quella  isola  è  in  pericolo  per  non  vi 
esser  fanti  bastanti  a  la  custodia  di  quella  terra.  Non 
hanno  bombardieri,  non  monilion,  el  quelle  labri- 
che  si  vociano  compir.  Et  scrive  come  fo  deputò  dii-  14<] 
cali  500  al  mexe  per  le  fabriche,  di  la  camera  di  Ni¬ 
cosia,  t amen  è  mexi  7  è  mirato  in  dito  rezimento, 
et  non  ha  ’uto  solimi  ducati  680,  di  qual  à  conve¬ 
nuto  pagar  salariati  di  dite  fabriche  eie.  Voria  la 
Signoria  nostra  scrivesse  al  prelato  rezimento  di 
Nicosia  non  inanellasse  di  mandarli  ogni  mexe  li  diti 
danari,  per  poter  (far)  le  fabbriche,  eh’ è  suina¬ 
mente  necessarie.  Scrive  di  slralioli  de  l’isola  e  di 
turcopoli  non  ha  ancora  fato  la  mostra,  et  sa  che  di 
stratioti  la  Signoria  mal  si  poi  servir.  È  molto  tem¬ 
po  sono  in  dila  isola  et  maridati  e  sono  vechii  ;  sichè 
acaderà  di  questo  far  bona  provision. 

Dii  dito,  di  23.  Come,  a  dì  18  dii  mexe  aparse 
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sopra  quella  isola  vele  12  lurchesclie  eie.,  ut  in 
aliis  ìitteris. 

Dii  dito,  di  24.  Come,  per  la  barella  tornata 
di  Barino,  à  ’uto  letere  di  Damasco,  di  18,  con  l’a- 
viso  certo  che  Tomàbeì  soldan  con  5  in  6  milia 
mamaluchi  era  fuzito  dal  Signor  di!  Sayto  ;  dove 
erano  assa’  arabi,  con  i  qual  poiria  far  assai  con¬ 
tea  il  Turco  rimasto  nel  Cayro  con  poca  zente  ;  et 
come  Beneabes,  capo  di  arabi,  era  cavalchato  verso 
Gazara  per  unirsi  con  alcuni  capi  di  arabi.  Itera, 
scrive  aver  letere  di  Jaiza,  di  8.  Come  veniva 
assa’  zente  di  Constantinopoli  verso  Aleppo  in  aiuto 
dii  Signor  turcho.  Et  il  capitanio  di  Zerines  scrive 
aver  parlalo  a  doi  zercha  l’armata  turchesca,  ca¬ 
pitata  a  Pendaja,  come  in  canal  di  Rodi  si  incontrò 
con  Tarmata  di  rodiani  et  al  Cachavo  li  sopravene 
fortuna  e  si  separò  dal  resto  di  la  soa  armata  di 
vele  33,  et  parte  è  zonta  qui  a  l’isola.  Et  come 
vicn  altre  vele  100,  zoè  galie  turehesche  et  40  pa- 
landarie,  qual  tutte  verano  a  questa  isola,  et  sarà 
a  mezo  il  mese  futuro  di  Aprii;  per  tanto  scrive 
il  prefato  capilaneo,  è  bon  si  provedi  a  la  segurtà 
di  quella  terra,  capo  di  quel  regno,  e  vede  le  cose 
in  periculo.  À  fato  far  comandamento  a  li  cavalli 
di  stratioti,  sono  a  l’erba,  che  li  lievino  et  slagino 
preparali  per  poter  cavalchar;  et  altre  cose  scrive, 
ut  in  ìitteris. 

Di  Damasco ,  di  sier  Andrea  Arimondo 
consolo,  di ....  Marzo.  Come  in  zorni  CO  vene 
la  nova  de  li,  per  gambeìi,  coradori  et  olachi,  di 
Tintrar  dii  Signor  turco  nel  Cayro;  poi  fato  gran¬ 
dissima  bataja  con  mamaluchi,  il  Signor  esser  in¬ 
tra  to  dominato!’  dii  Caxro.  Et  a  dì  9  ricevete  le¬ 
tere  di  la  Signoria  nostra,  come  vadi  al  Signor  tur- 
cho  alegrandosi  di  Taquisto  di  la  Soria,  et  avisario 
di  la  elelion  di  do  Oratori.  Al  qual  tempo,  zà  el 
Signor  turco  era  partilo  di  Damasco  e  andato  a 
Gazara,  e  volendo  lui  Consolo  andar  a  trovarlo, 
saria  con  grandissima  spesa,  però  li  ha  parso  so¬ 
prastar,  et  il  Consolo  di  Alexandria  potrà  far  bora 
questo  officio.  Ben  à  spazà  letere  a  la  corte  di  ditto 
Signor  con  T  ayiso  di  la  eletion  di  do  solenissimi 
Oratori,  et  etiam  scrito  al  Consolo  di  Alexandria 
fazi  T  oficio  etc.  Scrive,  ditti  Oratori  dieno  esser 
zà  partili;  ai  qual  lieta  sarà  dato  commission  olegni 
dal  Signor  la  confirmation  di  comandamenti  dii 
Soldan  ;  e  sapendo  dove  i  siano,  lui  Consolo  li  man¬ 
derà  contra  uno  suo  con  istruzion  di  le  cosse  de 
lì,  perchè  de  li  non  si  fa  nulla,  e  le  cosse  per  questa 
molion  stanno  suspese  etc. 

A  dì  18.  Luni,  da  malina,  vene  in  Colegio  sier 
l  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


Antonio  Justinian  dolor,  eleclo  oralor  in  Franza,  vo¬ 
lendo  scusarsi  non  poter  andar,  et  il  Principe  li  disse 
bisognava  l’andasse,  era  zovene  eie. 

Vene  sier  Vicenzo  di  Prioli  capitanio  di  Barolo, 
tornato,  con  li  soi  parenti.  Non  era  sier  Alvixe  Pixa- 
ni  procuralor,  suo  suocero,  per  esser  a  Padova  a 
piacer.  Et  referì  il  suo  viazo,  laudando  i  patroni  eie.; 
e  come  le  galie  non  havia  auto  il  cargo,  el  che  essen¬ 
do  la  settimana  santa  verso . intese  T  armada 

turchesca,  ossida  di  Constantinopoli,  di  vele  ICO  era 

in  le  aque  de . ;  unde  si  slargò  in  mar  e  con 

l’ajuto  di  Dio  è  zonto  a  salvamento.  Disse  di  Fama- 
gosta  :  come  era  da  fanti  600  e  se  ne  dovea  mandar 
di  altri,  ma  la  terra  si  fosse  compita  saria  fortissima, 
ma  inanellava  da  la  banda  di  l’Arsenal  da  passa  400 
di  moro  a  far  e  fortificar;  da  la  qual  parte  era  molto 
debile.  Laudò  alcuni  soi  oficiali,  armirajo,  comitoete. 

Il  Principe  lo  laudoe,  justa  il  consueto. 

Di  Padoa,  di  rcctori,  di  eri  sera.  Come  stan¬ 
do  in  aspetation  di  la  venuta  dii  fìol  dii  marchexe  di 
Manloa  de  li  per  honorarlo,  hanno  inteso  certissimo 
il  ditto  venir  per  Po;  siche  sarà  a  Chioza,  dove  è 
bon  ordinar  di  honorarlo. 

Et  per  Colegio  fo  scrito  a  Chioza  lo  honori  e  fazi 
le  spese  ;  et  questa  inalimi  sono  parliti  li  !5zoveni 
zenfilhomeni  andati  lì  a  Chioza  per  incontrarlo  et 
honorarlo. 

Et  fo  terminalo,  per  Colegio,  venendo  dito  si¬ 
gnor  ben  in  ordine,  revocar  T  ordine  posto  eri  a 
Gran  Consejo,  che  fono  chiamati  da  20  zoveni  per 
mandar  a  Chioza,  e  questi  è  andati,  e  altri  30  cava¬ 
lieri,  dolori  e  altri,  tra  i  qual  lo  Mario  Sanudo,  che 
si  andasse  a  San  Zorzi  di  Alega  a  incontrarlo  et  le¬ 
varlo  con  li  piali  c  condurlo  a  la  caxa  dii  Marchese. 

Mora  fo  terminato  non  mandar  niun  a  San  Zorzi, 
solum  6  dolori  a  Malamocho,  et  che  doman,  poi  nona,  ]  50 
li  vadi  la  Signoria  con  li  piati  incontro  a  San  Chi- 
rnenlo.  Et  cussi  ozi  in  Pregadi  se  dividerà  palricii 
vengano  acompagnar  dita  Signoria. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Pregadi  et  leto  le  so¬ 
pradite  letere  tutte,  exceplo  quelle  di  T  Oralor  di 
Ingallera. 

Di  Vicenza,  di  sier  Marco  Venclramin  ca¬ 
pitanio  fo  leto  una  letera,  di  14.  Come,  haven- 
doli  scrito  li  Governadori  mandi  li  danari  di  le  30  e 
40  per  cento,  el  tanse  al  suo  oficio,  scrive  che  la  Si¬ 
gnoria  poi  saper  lui  è  venuto  senza  salario,  però  non 
li  par  mandar  30  et  40  per  100  di  quello  non  ha  to- 
chato  eie. 

Fu  poi  leto  una  letera  di  sier  Zuan  Batista 
Morcxini  podestà  di  Oderzo.  Di  certo  caso  sequilo 
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de  lì,  voi  licenlia  bandirli  con  tnja  ;  e  fu  poslo,  per  li 
Consieri,  darli  autorità  con  la  taja,  ut  in  ea.  Presa. 

Fu  etimi  loto  teiere  di  sier  Nicolò  Vendra- 
rnin ,  podestà  et  capitando  di  Treviso ,  di  11.  Co¬ 
me  questo  Avoslo  pasato,  per  alcuni  di  la  villa  di 
Pescantina  (?)  fu  ferito  sier  Zuan  Pisani  qu.  sier  Be¬ 
ndo.  Voi  licentiu  bandirli  di  terre  e  luogi  con  taja; 
e  cussi  fo  posto,  per  li  Consieri,  darli  licenlia  e  con 
la  taja,  ut  in  parte.  Fu  presa  :  133,  14  di  no. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  di  scriver  al  re- 
zimento  di  Candia,  che  dagi  la  sovenzion  solita  di 
ducati  200  a  sier  Antonio  da  Ponte,  va  castelan  a 
Napoli  di  Romania,  da  esserli  retenuli  in  le  soe  bo¬ 
leto,  ut  in  parte.  Fu  presa:  ave  132  desi,  18  di 
no,  3  non  sincere. 

Fo,  per  il  Canzelier  grando,  invidado  andar  do¬ 
mali  in  li  piati  conira  il  tìol  dii  signor  marchese  di 
Mantoa  a  compagna!’  la  Signoria,  e  tutti  vengano  ben 
vestiti  e  di  seda  per  honorar  questo  Stado. 

Fu  poslo,  per  li  Savii  dii  Consejo  e  terra  ferma, 
una  letera  a  V  Orator  nostro  in  Pranza  in  risposta 
di  soe,  di  5,  a  la  proposition  fateli  per  parte  di  la 
Christianissima  Maestà,  zercba  prolungar  le  trieve 
con  Flmperador  per  uno  altro  anno;  al  che  con  il 
Senato  li  risponderne  senio  contenti  di  farlo,  et  per 
più  tempo  parendo  cussi  a  Soa  Maestà.  Zercba  slar¬ 
gar  il  conte  Christoforo  Frangipani,  per  far  cossa  a 
grata  a  la  Cesarea  e  Catholica  Maestà,  nui  li  dicemo, 
videlicet  sia  capitarne  di  guerra  et  averne  fato  mal 
assai,  tamen  per  compiaser  a  Soa  Maestà  senio  con¬ 
tenti  slargarlo  con  fìdejussion  e  cauzion,  ita  che  non 
si  parti.  Quanto  al  salvoconduto  al  reverendo  epi¬ 
scopo  di  Lodi,  nui  non  ge  F  avemo  voluto  far,  imo 
ordinato,  venendo  per  i  lochi  nostri,  a  li  passi  sia  in- 
lertenulo  eie.  Item ,  una  altra  letera  a  parte  al  dito 
Orator  nostro  :  come  volendo  il  Chrislianissimo  re 
perlongar  le  trieve,  li  numdemo  il  sinicha  a  farlo  in 
optima  forma,  et  il  desiderio  nostro  saria  per  più 
tempo  el  si  potesse,  ut  in  ìitteris  ;  qual  sarà  secre- 
lissima  a  l’Oralor  nostro.  El  sier  Francesco  Foscari 
cl  cavalier  procùrator,  andò  dal  Principe  c  Savii, 
dicendo  non  li  pareva  di  lassar  il  conte  Christoforo 
(in  non  sia  fata  la  trieva,  et  si  ronzasse  la  letera,  et  li 
150*  Savii  non  volseno  moverla;  linde  l’andoe  in  renga 
et  contradise,  dicendo  so  cugnado,  Cardinal  Curzense, 
fa  mover  questo;  e  come  sarà  lassà  il  conte  Christo¬ 
foro,  non  vorano  più  far  trieve,  e  nui  haveremo  lassà 
cussi  degno  eapitanio,  il  primo  che  l’ halli  l’Impera- 
dor  eie.  Et  cussi  sier  Lunardo  Emo  el  consier,  messe 
di  risponder  a  quella  parte  dii  conte  Christoforo,  che 
fate  le  trieve  nui  saremo  ben  contenti  slargarlo  dan¬ 


done  cauzion  di  non  si  partir;  il  qual  è  eapitanio  de¬ 
gno  di  guerra  e  ne  poria  far  mal  assai  in  Friul,dove 
ha  li  soi  lochi  vicini,  ut  in  parte. 

Et  li  rispose  sier  Alvise  da  Molili  procùrator, 
savio  dii  Consejo,  dicendo  il  re  Chrislianissimo  ge 
’1  domanda  c  nui  nò  ’l  volemo  compiaser?  e  disse,  e 
cussi  azonse  a  la  letera;  che  le  segurlà  di  dito  conte 
Christoforo  non  si  possi  aceplar  senza  licenlia  di 
questo  Consejo. 

Et  parine,  per  la  sua  opinion,  sier  Lunardo  Emo 
el  consier,  dicendo  di  quanta  importanlia  è  il  conte 
Christoforo,  homo  clic  ne  ha  fato  tanta  guerra  et 
non  è  de  lassarlo,  perchè  Lauderà  via  et  sniderà  luto 
il  Frinì;  à  grandissimo  seguilo  e  te.  Poi  parloe  sier 
Alvise  Gradenigo  savio  a  terra  ferma,  per  la  letera, 
dicendo  non  si  lassa  ma  si  slarga  con  sigurtà. 

Dannili ,  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  è  sora  i 
presoni,  qual  etiam  è  rimasto  noviter  di  la  Zonta, 
andò  in  renga,  dicendo  è  anni  ....  ha  ’uto  questo 
cargo  sora  i  presoni  con  gran  soa  discomodilà,  e 
più  volte  suplichà  il  Principe  et  Signoria  fazi  in  loco 
suo;  et  à  fato  questa  custodia  con  gran  faticha  ma¬ 
xime  quando  volseno  romper  li  cabioni  et  trova  i 
feri  ;  demum  quando  scampò  li  7  todeschi,  li  tro- 
voe  lutti  subito;  et  ha  ’uto  1200  presoni,  niun  li  è 
scampa.  È  resta  solimi  do:  il  conte  Christoforo,  eh’ è 
in  Toreselle,  con  soa  mojer  che  è  amalata  et  à  tolto 
assa’  medicine,  et  li  fo  4  medici  :  maestro  Marin  Bro- 
chardo,  maestro  Bernardin  Spiron,  maestro  Lunar¬ 
do  Butiron,  et  uno  maestro  Fermo  suo  medico  a 
far  colegio  in  Toreselle  ;  et  ha  dii  mal  assai,  e  di  24 
carati,  à  li  14  di  morir  li;  sta  in  leto.  El  si  scusoe  di 
quanto  per  sier  Lunardo  Emo  era  stà  dito,  che  soa 
mojer  non  ha  fievre,  come  disse  il  BrocarJo  in  Co¬ 
legio;  dicendo  l’ha  gran  mal,  et  si  la  morisse  il  conte 
Christoforo  forsi  non  faria  la  pressa  il  fa  per  lui. 
Sopra  le  parte  non  parlò,  ma  voria  si  slargasse  con 
piezaria. 

Andò  le  parte  :  4  non  sincere,  7  di  no,  G0  di  Sa¬ 
vii,  1 19  di  sier  Lunardo  Emo,  e  questa  fo  presa,  et 
fo  comandò  grandissima  credenza  per  il  Cancelier 
grando  ;  el  al  licenliar  il  Pregadi  fo  dà  sacramento, 
a  tutti,  perl’Avogador,ala  porta;  la  qual  deliberatimi 
è  di  grandissima  importanlia. 

Fu  poslo,  per  li  Savii  sopraditi,  regolar  li  cavali  15 
iizieri  et  non  star  sopra  tanta  spesa,  come  si  sta  al 
presente.  Però  sia  preso  di  cassar  lutti  li  cavali  Iizieri 
havemo  exceplo  quanto  si  dirà  di  solo  ;  ma  li  capi 
sotoscriti  siano  posti  a  provision  a  quelle  camere  pa¬ 
rerà  al  Colegio,  a  raxon  di  page  8  a  l’anno  in  tempo 
di  paxe,  ut  in  parte. 
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Domino  Tadiodi  la  Volpe,  ha  di  condula  cavali 
lizieri  200,  resti  con  il  numero  1’  ha  al  presente,  che 
sono  numero  70;  il  resto  sia  cassi. 

Domino  Baldissera  Signorelli,  li  sia  casso  la  com¬ 
pagnia,  e  dove  l’aveva  ducali  50  di ...  .  al  mese,  li 
sia  reduto  ducati  40  al  mese,  per  8,  tansa  per  ca¬ 
vali  10. 

Domino  Zuan  diNaldo,  havia  40,  li  sia  continuata 
30,  tansa  cavalli  10. 

Hanibal  di  Lenzo,  havia  25,  che  li  babbi  ut  ante , 
tansa  cavali  10. 

Farfarello  di  Ravena  habi  ducati  30,  tansa  per  ca¬ 
vali  10. 

Thodaro  dii  Borgo,  habi  ducali  30. 

Bernardin  Calderaro,  habi  ducati  25. 

lidio  di  Scipion,  habi  ducali  20. 

Troylo  Pignatello,  havia  60,  habi  40. 

Jacomo  Vicoaro,  habi  ducati  20. 

Domino  Marino  da  Leze  habi  ducali  .... 

Il  resto  siano  luti  cassi  di  capi  di  cavali  lizieri,  et  a 
questi  li  siano  dati  per  il  Colegio,  e  deputa  le  camere, 
a  raxon  di  page  8  a  l’anno,  ut  in  parte. 

Zuan  Detrieo,  ha  servito  in  questa  guera  a  so’ 
spexe  in  campo,  habi  ducati  12  a  la  camera  di  Veja, 
a  page  8  a  1’  anno. 

Marco  da  Zara  habi  ducati  12  a  la  camera,  ut 
supra. 

Et  volendo  mandar  la  parte,  sier  Zuan  Vituri,  è 
di  la  Zonta,  è  stato  Provedador  di  cavali  lizieri,  an¬ 
dò  in  renga  e  fe’  relation  di  tutti  questi  capi.  Non 
laudò  il  cavalier  di  la  Volpe;  mai  ha  la  so’  compa¬ 
gnia  in  ordine,  ma  è  ben  fidalo.  Baldassar  Signoreli 
parla  ben  et  podio  vai.  Laudò  Farfarello,  è  sta  in  tute 
le  fazion,  è  fidatissimo  a  portar  danari  in  campo  eie. 
Laudò  Thodaro  dii  Borgo,  foinOxopo,  eintròsenza 
aver  danari.  Concludendo,  non  è  da  cassar  lutti  i  ca¬ 
vali  lizieri  come  si  fa  al  presente,  ma  lenir  di  tutte  le 
compagnie  una  parte  e  far  bona  cernida,  perchè,  a- 
chadendo,  non  si  troverano  cavali  cussi  presto.  E  mejo 
era  cassar  qualche  numero  di  fanti;  a  li  fanti,  se  li  dà 
ducati  3  al  mexe;  a  questi  balestrieri  a  cavalo  ducati 
4,  e  si  se  poi  servir  è  a  cavalo  e  li  hoineni  in  le  terre, 
persuadendo  li  Savii  a  conzar  la  parte,  o  al  Consejo 
a  non  la  prender.  Andò  la  parte,  perchè  li  Savii  non 
volseno  conzar  et  mancho  risponderli.  Fo  8  non  sin¬ 
cere,  73  di  no,  90  de  si,  et  fu  presa  ;  e  di  questa  di- 
spulation  etiam  fo  comanda  gran  credenza. 

1*  Fu  posto,  per  li  diti,  dar  a  li  infrascripli  et  con¬ 
firmarli  le  provisione,  quali  hanno  servito  in  questa 
guera,  et  prima:  Carlo  di  Bianchi  ducali  15,  reduto  a 
ducali  12. 
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Àlexandro  di  Vico,  veronese,  ducali  15,  redolo 
a  ducali  12. 

Ilironimo  Guiolo  ducali  15,  reduto  a  ducati  12; 
tutti  tre  page  8  a  l’anno. 

Li  fieli  fo  di  Zuan  Forte,  a  li  qual  fo  dato  il  vica¬ 
ria  di  Mancrbe,et  al  presente  hessendo  sta  torna  sofo 
Verona,  ducati  10  a  page  8  a  l’anno. 

Sier  Hironimo  Michiei  di  sier  Nicolò,  ducali  10, 
con  ubligafion  di  lenir  do  cavali  con  la  persona  sua, 
a  page  8  a  l’anno. 

Batista  Corso,  Franco  da  Pavia,  Galeazo  Rapela, 
Toso  da  Bagnacavallo,  Ilironimo  Bariselo,  quali  so¬ 
lcano  aver  in  questa  guera  provisionali  300  et  400 
per  uno,  habino  ducati  12  per  uno  a  page  8  a  l’anno. 

II  Galin  di  Bologna,  Antonio  da  Rodego,  Vicen- 
zo  da  Novara  avea  ducati  10,  siano  redoli  a  ducali  6 
a  page  8  a  l’anno. 

Vicenzo  Babajon,  posto  a  la  guarda  di  la  porla 
Liviana  perii  Capitani©,  havia  ducati  10  et  era  sopra 
le  fabriche,  habi  ducati  8  a  page  8  a  l’anno;  et  suo 
lìol  Jacomo  sia  scrito  a  la  dita  porta.  144,  17. 

Fu  posto,  per  li  diti,  alento  li  meriti  di  quel  Ba¬ 
silio  di  la  Riva  citadin  veronese,  qual  ne  ha  servito 
in  questa  guerra  et  fu  morto  soto  le  mure  di  Vero¬ 
na  per  varentar  le  artelarie,  soi  fradelli  Gabriel  e 
Tognon  da  la  Riva  habino  a  la  camera  di  Verona 
ducati  10  per  uno  di  provision,  a  page  8  a  l’anno. 
Itein,  do  fioli,  fo  di  dito  Basilio,  habino,  ut  supra , 
tra  loro  do  ducati  10  a  page  8,  zoè  5  per  uno,  et 
fu  presa.  Ave  12  di  no,  139  di  si. 

Nota.  In  la  antescrita  parte  di  provisionati,  etiam 
è  questo  in  ultima,  non  posto  in  suo  Iodio  per  eror, 
che  a  Vieimo  Marin,  qual  è  sta  contestabele  in  que¬ 
sta  guera,  et  4  soi  fioli  è  morti  in  questa  guera,  li  sia 
dà  una  contestabelaria  a  una  porla,  di  le  prime  va- 
chante,  di  terra  ferma,  con  ducati  6  per  paga  a  page 
8  a  l’anno. 

Et  che  il  Colegio  babbi  libertà  di  deputar  a  li  diti 
le  camere  dove  babbi  a  esser  pagata  la  dila  provi¬ 
sione. 

A  dì  19.  La  malina,  fue  in  Colegio  la  mojer  fo  152 
dii  signor  Carlo  Malatesta,  focondutier  nostro,  morto 
da’ tedeschi  sotto  Cadore,  la  qual  fo  fia  di  sier  Feri- 
go  Gradenigo,  neza  di  sier  Piero  Zen  qu.  Catari n 
el  cavalier,  con  la  qual  era,  et  ha  di  provision  a  l’an¬ 
no,  per  il  Consejo  di  Pregadi,  ducali . .  .a  la  camera 
.  .  .  .  ,  et  fue  in  contradilion  con  sier  Piero  da  dia’ 
da  Pexaro  qu.  sier  Piero,  il  qual  dia  aver  per  cavali 

ducati . dati  al  suo  marito,  et  vuol  tuoi*  dita 

provision;  e  lei  disse  fu  data  per  alimento  di  soi  fioli 
eh’  è  do;  e  il  sangue  di  so  marito  non  lo  meritava, 
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arfco  la  Signoria  li  disse  si  acordaseno  insieme,  et 
non  potendo,  tornasene  termeneriano  di  raxon. 

Vene  il  reverendo  domino  Mario  Grimani  pa¬ 
triarca  di  Aquileja  et  episcopo  cenetense,  di  sier  Hi- 
ronimo,  di  sier  Antonio  procurator,  qual  è  venuto  di 
Roma  per  andar  a  intrar  nel  suo  patriarcado  a  lui 
renonciatoli  per  il  reverendissimo  Cardinal  Grimani 
suo  barba.  Era  in  la  sua  compagnia  sier  Francesco 
Foscari  cavalier  procurator,  per  il  novo  parentado 
fato,  et  suo  padre  et  altri  parenti  di  dia’  Prioli  e  Gri¬ 
mani.  Qual  sentalo  apresso  il  Principe,  vestito  di  ini¬ 
bito  negro  da  Patriarcha,  usoe  savie  et  grate  parole, 
ringratiando  la  Signoria  di  averli  dato  il  possesso  di 
tal  patriarchado;  si  o  feri  va  eie.  Et  il  Principe  li  usoe 
a  F  incontro  dolce  et  amorevole  parole. 

Veneno  li  Consieri  venuti  di  Cypro  con  le  pre¬ 
senti  galie,  sier  Zuan  Dolfin  et  sier  Nicolò  Michiel 
dotor,  vestiti  di  scarlato,  acompagnati  da  alcuni  soi 
parenti,  et  il  Dolfin  fe’  la  sua  relatione,  qual  lo  stili 
dentro  a  udirla,  comemorando  dii  Signor  turco  lutto 
il  successo  e  1’  aquisto  fato,  et  F  Orator  fue  de  lì  in 
Cypro  etc.  Item ,  di  la  camera  di  Cypro,  la  intrada  a 
l’anno  .  .  .  ducati,  e  la  spesa  ordinaria  ducati  .... 
Item ,  quanto  in  do  anni  è  sta  mandato  in  questa 
terra  in  danaro  c  letere  di  cambio  ducati  . .  .  .  ,  in 
fermenti  moza  .  .  ,  in  orzi  moza  .  .  ;  sichè  è  un  be- 
lissimo  regno  e  di  farne  gran  cavedal;  e  lochò  quanto 
hanno  venduto  di  casali  et  apalli  etc.  Laudò  molto 
sier  Piero  Balbi,  fo  luogotenente  de  li,  et  sier  Zuan 
Paulo  Gradenigo.  Poi  disse  di  le  fabriche  di  Fama- 
gosla,  eh’  è  necessario  di  guardar  ben  quella  terra, 
qual  è  forte,  ma  è  mal  custodita  per  esser  dentro  da 
600  fanti,  et  bisogneria  mandarne  500  con  un  capo 
e  monizion  e  artellarie,  perchè  a  un  bisogno  si  faria 
152*  intrar  ne  l’ ixola  1500  e  più  homcni  da  fati;  et  disse 
saria  ben  si  atendesse  a  compir  le  fabriche.  Et  diman¬ 
dato  da  la  banda  di  l’Arsenal  è  mal  torte,  disse  era 
vero;  poi  esser  da  passa  200  in  zercha,  ma  lì  si  faria 
repari.  Concludendo,  non  è  da  abandonar  Cypri,  et 
saria  bon  il  rezi  mento  stesse  a  Famagosta,  benché 
questi  anni  è  sta  calivi  per  la  costanza  di  piena  di 
aqua,  et  vi  è  morto  in  Famagosta  da  puli ...  Il  Prin¬ 
cipe,  a  questo,  disse  che,  lui  hessendo  di  Colegio, 
messe  la  parte  il  rezi  mento  et  la  reai  stesse  in  Fa¬ 
magosta,  et  poi  fo  revochala.  Il  Principe  li  laudoe 
tutti  do  justa  il  consueto.  Il  qual  sier  Zuan  Dolfin 
laudò  molto  sier  Donado  Marzello  luogotenente  pre¬ 
sente  et  li  Consicri. 

Et  parlalo,  in  Colegio  fo  gran  parole  zercha  voler 
proveder  a  mandar  Jacomcto  da  Novclo  con  li  300 
provisionati  in  Cypro,  sicomc  è  sta  preso  ;  et  sopra  | 


questo  sier  Alvise  da  Molili  procurator,  savio  dii 
Consejo,  si  scaldò  assai,  si  doveva  exequir  quello  è 
preso.  A  l’ incontro,  sier  Piero  Trini,  savio  a  terra 
ferma,  disse  questa  deliberalion  di  mandarlo  fu  pi  fi¬ 
sa  di  una  balota,  e  l’ avia  suspesa  insieme  con  sier 
Gasparo  Contarmi  e  sier  Lunardo  Venier  savii  ai 
ordeni,  c  l’ultimo  Pregadi  non  si  potè  definir,  et  che 
el  primo  Pregadi  si  spazeria  ;  linde  la  Signoria  ter¬ 
minò  non  potesse  più  tenir  suspesa.  Et  feno  chiamar 
in  Colegio  Jacometo  da  Novelo,  e  ordinato  che  si  fazi 
li  300  fanti  destramente,  et  che  1’  anderà  in  Cypro. 

Et  a  questo  era  in  Colegio  sier  Fanlin  Michiel,  va 
luogotenente,  che  solicila  il  mandar  di  diti  tanti  ; 
sichè  cussi  va  le  cosse  di  tanta  importantia;  ma  Dio 
voja  non  sia  mala  deliberalion  e  incitarne  la  guena 
col  Turco;  ma  ancora  non  ha  ’ulo  li  danari.  Sarà 
quel  Dio  vorà  ! 

Vene  l’oralor  di  Pranza,  domino  Zuan  Pino  To- 
lesano,  dicendo  aver  auto  una  letera  che  il  Calholico 
re  scrive  a  la  Signoria  nostra,  la  qual  apresentoe,  et 
fo  aperta  et  lecta  davanti  de  lui,  la  qual  è  scrila  la¬ 
tina,  in  bambasina,  data  a  Bruxeles  a  dì  primo  di 
questo,  sotoscrita  per  el  roy  Carlo  di  Castiglia.  E  la 
mansion  dice  :  Illustri  Duci  Venetiarum,  amico 
nostro  carissimo  ;  eh’  è  un  titolo  mollo  intimo,  et 
li  Re  yspani  soleva  dar  «  Illustrissimo  ».  Hor  scrive 
per  la  liberatimi  dii  conte  Chrisloforo  Frangipani,  con 
altre  parole,  come  dirò  difuse  di  solo,  dicendo  prega 
la  Signoria  lo  lassi  per  far  cossa  agrata  a  l’ Impera- 
dor,  e  si  oferisse  etc.  Et  dice  si  afaticha  in  far  con¬ 
cluder  le  trieve  etc.,  con  altre  parole  mollo  afectuose. 

Et  il  Principe  li  disse  che  questa  era  una  gran  do-  153 
manda,  perchè  il  conte  Christoforo  era  un  gran  ca- 
pi la n io  di  l’ Imperador,  et  ne  havia  fato  molta  guera 
in  questi  tempi,  et  che  il  re  Christianissimo  à  scripto 
a  la  Signoria  nostra  lo  slargi  con  la  segurlà,  e  il  re 
Calholico  dimanda  la  liberatimi  ;  tamen  si  conseje- 
ria  eie. 

Et  è  da  saper,  1’  altro  eri  fu  preso  la  letera  in 
Pranza  zercha  questa  materia,  che  fu  presa,  et  pei 
non  esser  in  la  canzeleria  lagii  non  lo  expedile  le 
letere  ;  et  cussi,  per  il  Colegio,  fo  sospeso  la  letera, 
et  Venere,  a  dì  22,  verano  in  Pregadi  li  Savii  con  la 
soa  opinion  in  questa  materia. 

Vene  in  Colegio  sier  Hironimo  da  cha’  da  Pexaro 
cassier  di  Colegio.  Dice  è  sta  balotà  mandali  che  si 
habi  a  pagar  a  li  Camerlengi  per  ducati  assa’  nume¬ 
ro,  et  tamen  non  vi  è  danari,  perchè  tutti  li  danari 
che  vien,  parte  vanno  a  la  reslilution  di  l’ impreste- 
do,  parte  a  1’  Arsenal,  justa  la  parte  presa.  Sichè 
achade  si  fazi  previsione  a  questo,  che  importa  assai. 
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Da  Milan  fo  teiere  dii  Caroldo  secretarlo , 
di .  . .  ;  iì  sumario  dirò  di  solo. 

Da  Chioza ,  di  sier  Andrea  Lion  podestà, 
di  eri,  fiore  21.  Come  li  zentilhomeni  venuti  conira 
il  lìol  dii  signor  marchese  di  Mantoa  erano  zonti,  e 
il  signor  non  ancora,  al  qual  era  preparato  la  cena, 
et  lo  alozerà  in  palazo.  À  boche  numero  numero 
170,  sicome  ha  dito  il  suo  scalcho,  e  zonzerà  om- 
nino  questa  sera  li. 

Da  poi  disnar,  zercha  bora  di  vesporo,  reduta  la 
Signoria  in  Pregadi  per  andar  contra  diio  signor 
Federigo  di  Gonzaga  tiol  dii  marchese  di  Mantoa, 
vestili  di  seda  tulli,  vicedoxe  sier  Francesco  di  Gar¬ 
zoni  el  consier,  et  li  Cai  di  XL,  Àvogadori  et  Con¬ 
sieri,  veneno  in  tutto  solimi  15  altri  a  compagnar  la 
Signoria  di  tanti  fono  invidadi  a  venir,  et  solimi  tre 
zentilhomeni  oltra  quelli  fono  chiamati  a  Gran  Con- 
sejo  a  venirli  contra  a  San  Zorzi  ;  li  qual  però  visto 
pervertir  1’  hordine,  volseno  venir  ozi  con  la  Signo¬ 
ria,  videlicet: 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier. 

Sier  Antonio  Surian  dutor,  cavalier. 

Sier  Andrea  Mozenigo  dotor. 

Sier  Marco  Gradenigo  dotor. 

Sier  Alvise  Viluri  qu.  sier  Bortolamio. 

Sier  Mariti  Sanudo  qu.  sier  Lunardo. 

Sier  Bernardo  Moro  qu.  sier  Lunardo. 

Sier  Justo  Guoro  qu.  sier  Pandolfo. 

Sier  Jacomo  Antonia  Tiepolo  qu.  sier  Mal  io. 

Sier  Francesco  Longo  qu.  sier  Francesco. 

Sier  Francesco  di  Prioli  qu.  sier  Zuan  Francesco. 
Sier  Andrea  Trivixan  qu.  sier  Polo. 

Sier  Andrea  Badoer  el  cavalier. 

Sier  Vicenzo  Valier  qu.  sier  Piero. 

Sier  Andrea  Foscolo  qu.  sier  Marco. 

Nè  altri  vi  fue  ;  in  tutto  numero  30. 

>3*  Vene  etiam  con  la  Signoria  l’Orator  di  Franza 
et  quel  di  Ferara,  et  si  andò  con  li  piati  contra  fino 
a  Santo  Antonio,  dove  si  smontoe;  et  poco  da  poi 
dito  signor  zonzete  in  barche  acompagnalo  da  zcr- 
cha  20  di  soi  principali  ben  vestiti,  li  nomi  di  qual 
sarano  scriti  di  solo,  il  forzo  di  la  caxa  di  Gonzaga,  et 
do  soi  barbani  fioli  fo  dii  signor  Redolfo  di  Gonzaga, 
videlicet  signor  Zuan  Francesco  et  signor  Alvise, 
over  Lodovico,  il  qual  va  la  todeseha  e  di  habito  et 
di  ca veli,  e  tutto  per  esser  stato  assà  in  Alemagna 
et  a  li  servicii  di  l’ Imperador.  Etiam  do  fioli  dii 
signor  Zuan  di  Gonzaga,  nominati  Alexandro,  Si- 
smondo,  eh’  è  zermaui  di  questo  signor  Fedrico.  E 


con  esso  signor  era  6  dolori,  i  qua!  fo  mandati  con¬ 
tra  fino  a  Malamocho,  zoè  sier  Nicolò  Tiepolo  dotor, 
sier  Hironimo  Polani  dotor,  sier  Hironimo  Tajapiera 
dotor,  sier  Francesco  Morexini  dotor,  sier  Nicolò  da 
Ponte  dotor,  et  sier  Zuan  Baxadona  dolor.  Vi  era 
etiam  sier  Andrea  Lion  podestà  di  Chiozn,  qual 
precede  tutti  li  Consieri,  et  da  zercha  16  zentilhome- 
ni  zoveni  stali  a  Chioza  conira,  ben  vestiti,  il  forzo 
di  seda,  ma  sono  pur  troppo  zoveni,  zoè: 

Sier  Marco  Contarmi  qu.  sier  Alvise  procura tor. 

Sier  Marco  da  Molili  di  sier  Alvise  procurator. 

Sier  Fantin  Corner  qu.  sier  Bironimo. 

Sier  Jacomo  Duodo  di  sier  Zuan  Alvise. 

Sier  Francesco  Tiepolo  di  sier  Hironimo. 

Sier  Bernardo  Capelo  di  sier  Lorenzo. 

Sier  Hironimo  Querini  di  sier  Francesco. 

Sier  Gabriel  Bendo  di  sier  Domenego. 

Sier  Hironimo  Zane  di  sier  Bernardo. 

Sier  Hironimo  Grimani  di  sier  Mariti. 

Sier  Fantin  Zorzi  di  sier  Nicolò. 

Sier  Andrea  Sanudo  qu.  sier  Alvise. 

Sier  Hironimo  Badoer  di  sier  Ànzolo. 

Sier  Nicolò  Foscolo  di  sier  Andrea. 

Sier  Zuan  Barbo  di  sier  Bendo. 

Sier  Antonio  Mocenigo  di  sier  Alvise  el  cavalier. 

Sier  Zacaria  Barbaro  qu.  sier  Daniel. 

Et  smontato  il  prefato  signor  a  la  riva,  fo  ace¬ 
tato  da  la  Signoria,  et  posto  apresso  el  vicedoxe,  si 
montò  in  li  piali.  Venendo  a  la  caxa,  fo  dii  marchese 
di  Ferara,  dove  li  era  preparato  lo  olozamenlo,  fu  a- 
compagnalo,  et  se  li  fa  la  cena  questa  sera  ;  poi  è  sta 
termina,  per  Colegio,  darli  ducati  25  per  le  spese 
ogni  dì. 

Questo  signor  è  di  anni  17,  naque  a  dì  17  di  154 
Mazo  di! .  .  .,  è  graciado  signor,  non  molto  grande, 
ben  fato  et  bello  in  etera,  mollo  acostumato  et  re¬ 
verente.  È  stato  in  corte  di  papa  Julio  e  in  corte 
di  questo  re  di  Franza  3  anni  ;  è  maridado  ne  la 
fìola  dii  marchese  di  Monterà,  nominata  .  .  .  . ,  qual 
à  anni  8,  nata  di  una  sorella  di  monsignor  di  Lan- 
som,  al  qual  aspeta  il  regno  di  Franza.  1!  marchese 
di  Mantoa,  suo  padre,  è  amalato  dii  solito  suo  mal 
franzoso;  ha  in  tutto  (re  fioli:  questo  signor  Fedri¬ 
co,  il  secondo  nominato  Lodovico  di  anni  .  .  . ,  il 
terzo  Ferando  di  anni  . .  . ,  ed  à  tre  fìole:  la  du¬ 
chessa  olim  di  Urbin,  videlicet  dii  signor  France¬ 
sco  Maria  di  la  Rovere  qual  è  a  Mantoa,  e  do  altre 
monache  in  Mantoa  in  do  monasteri!  molto  religiosi, 
una  in  Santa  Paula,  l’altra  in  San  Vicenzo. 
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La  Marchesana  sua  madre  è  anelala,  per  vodo, 
in  Pranza  a  una  devution  dila  la  Madalena. 

Questo  signor,  per  quanto  se  intende,  volentieri 
toria  soldo  da  questa  Signoria,  et  starà  di  qui  zorni 
8;  non  vi  è  più  stato.  È  venuto  con  questi  zercha 
7  done  manicane  con  i  loro  mariti,  alozate  a  Santa 
Sofia  in  cha’  Zuslignan. 

Questi  da  conto  è  ventiti  col  signor  Fedri  co  di 
Gonzaga ,  fidi  dii  marchexe  di  Mantoa. 

Illustrissimo  signor  Federico  di  Gonzaga. 
Illustrissimo  signor  Zumi  Francesco  di  Gonzaga. 
Illustrissimo  signor  Alvise  di  Gonzaga. 

Signor  Alexandro. 

Signor  Sigismondo. 

Signor  Costanzo  di  Pii. 

Missier  Ludovico  da  Fermo. 

Missier  Rozon. 

Missier  Alvise  da  Gonzaga. 

Missier  Francesco  da  Gonzaga. 

Monsignor  l’archidiacono. 

Missier  .tulio  da  Gonzaga. 

Missier  Carlo  da  Nivolon. 

Missier  Guido  da  Gonzaga. 

LI  conte  eli  Strozi. 

E1  conte  Alexandro  da  Nivolara. 

Missier  Baldisar  da  Castiono. 

Missier  Alberto  Gapriano. 

Missier  Hironimo  di  Negri. 

Missier  Nicolò  Tosa  Beclio. 

Missier  Gemino. 

Et  li  Su  vii  si  reduseno  in  Colegio  a  consultar, 
et  fo  Ictere  dii  Consolo  di  Damasco,  do  letere 
di  16  Fevrer,  cosse  vechie,  qual  apena  fono  lete. 

Item,  vene  Zuan  Gobo  corier,  vieti  di  Fiandra 
con  Vicenzo  Stringa,  et  portò  Ictere  di  Pranza,  di 
VOralor  nostro,  di  8,  ci  di  Fiandra  di  Hiro¬ 
nimo  da  la  Vedoa,  et  il  salvoconduto  dii  re  Ca- 
Ibolico  per  uno  anno;  il  sumario  di  le  qual  letere 
noterò  poi. 

A  dì  20.  La  matina,  fo  San  Bernardin,  che  si 
varda  in  questa  terra;  et  terminalo  il  fio!  dii  si¬ 
gnor  marchese  di  Mantoa  di  andar  a  far  reverenda 
;il  Principe  et  Colegio,  preparato  li  piati,  et  veneno 
solum  questi  notati  qui  solo,  videlicei  il  podestà 
di  Chioza  et  6  doctori  et  alcuni  zoveneli,  che  fo 
conira  de  lui  a  Chioza;  linde  Lorenzo  Quarto  qual 
a  questo  cargo  era  in  gran  travaglio,  et  vene  da 
Mi  pregandomi  andasse  che  niun  vi  era,  et  cussi 


vi  andai  insieme  con  do  altri,  che  fu  una  grandis¬ 
sima  vergogna.  E1  Signor  era  ben  in  ordene,  con 
uno  sajon  d’oro  e  bianco,  et  di  sora  uno  zupon  di 
veluto  negro  e  bareta  di  voluto  in  capo.  Li  altri 
soi,  chi  con  sajoni  d’oro,  chi  con  cape  ricamade  a 
oro,  chi  di  seda  listate  d’oro,  in  conclusimi  da  20 
erano  benissimo  vestili.  Et  cussi  con  li  piali,  et  era 
ctiam  quel  signor  Gilberto  Palavicino,  ch’é  in  que¬ 
sta  terra,  qual  fo  di  sora  li  altri,  excepto  li  boli 
fo  dii  signor  Redolfo,  et  si  andoe  a  San  Marco.  La 
Piaza  e  corte  era  piena,  per  vederli,  di  zelile;  et  il 
Principe  era  reduto  col  Colegio  in  sala  d’oro,  dove 
si  fa  li  pasti,  qual  era  ben  ronzata  per  il  pasto  si 
fa  doman.  Et  il  Principe  non  si  mosse  de  la  ca- 
riega,  et  dito  signor  Fedrigo  se  inchinò  facendoli 
gran  riverenlia,  e  li  basò  la  mano.  Poi  sentalo  a- 
presso  Soa  Serenità,  il  Principe  tochoe  la  mano  a 
tulli.  Eravi  etiam  Lodovico  da  Fermo  favorito  dii 
signor  Marchese,  il  qual  fo  qui  presoli.  Et  poi  el 
Principe  parine  con  dito  signor,  e  lui  al  Principe, 
dicendoli  la  observanlia  voi  aver  a  questo  Stado. 

E  stato  un  podio,  si  vene  in  chiesia  di  San  Marco 
a  messa;  poi  con  le  barche  picele  lo  acompagno- 
rono  a  la  stanzia  sua.  Era  apresso  de  Mi  uno  no¬ 
minato  signor  Alvise  di  Gonzaga,  homo  dolo  e  mol¬ 
to  intelligente.  Quelli  lo  acompagnono  ozi  fono:  sier 
Nicolò  Tiepolo  dotor,  sier  Hironimo  Polani  dolor, 
sier  Hironimo  Tajapiera  dotor,  sier  Francesco  Mo- 
rexini  dolor,  sier  Nicolò  ila  Ponte  dolor,  et  sier 
Zuan  Baxadona  dolor;  poi  sier  Alvise  Yiluri  qu. 
sier  Malie,  lo  Mario  Sanudo  qu.  sier  Lunardo,  sier 
, bicorno  Antonio  Tiepolo  qu.  sier  Malio  et  10  zoveni 
zenlilhomeni. 

Et  fu,  con  gran  mormoratimi  dii  Colegio,  in  que-  155 
sta  matina  parlato  zercha  il  podio  numero  di  zen- 
tilhomcni  andono  acompagnar  la  Signoria  eri,  et 
cussi  ozi  con  questo  signor  ;  et  fo  ordenato  notar 
una  parte  e  proveder  il  primo  Prcgadi,  la  qual  si 
melerà  il  primo  Pregadi;  e  sier  Alexandro  Michiel, 

Cao  di  XL,  ne  havia  una  notada  zà  più  zorni,  che 
voi  meler. 

Ua  poi  disnar,  la  Signoria  andoe  a  vesporo  in 
chiesa  di  San  Marco  con  ii  Oratori  di  Pranza  e 
Ferara,  poi  li  zentilhomeni  itividadi  al  pranso  do¬ 
man,  che  sono  quelli  di  officiò  Et  ha  invidato  il 
Principe  questo  signor  con  20  altri  di  soi  al  dito 
pasto  e  andar  con  la  Signoria  nel  Bucintoro  a  spo¬ 
sar  il  mar;  et  cussi  sarano  uno  gran  numero.  Fo 
dividalo  etiam  sier  Ferigo  di  Renier,  va  podestà  e 
capitarne  a  Crema,  con  suo  compagno  sier  Dome- 
nego  Contarmi  qu.  sier  Bertuzi,  licci  non  si  poi  ti 
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la  spada,  et  vi  fu  il  Zudexe  di  proprio  sier  Iliro- 
niino  Contarini  qu.  sier  Piero.  Hor  la  Signoria  in 
pergolo  è  con  l’orator  di  Pranza  e  il  signor  Fede¬ 
rico  predilo,  e  1’  orator  di  Ferara  e  li  soi  doi  bar- 
bani,  signor  Zuan  Francesco  e  signor  Lodovico  di 
Gonzaga,  fono  Fieli  dii  signor  Rodolfo.  Erano  etiam 
do  signori  francesi  vano  in  Jerusalem.  Sono  do 
nave  in  ordene  per  andar  tutte  do  con  pelegrini, 
una  di  sier  Tadio  Contarini,  l’altra  di  sier  Toma 
Duodo  e  compagni,  tutte  do  ben  in  ordine  etc. 

A  di  21,  Znóba,  fo  il  zorno  di  la  Sensa.  Dito 
signor  e  li  soi  andoe  con  la  Signoria  nel  Bucintoro 
a  sposar  il  mar,  poi  a  messa  a  San  Nicolò  di  Lio;  e 
steno  molto  tardi  a  tornar,  che  l’era  quasi  passato 
nona,  et  fu  pasto  solito.  Erano  forestieri  di  la  com¬ 
pagnia  ui  dito  signor  Federico  al  pranzo  numero  . 
il  Principe  non  fu  a  tavola,  nè  fu  visto.  Et  compito, 
fo  baialo  alcune  maschare,  sonato  e  cantalo;  et  quelli 
di  l’ Arsenal,  justa  il  solito,  che  disnono  in  Palazo, 
veneno  poi  a  tochar  la  man  al  vicedoxe,  justa  il  con¬ 
sueto. 

Fo  dito,  eri  sera,  una  nova,  per  alcuni  venuti  da 
Pexaro,  alozati  da  missier  Mathio  Fidel,  over  domi¬ 
no  Gasparo  suo  barba,  come  Luni,  a  di  18,  per  far 
divertir  le  zente  di  Francesco  Maria  andate  a  la 
volta  di  Perosa  per  meter  Carlo  Bajon  in  caxa, 
etiam  per  far  novità  in  Siena  e  remeter  il  cardenal 
Pelruzi  cazado,  par  che  il  cardenal  Bibiena  legato, 
consejalo  con  el  signor  Renzo  e  altri  capi,  terminono 
andar  a  certi  castelli  di  quel  di  Urbin  nominalo  .  .  , 
et  per  quelli  di  loro  fu  fato  gran  difesa  con  oceision 
di  molti  dii  Papa  etc. 

Noto.  Eri,  per  Colegio,  fo  balotà  e  preso  dar  al 
monasterio  di  F  Anoncia’,  dove  è  34  monache,  per 
fabrichar,  300  passa  di  madi  (?)  e  corbami  di  galie 
di  l’ Arsenal,  sicome  si  andari  disfazendo  le  galie 
vechie. 

A  dì  22,  la  matina ,  fo  leterc  da  Milan,  dii 
secretarlo  Caroldo ,  il  sumario  di  le  qual  scriverò  di 
solo,  et  fo  leto  le  lelere  di  Roma  venute  eri  da  poi 
disnar,  qual,  perché  non  si  red use  Colegio,  non  fono 
lete  si  non  questa  matina;  el  altro  non  fo  di  novo. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  recluto  in  Gran  Con- 
sejo,  et  eravi  il  Principe,  el  si  stele  fino  bore  14  et 
più.  Et  fo  prima  posto,  per  i  Consieri,  atento  sier 
Antonio  Justinian  el  dotor  babbi  acetado  orator  in 
Pranza,  che  ’l  possi  venir  in  Pregadi  non  melando 
balota  Fino  el  vaili  a  la  sua  legalione.  Ave  5  di  no  et 
de  si  149,  et  fu  presa,  et  vene. 

Da  Milan,  dii  secretarlo  Caroldo,  di  15, 
hore  21.  Come  li  fanti  erano  parliti  per  la  rocha  di 
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Arze  con  monsignor  di  Scrii  fradelo  di  Lutrech,  e 
con  lui  è  andato  il  signor  Julio  di  San  Severin.  El 
prima  maodoe  uno  trombeta  a  la  dita  rocha,  ch’é  in 
Piasenlina  tenuta  per  Vermeneschi,  a  dirli  si  rondino 
al  Christianissimo  re,  et  quelli  erano  dentro  cridono: 
Franza  !  Pranza  !  dicendo  lenirsi  per  il  patron 
suo,  il  qual  è  a  Manica.  Et  dentro  esservi  uno  bastar¬ 
do  suo  parente,  et  manderà  no  a  dirli  questa  richie¬ 
sta,  e  tanto  forano  quanto  chi  li  paga  comanderà.  E 
si  tien  che  zonti  sarano  solo  con  le  artellarie,  si  ren¬ 
derà  ;  et  quando  Fanno  passato  vi  andò  monsignor 
il  Gran  scudier,  che  si  teneno,  non  andoe  con  artella¬ 
rie.  Scrive,  de  li  si  ha  dito,  come  scrisse,  la  Signoria 
nostra  era  in  acordo  con  il  Papa  e  Imperador,  et  era 
stà  mandato  lelere  in  dita  rocha  a  dirli  si  tenisseno, 
perchè  di  brieve  intenderiano  cossa  li  piaceria.  La 
qual  zanza  monsignor  di  Lutrech  ha  scrilo  a!  Chn- 
stianissimo  re;  con  il  qual  ha  parlato,  non  dover 
scriver,  non  essendo  vero.  Soa  signoria  se  la  rise 
dicendo:  «Non  la  credo,  è  una  zanza;  pur  vojo 
scriver  lutto  al  Re  ».  Et  par  che  questa  zanza  vegni 
da  uno  Hironimo  Malabria,  vien  di  Como,  dice  che 
de  11  uno  frate  di  San  Francesco  li  ha  ditto  questo, 
che  presto  F  Imperador  sarà  con  la  Signoria  in  acor¬ 
do  e  liga;  per  il  che  el  ducila  di  Bari  stava  di  bona 
voja.  Item  scrive,  come  uno  Lunardo  Rezi  fioren¬ 
tino,  venuto  dal  signor  Zuan  Jaeomo,  dove  era  lui 
secretano,  al  qual  li  mostrò  una  menula  di  letera 
rispondeva  a  Roma  a  domino  Aguslin  Triulzi  pro- 
thonotario,  in  risposta  il  Papa  lo  richiedeva  a  esser 
capitarne  di  la  Chiesa;  il  qual  ha  risposto  non  voler 
più  tal  cargo.  Item,  di  le  nove  di  Romagna,  li  disse 
Francesco  Maria  con  le  soe  zente  esser  ben  in  ordine, 
ethaviada  fanti  lanzinech,  sguizari  e  spagnoli  nu¬ 
mero  10  milia  e  altri  fonti  usadi,  in  tutto  12  milia,  et 
0000  paesani  et  300  lanze,  et  18  pezi  di  ar  tei  laria,  et 
ha  il  paese  che  ’l  seguita,  dal  qual  è  molto  amato. 
Et  in  li  fonti  spagnoli  sono  da  800  archibusieri.  El 
qual  exercito,  dice  il  signor  Zuan  Jacopo,  sarà  ba¬ 
stante  a  farsi  aprir  le  porte  di  Fiorenza  non  che  Pe¬ 
rosa;  et  che  li  lanzinech  restati  col  Papa  hanno  foto 
certe  constitulion,  dovendo  servir  il  Papa.  Item ,  par 
che  ’l  nonlio  fiorentino  si  babbi  dolesto  che  monsi¬ 
gnor  di  Lutrech  li  abbi  a  fi  rinato  che  li  guasconi  non 
mancheriano  di  fede,  e  pur  è  inanellali  ;  et  che 
’l  Papa  à  scrilo  al  re  Christianissimo  mietendosi  in 
le  sue  man,  per  aver  aiuto  a  questa  impresa.  E  do¬ 
mino  Camiìo  Triulzi  di  Pexaro  à  scrilo  al  signor 
Zuan  Jaeomo,  come  le  zente  dii  Ducha  vechio  erano 
parlide  di  Romagna  per  andar  a  meter  in  Perosa 
Carlo  Bijou.  Scrive  dito  Secretano,  il  Governador 
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nostro,  che  11  in  Milan  se  ritrova,  sta  ogni  dì  su 
comprar  cavalli  e  far  mostre,  e  presto,  dice,  sarà  a 
Verona.  Scrive,  ha  ricevuto  letere  di  la  Signoria  no¬ 
stra  con  la  copia  di  la  letcra  dii  cardenal  Aragona, 
perita  di  Ferara  a  la  Signoria  nostra,  et  la  copia  fatoli 
da  esser  comunichata  a  monsignor  illustrissimo,  et 
cussi  ha  fato;  il  qual  ha  dito  esser  andato  da  Verona 
a  Trento,  et  il  Governador  nostro  à  aviso  passò  per 
Verona,  et  che  dal  re  Calholico  non  sarà  ben  visto 
per  amor  dii  ducha  di  Calabria.  Scrive  omnino  que¬ 
sti  voleno  aver  la  roeba  di  Arze  avanti  lo  illustrissi¬ 
mo  Lutrech  si  parti  per  Pranza,  che  sarà  a  la  fin  dii 
mese;  sichè  sperano  di  averla  avanii. 

Dii  dito ,  di  1S.  Come  scrisse  per  l’altra  sua, 
auto  la  rocha  di  Arzes,  monsignor  di  Lutrech  si 
partirà  per  Pranza,  che  sarà  per  tutto  il  mexe,  et  il 
suo  Arzentier  ha  dito  come  Porosa  è  streta  molto  e 
farà  assa’  a  difendersi.  Sono  in  campo  di  Francesco 
Maria  2000  archibusieri,  et  in  numero  di  spagnoli 
ge  sono  800,  et  che  Lutrech,  per  esser  governador 
di  la  Equitania,  vicino  al  paese  di  lanzinech,  credeva 
et  non  voi  discompiacerli  per  ogni  rispetto;  li  quali 
sono  quelli  è  in  campo  navari,  baschi  et  biscaini;  et 
che  ’!  Papa  aspeta  la  risposta  dii  re  Chrislianissimo, 
Item ,  è  zonlo  di  qui  il  breve  dii  Papa  zercha  la 
resìilution  al  ducha  di  Ferara  di  Modena  e  Rezo,  con 
tante  clausole  che  più  dir  non  si  poi.  E!  conte  Pietro 
Navaro  è  in  Provenza  e  fa  annata  contra  infedeli,  et 
ha  fato  8000  fanti.  Item ,  è  venuto  l’ordene  di  San 
Michiel,  che  ’l  re  Chrislianissimo  ha  marni  to  a!  go¬ 
vernador  di  Zenoa  monsignor  de  ....  li  Governa¬ 
li  56*  dor  nostro,  che  li  a  Milan  se  trova,  dice  partirà  que- 
st’altra  setimana  per  Verona,  dove  desidera  siano  li 
danari  per  dar  a  le  so’zente.  Tieni ,  l’abate  di  Gualdo, 
qual  scrisse  dovea  venir  per  pagamento  di  certi 
cavali  a  la  Signoria  nostra.  Par,  il  capitanio  Juliano 
de  .  .  .  ,  eh’è  di  Svii  sguizaro,  parlò  al  signor  Zuan 
.Incorno;  il  qual  vien  per  vodo  a  Treviso  a  la  Mado- 
na,  et  sopra  questo  scrive,  ut  in  liUeris ,  comemo¬ 
rando  uno  che  per  bone  parole  li  fo  date,  lassò  du¬ 
cati  1000  dii  credito,  tamen  poi  li  volse  tutti,  et 
par  questo  fo  ambasador  a  la  Signoria  quando  era 
il  cardenal  Sedunense  per  la  sua  liga  di  Svit,  et  fo 
de  li  primi  oratori  di  sguizari.  Item,  vien  a  Veneeia 
uno  con  letere  di  monsignor  di  la  Cleta  et  dii  Chri¬ 
slianissimo  re  in  sua  recomandalione  a  la  Signoria 
nostra;  voi  aver  certi  danari  dice  dia  aver  da’brexani. 
Idem  scrive,  come  è  venuto  uno  fiorentino,  nontio 
dii  ducha  Lorenzo  di  Urbin,  con  fama  di  voler  asol¬ 
dar  7000  sguizari.  Et  à  inteso  si  fa  una  dieta  in 
Berna  di  sguizari,  et  che  non  voleano  restituir  al 


stado  de  Milan  Locamo,  qual  voleno  minar,  e  Lugan 
voleno  fortifichar  e  lenir  per  loro.  De  quello  più  in¬ 
tenderà,  sviserà. 

Di  Franga,  di  V  Orator  nostro ,  da  Paris,  di 
8.  Come  il  Chrislianissimo  re  mandò  per  lui,  dicen¬ 
doli  è  molto  instato  da  li  oratori  cesarei  et  dii  re  Ca- 
tholico,  che  ’l  conte  Chrisloforo  Frangipani  sia  libe¬ 
rato,  et  maxime  da  parte  de  l’Impcrador,  ai  qual  à 
risposto  non  esser  ne  li  capitoli  compreso  tal  resti  - 
lulion  di  presoni,  et  non  poi  esser  dimandalo,  di¬ 
cendoli  le  crudeltà  ha  fato  nel  Friol;  e  che  l’impe- 
rador  ha  gran  voja  di  averlo,  dicendo:  «  Domine 
Orator,  ne  ’l  bisognerà  darlo,  però  voria  la  Signoria 
me  lo  consenti  a  mi,  aziò  pare  habbi  credilo  e  poter 
con  quella;  sichè  scrive  a  la  Signoria  ».L’Orator disse, 
è  meglio  indusiar  a  dargelo  in  altro  tempo  e  Untan¬ 
dosi  altre  cosse  con  la  Cesarea  Maestà,  perchè  aven¬ 
do  scrilo  a  la  Signoria  lo  slargi,  è  meglio  aver  prima 
risposta  e  non  scriver  di  tal  liberalione.  E  il  Ile,  in¬ 
teso  questo,  disse:  «  Scrive  quando  vi  parerà».  Item, 
a  bore  22  è  zonlo  qui  Vicenzo  Striga  con  li  salvicon- 
duti  dii  re  Catholico  e  letere  di  Fiandra,  qual  manda 
a  la  Signoria  nostra.  Item,  eri  zonse  qui  la  mojer  di 
monsignor  di  Ravasten,  venuta  per  esser  a  la  in¬ 
truda  e  coronatimi  di  la  Serenissima  rezina. 

Di  Fiandra,  di  Hironimo  di  la  Yedoa  se-  151 
cretario,  date  a  Bruxeles  a  dì  4.  Zercha  i  negocii 
aulì  in  materia  di  saiviconduti,  e  il  Re  partì  per  Nau, 
come  scrisse,  et  il  vicecanzelier  di  Aragon  voleva 
pagasse  a  raxon  di  ducati  50  per  galeaza,  e  lui  di¬ 
cendo  cosse  publice  non  pagava.  E  parlò  al  Gran 
canzelier  di  questo,  andato  fino  a  Nau,  lige  -4  de  li, 
per  questo  e  far  sizilarli.  Et  li  fo  necessario  parlar  a 
monsignor  di  Clevers,  che  est  alter  Bex,  perchè  di 
lì  omnia  suni  venalia.  Disse  dii  pagamento  è  bon 
far  meglio  si  po’.  Poi  lui  Secretano  parlò  al  Gran 
canzelier,  dolendosi  di  questo  pagamento,  che  l’an¬ 
dar  di  le  galie  era  beneficio  dii  re  Catholico,  e  che 
il  qu.  secretano  Almazano  non  toleva  nulla  di  questi 
saiviconduti.  Rispose:  «  ni  mi  voglio  nulla  »  et  or¬ 
dinò  fusseno  sigilati;  et  il  sigilador  era  lige  do  più 
lontan,  e  convene  andarlo  a  trovar. 

Dii  dito,  di  5.  Scrive  come  expedite  a  Nau  diti 
saiviconduti,  quali  sono  tre  replichali,  et  quello  di 
la  suspension  di  le  ripresaje  connexo,  et  li  ha  con¬ 
sigliati  a  Viccnzo  Striga,  qual  vien  per  le  poste,  e  lui 
etiam  tornerà  dal  suo  Orator  in  Pranza. 

Fo  leta  la  letcra  dii  re  Catholico  scrita  a  la 
Signoria  nostra ,  latina,  data  a  Bruxeles  in 
Barbante  a  dì  primo  Mago,  soloscrila  «  lo  el  Re  », 
in  la  qual  scrive  come  comandò  a  li  soi  eomessarii 
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et  Oratori  nel  (ratar  di  le  I pieve  fono  fate  tra  la  Ce¬ 
sarea  Maestà  et  n ai,  che  fusse  liberati  li  presoni,  quali 
jure  belìi  se  dia  far  nel  concluder  di  frieve  e  paxe; 
i  qual  con  bona  fede  di  questo  non  parlono.  Per 
tanto  scrive,  per  far  cossa  agrala  al  Serenissimo  Im- 
perador  suo  padre,  voria  la  liberation  et  relaxa- 
lion  dii  conte  Christofolo  e  i  altri,  quali  con  admi- 
ration  et  displicentia  soa  vieti  da  imi  tenuti  presoni. 
Et  per  esso  re  Cbatolico  stato  mediatore  a  la  con- 
dusion  dj  la  trieva  con  la  Cesarea  Maestà  et  noi,  di¬ 
manda,  il  conte  Christofolo  Frangipani,  qual  è  tenuto 
preson  in  destreta  contea  1’  usanza  di  la  guera  e  la 
speranza  datoli  di  relasarìo,  fusse  liberà,  per  esser 
tenuto  contro  la  solita  mansuetudine  nostra,  la  qual 
a  questi  nobeli  de  sangue  se  dia  usar,  e  contra  l’uso 
di  la  Republica  nostra.  Per  tanto  ne  priega,  per 
farli  cossa  agrata,  che  la  speranza  datoli,  in  grafia 
di  Soa  Maestà  et  per  satisfation  de  l’imperador,  per 
poter  esser  poi  conciliator  in  le  altre  difereniie  con 
ditta  Cesarea  Maestà,  si  voy  lassar  andar  a  casa  dito 
conte  Christofolo;  la  qual  cossa  sarà  causa  far  de¬ 
venir  esso  Imperador  più  facile  a  la  composilion  con 
imi,  et  questo  sarà  ricompensado  in  altro  verso  la 
Republica  vostra.  Aspeta  aduncha  la  ditta  liberation 
37*  et  la  risposta,  et  in  fine  dice  Cristo  guardi  (voi)  non 
meno  (che)  la  Repubìicha  vostra  et  la  conservi. 

Data  in  regni  nostri  anno  secando. 

Et  in  la  mansion  dà  titolo  de  Illustri  Duci  Ve- 
nctiarum,  amico  nostro  carissimo. 

Di  Doma,  di  V  Orator  nostro ,  di  13.  Come, 
liessendo  zonle  lelere  di  Fiandra,  fo  a  palazo  dii  Pa¬ 
pa  per  intender  di  novo.  Soa  Santità  disse  esser  te¬ 
iere  di  25  et  28,  come  lo  acordo  di  tre  reali:  Im- 
perador,  Pranza  e  Spagna  non  era  ancora  stà  zu- 
rato,  ma  seguiria  ;  e  che  il  re  Catholieo  non  andava 
in  Spagna,  licei  babbi  dato  fama  di  volervi  andar,  e 
fato  far  bandiere  etc.;  ma  che  ’1  manderà  e!  Gran 
canzelicr  e  Conte  Palatino  in  Spagna,  zoè  in  Chasti- 
glia,  per  componer  quelle  discordie  in  quelli  regni; 
et  andando,  i’  Imperador  restava  al  governo  di  la 
Fiandra  fino  zonzi  don  Forando  suo  fradelo,  è  in 
Spagna,  qual  dia  passar  in  Fiandra,  zonto  sia  il  re 
Catholieo  de  lì.  Poi  il  Papa  li  disse  aver  auto  letere 
di  l’imperador,  qual  li  scrive  che,  come  quello  a  chi 
è  stà  comesso  la  conservatimi  di  capitoli  di  le  trieve 
fate  con  la  Signoria  nostra,  voy  far  siano  observali, 
dicendo  li  voi  monstrar  la  teiera,  la  qual  non  1’  avia. 

E  1’  Orator  disse,  che  in  li  capitoli  non  è  posto  Soa 
Santità  sia  il  eonservator.  Il  Papa  disse:  «  Nè  anche 
mi  lo  so  ».  Si  duo),  primo,  che  veronesi  non  è  sfa  tutti 
/  Diarii  di  M  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


agratià  da  la  Signoria.  Ifem,  di  beneficai  eclesiastici; 
che  quelli  li  havea  prima  è  stà  posti  in  possessione  de 
l’ intrude,  qual  lui  havia  date  per  il  viver  di  molti  fe¬ 
deli  foraussili  di  Soa  Maestà.  Poi  il  Papa  disse,  l’ im¬ 
perador  è  querulo  etc.  Demuvn  introe  in  su  le  cosse 
di  Romagna,  dicendo  li  soi  capita  nei  non  lo  servono 
ben,  et  è  su  gran  spesa,  nè  valeno  nulla,  imo  hanno 
fato  mali  portamenti  a  dita  impresa  ;  et  con  France¬ 
sco  Maria  sono  andati  la  mgzor  parte  di  guasconi,  et 
il  resto  di  soi  fanti  è  in  Pexaro.  Item,  che  le  zen  le 
spagnole,  vien  in  socorso  di  Sua  Santità,  è zonte  a  Re¬ 
clinali;  et  che  monsignor  di  Lutrech  à  auto  ordine 
dal  re  Cbristianissimo  di  mandarli  altre  30  lanze. 
Item,  scrive,  come  è  fati  li  capitoli  di  lo  acordo  dii 
Papa  con  il  Cardinal  di  Siena  Petruzi,  et  promete  il 
Papa  in  zorni  15  meterlo  in  caxa  e  conservarlo,  e  che 
lui  governi  il  fralelo  con  l’autorità  havia  prima,  et 
habino  li  so’  beni  patrimoniali  et  ecclesiastici,  et  lui 
servi  ubedientia  a  Soa  Santità;  il  qual  Cardinal  non 
si  voi  levar  per  questo  di  la  protetion  dii  Catholieo 
re;  al  che  il  Papa  è  stà  contento.  Et  esso  Cardinal  prò-  {53 
mete  dar  al  Papa  25  milia  ducati,  zoè  a  P  intrar  in 
Siena  ducati  10  milia,  et  altri  10  milia  di  questo  anno, 
se  intendi  questi  primi  ;]  et  cussi  Limi  in  concistorio 
è  stà  aprovà  dito  acordo.  Item,  è  stà  confirmà  certe 
mirale  vendute  per  il  Papa  per  trovar  danari,  et  à 
dato  a  domino  Agustin  Gixi,  a  raxon  di  6  per  100, 
per  ducati  50  milia,  et  à  voluto  questo,  che  la  doana 
non  si  a  filando  quello  si  afila  di  presente,  il  Papa  sia 
ubligato  pagarli  quel  più  ;  sichè  il  Papa  fa  ogni  cossa 
per  trovar  danari. 

Dii  dito,  di  16.  Come  à  ricevuto  letere  di  6  et 
8  con  avisi  di  Constanlinopoii,  e  la  relation  di  deco¬ 
rno  Corso  zercha  li  successi  dii  Cayro.  Fo  dal  Papa, 
li  comunieoe  il  tutto.  Soa  Santità,  aldito  atcntamenle 
disse:  «  È  bisogno  far  provision  ».  Poi  1’  Orator  li 
dimandò  di  veder  la  letera  di  l’ Imperador.  11  Papa 
disse  la  si  copiava,  ge  la  mostreria  una  altra  volta. 

Poi  di  novo  di  Romagna  disse  non  aver  nulla,  se  non 
che  Francesco  Maria  era  andato  verso  Perosa  per 
eazar  Zuan  Paulo  Manfron,  il  qual  è  dentro  con 
4000  fanti.  Scrive,  domino  Ilironimo  Vidi  orator 
cesareo  fo  prima  di  lui  longamenfe  col  Papa,  et  fece 
intrar  dentro  uno  Merchior  noniio  dii  Cardinal  Sc- 
dunense;  sichè  tralano  qualcosa  con  sguizari.  E  pri¬ 
ma  vi  fu  1’  Orator  de  Ingallera,  licei  il  Papa  (ligi 
questo  Orator  non  ha  di  novo,  solum  cose  vechie. 
Tamen  lui  Orator  ha  inteso  questo  Orator  anglico 
si  afatica  acordar  il  Papa  con  il  suo  reslretamente, 
con  promelerìi  di  aver  sguizari.  Conclude,  domino 
Ilironimo  Vidi  sopradilo  è  in  gran  grafia  dii  Papa, 
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adeo  domino  Petro  d’Urea  arzivescovo  di  Saragoza,  | 
venuto  per  restar,  si  partirà  e  dito  Vidi  resterà.  E 
zonti  di  qui  li  7  oratori  di  Napoli  vano  al  re  Calho- 
lico,  molto  ben  in  ordine  di  cavalli  e  altro.  Item,  è 
zonto  uno  orator  dii  Gran  maestro  di  Ro  li  in  ma¬ 
teria  turchescha,  venuto  al  Papa.  Li  capitoli  fati  col 
Cardinal  di  Siena  è  sta  mandali  dal  dito  Cardinal  per 
aver  la  retifìchalione,  e  si  aspetta  la  risposta.  Manda 
letere  dii  consolo  di  Napoli  et  di  Palermo.  Item ,  à 
comunichi  a  1’  orator  dii  Ghristianissimo  re  e  altri 
cardinali  le  nove  dii  Turco  ;  li  qual  sono  respirati 
molto,  dicendo  il  Signor  turco  non  tara  altro  per 
questo  anno  de  quanto  è  sta  dito  avanti  zonzesse  le 
letere  nostre,  come  il  Signor  turco  era  sta  morto  nel 
Gayro  etc.,  adeo  molli  cardinali  e  oratori  li  mando- 
158*  no  a  dimandar  di  questo  la  verità,  a  tempo  1  era  an¬ 
dato  in  telo.  Item,  di  Perosa  si  aspeia  1  exito;  il 
Papa  mandò  in  Perosa,  per  suo  nome,  domino  An¬ 
tonio  Pulzi  clerico  di  camera,  nepote  dii  Cardinal 
Pulzi. 

Dii  dito,  di  17.  Come  Co  dal  Papa  per  veder  la 
Intera  li  ha  scrito  i’imperador;  el  qual  era  in  una 
sala  con  alcuni  cardinali,  e  come  lo  ’l  vite,  lo  ’l  c.iiia-  \ 
mò  et  mencio  in  un’altra  sala,  remotis  alienis,  cavò 
di  lascila  la  dita  letera  autenticha,  la  qual  Co  lela  per 
Ilironimo  Dedo  secretario  di  lui  Orator;  in  la  qual 
si  contien,  1’  Imperador  si  cìuol  che  per  P  iuterdito 
le’  papa  Julio  di  benefìcii  eclesiastici  di  Verona  e  ve¬ 
ronese,  li  vinitiani  erano  privi  di  quelli,  e  Soa  Maestà 
li  messe  in  la  camera  liscal  per  dar  il  viver  a  li  lora- 
ussiti  benemeriti  di  l’Imperio;  e  bora,  per  Soa  San¬ 
tità,  Co)  quelli  li  haveno  prima  è  sta  restituiti  a  requi¬ 
sitimi  dii  Cardinal  Corner.  Item,  si  duol  la  Signoria 
lazi  pagar  a’  veronesi  cose  insolite,  el  lazi  fortitichar 
Verona  e  il  veronese,  che  la  non  poi  far  per  li  capi¬ 
toli  di  le  trieve;  e  che  Soa  Santità  è  conservator  di 
quelle  e  debbi  farle  observar;  et  che  queste  caxon 
non  lo  lassa  deliberar  di  proveder  in  materia  Chri¬ 
stiana.  Et  1’  Orator  'disse  :  «  Vostra  Santità  vede 
come  P  Imperador  voi  esser  dominus  beneficio- 
rum  »  ;  c  il  Papa  rise,  dicendo  <c  L’  è  vero;  a  que¬ 
sta  parte  li  risponderò  ben.  »  Poi  l’  Orator  disse  clic 
a’  veronesi  non  se  li  fa  nulla  da  novo,  imo  si  lassa 
galder  li  soi  benefìcii  lutti,  etiam  a  li  absenli,  e  non 
è  capitolo  non  poler  fortificar  Verona.  11  Papa  disse: 
«  Li  scriverò  averlo  diio  a  vui,  et  si  aspela  risposta 
di  la  Signoria.  »  Et  lui  Orator  disse  :  «  Vostra  San¬ 
tità  scriva  io  averlo  risposto  la  Signoria  è  per  con¬ 
servar  li  capitoli,  et  desidera  la  observantia  di  Soa 
Maestà  ».  Item,  il  Papa  disse  aver  auto  una  altra  le- 
lera  di  Soa  Maestà  zercha  la  richiesta  di  mandar  a 


Roma  uno  nonlio  per  iridar  in  materia  christiana. 

Dice  il  Re  di  romani  predilo,  come  el  sia  compro¬ 
messo  con  la  Signoria,  c  fata  la  pace,  poi  si  stenderà 
a  queste  cose  contea  il  Turco  ;  e  che  ’l  Papa  se  inter¬ 
poni  a  questo.  Poi  il  Papa  disse,  il  re  Catholico  an¬ 
dava  in  Spagna  e  si  preparava  le  nave;  il  Cardinal  di 
Toledo,  qual  à  anni  65,  et  è  amatalo,  si  ’l  morisse, 
quelle  cosse  saria  in  gran  confusici).  Item,  quelli  di 
Valadolit  e  de  Burgos  sono  accordati  insieme,  et 
mandalo  a  te  altre  cita  acciò  mandino  sui  noncii  al 
re  Catholico  a  persuader  vengi  in  Spagna.  Item,  il 
Papa  disse  aver  auto  aviso  lezente  di  Francesco  Ma¬ 
ria,  andò  a  Perosa,  fece  uno  arsalto  a  una  porta  el  Co 
rebaluti  con  occision  de  più  di  1000  di  loro  ;  tamen 
che  non  lo  crede.  Item,  il  Papa  aspeta  la  ratificatimi  159 
di  capitoli  fati  col  Cardinal  di  Siena.  Tamen,  poi  scrita, 
è  ventilo  letere  di  Perosa,  come  Francesco  Maria  con 
te  zelile  era  soto  te  mure  e  scaramuzava  con  quelli 
erano  dentro,  e  che  quel  Antonio  Pulzi  andò  per  fil¬ 
trar  in  Perosa,  scrisse  per  omnino  la  prima  nova,  la 
qual  l’ intese  da  un  fanlazino  diceva  era  stalo  in  la 
pugna  ;  et  tamen  non  fu  vera  et  questa  ultima  è  la 
verità. 

Di  Napoli,  di  Lunario  Anseimo  consolo, 
di  0.  Come  li  oratori  sono  partiti,  li  qual  sono  que¬ 
sti  noladi  qui  soto,  con  cavali  10  per  uno,  benissimo 
in  ordine  dii  tutto.  Item,  il  conte  di  Monte  Leone, 
ito  al  governo  di  Sicilia,  a  dì  primo  zonse  in  Paler¬ 
mo,  molto  honoratamente  fece  l’inlrata.  Il  Cardinal  di 
Ragona  si  partì  da  Roma  e  andò  dal  Catholico  re 
centra  la  volunlà  dei  Papa.  È  zonto  qui  con  una  nave 
uno  orator  dii  Gran  maistro  di  Rodi,  va  ai  Papa  e  a 
li  altri  principi  chrisliani  per  cose  lurchescìie.  El  ma¬ 
gnifico  Burgese  Pelruzi  è  partilo  di  qui  per  andar 
a  filtrar  in  Siena.  Item,  scrive  dii  suo  adversario 
che  lo  persequila,  et  si  ricomanda. 

Di  Palermo,  di  Ulisse  Salvator  consolo,  di 
29  Aprii.  Scrive,  è  zonto  de  lì  e  partito  il  nonlio 
di  li  patroni  di  le  galie  di  Barbaria,  va  a  Tunis  e  si 
ha  imbardiate  etc.  Le  cose  di  la  nave  Nicolosa,  fono 
prese  dal  galion  di  don  iiugo  di  Monchada  ohm  vi¬ 
ceré  de  lì,  fo  per  li  doanieri  depositalo  il  tutto  a- 
presso  quel  banchiere  eie.  Pormeli  ti  de  lì  con  poca 
ripulaziou  et  vaierà  poche  ;  si  judica  sara  gran  ri- 
colto.  Scrive  lo  brigantini,  4  faste  sono  armate  a 
Tunis  et  3  fusle  in  Albona  per  far  danni;  et  che  4 
galie  di  Malicha  hanno  preso  4  fusle  di  mal  alar. 

Di  Hongaria,  di  sier  Alvise  Don  dotar  ora¬ 
tor  nostro,  date  a  Buda  a  dì  ultimo  Aprii, 
sonte  osi  in  Pregali.  Come  a  dì  27  ricevete  lete¬ 
re  di  la  Signoria  nostra,  di  23  Zener,  con  «visi  di 
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coloquii  dii  reverendo  episcopo  di  Trento  con  mon¬ 
signor  di  Lutrech  zercha  consigliar  Verona,  da  es¬ 
ser  comunicisati  a  questa  Maestà.  Item,  di  F  orator 
dii  Signor  turco,  zonto  con  la  nova  di  la  vitoria  con¬ 
tea  il  Soldati  aula.  Scrive  la  cosa  di  Verona  è  zonta 
zà  più  dì  e  mexi,  però  non  li  par  dir  altro  di  questo, 
ma  ben  di  le  nove  dii  Turco  comunicoe  al  Re  ;  qual 
li  piaque  udirle,  e  li  fé’  risponder,  per  il  reverendo 
Quinquè  Ecclesia,  come  eì  desidera  saper  sem¬ 
pre  sle  nove  dii  Turco  e  dii  Soldan  per  via  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  ;  però  lo  avisi. 

Dd  dito  Orator ,  di  7,  date  ivi.  Come,  spa- 
zando  le  dite  letere  senza  spesa  nostra,  ricevete,  di 
159*  22  Zener,  nostre  letere,  con  l’aviso  di  l’aquistoe 
inlrar  in  Verona,  la  qual  nova  prima  si  avia  anta  de 
li  per  altra  via  zà  molti  dì;  tamen  la  comuniclioe  al 
Re  qual  monstrò  aver  gran  piacer,  dicendo  averla 
per  avanti  intesa;  e  cussi  comuniclioeco!  Reverendis¬ 
simo  Cardinal  e  altri  signori.  Monstrano  aver  aiegre- 
za.  Tanien ,  scrive,  dite  letere  è  sta  tropo  a  zonzer; 
saria  bon  scriver  per  via  di  Alemagna  ;  le  letere  sa¬ 
riano  più  presto.  De  li  si  farà  una  dieta  molto  so- 
lenissitna  di  prelati,  baroni  et . .  .  .,  questa  Santa  f. 
È  ordinata,  tamen  non  si  farà  si  non  a  le  Penteco¬ 
ste  per  non  esser  recluti  ancora,  et  si  riducano  molli 
prelati  et  signori,  et  vi  vien  domino  Andrea  Dal 
Borgo,  per  nome  di  la  Cesarea  Maestà,  a  esser  in  la 
dita  dieta. 

Di  Damasco,  di  sier  Andrea  Arimondo  con¬ 
solo,  di  16  Fevrer.  Scrive  di  le  galie  di  Bando, 
qual  vene  in  Cypro  e  non  volseno  venir  a  Barato, 
imo  col  Consejo  di  12  terminono  restar  in  Cypro  e 
cargar  quelli  1500  colli.  Vederà  che  quel  capitanio 
sier  Vicenzo  di  Prioli  non  à  fato  il  ben  di  la  mercha- 
dantia;  per  il  che  niun  à  comprato  né  si  a  contralà, 
adeo  la  muda  spiroe  con  gran  danno  di  merchadan- 
li,  et  ne  era  da  colli  1500  specie  tra  Gazara,  Cay- 
ro  etc.  Per  tanto  scrive  si  mandi  ie  galie  a  la  muda 
di  Novembrio,  come  si  leva  prima,  per  poter  levar  le 
robe  di  nostri  sono  de  li  in  Soria.  Di  novo,  è  zorni 
40  poi  il  Signor  turco  parti  di  Gazara  e  andò  verso 
il  Cayro,  che  nulla  si  ha.  Scrive,  fece  lui  consolo  bona 
deliberation  non  mandar  a  Gazara  dal  Signor  turco, 
per  molti  rispeti. 

Questi  sono  li  Oratori  neapoletani  vanno  al  Ca- 
tliolico  re,  nominati  in  letere  dii  Consolo 
nostro  di  Napoli. 

Domino  Giulio  Delofreda  dolor,  per  lo  segio  di  Ca¬ 
puana. 


Domino  Galeazo  Uciuello,  per  la  Montagna. 

Domino  Paulo  Bracando,  per  Nido. 

Domino  Baldisera  Papacoda  dotor,  per  Porto. 

Domino  Antonio  Gatola  dolor,  per  Porta  Nova. 

Domino  Colla  Francesco  Folliero  per  lo  popolo. 

Et  portano  10  cavalli  per  uno  et  vanno  onorata- 
mente  in  ordine. 

Fu,  poi  leto  le  dite  letere,  posto,  per  li  Consieri,  ICO 
Cai  di  XL,  Savii  dii  Consejo  e  di  terra  ferma,  poi 
leta  una  suplication  di  sier  Andrea  Grioni  qu.  sier 
Marco  debitor  di  la  Signoria  nostra,  dimanda  la  gra¬ 
da  sia  sospeso  li  soi  debili  atento  i  danni  patiti  etc. 

Et  però  messeno  fosse  sospesi  per  do  anni,  ut  in 
parte  ;  et  fu  presa.  Ave  26  di  no,  136  di  la  parte. 

Fu  poi  leto  uno  novo  ordine  nel  Senato,  che  sier 
Alvise  da  Molin  procurator,  savio  dii  Consto,  ch’è 
in  sedmana,  andò  in  renga  narando  la  causa  che  non 
è  stà  expedito  le  letere  fu  preso  scriver  1’  ultimo 
Pregadi  in  Pranza,  per  caxon  di  esser  slà  portata, 
per  F Orator  di  Franza,  la  lelera  dii  Gatholico  re,  leta 
ozi  a  questo  Consejo,  zercha  la  liberatimi  dii  conte 
Christoforo  etc.;  e  cussi  parse  a  lutto  il  Colegio,  ex- 
cepto  sier  Lunardo  Emo  consier,  di  sospenderla  per 
il  novo  accidente  venuto,  che  questi  tre  reali  voleno 
la  liberatimi  dii  dito  conte  Cristoforo.  Et  però  il  Co¬ 
legio,  consultato,  voleno  ritornar  a  meter  la  parte  che 
i  preseno,  e  far  un  antidata  a  dì  18  di!  mexe  per 
aquietar  il  Re;  che  si  ’l  sarà  slargado  dito  conte  Cri- 
stofolo,  non  voja  poi  la  soa  liberalion.  Et  sopra  que¬ 
sto  parlò  in  la  materia  molto  caldamente,  facendo 
dimonstration  di  non  alterar  il  re  Chrisdanissimo, 
come  per  la  letera  eli  8  el  dimanda  ge  sia  conces¬ 
so  eie.  ;  exorlando  tutti  a  prender  la  soa  parte  di 
Savii,  et  fo  iongo  molto  molto.  Et  cussi  fe’  lezer  che 
fusse  sospeso  quanto  fu  preso  zercha  il  conte  Chri- 
slofolo,  et  sia  scrilo,  qual  si  prese,  che  noi  el  slarge- 
remo  dandone  fìdeiussion  secjira. 

Poi  sier  Francesco  Foscari  el  cavalier  procura¬ 
tor  andò  in  renga,  contradicendo  questa  opinion, 
laudando  quanto  fu  preso,  ch’è  la  parte  di  sier  Lu¬ 
nardo  Emo  el  consier,  dicendo  queste  letere  è  slà 
fate  per  il  Curzense,  et  il  re  Chrisdanissimo  rotja- 
tus  ror/o  à  scrito  ;  concludendo  non  si  dia  lassar 
questo  capitanio,  perchè  sarà  la  mina  di  la  Patria 
per  molle  raxon,  et  quello  ne  ha  fato  tanti  danni  e 
crudeltà  in  la  Patria  :  fo  savia  renga. 

Fo  fato  lezer,  per  li  Savii,  uno  capitolo  di  letere 
di  1’  Orator  nostro  in  Franza,  drizate  a  li  Cai 
di  X,  di  S  di  questo.  Come  Ruberlet  li  havia  dito 
che  veniva  li  Oratori  cesarei  et  catholiei  per  la  pro- 
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longation  di  ie  trieve  per  uno  altro  anno,  però  si  ha- 
vesse  ii  mandato  di  poter  concluder  da  la  Signoria 
160*  nostra.  Et  poi  sier  Domenego  Trivixan  cl  cavalier 
procurator,  savio  dii  Consejo,  andò  in  renga  e  parlò 
per  la  parte  di  Sa  vii,  dicendo  è  da  compiacer  al  re 
Christianissimo  di  questo,  e  non  si  slargando  dito 
conte  Cristoforo  sarà  con  indignation  di  Soa  Maestà, 
che  ’1  non  fa  per  nui.  Poi  parlò  sier  Lunardo  Emo 
el  consier  per  quei  fu  preso,  dicendo  non  si  doveva 
suspender  le  parte  prese;  et  dii  1 470,  a  dì  .  .  .  No- 
vembrio,  è  una  parte  voi  le  deliberatimi  siano  exe- 
quite;  poi  dii  1486  . . .  una  altra  si  poi  suspender  fino  ! 
il  primo  Pregadi  etc.  Disse  alcune  parole  per  la  sua 
parte  etc.  Et  fu  persuaso  da  alcuni,  tra  i  qual  Io  Ma¬ 
rio  Sanuto,  che  ’l  metese  de  indusiar  domati;  et  cussi 
messe  acciò  si  possi  far  una  mior  letera.  Hor  li  Savii, 
duri,  licci  fusse  24  fiore,  volseno  mandar  la  opinion 
loro,  a  E  incontro  di  l’ indusia  a  dotnan  posta  per 
1’  Emo. 

Et  Io  Mariti  Sanudo  andai  in  renga  persuadendo 
la  indusia  aténto  la  importantia  di  la  materia.  Fui 
brieve,  e  con  grande  atentiou,  dicendo  che  la  parte 
dii  Consier  e  manco  quella  di  Savii  mi  piaseva,  et  si 
doveva  dir  le  raxon  nostre  al  re  Christianissimo  di 
non  slargar,  ni  lassar  questo  conte  Christofolo  signor 
capitatilo  cesareo,  sicome  dii  1510  fu  fato  a  papa  Ju- 
lio  quando  ne  dimandò  la  liberatimi  dii  marchese  di 
Mantoa;  il  qual,  intese  le  iustification  nostre,  rimase 
satisfate.  Per  tanto  exorlava  a  prender  la  indusia  etc. 
fu  bona  renga. 

Andò  le  parte  :  2  di  no,  63  di  Savii,  127  di  sier 
Lunardo  Emo,  el  consier,  di  l’ indusia  a  domali  ;  e 
questa  fu  presa. 

Ma  non  voglio  restar  di  scriver  quello  che  per 
eror  di  sopra  non  ho  scriplo,  clic  a  sier  Lunardo 
Emo,  el  consier,  andò  a  risponderli  sier  Andrea  Mo- 
ccnigo  dolor,  è  di  Pregadi,  di  sier  Lunardo,  in  favor 
di  la  opinion  dii  Colegio:  voce  bassa,  mal  aìdito  etc.  ; 
poi  Io  Mariti  Sanudo  andai  suso. 

Fo  di  questa  materia  comanda  grandissima  cre¬ 
denza  et  sagramenlà  il  Consejo,  a  l’ussir  di  tutti,  a 
la  porta. 

È  da  saper,  eri  si  fece  uno  par  di  noze:  la  neza 
dii  Serenissimo  nostro,  fia  di  sier  Zuan  Alvise  Ye- 
nier  qu.  sier  Francesco,  in  sier  Zuan  Batista  Grimani, 
è  di  Pregadi,  qu.  sier  Ilironimo,  con  dola,  ut  dicunt, 
di  ducati  .  . .  milia;  sichè  si  andò  a  tochar  la  man  al 
Doxe  et  a  li  fieli  di  Soa  Serenità  per  alegrarsi  di 
questo. 

161  A  dì  23,  Sabato.  La  malina,  non  fo  nulla  in 
Colegio,  ni  alcuna  teiera.  Se  intese,  per  alcuni  venuti 


di  Pesaro,  come  il  duella  Lorenzo  di  Urbin,  Marti,  a 
di  12,  era  zonto  in  Pexaro  varilo.  Vieti  di  Ancona 
dove  vi  era  il  Cardinal  legalo  Santa  Maria  in  Por¬ 
tico;  et  il  signor  Renzo  e  tulle  le  zelile  di  Francesco 
Maria  erano  ite  a  la  impresa  di  Porosa. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  fo  leto  solurn  una 
letera. 

Fu  poi  leto  la  suplication  di  uno  voi  cambiar  uno 
bando  di  visenlina  con  i rivisana,  havendola  paxe  di 
1’  ofeso,  e  posto  per  i  Consieri  di  conciederlo,  balotà 
do  volte,  fu  preso  :  104,  32,  6  ;  112,  32,  14. 

Fu  poi  leto  la  suplication  di  sier  Zorzi,  Polo,  .bi¬ 
corno  Pixani  qu.  sier  Polo,  debitori  di  la  Signoria 
nostra,  suspender  li  soi  debili  etc.  Fu  posto,  per  li 
diti  Consieri  e  Savii,  sospende,  li  per  do  anni  ;  fu 
presa:  151,  27. 

Fu  poi  leto  una  altra  suplichation  di  sier  Gabriel 
Gradenigo  qu.  sier  Piero  debitor,  ut  supra;  e  posto 
per  li  Consieri  suspender  i  so’  debili  per  do  anni.  Fu 
presa  :  151,  27. 

Fu  poi  leto  una  altra  di  sier  Zuan  Francesco  Pi¬ 
xani  qu.  sier  Lunardo  e  sier  Zuan  Trun  qu.  sier  An¬ 
drea,  piczi  di  dacii  etc.  Dimandano  pagar  di  prò  de’ 
imprestali,  el  sia  sospeso  per  do  anni;  et  fu  posto, 
per  li  Consieri  e  Savii,  couciederli  quanto  dimandano 
et  possine  pagar  di  prò,  ut  supra,  e  sia  sospeso  per 
do  anni.  Balotà  do  volle,  non  fu  presa. 

Fu  poi  leto  un’altra  di  sier  Andrea  Balbi  qu.  sier 
Stai,  debitor  di  la  Signoria  nostra,  à  solum  ducali  7 
de  intrada,  sia  suspeso  i  so’  debiti  ;  il  qual  è  ai  pre¬ 
sente  Zudexe  di  petizion  e  ha  vadagnà  ben.  Et  fu 
posta,  per  li  Consieri  e  Savii,  suspender  la  dila 
parte  per  do  anni.  Baiolata  una  volta  e  non  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  certa  confirmation  di 
li velalion  fata  per  il  reverendo  fra’  Sebastian  Michiel 
prior  a  San  Zuane  dii  Tempio,  eli  campi  70  in  la 
villa  di  Cendon,  a  sier  Nicolò  Venier  qu.  sier  Antonio 
suo  cugnado  olmi,  con  miorar  le  intrade  eie.  Apar, 
per  sententia  di  zudexi  soi  possi  tur,  et  fu  preso  per 
li  Consieri  excepto  sier  Antonio  Venier  non  si  poi 
impazar  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  a  terra  ferma,  come  dii 
1475,  10  Zugno,  fu  dato  provision,  atento  li  soi  me¬ 
riti,  a  Piero  Anzolo  da  Drivasto  ducati  4  al  mexe  a 
la  camera  di  ...  ;  poi  1478,  16  Fevrer,  a  la  camera 
di  Padoa,  et  di  fieli  nulla  facta  mentimi.  Però,  stento 
li  soi  meriti,  sia  data  dita  provision  etiarn  a  li  fieli, 
videlicet  Paulo,  Anzolo,  ut  in  parte,  da  esser  pa¬ 
gala  a  la  camera  di  Padoa.  Fu  presa.  Ave:  96,  28,  4. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  stento  fusse  morto 
solo  Verona,  da  le  artellarie,  il  hdelissimo . e 
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rimasta  la  sua  famiglia  in  inopia,  et  aleuto  il  Gover- 
naJor  ha  pregato  non  sia  abandonà  dirla  famiglia, 
però  li  sia  concesso  provision  di  ducali  G  per  paga 
a  la  camera  di ....  a  page  8  a  l’anno,  ut  in  parte. 
Et  non  fu  presa  come  diffuse  noterò  di  solo. 

1  '  Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  sier  Borlolamio 
Coniarmi  e  sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalier,  vanno 
oratori  al  Signor  turco,  possine  portar  arzenti  con 
loro  per  ducati  400  per  uno,  da  esser  stimati  per 
Micio  di  le  Raxon  nuove  a  risego  de  la  Signoria 
nostra  :  10  di  no,  149  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  che  sopra  le  galie  di 
prelati  Oratori  non  si  possi  cargar  roba  alcuna  par¬ 
licela!’  soto  gravissime  pene,  ut  in  parte,  et  com¬ 
messo  li  prefati  Oratori  ballino  a  far  la  zercha  di  dite 
robe  carge,  et  li  sopracomili  stogino  a  loro  ubedien- 
dia,  ut  in  parte  ;  et  fu  presa. 

Fu  leto  una  suplication  di  Piero  Gonella  da  .  .  . 

.  .  .  ,  debitor  di  la  Signoria  nostra,  che  sia  connesso 
a  li  X  Savii  sopra  le  decime  di  le  caxe  non  hanno 
utilità  possi  sfalchar  di  decime,  et  sia  sospeso  li  soi 
debiti  ut  in  parte.  Et  fu  posto  per  li  Consieri  e  Sa¬ 
vii,  li  sia  concesso,  utsupra,  et  sia  suspeso  i  soi  de¬ 
bili  per  do  anni,  et  fu  presa:  6  di  no,  153  de  si. 

Da  Palermo,  di  sier  Pelegrin  Venier  qu. 
sier  Domenego,  di  3  Muso.  Come  a  di  primo  zonse 
de  li  con  le  galie  il  magnifico  domino  Hector  Pigna- 
lello  conte  di  Monte  Leone,  venuto  per  il  re  Catho- 
lico  al  governo  di  quella  insula.  Item,  il  majordomo 
di  don  Hugo  de  Mone, bada,  olim  viceré,  di  qua!  li  ha 
dito  aver  auto  letere  dal  prelato  don  Hugo  che  debbi 
far  relassar  tutte  le  robe  fu  prese,  per  il  suo  galion, 
di  nostri  erano  sopra  la  nave  Nicolosa,  le  qual  sono 
intacte  a  Messina;  et  si  fosse  sta  venduto  alcuna  cossa, 
debbi  di!  suo  scuoderle,  siche  il  tutto  sia  reso  a  li 
commessi  etc.  Item,  fermenti  sono  bela  saxon,  ma 
desiderano  aqua.  E  dita  letera  fo  loia  demente  si  ba- 
lotava  la  parte  di  Savii,  come  dirò  di  soto. 

Fu  poi  posto,  per  sier  Lunardo  Emo  el  cousier, 
et  Savi  dii  Consejo  e  terra  ferma,  una  letera  a  i’O- 
rator  nostro  in  Pranza  zercha  il  conte  Christofolo. 
Come,  havendo  auto  le  sue  di  8,  per  le  qual  la  Chri- 
stianissima  Maestà  richiedeva  fusse  slargato  il  conte 
Christoforo,  poi  si  ave  una  letera  dii  re  Calholico,  di 
primo,  per  la  qual  dimandava  fosse  relassà  libera¬ 
mente  il  ditto  conte  eie.;  et  però  col  Senato  si  scrive 
questa  cosa  è  di  grande  imporlanlia  al  Stato  nostro, 
perla  conditimi  di  questo  capitanio  nostro  inimicis- 
sirno,  qual  nel  Frinì  ne  faria  gran  danni  essendo  li¬ 
berato,  sì  per  la  vicinità  di  sò  lochi,  come  per  la  parte 
ha  nel  Frinì,  adeo  si  converia  lenir  exercito  conira, 


I  di’ è  cosa  centra  a!  beneficio  etiam  di  Soa  Maestà. 
Poi  (di)  la  liheralion  di  presoni  si  à  visto  grande 
experientia,  sì  per  la  liberatimi  fe’  il  qu.  re  Alvise  dii 
Cardinal  Ascanio,  sì  Soa  Maestà  dii  signor  Prospero 
Colona,  c  nui  dii  marchese  di  Manica,  monsignor  di 
la  Rosa  e  altri  presoni  capitani  lassali.  Pertanto  n’é 
parso  dito  Orator  digi  queste  raxon  a  la  Chrislianis- 
sima  Maestà  ;  e  quando  pur  paresse  a  Soa  Maestà 
fusse  a  proposito  di  le  cose  nostre  che  ’J  prefato 
conte  fusse  relassato,  zoè  slargato,  con  tìdejussion  e 
juramento  non  si  partir,  nui  faremo  quanto  parerà  a 
Soa  Maestà,  per  voler  esser  uniti  con  quella  per  esser 
i  beni  di  Stati  comuni;  con  altre  parole.  E  da  mò  1 
sia  preso  che  la  dita  cauzion  non  si  possi  aceptar 
senza  licenlia  e  voler  di  questo  Consejo. 

Item,  un’altra  letera  posta,  per  li  diti,  a  parte 
et  secretissime,  al  prefato  Orator,  che  vedi  opinion 
nostra  saria  dito  conte  Christoforo  non  fusse  mosso, 
et  maxime  la  seconda,  videlicet  relasato  libero,  et 
in  questo  si  debbi  Caligar  con  la  Christianissima  Mae¬ 
stà,  laudandolo  (di)  quanto  rispose  a  la  Maestà  Chri- 
slianissima,  come  scrive  per  suedi  8,  in  questa  ma- 
!  leria  dii  conte  Christofolo  ;  con  altre  parole  ut  in  lit- 
I  teris.  Et  lete  le  dite  letere,  visto  niun  non  voleva 
andar  in  renga,  mi  parse  a  mi  Marin  Sanudo,  era  di 
Pregadi,  qu.  sier  Lunardo,  andar;  et  cussi  andai, 
che  per  Deum  veruni  era  disposto  non  parlar,  et 
con  atention  di  tulli  fui  aldito  et  feci  bona  renga, 

Dicendo  mi  parerà,  ofender  la  mia  conscientia, 
hessendo  stado  Io  quello  che  eri  sera  persuasi  la  Vo¬ 
stra  Serenità,  Serenissimo  Principe,  et  le  vostre  ex- 
celentie,  a  prender  l’ indugia  et  fusse  conzade  le  do 
opinion  si  proponeva  a  questo  excelentissimo  Con¬ 
sejo  in  materia  dii  conte  Christofolo,  aricordando 
fosse  dite  le  raxon  nostre  a  la  Christianissima  Mae¬ 
stà,  sicome  -fu  fato  dii  1510,  di  Marzo,  per  questo 
Consejo  al  tempo  che  papa  Julio  dimandò  la  rela- 
xation  dii  marchese  di  Mantoa  con  grande  instanzia, 
per  la  instanzia  li  era  fata  dal  ducila  di  Urbi»  suo 
nepote  e  zenero  dii  prelato  marchese;  et  cussi,  a  quel 
tempo,  quelli  preclarissimi  padri  erano  in  Colegio 
non  messene  di  slargarlo  e  mancho  liberarlo,  ma 
ben  juslifichar  la  Signoria  nostra  e  la  caxon  non 
si  dia  lassar  il  prefato  Marchese.  Le  qual  udite  per 
papa  Julio,  per  il  vostro  Orator  tane  magnifico 
missier  Ilironimo  Donarlo  dolor,  fo  ad  messe,  di¬ 
cendo  è  restà  satisfato,  né  non  ne  parlemo  più.  Ma 
poi  zercha  do  mexi,  parse  a  qualche  uno  del  Cole¬ 
gio  venir  a  questo  Consejo  con  dir  non  bevevamo 
capilaneo  centra  francesi,  che  potenti  voltano  tor¬ 
nar  a  la  mina  del  Stalo  nostro  insieme  con  la  sua 
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biga,  et  che  dito  Marchese  saria  a  nostro  proposito 
farlo  capitanio  zeneral,  et  che  l’ avia  promesso  dar 
tìdejussion  e  questo  Stato  si  poteva  lenir  sicuro;  et 
cussi  (fu)  proposto  la  materia  di  mandar  do  di  Golegio 
a  parlarli  per  saper  la  cauzion  ne  volea  dar,  essendo 
liberato.  Disputa  in  Pregadi,  sempre  fu  preso  la  in- 
dusia,  perchè  questo  era  il  ben  dii  stado  nostro.  Poi, 
a  di  primo  Mazo,  vene  una  teiera  di  campo,  di  Pro- 
vedadori,  che  pareva  Folegino  fusse  venuto  stra¬ 
vestito  di  Manica  a  parlarli,  come  la  Marchesana 
nspetava  1200  lanze  francese  con  80  pezi  de  arlel- 
larie,  e  le  voleva  alozar  sul  mantoan,  e  quel  Sialo 
saria  a  la  voglia  di  Pranza,  però  meglio  saria  liberar 
il  signor  Marchese,  eh’ e  quello  poi  dar  vinta  la  im¬ 
presa  bor  in  questo  caldo.  E  aldi,  Signori,  li  fati  vo¬ 
stri;  eli’ è  3  50  in  questo  Consejo  che  non  sa  la  cosa 
di  tal  liberatimi.  linde ,  fu  messo  di  mandar  10  zen- 
lilhomeni  per  il  Marchese  e  condurlo  in  Golegio,  e 
cussi  fu  preso,  per  intender,  pieno  Collegio,  la  cau- 
J62*  zion  ne  voi  dar;  et  cussi  fo  mandati,  tra  li  altri, 
missier  Marco  Gabriel  consier,  die  ’l  vedo,  e  missier 
Hironinio  da  Pexaro.  11  qual  Marchese  venuto  in  Co- 
legio,  si  butò  ai  piedi  dii  Principe,  prometendo  dar 
i  finii,  Stato  et  quello  si  voleva  per  cauzion,  et  voi 
spander  il  sangue  per  questo  Stato  contea  francesi  etc. 
Fo  poi  torna  al  Consejo  et  preso  lassarlo  e  farlo  ca¬ 
pitanio  zeneraì,  dando  suo  fiol  primogenito  per  oh- 
staso  etc.;  fo  gran  disputazion.  Parlò  missier  An¬ 
drea  Trivixan  el  cavalier,  missier  Bernardo  Barba- 
rigo,  che  vedo  qui,  e  altri,  non  era  da  fidarsi  de 
lui  etc.  Hor  preso  la  parte,  scrisse  e  mandò  Lodo- 
vico  da  Fermo  a  Manina  perii  fio],  e  da  l’altra 
banda  scrisse  non  fusse  mandato,  e  tramò  a  la  fin 
col  Papa,  che  di  Lujo  lo  dimandò  a  la  Signoria  e  lui 
haria  il  fiol  per  obstaso;  et  cussi  ge  fu  concesso  dito 
Marchese.  11  danno  ne  ha  fato  poi,  vostre  excellenlie 

10  sa,  per  esser  memori,  che  non  vojo  replichar.  Et 
cussi,  al  presente,  volemo,  per  opinion  di  questi  du¬ 
rissimi  padri,  rilassar  il  conte  Chrislofolo,  qual  rcla- 
xalion  sarà  la  mina  di  la  Patria,  e  lassar  uno,  il 
mazor  nemico  habi  questo  Stato;  uno  crudelissimo 
capitanio  per  quello  le’  in  Friul  far  cavar  li  ochii  a 
quelli  poveri;  uno  primo  capitanio  habi  l’imperador, 

11  (piai  non  à  altri,  non  il  marchese  di  Brandiburg, 
non  (luca  di  Baviera,  non  ducha  di  Saxonia,  ma 
voi  questo  conte  Crislofolo.  E  per  opinion  mia,  legno 
vi  babbi  buia  voler  perlongar  le  trieve  per  uno  al¬ 
tro  anno  per  aver  la  liberatimi  dii  dito  conte  Chri- 
stoforo  cugnado  dii  Curzense  ;  il  qua!  Curzense  à 
fato  far  la  letera  lui  di  bon  inchiostro;  che  ’l  re  Ca- 
tholico  non  usa  quelli  vocaboli.  E  che  ’l  sia  el  vero, 


el  titolo  di  la  letera  è:  Illustri  Duci  Vcnetiarum, 
amico  nostro  carissimo ,  che  il  re  di  Spagna  morto 
dava  titolo  di  illustrissimo  e  non  illustri.  E  che  ’l 
sia  cl  vero,  in  li  salviconduti  fati  per  questo  re  Calho- 
lico  Idi  eri,  dà  di  «  l’ Illustrissimo  »  per  esser  fata 
justa  i  titoli  soliti.  Ma  questa  è  letera  fata  far  per  il 
Curzense,  ben  soloscrita  per  il  re  Calholico,  perchè 
l’ Imperador  dà  titolo  a  questo  Stalo  Illustri,  sin¬ 
cere,  dilccte  Duci  Vcnetiarum.  Però,  Signori,  non 
è  di  aver  tanta  paura  a  dir  le  nostre  raxon  al  Chrislia- 
nissimo  re,  sicome  il  durissimo  missier  Alvise  da 
Molili  disse  cri  su  questa  renga,  che  no  ’l  slargando, 
questi  tre  reali  si  sdegnerà,  potrà  esser  causa  di  di¬ 
sturbo  eie.  Ilo  Signori  excelentissimi,  il  re  Chri- 
stianissimo,  qual  à  ’uto  il  Stado  di  Milan  per  nui; 
che  la  conservatimi  di  quello  è  mediante  la  Vostra 
Signoria;  se  sdegnerà  quando  li  dire  le  raxon  vostre, 
come  està  ben  notade  per  l’altra  letera  leta,  che 
dito  presoli  non  dia  esser  lasado?  A  cussi,  Padri 
excelentissimi,  per  opinion  mia,  dita  letera,  ne  la 
naration  fata  è  slà  per  experientia  ben  dilata  et  me¬ 
glio  consegnata;  ma  la  fin  non  mi  piase,  per  il  mio 
sentimento,  per  queste  raxon,  perchè  li  Re  (lise  K 
puoche  parole.  Come  l’Oralor  li  larà  lezei  la  letera 
con  la  justificalion  è  mal  lasarlo,  ma  con  la  coda 
è  ben  slargarlo,  subito  il  re  Christianissirao  dirà  : 
sta  ben  sia  slargato,  et  convegnirè  slargarlo.  Quello 
achaderà,  aldi  Signori,  che  da  bon  servidor  vi  dirò 
le  raxon  vostre.  El  conte  Christoforo  vi  darà  pieza- 
ria  di  tedeschi  di  Fontego,  che  non  si  toria  altri,  per 
ducati  30  milia  di  banche  fate  far  sopra  diti  mer- 
chadanli ;  sarà  slargato;  schamperà;  non  poi  venir  a 
pezo  dia  pagar  li  danari,  di’  è  un  niente;  che  hes- 
sendo  fuora,  cigliando  venir  in  la  Patria,  stando  a 
Gradiscila  e  Maran,  che  si  dice  1  Imperador  ge  1  à 
donati,  vi  farà  spender  li  30  milia  ducati.  Poi,  Si¬ 
gnori,  vorè  vu’  desfar  li  mercanti  di  Fontego,  eh’  è 
quelli  hanno  auto  tali  privilegii  in  questa  guerra, 
licei  si  sia. sta  conira  l’ Imperador,  perchè  questi 
mercadanli  tedeschi  e  utel  vostro,  debitori  vostri 
particolari,  non  li  porè  aslrenzer?  Poi  vegnirà  te¬ 
iere  di  reali,  e  avere  pudenda  e  sara  pei  so  1 . 

e  sì  degno  capitanio,  che  farà  tanto  mal  per  vendi¬ 
carsi,  e  li  danari,  Signori  excelentissimi.  E  che  1 
sia  el  vero,  voio  adur  uno  exempio,  che  de  simili- 
bus  ad  similia  è  da  intender,  Beraldin  fo  preso  in 
questa  guera,  ciladin  padoan,  era  in  li  Cabioui  over 
presoli,  dete  segurtàdi  ducati  1000:  uno  suo  suocero 
per  ducati  500,  che  poco  più  havea  al  mondo,  e  uno 
altro,  che  ge  havea  fato  le  spese  in  presoli,  per  altri 
ducati  500.  Ussite  di  presoti  con  promission  non  si 


285 


MDXVII,  MAGGIO. 


partir,  fuzite,  c  tal  sigurlà  pagò  li  danari  non  havendo 
compassion  a  li  meschini;  che  fo  la  so’  mina,  a  pagar 
dilli  ducali  1000.  Cussi  farà  questo  conte  Chrisloforo; 
vi  scamperà,  Signori,  come  voi  el  slargò;  però  qual  è 
più  segura  parte,  è  di  scriver  la  letera  senza  la  fin, 
ma  dir  in  loco  di  queste  parole,  come  sue  exeelentie 
volendo  saperà  ben  conzar,  che  avemo  voluto  scri¬ 
ver  questo  aziò  soa  Christianissima  Maestà  intendi  il 
lutto,  tamen  hessendo  disposti  mai  partirsi  de  li  sa¬ 
pientissimi  aricordi  et  voleri  di  Soa  Maestà,  quella 
disponerà  in  questa  materia  quanto  li  parerà  utile 
a  le  cosse  nostre,  le  qual  sono  eiiam  di  soa  Chri- 
slianissima  Maestà,  per  la  union  indissolubile  habia- 
mo  insieme:  e  a  questo  rnuodo  in  15  zorni  si  averà 
risposta.  Et  quando  il  Re  sarà  constante  die  ’1  sia 
slargalo,  Vostre  Exeelentie  potrà  slargarlo,  perchè 
anche  Mi  son  di  quelli  vojo  star  ben  con  Soa  Maestà, 
!3*  per  averli,  con  etTeto,  grandissima  ubligation.  Que¬ 
sto  aricordo  è  dii  vero  servidor,  e  non  sia  ascrito 
a  prosontion  che  contra  questi  preclarissimi  padri 
sapientissimi  babbi  voludo  vegnir  qui  suso  a  contra¬ 
riar  a  le  sue  opinion;  ma,  Signori,  la  mia  conscienlia 
mi  ha  mosso,  che  zuro  a  Dio,  Serenissimo  Principe, 
era  disposto  non  parlar  più  in  questa  materia  ;  ma 
vedendo  la  importantia  soa  et  che  niun  parlava,  et 
era  sta  manda  tre  volte  la  letera,  c  tutti  venir  uniti, 
ho  voluto  vegnir  a  dir  il  sentimento  mio  per  le  infi¬ 
nite  ubligation  ho  a  questo  Excelentissimo  Slado,  et 
a  le  vostre  Excelenlissime  Signorie  mi  ricomando. 
Dissi  qualche  altra  parola  ben  a  proposito,  che  non 
mi  occore  al  presente  notarla,  adeo  fui  laudato  assai; 
ma  contra  tanta  autorità  dii  Colegio  è  gran  cossa  far 
perder  parte,  et  si  qualche  uno  rneteva  il  mio  ari¬ 
cordo,  era  preso. 

Andò  a  rispondermi  sier  Piero  Trini  savio  a 
terra  ferma,  con  rason  che  non  quadra  al  mio  cer¬ 
vio,  e  si  scusò  che  fo  cargato  da  sier  Francesco  Fo- 
scari  procurator  eri,  che  era  slà  sospeso  la  dilibera- 
tion  di  mandar  fanti  in  Cypro,  presa  di  una  balota  ; 
e  che  sier  Lunardo  Venier  e  sier  Gasparo  Contarmi 
savii  ai  ordeni  fo  quelli  suspeseno,  e  tamen  la  Si¬ 
gnoria  terminò  fusse  exequita  la  parte  presa,  qual 
non  si  ave  tempo  di  sospenderla  con  questo  Consejo; 
che  Dio  voja  sia  bona  deliberatimi  ! 

Poi  venuto  zoso,  sier  Zorzi  Emo  procurator,  vi¬ 
sto  il  Trun  non  aver  satisfato  a  la  mia  risposta,  andò 
in  renga  e  parlò  per  il  Colegio,  dicendo  non  è  da 
luorsi  questi  reali  contra;  et  clic  le  trieve  fate  con 
l’Imperador  a  Rovere  fu  causa  di  la  indignalion  di! 
re  Alvise  di  Franza  con  cui,  e  il  Re  voi  questo  conte 
Chrisloforo,  che  non  è  si  gran  capilanio  come  1’  è  slà 
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fato,  qual  fu  preso  da  sier  Zuan  Vi  turi  nostro  zenli- 
lhomo  come  una  bestia;  però  se  dia  prender  la  parte 
di  Savii  c  di  tutto  il  Consejo,  perchè  di  picol  favilla 
nasce  gran  fuogo.  Si  suoi  dir  questo  è  cugnado  dii 
Curzense,  eh’ è  un  altro  imperador,  e  so'  mojer  fo 
garzona  di  l’ Imperador,  per  la  qual  à  fato  grande  il 
Curzense,  e  imi  non  volerne  compiacerli,  laudando 
la  parte  eie.  Niun  li  andò  a  risponder,  el  in  questo 
mezo  andava  la  letera,  fo  loto  la  letera  di  Palermo. 

Et  cussi  fo  presa.  Ave  53  di  no,  137  di  si;  che  Dio 
voja  sia  bona  deliberation. 

Et  fo  comanda  grandissima  credenza,  el.  invitali 
doman  a  venir  ben  vestiti  a  Gran  Consejo  :  vien  il 
fiol  dii  marchese  di  Mantoa. 

In  questo  Pregadi  vene  sier  Antonio  Grimani  164 
procurator,  eh’  è  più  di  mexi  ....  più  non  è  stalo, 
et  fono  Procuratori  numero  .  .  ,  i  qual,  balotata  h 
materia  di  scriver  in  Franza,  veneno  zoso,  e  si  restò 
a  balotar  le  altre  parte. 

E  da  saper,  il  conte  Chrisloforo  in  questa  matina, 
per  via  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  è  sora  i  pre¬ 
soni,  mandò  a  richieder  la  Signoria  si  la  era  contenta 
che  sua  moglie  andasse  a  Abano  a  tuor  l’ aqua  di 
bagni  per  poter  varir  di  la  egritudine  1’  ha,  el  tor¬ 
nala  poi,  prometerli  tornasse  da  lui  in  Toreseìle.  Et 
cussi,  per  il  Colegio,  ge  fo  concesso  quanto  richie¬ 
deva. 

A  dì  2i,  Domenega.  La  matina,  el  fiol  dii  mar¬ 
chese  di  Mantova,  insieme  con  sier  Andrea  Lion  po¬ 
destà  di  Chioza,  qual  li  fé’  sempre  compagnia,  vene 
a  veder  le  zoje  di  San  Marco.  Erano  Procuratori  a 
rimostrarle  sier  Antonio  Grimani  et  sier  Lorenzo  Lo- 
redan  dii  Serenissimo;  et  ebe  gran  piacer  a  vederle. 

El  in  Colegio  non  fo  alcuna  letera.  Vene  l’Ora- 
tor  di  Franza  per  cose  particuìar  ;  fu  fato  poi  l’arrni- 
rajo,  cornili  e  paroni  di  le  galie  di  Barbaria. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  et  a  nona  vene 
/etere  di  Roma,  di ...  ;  di  solo  scriverò  il  stima- 
rio  ;  et  uno  breve  dii  Papa  a  la  Signoria,  et  una  le¬ 
tera  di  F  Oralor  a  li  Cai  di  X. 

Vene  a  Gran  Consejo  il  fiol  dii  marchese  di  Man¬ 
toa  acompagnato  da  sei  zentilhomeni,  li  nominerò  di 
soto,  zoveni,  di  quelli  fono  incontra  a  Chioza,  tulli 
vestali  di  seda,  zoè  :  il  primo,  sier  Andrea  Lion  po¬ 
destà  di  Chioza,  qual  sento  di  sora  i  Consieri,  sier 
Marco  Coniarmi  qu.  sier  Zacaria  eì  cavalier,  sier 
Marco  da  Molili  di  sier  Alvise  procurator,  sier  Fran¬ 
cesco  di  Prioli,  è  a  le  Raxon  vechie,  qu.  sier  Zuan 
Francesco,  sier  Andrea  Trivixan,  è  a  le  Raxon  ve¬ 
chie,  qu.  sier  Polo,  sier  Jacomo  Duodo,è  ai  Xoficii, 
di  sier  Zuan  Alvise,  sier  Fanti»  Corner,  fo  sopra  le 
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Camere,  qu.  sier  Iìironimo.  E1  signor  Fedrigo  senio 
sul  tribunal  apresso  sier  Francesco  di  Garzoni  vice- 
doxe,  et  so’  cuxini,  signor  Zuan  Francesco  et  signor 
Lodovico  di  Gonzaga,  fo  del  signor  Rodolfo,  abasso 
dii  tribunal,  e  lì  apresso  il  signor  Alexandre  di  Gon¬ 
zaga  fiol  dii  signor  Zuane,  zerman  di  questo  signor, 
e  da  l’ altra  parte  suo  fradello  signor  Sigismondo, 
eh’  è  zovene,  di  anni  .  . ,  et  il  signor  Costanzo  di  Pii 
da  Carpi,  fo  fiol  dii  signor  Lionello.  Et  era  etiam  lì 
il  conte  Mercurio  Bua.  Poi  al  banco  di  cavalieri  erano 
li  altri  :  Lodovico  di  Gonzaga  da  Fermo,  e  li  altri 
di  la  caxa,  e  1’  archidiacono  di  Manina  etc.  Eramo 
a  Consejo  numero  1 150,  la  Signoria,  Cai  di  XL,  Avo- 
gadori  e  Cai  di  X  solamente  vestiti  di  scarlato.  Fu  | 
fato  7  voxe  :  la  prima  Podestà  a  la  Mota,  e  altre  vo-  i 
xe,  e  di  la  Zonta  in  luogo  di  sier  Zuan  Badoer  dolor  ! 
e  cavalier,  è  oralor  in  Pranza.  Andò  in  eletion  in  la 
seconda  uno  zentilhomo  vestito  da  soldato,  che  più 
non  è  sta  a  Consejo,  sier  Iìironimo  di  Cavalli  qu. 
sier  Corado,  et  fece  sier  Piero  Orio  qu.  sier  Zuane 
camerlengo  et  cuslelan  a  Spalalo,  dii  qual  fo  piezo, 
vene  solo  e  romase  ;  et  ne  la  quarta  eletion  fo  por¬ 
tato  da  Vetor  Bianche  il  capello  dal  signor  Federi¬ 
go,  coperto  però,  e  non  tochò.  Poi  li  altri  parenti, 
eh’  è  zenlilhomeni,  andono  a  capelo,  et  a  caso  il  si¬ 
gnor  Sigismondo  di  Gonzaga,  fiol  dii  signor  Zuane, 
di  età  di  anni . . ,  tochò  balota  d’oro  in  uno  e  l’altro 
capello,  e  andò  in  eletion  con  gran  rider  dii  signor 
e  di  tulli.  Poi  etiam  andò  in  eletion  il  signor  Co¬ 
stanzo  di  Pii,  che  etiam  lui  è  nostro  zenlilhomo,  di 
età  di  anni . . ,  et  a  tutti  do  tochò  voxe.  il  signor  Si¬ 
gismondo  li  locò  le  Cazude,  e  tolse  sier  Nicolò  di  j 
Prioli  qu.  sier  Jacomo  senza  darli  titolo  di  Pregadi 
a  requisitimi,  lo  tolse  sier  Francesco  Corner  el  con- 
sier,  suo  parente,  che  ge  ’l  disse  cl  tolese,  e  cazele 
da  sier  Marco  Renier,  fo  ai  X  Savii,  qu.  sier  Marco, 
per  non  aver  auto  il  suo  titolo,  di  balde  16.  Item, 
di  la  Zonta,  tochò  al  signor  Costanzo  di  Pii  e  tolse 
sier  Faustin  Corner  fo  sora  le  camere,  qu.  sier  iìi¬ 
ronimo,  per  aver  l'aio  amicitia  quando  li  andò  con¬ 
ica  a  Chiosa,  et  era  ozi  a  far  compagnia  al  dito  si¬ 
gnor,  e  cazele  da  sier  Antonio  da  Mula,  fo  di  la 
Zonta,  qu.  sier  Polo.  E  dito  signor  e  li  soi  steteno 
fin  a  la  lin  del  Consejo  per  veder  lutto,  e  li  signori 
fono  in  elelione  in  la  quarta.  Compito  le  voxe  di  la 
sua  eledone,  vencno  Inora  a  balotar,  e  cussi  6  di 
questi  forestieri  ozi  balolono  a  Consejo.  El  compilo 
et  stridalo  le  voxe,  la  Signoria  acompagnò  dito  si¬ 
gnor  lina  zoso  di  la  scala  di  le  presoli  c  lì  tolseno  li- 
eenlia  ;  e  la  Signoria  torno  suso  in  camera  dii  Doxe 
n  lezer  le  letico  di  Roma,  zoule  ozi,  el  le  pubi  ice,  e 


poi  quelle  con  li  Capi  dii  Consejo  di  X.  E  il  signor 
andò  in  barella  a  spaso,  poi  la  sera  fu  a  cena  a  Santa 
Maria  Mater  Uomini  a  cha’  di  Alban  soi  amici,  che 
hanno  spieiaria  in  Manica. 

Di  Roma,  di  l’  Orator  nostro,  di  19  Mazo,  165  j 
hore  2  di  note,  zonte  ozi  a  nona.  Come  a  dì  17 
scrisse  di  l’acordo  e  capitoli  fati  dii  Papa  con  il  Car¬ 
dinal  di  Siena,  li  qnali  erano  sigilati;  et  cussi  dillo 
Cardinal  ozi  vene  in  Roma  con  assa’  cavali  et  zenle 
d’arme  e  ben  in  ordeno.  El  dovendo  andar  a  far  ri- 
verenlia  a  la  Santità  dii  Papa,  erano  li  reverendissimi 
do  cardinali  Cornelio  e  Sauli  che  lo  aspetavano  a  pa- 
lazo  per  introdurlo  avanti  il  Pontefice,  et  erano  in  la 
camera  di  la  audienlia.  E  sopravenuto  ditto  Cardinal 
di  Siena,  fo,  di  bordine  dii  Papa,  li  reverendissimi 
Sauli  e  Siena,  per  il  eapitanio  di  la  guardia  di  Soa 
Santità,  fatoli  saper  dovesseno  venir  in  castello,  et 
cussi  andono  e  lì  fono  retenuli  ;  et  za  erano  posie 
custodie  a  Monte  Mole  et  nel  palazo  oeullamenlc. 

Et  falò  questo,  il  Papa  le’  chiamar  a  si  li  reveren¬ 
dissimi  cardinali  comunicandoli  questa  retenlione,  e 
la  causa,  per  aver  voluto  questi  tosegar  Soa  Santità. 

Et  poi,  a  fiore  una  di  note,  vene  da  lui  Oralor  no¬ 
stro  domino  Petro  Bembo  secretario  dii  Pontefice, 
a  dirli,  da  parte  di  Soa  Santità,  come  ozi  avia  mandalo 
a  chiamarlo  per  alcuni  di  palazo  per  dirli  la  causa  di 
questa  retenlione  di  do  cardinali,  dolendosi  non 
fosse  venuto  ;  per  il  che  il  Papa  si  havia  molto  tur¬ 
bato,  el  li  havia  comesso  venisse  lui  a  comunicarli 
tal  retenlione  fata,  per  aver  questi  centrala  conira  la 
vita  di  Soa  Santità.  Et  scrive  come  ringraliò  la  San¬ 
tità  dii  Pontefice  di  tal  comunicalione,  et  scriverla  a 
la  Signoria  nostra  ;  il  qual  disse,  il  Pontefice  manda¬ 
si  uno  breve  a  la  Signoria,  e  cussi  a  altri  potentati 
con  avisarli  tal  retenlion,  et  avisaria  del  successo. 
Questa  retenlion  ha  dato  molto  che  parlar  per  Ro¬ 
ma,  per  esser  nova  di  grandissima  importunila,  el 
de  lì  se  ne  parla  assai;  da  malina  anderà  a  palazo. 

Di  Romagna  altro  non  si  ha;  soluni  il  Papa  à  fallo 
far  di  qui  3000  fanti  per  mandarli  a  Pexaro,  e  que¬ 
sta  sera  sono  andati  li  Irombeti  atomo  Gridando 
quelli  fanti  scrili  et  voi  lochnr  danari,  si  redugano 
a  li  soi  contesta  beli,  che  Inverano  danari.  Ozi  di  Pe- 
rosa  si  ha,  le  zelile  di  Francesco  Maria  esser  lì  ator¬ 
no  ;  siché  di  qui  si  dubitano  che  non  si  perdi  etc. 

Dii  dito,  di  20.  Come,  hessendo  ritornato  il  co- 
rier  spazoe  eri  sera,  qual  fo  retenulo  a  E  Isola  che 
non  passasse,  et  cussi  esso  Oralor  questa  iantina  lo 
dal  Papa  per  saper  la  causa;  e  mirato  in  palazo,  trovò 
quello  tutto  ben  custodito;  et  fato  a  saper  al  Papa 
era  lui,  lo  lussono  intrar.  Et  che  il  Papa  li  disse,  co- 
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55*  me  eri  mandò  per  lui  per  comunicarli  questa  relcn- 
zion  di  do  cardinali,  dicendo  questi  tristi  non  vene- 
no  per  nui;  dicendo  poi  che,  zà  alcuni  zorni,  fé’  re- 
tenir  uno  di  quelli  di  dito  cardenal  di  Siena,  al  qual 
li  trovò  letere  di!  Cardinal  Sauli,  li  scriveva  non  ha 
potuto  exequir  quanto  era  promesso;  et  judicando 
Soa  Santità  questa  cessa  de  importantia,  lo  fé’  rete- 
nir.  Il  qual  examinalo,  confessò  la  verità,  che  dito 
Cardinal  Sauli  tratava  tal  ribaldarla  di  atosechar  Soa 
Santità,  e  che  mai  non  aria  pensato  che  ditto  Sauli 
li  dovesse  aver  fato  questo,  perchè  da  3  mexi  in  qua 
li  ha  dato  più  di  6000  ducali  d’ intruda  di  beneficii. 
Et  come  havia  ordinato  fosse  formato  processo  cen¬ 
tra  di  loro,  et  lo  manderia  a  la  Signoria  et  ad  altri 
potentati  eie.,  dicendo  desidera  che  non  sia  cussi, 
aziò  possi  tornarli  come  prima  erano  e  averli  in  gra¬ 
da  ;  sichè  li  par  aver  perso  la  fede  de  chi  tanto  si 
fidava.  L’  Orator  ringratiò  Soa  Santità  di  tal  conni- 
nicatione.  Item,  scrive  come  domino  Petro  d’  Urea 
arziepiscopo  di  Saragoza,  orator  di!  Gatolico  re,  ve¬ 
nuto  novamente  lì  a  Roma,  publice  dice  il  Papa  ha 
fato  mal  a  reteiiir  diti  do  cardinali  ;  et  eri  sera  etiam 
si  mandò  a  doler  col  Papa  di  tal  retentione.  L’  Ora- 
lor  disse  havia  scrilo  eri  sera  et  scriverla  il  lutto  a 
la  Signoria  nostra.  Item,  parlò  poi  col  Cardinal  di 
Medici  di  questo  ;  et  cussi  è  stà  ordinato  il  corrier  a 
l’ Isola  sia  lassalo  passar. 

Il  breve  dii  Papa,  dato  a  di  19,  scrive  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra  come,  havendo  tratato  conira  di  la  vita 
sua  il  Cardinal  Bendinolo  di  Santa  Maria  in  Transli¬ 
beri  Cardinal  Sauli  et  Alfonso  Petruzi  di  Santo  Theo- 
doro  Cardinal  di  Siena,  li  ha  fato  relcnir  tutti  doi 
in  castello  Santo  Anzolo,  ha  ordinato  formar  pro¬ 
cesso  contra  di  loro,  et  aviserà  la  Signoria  dii  suc¬ 
cesso  ;  la  copia  sarà  qui  avanti. 

In  questo  zorno,  la  sera  tardi,  hessendo  fato  una 
festa  per  noze  a  cha’  d’Albin,  popular,  maridala  in 
uno  da  cha’  Turlon  con  dota  di  ducali  6000,  et  fato 
festa  di  dono,  come  si  suol,  baiando  sier  Jacomo  So- 
ranzo  qu.  sier  Nicolò,  di  anni  17,  li  fo  dato  di  uno 
fuselo  nel  ...  da  uno  popular  etiam  stravestito,  et 
subito  fu  preso  e  posto  in  presoti;  et  il  Soranzo,  me¬ 
natolo  in  una  camera  si  butò  davanti  la  Nostra  Do¬ 
na  dimandando  perdon,  et  subito  morite. 

In  questa  mafina,  per  Colegio,  fo  deputa  li  paga¬ 
menti  a  le  camere  a  li  provisionati,  justa  la  parte  presa. 
;g  A  dì  25.  La  matina,  nulla  fo  di  novo.  La  Si¬ 
gnoria  dete  audienlia,  e  li  Savii  si  reduseno  d esporsi 
per  consultar  la  comission  di  Oratori  vanno  al  Si¬ 
gnor  turco,  quali  sono  expediti  et  parlirano  fin 
zorni  6  ;  et  fo  ordinato  expedirla  ozi. 

I  Diarii  di  M.  Sancito.  —  Tom.  XXIV. 


j  Fo  leto,  per  li  Cai  di  XL,  una  parte  fata  notar 
per  sier  Alexandro  Michicl  cao  di  XL,  zercha  il  venir 
a  compagnar  la  Signoria;  la  qual  mi  la  monstroe,  lo 
consegliai,  laudai  et  bei  «teleria. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Fo  leto  queste  letere 
di  Roma  e  il  brieve  dii  Papa,  et  queste  teiere  zonte 
ozi,  zoè  : 

Di  Hong  aria ,  di  sier  Alvise  Don  dotar,  ora¬ 
tor  nostro,  date  a  Buda  a  dì  10  di  questo.  Co¬ 
me,  per  via  dii  Provedador  di  Veja,  ricevete  letere  di 
9  Aprii  con  li  sumarii  di  le  nove  dii  Signor  turco  e 
aquisto  dii  Cayro  per  letere  di  Dalmatia  et  di  Can- 
dia,  da  esser  comunichate  a  quel  Re  ;  et  per  essere 
amaialo  mandò  il  suo  secretano.  E  letoli  tal  nove 
per  il  reverendo  Quinque  Eclesie,  li  fece  rispon¬ 
der  come  queste  nove  erano  di  exlremo  momento 
a  la  republica  Christiana,  et  bisognava  ben  consi¬ 
derar;  e  dice  che  tutti  quelli  signori  erano  li,  udite 
tal  nove,  si  mosseno  di  color.  Item,  mandò  a  comu- 
nicharal  reverendissimo  Cardinal  Slrigoniense,  Conte 
Palatino,  reverendo  Quinque  Chiese  e  altri  signori; 
il  qual  Cardinal  disse  :  «  Queste  sono  bone  nove  per 
il  Turco,  e  cative  per  chrisliani  e  tutto  il  resto  del 
mondo.  »  Item,  è  venuto  de  lì  uno  orator  dii  sere¬ 
nissimo  re  di  Polona  per  esser  a  questa  dieta  si  farà. 

Di  Romagna  à  ’uto  li  avisi,  et  hessendo  richiesto  dirà 
di  novo,  altramente  no;  nè  altro  scrive. 

Di  Zara,  di  sier  Andrea  Malizierò  conte  et 
sier  Agustin  da  Mula  capitanio,  di  17  Mago. 
Come  ricevete  letere  di  la  Signoria  nostra,  che  si  voi 
armar  de  lì  le  galie  vanno  con  li  oratori  al  Signor 
turco;  et  cussi  fatto  intender,  per  aver  li  homeni  pre- 
paradi,  hanno  trovato  fin  qui  da  70  volontari  si  han¬ 
no  voluto  far  scriver  ;  sichè  zonte  sarano  le  dite  ga¬ 
lie  de  li,  subito  le  sarano  armate. 

Fu  tolto  il  scurtinio  di  tre  zudexi  tra  bresani  et 
bergamaschi,  et  poi  posto  alcune  parte,  balotato  ;  il 
scrutinio  sarà  qui  posto.  Et  è  da  saper:  si  procurava 
assai  a  le  scale  per  rimaner  in  questo  oficio. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  clezer,  per 
scurtinio  di  la  bancha  et  5  man  di  eletion,  do  exa- 
tori  a  le  Raxon  nuove,  i  quali  habino  a  mirar  quan¬ 
do  barano  compilo  quelli  sono  al  presente.  Ave  13 
di  no,  163  de  si,  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Francesco  da  Canal  qu.  sier 
Alvise,  sier  Alexandro  Michicl,  sier  Francesco  Bola- 
ni  cai  di  XL,  una  parte  di  zenfilhomeni  dieno  acom- 
pagnar  la  Signoria;  la  copia  sarà  qui  avanti.  Fu  presa. 

Ave  una  non  sincera,  61  di  no,  116  di  si. 

Fu  posto,  per  i  Savii  tulli  di  Colegio,  la  eommis-  jgq* 
sion  a  sier  Bortolamio  Contarmi  et  sier  Alvise  Mo¬ 
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cenigo  el  cavalier  vanno  oratori  al  Signor  turco,  • 
come  andar  debano  a  Rodi,  el  poi  in  Cypri  a  tuor 
quelle  instruzion  da  li  rectori,  e  col  messo  dii  Con¬ 
solo  di  Damasco  vadi  in  Dannala,  over  Roselo  a 
smontar,  et  de  lì  poi  col  messo  di!  Consolo  di  Ale¬ 
xandria  andar  dove  si  ritrovasse  la  persona  di  Selim 
gran  Sullan  illustrissimo  signor  di  turchi.  Et  debano 
prima  visitar  li  bassa,  dandoli  le  letere  credenlial  e 
li  presenti,  dicendo  esser  venuti  per  alegrarsi  con  il 
Signor  di  la  vitoria  olenuta,  sicome  si  richiede  per 
la  bona  paxe  etc.  Poi  introduto  dal  signor  Selim,  va- 
dino  con  li  presenti  avanti,  justa  il  consueto,  alegran- 
dosi,  poi  dato  la  letere  credenlial,  di  la  gran  vitoria; 
usando  parole  grave,  breve  et  acomodate,  monslran- 
do  la  vera  amicilia  e  paxe  è  tra  soa  excelenlia  et 
nui,  qual  scino  per  mantenir  et  observarla.  Et  poi, 
hessendo  remessi  a  li  bassa,  exponi  zercha  il  tributo 
solilo  darsi  al  Signor  turco,  dirli  come  nui  quello 
senio  debitori  di  dito  tributo,  et  cussi  ogni  anno  vo- 
lemo  continuar;  el  in  questo  lutti  li  Savii  d’ acordo, 
excepto  sier  Silvestro  Memo  savio  ai  Ordeni,  che 
voi  non  li  diga  nulla  di  quanto  si  è  debitori,  ma  ben 
si  sarano  richiesti  di  pagar  il  debito  vedilo,  respon- 
dano  la  Signoria  satisfarà  molto  volentieri  quello  re¬ 
sta.  Poi  siegueno,  che  non  assentendo  li  bassa  a  voler 
il  tributo  soldo,  eh’  è  di  ducati  8  rnilia  a  l’anno,  pa¬ 
gandoli  ogni  do  anni  in  tante  robe,  vedino  ronzarla 
con  darli  panni  d’  oro  e  di  seda,  e  più  panni  d’oro 
che  fa  per  la  corte.  E  si  fusseno  richiesti  voler  in 
danari  contadi,  digano  meravejarsi  di  questa  cosa,  e 
non  hanno  auto  ordine,  che  non  si  richiede  questo  a 
la  bona  paxe  eie.  ;  e  fin  qui  lutti  è  d’aeordo.  Poi  sier 
Domenego  Trivixan  el  cavalier  procurato!’,  sier  Lu- 
nardo  Mocenigo,  sier  Andrea  Grifi  procuralor  savii 
dii  Gonsejo,  sier  Filippo  Bernardo,  sier  Alvise  Gra- 
denigo,  sier  Francesco  da  Pexaro  savii  a  terra  l'er¬ 
ma,  sier  Gasparo  Coniarmi,  sier  Silvestro  Memo 
savii  ai  ordeni  volcno  «  come  da  loro»  coneiudino  in 
darli  contanti  ;  et  sier  Alvise  da  Molili  procuralor, 
sier  Polo  Capello  savii  dii  Gonsejo,  sier  Nicolò  Dol- 
fin,  sier  Piero  Trun  savii  a  terra  ferma,  sier  Lu- 
nardo  Venier,  sier  Francesco  Landò  savii  ai  ordeni 
volcno  coneiudino  in  contanti,  senza  quel  (.(come  da 
loro  ».  Item,  li  danno  in  comission  meni  per  inter¬ 
prete  Todaro  Paleologo,  qual  dia  esser  a  Cataro,  e 
li  dagi  ducati  150,  che  se  li  dà.  Item,  essendo  di¬ 
mandali  di  le  cosse  de  Italia,  respondino  nè  tropo 
alte,  nè  tropo  basse.  Item,  digi  al  Signor  la  recupe¬ 
ratimi  dii  Stado  eie.  Item ,  otegni  li  comandamenti 
di  merchadanli  di  Damasco  e  Alexandria  in  turco, 
scusar  la  so’  tardità.  Non  erano  sier  Luca  Trun 
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savio  dii  Consejo  e  sier  Alvise  Malipiero  savio  ai 
ordeni. 

Parine  primo  sier  Polo  Capello  el  cavalier,  savio 
dii  Gonsejo,  e  ben,  per  la  so’  opinion  ;  li  rispose  sier 
Andrea  Orili  procuralor,  savio  dii  Consejo;  poi  sier 
Alvise  da  Molin  procuralor,  savio  dii  Gonsejo  ;  poi 
sier  Francesco  da  Pexaro  savio  a  terra  ferma,  e  ben. 

E  altri  voleva  parlar  ;  rimesso  a  domati;  sagramenlà 
il  Consejo. 

In  questo  Pregaci i  vene  sier  Domenego  Capello 
cao  di  X,  et  sier  Polo  di  Pinoli  vicecao  ussite. 

Exemplum.  Ih 

1517 ,  die  XXV  Mai,  in  Rogatis. 

Sier  Franciscus  da  Canali,  sier  Alexander 
Michael,  sier  Franciscus  Bolanus  Capita  de 
Quadraginta. 

Essendo  introduta  da  un  certo  tempo  in  qua, 
anzi  già  quasi  inveterata,  una  mala  consuetudine  che 
resulta  in  dishonor  del  Sfato  nostro,  però  che  andan¬ 
do  il  Serenissimo  Principe  et  Signoria  nostra  per 
honorar  con  la  presentai  sua  alcune  celebrità  de  la 
terra  necessarie,  over  per  altre  opportune  occur- 
rentie  come  di  giorno  in  giorno  et  de  anno  in  anno 
far  se  sole,  si  vede  esser  da  podio  numero  de  gen- 
tilhomei'ii  nostri  accompagnata;  li  quali  per  honesto 
et  justo  zelo  de  l’honor  de  la  patria  sua  et  de  sè 
medesimi  gli  doveriano  sponte  seguir.  Ma  quod 
pejus  est  reducti  el  invitati  molti  de  loro  venir, 
non  curano,  conira  il  decoro  de  questa  cità  nostra, 
maxime  che  ’l  più  de  le  volle  se  gli  retrovano  ora¬ 
tori  de  diversi  potentati  et  altre  honorate  persone: 
per  tanto  per  proveder  a  tal  inconveniente, 

L’anderà  parte,  che  per  auclorilà  de  questo  Con¬ 
sejo  preso  et  deliberato  sia,  et  cussi  ne  l’advenir  si 
debba  ermamente  observar,  che  oltra  quel  numero 
de  i  Procuratori  de  San  Marco,  i  tre  Avogadori  de 
Gomun,  i  Capi  del  Gonsejo  dei  X,  i  quali  sono  soliti 
acompagnar  il  Serenissimo  Principe,  siano  etiam 
tenuti  et  obligali,  ogni  volta  che  ’l  Decorerà  scompa¬ 
gnarla  così  ne  l’andar,  come  nel  ritornar,  la  rnità  de 
quelli  che  se  atrovano,  et  per  tempo  se  atroveranno, 
nel  Consejo  de’  Pregadi,  la  mità  de  la  Zonla  et  la 
mila  etiam  de  li  tre  infra  li  nominali  officii,  Gover- 
nadori  de  le  inlrade,  Provedadori  al  sai  et  biave, 
et  Sopra  i  acli  di  sopragastaldi  ;  la  qual  mità  sia 
tratta  per  sorte  de  mesi  tre  in  Colegio  per  il  Sere¬ 
nissimo  Principe.  1  Savii  dii  Consejo  veramente  et 
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da  (erra  ferma  restino  in  libertà  de  far  come  gli  pa¬ 
rerà,  essendo  ben  conveniente  non  oblignrli  per  il 
grave  peso  al  continuo  si  atrovano  aver  nel  consultar 
de  le  materie  occurente  al  beneficio  et  honor  del 
Stato  nostro;  i  quali  da  poi  haverano  compito  l’officio 
suo,  hessendo  de’  Pregadi  over  Zonla,  se  intendino 
sollozazer  a  la  medesima  parte,  ut  supra,  sotto  pena, 
di  quei  tali  che  contrafacesseno,  de  ducati  3  d’  oro 
per  ogni  volta,  et  cadauno  di  loro,  i  quali  siano  in¬ 
contanente  posti  per  debitori  di  paluzo  nel  libro  di  j 
Zuan  da  Yido.  El  qual,  sotto  debito  de  sagramento,  da 
esserli  dato  per  il  Serenissimo  Principe,  ei  dì  sequen-  I 
te  da  poi  el  prender  de  la  presente  parte,  debba  iin-  ! 
inanimente  li  contrafacenti  mandar  etiam  per  debi¬ 
tori  in  officio  de  l’Arsenal  nostro,  et  non  possine  per  ! 
alcun  modo,  forma,  overinzegno  esser  depenadi  da 
37*  palazo  se  non  porterano  un  bollelin  sottoscritto  de 
man  de  tutti  li  Ire  Patroni  nostri  de  l’Arsenal,  de  ; 
haver  ami  ogni  integrità  satisfatto  gli  ditti  ducati  3 
in  contadi  et  non  in  altro  sconto,  nè  altramente.  De 
li  quali  ducati  tre,  l’uno  sia  dato  a  Zuan  de  Vito 
preditto  immantinente,  over  a  chi  per  lui  farà  l’of- 
cio  per  causa  de  tener  il  computo  de  tal  debitori  ;  li 
altri  ducati  do  veramente  habbino  a  restar  ne  la  casa 
de  l’Arsenal,  i  Patroni  de  la  qual,  sotto  pena  de  pa¬ 
gar  del  suo,  siano  obligati  rendere  sempre  bon 
conto.  Dechiarando  etiam  che  ’l  predillo  Zuan  deb¬ 
ba  et  obligato  sia  tener  un  libro  separalo,  nel  qual 
siano  notadi  li  nomi  et  casade  de  quelli  che  sarano 
extrati  per  sorte  de  tempo  in  tempo,  ut  supra ,  da 
esserli  mandati  per  el  Golegio  nostro  da  po’  la  ex- 
traction  fatta.  La  qual  extraclion  sia  etiam  publi- 
cada  in  el  Consejo  di  Pregadi  primo  sequente  ad 
inlelligentia  de  quelli  che  sarano  obligadi  a  l’acom- 
pagnar.  El  qual  Zuane  predilo  sia  etiam  obligato 
aversi  etiam  presentato  in  li  zorni  de  P  acompa- 
gnar,  ut  supra,  et  notar  lutti  quelli  che  manchas- 
seno  et  contrafacesseno  a  la  presente  deliberalion. 
Non  possendo  veramente  esso  Zuane  presential- 
mente  trovarse  per  qualche  suo  impedimento,  debbi 
mandar  chi  per  lui  faci  Poficio  cum  ogni  sincerità 
et  fede.  Non  si  possi  a  li  contrafacenti  far  alcuna 
gratia,  don,  remission,  compensatimi,  nè  per  altro 
modo  interpretatimi,  salvo  che  per  sei  Conseglieri, 
tre  Capi  de  Quaranta,  et  per  cinque  sexli  de  que¬ 
sto  Consejo  redulto  al  numero  de  180  in  su.  Siano 
sicut  exeusati,  et  exclusi  da  la  presente  deliberatimi 
esser  se  intendino,  quelli  zentilhomeni  che  non  ve- 
nisseno  in  caso  de  morte  de  stetissimi  parenti,  over 
per  invaliludine  de  la  persona,  over  per  non  esser 
in  la  terra  in  quelli  tal  tempi  ;  qual  excusation  non 


possi  esser  ad  messa  salvo  per  i  tre  quarti  del  Con¬ 
sejo  nostro.  Intendasi  etiam  esser  excepluadi  da  la 
presente  deliberalion  li  qualro  zorni  de  Panno  de- 
puladi  per  el  Serenissimo  Principe,  ne  li  quali  sia 
reservato  a  Sua  Serenità  il  poter,  autorità  et  libertà 
di  far  invitar  quelli  et  quanti  a  Sua  Serenità  pia¬ 
cerà  et  parerà,  juxta  la  preminenlia  sempre  in  tali 
casi  servata. 

Et  eternimi,  sia  permesso  a  tulli  li  altri  zentilho¬ 
meni  nostri  sì  che  fusscno  de’  Pregadi,  come  etiam 
de  fuori,  di  poter  a  beneplacito  suo  venir  ad  accom¬ 
pagnar  la  Signoria  nostra,  per  tanto  magiormenle 
honorarla  ne  le  publice  solenità,  come  si  rechiede. 

Scurtinio  di  tre  sopra  ìe  diferentie  tra  brexani  Ili 9 
et  bergamaschi,  juxta  la  parte. 


Sier  Vicenzo  Zantani,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Zuane . 50. 1 28 

Sier  Zorzi  Valaresso,  fo  Provedador  a 

Bergamo,  qu.  sier  Marco .  .  .  .  39.143 

Sier  Nicolò  da  Ponte  dolor,  è  di  Prega¬ 
di,  di  sier  Antonio . 86.  96 


Sier  Piero  Antonio  Morexini,  fo  podestà 

e  capitanio  a  Bassan,  (pi.  sier  .Insto  66.103 
Sier  Aguslin  Valier,  fo  a  la  Camera  de’ 


imprestali,  qu.  sier  Bertuzi  .  .  .  68.114 

Sier  Lucha  da  cha’  da  Pexaro,  fo  Auditor 
vechio,  qu.  sier  Alvise,  qu.  sier  Luca 

procurator . 40.144 

Sier  Marco  Zacaria,  fo  sopragastaldo, 

qu.  sier  Piero . 42.146 

Sier  Andrea  Arimondo  qu.  sier  Simon  29.159 
Sier  Nicolò  Querini,  fo  Cao  di  XL,  di 

sier  Carlo . .  .  102.  85 

f  Sier  liuzier  Contarini,  fo  podestà  e  ca¬ 
pitanio  a  Sazi!,  qu.  sier  Bernardo  .  109.  67 
Sier  Marco  da  chà’  da  Pexaro,  fo  pro¬ 
vedador  a  Cividal  di  Frinì,  qu.  sier 

Caroso . 40.143 

Sier  Hironimo  da  cha’da  Pexaro,  fo  Au¬ 
ditor  nuovo,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  106.  76 

Sier  Alexandro  Michiel,  el  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Piero . 81.  99 

Sier  Matio  Malipiero,  fo  Auditor  vechio, 

qu.  sier  Domenego . 100.  83 

Sier  Zuan  Balista  da  cha’  da  Pexaro, 
l’Auditor  nuovo,  qu.  sier  Alvise,  qu. 

sier  Luca  procurator . 60.126 

Sier  Jacomo  Boldù,  è  ai  X  Sa  vii,  qu.  sier 

Hironimo . 92.  97 
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Sicr  Ànzoìo  Querini,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Zanoto  .  .  . . Gl.  128 

Sier  Vetor  Pixani,  fo  Auditor  vechio, 

qu.  sier  Zorzi . 97.  90 

Sier  Filippo  Salamon,  fo  retor  a  Reli¬ 
mo,  qu.  sier  Piero  . . 75.109 

Sier  Troylo  Marcelo  el grando,  qu.  sier 

Piero . 34.145 

Sier  Bertelo  Vituri,  fo  camerlengo  di  Co- 

mutì,  qu.  sier  Zuanc . 90.  94 

-j-  Sier  Piero  Boldù,  fo  a  le  Raxon  vcchie, 

qu.  sier  Lunardo . 121.  GG 

Sier  Alvise  Barbaro,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Lunardo . 58.128 

Sier  Zuan  Trun  el  grando.,  qu.  sier  An¬ 
drea  . 27.153 

Sier  Francesco  Bolani,  el  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Domenego . 83.100 

Sier  Zuan  Corner,  fo  Auditor  vechio,  qu. 

sier  Francesco . 95.  86 

Sier  Francesco  Manolesso,  fo  proveda- 

dor  a  Vicenza,  qu.  sier  Orsato  .  .  34.14G 

f  Sier  Filipo  Trun,  fo  zudexe  di  Procura¬ 
tori,  qu.  sier  Priamo . 123.  59 


Fu  poslo  in  questo  Pregadi,  per  li  Consieri,  che 
la  vendeda  fata  a  Verona  di  una  caxaza  per  il  Pro- 
vedador  nostro  zeneral,  per  ducati  800,  dando  de 
pr  (esenti  ducati  400,  il  resto  ogni  anno  ducati  200, 
senza  nominar  qual  nè  chi  1’  ha  comprala,  sia  con- 
firmada,  e  li  danari  deputadi  a  l’Arsenal  nostro,  el 
ducali  100  sia  dati  prima  a  quello  dà  la  carta  a  la 
Cinzeìaria  nostra.  Ave  :  1 13,  33,  5,  c  fu  presa. 

Fo  leto  in  questo  Pregadi,  per  Alberto  Tealdini, 
a  proposito  di  la  materia,  una  le  ter  a  dii  redimento 
di  Cipri ,  di  9  Octubrio,  drisata  al  Consejo  di 
X.  Scrivono,  esser  zonto  de  li  uno  umilio  di!  Signor 
turco  con  4  persone,  partilo  da  Tripoli  con  uno  dii 
signor  di  Tripoli  con  due  famegii,  i  qual  hanno  lassa 
la  compagnia  da  drio.  E  cussi  scrive  sier  Andrea 

Morexini  di . Et  portò  una  letera  dii  signor 

di  Tripoli  li  mandi  il  tributo  è  jus.lo  et  oratori  al 
Gran  signor,  e  clic  li  mercadanti  possino  tornare  a 
merchantar  nel  paexe,  c  facendo  questo  sarà  ben;  e 
insta  aver  il  presente  in  Constanlinopoli  per  portarlo 
loro.  Data  a  dì  li  di  la  Urna  di  Sep ternàrio,  ne 
Vanno  902. 

A  dì  26,  la  matina.  Fo  dito  esser  nova  parli¬ 
ci  ilm*,  intesa  cri,  come  il  ducila  Francesco  Maria  era 
miralo  in  Porosa;  per  forza  montò  il  signor  Zuan 
Paulo  Bajon.  Fluuu  Carlo  Bajon,  che  voleva  in  trai' 
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in  Perosa,  nel  campo  di  dito  Francesco  Maria  era,  et 
esser  sta  ferito  ;  tamen  questa  nova  non  si  ave  per 
ledere  di  prestarli  molta  fede. 

Di  Udene,  di  sier  Francesco  Corner  luogote¬ 
nente  di  la  Patria  di  Frinì,  di  21.  Come  quelli  ca¬ 
vali  lizieri,  si  ritrovavano  de  lìsoto  Thodaro  dii  Borgo 
e  Farfarello,  havendo  inteso  esser  cassi  di  li  nostri  sti- 
pendii,  la  qual  deliberatimi  lui  non  ha  inteso  alcuna 
cosa,  et  cussi  si  hanno  posto  a  uno  per  partirsi  uniti 
fato  uno  capo  tra  loro,  et  voleno  andar  a  l’avadagno. 

Et  scrive,  sono  venuti  da  lui  a  tuor  licenlia  con  le  la¬ 
crime,  dicendo  non  meritavano  questo.  Lauda  mollo 
forte  la  compagnia  di  Farfarello,  el  scrive  la  Patria 
è  restà  abandonata.  I  nimici  si  fortificano,  et  hanno 
più  di  47  ville  nostre,  et  adesso  che  vicn  barcollo, 
bisognerà  far  provision  per  aver  l’ inlrade.  È  rima¬ 
sti  de  lì  li  ditti  do  capi  mollo  di  mala  voja  ;  sichè 
saria  bon  farne  provision. 

Da  Milan,  dii  Caroldo  secretano,  di  22. 
Come  monsignor  di  Seul,  andato  a  la  impresa  di  la 
rocha  di  Arzes,  e  fato  condor  le  artelarie  sopra  il 
monte  per  bater  la  dita  rocha,  par  si  voglino  difen¬ 
der,  et  questi  di  Scut  hanno  fanti  bastanti  a  P  arte¬ 
larie  per  custodirle,  usadi  :  il  resto  sono  cernide. 
Itera,  di  Romagna,  il  duella  di  Urbin  vechio  era  col 
so’  campo  4  mia  verso  Perosa,  et  monsignor  de 
Sisa  con  le  zenle  francese  era  alozalo  al  borgo  San 
Sepolcro  lì  vicino,  et  mandava  le  compagnie  di  do¬ 
mino  Camillo  Triulzi  et  uno  altro  a  corer  conira  i 
nimici  verso  Perosa  ;  li  quali,  per  difenderla  meglio, 
introno  in  la  terra,  dove  mirati  subito,  fo  dato  a 
l’arme  per  causa  di  uno  Bajon  era  in  Perosa,  qual 
voleva  amazar  Zuan  Paulo  Bajon  ;  el  cussi  la  terra 
corse  a  rumor,  et  fo  taja  a  pezi  alcuni.  Scrive,  i  ni¬ 
mici  sono  da  fanti  8  in  10  milia  alozati  4  mia  lontan 
di  Perosa;  eche’l  signor  Zuan  Paulo  voleva  dite 
zente  francese,  zoè  cavali  lizieri  reslaseno  in  la  terra, 
li  quali  non  hanno  voluto  restar,  prometendoli  dar 
a  dito  Camillo  una  guarda  di  la  terra.  11  signor  Zuan 
Jacomo  Triulzi  dice  aver  scrilo  a’  sguizari  et  a  l’a¬ 
bate  di  San  Gallo  in  justifìcation  di  la  Signoria  no¬ 
stra  per  il  pagamento  volevano  essi  sguizari  di  ca¬ 
valli,  come  per  altre  scrisse.  Questa  malina  il  Go- 
vernador  zeneral  nostro  à  tolto  licenlia  da  l’ illustris¬ 
simo  Lulrech  ;  domali  va  mia  G  a  dormir,  et  l’altro 
dì  a  Lodi,  poi  a  Pizegaton  vedendo  i  soi  lochi,  e  per 
tutta  la  setimana  sarà  in  Verona.  Itera,  la  moglie  e 
Gola  unica,  si  dice,  verano  etiam  a  star  a  Verona.  Di 
Pranzasi  ha,  la  intruda  di  la  Serenissima  Rezina; 
qual  manda  inclusa  e  sarà  qui  posta. 

Fu  posto,  per  li  Consìeri,  Cai  di  XL,  Sa  vii  dii  DO 
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Consejo  e  (ora  ferma,  una  parie  leta  per  Gasparo, 
che  sia  (dà)  il  possesso  dii  patriarchi  di  Friul  al  reve¬ 
rendo  domino  Mario  Grimani  di  sier  Hironimo,  vaca- 
do  per  renoncia  dii  reverendissimo  Cardinal  Grimani, 
sicome  per  le  bolle  apar,  et  sia  scrilo  a  Udene  dagi 
al  noiitio  suo  il  possesso  etc.,  ut  in  parte.  Ave  7  di 
no,  167  di  si,  et  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  atento  per  il  Serenissimo 
re  Calholico  sia  sta  relaxà  le  robe  prese  di  la  nave 
Nicolosa  dal  galion  etc.,  et,  per  quanto  se  intende,  li 
patroni  di  le  robe  predite  non  le  voleno  condar  in 
questa  terra,  sia  preso  che  sia  fato  comandamento, 
per  il  Consolo  nostro  di  Mesina,  a  li  prediti  patroni, 
che  tutte  esse  robe  siano  portate  in  questa  tera,  solo 
pena,  ut  in  parte.  Fu  presa  :  162,  12. 

Fu  cavato,  per  il  Serenissimo,  li  deputati  ad  an¬ 
dar  aeompagnar  il  Serenissimo  et  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  justa  la  forma  di  la  parte,  et  publicadi  a  no- 
titia  di  tutti  per  Bortolamio  Comin  secrelario.  Li 
nomi  di  qual  sarano  qui  solo  posti  et  advertili  a 
venir  Domenega  con  la  Signoria  in  chiesia,  solo  le 
pene  di  la  parte. 

Fu  poi  intralo  in  la  materia  di  eri  et  leto  iterimi , 
per  Alberto  Tealdini,  la  comission  a  li  oratori  vano 
a!  Signor  turcho,  i  qual,  justa  le  leze,  fono  mandati 
fuora  di  Pregadi.  Videlicet  la  prima  opinion,  sier 
Dornenego  Trivixan  cavalier  procurator,  sier  Lu- 
nardo  Mozenigo,  sier  Andrea  Grili  procurator  savii 
dii  Consejo,  sier  Filipo  Bernardo,  sier  Alvise  Gra¬ 
dendo,  sier  Francesco  da  dia’  da  Pexaro  savii  a  tera 
ferma,  sier  Gasparo  Coniarmi  et  sier  Silvestro  Me¬ 
mo  savii  ai  Ordeni,  videlicet  in  caso  etc.  zercha  il 
tributo  di  Cypro,  come  da  loro  prometino  li  ducati 
8000  contali.  Item,  dii  tributo  vechio  restano  a  dar, 
etiam  li  oferiscono.  Sier  Silvestro  Memo  savio  ai  Or¬ 
deni  voi  questa  opinion,  ma  non  voi  li  oratori  digi 
alcuna  cossa  di  tributi  vechii  ;  ma  hessendo  richie¬ 
sti,  li  oferissa  di  satisfar  il  tutto  eie. 

Et  a  l’ incontro,  sier  Alvise  da  Molili  procura¬ 
tor,  sier  Polo  Capello  el  cavalier  savii  dii  Consejo 
sier  Nicolò  Dolfin,  sier  Piero  Trun  savii  a  terra  fer¬ 
ma,  sier  Lunardo  Veuier,  sier  Francesco  Laudo  savii 
ai  Ordeni,  voleno  non  come  da  loro,  ma  non  vo¬ 
lendo  dito  tributo  in  panni  d’oro  e  di  seda,  li  pro¬ 
meli  di  darli  in  contadi.  In  reliquis,  tutti  sono  d’a- 
cordo. 

Parloe  prima,  sier  Nicolò  Dolfin  savio  a  terra 
ferma,  e  ben,  per  la  sua  opinion,  rispondendo  a 
quello  disse  sier  Francesco  da  Pexaro  eri  sera  ;  li 
rispose  sier  Alvise  Gradenigo  savio  a  terra  ferma. 
Poi  parloe  sier  Silvestro  Memo  savio  ai  Ordeni  per 


la  sua  opinion,  et  li  rispose  sier  Lunardo  Venier  sa¬ 
vio  ai  ordeni,  e  ben,  et  questa  fo  la  prima  volta 
questi  do  Savii  ai  ordeni  parlasse.  Io  Mariti  Sanudo 
valsi  parlar  per  la  parte  del  Moliti  e  compagni;  ma 
andò  in  renga  sier  Alvise  di  Prioli,  fo  savio  a  terra 
ferma,  qu.  sier  Piero  procurator,  qual  voria  darli  170* 
amplia  libertade  etc.  Poi  parlò  sier  Zorzi  Emo  pro- 
curalor,  laudando  la  parte  dii  Moliti.  Poi  parlò  sier 
Antonio  Grimani  procurator,  qual  disse  la  gran  po- 
lentia  dii  Signor  turco,  e  non  bisognava  dar  questa 
comission,  ma  far  come  si  poi  etc.  ;  è  di  anni  84  e 
parlò  gajardamente.  Li  rispose  sier  Dornenego  Tri¬ 
visan  cavalier  procurator  savio  dii  Consejo  con  co¬ 
lora  per  l’opinion  sua.  Pur,  venuto  zoso,  conzò  quel 
dir  come  da  loro ,  ma  messene  i  prometti  in  con¬ 
tadi.  Poi  parlò  sier  Zuan  Trivixan,  fo  consicr,  voi  far 
come  si  poi.  Poi  andò  in  renga  sier  Filipo  Capello  è 
provedador  sora  il  cotimo  di  Damasco,  dicendo  e 
ben  da  zovene,  con  bone  parole,  che  ni  una,  ni  l’al¬ 
tra  li  piaceva  di  queste  opinion,  et  non  voria  el  Si¬ 
gnor  turco  volesse  il  tributo  consueto,  perchè  è  . . . 

.  .  .  .  sempre,  ma  voria  dar  in  contadi  eie.,  confu¬ 
tando  ninna  opinion  a  prender.  Et  avendo  parla  tanti, 

!’  bora  era  tarda,  23  bore  et  più,  Mi  parse  non  par¬ 
lar  più.  Et  andò  la  parie:  6  non  sincere,  8  di  no,  20 
di  sier  Silvestro  Memo,  63  di  sier  Dornenego  Tri¬ 
vixan  e  compagni,  100  dii  Molin  e  compagni,  e  que¬ 
sta  fu  presa.  E  fo  dato  sagramento,  per  l’Avogador, 
a  la  porta  a  bancho  a  bancho,  et  per  il  Canzelier 
grande  ordina  gran  credenza. 

È  da  saper,  in  questa  note  pasada  il  fiol  dii  mar¬ 
chese  di  Mantoa  parti  con  barche  solite  di  viazo  et 
li  soi,  et  andò  a  veder  Padoa,  alozà  a  cha’ di  Vigo  di 
Campo  San  Piero,  eh’ò  col  signor  suo  padre  e  molto 
favorito  ;  sarà  qui  domali.  Il  qual  signor  è  stalo  que¬ 
sti  di  per  Marzaria,  a  la  Sensa,  a  Murari  a  veder  far 
veri,  a  l’Arsenal  eri  matina,  a  veder  le  arme  del  Con¬ 
sejo  di  X,  a  veder  pasti  di  noze,  e  à  auto  grandissi¬ 
mo  piacer  ;  sichè  resta  salisfato  de  li  bonari  e  carezc 
fatoli.  Al  qual  se  li  dà,  di  ordine  di  Colegio,  ducati  25 
al  di  per  spese;  et  partirà  di  qui  per  Mantoa  domai) 
da  sera. 

Da  Constantinopoli,  fo  teiere  particular,  di 
10  Aprii.  Come  il  Signor  turco,  zoè  il  capitanio  di 
la  sua  armata,  havia  menalo  con  si  la  nave  dii  Co¬ 
resi  che  ’l  baylo  scrisse  Cavia  relasata,  et  cussi  carga 
come  la  è  per  far  numero  d’  armata. 

È  da  saper,  in  questi  zorni,  per  lermination  di 
Cai  di  X,  sier  Polo  di  Prioli,  sier  Francesco  Koscari 
c  sier  Antonio  Bembo,  tu  fato  comandamento  a  li 
medici  zudei  sono  in  questa  terra,  videlicet  maestro 
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Lazaro,  maestro  Giallo  ei  maestro . , 

non  possino  portar  veste  a  manege  dogai,  ni  beclie- 
to  di  seda  sotto  gravissime  pene.  Et  cussi  diti  me¬ 
dici,  oìtra  la  bareta  za) la  portano,  etiam  si  tajono  le 
manege  dogai. 

Exemplum. 

Questi  sono  quelli  trati  per  sorte,  per  il  Sere¬ 
nissimo,  a  dover  andar  acornpagnar  la  Si¬ 
gnoria,  solo  le  pene  in  la  parte  contenute. 

Dii  Consejo  di  Pregadi. 

Sicr  Daniel  Dandolo  qu.  sier  Andrea. 

Sier  Beneto  Barbo. 

Sier  Osato  Justinian  qu.  sier  Polo. 

Sier  Piero  da  cha’  da  Pexaro  qu.  sicr  Ber¬ 
nardo. 

Non.  Sier  Zuan  Corner. 

Sier  Filippo  Baxadona. 

Sier  Andrea  Marzelo  qu.  sier  Jacomo. 

Non.  Sier  Maffio  Bolani. 

Sier  Zuan  Andrea  Pizamano. 

Sier  Hironimo  da  cha’  Taja pierà  qu.  sier  Zuane. 
Sier  Nicolò  Salamoi!  qu.  sier  Thomà. 

Sier  Marin  Sanudo  qu.  sier  Lunardo. 

Sier  Antonio  Gradenigo  qu.  sier  Polo. 

Sier  Piero  Morexini  qu.  sier  Nicolò. 

Sier  Carlo  Donado. 

Sier  Vicenzoda  Molin  di  sier  Alvixe  procurator. 
Sier  Vicenzo  Oriti. 

Sier  Andrea  Marzelo  qu.  sier  Antonio. 

Non.  Sier  Sebaslian  Zanlani  caroto. 

Sier  Nicolò  Gradenigo  qu.  sier  Francesco. 
Non.  Sier  Malio  Alberto  amalato. 

Sier  Polo  Malipiero  qu.  sier  Jacomo. 

Sier  Antonio  Coree. 

Sier  Marco  Contarmi  qu.  sier  Piero. 

Sier  Sebaslian  Contarmi  qu.  sier  Scbastian. 
Sier  Andrea  Mocenigo  dolor. 

Sicr  Zuan  Alvise  Venier  qu.  sicr  Francesco. 
Sicr  Dona  Itonoradi. 

Sier  Torna  Donado  qu.  sier  Nicolò. 

Sier  Piero  Marzelo  qu.  sicr  Bendo. 

Zonta. 

Sier  Hironimo  Tiepolo. 

Sier  Nicolò  Bernardo. 

Sier  Michie!  da  Leze. 


Non.  Sier  Alvise  Gradenigo,  è  di  Colegio. 

Sier  Lorenzo  di  Prioli. 

Non.  Sier  Lunardo  Mozenigo,  è  di  Colegio. 

Sier  Alvise  Barbaro  qu.  sier  Zacaria  cavalier. 
Sier  Antonio  da  Mula. 

Sier  Piero  Capello. 

Sier  Antonio  Morexini  qu.  sier  Micbiel. 

Sier  Marin  Zorzi  dolor. 

Sier  Zuan  Minoto. 

Sier  Zuan  Vituri. 

Non.  Sier  Polo  Antonio  Miani. 

Sier  Batista  Valier. 

Sier  Piero  Querini  qu.  sier  Antonio. 

Sier  Alvise  Dolfin  qu.  sier  Marco. 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo. 

Non.  Sier  Piero  Trini,  è  di  Colegio. 

Non.  Sier  Malie  Donado. 

Sier  Andrea  Gusonì. 

Sier  Francesco  Foscari  qu.  sier  Filipo  procu¬ 
rator. 

Non.  Sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  è  a  Verona. 

Sier  Vetor  Foscarini,  è  amalato. 

Sier  Andrea  Foscarini  qu.  sier  Bernardo. 

Sier  Alvise  Grimani  qu.  sier  Bernardo. 

Sier  Vicenzo  Valier. 

Sier  Nicolò  Venier  qu.  sier  Hironimo. 

Non.  Sier  Anzolo  Trivixan,  si  scusò  per  la  età. 

Non.  Sier  Nicolò  Corner  qu.  sier  Antonio,  coroto. 

Biave. 

Sier  Antonio  Sanudo. 

Sier  Francesco  Mocenigo. 

Sora  i  atti  di  Soragastaldi. 

Sier  Antonio  da  Canal. 

Sier  Antonio  Surian  dotor,  cavalier. 

Governadori  di  V  Intrade. 

Sier  Matio  di  Prioli. 

Sier  Lodovico  Barbarigo. 

Sai. 

Sier  Bernardo  Moro. 

Non,  Sier  Andrea  Justinian  qu.  sier  Vetor,  coroto. 
Sier  Antonio  Coniarmi  qu.  sier  Francesco. 
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72  Exemplum. 

La  intrata  in  Parisi  di  ìa  diri stranissima 
Pedina. 

Hogi,  Marcii  22  de  Mazo,  a  le  tre  ore  apresso 
mezo  di,  incomenzò  la  intrata  et  durò  fino  a  le  sei 
bore. 

Primo  veneno  inalili  qualro  trombete,  quali  so¬ 
nando  dinotaveno  la  gionta  di  la  Ghristianissima  Re¬ 
gina;  et  apresso  li  arcieri  de  la  guarda  di  la  villa,  eh’ 
erano  100,  cum  le  zanete  in  mano  in  ordinanza,  cuni 
saioni  bianchi,  zalli  et  rossi  rechamali  d’ oro,  cum 
una  nave  nel  petto,  i  quali  andavano  a  tre  a  tre. 

Dreto  venivano  trombete  quattro,  et  apresso  loro 
arcieri  50  pur  vestiti  a  la  medema  livrea  ;  de  li  qual 
li  primi  sei  haveano  le  balestre,  el  resto  le  zanete, 
et  in  ordinanza. 

Marchiavano  poi  li  sergenti  di  la  villa,  gridari, 
antiani,  mereadanti  et  artesani  de  la  villa,  quali  era¬ 
no  una  infinità,  tulli  a  cavallo,  e  ciascuna  d’  esse 
compagnie  havea  qualro  officiali  vestili  di  seta  et 
velulo  che  andavano  inaliti. 

Venivano  dreto  li  arcieri  de  la  guarda  de  la 
notte  di  la  villa  in  ordinanza  cum  le  zanete  in  mano, 
haveano  li  sajoni  nel  petto,  un’altra  ne  le  spale, 
quali  erano  50. 

Apresso  venivano  li  judici  et  officiali  de  Ghiate- 
ler,  vestiti  tutti  di  rosso,  el  erano  assai  bon  nume¬ 
ro;  poi  li  judici  de  li  mereadanti. 

Seguitavano  poi  alcuni  sergenti,  poi  li  zenerali 
de  le  finanze  cum  grosse  catene  d’oro  al  collo,  cum 
li  eonleroli,  thesaurarii  et  officiali. 

Poi  passavano  li  presidenti,  rasonati  et  officiali  de 
la  Chiambra  de  li  Conti. 

Venivano  apresso  li  uschieri  del  Parlamento,  et 
poi  li  senatori  de  la  villa  tuli  vestili  di  rosso,  che  an¬ 
davano  a  doi  a  doi,  et  erano  50. 

Passava  dreto  lo  Prevost  d’ osici  del  Re  cum 
li  soi  arcieri  in  ordinanza. 

Seguiva  poi  una  infinità  de  genlilhomeni  hono- 
ra lamento  vestili  de  seta  el  brochato  rizo  sopra  rizo, 
che  facevano  uno  bellissimo  vedere. 

Marchiavano,  per  ordine,  li  sguizari  de  la  guarda 
cum  grandi  pinnagi  in  ordinanza,  luti  vestili  ad  una 
livrea,  zioè  de  zupareilo  negro  de  damasco  de  la 
parte  sinistra,  el  biancho  et  zaneto  dal  canto  dritto, 
et  le  calze  de  la  medema  livrea. 

Passavano  poi  signori  et  gentilhomcni  vestiti  di 
brochato  et  sete,  che  era  bellissima  cosa  a  vedere, 
et  erano  li  baroni  et  principali  di  Pranza. 
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Venivano  dreto  li  magistri  de  le  richieste  del 
Christianissimo. 

Poi  troni  beli  10  cum  la  insegna  regale,  quali  so¬ 
navano  continuamente. 

Apresso  seguivano  li  araldi  cum  l’habilo  regale, 
eh’ erano  15. 

Se  ne  veniva  uno  pagio  su  uno  bellissimo  zaneto 
cum  la  sopravesta  di  lui  et  cavallo  bianca  rechamala 
d’oro  bellissima.  Poi  una  chinea  menata  per  mano, 
cum  la  sopravesta  de  la  medema  sorte. 

Passavano  poi  monsignor  Gran  Maestro,  mon¬ 
signor  io  Armiraglio,  monsignor  de  la  Tramoglia,  et 
monsignor  Marechial  Giuleanes,  'tutti  a  paro,  ma  li 
doi  fratelli  erano  in  mezo. 

Dreto  venivano  monsignor  de  la  Valle  seneschal- 
co  de  Normandia  et  monsignor  de  Spajo  a  paro. 

Poi  seguivano  monsignor  Gran  cancellitr  et  il 
Gran  scudier. 

Marchiavano  poi  monsignor  Bastardo  de  Savoja, 
monsignor  de  Rual,  monsignor  de  Homan,  monsi¬ 
gnor  de  la  Guisa  fratello  del  ducila  de  Lorena  et 
altri;  lutti  questi  signori  erano  vestiti  di  brochati 
bellissimi. 

Poi  vene  la  Regina  vestita  di  biancho  cum  la  co¬ 
rona  regale,  sopra  una  leclica  aperta  a  modo  de 
carro  Iriumphale,  menata  da  4  cavalli  sotto  balda¬ 
cchino,  quale  era  portato  da  qualro  de  li  primi  de  la 
villa  ;  li  cavalli  erano  vestiti  de  sopraveste  bianche 
rechamate  et  bellissime.  Avanti  la  leclica,  da  man 
dextra,  era  monsignor  de  Vandomo,  et  a  mano  man- 
cha  monsignor  de  Genevra,  fratello  del  duca  de  Sa¬ 
voja  ;  dreto  la  lectica  et  a  man  dextra,  monsignor 
de  Lanson,  et  a  mano  mancha  monsignor  el  Conte¬ 
stabile.  Apresso  Madama  cum  ìa  corona  ducale  in  la 
leclica  tutta  negra  di  velulo;  poi  madama  di  Lan¬ 
son  cum  una  bellissima  veste,  et  la  corona  ducale 
sopra  una  chinea.  Apresso  erano  quatro  altre  prin¬ 
cipesse  benissimo  vestile  di  brochato  d’oro  cum  le 
corone  ducale,  el  quatro  altre  cum  le  corone  da 
conte,  et  le  coperte  de  le  chinee  tutte  bianche  re¬ 
chamate  bellissimamente.  Dreto  venivano  sette  altre  173 
benissimo  vestite,  zioè  tutte  de  drapi  d’oro,  et  le 
chinee  vestite  come  le  prime.  Seguivano  poi  (re 
carete  cum  le  coperte  pur  bianche  et  rechamate 
piene  de  damiselle  benissimo  vestile. 

La  fine  fimo  ii  arcieri  de  la  guardia  del  Christia¬ 
nissimo,  tulli  ben  montali;  seguitava  poi  uno  infinito 
numero  degente.  1!  lutto  era  assai  più  bello  et  sum- 
P Rioso  a  vedere  che  non  si  pò  scrivere,  cum  una 
infinità  de  bellissime  veste  el  belli  cavalli. 
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174  A  dì  27.  La  maiina,  vene  il  fiol  dii  marchese  di 
Manina,  tornato  questa  note  da  Padoa,  per  il  qual  fo 
mandato  alcuni  zenlilhomeni  trovati  a  caxo,  zercha 
8,  zoè  :  Sier  Gasparo  Coniarmi  qu.  sier  Alvise,  sier 
Marco  Antonio  Sanudo  qu.  sier  Bendo,  sier  Agu- 
stin  da  Pexaro  qu.  sier  Nicolò,  et.  certi  altri  zoveni. 

11  qual  venuto  in  Colegio,  tolse  licentia  dal  Principe, 
ringratiando  di  lo  acepto  t’atoli,  oferendosi  da  bon 
servitor  etc.  11  Principe  li  fé’  gran  careze.  11  qual 
partirà  questa  note  per  Mantoa,  con  le  sue  barche 
1’  ha  preparade.  E  li  fo  dito  di  l’ intrata  fata  in  Paris 
di  la  Rama,  et  datoli  la  copia  leta  eri  in  Pregadi. 
Item,  lui  disse  aver  aviso,  di  Mantoa,  come  Zuan 
Paulo  Baion  era  sta  morto,  et  Carlo  Bajon  intrato 
in  Perosa.  Et  tolto  poi  licentia,  il  Principe  e  il  Cole- 
dò  tochò  la  man  diavi  a  tutti  li  soi.  et  cussi  si  par- 
tira  questa  sera  per  andar  per  il  fresco. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta. 

Di  Padoa ,  di  rectori.  Come  el  fiol  dii  mar- 
chexe  di  Mantoa  predilo  era  stato  li,  lo  haveano  ho- 
norato  et  mostratoli  la  terra,  et  fatoli  uno  presente 
per  valuta  di  ducati  20.  E  nota.  Li  fo  scrito  non  li 
facesse  le  spexe,  tamen  loro  hanno  fato  questo  pre¬ 
sente  ;  ben  fo  ordinato  che  a  Chioza  se  li  lazi  le  spe¬ 
xe  etc. 

Fu  preso,  per  la  expedilion  di  Jaeometo  da  No- 
velo,  qual  va  con  300  fanti  provisionali  in  Cypro,  et 
per  monition  bisogna,  obligar  certi  danari  dii  Irato 
di  sali  etc.  ;  il  qual  fo  mandato  a  far  la  compagnia  a 
Padoa. 

Fu  preso  etiam  che  li  Oratori  vanno  in  Cypro, 
prima  che  dal  Signor  turco,  ai  qual  è  sta  dà  contanti 
ducali  .  .  .  milia,  possi  tuor  di  quella  camera  ducati 
1000  per  poter  donar  etc. 

Fu  preso  certe  cosse  per  il  presente  si  manda  a 
Milan  a  monsignor  di  Lutreeh,  qual  è  per  valuta  di 
ducati  8000,  con  il  qual  va  Lucha  Busato  homo  di 
sier  Andrea  Orili,  con  8  muli,  il  qual  è:  prima,  dito 
presente  uno  balaso  di  peso  carati  Icm,  compra  da 

_ perdurati  3100.  Item,  do  bazìli  d’oro  mazizo, 

valeno  ducati  .  .  .  Item,  lapedi  zimischisach  nume¬ 
ro. . ,  bellissimi.  Item ,  tapedi  da  tavola.  Itevi ,  pro- 
174  ‘  fumegi  e  odori  per  gran  valuta.  Item,  il  quadro  è 
fato  per  man  di  Tiziano,  di  San  Michiel  con  San 
Zorzi  e  San  Thodaro  da  le  bande,  qual  è  in  patazo 
dii  principe,  et  non  vieu  laudalo  di  mandarlo. 

E  nota.  Si  manda  etiam  presenti  a  monsignor  il 
Gran  maestro  di  zoje,  al  Gran  canzclier,  al  magnifico 
Kuberlet  in  Pranza;  in  lutto,  diti  presenti  montano 
da  ducali  30  milia. 

Di  Doma,  fo  loto  una  teiera,  di  20,  di  l  Ora- 


tor.  Di  coloquii  dii  Papa  zercha  li  do  cardenali  rete- 
nuli,  et  diavi  n’è  altri  di  primi  in  questa  intelligenza 
di  volerlo  atosigar  etc. 

È  da  saper,  fo  dito  una  nova,  come  è  letere  di 
Otranto ,  di  10  di  questo,  in  sier  Stefano  Con¬ 
tarmi.  Uno  li  scrive  aver  nova  di  Rodi,  el  Signor 
turcho  col  suo  exercito  esser  parlido  dii  Cavro  et 
venuto  a  Damasco  per  caxon  di  penuria  dii  viver, 
ita  che  il  Soldan  era  ritornato  nel  Cayro;  la  qual 
nova  non  è  creduta. 

A  dì  18.  In  questa  malina,  per  tempo,  partì 
de  qui  el  fiol  dii  marchese  di  Mantoa,  va  a  Chioza  e 
de  li  a  Mantoa. 

Et  sier  Silvestro  Memo,  savio  ai  ordeni,  avendo 
sospeso  la  commission  di  oratori  va  al  Signor  turco, 
comparse  a  la  Signoria,  dicendo  il  suo  capitolo  do- 
vea  esser  balolà  scontro  di  l’opinion  di  Savii,  però 
voleva  il  Pregadi  per  remeterlo  et  sia  balotato;  et 
cussi  fu  terminato  domai)  darli  il  Pregadi. 

Veneno  sier  Bortolo  Contarmi  et  sier  Alvise  Mo- 
cenigo  el  cavalier,  vanno  oratori  al  Signor  turco,  di¬ 
cendo  partirano  il  Luni  di  Pasqua  lutto  in  ordene; 
e  cussi,  per  compiacerli,  li  tu  concesso,  che  non  si 
dovea,  ma  mandarli  presto. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta. 

Fu  presa  la  gratin  di  Andrea  Rosso,  va  secreta¬ 
rlo  con  sier  Francesco  Corner,  va  ora  tor  al  re  di 
Ca stiglia,  che  li  sia  dà  il  primo  oficio  vacante  in  que¬ 
sta  terra  da  ducati  100  in  zoso.  Item,  l’habi,  olirà 
quello  l’ha,  ch’è  ducati  ....  a  l’anno,  li  ducati  28 
avea  domino  Zuan  Piero  Stella  fato  Canzclier  grando. 

Itevi,  fu  preso,  che  la  causa  di  sier  Alvise  Lo- 
redan  qu.  sier  Luca,  piezo  notado  di  sier  Barlolamio 
Moro  camerlengo  di  cornuti,  qual  li  Avogadori  ex- 
traordinarii  veleno  el  pagi,  sia  comessa  a  la  Qua- 
rantia  a  definir  tal  materia. 

Itevi,  fu  presa  la  grazia  di  sier  Filippo  Minio, 
fo  podestà  in  Albona,  ch’è  debitor  di  le  30  et  40 
per  100,  che-  non  havendo  auto  il  salario,  per  il  qual 
pagi,  non  debi  pagar  etiam  lui  a  li  Govcrnadori. 

Fu  presa  la  gratin  di  sier  Bernardin  Michiel  qu.  1' 
sier  Mafio,  rimase  Provedador  a  la  justicia  nova  con 
impresiedo  ducati  400,  et  non  ha  il  modo,  voleva 
donar  a  la  Signoria  ducali  100  in  tanti  legnami  che 
vagli  li  danari,  fu  preso  che  ’l  doni  ducati  100  con¬ 
tadi  in  lermene  di  zorni . .  aliter  sia  fato  in 

loco  suo;  e  dando  li  danari  possi  intrar. 

Fono  electi  do  di  Provedadori  al  sai  vadino  a 
incantar  il  dazio  di  Treviso  e  Udene,  sier  Andrea 
Jusiinian  qu.  sier  Unfrè  et  sier  Bernardo  Moro  qu. 
sier  Lunardo. 
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Vo  etiam Consejo  di  X  coi  Colegio  solo,  et  etiam 
simplice. 

A  dì  29.  La  mulina,  vene  in  Colegio  domino 
Latino  nontio  dii  Papa,  stato  in  Romagna,  con  lete¬ 
re  dii  reverendissimo  cardenal  Santa  Maria  in 
Portico  legato.  Ringralia  la  Signoria  di  le  barche 
longe.  Disse  di  do  Cardenali  retcnuti  per  il  Papa,  i 
quali  tralavano  centra  la  vita  di  Soa  Santità.  Poi 
disse  che  era  nova  il  ducila  Francesco  Maria  esser  a- 
cordato  con  Zuan  Paulo  Bajon,  che  li  dagino  ducati 
5000,  et  che  ’1  se  leverà  con  le  zente  ;  e  come  si  le¬ 
niva  volesse  etiam  abandonar  Urbin  e  quel  Stalo,  e 
questo  perchè  era  sta  lassa  a  custodia  di  quello  so¬ 
limi  villani;  sichè  il  Legato  lieti  de  brievi  quelle  cosse 
di  Romagna  si  aquieterano. 

Di  Milan,  fo  letere  dii  Caroldo  secretano 
nostro;  il  sumario  dirò  di  solo. 

Veneno  li  do  oratori  di  Verona,  domino  Fran¬ 
cesco  Bajuloto  cavalier,  domino  Guelmo  Guarienti 
dolor  con  letere  di  la  comunità.  Primo,  zercha  le 
sentenlie  fate  a  tempo  erano  sotto  l’Imperador. 
Item,  zercha  il  vicharià  d’ ilasi  fo  concesso  per  lo 
Excellentissimo  Consejo  di  X  ai  Pompei,  che  non  li 
sia  dato  il  criminal,  aziò  non  sia  in  quella  cita  supe¬ 
riorità  etc.  Fo  contessi  a  li  Savii. 

.Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  richiesto  per  sier  Sil¬ 
vestro  Memo  savio  ai  ordeni,  per  la  suspension  fece 
di  la  comission  a  li  Oratori  vanno  al  Signor  lurcho. 
Etiam  si  furano  li  exatori  a  le  Raxon  nuove  e  ai  tre 
Savii. 

Da  Milan ,  dii  secretarlo  Caroldo ,  di  21. 
Come  il  signor  Governador  partì,  come  scrisse,  a- 
cornpagnato  da  quasi  tutti  triulzeschi  exceplo  il  si¬ 
gnor  Zuan  Jacopo,  qual  non  si  sentiva  per  la  scori- 
zion  di  la  vesiga  ;  tamen  a  caxa  P  ha  visitato,  mon- 
strandoli  grande  amor.  E  lui  Secretorio  acompagnò 
esso  Governador  fuora  di  la  terra  ;  il  qual  li  disse 
monsignor  di  Lutrech  esser  mollo  marchesa),  e 
averli  ditto  voler  esser  sempre  aficionatissimo  a  la 
Signoria  nostra.  Il  qual  Governador  Sabado,  a  dì 
lo*  30,  voi  esser  in  Verona.  E  zonlo  domino  Galeazo 
Visconte  questa  matina,  qui  in  Milan,  qual  è  stato 
foraussito;  andò  a  smontar  a  caxa  dove  abita  mon¬ 
signor  illustrissimo  di  Lutrech,  qual  si  fece  aspetar 
un  podio,  poi  lo  aceto  ridendo.  Era  con  lui  domino 
Saxo  Visconte  e  alcuni  altri  vestili  a  la  tedesca  con 
frasche  verde  a  la  barcla  e  a  la  testa  di  cavali,  e 
cussi  haveano  le  loro  dono  venute  con  loro,  sicome 
li  ha  dito  alcuni  andati  ad  incontrarle  a  Eia’  Grasso. 
Item,  il  Papa,  per  il  nontio  suo  fiorentin  è  qui,  ho 
mandato  a  dir  a  Lutrech  la  retenlion  di  do  carde- 
I  Di  arii  di  M.  Sancito.  —  Toni.  XXIV. 


!  noli  Salili  et  Siena,  dicendo  averli  fato  salvocondulo, 
c  perdonatoli  quanto  aversi  inteso  con  Francesco 
Maria  olmi  ducila  di  Urbin,  e  non  per  quello  à  vo¬ 
luto  far  a  Soa  Santità,  facendo  di  questo  dito  nontio 
justifìcalion  dii  Papa  ;  tamen  luti  li  par  gran  cosso 
tal  relenzion. 

Dii  dito ,  di  25,  hore  23,  tenute  le  dite  letere 
aspetando  posta  di  Pranza,  qual  non  è  venuta.  Mon¬ 
signor  illustrissimo  à  ’uto  letere  di  Porgo  San 
Sepulcro,  di  22,  di  monsignor  di  Sise.  Come  il 
ducila  Francesco  Maria,  havendo  trovato  certe  le¬ 
tere  che  alcuni  capitani  yspani,  è  con  lui  in  campo, 
haveano  fato  intelligentia  col  Papa  per  amazarlo,  fece 
convochar  li  spagnoli,  dicendoli  :  <c  Si  fosse  trovà 
che  alcuni  di  voi,  capitani,  havesse  pratichà  di  ama- 
zarme,  che  meriteraveli  ?  »  1  qua!  risposeno  meritar 
che  i  pasaseno  tra  le  piche.  E  cussi  li  mostrono 
la  letera  e  fola  lezer  ;  sichè  ha  fato  morir  Maldo- 
nato  capilanio,  al  qual  il  Papa  havia  promesso  per 
ducali  2000  a  l’anno  d’ intruda  di  beneficii  a  suo 
fio!,  et  il  capilanio  .  .  .  .  ,  il  capifanio  Sunes,  il  capi¬ 
tano  Plazo,  il  capitanio  Christofal  Macino,  Zuan  Pe- 
res  et  Gonzalico  trovali  in  dolo  dii  dito  tratado. 
Item,  el  dito  ducha  Francesco  Maria  è  acordado 
con  Zuan  Paulo  Bajon,  ch’è  in  Perosa  ;  sichè  ’1  se 
iieva,  e  col  campo  va  verso  la  Marcha  per  far  trar 
le  altre  terre.  Item ,  scrive  lo  episcopo  di  Trento 
ha  scrito  a  Monsignor  illustrissimo,  come  non  dagi 
fastidio  a  la  roeha  di  Arzes,  perchè,  per  li  capitoli, 
il  re  Chrislianissimo  è  ubligato  non  molestar  quelli 
è  con  la  Cesarea  Maestà.  A  la  qual  Lutrech  li  ha 
risposo,  ii  Re  non  li  ha  promesso  nulla;  et  cussi 
li  ha  risposto.  Et  li  ha  dito  suo  fratello,  monsignor 
di  Scut,  bateva  dita  rocha  con  le  artellarie  et  si  fali- 
chava  assai;  et  li  Vermeneschi,  quali  sono  a  Mantoa, 
hanno  auto  letere  dii  cardenal  Sedunense,  che  fazi 
quelli  di  dita  rocha  si  tengano  saldi,  perchè  l’Impe- 
rador  e  il  re  Catholico  scriverà  al  re  Chrislianissimo 
dovesse  desister  di  tal  impresa,  et  stagi  soa  signoria 
al  Consejo  dii  signor  Joan  Jacomo,  ch’era  di  non 
molestarli.  Scrive  come  à  ’uto  letere  dii  retor  no¬ 
stro  di  Crema,  di  3,  some  tolte  a  uno  cremasco 
per  il  capitanio  dii  devedo  di  Cremona  verso  Lodi  etc. 
Item,  parloe  a  Lutrech,  qual  li  disse  esser  slà  fato 
querela  che  nostri  subditi  fevano  certa  chava,  che 
de  jure  non  potevano  far;  linde,  havendo  lui  Secre¬ 
tano  ricevute  letere  di  la  Signoria  nostra,  dirà  come 
de  li  rectori  di  Brexa  si  harà  certa  inslruzion,  che 
per  cremonesi  sopra  il  fiume  di  Ojo  vicn  fato  alcune 
inovazion,  per  ii  che  si  ha  dolesto  a  Lutrech,  qual  à 
dito:  «  Scrivè  a  la  Signoria  come  di  tal  diferenlie 
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di  confini  etc.  venate,  e  che  venisseno  sempre,  sarò 
contento  la  Signoria  ne  mandi  uno  suo,  et  io  ne 
manderò  uno  altro  supra  Iodio  a  veder  tal  diferen- 
tie;  et  quello  loro  tarano,  starò  contento,  a  le’ di 
zentilhomo  »  sicome  soa  signoria  è  solita  zurar.  Sichè 
scrive  e  aspeta  la  risposta  di  la  Signoria,  et  aspeta 
lui  Secretano  la  istruzion  di  Brexa  per  poterli  parlar. 
Item,  di  Franza  è  Ictere,  di  16.  Come  il  re  di 
Chastiglia  non  andava  in  Spagna;  ma  à  mandato  uno 
gran  personagio,  e  si  tien  sarà  mal  veduto;  et  in 
Pranza  si  aspetava  il  Gran  canzelier  et  domino  Pfiili- 
berto  Philinger  oratori  dii  dito  re  Calhoìico ;  e  che 
l’Imperador  era  occupalo  conira  la  Frisia.  Scrive 
aver  di  Brusii,  di  28  dii  passato,  di  sier  Maphio 
Bernardo ,  come  il  Re  non  va  in  Spagna,  perchè  non 
se  intende  ben  con  il  re  Christianissimo.  11  signor 
Zuan  Jacomo  è  [rancho,  et  li  ha  dito  ha  di  Roma,  che 
'1  Papa  non  voi  far  cardinali  ;  et  questi  Triulzi  aveano 
trovato  li  ducati  20  milia  per  aver  uno  capelo  in  la 
caxa  loro,  ma  non  si  voleno  fidar,  e  voleno  prima  la 
publication,  poi  darli  li  danari.  Tutti  quelli  voleno  es¬ 
ser  cardinali  per  questa  via;  et  par  che  molti  fioren¬ 
tini  abino  servito  il  Papa  di  danari  con  speranza  di 
aver  il  capello.  Il  Papa  va  prolongando  a  far  care¬ 
nali,  per  non  discompiacer  a  questi  l’hanno  servito. 
Scrive,  il  Nontio  fiorentino  aver  dito,  zercha  questi 
capitani  passati  per  le  piche,  che  Monsignor  Illustris¬ 
simo  se  fidava  molto  de  loro  quando  erano  solo  Ve¬ 
rona,  et  che  francesi  si  fidano  assai.  Item,  Monsi¬ 
gnor  Illustrissimo  si  partirà  fin  10  zorni  per  Pranza, 
e  in  questo  mezo  tien  otenir  la  roclia  di  Arzes. 

Di  Barena,  venute  osi,  di  25,  dii  Consejo  di 
XXIV  etc..,  una  lederà  ben  ditata.  Come  avisano 
uno  caso  seguilo,  che  montala  in  una  barella  de  lì, 
per  andar  in  Puja,  una  zentil  dona  brexana  chiamata 
la  Marchesana,  con  alcuni  spagnoli  in  sua  compagnia, 
170  *  la  qual  havea  in  le  casse  ducali  3000  contadi  e  altre 
robe,  et  essendo  imbarchala  in  una  barella  patron 
Raphael  di  Venezia,  per  andar  a  la  volta  di  Pexaro, 
essendo  tra  Rimano  e  la  Catliolica,  lo  asaltà  da  una 
gondola  di  Riviera  con  12  in  14  homeni  dentro  ar¬ 
mati,  et  subito  amazono  uno  di  diti  spagnoli.  Et  ete¬ 
rnila  la  barella  e  fato  presoni  tutti,  promelendo  al 
partir  salvarli  la  vita,  fono  slargar  in  mar  forsi  50 
mia,  dove  bidono  qualro  di  quelli  spagnoli  erano 
con  la  dita  Marchesana  in  mar  et  una  dona  spagnola 
grossa.  Poi  fe’  che  ’l  patron  conducese  dila  barella 
nel  porlo  di  le  Fornace,  dove  tra  loro  parlino  li  da¬ 
nari  e  la  roba  per  gran  valuta,  et  poi  veneno  verso 
Vernicia,  et  arivali  a  Santo  Antonio,  smontorono. 
Et  uno,  se  chiamava  il  capitano,  disse  a  la  dona  la 


voleva  tuor  per  mojer,  et  andati  in  la  conira’  di  San 
Nicolò,  apresso  Santa  Marta,  la  conduse  in  caxa  di 
uno  fruiamo],  qual  va  veslido  di  bordili  età  le  volte 
pescha  in  pelago.  Unde,  essendo  capitalo  li  a  Ravena 
el  dito  Raphael  con  do  soi  marinari,  1’  hanno  fato 
retenir.  Et  examinato,  fato  le  debile  inquisitici!,  et 
inteso  quanto  scriveno,  per  tanto  non  essendo  il  inar 
j  seguro  e  trovandosi  li  malfattori  in  Venecja,  hanno 
I  terminato  scriver  questo  a  la  Signoria  nostra  aziò 
si  prevedi  et  aspetano  risposta,  avisando  li  malfat¬ 
tori  vanno  per  Vcnecia  vestiti  di  panni  tolti,  et  hanno 
etiam  auto  do  cavali  erano  in  dila  barella. 

Et  leta  dita  letera,  il  Principe  chiamò  li  A  voga- 
dori  aziò  ne  facesse  no  provision  ;  et  zà  per  tal  defilo 
n’ è  slà  per  avanti  relenuli  do,  qual  è  in  preson  et 
colegiati. 

Di  Citadela,  di  sier  Sébastian  Querini  po¬ 
destà  fo  letere,  di  eri.  Dii  partir  di  Malalesta  Bajon 
per  avanti  per  Porosa,  condutier  nostro,  con  licentia 
dii  Colegio;  bora  avisa  etiam  di  la  sua  compagnia, 
ha  8  in  10  homeni  d’arme  vano  via  dietro  al  patron 
suo  ;  la  qua!  letera  non  fo  leta  in  Pregadi,  ma  ben 
in  Colegio. 

Fu  fato  elelion  di  tre  exalori,  el  quelli  rimaseno 
e  li  tolti  et  balote  noterò  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  condur  Zuan  di  Saxadello 
con  100  homeni  d’arme  a  ducali  100  per  homo 
d’arme  e  per  la  provision  sua  ducati  1000;  non  spe¬ 
cificando  per  quanto  tempo,  ma  che  al  presente 
babbi  solum  50  homeni  d'arme,  ut  in  parte. 

Andò  in  renga  sier  Zuan  Viluri,  è  di  la  zonta, 
qu.  sier  Daniel,  dicendo  non  è  da  tuor  questo  rorna- 
gnol  dependente  dal  Papa,  e  Zuan  Paulo  Manfron  1 
non  se  ne  parla.  Tolto  questo,  non  si  potrà  tuor  più 
il  Manfron,  laudandolo  sommamente  ha  oplima  com¬ 
pagnia,  è  vechio  servidor  etc.,  di  la  faction  bracesca, 
Et  fi  rispose  sier  Francesco  da  Pexaro  savio  a  terra 
ferma,  dicendo  non  si  voi  cassar  il  Manfron;  mante- 
nirlo  con  50  over  60  homeni  d’arme,  di  miorl’habi, 
et  hanno  zà  nolà  la  parte.  Et  cussi  fo  leta  la  dita 
parte  e  Paiolata  prima,  zoè  posto  per  essi  Savii,  ut 
supra.  Ave  34  di  no,  135  de  si. 

Poi  fu  posta  la  parte  di  condur  il  Saxadelo.  Andò 
in  renga,  e  contradise,  sier  Zorzi  Emo  procuralo!’, 
dicendo  è  da  lenir  il  Manfron,  laudandolo  mollo,  et 
non  tuor  dependenti  dii  Papa.  Li  rispose  sier  Polo 
Capello  el  cavalier  savio  dii  Consejo,  laudando  molto 
quello  Zuan  Saxadello,  è  di  primi  de  Italia,  e  fe’  lezer 
come  di  Marzo  151G  fo  preso  che  ’l  Colegio  praticas¬ 
se  di  condurlo  a’ nostri  slipendii  etc.  Andò  le  parte: 

I  ave  nulla  non  sincere,  80  di  no,  93  de  si,  et  fu  presa. 
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Fu  posto,  per  sier  Silvestro  Memo  savio  ai  Or- 
deni,  una  reformazion  di  la  eommission  a  li  Oratori 
vanno  al  Signor  turcho,  zercha  li  tributi  pasadi,  si- 
come  era  la  sua  opinion,  che  fo  presa;  et  li  Savii 
altri  lutti  in  esse  no  star  sul  preso,  et  il  Memo  non 
parloe  per  la  sua  opinion.  Andò  le  parte.  Ave  una 
di  no,  5G  dii  Memo,  104  di  savii;  et  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  Ordeni,  non  era  sier  Al¬ 
vise  Michiel,  ch’è  amalalo,  li  patroni  a  l’Arsenal  de- 
bano  far  dischargar  le  galie  di  Baruto  novamente 
venute,  et  far  veder  se  potesseno  tornar  al  viazo  ri- 
conzandole;  etiam  altre  galie  sono  in  l’Arsenal;  e  il 
Colegio  nostro  vengano  Mercore,  a  di  3  Lujo,  over 
il  Zuoba  sequente,  con  le  sue  opinion  zercha  dite 
galie  di  Baruto  come  si  babbi  a  meter.  Ave  tutto  il 
Consejo  :  137,  3. 

fu  posto,  per  sier  Stefano  Contarmi  e  sier  Alvise 
di  Prioli  provedadori  sopra  l’ArsenaJ,  una  parte.  In 
questa  guera,  molti  Rectori  et  Camerlengi  non  hanno 
porta  l’uria  per  100,  zoè  una  per  mier  deputadi  a 
1  Ar sonai  e  tenuti  in  sì;  però  sia  preso  che  in  termine 
di  zorni  15  debano  aver  portarli  a  l’Arsenal  quanto 
hanno  di  tal  raxon,  solo  pena  etc.,  et  cussi  de  cce- 
tero  si  debbi  observar,  e  Vetor  Biancho  non  li  fazi 
il  suo  boletin  di  la  contumatia  si  non  barano  saldati 
tal  danari  ;  la  qual  sia  publicata  in  Gran  Consejo. 
Ave  9  di  no,  144  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  tutti  li  debitori  di  de¬ 
cime  97,  98  prese,  et  4  decime  et  4  tanse  a  restituir 
sono  a  la  Camera  d’ impresiceli,  habino  tempo  a  pa¬ 
gar  per  tutto  Lujo  senza  pena  e  don,  con  danari  de 
imprestedo  et  altri  crediti,  ut  in  parte;  e  pasado, 
siano  mandati  a  le  Cazude  et  scossi  con  le  pene 
solile,  ut  in  parte,  et  fu  presa.  Ave  135  de  si,  9 
di  no. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  li  debitori  di  dacii  fin 
1516,  sono  a  le  Raxon  nuove,  debano  pagar  quanto 
sono  debitori  senza  pena  con  tal  danari  de  l’ impre¬ 
stedo  dii  Gran  Consejo,  et  questo  per  tutto  Lujo 
proximo;  et  pasado,  debano  pagar  in  contadi  e  scosi 
con  le  pene  solite,  et  fu  presa.  Ave  133  di  si,  9 
di  no. 

Eletion  di  do  Exator  i  a  le  Raxon  nuove. 

Sier  Donado  di  Prioli,  fo  XL,  qu.  sier 


Ruberto . 77.  9G 

t  Sier  Francesco  Soranzo  qu.  sier  Zuan 

Batista . 143.  42 

Sier  Nicolò  Contarmi,  fo  a  le  Raxon 

nove,  qu.  sier  Moisè . 72.105 
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Sier  Lorenzo  Barbaro  el  grando,  qu. 

sier  Antonio,  da  Sun  Polo  ...  90.  91 

Sier  Alexandro  Capello,  fo  a  la  Juslicia, 

qu.  sier  Zuane  .......  57.118 

Sier  Piero  Antonio  Marzelo,  fo  XL,  qu. 

sier  Fanlin . 57.119 

Sier  Piero  Bembo,  el  XL  criminal,  qu. 

sier  Jacomo . 142.  41 

Sier  Alvise  Foscarini,  exator  a  le  Raxon 

nove,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  .  43.138 

Sier  Marco  Antonio  Barbo,  fo  XL,  qu. 

sier  Francesco . 55.12G 

Sier  Andrea  Marzelo,  fo  Cinque  di  la 

paxe,  qu.  sier  Fanlin . 60.115 

Sier  Hironimo  A  vogare,  fo  provedador 
a  Monlagnana  e  al  condito  di  Brexa, 

qu.  sier  Bartolameo . ^6. 108 

Sier  Fanlin  Bon  qu.  sier  Felixe  .  .  .  62.122 

f  Sier  Stefano  Viaro,  cl  XL  criminal,  qu. 

sier  Zuane . .143.  42 

Sier  Francesco  da  Canal,  el  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Alvise . 129.  49 


Uno  Exator  ai  tre  Savii  sora  i  oficii. 


Sier  Fantin  Bon  qu.  sier  Felixe.  .  .  60.1 17 

Sier  Marco  Antonio  Barbo,  fo  XL, 

qu.  sier  Francesco . 54.120 

Sier  Hironimo  Avogaro,  fo  proveda¬ 
dor  a  Monlagnana  al  tempo  dii 
confido  e  do  volte  in  l’asedio  di 
Padoa,  qu.  sier  Bortolo  .  .  .  70.109 

Sier  Donado  di  Prioli,  fo  XL,  qu.  sier 

Ruberto . 71.  98 

S:er  Lorenzo  Barbaro  el  grando,  qu. 

sier  Antonio . 80.  94 

Sier  Francesco  da  Canal,  el  Cao  di 

XL,  qu.  sier  Alvise . 130.  48 

Sier  Bartolamio  Morexini,  fo  a  la  Ze- 

cha  di  l’arzento,  qu.  sier  Andrea.  42.127 

t  Sier  Piero  Bembo,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Jacomo . 140.  39 

Sier  Stefano  Viaro,  el  XL,  qu.  sier 

Zuane . 63.115 

Sier  Andrea  Marzelo,  fo  Cinque  di  la 

paxe,  qu.  sier  Fantin  ....  62.109 

Non.  Sier  Lion  Viaro,  el  XL,  qu.  sier 

Zuane  . 

Non.  Sier  Antonio  Soranzo  qu.  sier  Zuan 

Balista  . . 
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Et  liceo  liuto  i!  Pregadi,  restò  Consejo  di  X  sim- 
plice  per  far  li  soi  Capi  per  il  mese  di  Lujo,  i  qual 
fono  :  sier  Polo  Valaresso,  sier  Priamo  da  Leze  et 
sier  Piero  Mocenigo,  stati  altre  fìade;  nè  altro  feno. 

A  dì  30.  La  malina,  in  Colegio  vene  sier  Anzolo 
Trivixan,  è  di  la  Zoo  la,  uno  di  nominati  andar  acom- 
pagnar  la  Signoria,  dicendo  è  vechio  e  mal  con- 
ditionalo,  nè  si  veste  di  color,  suplicando  la  Signo¬ 
ria  el  voy  asolvcr.  Fo  manda  la  parte,  et  fo  asolto 
a  non  esser  ubligalo  a  tal  cargo  più. 

Vene  etimi  sier  Mallo  Butani  qu.  sier  Piero,  è 
di  Pregadi,  uno  di  nominati  ut  supra,  dicendo 
non  portar  color,  ni  seda,  però  suplichava  esser 
asolto  di  tal  cargo;  et  posta  la  parte,  per  li  Con¬ 
sieri,  che  aleuto  le  raxou  e  scuse  dechiarite  per  il 
ditto  sier  Ma  fio,  sia  aceptà  la  soa  scusa.  Ave  15  de  si, 

5  de  no,  et  fo  presa  di  una  balota,  perchè  la  voi 
i  tre  quarti. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  per  expedir  pre- 
sonieri,  maxime  alcuni  monetarii,  et  spazono  nu¬ 
mero  7,  videlicet  quel . parmese,  qual  stro¬ 

zzava  ducati.  Per  esser  prete,  à  d’intrada  ducati  500 
sul  parmesan,  sia  rimesso  al  Patriarcha.  Al t ri  lo 
preso  tajarli  una  man,  altri  banditi  e  altri  relaxali. 

Fo  teiere  di  Pranza,  di  VOrator  nostro,  da 
Paris ,  di  10,  et  di  Londra  di  VOrator,  di  5,  e 
di  Milan ,  di  26,  zonte  in  questa  ma  lina. 

Da  Milan,  dii  Caroldo  secretano,  di  26, 
h ore  .  .  .  Come  era  venuto  a  monsignor  di  Lutrech 
una  teiera  dii  vescovo  di  Trento  con  una  di  la  Ce¬ 
sarea  Maestà,  la  qual  si  doleva  che  a  domino  Bor- 
tolamio  di  Mafei  cavalier,  eitadin  veronese,  fidas¬ 
simo  dii  Romano  Imperio,  non  li  era  observà  la 
forma  di  capitoli  di  le  trieve  che  potesseno  galder 
il  suo  in  Verona;  con  altre  parole.  Per  il  che  lo  il¬ 
lustrissimo  Lutrech  chiamò  dito  Secretano,  dicen¬ 
doli  scrivesse  a  la  Signoria;  et  li  dete  la  copia  di 
queste  letere,  qual  manda  incluse. 

J)il  dito,  pur  di  26.  Come  in  questa  malina 
scrisse  zercha  le  querele  late  per  domino  Barto¬ 
lomeo  di  Mafei,  et  la  lelera  dii  vescovo  di  Trento  in 
quella  materia  eie.,  bora  avisa  la  rocha  di  Arzes,  in 
piasenlina,  aversi  reso  a  monsignor  di  Scut  per  no¬ 
me  di  la  Christianissima  Maestà,  salvo  l’aver  e  le  per¬ 
sone;  unde  lui  Secretano  andò  da  monsignor  di  Lu¬ 
trech  alegrandosi  di  questa  viteria,  qual  con  ciclo  à 
’uto  gran  piacer,  dicendo  era  rocha  fortissima  di 
sito.  Et  disse  che  ’l  non  principiava  cosa  che  ’l  non 
sapesse  di  finir  con  honor.  11  qual  Lutrech,  fata 
Pasqua  di  Pentecoste,  certissimo  partirà  per  Pranza; 
però  vocia  li  presenti  fosseno  azonli  per  potei  1  i  dai 


prima  che  soa  signoria  partisse.  Il  qual  li  disse  \ ol  178 
risponder  al  vescovo  di  Trento  e  mandarli  uno  suo 
con  la  copia  di  capitoli  fati  di  Verona,  afirmandoli 
voler  omnino  siano  observati.  11  Secretano  disse  a 
soa  signoria  era  bon  prima  aver  risposta  di  quanto 
l’ha  via  scrito  in  questa  materia  a  la  Signoria  nostra; 
et  cussi  fu  contento  indusiar  a  scriverli.  Scrive  esso 
Secretano  è  stato  dal  signor  Zuan  Jacomo,  qual  li 
disse  aver  di  Pranza  che  lo  agente  dii  dueha  di  Geler 
havia  dito  a  li  consieri  regii  come  il  suo  ducila  havia 
asoldà  5000  lanzinech,  e  voleva  invader  in  Olanda 
conira  il  re  Catholico;  li  quali  li  hanno  dito  saria 
meglio  fenzese  tal  iruplione  venisse  da  quelli  di 
Frixia  e  non  da  lui.  11  qual  ha  dito  non  voi  ni  do¬ 
mandar  ajuto  dal  re  Christianissimo,  e  voi  solo  far 
la  guera  a  dito  re  Catholico.  Item,  manda  letere  di 
Pranza  e  d’Ingaltera.  _ 

Di  Pranza,  di  l’Orator  nostro,  da  Paris,  di 
10.  Come  a  di  16  scrisse  copioso;  la  qual  letera  non 
si  à  ’uta,  et  si  ha  da  Milan  la  mancha.  Poi  ricevete 
ledere  di  la  Signoria  nostra  con  una  drizata  a  1  Ora- 
rator  nostro  in  Anglia,  c  l’altra  con  sumarii  di  nove 
lurchesche.  et  cussi  andoe  da  la  Christianissima  Mae¬ 
stà  e  li  comunichò  dila  lelera  con  le  altre  aute  per 
avanti  ;  che  fina  fiora  non  ha  potuto  esser  con  Soa 
Maestà  per  esser  questa  stata  in  feste  e  torneameli, 
et  eri  Soa  Maestà  combatè  a  piedi.  Soa  Maestà  mon- 
strò  aver  piacer  de  intender  quelle  nove,  e  disse  si 
partiria  andando  a  reveder  le  terre  e  lochi  a  li  con¬ 
fini,  et  rimandava  qui  il  Gran  canzelier  e  il  thesorier 
Rubertet,  dicendo  etiam  lui  Orator  poteva  Testardi 
andar  con  Sua  Maestà.  Et  scrive,  come  si  ha  il  Gran 
canzelier  et  il  thesorier  Philinger,  oratori  di  la  Ce¬ 
sarea  Maestà,  erano  partiti  da  quelli  per  venir  a 
trovar  questa  Maestà  et  zurar  li  capitoli  di  la  pace 
fata;  e  che  l’Imperador  era  a  li  confilo  di  • 

Item,  tutti  quelli  signori,  stati  qui,  è  partiti  per 
Bertagna.  Il  re  Christianissimo  manda  al  Pontefice 
monsignor  di  Villa  Varema  per  alcune  facende,  con 
la  expedition  di  l’abatia  di  Chiaravaie  da  esser  data 
al  cardenal  Medici,  per  esser  ben  visto  dal  Papa.  ' 
Item,  scrive,  è  nova  la  raina  di  Portogaio  e  indi¬ 
sposta,  e  si  dubita  molto  di  la  sua  vita.  Questi  si¬ 
gnori  partili  de  qui,  sono  andati  per  convenirsi  far 

la  monstra  zeneral  a  le  guarnason. 

Di  Londra,  di  sier  Sebastiani  Justinian  el 
cavalier,  orator  nostro,  date  in  Ilisemont  a  di 
5.  Come,  da  poi  le  ultime  sue,  di  ...  ,  fu  dal  reve¬ 
rendissimo  Cardenal  con  il  consolo  domino  Lorenzo 
Pasqualigo  et  Antonio  Bavarin,  per  aver  la  confirma- 
tion  de  la  renovalion  di  la  patente  di  poter  contro- 
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tur  nostri  nel  paese,  qual  è  spimela  zà  anni  7  ;  e(  il 
Cardenal  disse  di  farla  far,  cometendo  la  cosa  a  uno 
secretano,  qual  voleva,  per  farla,  lire  300  di  steriini, 
come  fo  paga  a  l’altro  Re,  e  nostri  voriano  pagar 
solimi  le  seriture  e  sigilli.  Item,  parloe  a  soa  si¬ 
gnoria  zercha  la  materia  di  vini.  Rispose  esser  con¬ 
tento  che  quelli  imposeno  dila  graveza,  sia  con  lui 
Orator  a  parlar  di  questa  materia;  ch’é  quelli  dii  Par¬ 
lamento  che  feno  tal  cosa;  che  sarà  difficile,  pur  vo¬ 
lendo,  qual  voi  raxon;  farà  dal  canto  suo  eie. 

Ma  è  sopra  zonto  una  nova  materia  pericolosa  e 
di  pessima  natura,  qual  è  che  da  poi  Pasqua  certo 
predicato!’,  instrutto  da  uno  eitadin  di  Londra,  pre¬ 
dicò  in  campagna  secondo  la  consuetudine,  dove  sole 
concorrer  tutta  la  cità  con  li  magistrati.  Qual  predi¬ 
calo!’  tratò  con  tra  li  stranieri  che  si  trovano  ne  la 
terra,  et  contra  la  lor  vita  et  costumi,  aducendo  che 
loro  non  solamente  ge  loievano  el  modo  de  la  indu¬ 
stria  et  emolumenti  sequi  vano  da  quella,  ma  vergo¬ 
gnavano  le  loro  caxe,  (olendoli  le  moglie  et  le  figlie, 
con  molte  altre  exacerbatione,  persuadendoli  et 
exortandoli  a  non  patir  et  permeter  tal  parte  de 
zente  hahitasse  ne  la  terra  sua.  Il  che  concitò  tal¬ 
mente  el  popolo,  che  da  quel  zorno  cominciò  a  me- 
nazar  stranieri,  che  el  primo  dì  de  Mazo  li  taglieria- 
no  a  pezi  et  sachizeriano  le  loro  caxe.  Vedendo  que¬ 
sto  scandolo  ogni  zorno  più  seminarne  et  accender- 
se  li  animi  di  questo  populo,  ne  feci  qualche  parola 
con  il  reverendissimo  Cardinal,  qual  me  disse  faria 
quel  zorno  oportuna  provision,  come  credo  che  ’I 
facesse.  Lo  ultimo  zorno  veramente  de  Aprii,  io  vidi 
et  hebbi  notiiia  di  molte  minaze  et  atti  fati  per  alcuni 
3*  de’ dilli  popoli  che  menazarano  quello  è  seguito; 
linde  mi  parse,  per  beneficio  etsecurtà  de  la  nation 
nostra,  venir  in  questo  loco  de  Ricemonf,  dove  se 
atrova  questa  Majeslà;  la  qual  andai  a  trovar  et  li 
exposi  la  materia,  preponendoli  avanti  li  ochii  el  pe¬ 
ricolo  de  tutte  le  natione  extranee.  Sua  Maestà  me 
udite  benignamente,  et  dissemi  faria  oportuna  pro¬ 
vision.  La  note  immediate  sequenle,  venne  nova  a 
la  prefata  Maestà,  quel  populo  de  Londra  esser  con¬ 
citato  a  le  arme  et  far  grandissimi  danni  confra  stra¬ 
nieri;  per  il  che  Sua  Maestà  si  levò  a  circha  meza 
noie  et  andò  in  campagna  con  bon  numero  di  per¬ 
sone,  et  mandò  messi  a  Londra  che  veniva  con  gran¬ 
de  exercito;  tamen  non  si  parti  da  quel  loco.  Lo  ef¬ 
fetto  è  stà  che  prenlici  (gli  apprendisti)  la  note, 
venendo  el  primo  de  Mazo,  lì  de  Londra  che  sono 
fameglii  scritti  de  merchadanti  anglesi,  et  artesani 
con  molti  banditi,  al  numero  tutti  de  2000,  se  su- 
blevorno  et  andorno  in  diverse  parte  de  la  cità  dove 


erano  artefici,  medianici  francesi  el  fiamengi,  et  sa- 
chizorono  le  loro  case,  et  ferirne  molti;  non  se  in¬ 
tende  de  morti.  Deinde  andorno  a  la  casa  di  uno 
secretano  di  questa  Maestà,  eh’  è  secretano  di  le 
cosse  di  finanza,  esaehizorono  la  sua  caxa  con  exce- 
sivo  danno  suo;  et  se  ’1  non  se  avesse  asecurato  nel 
Campanie!  de  la  chiesa,  che  era  proxima,  l’era  lajato 
a  pezi,  che  cussi  haveano  deliberalo.  Et  apresso  casa 
sua  sachizorno  molte  caxe  de  artefici  (francesi). 
Deinde  andorno  a  le  caxe  de’  merchadanti  fioren¬ 
tini,  luchesi  e  zenoesi  et  faceno  insulto;  ma  per 
esser  di  le  caxe  di  venetiani  non  è  stà  fato  una  mi¬ 
nima  novità,  in  però  che  sempre  et  in  ogni  tempo 
se  hanno  porta  con  tanta  justicia  el  modestia,  che 
non  hanno  auto  causa  de  volersi  offender.  A  la  caxa 
veramente  de  lo  ambasador  yspano  è  stà  pur  fato 
qualche  insulto,  ma  non  da  conto.  Caxa  mia,  per  la 
Dio  grafia,  è  stà  custodita  et  riservata  come  una  chie- 
sia,  essendo  stà  a  core  de  alcuni  mei  cordiali  amici, 
che  ogni  zorno  mi  sono  in  caxa.  Seria  sequito  mollo  180 
major  danno  et  strage  se  non  fusse  stà  provisto 
avanti,  credo,. per  il  reverendissimo  Cardinal,  fato 
prima  cauto,  et  etiam  per  li  altri  signori,  li  quali  la 
note  con  molte  zente,  per  diverse  vie,  veneno  a  la 
cità.  Et  ha  vendo  trovato  le  porte  serate  per  questi 
ribaldi  seditiosi,  per  poter  compir  la  malignità  de 
l’animo  suo  contra  forestieri,  che  erano  ne  la  terra, 
qual  ribaldi  haveano  oprese  le  forze  del  mer  (Mayor) 
et  de’ altri  governatori  di  la  terra,  talmente  che  li 
constrinseno  a  far  aprir  le  preson  et  relassar  li  preso- 
nieri  erano  in  quelle,  lo  Gran  amirante  de  l’ armata 
regia,  che  vene  con  molla  zente,  per  forza  in  Irò  ne 
la  terra,  et  fece  aprir  una  porta  dove  era  lo  illustris¬ 
simo  ducha  de  Norfolch  suo  padre  ;  quali  intrati  con 
le  loro  gente,  feceno  mirare  monsignor  de  Borgo¬ 
gna  (sic)  et  altri;  sichè  feceno  provision  convenien¬ 
te,  et  fono  presi  circha  70  di  questi  ribaldi,  de  li  qual 
fin  bora  ne  fono  sententiati  a  morte  12  principali;  li 
altri  veramente  ozi  se  doveano  sententiar  a  la  morte, 
che  secano  al  numero  de  zercha  70.  Nel  numero  de 
li  presi  è  il  primo  auctor  che  informò  il  predicato!’, 
et  il  predichalor  instesso,  qui  dahunt  poenas  sui 
scceleris.  flora  se  ritrova  in  Londra,  per  quanto  se 
dice,  da  persone  da  4  in  5  milia  armate  de  arme 
bianche  per  nome  dii  Re  ;  sichè  questi  ribaldi  noti 
potranno  exequir  il  suo  mal  voler.  Ma  tanta  è  la  ma¬ 
lignità  sua,  che  quel  che  non  pono  far  loro  al  pre¬ 
sente  per  timor  de  la  morte,  le  sue  done  fano,  per¬ 
chè  monstrano  lo  immenso  odio  verso  forestieri. 
Questo  è  stà  un  gran  moto,  ma  è  stà  di  major  peri¬ 
colo  che  offerto.  Non  è  duino  che  se  non  fusene  stà 
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fate  le  provision  a  tempo  et  gajarde,  non  scapolava 
alcuna  cossa  de’  forestieri,  perchè  saria  sta  sachizala 
la  roba  et  tagliato  a  pezi  le  persone.  Dio  sia  laudato! 
Ho  voluto  scriver  questo  aziò  Vostra  Serenità  in¬ 
tendi  la  cosa  come  è  seguita,  perchè  son  certo  la 
sara  scrita  da  altri  variamente,  forsi  crescendo  le 
cose  più  di  quel  le  sono,  che  veramente  lo  effeclo 
non  è  sta  respondente  a  le  minaze  eie. 

Data  in  Rizimont. 

181  Exemplum. 

Questi  fono  con  la  Signoria  in  chiesta  di  San 
Marco  il  zorno  di  Pasqua  di  Mazo,  a  dì  31 
Mazo  1517. 

Sier  Francesco  di  Garzoni  vicedoxe,  damaschili  cre¬ 
misi  n, 

Sier  Marco  Gabriel,  damaschili  cremisin. 

Sier  Z li an  Francesco  Morexini,  damaschili  cremisin. 
Sier  Antonio  Venier,  veludo  cremisin. 

Sier  Lunardo  Emo,  veludo  cremisin. 

Sier  Francesco  Corner,  damaschiti  cremisin. 

Sier  Francesco  da  Canal  qu.  sier  Alvise,  Cao  di  XL, 
paonazo. 

Sier  Christofai  Michiel,  Cao  di  XL. 

Sier  Francesco  Boi  ani,  Cao  di  XL. 

Sier  Nicolò  Michiel  dotor  et  eavalier,  procurator. 
Sier  Toma  Mocenigo  procurator. 

Sier  Domenego  Trivixan  eavalier,  procurator. 

Sier  Alvise  da  Molili  procurator,  damaschili  cremisin. 
Sier  Andrea  Griti  procurator,  paonazo. 

Sier  Nicolò  Sala  moti  avogador. 

Sier  Fauslin  Barbo  avogador. 

Sier  Lorenzo  Venier  dotor,  avogador,  damasebin 
negro. 

Sier  Domenego  Capello,  Cao  di  X,  veludo  negro. 
Sier  Francesco  Foscari,  Cao  di  X,  alto  e  baso  ere- 
mesi  n. 

Sier  Antonio  Bembo,  veludo  cremesin. 

Sier  Antonio  Surian  dolor  et  eavalier,  damaschili 
negro. 

Sier  Andrea  Mozenigo  dotor. 

Sier  Francesco  Foscari  cl  grande. 

Sier  Lorenzo  di  Prioli. 

Sier  Alvixc  Dolfìn  cl  grande. 

Sier  Piero  Qucrini  cl  grando. 

Sier  Andrea  Foscarini  cl  grando. 

Sier  Alvise  Grimani. 

Sier  Antonio  Morexini,  damaschili  negro. 

Sier  Michiel  da  Leze,  veludo  negro. 

’  Sier  Lorenzo  Corcr. 


Sier  Marco  Contarini  qu.  sier  Piero. 

Sier  Beneto  Barbo. 

Sier  Nicolò  Salamoi!  el  grando ,  raso  cremesin  varo. 
Sier  Daniel  Dandolo  el  grando. 

Sier  Alvise  Barbaro  qu.  sier  Zacaria,  pano  paonazo. 
Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  damaschili  negro. 

Sier  Batista  Valier. 

Sier  Zuan  Minoto. 

Sier  Vicenzo  Valier,  damaschili  cremisin. 

Sier  Antonio  Sanudo,  a  le  Biave. 

Sier  Nicolò  Bernardo. 

Sier  Nicolò  Gradenigo  el  grando. 

*  Sier  Domenego  Ruzini. 

'  Sier  Lazaro  Mocenigo. 

Sier  Antonio  da  Mula. 

Sier  Orsato  Justinian  qu.  sier  Polo. 

Sier  Nicolò  Venier  qu.  sier  Hironimo. 

Sier  Marin  Sanudo  qu.  sier  Lunardo. 

Sier  Andrea  Marzelo  qu.  sier  Antonio,  veludo  cre¬ 
misi!). 

Sier  Piero  da  cha’  da  Pexaro  qu.  sier  Bernardo. 

Sier  Bernardo  Moro,  è  al  Sai. 

Sier  Andrea  Marzelo  qu.  sier  Jacomo. 

Sier  Zuan  Alvise  Venier  qu.  sier  Francesco,  veludo 
negro. 

Sier  Antonio  Contarini,  è  al  Sai,  damaschiti  cre¬ 
mesin. 

Sier  Zuan  Alvise  Venier  qu.  sier  Francesco,  veludo 
negro. 

Sier  Zuan  Veluri,  damaschili  cremesin  con  manege 
a  comedo. 

Sier  Zuan  Andrea  Pizamano. 

Sier  Vicenzo  Griti. 

Sier  Carlo  Donado. 

Sier  Polo  Malipiero  qu.  sier  Jacomo. 

Sier  Malio  di  Prioli  governador,  veludo  cremesin. 
Sier  Hironimo  da  cha’  Tajapiera,  veludo  cremesin. 
Sier  Lodovico  Barbarigo  governador,  veludo  negro. 
Sier  Vicenzo  da  Moliti,  veludo  con  manege  dogai. 
Sier  Antonio  Gusoni,  veludo  con  menege  dogai. 
Sier  Donado  Honoradi. 

Sier  Antonio  Corer,  damaschiti  cremisin. 

Itcm. 

L’oralor  di  Pranza  domino  Zuan  Piero  Tolesano. 
L’orator  di  Ferara  domino  Jacomo  Tebaldo. 

El  eavalier  di  la  Volpe,  di  sora  i  cavalieri. 

Nota.  Tuli  li  altri  erano  vestili  di  scadalo,  et  li 
tre  di  la  virgola  davanti  veneno  acompagnar  la  Si¬ 
gnoria  senza  ubligalion. 
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5I  *  Questi  altri  erano  fuora  di  la  terra, 

Sier  Hironimo  Tiepolo. 

Sier  Piero  Cnpelo. 

Sier  Mario  Zorzi  dotor. 

Sier  Zuan  Paulo  Gradenigo  a  Verona. 

Sier  Piero  Morexini  qu.  sier  Nicolò. 

Sier  Antonio  Gradenigo  qu.  sier  Polo. 

Sier  Sebastian  Contarini. 

Sier  Tornii  Donado. 

Sier  Zuan  Corner. 

Sier  Filippo  Baxadona. 

Amaìadi.  ' 

Sier  Vetor  Foscarini. 

Sier  Matio  Alberto. 

Portano  coroto. 

Sier  Nicolò  Corner. 

Sier  Sebastian  Zantani. 

Sier  Andrea  Justinian,  è  al  sai. 

Sono  di  Coìegio  non  ubligati. 

Sier  Lunardo  Mocenigo  qu.  Serenissimo. 

Sier  Alvise  Gradenigo. 

Sier  Piero  Trun. 

Asolti  per  Coìegio. 

Sier  Anzolo  Trivixan  per  la  età. 

Sier  Mallo  Bolani  non  porta  color,  ni  seda. 

ilem  andati  fuora. 

Sier  Piero  Marzelo  qu.  sier  Benelo. 

Sier  Polo  Antonio  Mia  ni. 

Sier  Francesco  Mocenigo,  è  a  le  Biave. 

Sier  Antonio  da  Canal  el  grando. 

Sier  Matio  Donado. 

ì  Queste  fono  le  deputazion  fate  di  pagar  li  pro¬ 
visionati  per  Coìegio  per  le  camere. 

Verona. 

Carlo  Biancho. 

Alexandro  de  Vico. 

Gujolo,  zoè  Hironimo. 


Padoa. 

Sier  Hironimo  Michiel. 

El  Gatin. 

Hironimo  Bariselo. 

Bambajon. 

Vicenza. 

Galeazo  Rapeta. 

Treviso. 

Batista  Corso. 

Vieimo  Mario. 

Verona. 

Franco  da  Pavia. 

El  Toso  di  Bagnacavalo. 

Antonio  ...... 

Vicenzo  da  Novara. 

Fioli  di  Zuan  Forte. 

Die  30  Mai ,  in  Coìegio. 

Quod,  allentis  rat  ioni  bus  et  causis  per  virimi  no* 
>  bilem  Mapheurn  Bolanum  nunedeelaratis,  auctoritate 
I  hujus  Collegii  acceptetur  ejus  excusatio  et  absolvalur 
ab  obligat  ione  comittendi  Do  mi  ninni  nostrum  in  ce- 
lebritatibus,  processioni  bus  etc.  per  formarli  partis 
novissimae  super  bis  capine. 

De  parte  15,  di  non  5,  el  fuit  capta. 

Dii  niexe  di  Zugno  1517. 

A  dì  primo ,  Luni  di  Pasqua  di  Mazo.  In¬ 
trono  Cai  di  XL  :  sier  Andrea  Capello  qu.  sier  Zua- 
ne,  sier  Stefano  Magno  qu.  sier  Piero,  et  sier  Loren¬ 
zo  da  Leze  qu.  sier  Jacomo.  Cai  di  X  :  sier  Polo 
Valaresso,  sier  Priamo  da  Leze,  et  sier  Piero  Mo- 
zenigo. 

Et  redulo  il  Coìegio,  nulla  fu  da  conto.  Solum 
veneno  li  oratori  di  la  comunità  di  Cividal  di  Beimi, 
quali  variano  lenir  una  caxa  in  questa  terra,  come 
è  sta  concesso  a  quelli  di  Feltro  dii  1516  di  Marzo. 
Et  per  la  Signoria  la  soa  suplicalion  fu  mandala  a 
l’oficio  nostro  di  7  Savii  a  consultarla;  a  la  qual  li 
fo  risposto  per  Io  Mario  Sanudo  e  compagni  nu- 
1  mero  6,  che  era  in  danno  dii  dazio  di  la  spina,  licei 
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sier  Fedrigo  Vendramin,  uno  di  dili  7  Savii,  li  pa-  j 
resse  solo  di  risponder,  che  atento  li  soi  ineriti  era 
da  conciederli.  linde  la  Signoria  vista  tal  risposta, 
il  Principe  li  disse  non  si  poteva  far  ;  era  sta  incanta 
i  dacii  con  questa  conditione. 

Fu  Irato  il  palio  a  Lio  di  freze,  justa  il  solito.  Ave 
il  primo  sier  Toma  Michiel,  il  XL  novissimo,  qu.  sier 
Francesco,  et  il  tavolao  sier  Francesco  Contarini  qu. 
sier  Alvise,  qu.  sier  Berluzi  procurator.  Fo  grandis¬ 
sima  pioza  et  vento,  adco  questa  malina  dete  la  sayta 
a  Santa  Maria  di  Grada,  al  Campanie!,  digandose 
messa  grauda,  vene  in  sagrestia  e  in  la  capei  la  gruii- 
da  ;  non  fé’  molto  danno,  ma  paura  a  tutti  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Golegio  di  Savii  ad  consulen- 

dmn. 

A  dì  do ,  Marti  di  Pasqua.  Veneno  sier  Bor- 
tolamio  Contarini  et  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier, 
vanno  oratori  al  Turcho;  ai  qual  fo  dito  dovessero 
omnino  partir  questa  sera,  e  cussi  tolseno  licentia 
et  partirano.  Va  loro  secretario  Daniel  di  Lodovici, 

ct  cogitor . Monterano  sopra  la  galia  sopraco- 

mito^sier  Alvise  da  Canal,  a  la  qual  eri  fo  fato  la 
zerca;  et  la  conserva,  soracomito  sier  Alvise  da  Riva, 
è  zà  partita,  et  è  in  Hislria. 

Lt  sier  Nicolò  Salamoi!  avogador  intromesse 
l’asolver  fato,  per  Golegio,  de  sier  Mafio  Bolani  di 
non  venir  acompagnar  la  Signoria,  perchè  era  avanti 
tempo  fato,  et  cussi  menoe  tal  intromission  in  Coìe- 
gio  ;  et  contradise  sier  Francesco  da  Pexaro  savio  a 
terra  ferma  :  8  per  l’Avogador,  15  centra,  e  non  In 


presa. 

Item,  fu  asolto  di  non  venir  per  la  età,  sier  Polo 
Antonio  Miani  :  20  di  si,  2  di  no  ;  e  cussi  sier  Alvise 
Doltìn  qu.  sier  Marco  per  la  età,  qual  però  fu  Do- 


nenega  :  20  et  2  etc. 

])l  Mdan,  fo  ìcterc  dii  Caroldo  secretarlo , 
li  29  dii  passato.  Come  ricevete  nostre  (etere,  di 
13,  zerdi  a  li  presenti  vanno  per  dar  a  lo  illustrissimo 
mtrech  erano  posti  a  camino;  desiderava  presto  i 
fiano  de  lì  per  poterli  aprcsentar  avanti  la  sua  par¬ 
ila  per  Pranza.  È  sta  dal  signor  Zuan  Jacomo,  qual 
i  ha  dito  sguizari  aver  mandato  di  quei  noncii  per 
;ose  particular,  quale  importano  assai  al  Stato;  e 
,u irceli  li  ha  fato  risposta  garba,  dicendo  non  si  voi 
ai*  cussi  eie.  Beni,  come  erano,  per  sguizari,  sta 
mudali  molli  liomeni  loro  per  rumar  Lugan  e  Lo¬ 
camo,  e  la  plebe  era  sublevala,  dicendo  voieno  an- 
1  • , r*  vi:,  in  nafte  lontane  a  luor  soldo  per  vadagnar 


e  poter  viver,  perchè  non  voieno  star  cussi. 

Beni,  monsignor  di  Lutrech  à  mandalo  uno  suo 
zentilhomo,  per  le  poste,  a  requisitimi  dii  Papa,  in 


campo  di  Francesco  Maria  olmi  ducila  di  Lenin,  a 
revochar  li  guasconi  sono  con  lui;  e  questo  di  ordi¬ 
ne  dii  Christianissimo  re.  Et  esso  Secretario,  parlan¬ 
do  con  dito  Lutrech,  li  disse  il  Re  averli  scrilo  cusì 
fazesse.  Scrive,  che  monsignor  l’abate  di  Santo  An¬ 
tonio  nepote  dii  Governador  nostro,  li  ha  dito  aver 
teiere  di  Franga,  da  la  corte,  di  22.  Come  a  Bru- 
xeles  era  sta  cridà  la  liga  fata  tra  la  Cesarea  Maestà  il 
re  Calholieo  c  il  re  d’ingaltera  ad  defensionem  sta¬ 
tami  partium  et  non  ad  offensionem  aliorum. 
Bem,  che  li  Consieri  dii  re  Calholieo  confortano 
Soa  Maestà  a  passar  in  Spagna  per  esser  molti  gar¬ 
bugli  in  quelle  parte;  et  in  Sicilia  era  sta  morto  il 
jusdicente  regio.  Beni ,  dito  missier  Zuan  Jacomo 
li  ha  dito  haver  strilo  al  Re  che  non  si  disgrazi  di 
l’amicitia  di  tre,  zoè  dii  ducila  di  Albania,  ch’è  in 
Scozia,  e  il  ducha  di  Geler,  qual  dà  fastidio  al  re 
Calholieo,  et  la  Signoria  nostra  ;  e  stando  ben  con 
questi  tre,  non  dubiti  volendo  manlenir  il  Stado  l’à, 
di  là  e  di  qua  di  monti.  Beni,  scrive,  Marti  partirà 
Lutrech  per  Pranza  ;  e  di  presenti  nulla  intende  dove 
i  siano. 

Di  Verona,  di  sier  Alvise  Coniarmi  pode¬ 
stà  et  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo  provedador 
generai  fo  teiere.  Di!  zonzer  li  il  signor  Governa¬ 
dor  la  vizilia  di  Pasqua,  tornato  da  Milan,  qual  li 
fono  con  tra,  e  fece  lionorala  mirala.  Scriveno  altre 
occorentie  de  lì,  ma  più  ledere  di  Verona  non  si  leze 
in  Pregadi;  et  per  Golegio  fo  scrilo  al  prefato  Pro¬ 
vedador  zeneral  aspelasse  il  zonzer  di  sier  Daniel 
Renier  capita nio,  poi  repalriase.  | 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  per  aldir  18 
io  arzivescovo  di  Candia,  zercha  li  candioti  per  li 
livelli  etc.  ;  e  cussi  alditeno. 

Et  li  Savii  fono  daspersi  a  consultar  tra  loro  per 
expedir  li  oratori  di  Brexa  e  altri  dii  leritorio. 

!u  questa  matina,  vene  in  Colegio  uno  nonlio 
dii  Cardinal  Curzenze  cugnato  dii  conte  Christofolo 
Frangipani,  è  presoli  in  Toreselle,  et  apresenlò  una 
1  etera  dii  dito  Cardinal,  data  .  .  .  Scrive  pregando  la 
Signoria  a  la  liberatimi  dii  conte  Cbrisloforo  predilo, 
oferendosi  inlerponersi  a  la  pace  con  la  Cesarea  Mae¬ 
stà,  c  altre  parole,  ut  in  litteris  ;  la  qual  lelera  non 
fo  le  la  in  Pregadi.  Etiam  ne  scrisse  un’altra  a  sier 
Zuan  Antonio  Dandolo,  eli’  è  sora  li  presoni,  ringra- 
ciando  di  la  bona  compagnia  fata  al  dito  suo  cugnato. 

È  da  saper,  in  questi  zorni  a  dì  ultimo,  la  sorela, 
dii  dito  Curzense  moglie  dii  prelato  conte  Christo- 
l'oro,  ussì  di  Toreselle  dal  marito,  dove  e  stata  que¬ 
sto  tempo,  et  era  indisposta,  bora  con  volontà  di  la 
Signoria  va  a  li  bagni  di  Abano  con  promissiou  di 
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(ornar  poi  dal  marito  ;  et  cossi  la  dita  partì  di  que¬ 
sta  terra  a  dì  3  di  questo,  e  andò  a’  diti  bagni. 

Ri  Roma,  al  tardi,  vene  uno  corier  con  teie¬ 
re,  molto  desiderale  per  saper  li  successi  de  li.  Qual 
lo  lecte,  et  il  Golegio  ste’  tardi  suso  per  aldirle.  11 
tener  è  questo,  videlicet,  la  prima  data  in  Roma, 
a  dì  25.  Come,  per  le  ultime  sue,  di  . .  . ,  scrisse  la 
retenzion  in  castello  di  do  cardinali  Sauli  et  Siena, 
poi  fu  fato  gran  guarde  in  palazo  et  in  Roma.  Et  el 
di  di  la  Sensa,  el  Papa  udì  messa,  poi  andò  in  Castelo 
dove  stete,  et  le  porte  dii  palazo  stavano  serate  ;  e  le 
fantarie,  come  scrisse  che  fo  con  fama  di  mandarle 
nel  suo  campo,  è  sta  intertenute  in  questa  terra.  Et 
quel  Marco  Antonio  secretano  dii  Cardinal  di  Siena, 
ha  ’ulo  corda  assai;  il  qual  à  confessa  che  uno  mae¬ 
stro  Zuan  Batista  da  Verzei,  ben  nolo  a  la  Signoria 
nostra  per  li  soi  mensfati  fati  a  Venelia,  fo  bandito, 
et  è  hora  a  Fiorenza,  et  il  Papa  l’à  mandato  a  rele¬ 
nir  e  farlo  condor  in  questa  terra,  et  si  Iratava  di 
meterlo  medico  dii  Papa,  et  ha  ria  atosichato  Soa  San¬ 
tità.  Pur  si  parla  per  Roma  variamente  di  tal  relen- 
tion  di  cardinali.  Scrive,  avendo  inteso  esser  venule 
letere  di  Pranza,  fo  dal  reverendo  Samalò  orator 
dii  Christianissimo,  qual  li  disse  aver  auto  letere  de 
Franga ,  di  13  et  14  fin  16,  private,  zerclia  la 
4*  coronatimi  di  la  Serenissima  Raina  e  altre  feste  fate, 
e  come  il  Re  partiva  per  andar  in  Picardia  e  in  Nor¬ 
mandia.  Ozi  è  sta  Concistorio  sopra  la  materia  di 
frati  Menori  et  Observanli  zercha  il  far  dii  zenera- 
lato,  el  è  sta  deputati  7  cardinali  a  expedir  questa 
cossa,  videlicet  il  Cardinal  San  Zorzi,  Grimani,  Vol¬ 
terà,  Sorento,  Montibus,  Grassis  et  Santi  Qualro. 
Etiam  il  Concistorio  è  staio  sopra  la  eossa  dii  libro 
stampato  per  li  Capelli  dal  Rancho  Re  ritu  eccle¬ 
siastico;  et  è  sta  deputa  a  cinque  cardinali  che  lo 
vedi  si  ’l  sta  ben;  e  questi  lo  aprovarono. 

Di  Romagna,  si  ha  Francesco  Maria  essere  col 
campo  suo  a  la  impresa  di  Porosa,  e  si  dice  è  per 
eomponersi  con  danari;  et  li  soi  cavali  lizieri  sono 
corsi  fino  a  Salvazano  vicino  a  questa  cita  di  Roma 
e  più  avanti,  adeo  lutti  sono  in  fuga  e  fuzeno  di  qui 
con  le  sue  robe.  11  Papa  volea  mandar  il  Cardinal 
Corner  a  la  sua  legalione  di  Viterbo  per  questi  tu¬ 
multi  ;  iamen  ancora  non  è  partito. 

Rii  dito,  di  27.  Come  à  ricevuto  letere  di  la 
Signoria  nostra  portateli  per  il  ministro  di  la  pro¬ 
vincia  di  Santo  Antonio  di  1’  ordine  di  frati  Conven¬ 
tuali  di  San  Francesco,  et  un’  altra  portata  per  fra’ 
Francesco  Zorzi,  per  li  Observanti,  in  loro  recoman- 
dalione,  imponendoli  parli  al  Papa  e  reverendissimi 
cardinali  che  non  li  fazi  alteratione  in  diti  ordeni, 
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ma  le  cosse  stogino  come  sono  state  fin  hora.  Et 
cussi  questa  malina,  reduti  li  cardinali  in  congrega- 
lione  per  questa  materia,  andò  a  palazo,  dove  mirato, 
in  la  prima  sala  trovò  piena  di  diti  frali  di  San  Fran¬ 
cesco  Conventuali  et  Observanli,  che  erano  in  gran 
numero.  Poi  introe  da’  diti  reverendissimi  cardinali 
za  reduti,  et  denium  dal  Papa,  qual,  udito  messa 
fece  una  bona  colazione,  et  li  parloe  iusta  le  letere, 
ut  supra.  Qual  disse  harìa  rispelo  a  queste  cosse  et 
a  le  religioni,  e  di  questa  mente  era  sta  etiam  Soa 
Santità  et  havia  auto  letere  in  questa  materia  dii  re 
Christianissimo  o  dii  re  Calholico,  lo  persuadono  si 
fazi  li  Conventuali  observanti  ;  c  che  si  vederia.  Poi 
l’Orator  li  dimandò  quello  avia  di  Pranza.  Disse  aver 
letere  dii  suo  Orator,  di  13,  da  Paris ,  il  zurar 
di  la  liga  in  Bruxeles  di  tre  reali,  Imperador,  Spa¬ 
gna  e  Ingollerà,  qual  prima  era  zurada  per  altri  do 
Re.  E  l’Orator,  havendo  inteso  erano  sta  nominò  Soa 
Santità  c  sguizari,  li  dimandò  si  era  fata  denomina- 
tione  di  allri.  Disse:  «  De’  sguizari  e  de  nui  ».  E  che 
l’Orator  suo,  qual  ave  mandato  limitato  per  tre  mexi  185 
di  farla,  per  esser  passato  il  tempo,  havia  promesso 
«  che  saremo  contenti  de  filtrar,  et  sotoscrito  a  li  ca¬ 
patoli,  qual  ne  ha  mandati  et  non  li  havemo  visti  ».  E 
replicò  «  non  ha  autorità  di  nominarne,  et  è  fata  a 
defensione  tantum,  benché  alcuni  di  loro  Re  voleano 
meter  locis  occupatis  et  occupandis ;  tamen  non 
è  stà  messo  tal  capitolo».  E  disse  come  l’ Imperador 
era  cascinaio  di  apoplesia,  e  leniva  dureria  podio, 
perchè  in  questa  età  questi  cadono  di  tal  mal  non 
poi  scorer  uno  anno.  Poi  Soa  Santità  si  parti  e  andò 
in  congregalion  da  li  reverendissimi  cardinali,  dove 
era  aspelato.  Item,  esso  Orator  scrive  aver  ricevuto 
letere  di  la  Signoria  nostra,  portateli  per  domino 
Marco  Trun,  zercha  richieder  al  Papa  la  restituzion 
di  le  possession  di  Ravena  et  Zervia.  Il  qual  domino 
Marco,  havendo  posto  ordine  col  reverendissimo 
Cornelio  di  esser  ozi  col  Papa  per  questo,  poi  pranso 
esso  Orator  andoe  a  palazo,  dove  vene  etiam  ditto 
Cardinal  Cornelio  ;  e  l’Oralor  parloe  al  Pontifice  su- 
plicando  Soa  Santità  a  la  restilulion  di  quelle,  con 
molte  parole,  ut  in  litteris.  11  Papa  disse  lo  voleva 
far,  e  per  far  cosa  agrata  a  quella  Signoria  che  le 
siano  restituite  «  ma  non  podemo  per  adesso  se  prima 
non  se  aqueta  queste  cose  di  Romagna,  perchè  quelli 
le  godono  stanno  con  speranza  di  tenirle,  e  ne  ser- 
veno  in  questa  guerra  »  dicendo  faria  uno  breve  che, 
expedite,  ut  supra ,  siano  date  dite  possessione.  E 
l’Orator  rispose  che  dite  possession  erano  zà  poste 
in  camera  a  Ravena  di  bordine  di  Soa  Santità,  e  tolte 
di  man  di  chi  le  haveano.  Il  Papa  disse  :  «  Volemo 
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operar  Ramazoto  ;  però  non  è  da  mover.  »  Scrive,  il 
secretario  Bembo,  qual  era  lì  presente,  ajulò  la  ma¬ 
teria.  E  non  potendo  aver  altro  dal  Papa,  non  li  parse 
voler  tal  brieve,  perchè  si  harìa  brievi  e  loro  le  pos¬ 
sessione  ;  i (amen,  si  dito  domino  Marco  vorà  dito 
breve,  lo  manderà.  Scrive,  è  andato  in  campo  di 
Francesco  Maria,  solo  Porosa,  uno  spagnol  per  de¬ 
sviar  quelli  spagnoli  sono  a  suo  soldo,  dicendo  si  ar¬ 
ma  nave  per  il  Calholico  re  in  Spagna  per  P  impresa 
di  Africha,  dove  volendo  andar,  vadagneriano  et  si 
potriano  far  richi.  Et  uno  altro  spagnol  è  andato 
per  desviar  1000  spagnoli,  è  in  dito  campo,  e  con¬ 
durli  a  soldo  dii  Papa.  Etiam  uno  nonlio  per  il  re 
Christianissimo  è  andato  per  far  levar  li  guasconi 
sono  con  dito  Francesco  Maria  ;  sichè  di  qui  si  aten¬ 
de  a  questo  e  non  lassano  cossa  di  far.  Di  composi- 
zion  di  Francesco  Maria  con  Perosa,  nulla  se  in¬ 
tende.  Il  ducha  Lorenzo  di  Urbin  è  andato  a  Fio¬ 
renza  ;  il  legalo  Santa  Maria  in  Portico  e  le  zen  le  re¬ 
stano  in  Pexaro  sono  andate  a  Fossimbrun,  che  si 
185*  leniva  per  dito  Francesco  Maria,  et  quello  ha  auto 
per  forza  e  sachizalo.  Li  oratori  ragusei,  venuti  al 
Pontefice,  è  stali  a  visitar  esso  Oralor  nostro,  usan¬ 
doli  parole  bone  eie.,  ai  qual  à  corresposo.  Etiam 
è  stalo  P  oralor  dii  Gran  maislro  di  Rodi,  et  lo  ha 
prega  lo  a  visi  di  le  nove  lurchesche,  perchè  etiam 
lui  farà  questo  instesso  quando  averà  qualcossà  di 
diti  turchi.  Jtem,  per  Roma  si  parla  mollo  che  ’1 
Papa  farà  cardinali  in  bon  numero,  et  è  chi  spende 
assa’  danari;  ma  in  penetralibus  intende  che  non 
farà  ;  e  pur  facendoli,  converà  farne  gran  numero, 
per  esser  slà  servito  da  molli  di  danari  in  questa 
guera  con  speranza  di  aver  un  capelo.  Scrive  dito 
Oralor,  sentendo  voy  far,  parlerà  per  uno  zentilho- 
mo  nostro,  come  etiam  fece  tal  oficio  con  Soa  San¬ 
tità  ;  e  scrive,  sopra  questo  non  ha  auto  alcun  or¬ 
dine,  e  tien,  facendolo,  non  sarà  si  non  ben  per  la 
Signoria  nostra. 

Dii  dito ,  di  29.  Ozi  è  slà  concistorio  per  do 
cause  :  P  una  per  la  relenzion  dii  reverendissimo 
San  Zorzi,  qual,  fato  venir  in  camera  dii  Papa,  poi  lo 
relcnulo  è  posto  in  una  camera  in  palazo  con  guar¬ 
die.  Et  poi  disnar,  il  Papa  mandò  per  li  oratori  regii 
et  lui  ;  qual  andato,  era  Soa  Santità  con  li  oratori 
Pranza  e  Anglia.  Poi  fato  mirar  Spagna  e  lui  nostro, 
Soa  Santità  disse  :  «  Domini  oratores,  vi  disesse- 
rao  questi  zorni,  che  erano  altri  cardinali  in  questo 
tralato  contra  la  persona  nostra,  c  non  volessemo 

corer  a  furia  ;  ma  ben  formar  il  processo.  Quel . 

intestà  secretario  dii  Cardinal  di  Siena,  et  Paulo  Gu- 
sieri  exami  nati  hanno  confessa,  e  cussi  Siena,  senza 


corda  e  de  plano,  che  ne  ha  voluto  far  vcncnar,  c 
hano  ineolpà  San  Zorzi;  per  il  che  l’ Inibiamo  fato 
retenir  qui  in  palazo,  nè  favemo  voluto  mandar  in 
castello,  e  sta  in  una  camera  mior  che  la  nostra,  e 
con  servitori  di  più  di  quelli  hano  li  altri  cardinali 
retenuti.  Et  quando  questa  malina  cl  lasasemo  in 
camera  col  Cardinal  Medici  e  nui  andati  col  Farnese 
in  concistorio,  vedendo  esso  San  Zorzi  passar  l’ora, 
disse:  «  Ne  harìa  mai  quel  pazo  di  Siena  nomina  in 
alcuna  cossa  ?  »  eh’  è  signal  è  colpevole.  Avisandovi, 

4  zorni  poi  fussemo  fati  Papa,  tramono  questi  di 
darne  la  morte;  tamen  habiamo  voluto  andar  ju- 
stifichatarnente  prima  si  liabi  venuto  a  tal  retenlione, 
per  esser  la  persona  di  San  Zorzi  quello  è.  Ve  P  ha¬ 
biamo  voluto  dir,  aziò  scriviali  a  li  vostri  reali  si  18 
compirà  il  processo,  zerchando  di  trovar  la  verità  ». 
Iteni,  in  dito  concistorio,  questa  reatina,  è  slà  ter- 
minà  che  li  frati  Observanli  facesseno  uno  zeneral 
loro  e  li  Conventuali  uno  altro,  come  è  solili  far, 
e  che  uno  zeneral  non  desse  obedlentia  a  l’altro.  Et 
ozi  doveano  diti  Observanli  farlo  ;  tamen  poi  è 
stà  mutalo  le  cosse,  videlicet  proposto  che  li  Con¬ 
ventuali  faziuo  de  duobus  alterum,  zoè  lassi  il  ze- 
neralato  a  li  Observanti  et  loro  fazi.no  uno  vicario 
over  maislro  zeneral  ;  et  non  volendo  lassar  il  zene¬ 
ral,  lo  fazino  loro  e  li  Observanli  tarano  il  suo  vicario 
zeneral,  con  questo  lassino  tulle  le  loro  intrade  a  la 
Camera  apostolici^  che  dili  Conventuali  hanno.  Que¬ 
sti  hanno  tolto  tempo  a  risponder.  Item,  il  signor 
Prospero  Cotona  è  venuto  qui,  chiamato  dal  Papa, 
con  fama  volerlo  mandar  in  campo  in  Romagna  al 
governo  di  le  sue  zente;  ma  l’ha  fato  venir  per  du¬ 
bito  di  novità,  e  con  questo  aver  la  parte  colonese, 
perchè  dubita  Francesco  Maria  sia  per  venir  col  so’ 
exercito  presso  a  questa  terra,  e  fazi  qualche  inolio- 
ne.  11  qual  si  acordo  con  Perosa  per  ducali  10  milia 
d’oro,  e  vituarie  e  robe  per  assa’  danari  ha  auto,  et 
è  partito  di  solo  Perosa  e  andato  verso  Civita  di  Ca¬ 
stello,  e  daranno  (aja  per  tutte  quelle  terre,  et  si 
dubita  molto  di  Siena.  Item,  è  stato  da  Poralor  dii 
Christianissimo  re,  qual  à  ’uto  letere  di  Franga, 
di  20,  che  ’l  Re  scrive  al  Papa  non  si  dubiti  e  voi 
mandarli  zente  in  bon  numero  con  un  degno  capi- 
tanio,  però  meli  presidio  in  le  terre,  in  questo  mezo 
che  dito  capilanio  c  zente  soe  zonzino.  Il  qual  ora¬ 
lor  desidera  aver  di  qui  fiori  di  rubesa  per  far  sy- 
ropo;  però  aricorda  è  bon  la  Signoria  ne  mandi,  con 
qualche  pigliala  etiam  di  syropo  fato  :  costerà  poco 
e  sarà  grato  a  dito  Cardinal.  Item,  à  ricevuto  letere 
di  Palermo,  disier  Pelegrin  Venier,  di  13.  Co¬ 
me  domino  Rugo  di  Monchada  à  scrito  a  Mesina  a 
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li  soi  fazino  restituir  il  tutto  a’  nostri,  fu  preso  per 
il  suo  galion  etc. 

Di  Napoli,  di  Lodovico  Anseimi  consolo,  di 
23  Bleso.  Come  erano  tornate  da  Sicilia  lì  le  A  galie 
andono  a  condur  a  Palermo  il  conte  di  Monte  Leon, 
andato  a  nome  dii  Catholico  re  al  governo  di  Sicilia; 
con  le  qual  galie  è  tornati  molli  signori  lo  andono 
acompagnar.  E1  qual  conte,  zonto  a  Palermo,  subito 
fé’  diponer  le  arme  a  tutti  dii  regno.  E  ha  inteso 
che  Ulises  Salvador,  consolo  nostro  de  lì,  e  sier 
p*  Pelegrin  Venier,  fo  di  domino  Domenico,  lo  andono 
a  visitar  e  farli  reverenda;  dal  qual  ebeno  ìarge 

. Scrive  aver  letere  dii  Consolo  nostro  di 

Lese,  di  9,  che  era  nova  il  Soldan  esser  rientrato 
nel  Cayro  con  schiavi  et  arabi,  et  il  Signor  turco  con 
10  cavali  esser  fuzilo  verso  Alepo  come  fugato;  la 
qual  nova  fo  etiam  dita  per  avanti,  et  li  zenovesi 
hanno  questo  instesso.  Scrive  di  fomenti,  la  saxon 
va  bona,  li  vechi  sono  senza  domanda. 

In  questo  zorno,  poi  nona,  jusla  la  deliberatimi 
fata  ne  lo  excellentissimo  Consejo  di  X,  fo  tajà  la 
man  e  cava  uno  ocbio  a  doi  per  monede  false  fate. 

È  da  saper:  per  letere  parlicular  di  Roma,  intesi 
come  il  Papa,  poi  retenuto  li  do  cardenali  Sauli  et 
Siena,  commesse  a  far  il  processo  contra  di  loro  a 
tre  reverendissimi  cardenali  :  Surenlo  episcopo,  Moti- 
tibus  prete,  Farnese  diacono. 

87  A  dì  3  Zugno.  Vene  l’orator  di  Ferara  in  Co- 
legio  per  quel  Rizin  di  Mantoa,  retenuto  etc.,  et  il 
brieve  portoe  revochatorio  Risse  revochà  quello  per 
avanti  scrisse,  che  la  Chiesa  non  defendesse  il  ditto, 
pregando  non  Risse  lassato  di  presoli,  e  il  Signor  suo 
manderà  a  Roma  a  farlo  revochar  questo.  E  cussi, 
per  la  Signoria,  fo  ordenato  non  fusse  mosso  de 
presoli. 

Vene  Zuan  Paulo  Manfron  condutier  nostro,  di¬ 
cendo  è  contento  di  quello  voi  la  Signoria’,  e  posto 
ordine  il  Colateral  zeneral  vadi  a  far  la  monstra  de 
le  zente  soe  e  ridurle  a  li  60  homeni  d’arme. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  per  dar 
audientia,  et  li  Savii  recluti  daspersi  sopra  li  capitoli 
di  oratori  di  Brexa,  i  qual  voleno  certa  dechiaration, 
e  sono  ancora  qui. 

In  questo  zorno,  li  oratori  vanno  al  Signor  tur- 
cho,  a  nona  andono  a  la  galia,  a  bore  di  nona,  di 
sier  Alvise  da  Canal  sopracomito,  et  cussi  a  meza 
note  si  ievono  con  prospero  navegar.  Iddio  li  mandi 
in  ben,  et  a  la  sua  legatimi  habi  boli  exilo  ! 

A  dì  4.  La  malina,  fono  molli  drapieri  in  Cole¬ 
gio,  dicendo  non  è  lane  in  la  terra,  e  si  provedi  co¬ 
me  fu  fato  dii  1501,  che  io  Mario  Sanudo  era  savio 


ai  ordeni  solo,  e  da  poi  ancora.  Et  fu  contesso  a  li 
Savii  a  farne  provision,  che  si  possa  lavorar  pani, 

perchè  in  la  terra  è  solimi  baioni  di  lana . ,  et 

la  terra  ne  voi  a  l’anno  da  baioni . 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  zercha 
le  galie  di  Fiandra  e  di  Baruto  per  non  esser  galie 
per  una  e  l’altra  muda;  e  loto  le  depositimi  et  aldito 
li  patroni  di  Fiandra,  doman  si  vegnirà  il  Colegio 
con  le  sue  opinion  al  Pregadi. 

Da  Milan,  fo  letere  dii  Secretano  nostro, 
di ....  Come  lo  illustrissimo  Lutrech  partiva  quel 
zorno  sequenle.  Di  presenti  nulla  sa  dove  i  siano; 
pur  fosse  li  odori,  che  molto  desidera;  dii  resto  si 
potrà  mandar  drio.  Et  per  Colegio  fo  scrito  batando 
a  Crema  mandi  li  odori  per  stafeta  ;  il  resto  sarà 
portato  drio. 

A  dì  5.  La  matina,  non  fo  letere  da  conto,  et  fo  187  * 
terminato  ozi  in  Pregadi  meler  di  non  navegar  il 
viazo  di  Fiandra,  ma  tuor  do  di  quelle  galie  c  mie¬ 
terle  al  viazo  di  Baruto,  atento  ledeposition  di  proli 
e  altri,  che  le  galie  venule  di  Baruto  non  è  bone  da 
navegar  per  esser  stà  eargale  sora  coverta  più  dii 
dover,  e  nove  non  si  poi  aver  di  l’Arsenal  se  non 
per  tutto  Setembrio;  e  volendo  mandar  le  galie  di 
Baruto  a  muda  di  Octubrio,  non  si  averà  galie  in 
tempo.  Alcuni  Savii  ai  Ordeni  voi  pur  tutte  do  illu¬ 
de  navigano.  Et  cussi  sarà  terminalo  ozi  tal  ma¬ 
teria. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Pregadi  et  lelo  le  so- 
prascrite  letere,  et  una  portata  hessendo  venuto  il 
Doxe  in  Pregadi,  cioè  : 

Di  Roma,  di  29,  sofoscrita  per  ......  pa- 

triarcha  Alexandrino ,  per  ....  vescovo  di  Vi¬ 
terbo,  per  Galeazo  e  Sforza  fradeli  de  Diario 
fioli  fo  dii  conte  Hironimo  e  nepoti  dii  reve¬ 
rendissimo  San  Zorzi ,  scrive  a  la  Signoria.  Co¬ 
me  suo  barba  è  stà  retenuto  in  palazo  dal  Pontifice; 
et  benché  tien  Soa  Santità  in  tutte  sue  actione  pro¬ 
cede  et  procederà  con  justicia,  pur  suplichano  la 
Signoria  vogli  scriver  a  Soa  Santità  in  sua  raco- 
mandalione,  per  esser  dito  suo  barba  stalo  gran 
amico  di  la  Signoria  nostra  ;  offerendosi  etiam  sarà 
per  l’avenire.  Et  leta  dita  lelera,  fo  mandata  a  li  Sa¬ 
vii  che  consultino  si  dieno  scriver  al  Papa  in  sua  re- 
comandatione  ;  e  cussi  poi  scrissenó  a  dì  7,  per  Co¬ 
legio,  in  bona  forma  de  questo. 

Fu  poi  lelo  le  deposition  molte  di  quelli  di  l’Ar¬ 
senal  zercha  le  galie  per  mandar  ai  viazi  di  Fiandra 
et  Baruto,  ut  in  eis,  e  come  ho  di  sopra  scrito, 
concludendo  non  hanno  galie  per  tutti  do  viazi  a 
tempo,  ni  vechie  da  conzar. 
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Fu  posto,  per  sier  Domenego  Trivixan  cavalicr 
procura tor,  sier  Lunardo  Mocenigo,  sier-  Alvise  da 
Molili  procurator,  qual  non  si  poteva  impazar,  sier 
Polo  Capello  el  cavalier,  sier  Andrea  Griti  procura¬ 
tor  savii  dii  Consejo,  absenle  sier  Luclia  ìrun  aina- 
lato,  et  sier  Filippo  Bernardo,  sier  Nicolò  Doltìn, 
sier  Alvise  Gradenigo,  sier  Piero  Trun,  sier  France¬ 
sco  da  Pexaro  savii  a  terra  ferma,  sier  Alvise  Michiel, 
sier  Lunardo  Venier  savii  ai  ordeni,  che  non  es¬ 
sendo  galie  da  poter  mandar  al  viazo  di  Partito,  qual 
importa  assai  mandarle  per  levar  le  facoltà  di  noslri 
sono  in  la  Soria  per  gran  stimma  di  danari,  però 
sia  preso  clic  do  galie  nuove  deputade  al  viazo  di 
Fiandra,  zoè  la  Conlarina  e  la  Molina,  siano  poste  al 
188  viazo  di  Bando,  et  il  Golegio  vegni  quest’ altra  seli- 
mana  a  questo  Consejo  a  metcr  lo  incanto  el  la  mu¬ 
da  di  dite  galie,  et  li  patroni  tolseno  le  galie  di  Fian¬ 
dra,  li  sia  resai và  il  viazo  a  partirsi  questo  Fevrer 
proximo;  et  per  non  esser  lane  e  stagni  vegnirano 
ili  Fiandra  in  questa  terra  fino  a  tutto  Dezembrio,  li 
diti  patroni  liabino  il  terzo  di  noli,  e  li  do  terzi  va- 
dino  a  l’Arsenal. 

A  l’incontro,  sier  Gasparo  Gontarini,  sier  Silve¬ 
stro  Memo,  sier  Francesco  Landò  savii  ai  ordeni, 
voleno  die  sia  le  galie  deputade  al  viazo  de  Fiandra 
per  questo  Consejo  non  siano  mosse,  e  li  patroni 
vadino  al  suo  tempo  via  al  viazo;  et  al  viazo  di  Ba¬ 
ralo  siano  deputade  do  galie  nuove,  et  il  Golegio 
vengi  a  roder  l’incanto  di  Barato,  ut  in  parte. 

Andò  in  renga  sier  Alvise  Michiel  savio  ai  or¬ 
deni.  Li  rispose,  c  ben,  sier  Francesco  Landò,  rin- 
gratiando  tutti  do  il  Consejo  di  averli  fati  ai  Ordeni. 
Poi  parlò  sier  Lunardo  Venier.  Li  rispose  sier  Ga¬ 
sparo  Gontarini  per  la  sua  opinion.  Et  volendo  man¬ 
darsi  le  do  opinion,  la  parte  di  Savii  era  presa  di 
tutto  il  Consejo  con  danno  di  la  terra,  per  il  che  mi 
fu  forzo  a  mi,  Mario  Sanudo,  era  di  Pregadi,  fo  di 
domino  Leonardo,  andar  in  renga  et  parlar  di  cosa 
che  è  molli  anni  non  ho  parlato;  et  feci  opfima 
renga,  alegando  non  si  poteva  meter  questa  parte, 
perchè,  come  è  deputa  galie  a  un  viazo,  non  si  poi  le¬ 
varle,  ni  tramudarle;  c  tizi  trovar  la  parte  dii  1437 
presa.  Poi  dissi  il  ben  è  a  navegar  tutte  do  mude, 
alegando  molti  beneficii,  e  come  il  re  Calolico  l’aria 
a  mal,  c  più  il  re  d’Ingallera;  e  pur  volendo  luor 
dite  galie  di  Fiandra,  si  dia  tuorlo  da  dosso  ai  Pa¬ 
troni  e  li  noli  sia  di  1’  Arsenal,  come  io  missi  dii 
1501,  solo,  una  parte  di  questo;  ma  tutto  si  fa  a 
danno  di  la  Signoria,  laudando  li  tre  Savii  ai  or¬ 
deni,  che  soli,  confra  la  opinion  di  padri  di  Colegio, 
erano  venuti  al  Consejo,  esagerando  questa  materia. 


Et  per  esser  stato  sette  volle  a  l’oficio  di  Ordeni, 
havia  terminalo  di  parlar  in  questa  materia,  che  è 
il  ben  c  honor  di  questo  Stado,  dicendo  prima  si  dia 
termenar  il  viazo  di  Fiandra  si  dia  mandar  overo 
no,  e  si  ’l  salvoconduto  per  uno  anno  con  G  mesi 
di  disdita,  fato  per  il  re  Catholico,  è  bastante  etc. 

Et  come  fa  per  li  Patroni  questa  indusia  :  averano  IV 
il  terzo  di  noli,  et  non  anderà  neanche  questo  Fe¬ 
vrer;  indusierà  a  Lujo,  a  un  anno;  però  li  Savii  ai 
ordeni  doveria  meter  star  su  1’  incanto  di  Fian¬ 
dra  preso,  et  che  il  Colegio  vengi  Luni  con  le  sue 
opinion  zercha  le  si  ha  meter  a  Baruto;  et  che  ne 
sarà  di  vechie  bone  e  chi  darà  danari  a  l’ Arsenal; 
si  arà  le  galie  nuove  a  tempo.  FI  che  sier  Beneto 
Justinian  fo’  una  nave  di  bote  ....  in  zorni  47.  Et 
mi  duol  assai  intender  l’Arsenal  sia  cussi  reduto, 
che  in  do  mesi  non  si  possi  aver  do  galie,  e  tamen 
ogni  selimana  si  paga  tanti  danari  a  l’Arsenal.  Et 
dissi,  interi oquenclum,  che  poiché  al  tempo  dii  Se¬ 
renissimo  Principe  era  slà  tanta  fortuna  e  guera, 
che  diga  chi  voja,  ni  al  tempo  di  la  guera  di  Chioza, 
dose  missier  Andrea  Gontarini,  questo  Stado  ave  si 
gran  pericolo,  perché  aveamo  contro  nui  el  ducila  di 
Milan  et  altri  signori,  et  in  questa  guera  tutto  il 
mondo,| si  P°l  dir,  ne  é  slà  turchi,  e  tamen,  me¬ 
diante  la  divina  gratta  si  avemo  prevalesto,  et  è  stà 
ricuperà  il  Stado  con  gran  gloria  di  Vostra  Serenità 
e  di  questo  excellentissimo  Stado,  però  si  dia  far 
ogni  cossa  di  mandar  lo  galie  a  li  viazi,  maxime  in 
Fiandra,  eli’ è  tanto  ben  a  la  terra  per  il  navegar,  la 
marinareza  per  li  noli,  per  condur  lane,  stagni  e 
panni,  perché  é  più  di  anni  9  non  è  andà  galie,  per 
continuar  in  la  bona  amicitia  col  re  de  Ingaltera  e  in 
le  terre  dii  re  Catholico:  persuadendo  al  Consejo 
voghi  si  navegi  tute  do  le  mude,  e  non  far  torto  a  li 
Patroni  di  Fiandra.  Ha  mandato  a  far  li  vini  in  Can- 
dia,  si  voleno  andar;  e  non  volendo  andar,  è  con  in- 
gano  per  far  danno  di  la  Signoria;  hanno  auto  ducati 
milia  per  galia  di  don  e  voleno  etiam  li  noli  etc. 

Poi  mi  excusài  col  Consejo.  Si  montava  cussi  spesso 
in  renga,  per  do  cosse  feva:  una  per  la  mia  conscien- 
tia  non  manchar  in  quel  che  sento  di  ricordar  il  ben 
vostro,  perchè,  a  i  mii  aricordi,  sempre  ho  parlalo, 
questo  Consejo  mi  fa  honor  e  in  darmi  audienlia  et 
con  le  balote  voler  l’ opinion  mia  porla  et  exposta  a 
questo  excellentissimo  Consejo  da  bon  servidor,  et 
questa  è  stà  una  di  le  cause  che  son  stà  contento  in- 
trar  questo  anno  di  Pregadi  con  prestar  a  la  Si¬ 
gnoria  tanto  che  ’l  sento  è  più  de  le  forze  mie,  non 
per  saver  di  novo,  clic,  per  grada  di  Vostra  Subli¬ 
mità  e  de  chi  mi  ha  concesso,  lutto  sapeva  per  far 
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la  mia  istoria  a  laude  de  questa  excellenlissima  Re- 
publica,  come  si  vederi;  ma  per  poter  ascender  in 
questa  renga  quando  sento  qualche  opinion  contra¬ 
ria  al  ben,  utele  et  lionor  di  questa  Stado;  et  cussi 
l’ho  fato  et  fardo  sempre.  Ni  questi  preclarissimi 
padri  di  Colegio  ara  per  mal  perchè,  quando  a  le 
suo  opinion  vien  contradito,  et  poi  con  le  vostre 
balofe  dimonslrato  non  piacer  la  loro  opinion,  si 
dieno  contentar  dii  voler  dii  Consejo,  perchè  lutti 
semo  a  un  fin.  Hcee  volai  dixisse  per  debito  di  la 
mia  conscientia,  ricomandandomi  a  la  Vostra  Subli¬ 
mità  e  a  le  vostre  excellenlie  da  bon  servidor;  con 
altre  parole,  che  lo  Eterno  Idio  mi  subministrò;  si¬ 
che  fo  bona  et  pertèta  renga.  Et  per  il  mio  parlar 
voltai  il  Consejo,  che  volea  prima  la  parte  di  Savii 
per  voler  più  presto  il  viazo  di  Bando  che  quello  di 
Fiandra,  non  potendo  aver  lutti  do. 

Mi  rispose  sier  Francesco  da  Pexaro  savio  a  ter¬ 
ra  ferma.  Fo  molto  longo;  parlò  ben  per  la  sua  opi¬ 
nion.  Poi  parlò  sier  Silvestro  Memo  savio  ai  ordeni, 
ma  non  aldilo;  à  poca  voce.  Poi  sier  Stefano  Tiepolo, 
è  provedador  sora  il  colimo  di  Damasco,  laudando 
il  mandar  le  galie  a  Bando,  si  leverà  l’aver  di  nostri 
per  più  de  ducati  200  milia,  il  cotimo  à  debito  ducati 
70  milia  ;  non  mandando  falirà  con  danno  eie.,  et  è 
bon  non  si  navigi  de  inverno.  Et  poi  andò  in  renga 
sier  Gasparo  Malipiero  savio  a  terra  ferma,  dicendo 
questa  parte  si  mete  a  beneficio  di  Patroni  e  non  di 
la  Signoria,  laudando  quello  Invia  dito,  e  si  potrà 
navegar  tutti  do  i  viazi;  et  la  galia  capitana,  torna  di 
Baruto,  è  bona;  si  spera  mandar  do  galie  bastarde 
con  quella  et  non  mover  Fiandra.  Poi  parlò  sier  Fe- 
rigo  Morexini  patron  a  l’ Arsemi,  per  sua  excusalio- 
ne,  dicendo  Io  l’avia  imputato,  e  che  in  l’Àrsenal  è 
solimi  marangoni  .  .  .,  di  qual  CO  e  più  è  impotenti  ; 
in  questa  guera  è  slà  mandà  in  campo  a  Padoa  e 
Treviso,  non  voleno  lavorar;  hanno  0,  8,  10  soldi 
al  zorno.  Molti  dicono  è  li  provisionati  di  San  Marco; 
e  di  Fevrer  in  qua  è  slà  fato  5  galie  nuove,  do  in 
Barbaria,  et  3  per  Fiandra  sarà  compite;  pur  chi  le 
desse  danari,  si  faria  queste  do  nuove  per  Baruto, 
ma  non  hanno  il  modo.  E  che  lui  si  partì  in  lOzor- 
ni,  à  ’ulo  la  sua  galia  quando  l’andò  patron  in  Fian¬ 
dra;  e  la  nave  fata  per  missier  Benelo  Justinian,  lui 
pagava  soldi  20  et  30  li  marangoni,  però  la  fece 
presto;  scusando  li  danari  è  ben  spesi  in  l’Arsenal  etc. 

Nota.  Li  Patroni  sono:  sier  Andrea  da  Molili  qu. 
sier  Marin,  sier  Francesco  Contarini  di  sier  Ferigo, 
sier  Batista  Boldù  qu.  sier  Antonio  el  cavalier,  et 
Pexari  da  Londra,  zoè  sier  Piero,  etiam  sier  Fran¬ 
cesco  da  Pexaro  ha  dia  rati  .... 


Poi  sier  Piero  Trun,  savio  a  terra  ferma,  messe 
indusiar,  e  in  questo  mezo  si  fazi  meter  la  galia  ca¬ 
pitana  di  Baruto  a  ebareria,  et  poi  si  vegli i  a  questo 
Consejo  a  far  deliberatimi  in  questa  materia. 

Andò  le  tre  parte,  e  non  fo  cazà  parenti  di  Pa¬ 
troni  di  Fiandra:  4t  di  Savii,  e  questa  andò  zoso; 

73  dii  Trini  de  l’indusia;  70  di  tre  Savii  ai  ordeni. 
Iterimi  balotà  questi  do:  88  dii  Trun,  93  di  3  Savii 
ai  ordeni,  e  questa  fu  presa  con  gran  honor  Mio,  et 
fui  molto  laudato  da  chi  non  havia  passione  in  que¬ 
sta  materia. 

A  dì  6.  La  malina,  li  patroni  di  Fiandra  vencno 
in  Colegio,  dicendo  sia  solicità  le  galie  aziò  possine 
andar  a  tempo;  et  fu  chiama  li  patroni  a  l’Arsenal, 
per  il  Serenissimo,  exortandoli  a  farle  presto;  dis¬ 
seno,  havendo  danari,  le  fariano. 

Eri  in  Pregadi,  fu  prima  posto,  per  sier  Lunardo 
Venier,  sier  Alvise  Michiel,  sier  Francesco  Landò 
savii  ai  ordeni  una  parte:  atento  per  le  depositimi 
lete  si  ha  inteso  come  le  galie  tornate  di  Baruto  era¬ 
no  slà  cargate;  per  tanto,  damalina,  per  il  Serenissi¬ 
mo,  sia  dà  sacramento  a  li  Avogadori  observi  la 
parte  contra  quelli  balio  cargato  c  l’osa  cargar  bote 
cercbiadi  et  amasi;  et  cussi  li  observi  di  tempo  in 
tempo  soto  pena  a  li  Avogadori  di  ducali  100,  ut  in 
parte. 

A  l’incontro,  sier  Gasparo  Contarini  e  sier  Sii-  190 
veslro  Memo  savii  ai  ordeni  messene  voler  la 
parte  leta,  zoè  che  ’l  sia  comesso  a  li  Avogadori 
di  comun  debano  exequir  le  parte  senza  nova  co- 
mission  da  esserli  fata  per  la  Signoria  ;  ma  ben  de 
ccetero  si  observi  quanto  in  dila  parte  si  contien. 

Andò  le  do  opinion:  3  non  sincere,  7  di  no;  di  ire 
Savii  ai  ordeni  fo  67  ;  di  questi  do  Savii  ai  or¬ 
deni  fo  96,  et  questa  fu  presa. 

Nota.  Sier  Vicenzo  di  Prioli,  tornato  capilanio 
di  le  galie  di  Baruto,  dovea  venir,  per  leze,  a  re¬ 
ferir  in  Pregadi,  tamen  non  è  venuto,  perchè  di 
alcuni  anni  in  qua  non  si  observa  più  la  dita  leze; 
cli’è  mal  fato,  e  si  doveria  exequir  contra  il  capi- 
tanio  per  li  Avogadori,  ai  qual  è  comesso  la  exe- 
cution. 

Da  Corphù  fo  l etere,  venute  eri  sera ,  per 
gripo  a  posta  da  Corphù,  il  sumario  di  le  qual 
dirò  di  solo. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  expedir  li  ora¬ 
tori  brexani  e  altro. 

Da  Gorghi,  di  sier  Alvise  di  Garzoni  bailo 
et  Consieri,  di  7  Alazo.  Come,  essendo  zonto  de  li 
sier  Alvise  Zane  qu.  sier  Andrea,  vieti  da  Lerisres, 
l’hano  fato  deponcr  di  sua  mano,  et  mandano  la 
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dita  depositione,  ch’è  nove  che  sumamenle  impor¬ 
tano,  maxime  di  Tossir  di  Tarmata  lurchesca  mol¬ 
to  potente.  Etiam  mandano  uno  capitolo  di  Me¬ 
re  di  Andrea  . . . ,  capitanio  di  la  Parga,  a  loro 
drizate,  di  ultimo  Aprii.  Per  li  qual  a  visi  la  Si¬ 
gnoria  vederi  esser  necessario  aver  l’ochio  a  la 
conservalion  di  quel  importantissimo  loco  di  Corphù, 
e  far  compir  quelle  fabriche,  et  maxime  Castel  No¬ 
vo,  qual  stando  cussi  è  in  gran  pericolo,  altramente 
la  spesa  facta  in  quelli  saria  persa,  e  la  cavazion 
dii  fosso,  e  si  provedi  di  mandarli  danari  in  tornesi 
per  far  dito  effeto,  perchè  di  questa  camera  non 
pono  aver  un  soldo,  nè  hanno  da  pagar  li  soldati 
sono  de  li.  Li  dacii  sono  caladi,  e  li  condutori  di 
quelli  non  pagano,  perchè  non  si  fa  nulla,  nè  core 
un  soldo  per  queste  novità  lurchesche;  però  richie¬ 
dono  tornesi  et  lignami.  Item,  si  dice  Tarma’  tur- 
chesca  esser  ussita  di  Slreto  con  fama  di  andar  in 
Alexandria;  ma  potria  voltarsi  a  questo  locho.  Ve- 
deno  quelli  populi  mal  disposti  e  mal  contenti,  ma¬ 
xime  da  poi  la  parte  fu  presa  che  non  potesseno 
navegar  sotto  vento,  con  lar  ben  a  su  belili  tur- 
cheschi  et  a’  ragusei  ;  è  necessario  aduncha  compir 
ditte  fabriche  e  cavar  il  fosso.  Poi,  in  diti  castelli 
non  è  viluarie  per  zorni  4.  Prima,  in  uno  castello 
è  solimi  460  stera  dì  mejo  et  miri  16  di  ojo;  in 
l’altro  stera  12  mejo  et  ojo  miri  20.  Sono  in  quelli 
page  16  per  uno,  computa  il  contestabele  e  il  fa- 
mejo,  e  i  farnegi  di  caslelani.  Vi  sono  dentro  assai 
c  belissime  artelarie  et  uno  solo  bombardier  per 
castello,  che  ne  voria  almen  tre  per  castelo.  Etiam 
in  la  citadela  di  la  terra  è  assa’  artellarie  ;  ma  non 
è  polvere  e  poche  balote.  Item,  al  castello  di  Bu- 
tinlrò  il  castelan  è  solimi  con  do  famegii;  vociano 
esser  25  fanti  et  do  bombardieri,  perchè  è  locho 
che  importa  per  la  conservatimi  di  quella  ixola; 
nè  hanno  artelarie  a  suficientia,  e  poche  balote. 
Item,  li  fanti  sono  in  la  terra  e  citadela  per  nu¬ 
mero  1U0,  computa  famegi  di  contestabeli  e  capo¬ 
rali,  è  vechi  fanti,  di  qual  numero  10  se  manda 
ogni  mese  a  la  Barga.  Sichè  in  dila  terra  soleva 
esser  300  in  400,  bora  sono  sì  pochi  ;  per  tanto 
si  scusano  e  protesta  si  provedino  volendo  conser¬ 
var  quella  terra  e  isola,  maxime  hessendo  li  po¬ 
puli  cussi  malcontenti  come  i  sono. 

Stimano  di  la  deposition  di  sier  Alvise  Za¬ 
ne  qu.  sier  Andrea ,  fata  al  redimento  di  Cor  fu 
a  dì  5  Mazo,  zonto  a  dì  4  de  V  instante.  Dice 
come  è  partito  da  Lcrises  zà  zorni  16,  dove  vene 
nuova  che  in  Andernopoli  al  (io  del  Signor  era  ve¬ 
nuto  aviso,  il  Signor  lurcho  suo  padre  aver  auto  il 


Cayro  con  gran  mortalità  di  zelile  di  Timo  e  l’altro 
exercito;  et  poi  vene  aviso  erano  morti  13  tlarnbu- 
lari  dii  Turco,  e  il  signor  Soldati  con  4000  schiavi 
esser  scampato  in  una  altra  terra,  e  chi  dice  a  la 
montagna,  dove  era  asediato  da’  turchi.  Et  che  poi 
vene  uno  altro  olacho  a  Constanlinopoli  con  nova  di 
la  morte  di  diti  13  llambulari,  per  il  che  voleano 
far  festa  per  la  vitoria  in  Costantinopoli  e  in  Ander¬ 
nopoli,  et  non  l’hanno  fata.  E  si  diceva  che  assae 
z  lite  partiva  di  Coustantinopoli  e  altrove  per  andar 
a  trovar  il  Signor  turco,  e  questo  perchè  el  Sofi  ve¬ 
niva  zoso  con  gran  zenle  et  volea  esser  a  le  man 
con  turchi.  Item ,  dice  che  T  arrnada  era  ussida  da 
Constanlinopoli  di  galie  80,  mal  in  ordene,  et  an-  191 
data  a  Galipoli  a  trovar  60  altre  vele,  e  che  ’l  ca¬ 
pitarne  di  dita  arrnada  iiavia  una  letera,  che  il  Si¬ 
gnor  turco  li  comandava  non  T  aprisse  fino  non 
fusse  con  T arrnada  in  ordene  fuora  dii  Slreto,  et  il 
Marti  Santo.  Item ,  dice  come  a  Lerises  parlò  a 
uno  venetian  nominato  Nicolò,  fio  di  Ilironimo  di 
Piero,  qual  è  lì  disperato  in  casa  di  Mustafa  bassa 
sanzacho,  quid  era  nova  esser  sta  morto  de  li  soi  li 
primi  homeni  l’avesse,  restati  solimi  3  vivi.  Item, 
come  a  Salonichi  à  inteso  in  una  taverna  era  uno 
portava  letere  a  la  Signoria  dii  Baylo  nostro  da  Con¬ 
stant  inopoli,  le  qual  erano  sta  retenute,  e  che  de  lì 
se  dicea  che  Tarmada  dii  Turcho  veniva  per  luor 
Cypri.  Item,  che  quelli  è  come  disperadi  per  la 
morte  di  tante  zenle  manchano,  andate  in  campo 
col  Signor  turco.  Altre  particularità  referisse;  que¬ 
sto  è  il  sumario. 

Capitolo  di  letere  di  Andrea  ....  capitanio 
di  la  Purga,  date  a  dì  ultimo  di  Aprii,  drizate 
al  Baylo  di  Corphù.  Come  ha  uno  aviso  che  il  Si¬ 
gnor  turco  ste’  nel  Cayro  zorni  51,  poi  il  Soldati  con 
li  arabi  vene  ad  asaltarlo  e  fo  gran  tajata,  e  le  strade 
coreva  di  sangue  nel  Cayro,  e  con  aiuto  di  mori  di 
la  terra  deleno  adosso  turchi;  e  che  ’l  Signor  turco 
era  fuzito,  nè  si  sa  dove  sia,  et  era  partito  come  di¬ 
sperato.  Item,  che  per  lardili  venuti  di  l’Arta,  ha 
inteso  queste  nove.  Et  a  dì  24  ussì  dì  la  Prevesa 
una  l'usta  arrnada  con  turchi  74  suso,  tra  li  qual  44 
schiopetieri,  tutti  homeni  disperadi,  qual  era  carga 
di  schiavi  presi  ;  et  fo  dito  havia  preso  sier  Vicenzo 
da  Canal  qu.  sier  Ànzolo  con  suo  fiol.  Tamen,  poi 
scrive,  ha  aviso  el  dito  sier  Vicenzo  è  sta  veduto 
certo  montar  in  barella  quel  zorno  a  Lepanto,  e 
aver  dato  a  uno  una  letera  porli  a  casa  sua;  sichè 
non  è  vero  sia  preso. 

Dii  dito  rezimento  di  Corphù ,  di  7  Mazo.  191 
Cutne  hanno  ricevuto  letere  di  la  Signoria  nostra  e  dii 
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Senato,  drizate  al  Provedador  di  Farmada,  che  torni 
a  custodia  di  quella  terra;  qual  ledere  l’ha  mandate 
senza  spesa  di  la  Signoria  etc.  Item ,  scriveno  zercha 
una  taja  si  dia  dar  per  uno  caso  seguite  per  a- 
vanli  etc. 

Dii  dito ,  di  19.  Come  eri  sera  receveteno  no¬ 
stre  di  14  Aprii  in  risposta  di  soe  di  20  Marzo,  et 
l’ordene  de  tuor  tormenti  per  far  biscolo  per  l’ar¬ 
mada,  ut  in  litteris.  Et  hanno  inteso,  per  letere 
particular,  è  sta  posto  ducati  200  in  zecha  per  far 
tornesi.  Scrive  è  pocha  summa  a  quello  bisogna  far 
a  fortifichar  quella  terra.  Item ,  avisano,  a  la  Valona 
è  ussita  una  fusto  di  banchi  18  et  uno  bregantin  ar¬ 
mate  per  turchi,  qual  hanno  preso  una  naveta  di 
Puja  carga  di  ogi;  hanno  trovato  navilii  e  gripi  di 
nostri,  nè  fato  danno  alcuno.  Item ,  sopra  Cotron  é 
4  fuste  di  corsari,  qual  vanno  in  corso  a  roba  di  chi 
inanello  puoi. 

Fu  posto  prima,  per  li  Consieri  c  Cai  di  XL,  una 
laja  di  Corfù,  sicome  per  letere  di  quel  rezimento  di 
19  Mazo  si  ha  inteso,  qual  etiam  fo  questo  Zener 
passato,  di  alcuni  amazono  un  Zuan  Piero  da  Milan, 
bandirli  eie.  con  taia  lire  500.  Et  fu  presa:  159,  3. 

Fu  posto,  per  li  diti,  riconzar  quanto  fu  preso 
zercha  lo  exalor  di  Ire  Sa  v  i  i  electo,  v  i  deli  ce  t  che 
l’habi  ducati  3  per  100,  zoè  li  danari  de  le  utilità  e 
provision  che  hanno  li  signori,  scrivani  e  altri  mini¬ 
stri  si  trazi  dii  corpo  di  le  pene,  ut  in  parte.  Ave 
2  non  sincere,  18  di  no,  132  di  si;  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii,  poi  lelo  cede  richieste  fate 
per  li  oratori  di  Brexa,  videlicet,  prima,  che  ’1  dazio 
di!  viti  a  spina  per  li  anni  10  sia  donalo  a  la  comu¬ 
nità,  alento  non  era  ben  si  non  di  hosli,  come  fu 
preso;  et  fu  preso:  122  de  si,  49  di  no. 

Item ,  altre  richieste  e  risposte,  qual  non  scri¬ 
verò  qui  per  esser  cosse  longe  balotate  in  5  volte, 
et  fo  prese. 

Tamen,  a  eterna  memoria,  voglio  notar  che  tal 
concessimi  dii  dazio  fo  balotà  senza  Avogadori  pre¬ 
senti,  ch’è  conira  le  leze;  tutto  il  Colegio  dia  meter. 
Demum  voi  aver  i  quatro  quinti,  e  fo  strida  tamen 
presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che,  alento  i  molli  oratori 
dii  teritorio  brexan  e  veronese  e  Patria  di  Friul, 
quali  richiedono  alcuni  capitoli:  che  per  il  Colegio 
nostro  a  bosoli  e  bnlole  siano  expediti,  exceptuando 
quelli  di  Salò  e  di  Asola.  E  fu  presa:  1 1 1,  34,  1. 

Fu  poi  leto  do  suplichation  di  do  fidelissimi  bre- 
xani  banditi  avanti  la  guera,  quali  in  questa  guerra 
si  hanno  portalo  ben  in  favor  di  la  Signoria,  ut  in 
192  suppìicationibus.  Pertanto,  messeno  li  Savii  che 


havendo  richiesto  li  oratori  di  la  comunità  di  Brexa 
che,  a  compiasenlia  di  quella  comunità,  li  sia  perdo¬ 
nato  Io  exilio,  linde  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii 
messeno  farli  salvoconduto  per  anni  100  per  uno, 
ut  in  parte,  alento  i  loro  meriti.  Et  fo  balotà  in  do 
volle,  et  fu  presa.  Li  nomi  è  questi:  Trojan  Ave- 
roldo  zentilhomo,  e  Piero  de  Aquale  citudini  bre- 
xani,  e  do  soi  servitori,  ut  in  parte.  Ave:  la  prima 
volta  2  non  sincere,  17  di  no,  120  de  si.  E  perchè 
non  era  il  numero  de  le  balote,  iterum  balotata:  8 
non  sincere,  19  di  no,  139  de  si.  Stridà  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  far 
uno  salvoconduto  a  Paulo  Campanino  citadin  di 
Asola,  fo  bandito  per  sier  Francesco  Bragadin  olmi 
podestà  di  Brexa,  incolpato  aver  amazato  Agustin 
Malchiavelo:  che  li  sia  fato  salvoconduto  per  anni 
100,  e  questo  a  requisitimi  di  oratori  di  la  comu¬ 
nità  di  Asola.  Fu  presa:  3  non  sincere,  16  di  no, 

136  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  parte  che  non  fo  pre¬ 
sa  uno  altro  Pregadi,  zoè  la  mojer  dii  qu.  Benelo 
Schismati,  dito  Crivello,  fo  locotenente  dii  capitanio 
Crivello,  al  qual  li  fo  dato,  per  il  Governador,  ducati 
6  al  mese  per  aversi  ben  portato  solo  Verona,  dove 
fu  morto,  però  a’  soi  fioli  li  sia  concesso  la  dita  pro¬ 
vision  a  la  camera  di  Padoa  per  sustenlamento  loro 
e  di  le  sorelle  e  maire:  126,  18,  5,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  certa  expedilion  richiesta 
per  li  oratori  di  Verona,  videlicet  di  le  senlenlie 
fate  al  tempo  erano  solo  l’Imperador,  risposto  quelle 
fate  per  Consejo  di  Savii,  volendosi  apelar  etc.,  va¬ 
chilo,  justa  i  statuti,  quelle  criminal  fate  ex  capite 
suo  di  jusdicenti  siano  revochate,  ma  quelle  fate 
con  li  ordeni,  siano  ferme,  ut  in  parte;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  atento  li  meriti  operali  in 
questa  guera  di  domino  Rezin  di  Asola,  qual  al  tem¬ 
po  vene  il  campo  cesareo  Latrò  in  Asola  et  ben  si 
operoe,  li  sia  dà  conduta  di  10  homeni  d’arme  in 
biancho,  da  esser  fati  quando  bisognerà.  In  questo 
mezo  habi  ducati  25  per  paga  a  page  8  a  l’anno,  et 
tansa  per  cavali  20  su  ci  brexan,  over  teritorio  di 
Asola,  dove  li  parerà,  et  fu  presa.  Ave  31  di  no, 

123  de  si,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  a  Jacomin  di  Valtrompia,  192* 
conlestabele  nostro,  qual  li  sia  dato  provision  ducali 
20  per  paga  a  la  camera  di  Brexa  a  page  8  a  Fanno, 
et  fu  presa.  Ave  una  non  sincera,  27  di  no,  127 
de  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  la  expedilion  di  7  capitoli 
dii  teritorio  brexan  di  quanto  richiedeno,  ai  qual  fo 
risposto  bona  verba.  Solimi  concesso  far  una  caxa 
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in  Brexa  per  loro  abitatione,  donatoli  dii  lercn  di  la 
Garzata,  come  è  sta  preso;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Lunardo  Emo,  sier  Francesco 
Corner  consieri,  sier  Alvise  Gradenigo  savio  a  terra 
ferma,  che  22  balestrieri  a  cavalo  di  la  compagnia 
di  Todaro  dal  Borgo,  quali  in  Osop  si  porlono  be¬ 
nissimo,  per  il  che  fo  concesso  stipendio  perpetuo 
per  questo  Consejo,  ut  in  parte,  qual  fo  leta  :  che 
la  dita  provision  e  stipendio  li  cori  non  obstanle  la 
deliberatimi  futa  questi  dì  passati,  et  sii  solo  dito 
Todaro.  A  l’ incontro,  li  Savii  altri  messeno  voler 
cori  il  stipendio,  ma  non  stiino  solo  Thodaro  dal 
Borgo,  ma  ben  col  Governador  o  altri  eondutieri 
hanno  cavali  lizieri.  E  il  Savio  introe  in  opinion,  e 
andò  solo  una  parte,  et  fu  presa.  Ave  .... 

È  da  saper,  eri  in  Colegio  fono  asolti  6,  che  non 
sono  venuti  acompagnar  la  Signoria  questa  Pasqua 
di  Mazo,  zoè  questi  : 

Sierllironimo  Tiepolo 

Sier  Piero  Marzelo 

Sier  Antonio  da  Canal 

Sier  Zuan  Corner 

Itera,  sier  Vetor  Foscarini  è  amalato  di  gote. 

Item,  asolto  sier  Nicolò  Venier  non  vengi  a  la 
procession  dii  Corpo  di  Christo,  per  esser  a  la  Scuola 
dii  Corpo  di  Christo  e  li  convien  esser  lì. 

Item,  ozi  asolti  questi  : 

Sier  Malio  Donado  per  la  età. 

Sier  Lunardo  Mozenigo  qu.  Serenissimo,  etimi 

de  cceiero. 

Sier  Malio  Alberto,  per  esser  con  gote  amalato. 

Sier  Alvise  Grimani. 

Sier  Piero  Trini  a  coroto,  etimi  de  coetcì  o. 

Sier  Anzolo  Trivixan,  per  la  eia. 

Item,  sier  Mario  Zorzi  dolor,  è  Inora,  et  sier 
Sebastiani  Zantani  à  coroto  per  la  morte  di  suo  fra- 
delo  sier  Zuan  Zantani. 

5  Adì  3  Augno,  Domenega.  La  matina,  nulla  fu 
da  conto.  Fo  dato  audienlia  per  la  Signoria  mollo 
lardi.  Di  Romagna,  per  avisi  parlicular,  se  intese 
come  erano  tornale  ad  alozar  a  Pcxaro  lanze  400 
dii  Papa,  nè  altro  era  di  novo. 

In  questo  zorno,  fo  il  dì  di  la  Trinità  et  il  per¬ 
dei)  a  la  Trinità  a  le  stuzion  di  Roma,  e  confirma- 
lion  di  tulli  perdoni  fata  noviter  per  brieve  di  que¬ 
sto  pontefice  Leone  X  vivente  a  domino  Andrea  Li- 
pomano  di  sier  llironimo  prior  presente,  et  la  cilie¬ 
gia  fu  ben  conzata  et  fato  belissima  festa. 


Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  fato  7  vose  non 
da  conto,  tra  le  altre  camerlengo  a  Brexa  sier  Matio 
Orio,  fo  Cao  di  XL,  qu.  sier  Zuane. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  licenlia  a  sier  Alvise 
Basadona,  podestà  di  Montagnana,  possi  venir  in 
questa  terra  per  zorni  15,  lassando  in  suo  Iodio  uno 
zentilhomo  con  la  conditimi  dii  salario.  Ave  812, 
135,  38,  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti  e  Cai  di  XL,  una  parte,  di 
dar  a  sier  llironimo  Avogaro  qu.  sier  Bortolamio, 
atento  sia  stado  a  l’asedio  di  Brexa,  et  per  i  danni  pa¬ 
titi,  una  balestrerà  a  l’anno  su  le  galie  di  rnerchà  per 
anni  6,  ut  in  parte.  Ave  800  di  si,  178  di  no,  6 
non  sincere.  Iterum  balotala:  812  di  si,  17/  de 
no,  3  non  sincere.  Non  fu  presa:  voi  aver  i  quatro 
quinti;  si  melerà  un  altro  Consejo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri, . 


In  questa  malina,  in  Colegio,  fo  asolto  sier  Seba- 
stian  Contarmi  non  vegni  etiam  per  la  procession 
dd  Corpo  di  Christo,  per  esser  slà  amalato,  e  sier 
Nicolò  Corner  per  coroto  di  la  sorda. 

In  questa  sera,  fo  teiere  da  Constant inopoli, 
venute  per  gripo  a  posta  di  Ragusi,  qual  fo  lele  con 
li  Savii  in  camera  dii  Principe. 

Nolo.  A  dì  5  di  questo,  fu  posto  in  Pregarli,  per 
i  Consieri,  conceder  al  monastero  di  Santa  f 
Zuecha,  che  di  le  possession  hanno  sopra  il  Polesene 
non  debano  pagar  decime  di  quanto  sono  debitore, 
et  per  anni  10  siano  asolto  di  decime  di  dite  poses- 
sione.  Et  intrò  in  la  parte  tutto  il  Colegio.  Fu  presa: 
ave  170,  13,  8. 

Item,  a  dì  G,  fu  posto  per  i  Savii,  che  a  Schis- 
mati  dito  Crivello,  fo  locotenente  dii  capilanio  Cri¬ 
vello,  à  di  provision  ducali  G  a  Padoa,  vengi  poi  la 
so’  morte  in  so’  Pioli:  126,  18,  5. 

A  dì  8.  La  matina,  in  Colegio,  fo  lclo  le  letere  193 
di  Constanlinopoli,  il  sumario  dirò  poi,  qual  però  fo 
lete  eri  ne  la  camera  del  Principe  da  poi  Consejo 
con  li  Savii,  et  dissello  esser  letere  Irate  di  zifra. 
Solum  che  desiderava  li  oratori  vano  al  Signor 
(urclio,  andaseno  presto,  prima  che  ’l  Signor  andasse 
conira  il  Sophì.  Itevi ,  vene  uno  nonlio  dii  Ba)!o, 
qual  à  portato  le  letere,  et  examinalo  dal  Colegio, 
disse  che  in  Constanlinopoli  non  era  slà  fata  festa  al¬ 
cuna  per  la  viteria  aula,  e  che  il  Signor  havia  man¬ 
dato  per  l’agà  di  janizari,  qual  lo  voleva  lassar  nel 
Cayro  con  3000  janizari.  Item,  che  tuttavia  andava 
zelile  di  Constanlinopoli  e  altri  lochi  a  trovar  il  Si¬ 
gnor  al  Cayro  ;  a  le  qual  zelile  era  dato  ducati  .  . . 
per  uno  ed  aspri - al  dì  per  le  spese.  Item,  che 
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l’armada  ussite,  come  scrisse  il  Baylo,  fo  55  galie 
soli!,  30  bastarde,  20  foste,  il  resto  palandarie,  e 
altre  vele  fino  a  la  summa  100. 

Di  sier  Limar  do  Bembo  baylo  a  Constanti- 
n opali  adunclia  fo  ledere ,  di  12  Aprii.  Come  è 
stato  fato  gran  richiami  al  bassa  di  danni  fati,  et 
cussi  il  bassa  mandoe  per  lui,  qual  era  il  sanzaeho 
confina  con  Schiati  li  presente,  dolendosi  di  tal  danni, 
dicendo  quando  l’era  esso  sanzaeho  li  quelli  di  Schiati 
fevano  tal  danni;  che  tarali  adesso  che  partile  per 
andar  a  la  Porta?  E  il  bassa  disse  voleva  scriver 
al  Signor  turco  e  mandarli  queste  tal  querele,  di¬ 
cendo:  «  Se  ci  fanno  bora  danni;  che  tarali  quando 
questi  se  partirà  ?»  11  Baylo  disse  non  credeva  tal 
cosse,  pregando  non  volesse  scriver  al  Signor,  e  che 
erano  quelli  di  Rodi  fevano  danno  e  non  nostri  sub¬ 
diti;  tamen  il  bassà  disse  li  conveniva  scriver.  Et 
scrive  che  al  prolhojero  suo,  oziò  non  scrivi,  li  ha 
donato  una  vesta  damaschili;  qual  li  ha  promesso  a 
posta  con  tuor  tempo  mesi  tre  aver  risposta,  et  che 
saria  bon  mandar  uno  in  l’Arzipelago,  come  fu  Ni¬ 
colò  Stella,  qual  fe’  processo  e  fo  castigali  molti,  e 
saria  bon  stesse  mexi  4  de  lì.  Scrive,  lui  non  ha  il 
modo;  manderà  uno  a  Schiati;  ina  al  tempo  di  sier 
Andrea  Foscolo  baylo,  non  trovando  altri,  mandoe 
uno  frate,  il  qual  zonto  a  Schiati,  da  quelli  fu  morto. 
Poi  non  ha  il  modo;  ha  tochà  pochissimo  di  baylazo; 
ha  convenuto  impegnar  per  aver  danari  per  li  biso¬ 
gni,  e  tolto  a  interesse  ducali  200,  che  danno  8000; 
ha  tolto  in  presiedo  da  sier  Piero  Donado  ducati 
100,  et  da  uno  altro  dati  iOO,  e  fato  letere  di  cam¬ 
bio  de  qui  siano  pagati;  e  Dio  volesse  trovasse  dana¬ 
ri!  Ma  non  ha  credito  lui  di  assa’  danari;  ma  sopra 
lutto  voria  li  ducali  1200,  cli’è  con  danno,  e  li  du¬ 
cati  500  di!  Zante;  et  altre  particularilà  etc. 

Dii  dito,  di  29  Aprii.  Come  era  tornalo  il 
nontio  dii  Signor  turcho  stato  in  questa  terra,  qual 
li  ha  portato  letere  di  la  Signoria  nostra  drizale  al 
bassa.  Et  cussi  insieme  andono  dal  bassà  a  la  Porta; 
qual  nontio  si  lauda  molto  di  la  Signoria.  Et  era  lì 
quel  Manoli  Spandolin  cridando  non  li  era  fato  ju- 
siicia  ;  e  il  Baylo  disse  che  li  Oratori  vanno  a  la  Porla 
dal  Signor,  sarano  ben  istruti  di  questo,  e  però  aspe¬ 
lasse  zonzeseno;  il  qual  nontio  etiani  lui  va  a  tro¬ 
var  il  Signor.  A  dì  19  di  questo,  zonse  qui  do  nave 
con  savoni,  una  patron  sier  Nicolò  Nani  di  sier  Polo, 
e  l’altra  Matio  Franco  con  letere  di  la  Signoria  no¬ 
stra,  di  8  Marzo,  zercha  IL  danni  fati  per  turchi  in 
Dalmalia,  che  si  lamenti  al  bassà  di  questo.  Per  l’al¬ 
tra,  avisarli  li  slralioli,  si  manda  in  Dalmalia,  è  per 
custodia  di  quelle  terre  nostre  ;  unde  parlò  al  bassà 
I  Diarii  di  M.  Sanuto,  —  Tom.  XXIV. 


di  questo.  Disse  che  quelli  turchi  corseno  su  l’ Hon- 
garia  et  hanno  menalo  certe  unirne  prese,  sichè  es¬ 
sendo  subditi  nostre  le  farà  restituir  e  farà  coman¬ 
damenti  a  li  soi  non  fazino  danni  a’  nostri  subditi. 

Scrive  è  sta  amalato  esso  Baylo  5  zorni,  ma  scriverà 
di  questo  a  li  bassa  è  apresso  il  Signor,  mandandoli 
le  letere  di  danni,  e  le  juslification  per  quelli  di 
Schiati,  con  avisarli  il  Provedador  di  l’armata  è  stà 
ordenà  va  di  in  1’  Arzi  pelago  a  far  processi.  Item 
scrive,  come  a  dì  25,  il  dì  di  San  Marco,  essendo 
in  ehiesia  con  sier  Nicolò  Justinian  suo  prccessor, 
vene  uno  turcho,  qual  dia  aver  certo  resto  dal  dito, 
zercha  7000  aspri,  et  lo  voleva  menar  a  Constali - 
Enopoli  per  mieterlo  in  presoli;  et  lui  Baylo  fe’  tanto, 
indusiò  4  zorni.  Et  partito  esso  turco,  il  prefato  sier 
Nicolò  disse  vedeva  li  conveniva  far  di  le  cosse  che 
tornerà  danno  a  molti  nostri  per  non  aver  danari, 
ni  il  modo  di  averli;  sichè  non  voi  morir  in  presoli, 
dicendosi  scusava  a  Dio  e  al  mondo  etc.;  et  che 
havia  speso  per  la  Signoria  et  non  era  ajulalo.  Et 
parlando  lui  Baylo  di  questo  con  il  bassà,  disse  la 
Signoria  dia  pagar  lei  questo  tal  debito,  perchè  l’ha 
fata  la  spesa  e  i  debiti  per  lei.  Item ,  ha  parlalo  al  194* 
bassà  per  la  nave  di  salnitri  presa  etc.;  disse  te¬ 
dierà  questa  cossa  al  fio  dii  Signor.  11  Baylo  disse 
che  tochava  a  lui;  disse  vederia.  Item  scrive,  dite 
do  nave  è  venute  solimi  con  saoni  per  valuta  du¬ 
cali  GODO;  sichè  non  arà  utilità  il  baylazo.  Item,  di 
ducati  100  lassò  a  la  Signoria  Lodovico  Valdrino, 
non  li  ha  potuti  aver.  Scrive  aver  ricevuto  il  raso 
e  damaschili  eie.  Item ,  come  el  voria  li  Oratori  de¬ 
stinati  a!  Signor  fusseno  zonli  avanti  el  si  partisse 
per  andar  contra  il  Sophì.  Di  Al:  dragoman,  si  partì 
per  venir  orator  a  la  Signoria  nostra,  nulla  se  in¬ 
tende;  non  sa  se . li  habi  fato  danno,  e  si 

à  ’uto  salvoconduto  ;  meglio  li  era  esser  venuto  per 
la  via  drela  a  Veneeia.  Scrive  è  ben  si  vedi  di  sier 
Lunardo  Justinian,  perche  ’l  dia  dar  a  christiani, 
turchi  e  zudei,  e  non  essendoli  provisto,  seguirà  qual¬ 
che  gran  inconveniente. 

Et  per  un  'altra  letera  dii  ditto  Baylo,  di  29, 
replicha  quello  seguile  in  ehiesia  el  dì  di  San  Marco, 
e  come  lui  disse  non  voleva  morir  in  presoli,  e  le 
parole  usoe;  era  sforzado  a  far  qualche  gran  cossa. 

Era  venuto  le  nave;  non  avia  auto  danari,  ni  pur  le¬ 
tere  da’  soi;  sichè  è  disperato,  et  lien  con  una  pa¬ 
rola  che  ’l  diga  non  li  sarà  remedio.  Poi  è  stà  pur 
baylo  et  ambasador  di  la  Signoria  nostra,  e  che  sie- 
gua  questo  è  di  averne  bona  consideralion.  Et  è  so- 
toscrita  dita  letera  per  7  merchadanti:  sier  flironi- 
1110  Falier  qu.  sier  Thomado,  sier  Piero  Donado  qu. 
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sier  Alvise,  sier  Bapt.isla  Nani  di  sier  Polo,  sier 
Marco  Loredan  qu.  sier  Lorenzo,  sier  Alvise  Grifi 
naturai  di  sier  Andrea  procurator,  Alberto  ....  et 
sier  Nicolò  Michiel  qu.  sier  Pasqua!,  i  quali  tulli  afir- 
inano  esser  la  verità  quanto  è  sora  scrito. 

In  Questa  matina,  veneno  li  Provedadori  e  pa¬ 
troni  a  l’Arsenal,  dicendo  aver  incanta  do  galie 
nuove  sopra  di  sì  per  Baralo,  e  si  averù  a  dì  25 
Lujo  ;  e  sier  Micbiel  Malipiero  patron  non  è  sta  di 
opinion  ;  linde  fo  dito  ai  Sa  vii  ai  ordeni  mietesse  le 
galie. 

Fo  sposata,  questa  matina,  in  chiesia  di  Santa 
Maria  Zubenigo,  Ja  fia  di  sier  Francesco  Foscari  el 
cavalier  procurator,  in  el  fio  di  sier  Hironimo  Gri- 
manidi  sier  Antonio  procurator,  nominato  Marco,  et 
vi  fu  14  Procuratori,  excepto  sier  Marco  Bolani,  è 
vechio  e  non  va  atorno.  Bravi  sier  Antonio  Trun, 
qual  non  va  in  niun  locho.  Et  fu  fato  pranzo  a  250 
persone,  tra  le  qual  done  CO,  e  fato  festa  di  balli  etc.i 
sichè  si  siete  su  alegreze. 

95  Pxemplum. 

Sumario  di  una  letera  data  in  P 'exaro  a  dì  3 

Zugno  1517 ,  senta  per  Piero  Mar  zelo  da 

Pexaro ,  drizata  a  domino  Gasparo  de  li 

Fideli  da  Pexaro,  in  Venetia,  suo  cognato. 

Questa  per  avisarvi,  come  ì  è  Domenega  di  Pasqua 
Rosata,  ma  non  vedesimo  bufar  rose  a  lo  altare  di 
Santo  Augustino,  et  molti  fono  non  udeno  messa.  El 
vene  dentro  400  lanze  spagnole,  quale  fo  alogiate 
nel  quartiere  di  Santo  Jacomo,  et  noi  alogiamo  sei 
homeni  d’arme,  che  ci  chava  quel  podio  die  è  ri¬ 
masto.  In  cl  quartero  di  San  Nicolò  è  alogiato  li 
gentilhomeni  dii  Ducila,  e  a  la  piazza  li  homeni 
d’arme  dii  conte  Guido  Rangoue  e  le  gente  dii  ca¬ 
valiere  Cauriano,  c  prima  ci  era  la  guardia  di  la 
terra.  Bizo  da  Chaviua  et  li  corsi  e  todescbi  sono 
alozali  in  su  el  Porto;  Pò  si  granila  la  puza,  che 
non  se  poi  andar  per  la  terra. 

In  questo  dì,  s’  è  dito  clic  Francesco  Maria  ha 
messo  a  sacbo  doe  casteli,  uno  Gorinaldo,  l’altro  è 
Monte  Albolo  ;  c  andato  a  Jesi,  quelli  da  Jesi  hanno 
domandato  socorso.  Se  tiene  per  fermo  che  ’l  vada  a 
dare  la  bota  a  Ancona.  In  questo  dì  s’è  cargalo  in 
barella  fantaric  assai  per  Ancona;  li  nostri  da  Pexaro 
lutti  vanno  in  Ancona  per  levare  le  soc  famiglie  et 
andar  in  altra  parte;  dubito  che  quelli  di  Ancona  non 
li  lasicrà  levare. 

In  caxa  vostra  è  alogiata  cativa  gcneralione.  I 


rompe,  e  guasta,  c  brusa  ogni  cossa  ;  fasi  ve  (fatevi) 
conto  die  le  caxe  di  Pexaro  non  li  aremanerà  altro 
die  li  muri,  e  non  ci  è  dove  a  recurere  in  Iodio  ni- 
suno.  In  questi  dì  li  soldati,  clic  sta  in  caxa  di  Bor- 
tolamio  Gambaro,  gli  ha  dato  una  bastonala  in  su 
la  lesta,  et  à  voluto  butare  la  moglie  fora  di  le  fa- 
nestre;  dove  Bortolamio  con  el  viso  insanguinato 
andò  a  querelarsi  dal  legato.  Finaliter,  non  se  ne 
fece  dimonslralione  alcuna  :  vedete  conio  starno.  È 
forza  di  abandonare  il  tutto.  In  questo  dì,  quelle  po¬ 
che  fameglie  che  era  restale,  tute  vanno  via.  Dio  di 
mal  vi  guardi  ! 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et  19( 
fu  proposto  et  preso  di  elezer  tre  Provedadori  so- 
j  pra  il  Monte  vechio,  Monte  nuovo  e  Monte  novissi¬ 
mo,  e  danari  dii  Sai,  i  quali  potesseno  venir  in  Cole- 
gio  con  le  soe  opinion  zercha  queste  cosse  ;  e  quello 
aspeli  al  Consejo  di  X,  si  expedissi  per  il  Consejo  di 
X  con  la  Zonta  ;  quello  al  Pregadi,  al  Pregadi.  Et 
cussi  fo  fato  il  scurtinio,  intendando  non  possino  es¬ 
ser  di  quelli  di  Colegio.  Et  rimaseno  :  sier  Zorzi  Cor¬ 
ner  el  cavalier  procurator,  sier  Alvise  da  Molin  pro¬ 
curator,  sier  Hironimo  Justinian  procurator.  Il  Mo¬ 
lili  è  savio  dii  Consejo,  ma  compie  per  tutto  questo 
mese. 

Fu  concesso  a  sier  Francesco  Foscari,  è  chi  Con¬ 
sejo  di  X,  poter  andar  fuora  di  la  terra  per  zorni  15; 
e  questo  fu  col  Consejo  simplice. 

Fu  preso  che  sia  dato  a  sier  Francesco  Corner, 
va  orator  in  Fiandra  al  re  Catholico,  ducati  700  di 
Governadori,  di  30  et  40  per  100. 

1  A  dì  9 ,  la  matina ,  fo  Mere  di  Pranza,  e  di 
i  Milan,  e  di  Brexa ,  il  sumario  scriverò  poi.  Etiam 
|  fo  Mere  di  Pranza ,  drizate  a  li  Cai  di  X,  per 
!  il  che  fo  ordinato  far  ozi  Consejo  di  X  con  la  Zonta 
per  scriver  in  Pranza,  che  importano  assai,  et  etiam 
far  Pregadi  per  meter  le  galie  di  Baruto  ;  et  cussi  lo 
ordinato  far. 

Di  Milan,  dii  Secretarlo,  di . .  .  Come  mon¬ 
signor  di  Lulrech  era  partilo  per  Novara  per  andar 
in  Pranza,  e  lui  lo  sequiva. 

Di  Pranza ,  di  V  Orator  nostro,  da  Paris,  dì 
25.  Come  à  ricevuto  tre  letere  di  la  Signoria  nostra  : 
una,  li  sumarii  di  l’ intrar  dii  Signor  turco  nel  . . .; 
l’altra  a  l’ Orator  in  Anglia,  la  terza  al  Secrelario  di 
Fiandra.  Qual  nove  lurchesche  à  comunicato  al  Gran 
canzelierel quelli  signori  sono  restali  deli.  Poi  etiam 
le  comunicherà  a  la  Regia  Maestà,  qual  è  fuora  lige 
2  lontano.  Scrive,  poi  à  ricevuto,  di  1 1  et  13,  letere; 
exequirà  etc.  Si  ha  di  Fiandra,  il  re  Catholico  haver 


341 


MDXVK,  giugno. 


342 


convochà  li  signori  et  baroni  a  uno  parlamento,  voi 
far  a  .... ,  per  meter  ordine  di  andar  in  Spagna. 
Si  dice  etiam  vi  si  troverà  Nmperador  per  indur 
quel  Re  più  propinquo  per  poter  parlar  al  re  d’ ln- 
galtera  ;  il  qual  Imperador  è  sta  amaialo  di  febre. 
Item  scrive,  la  Serenissima  rama  di  Porlogalo,  qual 
fu  .  .  .  ,  è  morta,  lasato  G  fidi  et  do  (ie. 

Dii  dito,  di  25.  Come  erano  zonii  11  do  oratori 
dii  marchese  di  Brandiburg  eleclor  di  l’ imperio, 
venuti  per  esser  con  il  Re;  il  qual  à  scrilo  di  qui  al 
Gran  canzelier  li  intertengano  e  vedi  di  saper  quello 
veleno,  che  forsi  li  tarano  la  loro  exposi tiene;  non  si 
sa  quello  i  veleno.  11  Re  è  fuora  a’  soi  piaceri,  e  il 
Gran  maestro  è  in  una  villa  rimasto  con  mal  di  gote. 

)6*  Item,  il  nonlio  andò  a  Zenoa,  non  à  potuto  aver 
danari  da’  zenoesi,  imo  quel  Governador  par  vegli 
dal  re  Chrislianissimo  la  restilulione  di  scudi  50 
radia  prestono  1’  anno  passato  al  Re.  Rubertet  li  ha 
dito,  che  li  oratori,  Gran  canzelier  e  il  Thesorier 
Philingier,  quali  vieneno  a  la  Chrislianissima  Maestà, 
che  sono  parliti  di  Fiandra,  et  tien  anderano  a  tro¬ 
var  il  Re  dove  el  si  trova. 

Di  Brexa,  di  sier  Francesco  Falier  podestà 
et  sier  Piero  Alar  zelo  capitanio,  di  7.  Come  a  dì 
4  ricevetene  letere  di  la  Signoria  nostra,  meravi- 
gliandose  che  Antonio  di  Castello,  conlestabele  no¬ 
stro  in  quel  castello,  non  era  ancora  tornato  di  Ro¬ 
magna,  et  voglino  farli  intender  vengi,  et  notifichi  al 
suo  nepote,  rimasto  in  loco  suo,  di  questo;  e  cussi  li 
hanno  fato  saper;  qual  disse  lo  spelavano.  Et  manda 
una  teiera  dii  dito  Antonio  da  Castello,  drizata 
a  lui  capitanio  di  Brexa,  data  in  Civita  di  Ca¬ 
stello  a  dì  ultimo  Mazo,  per  la  qual  si  scusa  non 
esser  venuto,  e  dice  la  causa  ;  la  copia  di  la  qual  sarà 
notata  qui  avanti,  per  le  nove  vi  è  di  Romagna? 

In  questa  malina,  fu. fato  uno  solenne  convito  a 
dia’  Grimani  per  le  noze.  Vi  fu  zentiìhomeni  e  dono 
a  tavola,  di  solo  e  di  sora  zercha  350;  fu  bellissi¬ 
mo  convito  e  signori!,  ma  pur  senza  arzenti,  justa  il 
solilo.  Eravi  8  pelegrini  francesi  e  todeschi,  uno  di 
qual  è  nepote  dii  duca  di  Saxonia,  à  de  intrada  scudi 
30  milia,  e  cussi  sentono  apresso  sier  Francesco  Fo- 
scari  el  cavalier  procurator,  el  sier  Antonio  Grima¬ 
ni  procurator,  che  dovea  dir  padre.  E  la  noviza  era 
vestida  con  una  vestura  meza  di  restagno  d’oro  e 
meza  bianeha,  eh’  è  contra  la  leze  ;  ma  per  ozi  ha 
auto  licenlia  da  quelli  sora  le  Pompe.  Et  fu  grandis¬ 
sima  pioza,  hessendo  a  taola,  et  poi  tempesta. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregarli  et  loto  le  sopradite 
letere,  c  fato  uno  Auditor  sopra  le  diferenlie  di  bre- 
xani  et  bergamaschi  in  luogo  di  sier  Piero  Boldù  à 


rifiutato;  et  rimase,  di  una  balota,  sier  Matio  Mali  - 
pierò,  fo  Auditor  vechio,  qu.  sier  Domenego  ;  et  il 
scurtinio  sarà  notado  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii  ai  ordeni,  che  li  Patroni  di 
Fiandra  debano  aver  fato  il  suo  deposito  per  tutto 
Sabado  e  il  primo  zorno  di  l’ altra  setimana  aversi 
provato,  soto  pena,  ut  in  parte,  e  di  esserli  tolto  le 
galie  d’adosso.  Ave  di  no  7,  di  la  parte  157  ;  fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  una  parte,  che  197 
queste  do  nave  di  pelegrini  che  vanno  al  Zafo,  vi- 
delicei  una  di  sier  Tadeo  Contarini,  l’altra  di  sier 
Tomà  Duodo  e  compagni,  debano  andar  unide,  et 
sia  capitanio  di  quelle  sier  Fanlin  Michiel  va  luogo- 
tenente  in  Cypri,  et  siano  ubligale  levar  le  arlellarie 
e  monizion  si  manda  in  Cypro,  e  nel  ritorno  debano 
esser  sempre  unide  e  far  la  capitania  tra  loro  a  seti¬ 
mana,  et  lievi  le  artelarie  in  Cypro  senza  noli  :  5  di 
no,  170  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  l’ incanto  di  le 
galie  di  Baruto,  videlicet  siano  poste  do  galie  nuove, 
come  è  slà  preso,  con  don  ducali  1000  per  galia, 
zoè  ducati  500  di  le  Cazude  e  ducali  500  sora  i  Olì  - 
cii  ;  e  volendo,  possino  tirar  tutti  debitori  di  le  Ca¬ 
zude  ;  debano  partir  di  qui  a  dì  5  Septembrio  soto 
gran  pene;  habino  muda  per  20  Novembrio.  Item, 
debano  pagar  l’ incanto  di  contadi  a  l’Arsenal,  con 
altre  clausole  etc.,  maxime  di  non  cargar  cai  zer- 
cliiadi  su  dite  galie  soto  pena  di  dazio  e  dopio  dazio. 
Item,  il  capitanio  nel  ritorno  vengi  a  referir  in  Pre- 
gadi;  e  assa’  altri  ordeni,  ut  in  incanta.  Era  absente 
sier  Lunardo  Venier,  uno  di  Savii  ai  ordeni,  et  li 
Consieri,  e  sier  Nicolò  Dolfin,  sier  Alvise  Gradenigo 
savii  a  terra  ferma  messene  scontino  l’ incanto  in  li 
so’  domimi  (?)  Andò  le  do  parte  :  21  Savii  ai  ordeni  ; 

. di  Consieri,  et  questa  fu  presa,  et  fo  la  mior 

opinion,  perchè  si  troverà  più  incanto  a  utele  di  la 
Signoria  nostra. 

Ma  prima  fo  lelo  al  Consejo  lo  incanto  fato  per 
far  le  do  galie  nuove  in  l’Arsenal  ;  et  sier  Michiel 
Malipiero,  patron  a  l’Arsenal,  andò  in  renga  per 
render  le  raxon  non  fu  di  opinion  dar  sopra  de  sì, 
perchè  le  non  sarà  ben  lavorade.  Item,  lauda  si 
mandi  la  galia  capitania,  eh’ è  bona,  el  do  galie  ba¬ 
starde,  che  sarà  preste  ;  ma  sopra  tutto  si  proveda 
di  danari.  Li  rispose  sier  Stefano  Contarini  proveda- 
dor  sora  l’Arsenal,  dicendo  si  arà  le  galie  nuove  pur 
si  li  dagi  danari,  et  veleno  meter  una  parte  per  aver 
danari  di  le  camere  di  terra  ferma  per  l’Arsenal,  con 
altre  parole,  laudando  le  galie  nuove  el  non  meter 
bastarde. 
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Poi  sier  Stefano  Contarmi  sopradito  e  sier  Alvise 
di  Prioli  provedadori  sora  l’Àrsenal,  volseno  rneler 
una  parte,  tuor  danari  per  le  camere  per  l’Arsenal; 
et  li  Savii  non  li  lassono  rneter,  dicendo  hanno  fato 
compartilion  per  le  zente  d’arme.  E  fo  gran  rumor 
per  questo  sul  tribunal,  con  mormoration  dii  Con- 
sejo,  perchè  li  Savii  doveano  lassar  mcter  una  parte 
a  li  diti  Provedadori,  et  li  Savii,  non  sentendo,  con¬ 
tradirli,  e  non  far  cussi. 

Fo  studiato  far  il  primo  Gran  Consejo  tre  Con¬ 
sieri  di  là  da  Canal  :  tamen  i  non  manchano,  nè  si 
poi  far  per  le  leze;  ma  si  fa  per  tuor  uno  che  non  si 
lazi  tuor  savio  dii  Consejo,  ergo  etc. 

Et  licenliato  Pregadi,  restò  Consejo  di  X  con  la 
Zonta,  et  feno  una  obligation  dii  dazio  dii  Sai  de  . . . 
per  ducati  4000  a  sier  Alvise  Pixani  dal  Banco  per 
ducati  8000,  i  qual  sia  per  l’Arsenal. 

Item ,  scrisseno  in  Franza  a  l’Orator  nostro,  per 
dito  Consejo  di  X,  in  risposta  di  sue  letere. 

Scurtinio  di  un  Procurator  sopra  le  diferentie 
tra  brexani  et  bergamaschi,  in  luogo  di  sier 
Piero  Boldù,  ha  refudado. 


Sier  Francesco  Bolani,  fo  Cao  di  XE,  qu. 

sier  Domenego . 108.  74 

Sier  Piero  Antonio  Morexini,  fo  auditor 

vechio,  qu.  sier  Alvise  .  .  .  .  57.151 

Sier  Luca  da  dia’  da  Pexaro,  fo  auditor 

vechio,  qu.  sier  Alvise  .  .  .  .  41.137 

Sier  Zuan  Corner,  fo  auditor  vechio, 

qu.  sier  Francesco . 85.  99 

Sier  Uironimo  da  cha’  da  Pexaro,  fo 

auditor  nuovo,  qu.  sier  Nicolò  .  .  104.77 

Sier  Vetor  Pixani,  fo  provedador  a  Ri¬ 
va,  qu.  sier  Zorzi . 97.  85 

Sier  Nicolò  da  Ponte  dotor,  è  di  Pregadi, 

di  sier  Antonio . 88.  97 

f  Sier  Matio  Malipiero,  fo  auditor  vechio, 

qu.  sier  Domenego . 109.  70 

Sier  Alexandro  Michiel,  el  XL  criminal, 

qu.  sier  Piero . 100.  75 

Sier  Anzolo  Querini,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Zanolo . 54.157 

Sier  Jacomo  Boldù,  è  ai  X  Savii,  qu.  sier 

Uironimo . 108.  74 

Sier  Nicolò  Querini,  el  XL  criminal,  qu. 

sier  Carlo . 108.  /  7 

Sier  Andrea  Baxejo,  fo  provedador  a 

Spalalo,  qu.  sier  Nicolò  ....  87.  94 


Copia  de  una  letera  di  Antonio  da  Castelo ,  19q 
data  in  Cività  di  Castdio  a  dì  ultimo 
Mazo  1517,  drizata  a  sier  Piero  Mar  zelo 
capitanio  di  Brexa,  copiosa  de  nove. 

Magnifico  ac  durissime  domine,  domine 
observandissime,  commendationem. 

Per  un’altra  mia  feci  intender  a  vostra  signoria, 
a  li  giorni  pasati,  come  me  partivo  da  Pexaro  per 
venir  a  la  volla  de  Caslelo,  et  faria  qualche  facenda 
mia,  e  vegneria  a  la  volta  di  Brexa.  A  quel  tempo 
che  me  doveva  partir  e  vegnir  via,  si  partirò  dal 
duella  Lorenzo  5000  guasconi  et  1000  fra  spagnoli 
e  lanzichenech  et  andorno  da  Francesco  Maria,  con 
certi  focalissiti  di  Siena  con  loro.  Arivali  da  Fran¬ 
cesco  Maria,  fece  un  suo  disegno  di  venir  a  la  volta 
di  Siena.  In  quel  mezo,  Carlo  Rajoni,  se  era  partito 
da  Roma  et  era  da  Francesco  Maria.  Parti  lo  exercito, 
el  vene  ad  una  terra  se  domanda  Fossato;  sache- 
giorlo,  et  andorno  a  Nocera  et  medesimamente  sache- 
giorno.  A  la  venuta  de  Carlo  Buglioni,  misse  inanze 
Francesco  Maria  la  cosa  dePerosa.  Li  fu  risposto  voler 
fare  prima  Castelo,  Rezo  et  Siena;  et  auto  Siena,  fa¬ 
ria  facilmente  Perosa;  tutavolta  Carlo  Baglioni  sulevò 
li  spagnoli  a  la  voglia  sua  con  offerirli  55  milia  du¬ 
cati,  5000  ducati  a  li  capi  loro  remetendolo  in  Pe¬ 
rosa,  con  dire  che  drento  ce  haveva  el  tratalo,  che 
apresandosi  a  le  mure  haveriano  la  terra  senza  com- 
batere.  Inteso  Francesco  Maria  la  voglia  di  spagnoli, 
volse  intendere  da  Carlo  el  fondamento;  donde  li 
disse  che  tutte  le  volte  si  aprosimavano  a  le  mura, 
joanni  Paulo  Baglioni  seria  amazalo,  et  che  la  terra, 
per  el  traetelo  che  haveva,  Laveria  senza  contrasto; 
et  che  non  obstante  a  quello  che  dava  a’  spagnoli, 
voleva  fare  una  mancia  a  Francesco  Maria  de  50 
milia  ducali.  Inteso  questo,  andorno  con  lo  exercito 
a  cinque  milia  a  Perosa,  e  fu  a  15  del  presente;  a 
1G  andorno  a  le  mura.  Quelli  tal  che  doveano  ama- 
zare  il  signor  Joan  Paulo,  dovevano  havere  tre  cen¬ 
ni  ;  a  l’ultimo  cenno,  dove  el  retrovava,  amazarlo. 

Et  a  questo  i  L  aconsentiva  da  cinquanta  genlilho- 
meni  et  citadini,  et  uno  fra  li  altri  era  Eusebio  Ba¬ 
glioni  che  lo  doveva  amazare,  et  con  lui  fo  Tomaso 
et  Carlo  Bergollo.  Questo  Eusebio  portava  do  spa¬ 
doni  da  dui  mani,  et  come  cedeva  el  terzo  cenno,  lo 
doveva  amazare.  Venendo  lo  exercito  a  le  mura, 
tutta  la  terra  si  levò  a  rumore,  e  lo  sforzo  di  lo  exer¬ 
cito  veniva  a  una  porta  se  dimanda  Porla  Sole.  El 
signor  Joan  Paulo  andò  con  una  bona  guai  da  a 
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quella  volta  ;  li  sopraditti  drielo,  traciandolo.  Con¬ 
doto  el  fu  a  la  porta,  fo  dato  el  terzo  cenno.  Veduto 
Eusebio  el  cenno  terzo,  benché  non  fosse  in  luogo 
abile  de  amazarlo,  se  misse.  Come  disperato  disse: 

«  Prima  morir  voglio  che  de  fede  inanellare;  se  mo¬ 
rirò,  tu  non  camparai,  »  e  tirò  adesso  el  signor  Joa- 
ni  Paulo  con  quello  spadone,  et  dedeli  dui  volte  ne 
la  testa.  Come  volse  Dio,  non  li  fece  male  nessuno, 
et  non  haveva  celata,  nè  niente,  per  muodo  che  la 
guarda  si  levò  e  lo  taglione  a  pezi  e  trasinarlo  per 
luto  Perosa.  Li  altri,  parte  ne  fuorno  presi,  et  parte 
fugirno.  Vedendo  Francesco  Maria  el  tratalo  non  li 
essere  ariussito,  se  tirò  uno  miglio  di  longo  di  la 
terra.  Già  in  quello  tempo  era  partito  el  signor  Vi¬ 
tello  da  Pesaro  con  tutte  le  lanze  francese  e  mille 
guasconi,  e  in  quello  medesimo  tempo  era  arivato 
al  Borgo.  Come  el  signor  Joanni  Paulo  intese  la 
venuta  sua,  mandò  a  farli  intendere  lo  andasse  a 
sicurirlo,  perchè  dubitava  de  qualche  altro  traclato, 
et  maxime  essendo  lo  esercito  campato  lì  ;  et  che 
non  andandoci  perderia  Perosa.  Intendendo  tal  cosa, 
si  restrinse  con  monsignor  de  Sisi  francese;  deliberò 
de  andare,  e  andò  con  150  lanze,  800  arzieri,  500 
in  600  fanti;  et  se  havesse  indusiato  secondo  dì  o  dui 
di  più,  Perosa  si  perdeva.  El  campo  stete  da  Perosa 
uno  miglio  da  12  a  13  giorni,  et  ogni  cosa  hanno 
sachegiato  e  brusato,  et  hanno  rescoso  Fuligno  et 
certi  luochi.  Veduto  el  popolo  constori  stare  lì,  se 
deliberò  fare  una  mancia  a  Francesco  Maria,  et  che  ’l 
si  partisse  de  là  contrà  la  voglia  del  signore  Joan 
Paulo  e  del  signore  Vitello.  Veduto  Francesco  Maria 
loro  domandava  acordo,  li  domandò  ben  30  milia 
ducati,  artelarie,  polvere,  più  cose  assai,  in  muodo  si 
reduseno  in  10  milia  ;  l’apontamento  fu  a’  ventisei 
del  presente.  A’  27  venero  sotto  la  Frata  de  longo 
da  Castelo  15  miglia;  a’  28  nel  mezo  dì  li  havemo  a 
le  porte  400  cavali  lizieri  ;  hanno  preso  bestiame, 
pregioni;  a’  29  sono  acostati  a  tre  miglia  con  tutto  lo 
exercito.  Sono  10  miglia  fanti,  1000  cavali  ligieri, 
da  sei  in  sette  boche  de  fuoco.  La  terra  nostra  è  de¬ 
bile;  ma  havemo  auto  tempo  a  poserla  a  riparare  in 
muodo  speramo  non  haverano  nè  danari,  nè  niente, 
come  hanno  fato  a  Perosa  e  qualche  altro  luoco.  les¬ 
serà  el  signor  Vitello  vene  da  Perosa  con  500  fanti. 
Nui  havemo  che  ’l  signor  Renzo  à  pigliato  6  in  7 
castelli,  e  clic  ’l  va  a  la  volta  de  Urbino,  in  muodo  si 
fa  judicio  che  tranquilando  nui,  costui  a  otto  o  dieci 
giorni  serà  forzato  levarse  et  andare  a  securare  Ur¬ 
bino.  Sichè,  se  io  havesse  preterito  de  alcuno  giorno 
più  de  la  licenlia  mia,  vostra  magnifìcenlia  mi  ad¬ 
ulata  la  scusa.  Me  rendo  certo  che,  quando  fusi  stalo 
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a  Brexa,  per  una  cosa  come  questa,  per  la  patria  mia 
e  per  casa  de  Vitelli,  mi  [lavereste  dato  licenlia. 

A  presso  è  venuto,  al  presente,  uno  mandato  dal 
ducila  Lorenzo  al  signor  Vitello  da  Fiorenza,  che  li 
fa  intendere  non  dubiti  di  niente,  perchè  la  uno 
sforzo  di  12  milia  italiani;  che  non  distante  el  sera 
a  campo  qui,  non  potrà  star  in  Urbino,  et  che  fra 
podio  spera  averlo  privalo  de!  tutto. 

Apresso,  Maldoualo  spagnolo  con  certi  altri  capi 
havevano  offerto  al  Papa  de  dare  Francesco  Maria, 
Carlo  Buglioni  in  man  sua  con  premio  de  15  milia 
ducati,  e  signato  li  capitoli  e  tutto,  in  muodo  che  da 
Roma  gli  è  stalo  remandato  li  capitoli  a  Francesco 
Maria.  Aulo  dicli  capituli,  chiamò  a  sè  tulli  li  fatili, 
e  pigliati  li  capi,  li  disse  quello  meritoria  uno  tradi¬ 
tore,  e  de  poi  li  lexe  li  capituli  pudicamente,  dove 
d’ acordo  tutti  dissero:  «Mora,  mora»,  et  lutti 
fumo  passati  a  colpi  de  piche.  Altro  non  c’è  di  nuo¬ 
vo;  continue  mi  ricomando  a  vostra  signoria  ;  li 
ricomando  la  compagnia. 

Ex  civitate  Castelli ,  ultima  Mai  1517 . 

Servitor 

Antonio  de  Castelo 

A  tergo  :  Magnifico  et  alarissimo  domino 
Vetro  Marcello  dignissimo  capitando  Ikixice 
patrono  osservandissimo. 

A  dì  10.  La  note,  fo  grandissimo  vento  e  pioza,  oqo 
adeo  parse  un  zorno  de  inverno,  et  cussi  gran  pioza 
questa  malina.  El  il  Colegio  reduto,.non  fo  letere  da 
conto;  la  Signoria  de’  audientia. 

Et  li  Consieri  andono  a  Rialto  a  incantar  le  galie 
di  Baruto,  qual  sono  delivrade,  el  le  liaveno  questi  : 

Sier  Alexandro  Contarmi  qu.  sier  Imperiai  per  lire 
60  ;  sier  Marco  Antonio  Badoer  di  sier  Hironimo  per 
lire  60,  ducati  1. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonla,  et 
expediteno  alcuni  benemeriti  veronesi  et  brexani, 
quali  è  molti  zorni  che  sono  in  questa  terra,  zoè  :  a 
domino  ...  da  Martinengo,  fo  fìol  di  domino  .  .  .  , 
qual  era  nel  tratato  dii  conte  Alvise  Avogaro  quando 
si  ave  la  prima  volta  Brexa,  et  sempre  è  stato  in 
questa  terra,  e  dimandava  esser  fato  zentilhomo  no¬ 
stro,  e  provision,  hor  fu  preso  darli  di  provision 
ducati  300  a  ranno  a  la  camera  di  Brexa. 

Item,  a  domino  Francesco  di  Brà  dotor,  ciladin 
veronese,  benemerito,  qual  si  ha  ben  portato  in  que¬ 
sta  guera,  ducati  200  di  provisiona  1  anno  a  la  camera 
di  Verona,  a  page  ....  a  l’anno,  et  exenlion  rea!  c 
personal. 
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Itera,  ai  fieli  fu  di  domino  Jacomo  di  Buò  dolor, 
citadin  veronese,  qual  li  fo  tajà  la  testa  per  esser 
marchescho,  ducati  120  a  la  camera,  ut  supra,  a 
page  8  a  Tanno,  et  a  do  sue  (iole,  per  il  maridar, 
ducali  300  per  una,  et  monachandose  ducali  100, 
con  questo  il  fiol  fazi  le  spese  a  la  madre  e  sorelle 
lino  al  viver  over  maridar,  o  monacar.  Item,  exen- 
tion  reai  e  personal.  Item,  che  la  dita  provision  habi 
questo  ....  fo  fiol  di  domino  Jacomo  di  Buò  pre¬ 
dilo  e  soi  fioli  leghimi,  havendone  ;  il  qual  al  pre¬ 
sente  à  anni  .  .  .  ,  ut  in  parte. 

Ancora  fu  preso:  atento  è  sta  richiesto  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  per  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  è 
sora  i  presoni,  che  il  conte  Christoforo  Frangipani, 
eh’  è  presoli,  sia  lassato  per  damalina  fuora  di  To- 
reselle  a  veder  la  processimi;  per  tanto  fu  preso  che 
dito  con  bona  guardia  vadi  al  pozuol  di  la  Libraria 
a  veder,  et  poi  sia  riposto  in  suo  Iodio  in  Toresele. 
Et  cussi  la  malina,  per  dito  sier  Zuan  Antonio  Dan¬ 
dolo,  con  guarda  di  capifanei  et  oficiali,  fo  mena  per 
la  sala  di  Gran  Consejo  et  vele  per  dito  pcrgolo  la 
processici],  e  poi  al  balcon  di  corte  andar  la  Signoria 
atorno  il  Palazo  etc.  La  contessa  soa  mojer  è  ancora 
a  Abano  ai  bagni  per  varir. 

Fo  etiam  posto,  per  li  Gai  di  X,  una  parte  in 
dito  Consejo,  che  non  si  portasse  manege  dogai  per 
la  terra  niun  excepto  quelli  sono  in  li  magistrati  ac- 
tualmente  et  vanno  acompagnar  la  Signoria  ;  et  non 
fu  presa  di  poche  balote. 

A  dì  11,  Zuoba,  fo  il  sorno  dii  Corpo  di 
Christo.  F.l  ordinato  la  processione  a  San  Marco,  e 
recluti  li  zentilhomeni  in  Gran  Consejo,  vicedoxe  sier 
Francesco  di  Garzoni  el  consier,  e  per  numero  zerca 
108,  di  quali  fono  un  cavalier  vestito  d’oro,  sier 
Andrea  Trivixan,  et  di  seda  numero  ....  ;  il  resto 
di  scadalo.  Bravi  TOrator  di  Pranza-  ;  poi  vene  quel 
di  Ferara,  il  cavalier  di  la  Volpe  e  il  conte  Mercurio. 
Et  venuti  in  Chiesia  a  do  a  do,  che  fo  bclissimo  ve¬ 
der,  et  sentati  tutti,  veneno  li  pelegritii,  prima  li  fri¬ 
soni  e  francesi  e  inglesi  eie.  aveno  una  bandai,  et 
poi  veneno  li  saxoni,  tra  li  qual  è  alcuni  signori, 
etiam  ebeno  banche  da  sentar  ;  et  fo  dita  la  messa 
per  il  Patriarcha  nostro  in  pontificai,  e  compita,  fo 
principiata  la  processione.  Prima  veneno  4  Scuole, 
tre  di  le  qual  erano  ben  fornite  di  anzoleli  et  de 
arzenti,  clic  in  mano  portavano  li  Batiali  ;  ma  in 
quella  di  la  Caritae  ne  fo  pochi.  La  quinta  Scuola 
di  San  Rodio  non  vene  al  suo  ordine,  perchè  l’avea 
4  solari  el  cavalli  con  homeni  suso  el  molli  a  piedi 
die  indicava  li  misterii  dii  Testamento  vechio  et 
altri  che  portavano  li  10  comandamenti  di  la  fede 
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et  era  benissimo  in  hordene;  mala  vene.  Poi  li  frali 
quasi  tutti,  e  in  quella  era  avanti  maestro  Francesco 
murer  Malo  con  do  carte  bergamene  scrite  sopra 
una  lanza,  qual  non  fo  possibile  non  passasse  etiam 
lui  con  dita  Scuola.  El  nota.  Erano  in  queste  Scuole 
certe  pule  e  pulì  con  confetiere  con  rasonati  dentro, 
le  qual  andavano  fiutando,  adeo  li  pelegriui  creteno 
fusseno  raynes,  et  ebbeno  gran  piacer  asunar  quelli 
li  cazevano  adosso  ;  altri  anzoleli  fiutavano  fiori.  El 
Patriarcha  stava  in  pontificai,  dando  la  benedilion  a 
lutti  che  li  feva  riverentia,  el  si  salutavano  con  li 
abati  di  le  religion.  Poi  ventili  li  frali  con  bellissimi 
aparamenli  et  arzenti,  et  vidi  una  mitra  da  vescovo  j 
lavora  di  perle  e  arzenti  belissima,  fo  di  uno  epi¬ 
scopo  di  .  .  .  da  cha’  Corer,  lassala  a  li  frati  di  San 
Zuane  Polo.  Era  in  dila  processici]  li  6  vasi  grandi 
d’arzento  fo  dii  Cardinal  Zen,  quali  è  di  la  Signoria 
nostra.  Non  fo  portado  alcuna  reliquia  di  Santi,  per¬ 
chè  in  tal  zorno  non  si  suol  portar.  E  compito  poi 
di  andar  li  preti  et  canonici  di  Castello  e  di  San 
Marco,  volendo  tnor  il  Sacramento,  qual  fo  portalo 
nel  tabernacolo  sopra  uno  calice  molto  grande,  so¬ 
pra  uno  solerete,  da  4  preti  vestili  di  liubilo  da  dia¬ 
cono  bianchi,  sopravene  una  grandissima  pioza,  adeo 
fo  terminato,  per  la  Signoria,  non  vaslar  li  piviali 
di  la  chiesia  e  mancho  le  veste  d'oro  e  di  seda  et 
altro,  e  andar  a  torno  il  Palazo,  eh’ è  cosa  nova,  che 
più  non  fo  portato  il  Corpo  di  Christo  per  Palazo  in 
processione  e  tornar  in  Chiesa,  perchè  pioveva  mollo 
forte;  et  cussi  fo  fato.  Era  bellissimo  veder  tanta  no¬ 
biltà  ben  vestila,  'come  dirò  di  soto,  et  uno  pele- 
grin  di  sora  di  loro,  però  che  4  di  diti  pelegriui, 
eli’  è  signori,  andono  drio  li  oratori  ;  li  altri  gra¬ 
duati  a  un  a  un  comenzando  da  li  Avogadori.  Et  fi¬ 
nita  la  processione,  solo  il  porlego  la  Signoria  tolse 
licenlia,  e  il  Vicedoxe  toehò  la  man  a  tutti  i  pelegriui, 
numero  114,  ai  qual  fo  lassato  il  candelolo  porta¬ 
vano  in  man,  che  sia  suo. 

Questi  fono  a  la  processione  il  sorno  dii  Corpo  2' 
di  Christo  a  San  Marcito,  a  dì  11  Zugno 
1517 ,  qual,  per  la  piosa  sopravenuta,  la 
Signoria  andoe  atomo  il  Palaso  driedo  il 
Sacramento  e  intrò  in  cliiexia  per  andar  al 
coverto,  soè  uno  sentii  homo  e  uno  pele.gr  in, 
et  erano  sercha  12  pelegrini  di  più  solida 
drio  tutti. 

Sier  Francesco  di  Garzoni  consier,  vicedoxe,  dama¬ 
schili  cremexin. 

L’orator  di  Pranza,  domino  Zuan  Pino  Tolesano. 
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L’orator  di  Férara,  domino  Jacobo  Tiiebaldo. 

11  vescovo  di  Brexa,  domino  Paulo  Zane. 

Sier  Marco  Michiel  consier,  damaschili  cremisin. 

Sier  Nicolò  Michiel  dolor,  cavalier,  procura tor,  da¬ 
maschili  cremisin. 

Sier  Zuan  Francesco  Morexini  consier,  damaschili 
cremisin. 

Sier  Tliomà  Mocenigo  procurator,  damaschili  cre- 
mesin. 

Sier  Anlonio  Venier  consier,  veludo  cremisin. 

Sier  Domenego  Trivixan,  el  cavalier,  procurator, 
veludo  cremisin. 

Sier  Lunardo  Emo  consier,  veludo  cremisin. 

Sier  Alvise  da  Molin  procurami*,  damaschili  cremisin. 

Sier  Francesco  Corner  consier,  damaschiti  cremisin. 

Sier  Andrea  Griti  procurator,  veludo  negro. 

Sier  Lorenzo  Loredan  procurator,  dii  Serenissimo, 
veludo  cremisin. 

Sier  Andrea  Cappio  qu.  sier  Zuane,  Cao  di  XL,  da¬ 
maschi  cremisin. 

Sier  Stefano  Magno,  Cao  di  XL,  veludo  negro. 

Sier  Lorenzo  da  Leze,  Cao  di  XL,  damaschili  cre¬ 
misin. 

Sier  Nicolò  Salamon  avogador,  veludo  cremesin. 

Sier  Faustin  Barbo  avogador,  scarlato. 

Sier  Lorenzo  Venier  avogador,  raso  cremesin. 

Sier  Polo  Valaresso,  Cao  dii  Consejo  di  X,  veludo 
cremisin. 

Sier  Priamo  da  Leze,  Cao  dii  Consejo  di  X,  dama¬ 
schili  cremesin.  , 

Sier  Piero  Mocenigo,  Cao  dii  Consejo  di  X,  dama¬ 
schi  cremesin. 

El  cavalier  di  la  Volpe,  con  oro  e  capa  d’oro. 

El  conte  Mercurio  Bua,  d’oro  con  cadene  d’oro. 

Sier  Bernardo  Barbarigo  qu.  Serenissimo,  damaschiti 
cremesin. 

Sier  Andrea  Badoer  el  cavalier,  damaschili  cremesin. 

Sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  di  reslagno  d’oro. 

Sier  Anlonio  Surian  dotor,  el  cavalier,  manto  da¬ 
maschili  e  cadena  d’oro. 

Sier  Andrea  Mozenigo  dotor,  damaschili  paonazo. 

Sier  Hironimo  da  dia’  Tajapiera  dotor,  damaschiti 
cremesin. 

Sier  Marco  Gradenigo  dotor,  scarlato. 

Sier  Nicolò  da  Ponte  dotor,  scadalo. 

Sier  Marco  Donado  qu.  sier  Bernardo,  veludo  .ere- 
mesi  n. 

Sier  Piero  Sagredo  qu.  sier  Alvise,  veludo  ere- 
m  esili. 

Sier  Francesco  Foscari  qu.  sier  Filipo  procurator, 
veludo  cremesin. 


Sier  Hironimo  Tiepolo  qu.  sier  Andrea,  damaschili  201  * 
cremesin. 

Sier  Carlo  Contarmi  qu.  sier  Balista,  scadalo. 

Sier  Antonio  da  Canal  qu.  sier  Nicolò,  damaschili 
cremesin. 

Sier  Batista  Erizo  qu.  sier  Stefano,  scadalo. 

Sier  Hironimo  Contarmi  qu.  sier  Berluzi  procurator, 
scadalo  varo. 

Sier  Lorenzo  di  Prioli  qu.  sier  Piero  procurator,  ve¬ 
ludo  cremesin. 

Sier  Piero  Querini  qu.  sier  Antonio,  veludo  ere- 
mesi  n. 

Sier  Andrea  Foscarini  qu.  sier  Bernardo,  damaschili 
cremesin. 

Sier  Andrea  Baxadona  qu.  sier  Filippo,  veludo  cre¬ 
mesin. 

Sier  Mariti  Corner  qu.  sier  Polo,  scarlato. 

Sier  Andrea  Magno  qu.  sier  Stefano,  veludo  negro 
varo. 

Sier  Lorenzo  Corer  qu.  sier  Lorenzo,  veludo  cre¬ 
mesin  varo. 

Sier  Michiel  da  Leze  qu.  sier  Donado,  veludo  cre¬ 
mesin. 

Sier  Mario  Sanudo  qu.  sier  Francesco,  scadalo. 

Sier  Piero  Marzelo  qu.  sier  Beneto,  scadalo. 

Sier  Antonio  Morexini  qu.  sier  Michiel,  damaschin 
cremesin. 

Sier  Stefano  Contarini  qu.  sier  Bernardo,  veludo 
cremesin. 

Sier  Marco  Contarini  qu.  sier  Piero,  scarlato. 

Sier  Hironimo  Barbarigo  qu.  sier  Beneto,  damaschili 
cremesin. 

Sier  Francesco  da  Pexaro  qu.  sier  Lunardo,  veludo 
cremesin. 

Sier  Lorenzo  Capello  qu.  sier  Zuane  procurator, 
scarlato. 

Sier  Polo  Donado  qu.  sier  Piero,  veludo  cremesin. 

Sier  Alvise  Pasqualigo  qu.  sier  Filippo,  scarlato. 

Sier  Francesco  Barbarigo  qu.  sier  Zuane,  veludo 
cremesin. 

Sier  Zacaria  di  Prioli  qu.  sier  Marco,  veludo  cre¬ 
mesin.  > 

Sier  Batista  Valier  qu.  sier  Hironimo,  scadalo. 

Sier  Nicolò  Salamon  qu.  sier  Toma,  scarlato. 

Sier  Beneto  Barbo  qu.  sier  Marco,  scarlato. 

Sier  Daniel  Dandolo  qu,  sier  Andrea,  veludo  cre¬ 
mesin. 

Sier  Alvise  Barbaro  qu.  sier  Zacaria  cavalier  procu¬ 
ralo!*,  scarlato. 

Sier  Filippo  Bernardo  qu.  sier  Dandolo,  scarlato. 

Sier  Nicolò  Dolfin  qu.  sier  Marco,  scadalo. 
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Sicr  Alvise  Gradenigo  qn.  sier  Domenego  cl  cavalier, 
scartato. 

Sier  Nicolò  Gradenigo  qu.  sier  Francesco,  scartato. 
Sier  Polo  Trivixan  qu.  sier  Andrea,  scartalo. 


Sier  Hironimo  da  cha’  Tajapiera  qu.  sier  Zuane,  ve- 
ludo  cremesin  a  comedo. 

Sier  Antonio  Corer  qu.  sier  Zuane,  damaschili  cre¬ 
inosi!)  a  comedo. 


202 


Sier  Alvise  d’Armer  qu.  sier  Simon,  damaschili  cre¬ 
mesin. 

Sier  Antonio  Sanudo  qu.  sier  Lunardo,  damaschi!) 
cremesin. 

Sier  Fantin  Michiel  qu.  sier  Hironimo,  veludo  cre¬ 
mesin. 

Sier  Nicolò  Bernardo  qu.  sier  Piero,  scartato. 

Sier  Domenego  Contarmi  qu.  sier  Bertuzi,  veludo 
cremesin. 

Sier  Orsato  Justinian  qu.  sier  Polo,  damaschili  cre¬ 
mesin. 

Sier  Ferigo  di  Renier  qu.  sier  Alvise,  damaschili 
cremesin. 

Sier  Antonio  da  Mula  qu.  sier  Polo,  scartato. 

Sier  Vicenzo  Valier  qu.  sier  Piero,  veludo  cremesin. 

Sier  Mario  Sanudo  qu.  sier  Lunardo,  scartato. 

Sier  Andrea  Marzelo  qu.  sier  Antonio,  veludo  cre¬ 
mesin. 

Sier  Piero  da  cha’  da  Pesaro  qu.  sier  Beneto,  scar- 
lato. 

Sier  Zuan  Andrea  Pizamano  qu.  sier  Michiel,  scar- 
lato. 

Sier  Antonio  Gradenigo  qu.  sier  Polo,  damaschili 
cremesin. 

Do  nepoli  dii  conte  Mercurio,  vestiti  d’oro,  uno  con 
caxacha. 

Sier  Zuan  Vituri  qu.  sier  Daniel,  damaschili  cre¬ 
mesin. 

Sier  Vicenzo  Oriti  qu.  sier  Piero,  scartato  a  co¬ 
medo. 

Sier  Sebaslian  Contarmi  qu.  sier  Antonio,  scartato. 

Sier  Polo  Malipiero  qu.  sier  Jacomo,  veludo  cre¬ 
mesin.  ! 

Sier  Matio  di  Prioli  qu.  sier  Francesco,  veludo  cre¬ 
mesin. 

Sier  Antonio  Contarmi  qu.  sier  Francesco,  dama¬ 
schili  cremesin  a  comedo. 

Sier  Zuan  Alvise  Venier  qu.  sier  Francesco,  veludo 
negro. 

Sier  Dotiado  Ilonoradi  qu.  sier  Francesco,  scartato 
a  comedo. 

Sier  Andrea  Gusoni  qu.  sier  Nicolò,  veludo  cre¬ 
mesin. 

Sier  Filippo  Baxadona  qu.  sier  Alvise,  scartalo  a 
comedo. 

Sier  Lodovico  Barbarigo  qu.  sier  Andrea,  veludo 
negro  a  comodo. 


Non  vi  era  il  Canzelier  grando  domino  Zuan 
Piero  Stella,  per  non  aver  sto  si  radio;  fo  vicegerenle 
Gasparo  di  la  Vedoa  e  altri  segrelarii. 

Noto.  Sier  Antonio  Grimani  procurator  fo  in 
chiesia,  ma  non  in  procession,  et  era  vestilo  di  scar¬ 
tato,  e  rimase  in  chiesia,  e  andò  a  caxa. 

Item,  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  qu.  sier  Fran¬ 
cesco,  di  damaschili  negro,  convene  restar  col  conte 
Christoforo  Frangipani  prexon  a  li  balconi  c  pergole 
di  la  Libraria  a  veder  passar  la  procession  e  farti 
compagnia,  tamen  con  bona  guardia,  jusla  la  parte 
presa  cri  nel  Consejo  di  X  con  la  Zonta. 

Aduneha  fossemo  ozi  con  la  Signoria  in  tutto  pa- 
tricii  numero  108,  et  di  ubligadi  a  venir,  per  la  parte, 
numero  94  veneno  et  ne  mancono  26,  zoè  questi  : 


Sier  Lunardo  Mocenigo  qu.  Se¬ 
renissimo 

Sier  Matio  Donado  qu.  sier 
Francesco 

Sier  Anzolo  Trivixan  qu.  sier 
Polo 

Sier  Alvixe  Dolfin  qu.  sier 
Marco 

Sier  Alvise  Grimani  qu.  sier 
Bernardo 

Sier  Nicolò  Venier  qu.  sier  Hironimo,  excusalo  per 
esser  a  la  Scuola  dii  Corpus  Domini. 

Sier  Nicolò  Corner  qu.  sier  An-  ] 

Antonio  I1"’ 

Sier  Sebaslian  Zantani  qu.  sier  t  coroto 
Marco  ] 

Sicr  Mallo  Bolani  qu.  sier  Piero,  excusalo  non  porla 


escusali  per  la  età 
per 

Colegio 


color,  ni  seda. 

Sier  Polo  Antonio  Minili  qu.  \ 
sier  Jacomo 

Sicr  Piero  Capelo  qu.  sier  Zua-  J 
ne  procurator  f 

Sier  Marin  Zorzi  el  dotor  \ 
Sier  Francesco  Mozenigo  qu.  I 
sier  Piero  \ 

Sier  Piero  Morexini  qu.  sier 
Nicolò  / 

Sier  Andrea  Justinian  qu.  sier  \ 
Unfrè  ( 

Sier  Bernardo  Moro  qu.  sier  l 
Lunardo  ' 


excusali  per 
esser  fuora  in 
villa 


andati  in  Friul  a 
incantar  il  sai 
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excasati 
per  esser  inora 


excasati 
per  egritudine 


Sier  Zuan  Paulo  Gradenigo  qu.  sier  Zusto,  è  prove- 
dor  zeneral  a  Verona. 

Sier  Vicenzo  da  Molili  di  sier  Alvise  procurator,  è 
andato  Inora  in  villa. 

Sier  Piero  Tran  qu.  sier  Alvise,  exeusato  per  il  co- 
roto. 

203  A  dì  12.  La  matina,  nulla  fo  da  conto.  Alditeno 
li  tre  oratori  di  la  Patria  di  Frinì  venuti,  quali  sono 


Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Sa  vii, 
et  per  l’autorità  hanno,  expediteno  alcuni  capitoli  di 
comunità . 


DÌI  Zante,  fo  letere  di  sier  Polo  Vaiar  esso 
provedador,  di . 


Noto.  In  questa  matina,  se  intese,  per  via  di  Frati 
Menori,  come  eri  era  zonto  una  letera  da  Padoa , 
data  a  Roma  a  dì .  .  . ,  scrìve  maestro  Antonio 
da  Cherso  ministro  di  la  provintia  di  Santo 
Antonio  a  suo  fradcto  frate ,  è  lì.  Come  era  slà, 
per  el  capitolo,  electo  zeneral  di  P  bordine,  et  che  li 
frati  Observanti  e  ti  am  ne  haveano  fato  uno  altro 
zeneral  tra  loro  ;  nè  altra  nova  se  intese. 

■03*  A  dì  13.  La  malina,  veneno  in  Colegio  li  do 
Avogadori  extraordinarii,  eri  tornati  di  terra  ferma, 
sier  Marco  Foscari  vestito  di  scarlato,  sier  Lorenzo 
Orio  dotor,  di  paonazo,  aeompagnali  da  molli  pa¬ 
renti  soi  e  sier  Francesco  Foscari  procurator,  et 
l’Orio  referì,  rcmetendosi  poi  al  referir  dii  suo  colega 
in  Pregadi. 

Di  Roma,  fo  letere  di  V  orator  nostro  sier 
Marco  Minio,  di  5.  Scrive  come,  per  uno  messo 
di  domino  Paulo  di  Prioli  scrisse  a  dì  2  di  questo, 
la  qual  letera  non  è  ancora  zonla,  per  la  qual  scrisse 
come,  oltra  li  altri  do  cardenali  primi,  Siena  e  Salili, 
etiam  il  cardenal  San  Zorzi  havia  confessa  el  delito, 
I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


)V  Sier  Thomà  Donado  qu.  sier  ' 
Nicolò  f 

Sier  Zuan  Corner  di  sier  Zorzi  f 
procurator  1 

Sier  Carlo  Donado  qu.  sier  la-  \ 
corno  I 

Sier  Matio  Alberto  qu.  sier  An-  j 
tonio  ( 

Sier  Vetor  Foscarini  qu.  sier  [ 
Alvise  procurator  i 

Sier  Zuan  Minoto  qu.  sier  Ja- 
como  I 


dimandando  venia  al  Pontefice.  Etiam  quel  Zuan 
Balista  di  Verzei  ha  confessato  il  tutto;  qual  à  ’uto 
corda  asai,  qual  è  stà  confimi  a  morir  in  presoti. 
Ifem,  scrisse  come  Francesco  Maria,  olim  ducila  di 
Urbin,  inteso  che  Fave  che  il  campo  e  zelile  dii  Papa 
erano  ussite  di  Pexaro  e  venute  verso  Urbin  con  il 
Legato,  si  ritrasse  da  Perosa  per  venir  a  trovarli  et 
esser  a  le  mano  con  le  zente  dii  Papa.  Item ,  il  pa- 
triarcha  Alexandrino  nepote  dii  cardenal  San  Zorzi, 
ha  pralichato  la  liberation  di  dito  suo  barba  con 
darli  ducali  12  milia  in  contadi,  quali  ha  exborsali 
al  Papa,  et  altri  arzenti  e  zoje  havia  dii  Papa  in  pe¬ 
gno  per  ducali  8000,  che  li  prestò  per  avanti;  e  diti 
12  milia  li  dete  solo  pretesto  di  certo  imprestedo  : 
surnma  tutto  ducati  20  milia.  Et  era  fama  che  dito 
cardenal  sarà  liberato.  Eri  il  Papa  mandò  dito  car¬ 
denal  San  Zorzi  in  Castello;  il  qual  ne  l’andar  ca¬ 
sello  in  agonia,  e  fu  bisogno  fusse  portato.  Questa 
matina,  è  stà  concistorio,  nel  qual  il  Pontefice  ha 
proposto  do  cosse:  prima,  ha  dechiarito  la  con- 
fession  di  diti  cardenali  del  delito  ordenato,  e  co¬ 
me  l’havia  mandato  San  Zorzi  in  castello,  e  questo 
perchè  l’havia  denegato  quello  confessoe  al  carde¬ 
nal  Medici,  qual  però  avia  etiam  confessalo  ad  altri, 
come  Sua  Santità  di  questo  è  certo.  Et  che  dito 
cardenal  havia  dito  che  il  cardenal  di  Siena,  come 
disperato,  li  eomunicoe  voler  far  questo,  dicendoli: 

«  vojo  amazar  questo  Papa  »  e  che  lui  San  Zorzi  lo 
desuase;  tamen  il  Papa  disse  aver  testimoni,  che 
ditto  San  Zorzi  disse  :  si  T  voleva  fusse  con  loro 
«  fatemi  Papa  mi  ».  Et  il  processo  predilo  è  slà  fato 
per  uno  auditor  dii  governador  et  uno  procurator 
phiscal;  il  qual  auditor  satisfa  mollo  il  Papa  e  lo 
voi  far  governador,  qual  olìcio  era  dii  vescovo  di 
Puola,  ciladin  brexan  di  Averoldi,  et  compiva  que¬ 
sto  mexe.  Bora  il  Papa  non  lo  voi  più  quel  dito 
auditor  sia  lui  governador  di  Roma,  sicoine  per 
Roma  si  dice;  et  il  Papa  ha  comesso  a  tre  cardi-  204 
nali,  zoè  Surento  episcopo,  Ancona  prete,  Farnese 
diacono,  quali  siano  a  examinar  il  processo,  qual 
però  è  fato.  El  Papa  disse,  le  cosse  è  molto  chiare 
e  tutti  i  principi  intenderà  lui  aversi  portato  juri- 
dicc,  nè  aver  precipitato  in  questa  cosa  punto.  L’al¬ 
tra  proposta  dii  Papa  fu  zercha  far  promotion  di 
cardenali,  e  di  questo  si  parla  publice  in  Roma, 
che  li  convien  far  per  esser  slà  servito  di  danari, 
et  non  poter  far  di  inanello;  e  si  dice  etiam  ne 
sono  di  novi  che  veleno  dar  assa’  danari,  si  dice 
25  in  30  milia  ducati  per  uno;  ma  il  tempo  quando 
li  farà  non  si  sa:  chi  dice  questo  San  Piero,  chi  que¬ 
sto  Setembrio.  1!  Papa  ha  mandato  il  capello  al  fra- 
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deio  dii  zeneral  di  Normandia  por  domino  ....  de 
Aquis,  suo  camerier.  Etiarn  il  Contino  va  a  portar 
il  capello  al  nepote  di  monsignor  di  Chievers,  epi¬ 
scopo  camaracense,  in  Fiandra.  Item ,  la  cosa  di  Irati 
è  sta  terminata,  et  li  frati  Observanti  hanno  otenuto 
di  far  il  suo  zeneral  ;  qual  l’hanno  electo  nel  loro 
capitolo,  zoè  el  vichario  che  era  al  presente,  chia¬ 
mato  ministro  zeneral;  et  li  Conventuali  hanno  fato 
il  suo  chiamato  maistro  zeneral,  qual  è  sta  domino 
frate  Antonio  Marzelo,  videlicet  di  Cherso,  ministro 
de  la  provintia  di  Santo  Antonio.  Resta  ancora  certe 
differentie  tra  loro  frati,  quali  si  va  cedando.  Si  dice, 
li  Observanti  per  questo  hanno  dato  bona  summa  di 
danari  al  Papa,  dal  qual  hanno  auto  molte  indulgen- 
lie  per  trazer  li  diti  danari.  Item,  Francesco  Maria 
con  le  zente  dii  Papa  desiderava  esser  a  le  man, 
come  scrisse;  bora  significha  ditto  Francesco  Maria 
andò  per  tuor  il  passo  di  dite  zente  dii  Papa,  e  poco 
inanellò  non  ge  lo  tolesse  ;  le  qual  pur  si  salvono  col 
legato  in  Pexaro.  Fi  dito  Francesco  Maria  andava 
verso  la  Marcila,  dove  sono  terre  riche,  et  potrà 
aver  bon  sussidio  di  danari.  11  Papa  ha  mandato  a 
condii r  6000  sguizari,  da  i  qual  spera  aver  gran  su- 
sidio;  ma  sarano  ìongi,  e  avanti  vengino  sarà  ussito 
la  estate,  e  in  questo  mezo  il  paese  sarà  dissipato. 

Dii  dito,  di  9.  Come  eri  fo  concistorio,  e  il 
Papa  mandò  a  chiamar  esso  Oralor  nostro  andasse 
a  palazo  da  Soa  Santità,  per  uno  suo  palafrenier.  Qual 
andato,  trovò  erano  li  oratori  francesi,  inglesi  et 
Portogallo.  Poi  vene  el  signor  Alberto  di  Carpi  ora¬ 
lor  cesareo,  hyspano  et  lui  nostro,  et  steleno  assa’ 
aspelar,  che  erano  bore  15,  perchè  il  Papa  sie’  lun¬ 
gamente  in  concistorio.  Qual,  licentiati  li  reveren¬ 
dissimi  cardenali,  chiamoe  diti  oratori  tutti,  dicendo 
come  havia  convenuto  esser  slà  con  li  cardenali,  e 
questo  perchè  erano  altri  cardenali  in  questa  eonju- 
ration  di  Ire  retenuli,  et  come  havia  ditto  che  ’l  vo¬ 
leva  a  tulli  perdonar  e  tuorli  a  grafia,  e  cussi  li 
204*  haveano  tolti,  dicendo  havia  fato  cossa  che  leniva 
sarà  di  piacer  di  cadami  principe,  che  l’ intenderà 
aver  usato  questa  clementia.  Et  l’ oralor  d’Ingaltera 
disse:  «  Pater  Sanate ,  aVele  perdonato  a  tutti?  » 
Rispose  il  Papa:  «  A  questi  incolpati  sì,  ma  a  quelli 
sono  in  castello,  si  farà  quello  voi  la  juslicia  ».  Et  es¬ 
sendo  l’hora  larda,  essi  oratori  lolseno  licentia  da 
Soa  Beatitudine.  Di  Romagna  si  ha  Francesco  Maria 
esser  a  campo  a  Ancona,  dove  Irata  danari  assae,  et 
va  depredando,  et  ha  depredalo  3  lochi  propinqui  ; 
con  le  qual  cosse  nutrisse  el  suo  cxcrcito.  11  ducila 
Lorenzo  di  Urbi»,  si  dice,  di  Fiorenza  dia  cavalchar 
nel  suo  campo,  e  spera  mollo  in  sguizari  ;  ha  fato 


provision  di  danari  e  à  ’ulo  da’  fiorentini  ducati  60 
milia  ;  siche  a  un  Irato  arà  100  milia  ducali.  11  signor 
Prospero  Colona  è  de  qui;  si  dice  si  dia  partir  per 
tornar  ai  soi  castelli.  Item,  manda  teiere  dii  Con¬ 
solo  nostro  di  Napoli  et  di  Sicilia.  E  nota.  In 
dite  letere  di  5  è  una  parlicularilà,  come  lui  farà 
ogni  cossa,  facendo  il  Papa  cardinali,  ne  fazi  uno 
zentilhomo  nostro. 

Di  Napoli,  di  Lunardo  Anseimi  consolo,  di 
30  Maso.  Come  manda  letere  di  Barbaria,  drizale 
a  sicr  Alvise  Pizamano,  che  importano,  ne  le  qual  è 
una  letera  dii  Re.  Item,  manda  letere  di  Palermo, 
di  sier  Pelegrin  Yenier,  per  le  qual  è  avisato  le 
nove  di  turchi,  scrisse  per  avanti.  Item,  à  ’ulo  una 
letera  di  Pexaro,  dii  suo  adversario,  mollo  minato¬ 
ria  ;  si  racornanda  etc. 

Vene  l’ oralor  di  Frnnza,  dicendo  queste  do  nave 
di  pelegrini,  che  vanno  in  Jerusalem,  sopra  la  gran¬ 
fia  di  Tadio  Coniarmi  è  numero  85  lodeschi,  e  sopra 
la  pizola,  eh’  è  francesi  numero  60,  di  Tonni  Duodo 
e  compagni,  qual  nave  è  nuova,  et  che  è  slà  preso 
le  vadino  insieme,  dicendo  voriano  andar  cadauna 
daspersi,  pregando  la  Signoria  voy  lassar  andar  ca¬ 
dauna  al  so’  viazo,  con  parole  alte  eie.  11  Principe 
disse  si  lèva  per  più  segurlà  loro;  per  ozi  nel  Sena¬ 
to  si  tratava  questo. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  expedir  questa 
materia  di  le  nave,  et  fo  leto  le  letere  di  Roma  e 
Napoli  soprascrile,  et  un’altra. 

Di  Verona ,  di  sier  Alvise  Contarmi  pode¬ 
stà,  di  9.  Come  è  tornato  lì  domino  Lunardo  Ce- 
vola  dotor,  citadiu  veronese,  stalo  prima  a  Trento, 
qual  è  venuto  a  visitarlo,  el  li  ha  ditto  che  lo  epi¬ 
scopo  di  Trento  li  ha  dillo  nel  suo  partir  l’Impera- 
dor  esser  a  Bruges,  qual  si  fatica  che  ’l  re  Calholico 
passi  in  Spagna;  et  come  l’avia  auto  gran  mal  et 
era  risanato,  pur  li  è  rimasto  il  mal  in  una  gamba, 
qual  ha  fato  una  piaga  che  fiutava.  Et  che  dito  epi¬ 
scopo  li  havia  dito  che  la  trieva  durerà  da  parte  de 
l’Imperador,  et  finita,  secondo  nostri  averà  obscr- 
vato  li  capitoli,  cussi  continuerà  Soa  Maestà,  dicendo 
si  doveria  observarla  per  ben  di  le  parte.  11  qual 
vescovo  mostra  esser  aficioriato  a  la  Signoria,  e  li 
ordenò  salutasse  li  rectori  de  questa  terra  da  parte 
sua,  oferendosi.  Item,  disse  che  lì  a  Trento  erano 
molti  rebelli  veronesi,  vicentini,  padoani  et  di  Friul, 
el  esso  Podestà  li  domandò  chi  le  deva  il  viver.  Dis¬ 
se  che  l’imperador  li  havea  mandalo  poco  è  raynes 
1000,  quali  fono  divisi  tra  loro.  Etiarn  sono  molti 
milanesi  col  ducila  di  Bari,  ai  qual  l’Imperador  non 
j  li  dà  alcuna  cossa.  Queste  nove  et  a  visi  li  ha  parso 
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a  esso  Podestà  esser  degni  di  notitia  di  la  Signoria 
nostra,  però  avisa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  poi  lelo 
una  letera  di  sier  Francesco  Zen,  podestà  e  capitanio 
di  Mestre,  di  esser  sta  morto  uno  compagno,  cao  di 
cavalari,  da  alcuni  villani  di  una  villa  di  dito  terri¬ 
torio  chiamata  Val  longa,  voi  licentia  bandirli  ;  et 
cussi  messeno  con  taja,  ut  in  parte.  Presa:  ‘26,  140. 

Fu  poi  loto  una  letera  di  sier  Vetor  Malizierò 
conte  di  Arde,  di  23  Aprii.  Come  da  alcuni  ar¬ 
mati  era  scalà  il  palazo,  roto  le  presoli,  trato  uno 
fuora  meritava  la  morte;  sichò  è  stà  gran  caso,  voi 
licentia  dar  taja  ete.;  et  tu  posto,  per  li  Consieri,  darli 
taja  lire  500,  ut  in  parte. 

Fu  leto  una  letera  di  sier  Juslinian  Morexini 


esser  stà  morto  Bassan  (?)  olim  conteslabele  di 
quella  comunità,  et  fu  posto,  per  li  Consieri,  darli  li¬ 
centia  poter  meterlo  in  bando  con  taja  lire  500, 
ut  in  parte:  11  de  no,  108  di  si;  fu  presa. 

F'u  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL  e  Savii,  poi 
leto  una  patente  di  sier  Zuan  Vituri  provedador  di 
cavali  lizieri,  data  .  .  .  .,  come  ahsolvcva  dii  bando 
di  Napoli  di  Romania  Nicolò  Alberto  di  missier  Piero 
per  aver  servito  in  campo  con  due  cavali  a  so’  spexe 
do  anni,  et  meteano  concederli  dita  absolution.  Feci 
conzar  et  farli  salvoconduto  per  100  anni,  perchè  a- 
solver  non  si  poi;  et  fu  presa:  131  di  si,  19  di  no. 

Fo  condanà  el  dito  sier  Francesco  Arimondo,  olim 
rector  a  Napoli,  el  con  questo  fu  asolto  fusse  liomi- 
cidio  puro  e  avendo  la  paxe  di  l’ofeso. 

Fu  leto  una  gralia,  over  suplieha,  di  sier  Ilironi- 
mo  di  Garzoni  qu.  sier  Mario  procura lor,  stato  de- 
bitor  anni  20,  domanda  sia  suspeso  il  debito  per  do 
anni.  Et  fu  posto  per  li  Consieri,  excepto  sier  Fran¬ 
cesco  di  Garzoni  non  se  poi  impazar,  Cai  di  XL  e  Sa¬ 
vii,  suspender  i  so’  debiti  l’ha  con  la  Signoria  nostra 
per  anni  do  proximi,  et  fu  presa:  20  di  no,  161  di  si. 

Fu  preso,  per  li  Savii  a  terra  ferma,  cum  sit 
che  alias  per  questo  Consejo  fosse  concessa  a  la  co¬ 
munità  di  Cao  d’ Istria,  qual  ha  mandato  soi  oratori 
a  la  Signoria  nostra  suplichando,  che  dito  dazio,  dii 
qual  si  treva  lire  800  a  l’anno,  de  li  qual  danari  se 
pagava  il  medico  e  cyroico,  e  perchè  è  molti  anni 
non  hanno  potuto  aver  tal  danari,  però  sia  preso  che 
li  sia  ubligà  a  questo  il  dazio  di  ruolini  di  Cao  d’islria, 
ut  in  parte.  Fu  presa  :  18  de  no,  151  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  a- 
tenlo  siano  venuti  oratori  di  la  Patria  dii  Frinì  in 
Colegio  dolendosi  che  non  potrano  aver  le  loro  in- 
trade  da  li  villani  questo  anno,  con  dir  li  capitani 


cesarei  le  volono  loro,  sia  preso  eh  e  publice  a  Udine, 
e  dove  parerà,  sia  ubligà  cadaun  lavorador  pagar  i 
so’  fitti  e  intrade  a  li  patroni  di  chi  le  sono  le  pos- 
session  e  non  ad  altri,  solo  pena  di  pagar  un’  altra 
volta  non  le  pagando  a  chi  de  jure  diano  pagar.  Fu 
presa:  34  de  no,  141  di  si. 

Elleta  questa  parte,  il  Consejo  mormorò  era  205  * 
poca  provision,  adeo  li  cesarei  voleno  tenir  70  ville, 
che  non  dieno  de  raxon. 

Unde  sier  Nicolò  Dolfin,  savio  a  terra  ferma, 
andò  in  renga  et  justificò,  questa  provision  vaierà 
quanto  potrà  valer;  et  cussi  fo  presa.  Ave  le  balote 
notade  di  sopra. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savii  di! 
Consejo  e  di  terra  ferma,  che  la  deliberation  fata 
l’ultimo  Pregadi,  che  le  do  nave  vano  al  Zafo  con 
pelegrini,  che  fu  preso  andaseno  unite  solo  capitanio 
sier  Fantin  Michiel,  va  luogotenente  in  Cypri,  aleuto 
1’  orator  di  Franza  è  stato  questa  matina  in  Colegio 
e  voria  andaseno  separade  per  esser  sopra  una  Iran- 
cesi,  sopra  l’altra  tedeschi,  però  sia  preso  che  le 
possino  andar  separate  etc. ,  sopra  le  qual  tamen 
sia  cargà  l’arlelarie  vanno  in  Cypro.  Non  fo  messo 
in  la  parte,  ma  ozi  è  stà  dà  principio  a  farle  cargar. 

Et  li  Savii  ai  ordeni,  sier  Silvestro  Memo,  sier  Alvise 
Michiel,  sier  Francesco  Laudo,  li  altri  do  erano  ab- 
sen ti,  messeno  star  sul  preso,  et  vadino  unite  sotto 
capitanio.  Andò  in  renga  dito  sier  Fantin  Michiel, 
dicendo  non  è  Foratoi’  di  Franza,  ma  li  partecipi  di 
le  nave  fa  questo,  e  che  vanno  con  più  segurtà  an¬ 
dando  unide;  con  molte  parole,  dicendo  a  li  anni 
passà  tutti  cerchava  andar  unide  le  nave.  Et  il  Doxe 
li  rispose  sentado,  narando  quello  havia  dito  l’orator 
di  Franza  in  Colegio,  et  era  di  compiacerli,  e  le  nave 
vadino  al  suo  piacer,  persuadendo  la  parte  si  melerà 
di  Consieri  e  altri  ;  e  come  erano  venuti  12  tedeschi 
pelegrini  a  nona,  in  la  sua  camera,  con  Antonio 
Brinti  nodaro  ai  Sopragastaldi,  pregando  la  Signoria 
siano  lassà  andar  separadi  etc.  Andò  le  parte:  una 
non  sincera,  39  di  Savii  ai  ordeni,  142  di  Consieii  e 
altri  nominati;  et  questa  fu  presa. 

Fu  slridà  prima  di,  far  uno  Provedador  sora  le 
aque  in  luogo  di  sier  Moisè  Venier,  che  compie;  e 
tolto  il  scurlinio,  non  fo  balotado. 

Et  veneno  poi  in  Pregadi  sier  Marco  Foscari  e 
sier  Lorenzo  Orio  dolor,  avogadori  extraordinaiii, 
tornati  di  terra  ferma,  per  i  qual  fo  mandalo  venis- 
seno  a  referir,  et  il  Foscari  andò  in  renga  et  lece  la 
sua  relalione,  la  qual  io  assa  laudata  da  lutti ,  il  su- 
mario  di  la  qual  qui  avanti  noterò. 

È  da  saper,  in  questa  malina  zonse  da  Roma  le- 
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tcre  di  l’Orator  nostro  con  il  levar  di  la  scomunicha 
di  do  chiese  San  Moisè  et  San  Polo,  quale  erano  se¬ 
rate,  San  Moisè  per  causa  di  sier  Zuan  e  Gabriel  Ba- 
rozi,  San  Polo  per  il  (iol  di  sier  Bernardo  Zane,  per 
causa  di  beneficii  eie.;  sichè  de  ccetero  si  averzirano 
e  si  dirà  li  divini  olici.  • 

2GG  Sumario  di  la  relatiom  di  sier  Marco  Foscari 
avogador  extraordinario ,  tornato  di  terra 
ferma,  fata  in  Fregali  a  dì  14  Zugno 
1517. 

Come  si  parlino  de  qui  a  dì  28  Dezembrio  e 
andono  a  Padoa,  et  principiono  a  veder  i  lavori  ne 
la  camera,  et  le  scrilure  erano  confuse,  maxime  di 
danari  spesi  in  la  fabricha  di  bordone  dii  signor 
Bortolamio,  perchè  havia  dà  tal  cargo  a  tre:  Fran¬ 
cesco  d’Àlesio,  Anzolo  di  Justi  et  Andrea  Cao  di 
Vacha,  i  qual  sopra  polize  haveano  tenuto  tal  conti, 
nè  pareva  notà  in  camera,  linde,  chiamalo  quel 
Francesco  de  Alesio,  perchè  li  altri  do  erano  in 
campo,  scrisseno  al  clarissimo  Oriti,  mai  poteno 
farli  venir  da  loro.  E  volendo  far  uno  libro  in  ca¬ 
merlengo,  non  voleva  scriver,  non  havendo  rice¬ 
vuto  lui,  ni  dato  fuora  il  danaro;  linde  li  fono 
forzo  far  far  loro  uno  libro  di  questo.  Et  prima 
recuperono  alcuni  danari  deputati  al  Monte  nuovo, 
per  parte  del  1487  presa  in  questo  Consejo,  che 
li  dazieri  doveano  dar,  li  qual  zà  più  anni  non  In¬ 
viano  pagato  per  zercha  ducati  800  fati  debitori, 
ma  scossi  ducali  150  per  loro,  e  mandati  a  la  Si¬ 
gnoria,  dii  resto  si  scoderà.  Item,  debitori  per  le 
fabriche  e  per  zercha  ducati  10  milia.  Sono  un  da¬ 
zio  dii  contà  chiamato  dii  bochadego,  che  era  de¬ 
puta  al  Studio  e  più  anni  non  è  stà  scorso  lutto, 
perchè  la  comunità  feva  uno  exator;  bora,  per  la 
Signoria,  è  stà  posto  uno  a  scuoder;  sichè  di  tal  ra- 
xon  hanno  trovato  debitori  per  ducali  15000.  Item, 
hanno  scansa  3  spese  superflue  a  la  fabricha.  Primo: 
sier  Alvise  Boldù  qu.  sier  Filipo  havia  ducali  4  al 
mexe  per  la  spianada  .  .  .  ,  ducali  G  per  tenir  certi 
conti,  c  Francesco  di  Alesio  ducali  2  pur  al  mese. 
Item,  la  intruda  di  la  camera  di  Padoa  è  adesso  di 
dacii  ducali  32  milia,  di  daie  22  milia,  qual  paga  il 
clero  c  laici  c  lerilorio;  e  dii  bochadego,  sarà  a 
scuoder,  si  mete  ducati  10  milia  a  l’anno.  Ita  che 
la  Signoria  à  di  la  camera  in  tutto  ducali  G0  milia  a 
l’anno;  soleva  avanti  la  guerra  aversi  ducati  80 
milia;  et  la  spesa  è  ducali ...  ;  resta  ducati ...  ;  però 
che  padoani  fono  fati  excmpli  per  il  clarissimo  Oriti, 
anni  5.  Vieti  esser  compili  ;  si  arà  più  danari.  Di  le 


daje,  ch’ò  debitori  per  lire  115  milia,  è  stà  scosso 
lire  22  milia  per  quel  exator  dii  clero  posto  per 
la  Signoria  nostra,  Alexandro  Foscarini.  È  boti  la 
comunità  fazi  il  suo  Consejo  elezino  l’exator,  qual 
è  ubligato  saldar  in  camera  tutto,  e  non  star  a 
scuoder  la  Signoria.  Il  clero  paga  a  Fanno,  per  la 
sua  daia,  lire  21  milia,  resta  debitor  assa’.  Item, 
stando  a  Padoa,  volseno  veder  etiam  le  rason  di 
la  camera  di  Vicenza.  Hanno  trovà  uno  libro  dii 
1509,  sul  qual  è  debitori  molti  visenlini  non  han¬ 
no  potuto  scuoder,  maxime  di  tal  raxon  dii  Monte 
nuovo,  che  dii  1509  in  qua  non  hanno  pagalo 
solimi  ducati  400  mandali  a  la  Signoria  e  dati  a 
l’Arsenal;  ma  adesso,  eh’ è  il  tempo  di  le  galete, 
la  Signoria  potrà  scuoder  la  intrada  di  Padoa.  Di 
la  camera  presente  di  dacii  eie.  è  ducali  38  milia 
a  l’anno,  la  spesa  ducati  15  milia;  resta  ducali  23 
milia.  Poi  introe  sopra  le  fabriche  di  Padoa,  qual  20( 
è  4400  pertege,  che  poi  esser  il  circuito  di  Padoa 
zercha  mia  6,  de  le  qual  2900  è  fate,  e  disse  quelo 
resta  a  far  eie.,  eh’  è  da  la  Sarasinescha  e  baslion 
Impossibile  da  quella  banda  eie.,  pertege  2067.  Ha 
costà  questa  fabricha  fata  a  la  Signoria  ducati  60 
milia,  e  al  contà  ducati  44  milia;  sichè  è  stà  speso 
zercha  ducati  100  mila  in  quella;  a  volerla  com¬ 
pir  perfeta,  si  spenderà  ducati  150  milia.  Laudò 
quello  fece  far  sier  Ilironimo  da  Pexaro  olim  ca- 
pitanio  a  Padoa,  il  qual  messe  gran  diligentia  e  in 
suo  tempo  è  stà  fato  pertege  2800.  Item,  laudoe 
fusse  fato  il  castello,  perchè  la  terra  è  mal  non 
havendo  il  castello  di  salvarsi  a  un  bisogno,  e,  come 
disse  il  Governalor  nostro  a  Verona,  è  lontan  Pa¬ 
doa  mia  45  da’  tedeschi,  potria  esser  robata,  è  bon 
aver  uno  castello.  In  le  fabriche  è  stà  fato  gran 
fraude,  e  dii  numero  de  le  piere  poste;  feno  ogni 
inquisition,  mandando  per  boletini  ;  non  li  à  potuti 
haver.  Laudò  sier  Zulian  Gradenigo  capitanio,  qual 
si  afaticha.  Item,  al  baslion  dii  Portelo,  dove  il  si¬ 
gnor  Bortolamio  ordenò  fusse  fato  solo  pertege  8, 
hanno  fato  cavar;  non  è  se  non  6  con  effeto,  per  il 
leren  non  si  poteva  far  piu.  Hanno  sententia  li  mai- 
siri,  e  posti  li  danari  aulì  a  l’incontro  dii  credilo  etc. 
Item,  non  hanno  zerchà  vadagnar;  solimi  far  il  ben 
di  la  Signoria  e  con  destreza  per  contento  di  popoli, 
e  non  hanno  vadagnato  ducali  90  per  uno  di  tuli 
tre  Avogadori,  laudando  molto  sier  Lorenzo  Orio 
suo  colega,  di  magnanimità,  generosità,  justicia  etc., 
dilatandosi  sopra  questo;  dicendo  non  hanno  potuto 
scuoder;  sariano  stà  molto  a  Padoa  eie. 

Item,  andono  a  Treviso,  veleno  le  fabriche  fate 
con  bon  modo  e  ben  intese,  come  disse  etiam  il 
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clarissimo  Orili;  le  qual  lubriche,  a  veder  quelle  raso» 
hanno  stenla,  si  fa  per  Piovego,  et  si  chiama  quelle 
imposition  una  charata,  et  a  questo  lenivano  tanti 
libri,  sono  numero  21  libri,  di  qual  non  hanno  po¬ 
tuto  veder  solum  IO.  Recuperono  lì  alcuni  danari, 
zercha  ducali  200,  e  li  mandò  a  la  Signoria.  Lauda 
sier  Nicolò  Vendramin  podestà,  che  in  queste  ru¬ 
briche  usa  gran  diligenlia. 

Item,  aveno  letere  di  la  Signoria  nostra  che  li 
cometeva  andaseno  a  Conejan  per  certe  diferenlie  di 
la  comunità  con  il  massaro;  fono  et  quietò  etc. 

Poi  andono  a  Cividal  di  Belun,  dove  trovono 
molli  haveano  tocha  danari  da  li  comuni  per  gua- 
stadori,  e  tamen  non  andati  ;  et  fati  debitori  si  sco¬ 
derà.  Item ,  hanno  posto  in  cl  disco  una  possession  di 
valor  ducati  300  di  certi  rebelli  e  insieme  con  certi 
altri  campi  afitada  a  ben  di  la  Signoria  etc.  Item, 
hanno  trova  uno  libro  sul  qual  la  comunità  di  Civi¬ 
dal  è  d  ehi  torà  di  la  Signoria  nostra  per  le  colle  di 
Treviso,  avanti  la  guera,  lire  1 1  india;  e  fato  exami- 
nation,  con  efeto  non  li  hanno  pagato,  chiamono  li 
ladini,  i  quali  recitavano;  pur  a  la  fin  sarano  de¬ 
bitori  di  la  Signoria  nostra  etiam  de  le  30  et  40 
per  100;  e  dii  censo  danno  annuatim  al  Doxo 
restano  debitori. 

Item,  disse,  per  la  intruda  di  Treviso  ducati  32 
milia  di  dacii,  e  di  corbe  ducati  12  milia  ;  in  lutto 
44  milia;  la  spesa  ducati  10  milia  800,  resta  ducali 
•  . .  milia. 

Item,  disse  poi  andono  a  Brexa,  laudando 
molto  quella  terra,  è  un  regno,  par  non  sia  stà  mai 
sachizata,  è  molto  richa  e  di  gran  fede  verso  la  Si¬ 
gnoria  nostra.  Et  soleva  dir  spagnoli,  come  brexani 
à  le  so’  intrude  do  anni,  si  poi  sachizarli;  sichè  è  ri¬ 
cha  di  fede.  L’è  vero  che  a  la  risposta  prima  di  ca¬ 
pitoli  fata  per  questo  Senato  si  resenlino  molto,  co¬ 
me  scrisseno  a’  soi  parenti,  credendo  li  rectori  scri¬ 
vesse  a  la  Signoria  ;  ma  poi  conzi  è  restà  satisfali,  et 
è  bon  che  dichano  liberamente  hanno  trovà  brexani 
liberi  nel  parlar,  ma  fìdelissimi  di  la  Signoria  nostra. 
Et  che  in  questa  guera,  quando  era  solo  francesi, 
108  citadini  feno  Consejo  a  .  .  .,  e  promesseno  tra 
loro  ducali  10  milia,  di  quali  deteno  a  sier  Lunardo 
Emo  provedador  ducati  7100;  e  al  tempo  era  sotto 
spagnoli,  per  Axola  ducati  22  milia,  laudando  molto 
quelli  citadini;  è  bon  lenirli  ben  edificati,  perchè 
sono  signori  di  li  populi,  sono  richi,  hanno  famegii, 
ragazi  etc.  Item,  li  scrisseno  di  qui  per  aver  li 
conti  di  campo;  non  li  poteno  aver.  Zercha  questo 
non  dirà  altro,  laudando  molto  sier  Lunardo  Emo 
fo  provedador  in  quel  lerilorio;  era  fama  di  lui,  lo 


hanno  trovato  notissimo.  11  qual,  quando  sier  diri  - 
stola!  Moro  e  sier  Polo  Capelo  provedadori  passono 
di  qua  da  Po  fuzendo  sguizari,  dito  sier  Lunardo 
Emo  vene  a  Pontevigo  con  bon  numero  di  brexani, 
e  si  portò  ben;  fo  gran  gloria  di  la  Signoria  nostra, 
flora  Brexa  era  solum  4  libri,  do  in  la  camera  in  un 
bancho  et  do  loro  hanno  trovato,  sopra  li  qual  era¬ 
no  debitori  di  dacii  al  tempo  era  quel  dominio  solo 
altri,  videlicet  12,  13,  14,  15,  su  le  qual  erano  no¬ 
made  le  intrude  di  Brexa;  et  le  valade  erano  debitore 
di  taje  da  ducati  36  milia.  À  fati  li  debitori;  biso¬ 
gnerà  liquidarli.  Ranno  pagato  da  ducati  400,  i  quali 
hanno  portà  qui  e  dadi  a  sier  Ferigo  Morexini  pa¬ 
tron  a  l’Arsenal.  L’è  vero  che  alcune  valade  e  bre¬ 
xani  hanno  putido  assai;  bisognerà  con  destreza 
compartir  etc.  Dii  subsidio  dato  a’  brexani,  restano 
a  pagar  ducali  1800,  di  quali  la  comunità  non  ha 
scosso  350,  nè  hanno  voluto  dargeli.  Il  teritorio 
tocha  ducati  3000,  scossi  1500.  L’exator  liavia  in  le 
man  ducati  350,  li  hanno  aliti  et  mandati  a  la  Signo¬ 
ria.  Concludendo,  Brexa  è  degnissima,  ricbissima  et 
tidelissima.  È  stà  mollo  honorali  lì,  laudandoli  molto. 

Poi  andono  da  Brexa  a  Crema.  Laudoe  sier  Ni¬ 
colò  da  Pexaro,  sier  Bortolamio  Contarmi  fono  re¬ 
fori  de  lì,  e  sier  Zacharia  Loredan,  è  al  presente,  ma 
supra  modo  il  Coniarmi  è  stà  al  tempo  di  guerra, 
peste,  in  gran  pericolo,  et  li  vene  uno  schiopeto  de’ 
a  una  fenestra,  le  schienze  li  andò  a  la  faza.  1  libri 
di  quella  camera  fo  brusati,  pur  ne  hanno  trovà 
uno,  era  stà  scoso,  del  1508,  dove  la  comunità  è 
debilrice  di  la  Signoria  nostra  ducati  17  milia.  Man- 
dono  per  quelli  capi,  negavano;  pur  sarano  debi¬ 
tori.  Hanno  fato  examination  e  trovato  con  efeto 
sono  debitori  ;  si  potrà  scuoderli.  È  molli  creditori 
poveri,  cui  de  un  ducalo,  chi  più  e  chi  manche, 
dadi  a!  tempo  di  missier  Bortolamio  Coniarmi;  li 
richi  è  stà  pagati,  li  poveri  no;  li  fa  gran  compa- 
sion.  Et  li  hanno  dito  mandino  uno  per  loro  de 
(pii,  sarà  satisfali.  La  intruda  ducali  6600,  la  spesa 
ducati  4400,  resta  ducali  2200;  si  trazeva  d’intrada 
ducati  ....  È  stà  asolli  li  Ire  dacii;  la  masena  era 
ducali  10  milia;  la  fiera  ducati  000  e  la  pescason 
è  di  loro  etc. 

Item,  disse  qui  P  intruda  di  Brexa,  non  dita  al  207* 
loco  suo,  è  ducati  41  milia  di  dacii,  poi  limilazion  e 
tuie  24  milia;  soleva  esser  ducati  70  milia  e  più.  La 
spesa  ducati  17  milia;  resta  a  la  Signoria  ducati  44 
milia.  Poi  di  sali  a  Brexa  si  cava  a  l’anno  ducati  30 
milia.  Disse  di  Valehamonicha  etc. 

Poi  andono  a  Bergamo.  Si  trovono,  ordene  di 
di  lo  Excelentissimo  Consejo  di  X.  a  far  il  suo  Con- 
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sejo  con  li  reclori;  feiio  molte  lermenation,  l’hanno 
fato  con  satisfation  di  tutti.  L’intrada  ducali  30  mi¬ 
liti,  spexa  ducati  6000;  resta  ducati  24  milia.  L  è 
vero  li  dacii  non  si  afitava,  con  danno  di  la  Signoria. 
Hanno  scosso  alcuni  danari,  ma  pochi,  e  mandati  a 
la  Signoria  nostra. 

Poi  veneno  a  Verona,  dove  per  li  zornali  tro- 
vono  assa’  debitori  vechi,  e  fati  meter  in  uno  libro. 
Sono  al  presente  poveri,  non  hanno  il  modo  di  pa¬ 
gar;  ma  sarano  boni  danari,  li  hanno  sententiàdi  etc. 
Hanno  auto  gran  richiami  di  danari  scossi  per  no¬ 
stri  ministri  sul  veronese.  Hanno  fato  li  processi, 
darano  a  li  Provedadori  fischal  ;  feno  predarne  si 
venisseno  a  dar  in  nota  chi  havia  pagalo;  veneno 
assai  e  formono  il  processo.  Jntrada  al  presente  du¬ 
cati  29  milia  solamente,  ultra  i  tajoni  dati  a  quelli 
di  le  montagne.  Laudoe  molto  sier  Zuan  Paulo  Gia- 
denigo  provedador  de  h  ;  ha  gran  lama.  La  spesa  di 
Verona  è  ducati  37  milia  al  presente;  si  paga  zente 
d’arme  etc.,  eli’ è  di  piu  de  1  inlrada  ducati  8000. 
Item,  si  irovono  a  l’intrada  di  sier  Alvise  Con¬ 
tarmi  podestà,  tanto  magnifìcha,  tutti  cridando  : 
«  Marco,  Marco  »  eie.;  si  vedeva  il  cuor  de  il  po¬ 
polo  mollo  marchesco.  E  a  l’ mirar  di  una  chiesia  el 
Podestà  quasi  non  fo  schizato,  tanti  homeni  e  donne 
li  veneno  a  basar  le  man  e  la  vesta  ;  e  cussi  feno 
quando  intrò  il  clarissimo  Orili,  e  mazor  dimostra- 
zion,  laudando  molto  esso  Oriti  etc.  Non  è  predi  - 
chà  per  luto  il  mondo,  ma  venera  il  suo  nome.  Nè 
di  Verona  disse  altro. 

Poi  veneno  a  Vicenza,  trovò  etiani  debitori  dii 
Monte  novo  come  a  Padoa.  L  intrada  ducati  lo  milia, 
solea  esser  20  milia  ;  la  spesa  ducati  5500,  testa  1-r 
milia  500.  Concludendo,  l’intrada  tutta  da  terra  fer¬ 
ma  per  le  camere  è  stati,  excepto  Ruigo,  Felice  e 
Udene,  sono  da  ducati  252  milia  a  1’  anno,  la  spesa 

ordinaria  ducati . milia,  resta  neto  ducati  150 

milia  in  zercha,  olirà  le  lire  40  milia  di  Padoa  del 
bochadego,  le  qual  è  deputade  al  Studio.  Item,  disse 
è  molti  creditori  vechii  in  le  camere,  qual  si  va  pa¬ 
cando,  e  non  è  cussi  chiari,  ma  suspeti  ;  saria  bon 
far  questi  tali,  liquidati  sarano,  scodino  li  debitori 
sono  per  le  camere,  e  cussi  vegnirano  li  debitori 
boni  danari,  che  con  ertelo  mandandoli  in  longo,  van¬ 
no  in  oblivion.  Concludendo,  si  non  hanno  scosso 
molti  danari,  hanno  usato  desterilà;  la  Signoria  ben 
col  tempo  potrà  farli  exiger.  De  li  processi  fati  non 
dirà  altro;  sarano  con  i  loro  colega  domino  Zuan 
Dolfin  e  per  zumata  se  intenderà,  dimandando  ve¬ 
nia  si  non  havesseno  fato  etc.  Et  venuto  zoso,  il  Prin¬ 
cipe  lo  laudoe  summainenle. 
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A  dì  li,  Domenega.  Vene  in  Colegio  sier  Ve-  2( 
tor  Morexini,  da  San  Polo,  solito  veniva  ogni  «lati¬ 
na,  e  disse  come  uno  frale  servo  di  Dio  lo  havia  per¬ 
suaso  volesse  intercieder  a  la  Signoria  come  sono  3 
zentilhomeni  richi  quali  voriano  da  la  Signoria  il 
Iodio  di  Poveja,  dove  voriano  far  vita  heremiticha 
e  far  uno  monaslerio  e  spender  assa’  danari;  e  il  pio¬ 
vali,  eh’  è  in  dito  logo,  in  vita  soa  pagarlo  loro,  el 
poi  l’ intrada  sia  del  monaslerio  ;  sichè  si  farà  un 
bellissimo  monasterio,  hanno  il  modo  di  spender,  et 
cussi  fo  fatto  il  monasterio  di  San  Spirito  da  7  zen¬ 
tilhomeni  nostri  in  questo  modo,  linde  il  Principe 
col  Colegio  li  disse  voleano  saper  quali  sono  et  poi 
se  li  risponderia;  sichè  ’l  parlasse  con  dito  frate. 

Da  Milan ,  dii  Caroldo  secretarlo  nostro, 
date  a  Pinaruol  a  dì ...  Come  era  zonto  lì  il  pre¬ 
sente  manda  la  Signoria  nostra  a  monsignor  di  Lu- 
treeh,  qual  à  ’auto  molto  agrato,  e  volse  desligar  le 
casse  e  veder;  sichè  ringratia  per  infinite  volte,  con 
altre  parole,  ut  in  littens. 

Di  Franta,  di  VOrator  nostro  fo  teiere  in 
li  Cai  di  X,  ut  dicunt,  tamen  intesi  non  esser  le- 
tere  di  Pranza. 

De  Ingollerà ,  di  l’Orator  nostro,  date  a  Ri- 
timoni  adì  9  Moto  ;  il  sumario  di  le  qual  letere 
è  nota  4  carte  più  avanti. 

Di  Roma,  di  VOrator  nostro,  di  primo  et  2, 
che  mancava  a  zonzer  et  fo  portate  per  quel  nontio 
di  sier  Polo  di  Prioli,  et  si  ha  auto  di  più  fresche  ;  il 
sumario  di  qual  e  questo,  licet  non  lusse  lete  in 
Pregadi,  sicome  noterò  di  solo  più  difusamente. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  et  lato  /  voxe 
solamente. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  sia  dà  le  tre  Qua- 
rantie  a  requisitimi  di  Àvogadori  di  comun  e  Pro¬ 
vedadori  sora  i  officii  e  cosse  dii  regno  di  Cypri  per 
menar  li  scrivani  di  le  Cazude,  dove  in  dito  Consejo 
si  ahi  a  difinir  la  causa.  Ave  851,  204,  17,  et  fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  diti  e  Cai  di  XL,  la  parte  di 
sier  Hironimo  Avogaro,  che  fu  presa  l’ultimo  Con¬ 
sejo,  videlicet  concederli  una  balestraria  a  l’anno 
su  le  galie  di  marchà,  ut  in  parte,  con  questo  vadi 
in  persona  al  viazo,  el  non  le  possino  vender.  11  qual 
sier  Hironimo  montò  su  uno  bancho  suplicando  li 
fosse  concesso  questo,  non  ha  da  viver,  è  pur  di  quelli 
che  per  li  soi  meriti  Brexa  è  nostra,  e  ultimate  suo 
barba,  conte  Alvise  Avogaro,  fo  squarlà  da’  francesi 
in  Brexa  per  voler  dar  e  averla  data  la  terra  a  la 
Signoria  nostra  quando  domino  Andrea  Oriti  fu 
preso.  Ave  1 137,  123  di  no,  et  fu  presa.  Nota.  A  dì 
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7  Aprii  posta,  ave  800  di  si,  178  di  no,  G  non  sin¬ 
cere.  Item,  balotà  :  818,  377,  3.  Poi,  a  dì  7  Zugno, 
iterimi  posta  :  862,  202,  0.  Iterum,  balotata:  873, 
200,  0,  et  ozi  è  sta  presa,  eh’ è  il  terzo  Consejo. 

>09  A  dì  15,  Limi ,  fo  cl  dì  de  San  Vìdo.  Fu  fata 
la  procesion,  justa  il  solito.  Vi  andò  la  Signoria,  vi- 
cedoxe  sier  Francesco  di  Garzoni  el  consier  con  li 
oratori  Franza  el  Ferara  ;  non  vi  fu  alcun  Procura¬ 
to!’,  ma  il  cavalier  di  la  Volpe  et  il  conte  Mercurio  ; 
qual  conte  Mercurio  disnò  con  la  Signoria  e  altri 
patricii  invidati  al  pranzo  per  nome  dii  Serenissimo, 
tra  li  qual  molti  XL  Criminal  et  li  V  Savii  ai  ordeni. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consti- 
tendimi. 

Di  Hongaria ,  di  sier  Alvise  Don  dotor ,  ora¬ 
to)'  nostro,  date  a  Buda  a  dì  25  Mago.  Come  era 
venuto  da  lui,  per  esser  con  la  febre,  il  reverendo 
episcopo  di  Bosina,  nomine  regio ,  a  dirli  è  passa 
uno  anno  che  lui  Orator  era  lì  e  tamen  la  Signoria, 
non  si  havia  pensa  di  darli  alcun  danar  a  tanto  bi¬ 
sogno  di  la  Regia  Maestà.  Per  tanto  richiedeva  al 
presente,  a  conto  dii  suo  credilo,  si  desse  ducati  10 
milia  al  ban  di  Croatia  per  le  spese  si  convien  far  in 
quella  provintia.  L’Orator  rispose  che  la  Signoria 
avia  bona  mente  a  satisfare  Sua  Maestà  ;  ma  le  spese 
di  la  guera  fate  e  li  danari  dati  per  la  recuperation 
di  Verona  era  sta  causa.  Et  scrive,  questa  richiesta 
di  danari  è  sta  fata  a  requisition  dii  prefato  ban  di 
Croatia. 

Dii  dito,  di  primo  Zugno.  Come  a  dì  29  dii 
passato  ricevete  nostre  letere,  di  ultimo  Aprii  et  6 
Mazo,  con  nove  dii  Turco  e  di  soi  successi,  e  di  l’ar¬ 
mata  preparata  a  Constanlinopoii,  qual  comunichoe 
al  Re  et  quelli  signori  soi  consieri.  Soa  Maestà  rin- 
gratiò  molto  la  Signoria  di  tal  avisi,  pregando  quella 
non  manchi  di  continuar.  Li  oratori  cesareo  e  po- 
lano,  che  vene  lì,  fo  per  esser  a  le  diete  si  tratano 
de  presenti  per  dar  favor  a  questa  Maestà,  li  quali 
è  sta  dimandati  da  questa  Maestà  che  siano  in  tal 
celebralione  di  dieta,  qual  è  per  sedar  le  discordie 
dii  Vaivoda  transigano  ha  col  reverendo  Quinque 
Ecclesie  et  reverendo  Vasiense  per  certi  nontii  man¬ 
dati  etc.,  dito  Vaivoda  dice  aspetar  a  lui.  11  qual  Vai¬ 
voda  non  è  venuto,  ma  mandato  oratori,  e  à  scrito 
al  Re  averli  a  petizion  dii  Re.  Dita  dieta  è  conve¬ 
nuta  assa’  fiale  el  nulla  hanno  concluso,  solum  fato 
thesorier  in  loco  dii  preposito  di  San  Sigismondo 
stato  assa’  tempo  in  dito  oficio,  nè  ha  voluto  più  tal 
cargo,  et  è  sta  fato  uno  altro  ;  sichè  questi  sono  in 
gran  discordie  tra  loro,  per  il  che  non  si  poi  conclu¬ 
der  nulla. 


Dii  dito,  di  2.  Come  visitò  Foratoi’  poiane,  qual 
è  episcopo  Uladislaviense,  qual  alias  fo  orator  a  la 
Signoria  insieme  con  uno  altro,  e  li  usò  benaverla 
comunicandoli  le  nove,  ut  supra;  qua!  si  oferisse 
mollo  a  la  Signoria  nostra,  dicendoli  il  suo  Re  pre¬ 
parava  grande  exercito  conira  moscoviti,  et  etiam 
in  acordo  con  il  Tartaro,  qual  li  havia  dà  per  obstaso 
il  fiol  di  esso  Signor;  sichè  ’l  sperava  seguirla  vito- 
ria.  Poi  li  disse  voleva  parlar  come  amico  e  a  bon 
fine,  dicendo  il  suo  Re  come  bon  amico  di  la  Signo¬ 
ria  si  fatiche  mandar  ambassadori  a  Veneeia  per  far 
la  pace  con  Flmperador,  e  da  la  Signoria  mai  è  sta 
ringratià,  eh’  è  slà  mala  cosa,  e  si  non  con  oratori, 
ringratiarlo  almen  con  letere,  e  comunicarli  queste 
nove  al  ...  .  l’aria  a  grate,  e  tal  letere  zoveria  as¬ 
sai.  L’Orator  scusò  la  Signoria  non  averli  scrito; 
forsi  le  lettere  non  à  ’uto  recapito.  E  li  disse  questi 
signori  è  stali  in  dieta,  e  lui  si  ha  fatichato  a  eom- 
ponerli,  al  qual  efeto  era  venuto  di  qui. 

A  dì  16.  La  rnatina,  non  fo  letere  da  conto  al-  209* 
cuna. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta  per 
risponder  a  Trento  a  la  1  etera  dii  vescovo  scrita  zer- 
cha  la  novità  si  leva  a  Bortolamio  di  Mafei  citacSin 
veronese  cesareo,  qual  è  a  Trento,  come  la  Signoria 
nostra  non  è  per  far  alcuna  movesta,  imo  observar 
li  capitoli  di  la  trieva  ;  et  cussi  fo  scrito  in  bona  for¬ 
ma,  e  in  consonantia  a  Lutrech,  over  a  Milan,  in  ri¬ 
sposta  di  sue  scritc  a  la  Signoria  nostra. 

Fu  preso  che  il  Colegio  possi  venir  con  le  sue 
opinion  al  Pregadi  per  la  expedifion  di  oratori  di 
Corphù,  disminuir  li  dacii  quanto  a  loro. 

Fu  ascilo  sier  Christofal  da  Canal  qu.  sier  Zuane, 
era  debitor  di  danari  oferti  a  Gran  Consejo,  per  con¬ 
sier  in  Cypro,  ducati  . .  .  ,  dove  el  non  rimase  e  fu 
fato  in  loco  suo  ai  X  Savii;  sichè  ’l  non  presti  alcuna 
cossa. 

Altre  grafie  fono  expedile  el  zercha  Bergamo  e 
altro,  non  da  conto. 

In  questa  rnatina,  in  Quaranlia  criminal  fo  dato 
principio  al  caso  di  Gasparo  di  Camerìengi  fo  preso 
relenir  in  Pregadi  quando  fo  rctcnulo,  zoè  preso  di 
relenir  sier  Zuan  Emo,  fo  Camerlengo  di  commi,  et 
preso  in  Pregadi  di  menarlo  in  Quaranlia  criminal. 

Erano  luti  tre  li  Àvogadori  extraordinarii,  et  fo  lelo 
le  scriture  ozi  poste. 

A  dì  17.  La  rnatina,  vene,  per  uno  bregantin  a 
posta  spazate  per  li  reofori  di  Zara,  letere  di  Cor- 
pM ,  di  8  Zugno ,  e  dii  Provedador  di  l'armada 
da  Corphù,  di  dito  gonio,  con  relazion  e  avisi  di 
le  cosse  dii  Turco  e  dii  suo  ultimar  le  cosse  dii  Caja- 
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ro  et  morte  dii  Soldati,  con  altre  particolarità,  Bico¬ 
rne  dirò  di  solo.  Tamen  di  Candia  non  è  letere,  ma 
vieti  drio  uno  gripo  ;  doman  sarà  qui. 

Questa  nova  fo  piena  la  terra  per  esser  di  gran¬ 
dissima  importantia,  e  aduni  est  di  la  republica 
christiana  si  li  christiani  non  se  uniranno.  Fo  ter¬ 
mina,  per  Golegio,  scriver  tal  nove  in  Pranza  et  .  . 

È  da  saper,  in  questa  note  seguite  un  caxo  de 
importantia  :  come  volendo  ussir  dii  porto  di  do  Ca¬ 
stelli  uno  navilio  per  andar  a  Gorphù,  sopra  il  qual 
era  cartelli  e  arme  elc..,'e  volendo  le  barche  de’  on¬ 
ciali  zerchar,  per  quelli  dii  gripo  fono  a  le  man  et  ne 
lo  morti  4  homeni,  unde  li  Àvogadori  feno  retenir 
4  slratioti  erano  sul  navilio  e  alcuni  altri,  e  fa  pro¬ 
cesso. 

Di  Veja  e  Zara  fo  letere  di  quelli  redori ,  il 
sumario  dirò  di  solo. 

Di  Zara,  disier  Bortolamio  Contarmi ,  sier 
Alvise  Mozenigo  et  cavalier  vanno  oratori  al 
Signor  tur  dio,  date  in  gal  ia  ivi ,  a  dì  12.  Come 
a  dì  3,  a  bore  4  di  note,  parlino  de  sul  porto,  e  cre¬ 
dendo,  zonti  fono  in  Histria,  aver  bon  tempo,  li  fo 
contrario,  adeo  a  remi  conveneno  far  vogar  la  galia 
e  venir  lì  a  Zara,  dove  trovono  la  conserva,  qual  era 
fornita  di  soi  homeni  tolti  de  lì  ;  cussi  furano  loro  e 
anderano  al  suo  viuzo.  Hanno  inteso  le  nove  de  im- 
portantia  dii  prosperar  dii  Turche. 

10  Die  8  Junii  1517. 

El  reverendo  domino  Joanne  Baplista  de  Nibia, 
cavalier  hierosolìmitano  di  Gorphù,  il  qual  se  trans¬ 
ferisse  a  Roma  a  la  Santità  de  Nostro  Signor  mandato 
per  la  reverendissima  signoria  de  monsignor  Gran 
maistro  di  Rhodi,  hozi  zonto  qui  a  Corfù  referisse: 

Primo,  che  el  Signor  turco  ha  auto  e  stabilito 
signor  de  tutto  lo  Egiplo  et  paese  che  dominava  il 
Signor  soldan  con  occision  di  tutti  mamaluchi;  dice 
che  54  armiragli,  i  quali  se  detono  soto  fede  e  salvo- 
conduto  soloscrito  de  propria  mano,  el  Signor  pre¬ 
dilo,  subito  basatoli  la  man,  presente  lutto  il  popolo 
li  fece  tagliar  la  testa.  Itevi,  che  il  signor  Soldan,  ne 
l’ultima  bataglia,  con  1 500  mamaluchi  se  dete  al  Si¬ 
gnor  lurcho  con  salvocondulo;  el  qual,  per  letere  di 
22  et  23  Aprii  de  Dannala,  et  per  uno  explorator  de 
la  Rcligion  venuto  dal  Gajero,  dicevano  che  li  havea 
fallo  lajar  la  testa.  Li  mamaluchi  predilli  avea  man¬ 
dato  in  Alexandria  con  il  loro  capitanio,  et  a  quelli 
havea  facto  tagliar  la  lesta,  et  questo  a  (ine  de  levar 
ogni  speranza  a’  mori  de  la  seda  di  mamaluchi. 


De  l’ armata  turchesca  ultimamente  passata  per 
canal  de  Lango  a  dì  12  Mazò,  dice  esser  galcaze  gro- 
se  33  benissimo  in  ordine,  galie  solil  CO,  14  vele 
quare,  tra  le  qual  sono  4  nave  prese  nel  porto  de 
Syo,  il  resto  palandarie  e  fustc  fra  il  numero  di  147 
vele  partite  del  Canal  de  Lango  a  dì  23  del  passalo 
tra  la  Piscopia  et  Misieri,  insule  de  la  Rcligion,  et 
andò  a  la  volta  de  Scarpanto  per  il  dillo  camin  de 
Alexandria. 

Dice  esser  zorni  39  ancor  che’l  vene  da  Constan- 
linopoli  uno  loro  explorator,  il  qual  è  stalo  in  Mar 
Mazor.  Ha  riportalo  che,  subito  partito  la  soprascrifa 
armata  da  Constantinopoli,  se  preparavano  in  gran 
fretta  altre  cento  galie  sotil  el  cinquanta  grosse  per 
armarle,  ludicano  dieta  armata  non  sii  per  Soria,  ma 
per  tuor  altre  imprese. 

Dice  diavi  che  monsignor  Gran  Maistro  di  Rodi 
predillo  manda  il  predillo  exponente  a  la  Santità 
de  Nostro  Signor  per  dinotarli  le  predite  importan¬ 
tissime  nove,  e  far  intender  a  Sua  Beatitudine  vogli 
exortar  tutti  i  principi  christiani  a  la  unione  e  defen- 
sione  de  la  religion  christiana,  però  che  non  è  più 
tempo  de  dormir,  ma  de  far  ogni  provisione  per 
defension  loro. 

Exemplum  litterarum  Magni  Magistri  Bhodi,  210 
die  XXIII  Mai  1517,  llegimini  Corphoi. 

Nui  marniamo  lo  exhibitor  di  le  presente,  nostro 
cavalier  fra’  Joan  Baplista  de  Nibia  a  la  Santità  de 
Nostro  Signor  ad  occasione  de  le  cose  de  Levante, 
qua!  da  lui  Vostre  Magnificentic  poterà  intender.  Per 
tanto  la  pregiamo  li  voglia  dare  tutto  quel  favore  a 
lui  necessario,  mediante  el  quale  possiamo  compire 
quanto  a  lui  havemo  comesso.  El  perchè  lui  ha  com¬ 
missione  de  ritornar  per  via  de  Ancona,  pregamo 
Vostra  Magnifìeenlia  voglia  far  una  fede  a  Bastiano 
cornilo,  nostro  subdito,  servilor  etcomito  de  nostre 
galere,  come  de  nostra  comissione  navega  per  el 
Golpho,  tanto'  a  l’andar  quando  a  tornar,  aziò  sia  li¬ 
bero  de  ogni  molestia,  et  lo  suo  viaggio  non  sia  im¬ 
pedito,  nè  perturbato  ;  qual  cosa  a  nui  sarà  specia¬ 
li  ter  grata. 

Exemplum  interarmi  domini . Zacharice 

consulis  in  lìhodo,  die  23  Mai  1517. 

De  le  cosse  de  Levante  siamo,  per  letere  di  23 
dii  passato,  et  per  via  de  Damiata,  avisali  come  il 
Gran  Signor  è  andato  a  la  volta  del  paese  del  Sait, 
dove  havea  morto  schiavi  1200,  et  havea  mandato 
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zormc  300  al  Cajcro  carge  de  viluarie;  et  dice  etiam 
i!  dito  vestilo  de  magademo  de  dillo  paese  de  Sait. 
Apresso  più  da  Baffo  habiamo  esser  capitato  de  lì,  a 
di  primo  de  l’ instante,  un  navilio  candioto,  vegniva 
de  Damiata,  dice,  a  bocha,  el  Gran  Signor  aver  auto 
il  Soldati  in  le  man  con  la  più  parte  dii  resto  di 
schiavi,  et  haver  facto  impalar  el  dito  Soldati  ;  et 
che  li  schiavi  erano  sta  tajali  tutti;  le  qual  ncve  più 
se  crede  che  altramente.  Dio  fazi  quel  sii  il  meglio 
de’  chrisliani  ! 

Exemplum  litterce  ser  Caroli  Mauri  qu.  scr 
Leonardi ,  datee  Jacinthi  die  quinto  Junii 
1517 ,  directivce  ser  Sebastiano  Mauro  pro¬ 
visori  classis. 

Magnifico  missier  cuxin  carissimo  ! 

Da  poi  el  partir  de  la  magnilìcentia  vostra  sono 
venule  nove  da  pur  assa’  bande  tutte  a  un  tratto.  Et 
prima  havemo  per  via  di  Napoli,  per  messo  a  posta, 
per  esser  sta  capitato  lì  a  Napoli  de  Romania  liomeni 
che  vegniva  de  Alexandria,  inanellava  de  li  a  di  25 
Aprii,  disseno  come  il  Signor  turcho,  da  poi  pur  as¬ 
sa’  bataglie,  ave  el  Cajero  et  prese  el  Soldati,  e  leselo 
andar  atomo  de  la  terra  tre  di  de  longo  sopra  uno 
gambelo,  et  poi  el  fese  impicliar  per  uno  pc’,  et 
quanti  mamaluchi  potè  haver  ne  le  man  i  fexe  mo¬ 
rir.  Diseno  ben  che  si  non  Risse  sta  favorido  dai 

211  mori,  mai  oteniva  el  Cayro,  perchè  i  mori  tradite  i 
mamaluchi  ;  sichè  el  dillo  Turco  rimase  signor  paci  ■ 
fico  de  tutta  la  Soria.  La  galia  de  Alexandria  e  altri 
navilii  nostri  erano  retenuti  lì  in  Alexandria,  et  dice 
che  il  Consolo  era  andà  a  luor  licenlia  de  partirsi  i 
dicli  navighi,  et  se  sperava  aver  la  dita  licenlia.  E- 
tiam  relirar  anche  i  dacii  a  pagar  5  per  100,  come 
se  paga  per  tutti  i  luogi  del  Signor  turco.  Se  raso- 
nava  etiam  come  avea  manda  ambasador  a  Tunise 
de  Barbaria,  che  ge  dovesseno  dar  quelli  luogi  altra¬ 
mente  che  anderà  a  far  come  fese  al  Cajero;  sichè 
la  magnilìcentia  vostra  intende  come  passano  le  cose; 
che  è  lutto  el  contrario  de  quello  zudegaveno.  Dise¬ 
llo  anche  che  ’l  Sopii!  veniva  con  60  milia  persone 
et  8000  schiopelieri  a  trovar  el  predilo  Signor  tor¬ 
cilo  :  che  Mio  voglia  esser  la  verità  !  El  capita nio  di 
Napoli,  missier  Bernardo  Navajer,  passò  de  questa 
vita  presente  a  di  21  dii  passato,  e  di  la  sua  morte 
ha  dolesto  a  tutta  quella  terra,  perchè  era  tenuto  es¬ 
ser  bona  persona. 

212  Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii. 
Vi  fu  il  Doxe,  che  mai  non  mancha  si  non  è  amalato. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


Et  fono  afflili  li  do  oratori  veronesi  venuti  nova- 
mente,  zoè  domino  Francesco  da  Bcnzon  cavalier, 
molto  marchesco,  vestilo  di  scarlalo  a  la  francese, 
longo,  con  una  cadena  d’oro  al  collo,  et  Lunardo  da 
Lische.  Sono  etiam  do  altri  in  questa  terra:  do¬ 
mino  Francesco  Bajuloto  el  cavalier,  et  domino  Gu- 
ielmo  Guarienli  dotor,  quali  è  stati  zà  assa’  mexi. 
Hor  questi  exposeno  do  cosse  :  primo,  zercha  el  vi- 
charià  di  llaxi,  fo  concesso  per  il  Consejo  di  X  ai 
Pompei  con  il  criminal  per  esser  fati  conti,  clic  non 
dieno  aver  si  non  el  vicharià,  come  F  era  prima. 
Item,  zercha  il  suo  Consejo,  per  esser  venuti  a  la 
Signoria  per  avanti  domino  Thomio  Pompei  dotor 
conte  d’ llaxi,  et  Nicolò  Schiopo  per  questa  materia, 
volendo  si  riformi  dito  Consejo,  per  esser  questi 
sono  al  presente  tutti  cesarei  eie.  La  Signoria  eo- 
rnesse  ai  Savii  per  essere  materia  da  expedir  nel 
Consejo  di  X  con  la  Zonla  ;  per  il  qual  Consejo  di  X 
fo  dato  dito  vicharià  d’ llaxi  ai  Pompei. 

Di  Cypro  fo  leto  uno  capitolo  di  teiere  di 
sier  Donado  Martello  luogotenente ,  date  a  Mi¬ 
schia  a  dì  5  Mago  le  ultime,  scrite  per  via  di 
Dodi,  a  ventura ,  a  sier  Zuane  suo  fiol,  con  or¬ 
dine  monstri  a  la  Signoria  nostra,  il  qual  scrive  .  .  . 


A  dì  18.  La  matina,  vene  le  infrascripte  lelere  : 

Di  Verona ,  di  sier  Alvise  Contarmi  pode¬ 
stà  e  sier  Zuan  Laido  Gradenigo  provedador 
generai,  di  16.  Come  scrisse  per  altre  soe  P  aviso 
ebeno  di  le  do  barche  fate  far  per  mezo  Roveredo. 
Bora  avisano  le  dite  barche  esser  sta  bulade  nel  Lago, 
vuogano  remi  40  Luna,  {fanno  avisalo  Nicolò  Bar¬ 
baro  capitanio  del  Lago,  stagi  vigilato,  non  però  eo- 
menzi  a  far  alcuna  cossa  conira  di  quelle,  ma  di  ogni 
successo  li  debano  avisar  ;  e  di  quello  seguirà,  aviserà 
la  Signoria  nostra. 

Da  Milan ,  dii  secretarlo  Caroldo,  di  15. 
Come  a  di  11  scrisse,  poi  è  ritornato  lì  a  Milan  di 
aver  acompagnalo  monsignor  di  Lulrech.  Manda 
letere  di  li  oratori  nostri  di  Pranza  et  Anglia.  Eri 
zonsc  de  lì  monsignor  de  Scut  fradello  di  Lutreeh, 
venuto  per  le  poste.  Dice  aver  lassà  dito  Lutreeh  a 
Garnopoli.  Qual  va  in  Romagna,  ditto  monsignor  di 
Scut,  di  ordine  dii  Re,  con  Lenze  300  in  ajulo  dii 
Papa.  E  li  capi  di  dite  Lenze  sono  di  la  compagnia  di 
monsignor  di  Lanson,  dii  Bastardo  di  Savoja,  dìi  ba¬ 
roli  di  Berna,  di  Alvise  d’Ars,  dii  Gran  scudier  e  do 
altri.  11  qual  Scut  sarà  al  governo  de  tutte  le  zente 
francese  sarano  in  Romagna,  zoè  le  zente  d’arme  ; 
et  spera,  zonlo  el  sia,  che  li  guasconi,  è  in  campo  di 
Francesco  Maria,  venirà  da  lui.  Scrive  aver  parlato 
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col  Gran  canzelier,  qual  li  ha  dito  il  Papa  voi  aver 
GOOO  sguizari,  e  li  ha  mandati  a  tuor,  et  ne  vernilo 

10  milia  ;  siche  sarà  su  gran  spesa.  Scrive,  esser  sta 
da!  signor  Zumi  Jacomo,  qual  li  à  dito  credeva  Scut 
fosse  venuto  per  levarli  la  falicha,  ma  hor  el  va  in 
Romagna  ;  li  dispiace  el  vadi.  Elcome  ha  ’ulo  aviso 
di  sguizari,  che  la  plebe  hanno  minato  Lugan  contra 

11  voler  di  principali,  e  cussi  fanno  di  Lucarno;  et 
alenili  dicono  li  veleno  render  cussi  minati  diti  do 
lochi  al  Chrislianissimo  re,  justa  li  capitoli  conclusi, 
per  aver  li  danari;  altri  dicono  non  li  voleno  render. 
Item,  par  sguizari  siano  acordati  con  quelli  dii  conia 
di  Timo!. 

Di  Franm,  di  V  orator  nostro  Badoer,  date 
a  Paris  a  dì  3  Zugno.  Come  a  di  17  dii  passato 
scrisse,  poi  a  dì  29  zonse  a  la  corte  dii  Re  il  signor 
Marco  Antonio  Cotona,  dicendo  aver  auto  licentia  di 
l’imperador,  et  aspetando  di  averla  dal  re  Catholico 
e  dal  re  d’ Ingollerà  di  potersi  conzar  con  Sua  Mae¬ 
stà  non  T  ha  potuta  aver  ;  per  il  che  era  disposto 
tornar  in  Italia,  et  era  venuto  a  far  merenda  a  sua 
Christianissima  Maestà.  Per  il  clic  il  re  Catholico  li 
havia  di  questo  dato  bona  licentia.  11  qual  re  Catlio- 
13*  lico,  certissimo  partiva  per  Spagna,  et  era  aviato  a 
Guani  per  poner  certo  ordine  per  tal  andata  ;  poi  va 
a  Bruges  per  imbarcharsi  e  pasar  in  Spagna  ;  la  qual 
partila  sarà  per  tutto  il  presente  mese.  E  che  il  the- 
sorier  Philinger  e  il  Gran  canzelier  vieneno  oratori  a 
questa  Maestà  perzurar  li  capitoli  di  la  pace  a  nome 

. ,  partir  doveano  domai)  di  Guant  per  venir  di 

qui  ;  la  qual  pace  zà  i’avia  jurata  la  Cesarea  Maestà; 
e  dito  Gran  canzellier  poi  partirà  per  andar  in  Spa¬ 
gna,  e  questo  fa  per  non  andar  per  mar.  Item,  che 
l’Imperador  era  a  Magonza.  Scrive,  è  zonlo  a  la  corte 
dii  Chrislianissimo  re  uno  orator  dii  re  di  Portogaio 
stato  in  Ingaltera  c  Spagna  per  suscitar  quelli  reali 
a  voler  esser  a  far  guera  contra  infedeli,  maxime 
contra  il  Turche  ;  e  dice  aver  auto  opliina  risposta 
da  la  Cesarea  Maestà,  e  averlo  trovato  ben  disposto, 
dicendo  il  voler  suo  era  zà  molli  anni  a  far  questo, 
c  desiderava  li  altri  principi  volesse  concorer  in  que¬ 
sto  suo  bon  proposito.  El  il  Chrislianissimo  re  li  ha 
risposto  voler  prima  scriver  al  suo  Re.  Et  perchè  il 
Gran  canzelier  non  era  a  la  corte,  ma  era  restato  di 
qui,  non  poteva  scriver  tal  letere  ;  ma  zonto  cl  Risse, 
scriverà.  Scrive  dito  Orator,  è  restalo  lì  a  Paris  li 
oratori  cesareo,  Spagna  et  Portogallo  e  lui  e  Fer¬ 
rara,  et  col  Re  sono  do  soli,  Papa  e  Fiorenza  ;  il  qual 
Re  è  Imitali  do  zumale  da  Paris.  Monsignor  il  Gran 
maestro  è  in  una  sua  villa  indisposto.  Di  qui  sono  il 
Gran  canzelier  el  Ruberie!,  li  quali  tre  sono  quelli 
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manizano  le  cosse  di  questa  corte.  Item,  manda  In¬ 
tere  di  I’  Orator  nostro  in  Anglia,  qual  scrive  aver 
scrito  di  20,  ma  non  F  ha  ’ule  ;  ben  spera  di  averle, 
perchè  queste  è  venute  prestissime. 

Di  Ingaltera,  di  sier  Sébastian  Justinian 
el  cavalier  orator  nostro,  date  a  Bizimont  a 
dì  9  Mago.  Come  scrisse  a  di  20  dii  pasalo,  il  Ite 
fece  impicar  20  di  quelli  scelesti  feno  quella  contur¬ 
batimi,  e  à  fato  far  alcune  prodame,  niun  fazi  mole¬ 
sta  etc.  soto  pena  de  la  vita  e  di  la  facullà  più  a 
stranieri;  sichè  le  cosse  è  ben  disposile.  El  uno  ora- 
lor  dii  re  di  Portogallo  veniva  a  questa  Maestà,  in 
itinere,  andando  a  la  corte,  fo  da  questi  investilo 
lui  c  la  fameja  sua;  il  qual  orator  ave  falicha  a  fuzir 
e  salvarsi,  di  che  si  ha  dolio  molto  a  questo  Sere¬ 
nissimo  Re.  Diman  se  li  darà  audientia.  Il  reveren¬ 
dissimo  Cardinal  è  venuto  di  qui  a  Rizimont;  vederà 
ultimar  la  cossa  di  vini  etc.  ;  il  qual  Cardinal  si  scusa 
per  questi  mali  seguiti  non  ha  ver  potuto  far  alcuna 
conclusimi,  e  quello  fo  ordinato  di  far  etc. 

Dii  dito  Orator,  date  a  Londra  a  dì  12.  Come  2l4 
a  di  primo  da  Rizimont  scrisse  di  la  justicia  fata,  per 
il  Re,  contra  quelli  sedesti  eie.,  a  la  qual  non  è  sta 
ancora  posto  fine,  ma  si  va  a  la  zornata  provedendo; 
e  al  gran  rumor  stato  le  cosse  sono  quasi  ben  se¬ 
date.  U  orator  dii  Serenissimo  re  di  Portogallo  ave 
audientia  dal  Re,  el  è  slà  expedito;  il  qual  è  stà  a 
esortar  quello  Re  a  la  impresa  contèa  turchi.  Et  lui 
Orator  ozi  lo  scontrò  andava  a  corte;  il  qual  li  fece 
oplima  ciera,  et  li  disse  la  causa  di  la  sua  venuta  di 
qui  e  di  l’amor  dii  suo  Re  verso  la  Signoria  nostra 
avanti  la  navegalion  di  Colocut,  over  India,  dal  qual 
tempo  in  qua  la  Signoria  nostra  è  venula  inimica  et 
ha  dato  ajuto  al  Soldati  contra  di  lui  per  tal  naviga- 
zion.  Al  che  l’ Orator  nostro  rispose  longamenle, 
che  soa  magnificenlia  non  credesse  questo  che  la  Si¬ 
gnoria  nostra  mai  babbi  mandalo  arlellarie,  ni  altro 
al  signor  Soldati,  per  esser  quella  christianissima,  e 
non  voler  incorer  in  le  pene  di  excomunicalion,  imo 
è  leze  grandissime  tiiun  porti  ferro  o  altro  a’  infe¬ 
deli,  e  si  vieti  trovali,  vien  puniti  aspramente.  Et 
come  era  a  Veneti»  uno  oficio  di  principal  senatori 
contra  questi  tali  porlasseno;  sichè  la  Signoria  sem¬ 
pre  è  stà  observantissima  di  quella  Maestà,  e  in  que¬ 
ste  guerre  non  ha  auto  altri  che  questo  re  d’ Ingal- 
tera  e  il  suo  di  Portogallo  che  non  si  hanno  impazato 
a  la  ruina  sua  ;  sichè  dito  orator  portogalese  rimase 
salisfalo;  e  sopra  questo  scrive  longamenle.  Il  qual 
li  dimandò  la  causa  era  qui  Orator  di  la  Signoria, 
che  non  soleva  esservi.  Rispose  V  Orator  nostro,  che 
il  suo  processor  et  lui  è  stali  più  longamenle  di  altri, 
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et  questo  per  esser  colegata  la  Signoria  con  questo 
Serenissimo  re.  Ha  dito  oralor  expedito  da  questo 
Serenissimo  re  e  va  in  Pranza  a  persuader  etimi 
quel  re  Clirislianissimo  a  tal  impresa  conira  turchi. 
Et  poi  lui,  Orator  nostro,  andò  a  visitarlo  a  caxa,  e 
li  disse  soa  magnificentia  partiva  ben  contento  da 
questa  Maestà,  et  era  venuto  a -Soa  Maestà  per  esser 
il  Re  predito  lradello  di  la  sua  Serenissima  Rezina, 
et  è  gran  tempo  non  è  stato  più  oratori  portogalesi 
di  qui,  però  era  principali  ter  venuto  per  visitazion 
di  quella  ;  poi  per  exorlarlo  a  la  impresa  eie.  11  qual 
orator  à  nome  domino  Pietro  Zivrea,  persona  molto 
degna.  Scrive  zercha  la  materia  di  vini  col  Cardinal, 
non  ha  potuto  far  alcuna  cossa,  per  esser  sta  impli¬ 
cato  in  questa  materia  di  scelesti. 

Dii  dito ,  di  28,  ivi.  Come  a  dì  26  scrisse  co¬ 
pioso;  le  qual  letere  non  si  à  ’ute  et  inanellano  ;  et 
scrisse  di  ducati  50  milia  mandati  per  questo  Re,  per 
letere  di  cambio,  al  Papa.  Eri  vene  qui  uno  orator 
di  l’imperador,  fradelo  dii  cardenal  Curzense,  al 
qual  mandoe  a  sua  visitalione  l’amico  fide!,  ch’è  suo 
amicissimo,  dal  qual  intese  era  venuto  per  aver  da¬ 
nari  da  questo  Re  per  nome  di  l’ Imperador,  aziò 
possi  tornar  in  Alemagna;  qual  sarà  fra  zorni  15 
partirà;  e  che  3  re  Catholico  al  luto  fin  uno  mexe 
partirà  per  Spagna.  Suo  fradelo,  cardenal  Curzense, 
esser  andato  a  la  dieta  si  fa  in  Vormantia;  e  come 
14*  l’ Imperador  questo  anno  voi  andar  a  Roma  a  luor 
la  corona  con  le  arme,  non  essendo  lassato  passar. 
Scrive,  dito  Orator  nostro  non  è  'stato  a  visitarlo, 
perchè  l’altro  orator  cesareo,  è  qui  a  la  corte,  mai  à 
voluto  lo  visiti,  nè  parlarli.  Si  altro  intenderà,  aviserà. 

Di  Candia,  fono  molte  letere  di  rectori,  ve¬ 
dile,  et  dii  Provedador  di  V  armada,  e  da  Cor- 
fù  venute  per  uno  bregantin ,  in  le  qual  non  è  al¬ 
cuna  nova  dii  Turcho,  solimi  di  l’armada;  il  sumario 
di  le  qual  scriverò  di  solo,  lete  sarano  in  Pregadi. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii  a 
expedir  capitoli  di  oratori. 

A  dì  19.  La  matina,  in  Colegio,  fo  lelo  le  letere 
di  Candia,  tra  le  qual  una  con  li  Cai  di  X,  mandati 
li  altri  fuora  etc. 

Di  Vicenza,  di  sier  Marco  Vendramin  ca- 
pitanio,  di  18,  ore  una  di  note.  Come,  per  alcuni 
nostri  provisionati  da  ...  .  dai  Forni,  stanno  ai  passi 
verso  todeschi,  li  sono  venuti  a  dir  come  in  Rovere 
erano  sta  condriti  pezi  6  artellarie  grosse,  et  che  se 
ne  aspela  di  le  altre;  et  Plmperador,  per  quanto  ha 
inteso,  era  a  Yspruch,  dove  si  feva  una  dieta.  Que¬ 
ste  nove  li  à  parso  notificharle  a  la  Signoria  nostra, 
|>er  esser,  per  opinion  sua,  di  qualche  imporlantia. 
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Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla,  e 
zonsc  letere  ozi  : 

Di  Poma,  di  V  Orator  nostro,  di  12.  Come  a 
dì  10  fo  a  palazo  per  le  possession  di  Ravena  e  Zer- 
via,  et  parlò  al  cardenal  Medici,  pregandolo  usasse 
bon  ofìcio  con  il  Pontefice,  qual  promesse  far;  però 
à  inlertenuto  sier  Marco  Trun  non  vengi  via  fino 
non  si  babbi  risposta  dal  Papa.  Poi  fo  dal  reveren¬ 
dissimo  Santi  Quatro  in  materia  di  frali  di  San  Spi¬ 
rito  etc.,  qual  disse  aver  dato  la  suplicha  al  protho- 
notario  Bentivoli,  et  che  ’l  faria  ogni  cosa  per  la  Si¬ 
gnoria,  e  parlasse  al  prefato  prolhonotario.  Et  cussi 
esso  Orator  li  parloe,  dicendo  aver  scrilo  zà  a  la  Si¬ 
gnoria  de  le  parole  li  disse,  esser  presto  a  voler  far 
in  questo  quanto  lei  voleva;  qual  è  che  non  si  par¬ 
lasse  più  di  questa  abatia  conira  diti  frati.  Dito  pro- 
thonotario  disse  voleva  esser  prima  con  dito  carde¬ 
nal  Santi  Quatro,  poi  li  risponderla  etc.  Li  cardenali 
retenuti  è  sta  forrnà  processo  contra  di  loro;  et  li 
absolli,  quali  sono  Volterà  et  Adriano,  li  ha  costà  tra 
loro  do  ducati  25  milia,  e  il  Papa  li  ha  absolli.  Il 
qual  Papa  sta  con  grande  guardie,  e  il  dì  dii  Corpo 
di  Christo  non  volse  venir  in  processione,  dando 
fama  aver  tolto  pirole;  e  ussita  la  processione,  fo 
serà  le  porte  di  palazo  e  lassato  solo  uno  portello 
con  gran  guardia,  il  reverendissimo  Flisco  disse  la 
messa  e  portò  il  Corpo  di  Christo  in  processione. 

Questa  matina,  lui  Orator  è  sta  dal  Papa  per  215 
aver  inteso,  come  scrisse,  voleva  far  cardenali,  etiani 
per  parlarli  di  le  possession  etc.,  et  pregò  Soa  San¬ 
tità  volesse  promuover  qualche  zcntilhomo  nostro 
in  cardenal.  Soa  Santità  disse:  «  Ben,  chi  ricomanda 
quella  Signoria  ?  »  L’Oralor  disse  in  genere  qual  pa¬ 
reva  a  Soa  Beatitudine.  E  il  Papa  parlò  con  lui  di  la 
conditimi  di  alcuni  prelati,  quali  lui  Orator  laudò 
tutti,  e  il  Papa  disse:  «È  stà  bon  questo  rasonar 
haverno  fato  insieme,  e  ne  piace  balliamo  parlato  ; 
pensaremo  sopra  questo  ».  Si  dice  per  Roma  che  ’l 
sarà  da  16  cardenali;  altri  dicono  21  ;  altri  dice  sco¬ 
rerà  qualche  mexe  a  farli  ;  altri  che  li  promoverà 
presto.  Poi  l’Orator  li  domandò  quello  Soa  Santità 
havia  d’ingallera.  Disse  la  mala  volunlà  di  quel  Re 
contra  il  Chrislianissimo  re.  E  volendo  lui  Orator  sa¬ 
per  il  tempo  di  le  letere,  disse  :  «  le  vederemo  adesso  » 
e  andò  a  una  fanestra  dove  le  erano,  et  lexe  il  tem¬ 
po  di  21  et  29  dii  passato.  E  di  Borgogna  disse,  il 
Catholico  re,  questo  Lujo,  andava  certo  in  Spagna; 
ma  lien  scorerà  andar  a  l’Avosto,  et  resta  al  gover¬ 
no  di  Borgogna  madama  Margarita  et  monsignor  di 
Pienes,  qual  ha  dato  una  sua  fiola  a  uno  nepote  di 
monsignor  di  Chievers;  e  che  Plmperador  va  a  Ma- 
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gonza,  benché  li  oratori  yspani,  sono  qui,  dicono  è 
parlilo  zà  de  lì.  Scrive  come,  essendo  in  San  Piero 
lui  Orator  nostro  con  il  signor  Alberto  da  Carpi 
orator  cesareo,  li  disse  l’Imperador  aver  jurato  no- 
vainenle  l’acordo  e  pace  l'ala  con  il  Chrislianissimo 
re,  e  che  ’1  non  sa  governarsi.  E  lui  Oralor  disse: 

«  Si  vui  fossi  de  lì  saperessi  ben  governar?  »  Disse 
dito  signor  Alberto  :  «  L’  è  vero  che  io  el  sàperia 
ben  far»,  con  olire  parole  che  ’1  faria  l’imperador 
governerai  il  tutto.  Scrive,  Francesco  Maria  era  col 
suo  esercito  verso  Ancona  e  apresso  la  terra,  e  fin 
fiora  non  è  seguito  composition  alcuna,  sicotne  si 
ha  per  letere  dii  reverendissimo  legalo  Santa  Maria 
in  Portico. 

Dii  dito,  di  13.  Come  questa  inalino,  andato  a 
Santa  Maria  dii  Popolo,  trovò  il  reverendissimo  ora¬ 
lor  francese  San  Maio,  qual  li  disse  aver  auto  letere 
di  Pranza  esse  sta  jurà  la  pace  col  re  Catholico  e  il 
suo  novamente;  e  che  ’1  Chrislianissimo  re  è  in  Pi- 
cardia.  E  li  disse  il  Papa  esser  mirato  in  la  liga  col 
re  d’Ingaltera,  zoè  il  suo  agente,  con  promission 
Soa  Santità  ratificherà.  Il  qual  agente  non  havia  la 
libertà  solimi  per  tre  mesi,  quali  erano  zà  finiti,  a 
intrarvi  ;  e  che  '1  Papa  non  voi  ralificharla,  et  atende 
a  condur  sguizari,  che  sarà  la  sua  ruiua.  Dice  haver 
speso  ducali  400  milia,  ma  tolendo  sguizari  ne  spen¬ 
derà  altratanli  ;  e  se  prima  el  si  acordava  col  suo  Ile, 
non  li  bisognava  questo.  Di  Romagna  è  avisi,  come 
*  il  Legato  mandò  per  mar  Troylo  Savello  in  Ancona 
con  1000  fanti  per  socorso  di  quella  terra.  Scrive 
dito  Oralor  è  stato  col  Papa  per  le  possession  di 
{{avena  c  Zervia;  non  à  potuto  aver  nulla,  come  per 
letere  soe,  date  a  sier  Marco  Trun,  la  Signoria  nostra 
intenderà  il  tutto,  qual  è  partito  e  vien  a  caxa.  Item , 
manda  letere  di  lo  agente  dii  cardenal  Istrigonia 
drizale  al  dito  cardenal;  importano  per  esser  la  con- 
fìrmalion  dii  Papa  di  la  legatimi  di  dito  cardenal 
qual  compie  a  dì  18  di  questo,  suplicando  la  Signo¬ 
ria  volantissime  le  veglino  mandar  in  Hongaria. 

Dii  dito ,  di  15.  Come  erano  venute  letere  al 
Papa  dii  legato  di  Romagna,  che  uno  gripo  di  schia- 
voni,  venuto  verso  la  Marcila,  havea  preso  certe  bar¬ 
che  di  fermenti  e  vituarie;  per  il  che  le  do  barche 
longe  ben  armate,  capitarne  il  Cavriana,  erano  stale 
con  tra  dito  gripo  e  combatuto  insieme,  morti  15  di 
le  barche  et  30  dii  gripo;  tandem  Fàuno  preso,  per 
il  che  questi  godono  molto  di  tal  vituarie.  Li  capitani, 
sono  in  campo  di  Francesco  Maria,  dicono  questi 
hanno  mandato  a  dimandar  al  Papa  uno  salvocon- 
dulo  per  dirli  cosse  di  grande  importanlia.  Il  qual 
Francesco  Maria  va  depredando  i  lochi  di  la  Marc/ja, 


zoè  Macerata  e  Rechanati,  da  le  qual  terre  à  ’ulo  da 
chi  G,  da  chi  7  milia  ducati.  Item ,  è  letere  di  Pran¬ 
za,  il  Re  dà  al  Papa  altre  300  lanze,  et  à  mandà  du¬ 
cati  24  milia  per  dar  a  li  fanti,  justa  la  forma  di  ca¬ 
pitoli,  per  la  paga  di  do  mexi,  a  raxon  di  ducati  12 
milia  al  mese.  Questa  malina,  domino  Camillo  Augn¬ 
ino,  nontio  di  Malatesta  Bajon,  è  venuto  a  trovar  esso 
Orator  nostro,  dicendo  il  suo  patron  ave  licentia  per 
zorni  15  da  lo  Signoria,  c  per  quello  achadete  non 
ha  potuto  venir,  e  desiderava  star  ancora  qualche 
zorno  e  poi  venir  con  la  moglie  ctc.  in  le  terre  di 
la  Signoria;  et  si  pur  achadesse  prima,  laseria  tutto 
e  vegneria  ;  per  tanto  la  Signoria  li  avisi  quanto  li 
babbi  a  risponder.  Item ,  scrive  come  uno  intimo 
del  reverendissimo  San  Zorzi  gli  ha  dito  pralicha  la 
liberalion  ili  dito  cardenal  con  ducali  50  milia,  e  dar 
una  fiola  dii  signor  Galeazo  di  Iliario,  fo  fiol  dii  con¬ 
te  Hironimo,  e  neza  di  dito  cardenal,  a  uno  di  casa 
di  Medici  con  dota  di  ducali  20  milia  ;  per  il  che  tulli 
li  servitori  di  esso  cardenal  si  spogliano  per  trovar 
questi  tal  danari,  e  più  ancora  bisognando  per  tal 
sua  deliberatione.  E  dito  cardenal  fa  tal  parentado 
volentieri  per  poter  star  quieto,  e  il  Papa  si  lìdi  de 
lui,  che,  morendo,  la  caxa  di  Medici  sarà  con  dito 
cardenal  eie.  Item,  l’Orator  anglico  li  domandò  se 
era  poste  le  galie  per  Fiandra.  Disse  l’ Orator  nostro 
non  sapeva,  ina  pur,  per  letere  privale,  havia  inteso 
de  si.  Disse:  «  Vojo  scriver  al  Re  che  Laverà  una 
bona  nova.  Item ,  à  ’uto  letere  di  domino  Zuati 
Francesco  Valier,  è  in  Romagna  col  legalo;  li  scrive 
non  voi  più  aspelar  per  la  causa  dii  canonicato  di 
domino  Lunardo  Anseimi  consolo  nostro  a  Napoli, 
scusandosi  si  seguirà  etc.  Li  ha  risposto  non  lazi  fino 
non  torni  a  Roma,  dove  sarano  insieme.  Di  Roma¬ 
gna,  Francesco  Maria  va  dando  taja  a  le  terre  per  la 
Marchn,  et  le  zente  dii  Papa  si  va  deteriorando,  et 
si  tien  di  pezo.  E  qui  scrive,  il  cardenal  Medici  fo 
in  processimi  el  dì  dii  Corpo  di  Chrislo  con  guardie 
poste  per  tutte  le  strade. 

Da  Napoli,  dii  Consolo,  di  6.  Come  è  letere 
di  Lese,  di  25  dii  passato.  Come  il  Turcho  havia 
roto  et  extinto  il  Snidano  stato  un’  altra  volta  a  le 
mano;  pur  non  si  creile  de  qui;  e  come  si  aspeta  l’ar- 
mada  turchescha,  qual  omnino  dovea  ussir.  Item, 
de  qui  si  aspela  Basilio  da  la  Scuola  inzegner,  di  na¬ 
ilon  vicentino,  mandato  dal  Catholico  re  con  provi¬ 
seli  di  ducali  1000  a  l’anno,  sopra  tutte  le  forteze 
di  questo  regno. 

Da  Palermo,  à  letere,  di  19  dii  passato,  di 
sier  Pelegrin  Yemer.  Come  il  conte  di  Monte 
Lione  à  [tosto  quel  regno  in  quiete. 
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Di  Palermo,  di  sier  Pelegrin  Venier,  di 
19  Maso.  Come  a  dì  3  scrisse,  come  domino  Hugo 
di  Monchada  havia  fato  le  robe,  erano  a  Messina, 
fusseno  restituite  eie.  Poi  è  venuto  una  letera  di  una 
represaja  in  favor  dii  castelan  di  Caste!  Novo  di  Na¬ 
poli  conira  la  Signoria  nostra,  per  la  qual  voleva  in- 
Irometer  e  tuoi*  le  dite  robe  ;  ma  (jeiel li  j ura li  non 
banuo  voluto,  dicendo  haver  prima  auto  ordene  dal 
He  siano  consigliate  etc.,  perchè  è  bon  mandarle  a 
levar  presto;  e  sopra  questo  scrive  longo.  Item,  è 
i etere  di  27,  di  corte.  Come  domino  tingo  da  Mon¬ 
chada  vien  per  capi  tallio  zeneral,  e  à  scrilo  sia  messo 
d  suo  ben  in  ordene.  Item,  de  qui  questo  conte  di 
Monte  Lion  ha  posto  questo  regno  j;in  gran  quiete. 
Vi  sono  ancora  a  la  corte  il  conte  di  Conversano  e  il 
conte  ....  Scrive  zercha  tormenti  etc.,  e  li  vechii 
ne  sono  in  gran  suinma.  Item ,  è  sta  condriti  4  na- 
vilii  presi  in  spiaza  romana  cargi  di  panni  et  altro. 

In  questo  Consejo  di  X  fono . 

1G  '  A  dì  20,  Sabado.  Io  in  Quarantia  ci  vii  al  terzo 
Consejo,  conira  ogni  raxon.  Parloe  per  mi  domino 
Bortolamio  da  Fin,  et  li  rispose  domino  Rigo  Anto¬ 
nio.  Persi  la  causa  con  sier  Zuan  Soranzo  publico 
usuraro,  e  fo  fata  bona  la  sententia:  17,  8  taja,  G 
non  sincere. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  ]Vfon  vi  fu  el  Principe. 
Et  leto  assa’  letere,  che  fo  tediose,  et  si  fa  gran  mal 
a  star  tanto  a  far  Pregadi,  che  poi  si  leze  tante  lete¬ 
re  che  non  se  intende  nulla,  zoè: 

Di  Corplm,  di. sier  Alvise  di  Garzoni  bailo, 
sier  Sebastian  Venier  e  sier  Sebastian  Pisani 
consieri,  di  2  Zugno.  Come  alcuni  zi  marioli  posti 
a  danizar  nostri,  per  numero  22,  di  quali  ne  hanno 
fato  prender  5  di  22  che  erano  al  scojo  del  Fami,  et 
quelli  examinati,  come  hanno  preso  navilii  e  fato  gran 
danni  etc.;  de  che  a  dì  27  dii  passalo  li  feno  apicar, 
et  atendono  aver  il  resto  ne  le  mano.  Scriveno  di  la 
penuria  di  quella  camera,  dove  è  provisionati  de  la 
Zefa Ionia  per  mozeli  GOOU  al  mese  di  Sai.  Al  presente, 
che  quella  isola  è  richa  et  è  bona  camera,  saria  bon 
levar  dite  provision  di  Corfù,  e  melerle  a  esser  pa¬ 
gate  a  la  Zefalonia.  Item,  al  castello  dii  Bulintrò  è 
rumata  la  mior  torre,  adeo  sora  una  cisterna  di 
aqua,  eh' è  sta  gran  danno.  Hanno  mandato  a  veder 
per  refarla,  e  ordinato  si  fazi  lì  uno  fornazoto  di  cal¬ 
zine.  Item ,  il  Provedador  di  l’armada,  venuto  di 
Candia  eri,  zonse  qui  con  G  galie,  et  torà  una  di 
quelle  per  mandar  a  tajar  legnami  per  le  artellarie 
da  esser  mandati  in  Cypro.  Item,  scriveno  che  de 
le  robe  di  la  nave  Conlarina,  per  avanti  sententiono 
uno  Michali  Aurami  ducati  500  per  averle  aule,  bora 


avisa  per  dito  isleso  caso  averlo  sentcnliato  altri  du¬ 
cati  500;  il  qual  è  absentado.  Di  novo  nulla  zè  da 
conto,  solimi  per  queste  marine  si  fa  mal  concelo 
dii  Signor  turche,  qual  conquistò  il  Cayro. 

Dii  dito  rezimento,  di  8.  Dii  zonzer  lì  con  una 
fasta  di  Rodi  domino  Zuan  Baptista  di  Nabia  non- 
tio  dii  Gran  maistro  di  Rodi,  va  al  Papa  per  nome 
di  monsignor  Gran  maistro  a  dirli  nove  di  grande 
importanti:!,  le  qual  lo  hanno  fato  diponer  e  man¬ 
dano  inclusa;  et  per  barcha  a  posta  indrizano  diti 
avisi  al  conte  di  Curzola  le  mandi  a  Liesna,  et  po’  de 
lì  a  Zara  di  Iodio  in  Iodio.  Item ,  manda  una  letera 
li  hanno  scrilo  al  Gran  maistro  di  Rodi. 

Nota.  La  dila  depositimi  e  letera  dii  Gran  mai- 
slro  di  Rodi  e  altri  avisi.  per  averli  notadi  più  avanti, 
non  scriverò  qui  al  presente. 

Di  sier  Sebastian  Moro  provedador  di  l’ar¬ 
mada,  date  in  Candia  a  dì  25  Aprii,  zoè  in 
g alia  in  porto.  Come,  a  dì  3  di  questo  mese  dii 
Zante  scrissi  dove  si  levoe  la  medesima  note,  et  a 
dì  7  arivoe  a  la  Cania,  e  de  lì  cavoe  la  galia  Pagana 
deputata  armar  in  quel  luogo,  quale  non  si  aria  po¬ 
tuto  aver  cussi  presto  se  non  si  atìrmava  de  lì  ;  che 
fo  solimi  a  tal  effecto.  E  scurendo,  incontrò  do  altre 
galie  Querina  e  Bona,  qual  tulle  tre  volse  restasene 
di  fuora  per  esser  de  P  isola;  che  se  fossetto  mirate 
in  porlo,  senza  dubio  si  aria  auto  faticha  a  far  redur 
le  zurtne.  E  stando  a  li  scogli  hanno  palmato  e  si  van¬ 
no  aselando;  si  va  preparando  le  altre  tre  galie  con 
diligentia.  Lauda  quel  rezimento  di  solicitudine,  e  si 
poi  dir  esser  expedite;  et  per  5  galie  si  hanno  auto 
li  fornimenti,  ma  il  palamento  è  scarso  e  tristo,  nè  le 
vele  e  armizi  sono  troppo  boni  ;  la  sexta  galia  si  ron¬ 
zi,  ma  resta  nuda,  e  a  trarla  fuora  è  forzo  aspetar  li 
fornimeuli  la  Signoria  nostra  dia  mandar,  che  non 
si  ha  nova  alcuna  de  epsi,  et  non  è  galia  non  le  man¬ 
chino  remi.  Scrive,  da  quel  rezimento  è  sta  aliegra- 
mente  veduto  e  da  tutta  la  nobiltà  et  populo,  paren¬ 
doli  esser  confortati  per  il  suspeto  haveano  di  l’ar¬ 
mata  turchesca  di  vele  130  in  zercha  che  era  ussita 
per  passar  in  Alexandria,  qual,  per  camino,  dice 
voler  meter  a  Cao  Salamoi)  di  questa  insula.  Et  be¬ 
vendo  lui  la  cura  di  assicurar  la  galia  di  Alexandria, 
procurò  fusse  subito  mandato  uno  gripo  presto  in 
Alexandria  a  quel  capitanio  di  dila  galia  con  letere 
modificate,  che  per  dubito  di  corsari  ponentini,  do¬ 
vesse  deviar  dii  solito  camiti  dentro  Cavo  Salamoi), 
ma  far  il  transito  di  ritorno  a  questa  isola  a  la  ban¬ 
da  di  ostro  più  verso  ponente  il  potrà  ;  el  per  homo 
mandato  a  posta,  li  sarà  dechiarito  più  particular- 
mcnte  quel  che  non  potrà  scriver  di  F  armata  di 
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turchi.  Scrive,  si  mandi  biscolo  a  Corphù  e  soven- 
tion  per  le  galle  per  quelle  zurrne,  che  pur  tropo  lo 
stimolano,  impulsi  da  la  estrema  lor  necessità,  et 
hanno  più  che  rasone.  Àvisa  come,  venendo  de  li  in 
camino  fuora  el  Cavo  de!  Ducato  verso  i  Curzulari, 
discopriteno  una  vela  grossa  quara,  a  la  qual  aco- 
slati  a  forzo  di  vele  et  remi  in  geto  di  bombarda,  e 
fatali  segno  di  calar  più  fiate,  vedendo  che  la  era 
barza,  suspetoe  fusse  di  corsari  ;  vedendo  non  voler 
calar,  li  fece  tirar  uno  colpo  dii  pezo  grosso,  et  quella 
postose  in  arme,  li  corispose  anelandolo  che  li  an¬ 
dasse  a  lui;  unde  volse  far  qual  richiedeva  l’honor 
di  la  Signoria  nostra  e  il  suo  debito,  e  li  andoe  apres¬ 
so  con  la  galia  Marcella,  che  sola  era  con  lui,  c  la 
urloe  tal  modo  da  ogni  canto  con  l’ urlellaria,  che 
*  tandem  calò,  et  mandò  la  barella  con  soi  primarii  a 
dirli  era  barza  bischaina  andava  a  Patras  per  levar 
certa  uva  passa  per  Fiandra,  scusandose  che  non  lo 
conosceva.  E  lui  Provedador  si  dolse  con  loro  dii 
danno  fateli  per  una  causa  dubitando  non  fusse  cor¬ 
saro,  essendo  di  la  portata  di  bole  700,  come  dicea- 
no,  non  poteano  far  altramente.  Poi  sopra  Sapientia 
trovò  un’altra  vela  larga  più  quara,  et  essendo  olìcio 
suo  aver  lengua  con  tutti  i  navili  grossi,  andoe  a 
quella  volta:  era  il  galion di  Brandizo,  capilanio  don 
Pietro  Bovadiglia  corsaro,  qual  li  fo  grato  trovar  per 
poter  exeguir  i  mandali  di  la  Signoria  nostra  in  ri¬ 
cuperar  i  savoni  di  domino  Francesco  Cacari  el  ca- 
vaiier,  che  ’l  tolse  l’anno  passato  di  una  nave  pujese 
i!  prese.  Et  esso  don  Petro,  visto  l’andava  a  lui,  calò 
et  salutò  facendo  segno  di  sumissione,  e  mandoli  do 
soi  primarii  a  farli  large  parole  di  bona  servitù  a  la 
Signoria  nostra,  oferendosi  etc.  Et  per  lui  rispostoli, 
li  fece  intender  di  savoni  eie.,  si  scusò  non  sapea 
fusse  venetiauo;  promise  satisfar,  et  etiam  e  di  sa¬ 
poni  di  sier  Francesco  Malipiero  di  sier  Aguslin 
consolo  a  Leze  ;  e  cussi  confessoe  il  tutto,  e  promes¬ 
se  etiam  pagarli,  ma  volea  terni ene,  zurando  non 
se  atrovava  il  modo  dii  danaro.  E  lui  Provedador 
contentò  aver  uno  segno;  e  fata  la  ubìigation  di  pa¬ 
gar  lutti  i  savoni  al  Zante  per  ducali  177  V2  in  ter- 
menc  di  do  mexi,  e  li  dote  una  catena  d’oro  di  va¬ 
luta  di  zercha  ducati  100.  Poi  ave  letere  dii  Prove¬ 
dador  dii  Zante,  dito  corsaro  li  havia  dato  ducali 
150  a  questo  conio  et  sperava  aver  il  resto;  lieti 
cussi  atenderà,  volendo  far  ogni  dimostrazion  di  es¬ 
ser  afìcionato  a  la  Signoria  nostra,  facendo  optima 
compagnia  a  lutti  li  subdili  nostri. 

Dii  dito ,  date  ivi  a  dì  3  Maso.  Come,  haven- 
do  convenuto  esser  fermo  in  quel  porlo  per  rispelo 
di  rannata  lurchescha,  qual  era  grandemente  te¬ 


muta  da  tulli  li  populi  sì  di  Candia  come  di  le  altre 
terre  de  l’isola,  e  si  non  lo  vedeano  molti  si  hariano 
posti  in  fuga,  el  ne  ha  veduto  di  questo  qualche  se¬ 
gno;  sicliè  multo  è  stà  a  proposito  la  sua  venula  de 
lì,  e  bora  dii  tutto  si  sono  aquietati.  In  questo  mezo, 
ha  dato  opera  a  la  expedilione  di  quelle  galie  can¬ 
dide,  che  siano  annate  con  spesa  grande  di  legnami 
non  distante  Tordelle  dete  Tanno  passato,  che  tulli 
li  fornimenti  di  banchi,  balestrieri,  erosele,  sealele  et 
pontapiedi  con  le  seraglie  da  .basso  fusseno  conse¬ 
gnale  a  li  deputali  a  l’Àrsenal,  al  presente  si  convien 
refar  quasi  il  tutto  di  novo.  Si  ha  doleslo  al  rezimen- 
to,  li  ha  promesso  far  eie.  Et  scrive  fe’  observar  uno 
ordene  fe’  domino  Antonio  Grimani  procurator  oìim 
capilanio  zeneral,  confirmato  poi  per  domino  Luca 
Trun,  oìim  synico,  zercha  alcune  utilità  se  dia  lenir  21 
per  questi  di  la  camera  a  le  zurme  e  altri  salariali, 
quando  si  armano  le  galie,  che  erano  excessivi  e  con 
gran  danno  di  pover  homeni,  e  ha  fato  nova  dichia¬ 
ratimi.  Scrive,  voria  far  custodir  quelle  bande  da’ 
corsari,  che  dal  Sasno  a  Cavo  Malio  capitano;  sichò 
non  poi  esser  per  tulio,  dovendo  andar  a  Schiros  e 
altre  insule  di  TArzipelago  per  exequir  i  mandati  di 
la  Signoria  nostra.  Scrive,  à  con  lui  8  galie,  voi  de¬ 
putar  do  galie  stogino  a  la  custodia  dal  Sasno  a  Cavo 
Malio,  licei  non  se  intende  de’  corsari  al  presente 
se  non  zonze  Arlazo  bischaino,  qual  li  disse  don  Pe- 
dro  Bovadiglia  che  havea  arma  una  barza  de  bole 
500,  et  veniva  a’  danni  di  cadauno;  el  qual  lassò  a 
Sardegna. 

Dii  dito,  a  dì  11,  ivi.  Come  è  dimorato  de  lì 
per  conforto  di  lutti  quelli  fedelissimi,  dovendo  Tar¬ 
mata  turchescha  trovar  Cavo  Salamon  di  quesla  iso¬ 
la.  Et  aspetando  il  gripo  mandato  in  Alexandria,  ha 
ateso  a  far  armar  le  tre  galie  c  mandarle  fuora  dii 
porto  ;  lu  sesta  non  si  poi  armar  per  manchamento 
di  fornimenti,  nè  ancor  apar  la  nave  con  li  corcdi. 
Bora  hanno  aviso,  dita  armata  esser  partila  da  Syo 
e  andata  a  Sora  Sari,  loco  di  la  Natòlia  cercha  mia 
40  più  a  levante,  per  trovar  più  comodità  di  le  lor 
necessità,  e  che  fino  a  l’ultimo  dii  passalo  non  havea 
quel  capitanio  auto  ordene  alcuno  dal  Signor  turcho 
di  quello  t’habi  a  far;  nè  esser  per  passar,  ni  far  al¬ 
tro  movimento  senza  suo  comandamento.  Et  certi¬ 
ficalo  da  T  homo  proprio  nominalo  in  le  letere  dii 
ducha  di  Nixia,  di  6,  esser  stà  nochiero  sopra  una  di 
quelle  nave,  eri  qui  arivato,  che  la  impresa  di  Rodi 
pareva,  benché  fusse  desiderata  da  li  janizari  de  Tar¬ 
mala,  ma  non  T  aver  lui  per  sentita  da  loco  se  li 
possi  far  fondamento  eie.;  unde  li  par  superfluo  il 
suo  restar  più  de  lì  per  aspetar  il  gripo  ;  nè  li  par 
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ondar  più  avanti.  Rcspelo  dita  armala  tnrcliesca, 
ìicet  in  levante,  per  non  la  incontrar,  à  deliberà 
redurse  a  Cavo  Malio  per  segurar  li  navilii  nostri. 
Unde  quel  rezimento  lo  conforta  a  restar  ancora  4 
over  5  zorni,  sperando  soprazonzi  il  sopradito  gripo 
di  Alexandria  con  la  nova  di  quella  galia,  persapersi 
meglio  governar,  e  ritorni  la  gondola  mandata  a 
Scarpanto  a  intender  più  olirà  di  l’armata  tnrcliesca; 
et  cussi  resterà  eie. 

Dii  dito,  apresso  Corphù,  a  dì  primo  Zugno. 
A  di  12  dii  pasato  in  Candia  ricevete  le  letere  nostre 
di  15  Aprii  col  Senato,  clie  l’ impone  subito  ritorni 
a  Corphù  con  quelle  galie  l’ ha.  Et  volendo  levarsi, 
presentito  questo  da  li  nobcli  et  citatimi  di  Candia,  si 
d 8  ‘  adunorono  immediate ,  et  rechiesto  etiam  lui  Pro- 
vedador  si  reducese  in  palazo  con  il  rezimento,  con¬ 
gregati  in  bon  numero,  da  poi  dite  molle  parole  di¬ 
stantissime,  dimandorono  che,  stante  V  armata  tur- 
ehescha  inala  verso  Soprasari,  per  P  ultima  nova 
se  havea  alora,  che  per  conveniente  respelo  et  per 
lor  conforto  si  dovesse  soprasieder  per  qualche  zor- 
no  il  partirsi  de  li,  perchè  se  inlenderia  il  progresso 
di  ditti  turchi;  e  al  partir  suo  li  iasasse  do  galie  per 
asecurar  li  navilii  che  con  tormenti  expetavano,  di¬ 
chiarando  la  pessima  saxon  di  biave  vedeno  in  Piso¬ 
la  Panno  presente  e  in  la  terra  esser  penuria  grande 
di  formento  con  fastidio  universal  non  picolo.  E  re- 
streto  esso  Provedador  con  quel  rezimento,  ben  in- 
strucli  di  la  tenuissima  racolta  haveriano,  unde,  per 
lassarli  ben  edificali,  Li  disse  che  ’l  non  volea  preterir 
il  comandamento  di  la  Signoria,  et  era  per  compia¬ 
cer  quella  magnifica  università  di  do  galie  richieste 
per  questa  sua  necessità  con  tanta  efficatia  e  streteza 
di  viver  ;  ma  non  volea  lasarle  in  porlo,  saria  con 
poco  lor  fruclo,  anzi  con  pericolo  manifesto  di  de- 
sarmarle,  essendo  eandiole,  et  li  promise  lasarle  a 
Cao  Malio,  loco  più  aperto  a  lo  effecto  dii  bisogno 
loro,  e  segureriano  soi  navilii  che  expeclano  dii  gol¬ 
fo  di  Napoli,  e  tuli  altri  navili  navegano  in  levante. 
Et  cussi,  a  dì  20,  con  tute  8  galie  si  levoe  di  Can¬ 
dia,  che,  per  il  tempo  contrario,  avanti  non  si  potè 
levar,  e  a  Cao  Malio  lassò  sicr  Antonio  Marzelo  et 
sier  Antonio  Querini  di  Candia  con  comissione  di 
quanto  havesseno  a  far,  e  non  si  partir  da  questi 
Contorni  fino  non  li  sia  mandà  altro  ordene.  E  so¬ 
pravenendo  la  galia  di  Alexandria,  Pacompagnino 
fino  al  Zanlc,  tornando  immediate  a  la  guardia  sua. 
E  lui  è  venuto  di  longo,  et  ozi  arivoo  con  C  galie  li 
a  Corfù.  Stando  in  Candia,  a  di  18  tornò  la  gondola 
fo  mandala  a  Scarpanto  per  aver  recente  aviso  di 
l’armala  lurchescha;  dal  patron  di  la  qual  barella  li 


fo  referito  che  essa  armata  in  due  squadre  l’havea 
veduta  passar  tra  Rodi  e  dieta  insula  di  Scarpanto, 
una  parte  a  dì  12,  Pulirà  el  dì  sequenle,  qual  potea 
esser  da  vele  zercha  130,  et  andò  a  volta  de  Ale¬ 
xandria,  a  judicio  suo,  con  prospero  tempo.  Che 
se  la  b u ora  fortunevole,  che  sbarò  quel  zorno  di  18, 
l’haverà  trovà  in  mar  o  in  spiaza,  è  da  creder  Phabi 
patì  senestro.  Dieta  gondola  portò  etiam  una  lelera 
di  la  canzelaria  di  patroni  de  essa  insula  di  Scarpan¬ 
to,  che  sono  da  cha’  Corner  habitanti  in  Candia,  qual 
contenendo  alcune  parole  zercha  la  dita  armata  tur- 
chescha,  ha  tolto  la  copia  et  manda  qui  inclusa  per 
mazor  intelligentia  di  la  Signoria  nostra.  Nè  altra  219 
novità  si  havea  fino  al  suo  partir  de  le  cose  di  lo 
Egypto;  ben  veniva  renovalion  de  voce  da  Syo, 

Rodi  et  di  la  Natòlia  che  ’l  Signor  lurcho  era  streto 
da  le  zente  dii  Soldun  con  pericolo  di  le  cose  sue.  e 
se  riporla  a  rnior  avisi  dia  aver  la  Signoria  nostra. 
Item,  venendo  per  camino,  a  dì  24,  sopra  Cerigo,  a 
P  alba  discoprite  4  vele  quare  et  due  latine  alquanto 
più  remote,  c  facendo  lui  Provedador  varii  judioii 
per  chiarirse  et  far  el  debito  suo,  navegoe  verso 
quelle  a  forza  di  remi  con  quelle  6  galie,  e  trovò  che 
erano  due  barze  di  500  in  600  bole  P  una,  et  due 
galie  armate  per  la  comunità  di  Ragusi  mandate  in 
quelle  parte  per  trovar  don  Pedro  Bovadiglia  cor¬ 
saro,  eh’ è  sopra  il  galion  di  Brandizo,  e  restaurarse 
di  la  nave  prese  li  superior  zorni  sopra  Cao  Mafa- 
pan,  con  aver  tolto  rescato  di  due  altre  erano  in 
conserva,  le  qual  hanno  recupera,  incontrata  per 
sua  ventura  in  camino  verso  la  Ccfalonia,  ita  che  fin 
fiora  la  spesa  di  tal  armar  non  barano  in  luto  persa; 
qual  don  Petro  andò,  per  avanti,  verso  Rodi,  percau¬ 
sa  de  l’armala  turchescha.  Item,  trovoe  a  Cerigo 
dui  bregantini  rodioti,  quali  da  più  mesi  si  hanno 
trovà  in  queste  parte;  e  perché  andavano  cometen- 
do  qualche  danno,  li  feze  le  debite  amonilione,  con¬ 
ducendoli  fino  a  la  Cania  con  haverli  protesta  a  non 
tornar  più  da  Cao  Malio  in  qua;  quali  sprezato  il  suo 
ordene,  non  havendo  rispeto  a  la  Signoria  nostra, 
nel  tempo  lui  Provedador  siete  a  la  Cania,  loro,  a 
beneplacito  suo,  sono  andati  dove  li  ha  piaciuto.  Et 
tra  li  altri  danni,  havendo  preso  una  barella  carga 
di  formazi  di  la  Cania  veniva  al  Zante,  di  subdii i 
nostri,  e  se  li  asportavano  via;  e  facto  Pinquisilion, 
à  trovato  esser  degni  de  morte.  E  per  castigarli,  a 
exempio  di  altri,  ne  fece  impichar  4  di  primarii  de¬ 
linquenti  sopra  1’  antena  di  la  sua  galia  nel  porto  dii 
Zante,  et  li  fusti  à  fato  disarmar,  tirali  in  terra  in 
ditto  loco  dii  Zante;  che  sarà  cosa  certificherà  turchi 
la  Signoria  nostra  non  so  portar  simel  ladri.  Trovoe 
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ancor  una  fasta  di  Napoli  di  Romania  armata,  ussita 
con  una  patente  di  sier  Nicolò  Rinomano  rector,  fata 
questo  Decembrio  passato,  qual,  judicha,  non  sia  ar¬ 
mata  per  bene  alcuno,  benché  pare  sia  per  rescalo 
di  presoni.  E  per  saper  la  verità,  à  scrito  a  Napoli  a 
quelli  rcclori  li  daga  instruction  particular  di  tal 
fasta,  et  à  il  patron  con  lui  in  galia,  et  manda  la 
propria  teiera  patente,  qual  non  se  doveria  far,  vo- 
lendose  conservar  la  pace  con  il  Signor  lurcho  ;  nè 
fanno  bene  nostri  a  favorir  e  dar  vituarie  a  tal  py- 
rati,  che  sono  assa’  fiate  causa  de  inconvenienti. 

19*  Dii  dito,  date  a  Corphù  a  dì  2  Zugno.  Ari¬ 
vaio  eri  de  lì  con  le  tì  galie,  e  trovato  le  lelere 
expedite  di  Gandia  dii  passar  di  1’  armala  turche- 
scha,  e  cussi  questa  sera  de  qui  sarano  poste  in 
camino.  E  inteso  da  li  rectori,  prima  smontasse, 
non  era  corsari,  pur  manderà  do  galie  a  mostrarse 
sopra  il  Sasno  per  boti  rispeto,  e  lui  con  il  resto 
di  le  galie  discorerà  a  quelli  lochi  vicini  sino  l’ara 
altro  comandamento  da  la  Signoria  nostra.  Scrive 
si  provedi  di  biscoli  e  sovenzion  a  quelle  mise¬ 
rande  e  meschine  zurme  ben  fidelissime.  Ila  facto 
la  cercha  a  queste  galie  candiote  et  le  ha  trovate 
ben  in  ordene  di  zurme  e  balestrieri  tutti  armati 
preeter  solitimi ,  come  si  con  vieti  a  galie  armate. 
La  galia  fece  tirar  de  lì  in  terra,  e  nel  termene  la 
lassoe,  et  pocha  spesa  voi  a  conzarla,  e  con  ducali 
100  e  meno  si  poria  meterla  sicura  in  aqua,  e  saria 
al  proposito  di  conzarla,  e  al  tempo  di  mandar  le 
galie  candiote  a  disarmar,  cambiarla  con  una  di 
quelle,  che  di  la  presente  muda  in  duo  non  è  più 
da  navegar,  e  tanto  mancho  arsilii  achaderia  man¬ 
dar  in  Gandia,  essendo  questa  come  nuova  da  po¬ 
tersi  operar  a  lo  armar. 

Di  Gandia,  di  sier  Marco  Orio  ducila  e  sier 
Marco  Dandolo  dolor  et  cavalicr  capitanio  e 
Consieri,  di  26  Marzo.  Come,  inteso  Tarmata  tur* 
chescha  esser  ussita,  tulli  quelli  zentilhomeni  si  me¬ 
setto  in  gran  fuga,  e  feno  redursi  lutti  li  zentilho¬ 
meni  in  palazo,  et  parloe  sier  Francesco  Roti,  fo 
orator  a  la  Signoria  nostra,  dicendo  non  esser  bia¬ 
ve  in  questa  terra,  non  esser  arici  larie  inzochade, 
e  concluseno  voler  far  provision  et  contribuir  e  tiara 
loro  a  la  spesa.  Et  hanno  electi  9,  zoè  lì  zentilhomeni 
et  3  popolari  ad  exequir  e  ordinar  le  provision 
per  defensione  di  la  terra,  achàdendo,  a  far  condur 
le  biave  in  la  terra,  et  4  altri  zentilhomeni  con  4 
exalori  a  far  inzochar  Farlcllarie,  et  maxime  que¬ 
sti  9  atenderano  armar  do  galie,  sier  Piero  Roti  e 
sier  Polo  Qtierini,  quali  sarano  armate  fin  8  dì  a 
la  vela.  La  galia  Pagana  di  la  Cania  è  armala,  et 
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le  altre  do,  sopraeomili  sier  Marco  Dandolo  et  sier 
Marco  Zen,  si  annerano  etiam;  et  non  hesscndo 
remi  boni  in  le  munizion,  pur  hanno  fato  di  do  uno 
e  dati  150  remi  per  galia;  sichè  queste  4  si  anne¬ 
rano  e  tutto  sarà  in  ordene. 

Dii  dito,  di  6  Aprii.  Come,  hessendo  zonlo  de 
lì  la  nave  Semitecola,  venuta  di  Cypro,  patron  An¬ 
drea  Negro,  con  tormenti  di  raxon  di  la  Signoria 
nostra,  l'Itanno  retenuta  de  lì;  e  perchè  Bortola- 
mio  Cagli  non  voi  armar  a  Retimo  per  esser  la 
galia,  dice,  mal  conditionata,  elexeno  sier  Marin 
Bragadin  in  suo  loco  per  sopracomilo. 

Dii  dito,  di  9  Aprii.  Come  la  galia  Pagana  di 
la  Cania  era  expedita;  sichè  uno  altro  anno,  havendo 
li  coriedi,  armerano  8  galie  sopra  quella  isola  con  22( 
spesa  solum  di  ducati  4000  se  li  mandi  de  qui  ; 
et  sier  Marin  Rragadin  par  non  voi  andar  per  so- 
pracomilo,  perchè  dice  dila  galia  bisognerà  prima 
darli  una  bona  conza.  Item,  scrive,  hanno  fato  di- 
scargar  de  lì  di  la  nave  stara  400  tormento  per  far 
biscoli  per  il  Provedador  di  l’armada  dia  venir  de  lì. 

Dii  dito,  di  11  Mago.  Mandano  letere  autedil 
ducila  di  Nixia  e  dii  signor  di  Paro,  e  una  copia 
di  uno  capitolo  di  letere  di  Syo,  di  15  Aprii,  la 
copia  di  qual  avisi  sarano  qui  avanti  script i. 

Dii  dito,  di  16  Mago.  Come  non  hanno  po¬ 
tuto  armar  la  sesta  galia  per  non  li  esser  zonli  li 
armizi  aspelavano  de  qui  eie.  De  lì  par  sarà  pes¬ 
sima  saxon  de  biave,  e  questo  per  il  vento  auslral 
zà  più  mesi  de  lì,  che  à  desechà  tutte  li  biave,  et 
etiam  li  corpi  Immani.  Però  la  Signoria  scrivi  in 
Cypro  li  voghi  aiutar  con  mandarli  tormenti,  et  loro 
li  venderano  de  lì,  e  il  Irato  manderano  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  perché  di  le  biave  erano  derisola 
non  sarà  il  viver  per  fino  Septembrio;  sichè  biso¬ 
gna  far  provision. 

Dii  dito,  di  17  Mago.  Come  de  lì  su  l’ isola  è 
gran  numero  di  persone,  et  scriveno  sopra  questa 
materia  di  tormenti. 

Dii  dito,  di  17,  hore  20.  Come  hanno  uno  a- 
viso  di  l’armata  turchescha  per  il  ritorno  di  la  gon¬ 
dola  mandono  a  Scarpanto  eie. 

Item,  una  letera  di  Scarpanto  a  li  Corneri  soi 
patroni,  sono  de  lì  in  Candia,  la  copia  di  la  qual  sarà 
scrila  qui  di  solo.  Et  svisali  a  dì  13  et  14  la  dila  ar¬ 
mata  turchescha  passò  in  do  squadre  et  va  in  Ale¬ 
xandria,  et  la  barcha  la  vele  passar;  la  qual  à  posto 
in  terra  8  galie,  e  non  l’aio  danno  alcuno,  imo  paga¬ 
to  tutta  la  roba  hanno  tolta  Ha...,  dicendo  haver 
auto  cussi  in  commission  dal  suo  Signor  non  far 
danno  a’  nostri. 
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Copia  dii  capitolo  di  la  teiera  da  Syo,  di  15 

Aprii  1517 ,  in  domino . mercha- 

dante  in  Canclia. 

In  questa  bora,  alrovandose  serati  dentro  del  ca- 
stelo  per  rispeto  di  l’armata,  habiamo  inteso  come 
erano  di  Inora  homeni  di  uno  gripo  armati  mandali 
de  lì  per  aver  di  novo.  Subito  son  rissilo  l'uora,  et  mi 
son  trovato  con  il  portador  di  questa,  a  lo  qual  hagio 
dato  compagnia  per  ritornar  salvo  a  lo  suo  gripo. 
Et  a  bora  che  aparse  l’armata,  che  fo  adì  13  del 
presente,  ho  auto  modo,  con  el  favor  de  uno  de  que¬ 
sti  maonesi  mio  amicissimo,  et  ho  mandato  una  bar¬ 
cheta  a  Paros  con  una  letera  direcliva  a  quel  magni¬ 
fico  rezimento,  per  la  qual  li  dava  aviso  di  dila  ar¬ 
mata,  et  rechiesi  elido  signor  di  Paros  che  subito  de- 
bi  spazar  uno  brigantin  per  mandar  dita  letera  ;  et 
f-20  *  cussi  spero  1’  bavera  facto.  Aduncha,  dieta  armata  se 
trova  qui;  la  qual  è  de  vele  120  in  130,  galie  grosse 
30,  sotil  40,  fra  nave  palandarie  20,  lo  resto  lino 
al  compimento  galiote  et  fuste;  li  qual  vasseli  sono 
tutti  novi  e  beletissimi  de  vista,  ma  malissimo  for- 
nidi  di  homeni,  cum  sii  che  tulli  li  homeni  da  remo 
sono  christiani.  Aduncha,  lo  loco  de  li  con  l’ajuto  de 
Dio  da  questi  et  da  altri  tanti  come  questi  secondo 
vedemo  et  judichemo  li  puoi  far  le  fiche,  et  non  a- 
biate  paura  alcuna  de  costoro:  fra  Ire  dì  over  qualro 
anderano  via,  che  missier  Domenedio  li  sconfonda  ! 

Copia  de  un  articolo  de  nove  venute  da  Syo , 
da  missier  Zumi  Coresi  consolo ,  de  dì  30 
Aprii  1517. 

De  lo  Signor  non  habiamo  cossa  certa;  è  ben 
vero  che  dubilemo  de  li  fali  soi  più  presto  che  altra¬ 
mente.  El  Sofì  sona  come  vien  zoso  potente,  et  che 
qui  in  Turchia  fanno  zenle  per  mandar  a  rincontro. 
Se  parla  variamente  del  dito  Signor  in  forma,  che  de 
la  sua  persona  non  possiamo  intender  che  sia  :  Idio 
voglia  sia  extinlo  per  ben  de  li  christiani. 

’^l  Exemplum  interarmi  domini  Parli,  die 
27  Aprilis  1517,  Beyimini  Cretce. 

Magnifici  etc. 

Ilozi,  a  bore  circa  5  di  giorno,  per  la  gondola 
habiamo  auto  sue  humanisseme,  che  sono  di  24  de 
l’ instante,  et  inteso  con  quella  afeclion  et  singular 
amor  che  è  inter  nos.  Et  a  bora  vespertina  habiamo, 
/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tura.  XXIV. 


per  ritorno  de  l’armatizo  nostro  de  Syo,  per  lctere 
de  ozi  da  lochi  securi  et  indubitati,  ne  significano 
l’armata  esser  giunta  a  Syo  a  dì  13  dii  presente,  so¬ 
no  vele  120,  videlicet  galeaze  30,  galie  et  galiote  CO, 
il  resto  fuste  et  nave  destinate,  ut  dicunt,  per  Egy- 
pto,  et  con  primo  tempo  la  si  die  partir.  Questo  è 
conforme  per  più  letere  havessemo  in  questo  mo¬ 
mento,  secondo  li  nostri  ordini,  quali  dovessemo  aver 
notitia  di  giorno  in  giorno.  Et  per  esse  letere  ne  fano 
notitia  che,  immediate  hanno  vista  l’armata  in  quelle 
aque,  expedileno  suo  armalizo  a  nui  destinando, 
quale,  partito  fu,  apresso  la  veduta  de  Micone  et  per 
tempi  contrarii  ritornò  a  Syo;  et  hessendo  lì  apresso 
fu  cazato  per  l’antiguarda  turchescha  et  fu  allindato 
lo  armalizo;  li  homeni  fuzite  a  Scopuli.  Pr ceterea, 
l’armata  turchesca  sopra  l’isola  de  Syo  fece  danni 
incredibili,  et  restituito  la  nave  con  somma  de  da¬ 
nari.  Nec  plura,  nosque  offerimus  paratissimi 
semper  et  tene  valcant  excellenlice  vestree  fceli- 
citer. 

Datce  Parli,  die  27  Aprilis  1517. 

Voslre  Magnificentic  vederi  anche  per  una  in¬ 
clusa  copia,  quanto  elicmi  è  di  mente  et  judicio  dii 
magistrato  de  Syo,  che  è  ad  luterani. 

Per  parte  del  sapientissimo  Podestà  de  Syo  et  de 
lo  magnifico  Officio  de  mar,  si  notifica  ad  ogni  patron 
et  vasselo  mereadante  et  condutori  de  questi,  come 
de  giorni  13  in  qua  sono  in  questo  canal  da  vele  120 
in  circa  tra  geleaze,  galie  et  faste  de  l’armata  de  lo 
illustrissimo  Signor  destinate  per  le  parte  di  Scria  et 
di  Egiplo,  per  partir,  secondo  dicono,  con  lo  primo 
tempo;  per  tanto  si  comanda  a  vui  sopraditi  patroni 
et  mercadanti  et  conductori  destinati  per  chi  (clic 
sia),  che  vista  la  presente,  debiate  retardar  a  partir, 
et  se  li  vero  judicasi,  non  esser  securi  da  qualche  di- 
slrazion,  navegar  per  quelle  parte  dove  judicasi  esser 
securi  de  dieta  armada,  excluso  l’isola  di  Rodi,  in  lo 
qual  luogo  per  più  respeti,  quali  per  questa  se  omele- 
rano,  non  ne  pare  a  niuno  partito  ge  andiate,  imo , 
come  s’ è  eliclo,  per  altre  bande,  et  lì  tardare  per 
fino  a  tanto  judicareli  largamente  elicla  armata  possa 
esser  navigarla  per  il  suo  viagio.  E  poi,  sempre  vi  221 4 
parerà  di  tornar,  anelate  prima  haver  lingua  a  elido 
loco  de  Parie),  over  a  Tine,  Michonc,  in  li  qual  luogi 
trovando  nostre  patente,  quale  dicono  che  ogni  vas¬ 
selo  possa  venir,  venite  a  vostro  viagio,  quando  non 
pensate  che  Io  camino  non  sia  anche  sicuro;  perchè 
sempre  che  judicaremo  sia  sicuro,  spazeremo  nostre 
barchctc  per  li  soprascriti  lochi,  aziò  che  ogni  vas¬ 
selo  possi  esser  advisalo.  El  a  vui  patroni  per  lo 
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tempo  perdereti  per  lo  sopradito  rispeto,  se  ne  averi 
respecto  secondo  die  lo  debito  imporla. 

Datce  die  25  Aprilis  1517. 

Exemplum  litterarum  ducis  Egeopelagi,  datce 
die  6  Mai  1517,  Begimini  Crei  ai. 

■  Magnifici  et  durissimi  Domini  tamquam 
patres  ì (onorandi. 

Essendo  venuto  in  questa  bora  homo  nostro  da 
Syo  con  una  barcheta,  qual  era  nochiero  per  forza 
sopra  una  nave  de  l’armata  turchesca,  partite  da  Syo 
a  ultimo  dii  passato,  narò  da  novo  come  la  dilla 
armata,  in  numero  de  vele  130,  partile  da  Syo  quel 
medesimo  zorno  etandete  a  la  volta  de  Sovrassari  et 
Samo;  non  però  che  habia  comandamento  dal  Signor 
turco  de  andare  de  longo  al  viazo  de  Soria  ;  ma  al¬ 
ami  dicono  debia  andar  fin  al  Fisco  et  ivi  aspelar 
l’altra  armata  andete,  per  avanti,  in  Soria,  et  con 
quella  conjuncta  se  dubita  sia  a  danno  de  Rodi.  Altri 
existimano  la  debia  ritornar  dentro  dal  Streto,  et 
questo  per  non  haver  comandamento,  e  perchè  del 
Signor  lurcho  non  se  sa  cessa  alcuna,  imo  ozi,  zorni 
10,  dice  esser  venuta  nova  a  Syo  come  el  signor  Soffi 
con  grande  cxercito  se  calava  sul  suo  paese.  La  ditta 
armata  turchescha  per  fortuna  à  patito  sinistro  in 
canal  de  Syo,  ita  che  se  perse  Ire  fusto  et  palanda- 
rie  da  G  in  7,  una  nave  tagliò  l’alboro  et  altri  sinistri. 
El  capitanio  de  la  dita  armala  è  de  Malvasia  et  (di) 
pessima  natura  ;  ha  facto  a  Syo  danni  incredibili  di 
strazii,  morte  de  homeni,  preso  una  cha radia  venuta 
da  Zenoa  earga  de  gran  valor  e  due  altre  barze  carge 
de  pani  venute  da  ponente,  e  tolto  la  mastelada,  et  non 
voluto  poi  alender,  nè  restituir,  ma  le  ha  menate  con 
sé.  Li  sioti  sono  sta  serati  zorni  13  in  castello  et 
hanno  patito  gran  sinistro  del  viver.  Prceterea ,  dino- 
222  temo  a  le  magnitìcenlie  vostre  come  eri  passete  per 
questo  canal  una  nave,  et  mandalo  nui  a  quello  gri- 
po  a  posta  per  aver  da  novo,  lo  comisso  nostro  non 
potè  haver  risposta  a  bocha;  ma  in  pressa  scrito  due 
polize,  una  latina,  l’altra  greca,  ge  le  getete  da  l’orlo 
de  l;i  nave  et  li  cignorono  esser  questa  la  risposta; 
et  questo  per  suspecto  de  li  turchi,  eh’ è  in  la  dieta 
nave,  benché  non  se  monstraseno  a  qualche  loro 
proposito,  ma  fecero  dire  come  la  dieta  nave  veniva 
de  Candia  carga  de  vini  per  Syo.  La  contenenlia  de 
la  poliza  latina  talis  est  : 

A  vui  signor,  over  chi  lezerà  la  presente  lelera, 
come  noi  veuimo  di  Alexandria,  et  sono  zorni  i  1 
die  manchemo  de  là.  El  signor  Gran  Turco  ha  pi¬ 
glialo  el  Cajero  et  tutta  quella  signoria,  et  ha  de¬ 


sinilo  il  Soldan  del  Cajero  con  tutti  li  mnmaludii, 
che  non  se  ne  trova  più  nisun  de  loro  per  tutto;  et 
paese  se  ha  dato  et  reso.  Non  havemo  tempo  de 
scriver  ;  piasè  advisar  cimisi iani. 

In  la  poliza  grecha  se  contien  de  più  : 

Che  ’l  Soldan  era  sta  apichalo  dal  Signor  turche, 
et  come  la  prima  armata  se  trovava  in  Alexandria 
et  spalmava  preparandose  de  venir  a’  danni  de  Rodo 
con  molte  altre  nave  et  invilii  de’  ehrisliani  ritro¬ 
vali  in  Soria. 

La  ditta  nave  dice  esser  da  Curzola,  ma  fu  co- 
gnosuta,  per  li  nostri,  per  ragusea.  Per  le  qual  sopra- 
scrile  nove,  havute  sì  hozi  come  eri  per  Falconelo, 
qual  già  più  giorni  è  stalo  qui  per  aspelar  de  novo, 
comportandosc  et  gubernandose  con  ogni  bona  de- 
scrizion  et  previdenti;1..  Deliberò  de  ritornar  a  vostre 
magnitìcenlie,  et  remesso  el  viazo  de  Syo  dove  pen¬ 
sava  andar  de  presente  ;  sichè  da  nui  ha  auto  bona 
compagnia  et  informalion  di  quanto  occorre,  come 
el  referirà  a  bocha  a  le  prefate  vostre  magnitìcenlie, 
per  le  qual  oferendose  felicissime  valeant. 

Nixice,  die  26  Mai  1517. 

7 

JOANNES  CrISPUS 

dux  Egeo  Pelagi. 

A*  tergo  :  Magnificis  et  darissimis  dominis 
Marco  Orio  duci  et  Consiliariis  suis  Cretce  eie. 

In  questo  Pregadi  fo  leda  una  letera  di  zenlilho-  22f 
meni  di  Candia  molto  lunga  e  ben  dilata,  data  a  dì 
. . . . ,  la  copia  di  la  qual  forsi  sarà  posta  qui  avanti. 
Scriveno  il  dubito  haveano,  inteso  l’ussir  l’armata  dii 
Turcho  de  vele  130,  e  zonto  il  Provedador  di  l’ar¬ 
mata  de  lì  sono  respiradi,  lo  laudano  eie.,  e  le  pro- 
vision  fate  per  quelli  durissimi  reelori,  e  altre  oeo- 
rentie. 

Poi  fono  provadi  li  tre  patroni  in  Fiandra  a  uno 
a  uno,  i  qual  sono  sier  Francesco  Coniarmi  di  sier 
Ferigo,  sier  Batista  Boldù  qu.  sier  Antonio  el  cava- 
lier,  sier  Ilironimo  da  Molili  qu.  sier  Marin,  et  ri- 
maseno. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  poi 
ìeta  una  suplicalion  di  uno  Zuan  di  Paradisi  brexan, 
qual  invia  inlelligenlia  di  aver  una  porta  in  Brexa  al 
tempo  era  Provedador  in  campo  sier  Domenego 
Contarmi,  come  apar  per  sua  testi licalione,  dimanda 
sia  fato  exente  et  scrito  in  corte  per  ducati  300  di 
beneficii  per  uno  suo  lìol.  Et  cussi  fu  posto  et  preso, 
videlicet  la  cxenlion  dummodo  non  passi  ducali  ltì 
a  l’anno,  et  scriver  in  corte  zercha  tal  beneficii  sul 
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brexan  per  ducali  300  a  l’anno  de  intrada.  Ave  135 
de  si,  14  di  no,  2  non  sincere  ;  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  Ordeni,  confinar  sier 
Piero  Micliiel  capitanio  di  le  galie  di  Barbaria  in 
galia  a  dì  25  di  questo,  e  debbi  partir,  ut  in  parte, 
solo  pena  eie.  ;  et  fu  presa. 

Et  sier  Stefano  Contarmi,  sier  Alvise  di  Prioli 
provedadori  sora  l’Arsenal,  andono  a  la  Signoria  per 
voler  melcr  certa  parte  per  aver  danari  per  l’Arse¬ 
nal,  e  li  Savii  non  li  lassono  meter  con  gran  mor- 
moralion  di  Pregadi,  che  non  si  atende  a  le  cosse 
de  mar. 

Poi  fo  leto  li  capitoli  numero  16,  porti  por  li 
oratori  di  Corpliù.  Et  primo,  sia  revochà  la  parte 
di  non  poter  navegar  soto  vento  presa  dii  1514, 
per  le  caxon,  ut  in  primo  capitato.  Et  a  questo, 
per  li  Savii  dii  Consejo  et  sier  Piero  Trun  savio  a 
terra  ferma,  se  li  risponde  non  polemo  levar,  ma 
semo  contenti  le  robe  venirano  in  questa  terra  da 
Corfù  con  gripi  e  navilii  corfuoti,  pagino  per  2  anni 
la  mila  di  dacii,  come  è  sta  preso  nel  Consejo  di  X 
poter  conciederli.  Et  a  l’ incontro,  sier  Filipo  Bernar¬ 
do,  sier  Jacomo  Dolfin,  sier  Alvise  Gradenigo,  sier 
Francesco  da  Pexaro  savii  a  terra  ferma,  e  li  Savii  ai 
ordeni,  non  era  sier  Gasparo  Contarmi,  ni  sier  Luca 
Trun  savio  dii  Consejo,  amalato,  che  voleno  la  parte, 
con  questo  etiam  sia  concesso  il  poter  condur  da 
Napoli  di  Romania,  Zante  e  Zefalonia  con  nave  e  na¬ 
vilii  nostri  e  de’  nostri  subditi  con  la  mila  dii  dazio, 
utsupra.  Parloe  sier  Domenego  Trivixan  el  consier, 
23  procurator,  e  ben,  per  la  sua  opinion  di  Savii;  li  ri¬ 
spose  sier  Alvise  Gradenigo  savio  a  terra  ferma,  è 
in  setimana.  Andò  le  do  opinion  :  1 1  non  sincere,  3 
di  no,  83  di  Savii  di  terra  ferma  e  ordeni,  92  di 
Savii  dii  Consejo.  Iterum  Paiolata  :  4  non  sincere, 
89  di  Savii  di  terra  ferma,  91  di  Savii  del  Consejo. 
Iterum  Paiolata  :  .  .  .  non  sincere,  81  di  Savii  dii 
Consejo,  99  di  Savii  a  terra  ferma,  e  questa  fu  presa. 
E  fo  quelli  fono  participi  di  nave  che  la  volseno;  et 
fo  mala  opinion,  e  sarà  con  pocha  satisfattone  di  ora¬ 
tori  di  Corphù.  Il  resto  di  capitoli  si  baloterano  un 
altro  Consejo. 

In  questa  malina,  in  Quarantia  criminal,  hessen- 
do  sta  questi  zorni  piacila,  per  li  Avogadori  exlraor- 
dinarii,  quel  Gasparo  di  Camerlengi  fo  preso  retenir 
per  Pregadi  al  tempo  di  sier  Zuan  Emo,  e  per  parte 
presa  in  Pregadi  se  dia  expedir  in  Quarantia  crimi¬ 
nal,  e  inlroduse  l’altro  eri  il  caso  sier  Zuan  Dolfin 
Avogador,  li  rispose  domino  Pietro  di  Oxonicha  do¬ 
lor,  et  eri  parloe  sier  Marco  Foscari  avogador,  li 
rispose  ozi  dito  domino  Piero.  Andò  la  parte  di  prò- 
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cieder  :  7  non  sincere,  lidi  la  parte,  22  di  no,  e  fo 
preso  di  no. 

Et  in  questo  zorno,  poi  vesporo,  fo  fato  la  justicia 
di  4  scelesti,  justa  la  sentenlia  di  sier  Filippo  di  Gar¬ 
zoni  di  sier  Francesco  el  consier,  podestà  di  Caorle, 
d’uno  vechio,  qual  se  impazò  con  la  (lustra,  e  quella 
maridada,  tramò  con  la  (lastra  e  soa  moglie,  tosegar  il 
marito  ma  non  li  valse,  e  fo  con  intelligentia  di  la 
moglie  madre  di  dita  pula;  a  la  fin  con  saputa  di  uno 
suo  compare,  in  uno  boscho  dito  zenero  amazoe.  Hor 
presi  tutti  quatro  e  sententiati,  fono  mandati  di  qui 
a  exequir  la  sentenlia.  Et  cussi  questi  quatro  tutti 
fono  menali  su  una  piata,  li  do  homeni  sopra  uno 
loco  eminente  voltati  le  spalle  l’uno  a  l’altro,  e  cussi 
le  done  madre  e  fio.  Gridando,  per  li  Comandadori,  il 
suo  delieto,  et  poi  menali  a  eoa  di  cavalo,  et  li  ho¬ 
meni  tajà,  in  mezo  le  do  Coione  la  testa  e  poi  squar¬ 
tati,  e  le  femene  tagliatoli  la  lesta  a  tutte  do  et  poi 
brusate.  Et  achadete  che,  demente  le  erano  condole 
sopra  la  piata  in  Canal  granfio,  fo  uno  temporal  gran¬ 
dissimo  di  pioza  e  vento,  adeo  erano  tutte  bagnate 
con  quelli  erano  su  la  piata;  et  era  sì  gran  temporal, 
che  nui  redoli  in  Pregadi  in  Gran  Consejo,  e  si  le- 
zeva  le  letere,  per  dubito  tutti  si  levono,  tanta  for¬ 
tuna  era,  et  alcuni  veneno  zoso  di  Gran  Consejo 
dove  si  feva  il  Pregadi,  dubitando  eie.;  ma  poi  al¬ 
quanto  passò  la  fortuna  e  fu  fata  la  justitia.  Questa 
nota  ho  voluto  far  a  eterna  memoria. 

Sumario  di  una  ìctera  d’ Ingolferà  scrita  per  224 

Nicolò  Sagudino  secretorio  di  V  Orator  no¬ 
stro,  data  a  dì  10  Mago  1517 ,  drisata  a 

sier  Alvise  Foscari  qu.  sier  Nicolò. 

Come  avisoe,  a  di  5  di  l’ instante  quelle  popo¬ 
lar  suscitatione,  ma  poi  è  seguito  che  è  stà  sumpto 
suplicio  acerbissimo  de  circa  20  di  tal  delinquenti, 
per  la  qual  cosa  questi  populari,  sì  homeni,  come 
done  et  puli,  manazavano  et  usavano  etiam  de  mane 
injuriosissimamente,  et  ferirne,  tra  li  altri,  dui  de  li 
nostri  servitori.  Tamen,  mediante  la  summa  justitia 
el  oportunissime  provision  necessarissime  a  la  sa¬ 
lute  nostra  di  quel  serenissimo  et  umanissimo  Re, 
le  cose  sono  meglio  sedate  di  quello  che  si  pensava  ; 
per  modo  che  non  è  stà  più  udito  uno  excesso;  anzi, 
per  quanto  aspeta  a  lui,  che  pur  li  convien  frequen¬ 
tar  li  palazi  dii  reverendissimo  Cardinal  e  signori,  li 
vien  fato  più  honor  e  datoli  più  strada  che  prima. 

Non  cessa  però  lo  mal  animo  loro,  et  sono  chi  guar¬ 
dano  con  torvi  ochii;  pur  spera  in  Dio  non  seguirà 
altro.  Lui  si  guarda  di  ogni  occasion  per  la  qual  po- 
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lesse  nasser  qualche  scandolo,  el  terminato  star  in 
casa  più  che  ’1  puoi,  fino  vengi  il  desiderato  giorno  di 
repalriar.  Et  ultimamente,  questa  Maestà,  avendo  usato 
sì  severa  justicia,  li  parse  etiam  usar  di  la  benignis¬ 
sima  natura  sua,  qual  è  singulare,  a  perdonar  al  re¬ 
sto  si  havea  trovato  a  simel  conspiratione.  Et  uno 
giorno  vene  Sua  Maestà  ad  uno  loco  me/o  mio  Imi¬ 
tali  di  qui  con  la  sua  corte,  benissimo  in  bordine; 
vene  etiam  il  reverendissimo  Cardinal  con  molli 
signori  sì  prelati,  come  temporali,  con  le  suo  fame- 
glie  benissimo  in  ordine.  El  senlata  Sua  Maestà  so¬ 
pra  uno  eminente  solaro,  circondata  da  tutti  questi 
signori  che  stavano  in  piedi,  lece  venir  avanti  Sua 
Maestà  circha  400  de  tal  delinquenti,  tulli  in  camisa 
et  discalzi,  con  uno  capestro  al  colo  per  uno;  quali 
presentali  a  Sua  Maestà,  questo  reverendissimo  Car¬ 
dinal  suplicò  dita  Maestà,  alta  voce,  dovesse  perdo¬ 
nargli;  et  li  fu  risposto,  per  dita  Maestà,  che  modo 
aliquo  li  volea  perdonar.  Dito  reverendissimo  Car¬ 
dinal,  voltatosi  verso  li  delinquenti,  referì  la  risposta 
regia.  Questi  tali,  sentendo  che  volea  il  Re  fosseno  api- 
224  ‘  diati,  subito  si  gitorno  in  zcnochioni  et  Gridando 
«  misericordia  »,  iterum  il  reverendissimo  Cardi¬ 
nal  suplicò  al  Re  con  grandissima  afectione  dovesse 
perdonarli,  el  cussi  feceno  alcuni  de  li  principali  Si¬ 
gnori.  Tandem  dita  Maestà  fu  contenta  de  perdo¬ 
narli;  il  che  fu  renunliato  a  tal  rei,  perdilo  reveren¬ 
dissimo  Cardinal,  con  lacrime  a  li  ochi,  e  feeeli  uno 
longo  parlar,  persuadendoli  al  bon  viver  e  requie- 
scer  a  la  volunlà  regia,  che  era  che  stranieri  fusseno 
ben  tractati  in  questo  paese;  con  assa’  altre  parole  in 
tal  materia,  E  dito  questo  per  il  Cardinal,  che  questa 
Maestà  li  perdonava,  fu  bel  veder  che  subito  ciascuno 
prese  il  lazo  teneva  al  collo  et  gitatolo  in  allo  con 
grandissima  alegreza,  saltavano  et  facevano  segni  de 
alegreza  come  si  convenia  a  la  evasion  di  tal  peri¬ 
colo.  Dicto  spectacu!  fu  belissimo  et  ben  ordinato 
con  uno  populo  infinito  che  si  atrovava  li.  11  mal 
seguito  non  è  stà  grande,  ma  si  non  li  provedeva, 
saria  stalo  grandissimo,  et  maxime  non  essendo  se¬ 
guito  morte  di  alcuno,  per  quanto  si  dice,  de  li  stra¬ 
nieri;  da  che  procedea  che  questi  non  potea  patir  che, 
non  essendo  morto  alcuno  extraneo,  el  fusse  stà  sì 
crudelmente  squartati  et  apichati  20  de  li  sui.  A  le 
porte  di  la  terra,  non  si  vede  sì  non  forche  et  quarti 
di  tal  sedesti,  per  modo  che  è  una  cosa  horibele  a 
passar  d’ aprcsso.  Iddio  sia  laudato  che  la  cosa  è  di¬ 
venuta  in  più  tranquillità  che  tal  subita  nembadiza 
minaziava.  Scrive  voria  esser  di  qui  eie.  Con  l’Ora- 
tor  siete  giorni  10  a  Rezi  moni,  et  godeleno  questa 
Maestà  la  sera  in  udirla  a  sonar,  cantar,  e  vederla 


a  danzar  il  giorno  e  jochar  a  l’archo,  in  qual  tutte 
cose  divinamente  si  diportava.  Eravi  monsignor  rnis- 
sier  Dionisio  Memo,  e  a  sua  inslanlia  il  Re  li  fece 
udir  uno  pillino  che  sonò  di  lauto  meglio  che  mai 
sentisse  sonar.  Sua  Maestà  obslupisse  udendolo,  nè 
mai  si  sazia.  Zuan  Piero,  poi  la  venula  di  questo  puto, 
non  è  in  quella  grafia  che  l’era,  elsi  lamenta;  à  ter¬ 
minalo  al  luto  andarsene  in  Italia  sane  bene  pecu- 
latus,  et  fa  da  savio.  Dito  missier  Dionisio  à  com¬ 
posto  uno  canto  belissimo  a  quatro,  e  lo  ha  inlitu- 
lato  :  Memor  esto  verbi  ini  servo  tuo  perpetuo  in 
quo  milii  spem  dedisti.  Dovealo  sonar  a  questa 
Maestà  e  darli  le  parole;  per  le  qual  se  po’  ben  in¬ 
tender  il  desiderio  suo  non  li  mancherà;  e  questo  è 
certo,  quod  differtur  non  aufertur ,  non  po’  tropo 
indugiar  etc. 

A  dì  21  Zugno ,  Domenega.  La  malina  non  fo  22 5j 
altro  di  novo,  salvo  di  Arbe,  di  sier  Vetor  Mali- 
pierò  conte,  di  12  di  V  instante.  Come  erano  ca¬ 
pitati  lì  do  navilii  cargi  di  robe  e  persone  e  molti 
putì,  in  numero  tutti  da  150,  li  qual  è  smontati  in  la 
terra  e  fate  scargar  le  loro  robe,  e  hanno  tolto  caxe 
ad  afito  per  uno  mexe.  Sono  partili  da  Recanati.  Fu- 
zeno,  perchè  par  quelli  di  la  terra  si  hanno  acordalo 
con  Francesco  Maria,  olim  ducila  di  Urbin;  e  si  par¬ 
lino  da  Rechanati  il  dì  avanti,  venuti  con  gran  peri¬ 
colo  di  mar.  Altri  navilii  partiti,  che  è  ben  andati  a 
smontar  a  Segna,  e  chi  a  Zara,  e  loro  è  venuti  qui. 

Esso  Conte  li  ha  fato  bona  ciera.  Dicono,  Rechanati 
aversi  acordato  in  ducati  G000,  e  tamen  non  se  fi¬ 
dano,  et  hanno  paura  sarano  sachizati,  per  la  expe- 
rienlia  hanno  visto  in  le  altre  terre  si  hanno  reso  lì 
propinque,  e  non  solimi  sachizate,  ma  li  homeni  fati 
presoni,  quali  si  hanno  riscosso  con  danari,  zoè  du¬ 
cali  4000.  Item,  dice  che  dito  Ducila  era  con  l’exer- 
cito  sotto  Ancona  mia  10  lontan  ;  dimanda  a’  anconi¬ 
tani  il  porto  e  ducati  20  rnilia  ;  lieti  si  acorderano.  E 
cussi  ha  fato  .a  Porosa  ;  et  a  Fermo  voi  andar  per 
esser  la  parte  contraria  di  Fermo  nel  suo  campo.  Di 
l’exercilo  dii  Papa,  non  taia  conira  di  queste  zente,  e 
che  le  lanze  400  spagnole,  se  vien  il  Papa,  non  fanno 
nulla,  imo  si  lien  salterano  nel  campo  di  Francesco 
Maria,  passato  li  tre  mexi  ubligati  a  servir  il  Papa, 
che  pocho  manclia  ;  le  qual  non  fano  fazione  alcuna, 
ma  fanno  mal,  come  fa  li  altri.  Tutti  core  dal  ducila 
Francesco  Maria,  il  qual  ogni  dì  fa  crlde  si  parli  dii 
suo  campo  quelli  non  ha  soldo  ;  sichè,  si  non  fusse  que¬ 
sto,  saria  tante  zente  con  il  mondo.  Dicono  li  capel- 
leti  sono  2000,  e  vi  è  uno  nepote  di  Mercurio;  altri 
dice  è  Mercurio  instesso,  e  questo  non  è  vero  per 
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esser  in  questa  terra.  I  qual  vanno  danizando  e  de¬ 
predando,  e  dove  sono  la  malina  non  sono  la  sera. 
Et  che  eri  sera,  li  diti  alozono  tutti  de  li,  e  per  esso 
Conte  parloe  ad  alcuni  principali,  il  qual  li  disse 
uno  capo  di  spagnoli,  alozato  in  casa  sua,  qual  è  pa¬ 
rente  dii  He,  havia  ditto,  quando  fusse  a  le  man  con 
le  zente  di  Francesco  Maria,  non  faria  caxon  di  esser 
preso,  nè  vi  spenderla  nulla,  dicendo  l’ è  dato  da 
Dio  che  questo  Papa  sia  tradito  da  lutto  homo;  et 
che  Francesco  Maria  desidera  aver  il  porto  di  Anco¬ 
na,  e  che  le  zente  dii  Papa  è  perse  havendo  dito 
porto,  perchè  non  porano  più  aver  vituarie  che  li 
vien  porta  per  mar;  sichè  sarano  roti  da  sì,  com¬ 
patendo  con  la  fame  e  con  il  campo  suo.  E  che  fio¬ 
rentini  sono  in  gran  paura;  e  il  podestà  di  Fiorenza, 
qual  è  di  Reclinati,  è  venuto  lì  con  la  moglie  e  fa¬ 
miglia  sua  ;  da  la  qual  terra  etiam  la  sua  fameja  è 
partita  e  fuzita  via.  Et  che  Francesco  Maria  scuode 
danari  e  va  scodando  per  l’ impresa  contra  Fiorenza; 
et  che  pochi  è  nel  suo  campo  a  soldo  da  lui,  se  non 
quelli  jorimi  vene  con  lui;  ma  li  altri  lo  serveno  de 
bando  per  caxon  de  la  preda  fanno  dove  vanno. 
Sono  in  dito  campo  da  4000  persone,  et  molto  è 
amato,  e  non  lo  lassa  falichar,  e  lo  bevano  fino  da 
cavalo;  e  che  li  foraussiti  di  Fermo  è  con  lui.  Di  le 
cosse  di  Roma  e  nove  seguile  non  avisa,  perchè,  per 
altra  via,  la  Signoria  le  sanno. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii,  et  vene  le  in- 
frascrite  teiere  : 

Di  Franga,  diV  Orator  nostro ,  date  a  Paris 
a  dì  16  Mago ,  replicate,  qual  non  si  ha  auto. 
Scrive,  a  dì  8  scrisse  copioso  per  Zuan  Cobo,  et  li 
mandò  la  suspension  di  le  represaje  e  salvoconduto. 
A  dì  9  zonse  monsignor  di  San  Marzel  stato  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  venuto  ben  satisfato,  e  si  lauda  molto. 
A  dì  11  li  parloe,  perchè  a  dì  10  la  Serenissima  Re¬ 
gina  fece  la  sua  incoronation  in  San  Dionise,  dove  vi 
fu  tutti  li  oratori  sono  a  la  corte,  zoè  Papa,  Impe- 
rator,  Portogallo  e  lui  per  ordine,  Fiorenza  et  Fer¬ 
rara.  Poi  Soa  Maestà  fe’  P  intrada  in  quella  terra  di 
Paris,  et  l’una  et  l’altra  fo  molto  honorifìca.  E  cussi 
è  sta  fato  zostre  ogni  di;  qual  compirà  doman  per 
tutto  il  zorno;  et  avanti  eri  et  eri  la  regia  Maestà 
zostroe.  Scrive,  aver  ricevuto  4  nostre  letere,  di  ul¬ 
timo  Zugno  et  2  Mazo,  zercha  il  Frinì,  l’una  e  l’altra 
con  li  sumarii  di  le  nove  di  l’armata  lurchesca,  da  es¬ 
ser  comuuichali  al  Chrislianissimo  re  etc.  La  terza  dii 
vescovo  di  Lodi  etc.,  e  la  quarta  va  a  1’  Orator  in 
Anglia,  qual  diman  sarà  inviata.  Scrive,  li  oratori 
dii  ducha  di  Geler  era  qui  a  la  corte  per  le  cose  di 
Frisia,  et  non  sarà  il  dito  Ducha  d’acordo  con  il  re 


Catholico,  e  per  questo  il  Chrislianissimo  re  manda 
al  dito  Re  do  soi  maestri  di  richiesta  per  veder  di 
acordar  quelle  diferentie;  e  dito  agente  di  Geler  il 
re  Chrislianissimo  lo  mandò  prima  al  prefato  re  Ca- 
tolico.  Scrive,  uno  secretarlo  di  oratori  di  sguizari  è 
qui,  perchè  in  lo  apontamento  fato  con  questa  Mae¬ 
stà,  par  il  ducha  di  Virlemburg  era  suo  capilanio  di 
ditti  sguizari,  e  da  loro  voi  esser  satisfato  de  li  da¬ 
nari  li  dano  el  Roy,  e  loro  voriano  il  re  Chrislianis¬ 
simo  lo  satisfacesse  lui  ;  al  che  i!  Roy  dice  non  esser 
ubligato  a  questo;  e  cussi  sono  sopra  questa  materia 
per  asciarla  di  qui  il  Gran  canzelier  e  il  Gran  ba¬ 
stardo,  e  non  hanno  ancora  concluso  nulla.  À  inteso 
la  liga  fata  di  tre  reali,  Imperato!’,  Spagna  e  Ingal- 
tera,  con  intervento  dii  Pontefice,  è  sta  jurala  a  dì 
11  di  questo  da  l’ lmperador  e  re  Catholico;  e  il 
magnifico  Rubertet  li  ha  dito:  «  È  vero,  è  slà  fata  ma 
non  zurata  ancora,  et  è  ad  defensionem  ».  Item,  il 
re  Catholico  va  omnino  in  Spagna  ;  lassa  il  governo  226 
di  Borgogna  a  monsignor  di  Fiens,  qual  à  dato  per 
moglie  una  neza  di  monsignor  di  Chievers  a  uno  suo 
fi ol.  E  in  Barbanlia  resta  monsignor  di  Ravasten  al 
governo,  el  cussi  lassa  uno  per  provintia;  ma  chi  sia 
zeneral  sopra  lutti,  non  si  sa  chi  sarà.  Scrive  che 
uno  Francesco  da  Cole  da  Conejan,  famigliar  dii  Car¬ 
dinal  Curzense,  è  venuto  de  lì  per  instar  con  il  Chri¬ 
slianissimo  re  la  liberatimi  dii  conte  Christoforo 
Frangipani,  è  presoli  qui  in  Toreselle.  Scrive,  vien 
dal  Chrislianissimo  re,  per  jurar  la  pace,  do  oratori 
di  l’ lmperador  e  re  Catholico,  zoè  il  Gran  canzelier 
di  Fiandra  e  il  Ihesorier  Philinger.  il  Christia nissimo 
re  à  streta  la  liga  et  acordo  col  Papa,  e  li  promette 
dar  in  suo  ajuto  500  lanze  di  homeni  d’arme  et 
3000  fanti  pagati  dii  suo  ;  et  monsignor  di  Bajus  si 
fatica  condor  6000  sguizari  per  il  Papa. 

Dii  dito ,  di  7  Zugno.  Come,  a  dì  5  ricevete  do 
letere  di  la  Signoria  nostra,  di  19  et  23  dii  passato. 

Fo  a  trovar  il  Gran  canzelier  zercha  le  prolongalion 
di  le  trieve  con  la  Cesarea  Maestà  e  Signoria  nostra. 
L’altra,  in  materia  dii  conte  Christoforo  Frangipani, 
scrive  il  Re  di  brieve  sarà  qui,  li  parlerà  etc.  Il  Gran 
canzelier  Marti  si  partirà  per  andar  a  trovar  il  Re,  e 
lui  Orator  il  dì  sequenle.  Il  qual  Gran  canzelier  laudò 
la  risposta  dii  Senato,  perchè  è  la  prolongalion  di  le 
trieve;  e  di  questo  si  aspela  monsignor  di  la  Roza 
orator  dii  Catholico,  andò  in  Fiandra.  Et  poi  rice¬ 
vete  altre  letere  di  la  Signoria  nostra,  di  19,  repli¬ 
cate.  Scrive,  domino  Zuan  Joachin,  era  agente  di  Ze- 
noa  qui,  qual  partì  per  Zenoa,  come  scrisse  per  altre 
sue,  è  venuto  de  qui  per  sussitar  il  Re  scrivi  al  Papa 
per  la  liberalion  dii  Cardinal  Sauli.  Il  nonlio  dii  car- 
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dina!  Cuneense,  per  la  liberation  dii  conte  Christoforo, 
è  partito  de  li,  è  andato  a  trovar  il  Christianissimo  re; 
qual,  dice,  voi  star  a  la  corte  per  veder  la  fin. 

Dii  dito ,  di  IO.  Come  à  ’uto  teiere  di  V  Ora¬ 
tor  nostro  in  Anglia,  di  26,  che  inanellavano,  e 
à  ’uto  1  etere  di  22,  da  Milan,  dii  Caroldo.  È 
partilo  quel  Francesco  da  Cole  de  lì  per  la  corte  dii 
Koy;  il  qual  si  ha  dolesto  non  sia  sta  relassà  il  conte 
Christoforo,  dicendo  in  li  capitoli  tati  a  Noyon  era 
sta  concluso  tal  relaxatione.  1!  Gran  canzelier  li  ha 
nega  esser  sta  fata  tal  capitulatione;  e  voi  andar  a  la 
corte  dito  Francesco  da  Cole,  e  il  Gran  canzelier  li 
ha  dito:  «  Questa  è  la  verità  ;  di  tal  liberation  non  è 
sta  mai  parla  ».  Item,  monsignor  di  Villa  Brema,  va 
ora  lo  r  di  questo  Re  al  Papa,  è  partito  per  rechieder 
la  liberation  dii  Cardinal  Sauli  con  ogni  instanzia,  e 
con  lui  va  quel  agente  vene  di  Zenoa  qui  a  questo 
offerto,  qual  era  nontio  di  dito  Cardinal  Sauli  eie.  Il 
20  *  Gran  canzelier  è  di  qui  non  é  ancora  partito;  partirà 
a  dì  12  per  andar  a  trovar  il  Boy,  e  lui  Oralor  partirà 
il  dì  driedo. 

Di  Ingolferà,  di  V  Orator  nostro,  di  27 
Mazo ,  date  a  Londra.  Come  scrisse  per  sue,  la 
concìusion  di  la  liga,  e  per  quanto  li  disse  l’amico 
fide!,  era  stà  jurata  per  il  re  Catholico  e  l’ Impera- 
dor  e  per  il  suo  Re,  et  mandati  li  capitoli  a  Roma 
a  farli  zurar  al  Papa  ;  per  il  che  quello  Re  ha  fallo 
suo  Orator  e  comesso  a  questo  effecto  il  Cardinal 
Hadrian,  et  li  ha  mandato  il  mandalo  ;  et  il  Re  non 
ha  per  questo  revocà  il  suo  orator  in  Corte,  lo  epi¬ 
scopo  di  Cigli,  che  prima  era  suo  orator.  Scrive,  è 
stato  dal  Cardinal  in  materia  de  vini  e  per  la  conces- 
sion  di  la  mercadantia,  e  li  dimandò  si  la  liga  era  stà 
jurata;  qual  confirmò  esser  fata  con  intervento  dii 
Papa  et  a  perseveration  di  comuni  stadi,  e  non  per 
ofender  altri,  dicendo  esso  Cardinal  :  «  Avete  Vero¬ 
na,  la  goderete,  e  il  re  Christianissimo  il  stado  di 
Milan  :  tutti  starà  col  suo,  e  il  regno  di  Napoli  resterà 
sicuro,  e  il  re  Christianissimo  non  si  penserà  di 
Tornai  e  Cales,  »  dicendo  :  «  Questa  liga,  fata  per 
nui,  vi  è  torna  in  beneficio  come  quella  è  stà  tratà  per 
il  Roy  a  Nojon  e  si  desidera  sia  pace  universal  per 
poter  alender  andar  contra  infedeli  ».  E  disse:  «  Do¬ 
mine  Orator!  si  vorete  intrar  in  la  nostra  liga,  vi 
aceteremo,  e  cussi  sara  acetà  il  Roy.  »  L’Orator  no¬ 
stro  ringraliò  soa  signoria,  con  ampie  grafie,  di  sua 
bona  mente  e  volesse  far  pace  universal.  Disse  il 
Cardinal  :  «  Da  mù  semo  contentissimi  Verona  sia 
di  la  Signoria  vostra  et  Imbiuti  tutti  il  vostro;  il  re 
di  Pranza  stagi  col  suo,  perchè  nui  se  conlcnlemo 
dii  nostro  »  eie.  Poi  parlò  di  vini  e  renovation  di 
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marchadanlie,  aziò  la  Signoria  possi  mandar  le  galie. 

Il  Cardinal  si  scusò  non  aver  potuto  ateo  ler  a  questo, 
ma  ben  farà  fra  pochi  giorni  resolulione  ;  e  l’Orator 
disse  scriverà  a  la  Signoria.  Scrive,  andò  poi  dal 
reverendo  episcopo  Tulmense  per  alegrarsi  di  la 
liga  fata.  Disse  era  certo  stà  conclusa  ;  in  la  qual  non 
ora  stà  tratà  cossa  molesta  a  la  Signoria  nostra  «  imo 
il  Re  nostro  e  nui  ubiamo  procuralo  Imbiuti  il  vostro 
Stato,  zoè  Verona,  e  si  lm  auto  gran  piacer  1’  ubiate 
aula  ;  e  questa  liga  non  è  stà  fata  per  mover  guera 
ad  alcun,  ma  più  presto  per  far  pace  universal  ;  si- 
che  di  questa  liga  promeleve  bene  ».  Esso  Orator 
ringraliò  soa  signoria  eie. 

Dii  dito,  di  26.  Come  lo  agente  dii  Papa  par¬ 
tite,  à  portalo  con  lui  ducati  50  milia  che  ’l  Re  man¬ 
da  al  Papa  ;  siche  la  confederatimi  fata  è  vera,  in  la 
qual  vi  intravidi  il  Papa.  Ricevete  4  letere  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  di  9  Aprii  e  30  dito,  et  G  Mazo.  Pri¬ 
ma,  ringratia  la  Signoria  di  le  laude  datoli,  come 
par  per  dite  letere,  di  portarsi  ben  ;  et  andò  dal  227 
Cardinal  per  parlarli  e  lezerli  li  sumarii  di  le  nove 
turchesche,  qual  si  scusò  non  lo  poter  alender.  Andò 
dal  reverendo  Tulmense  e  li  comunicoe  il  tutto. 
Disse  aver  zà,  per  altra  via,  saputa  tal  nova.  Ma  di  a- 
visi  di  Romagna  nulla  li  parse  di  dir,  bessendo  se¬ 
guita  la  conclusimi  di  la  liga,  in  la  qual  intravien 
etiam  il  Papa  ;  la  qual  comunication,  facendola,  non 
poi  zovar  nulla. 

Di  Milan,  dii  Caroldo  secretarlo,  di  18.  Co¬ 
me  monsignor  di  Scut  li  ha  dito  haver  letere  da 
Lion ,  di  monsignor  di  Lutrech  suo  fratello,  qual 
li  scrive  aver  avisi  di  Pranza  che  a  Cales  era  zonto 
uno  navilio  armato  con  danari  per  fortificar  ditta 
ferra.  Et  zerca  il  suo  cavalchar  in  Romagna,  disse 
aspelava  ordine  dii  Papa  e  de’  sguizari,  perchè  diti 
sguizuri,  venendo  loro,  voleno  esser  li  capitami  etc. 

Et  cussi  li  ha  ditto  il  signor  Zuan  Jacomo  Triulzi.  E 
che  il  Ile  paga  al  Papa,  per  fanti,  ducati  12  milia  ai 
mese,  e  questo  per  I  ncordo  feno.  Per  dar  ducali  200 
milia  a’  sguizari  questo  Nadal,  il  Christianissimo  re 
dimanda  ducati  100  milia  a  questo  Stado  di  Milan,  e 
questi  non  vociano  pagarli,  dicendo  sono  rimasti 
esausti  ;  e  di  questo  monsignor  di  Scut  dice  non  si 
voleva  impazar.  Item,  el  dito  ha  ’uto  letere  di  Ro¬ 
magna,  di  monsignor  di  Risa,  date  apresso  Ce¬ 
sena.  Come  a  1’  homo  mandò  per  li  guasconi  sono 
in  campo  di  Francesco  Maria,  li  hanno  risposto  che 
veriano  per  servir  il  re  Christianissimo,  ma  non  vo¬ 
leno  servir  il  duca  Lorenzo;  e  cussi  li  spagnoli  han- 
resposlo  veriano  per  servir  il  re  Christianissimo,  ma 
non  altri.  Item,  che  il  Legalo  Cardinal  Santa  Malia 
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in  Portico  li  ha  mandato  a  dir,  per  uno  suo,  che’l 
stesse  di  bona  voja,  fin  pocho  li  manderà  a  dir  una 
bona  novela.  Scrive,  si  judica  sia  por  tralar  acordo 
con  Francesco  Maria  el  Papa;  ma  più  presto  è  di  mon¬ 
signor  di  Lutrech,  il  qual  aspela  il  capello.  Item,  è 
aviso  di  sguizari,  olirà  il  spianar  fato  di  Lugan  e  Lo¬ 
camo,  voleno  e  ti  am  spianar  Chiavena  e  Belinzona  ; 
non  tien  cussi  por  esser  per  avanti  sta  con  quella 
una  capitulatione  eie.  Scrive,  che  sguizari  si  duol  di 
monsignor  di  Lutrech,  era  al  governo  di  Milan,  qual 
non  li  dava  mai  in  risposta  bone  parole  ;  e  il  Re 
mandi  uno  altro  suo  al  governo  del  Stado  di  Milan; 
et  che  voleno  servir  Soa  Maestà;  et  che  il  Papa,  vo- 
P.27 '  lendo  sguizari,  mandi  il  suo  homo  da  loro;  i  qual 
dicono  voler  servir  il  re  Christianissimo  et  non  aver 
promesso  ancora  nulla  al  Papa.  Scrive  come,  hes- 
sendo  Lutrech  11  a  Milan,  madona  moglie  dii  ditto 
Ducha,  fida  dii  marchese  di  Mantoa,  che  a  Manloa 
volse  monsignor  di  Scut  predito  fosse  suo  compare, 
e  cussi  li  mandò  monsignor  de  Liguni  a  Mantoa  a 
questo  effecto  ;  per  la  qual  cossa  essa  Duchessa  si  à 
dolesto  molto  li  vengi  contea  con  le  300  lanze;  e  che 
il  Papa  li  batizò  uno  altro  fiol,  olirà  li  beneficai  auti 
dal  suo  marito  ducha  di  Urbin.  E  Scut  dice  si  duol 
andarvi  etc.  li  qual  Scut  è  andato  a  Santa  Marta, 
dove  è  sepolto  monsignor  di  Foys.  Le  qual  clone  li 
hanno  dito,  chi  anderà  contra  Francesco  Maria  harà 
pochi  honori;  et  è  venuto  in  terra  per  castigar  il 
Papa,  et  che  per  do  anni  non  sarà  guera;  ma,  finito 
il  tempo  predilo,  sarà  guera  etc. 

A  dì  22.  11  Principe,  come  eri,  non  fo  in  Cole- 
gio  ;  si  risentì  alquanto. 

Fo  portato,  per  i  Lipomani,  in  Colegio  uno  hrieve 
dii  Papa,  di  1"2.  Come  quelli  di  Persenise,  priorado 
concesso  motu  proprio  per  lui  a  domino  Andrea  Li- 
pomano  di  sier  Hironimo,  clerico  veneto,  non  volen¬ 
do  el  dito  habi  le  so’  intrude,  richiede  la  Signoria 
fazi  iulromeler  e  pagar  al  predito  tute  le  intrude  dii 
suo  beneficio  al  Prior  di  alemani  eli  Padoa  eie.  Fo 
consultato  col  Colegio,  e  terminalo  scriver  letere  in 
questa  materia. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  ;  non  fo  il  Principe;  si 
risente  alquanto. 

Fu  poi  leto  una  suplica  di  sier  Nicolò  di  Prioli 
qu.  sier  Domenego  debitor  di  la  Signoria  nostra,  à 
’ulo  danni  per  la  guera,  non  afila  i  soi  inagazeni, 
brusà  i  so’  molini  di  Ronchajete,  dimanda  sia  suspe- 
so  i  soi  debiti  per  do  anni  ;  e  cussi  fo  posto,  per  li 
Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii  di  conciederii;  e  fu  presa: 
158,  23. 

Fu  poi  leto  un’altra  suplichation  di  Agustin  Dolce 


qu.  sier  Nicolò,  dimanda  suspcnsion  di  debito  per 
do  anni  :  k  di  no  ;  fu  presa  :  18G,  7. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  una  lelcra  a  sier 
Sebastian  Moro  provedadordi  l’armada,  in  risposi  a 
di  più  sue,  laudandolo  eie.,  et  che  le  operation  fate 
per  lui,  sì  in  Candia  come  in  camino,  meritavano  co- 
mendalione;  et  che  il  suo  star  fermo  a  Corfù  non  ne 
par  a  proposito;  per  tanto  volemo  con  il  Senato 
scriverli  le  presente  con  darli  autorità  che,  non  oli- 
stante  altre  nostre  letere  seriloìi  dii  suo  star  a  Cor- 
phù,  debbi  andar  atomo  dove  li  par  più  bisogno, 
lassando  però  do  galie  a  Corfù  per  conforto  di  quella 
ixola  ;  e  sopra  tutto  laudemo  il  lassar  di  le  do  galie 
al  Sasno  e  Cao  Malie,  come  ha  scruto  aver  fato. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  c  fo  opinion  di  sier  228 
Lunardo  Emo  consier,  Cai  di  XL  e  Savii,  che  essen¬ 
do  slà  laudato,  per  molti,  il  far  di  uno  castello  a 
Padoa,  sia  preso  che  ’l  sia  eleclo  do  zenlilhomeni 
nostri  per  scurlinio  di  questo  Consejo,  possendo 
esser  elecli  di  ogni  loco  e  oficio  continuo,  quali 
vadino  a  Padoa,  dove  dia  esser  il  Governador  no¬ 
stro,  et  insieme  con  quelli  rectori  e  Provedador 
sopra  le  fabriebe  c  i  Signori  debano  veder  dove  si 
poiria  far  fabricar  il  dito  castello,  laudalo  molto  a 
farlo  al  Portelo  per  el  signor  Rortolamio  da  Li¬ 
viano  capitanio  zeneral  nostro.  Et  questi,  tolta  ogni 
informatione  e  modelo,  debano  venir  in  Colegio  a 
dechiarir  il  locho  dove  si  habia  a  fabricarlo,  ut  in 
parte.  Ave  39  di  no,  149  desi;  tamen  è  meglio 
compir  le  mure  dia  filtrar  in  nova  spesa,  e  forsi  non 
saria  boli  aver  dito  castello. 

Fu  poi  intrato  in  la  expedition  di  oratori  di  Cor- 
phù,  et  resta  a  expedir  15  capitoli,  perchè  il  primo 
l’ultimo  Pregadi  fo  expedito.  In  questo  dimandano  al 
Bulintrò  sia  lubricato  e  il  caslelan  si  elezi  per  il  suo 
Consejo  con  contumatia  di  3  anni;  il  qual  stagi  fer¬ 
mo,  e  cussi  quel  di  la  Purga,  el  babbi  ducati  G  al 
mexe.  Item,  se  li  mandi  25  fanti  a  custodia  a  questo. 

Tutti  i  Savii  messe  risponderli  senio  contenti  far 
quanto  dimandali,  lamen  la  elelion  dii  castelan,  e 
cussi  quel  di  la  Parga,  si  leva  per  il  rezimenlo  e  avia 
ducali  ...  al  mese. 

Et  sier  Zorzi  Emo  procurator  andò  a  conlradir, 
dicendo  non  è  da  mover  questa  cosa  per  non  dare 
sospetto  al  Turco;  e  non  lauda  si  fabriehi,  perchè  el 
non  importa  mollo,  è  solimi  una  guarda  per  le  pe¬ 
schiere  baia  Signoria,  di  le  qual  traze  ducali  1300 
a  l’anno.  Li  rispose  sier  Alvise  da  Molili  procurator, 
savio  dii  Consejo.  Poi  parlò  sier  Bernardo  Barbarigo 
qu.  Serenissimo,  fo  capitanio  a  Corfù.  Disse  la  con- 
dition  dii  Bulintrò,  laudando  non  perder  danari,  è 
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mia  12  lontan  di  Corfù,  pessimo  ajere,  non  è  da 
spender  in  fortificarlo  eie.  Li  rispose  sier  Andrea 
Orili  procurator,  savio  dii  Consejo.  Poi  parlò  sier 
Antonio  Grimani  procurator,  qual  non  lauda  si  spen¬ 
da  un  soldo  se  prima  non  si  compie  Castel  Nuovo  di 
Corfù,  ch’é  la  chiave  di  quella  isola,  e  saria  bon  mi¬ 
nar  il  Butintrò  e  far  lì  uno  caxon.  linde,  sier  Lu- 
nardo  Venier,  sier  Silvestro  Memo,  sier  Francesco 
Landò  savii  ai  Ordéni  inesseno  risponderli,  che  com¬ 
pito  la  fabbrica  di  Castel  Nuovo,  si  provederà  di 
riparar  dito  loco  dii  Butintrò  ;  in  reliquia  voleno 
la  parie  di  Savii.  Andò  le  parte  :  una  di  non  sincere, 
4  di  no,  7G  di  Savii,  104  di  tre  Savii  ai  ordeni;  e 
questa  fu  presa. 

Fu  poi  balotato  li  altri  capitoli  di  Corphù  in  vol¬ 
le  ...  e  risposto  ;  qual  si  andava  aconzatido  secondo 
era  aricordato  ai  Savii.  Et  dii  castello  di  Santo  Àn- 
zolo,  ch’è  su  F  isola,  che  poi  la  morte  di  uno  Eugenio 
castelan,  qual  è  in  vita  conferma  per  i!  Consejo  di  X, 
che  senio  contenti  loro  elezino  dito  castelan  per  il 
suo  Consejo.  Item,  elezino  il  Camerlengo  va  a  scuo- 
der  per  l’isola,  con  salario  di  ducali  20  a  l’anno. 
Item ,  loro  fazino  i  sopracomiti,  olirà  quelli  confir- 
madi  per  questo  Consejo,  e  altri  capitoli.  E  uno  capi¬ 
tolo  voleano  di  l’interprete  havia  ducati  50,  qual  per 
sier  Antonio  Condolmer  synicho  li  fo  tolto  tal  sa¬ 
lario  etc.,  li  fo  risposto  per  adesso  non  ne  par  de  e- 
xaudirli.  Et  cussi  lutti  15  capitoli  fo  presi  con  gran 
fastidio  dii  Gonsejo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  c  Savii  ai  Or¬ 
deni,  mandar  ducati  G00,  da  esser  trafi  di  le  camere 
nostre,  a  Corphù  a  quel  rezimento,  e  farli  in  lornesi 
da  esser  dati  et  spesi  in  la  fa b ridia  di  Castel  Nuovo 
et  la  cavazione  dii  porto  :  7  di  no,  et  fu  presa. 

Et  fono  invidali  a  compaginar  la  Signoria  in  chie¬ 
sa  a  messa  Zuoba,  a  dì  20,  ch’è  il  zorno  di  San  Mar¬ 
co,  li  deputati  a  compaginarla;  et  licentiato  il  Pregadi 
a  bore  22  in  zercha. 

Nota.  Li  Provedadori  sora  l’Arsenal  sier  Stefano 
Contarmi  et  sier  Alvise  di  Prioli,  voleano  meler  al¬ 
cune  parte  di  tuor  danari  da  le  camere  per  bisogni 
di  l’Arsenal,  et  li  Savii  non  volseno  nnelesse. 

In  questa  nnatina,  in  tre  Quaranlie,  reduti  per  il 
caso  di  scrivani  di  le  Cazude,  Alvise  di  le  Carte,  Ga- 
sparin  et  Nicolò  di  le  Carte;  et  sier  Marco  Antonio 
Grifi  (pi.  sier  Homobon  et  sier  Limi  Venier  qu.  sier 
Andrea  provedador  abscnli,  c  li  Avogadori  di  co¬ 
mmi  et  li  Provedadori  sora  i  oficii  c  cose  dii  regno 
di  Cypri,  sier  Zuan  Francesco  Badocr  di  sier  Jaco- 
mo,  sier  Marco  Antonio  Bon  qu.  sier  Michiel,  et  sier 
Piero  Morexini  qu.  sier  Francesco,  parloe  primo 


sier  Nicolò  Salamoi!  l’avogador,  et  fe’  una  bona  ren- 
ga,  et  fo  dà  principio  a  lezer  le  scriture.  Sono  pro¬ 
cessi  di  carte . Si  anderà  ogni  matina  conti¬ 

nuando  tal  caso. 

A  dì  23.  La  malina,  il  Boxe  non  fo  in  Colegio, 
tamen  non  sta  mal.  Vene  sier  Velor  Michiel,  venuto 
podestà  di  Bergamo,  vestito  damaschili  cremexin,  in 
Iodio  dii  qual  è  andato  sier  Zuan  Francesco  Grili,  et 
referì  dii  suo  rezimento.  Fo  laudato,  de  more ,  da 
sier  Francesco  di  Garzoni  vicedoxe. 

Vene  uno  orator  dii  marchese  di  Manloa,  nomi¬ 
nato  domino  Donato  di  Proti,  conte  et  cavalier,  con 
lelere  di  credenza  a  la  Signoria.  Prima  ringratioe  di 
l’honor  fato  a  suo  fio],  de  che  resta  ubligatissimo  a 
questa  Signoria  ;  l’altra  perchè  la  Signoria  mandò  a 
questi  zorni  [tassati  de  lì  Lorenzo  Trivixan  secreta¬ 
rlo,  con  sue  letere  per  il  caso  di  la  posession  havea 
de  lì  Michiel  Malumbra  citaci  in  de  qui  e  fato  ciladin 
mantoan  e  de  lì  abitava,  comprada  per  ducati  3000 
da  esso  marchese,  qual  è  morto,  e  il  signor  l’à  tolta 
in  sì,  dicendo  à  il  statuto  di  Mantoa  che  voi  non  si 
possi,  morendo,  lassar  beni  stabeli  ad  altri  che  man- 
loani;  siché  è  venuto  qui  per  star  a  raxon  eie. 

Venetio  li  oratori  di  Corfù,  ai  qual  fo  telo  li  ca-  229 
pitoli  presi  ;  ringraliono  la  Signoria  di  la  expedilione. 

Fono  expedite  letere,  per  Colegio,  a  Padoa,  justa 
il  breve  dii  Papa,  di  12  di  questo,  che  debano  su- 
spender  l’ intruda  di  Santa  Maria  Madalena  di  Padoa 
di  l’ordene  di  Frati  alemani,  aleuto  che  quelli  di  Mu¬ 
rali  non  lassa  scuoder  le  intrude  di  Persenise  al  reve¬ 
rendo  domino  Andrea  Lipomano  di  sier  Hironimo, 
prior  di  la  Trinità  eie.  Per  tanto  li  rcctori  debano 
dir  a  quelli,  che  se  dito  Lipomano  non  haverà  le  soe 
intrade  di  Persenise,  se  li  darà  di  quelle  di  Padoa. 
Etiam  fo  scrilo  a  Udene,  il  Locotenente  mandi  a  in¬ 
timar  tal  breve  al  capitanio  di  Maran  et  mostrarli  la 
copia,  aziò,  non  lassando  aver  l’ intrude  predirle,  se 
li  darà  di  quelle  di  Padoa,  justa  il  breve  dii  Pon¬ 
ti  lice. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  Zonta  sopra 
far  il  Consejo  di  la  cita  di  Verona,  e  steteno  longa- 
mente  suso  fino  hore  23,  et  expediteno.  Quello  tcr- 
minono  noterò  poi  di  solo,  inteso  l’habi. 

Achadete  ozi,  che  volendo  andar  nel  Consejo  di 
X,  per  esser  di  la  Zonta,  sier  Marco  Bolani  procura- 
for  vecliio,  di  anni  86,  el  più  veehio  zenlilhomo  di 
Venezia,  si  non  primo  il  secondo;  il  qual  è  più  mexi 
non  vi  è  stato  in  dito  Consejo  di  X;  et  andando  suso 
la  scala  del  pozuol  per  andar  in  Gran  Consejo,  dove 
si  reduse  el  dito  Consejo  di  X,  cadete  indrio  copa 
alcuni  scalini,  faeendose  non  podio  mal.  Fo  portato 
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in  palazo  dii  Principe  el  poi  in  barella  a  caxa  sua.  À 
fato  certa  piaga  a  la  lesta  ;  è  vechio:  sarà  assa’  si  ’1 
scapola. 

Gionse  questa  sera  domino  Zuan  de  Saxadello 
da  Imola  conduto  con  100  homeni  d’arme,  perla 
vìa  di  Padoa,  con  persone  00,  alozate  a  la  casa  dii 
ducila  di  Ferara  olmi,  dove  li  fo  preparalo  per  l’o- 
ficio  di  le  Raxon  vecliie,  el  da  malina  anderà  a  la 
Signoria. 

A  dì  24,  fo  San  Zuane,  Znoba.  Il  Principe 
vene  a  messa  ;  ma  non  restò  in  Golegio,  e  atende  a 
vardarsi,  e  fa  bene. 

Fu  fato  Armirajo  di  Fiandra  di  legalie  Michalefo 
Verzo,  et  tre  altri  oficiali  pur  di  dite  galie,  che  qui 
non  noterò. 

Vene  domino  Zuan  di  Saxadclo,  nominato  di  so¬ 
pra,  con  uno  sajon  d’oro  et  capa  di  damascho.  È  di 
età  di  anni .  .  . ,  bon  zefo  di  homo,  con  molti  di  soi 
homeni  da  capo  con  lui,  da  zerclia  25.  Era  in  sua 
compagnia  certi  zentilhomeni  vestili  però  di  negro, 
zoè  sier  Piero  Marzelo  qu.  sier  Zuane,  va  conte  a 
Zara,  sier  Andrea  Barbarigo,  è  a  le  Cazude,  qu.  sier 
Francesco,  e  assa’  altri,  zerclia  20,  quali,  per  amor 
di  uno  Lodovico  Talenti,  suo  amicissimo,  eri  li  fono 
contra  a  Liza  Fuzina,  et  hozi  l’hanno  acompagnalo  a 
la  Signoria.  E  sentalo  apresso  il  Vicedoxe,  disse  esser 
venuto  a  servir  questa  Signoria,  la  qual  cosa  è  gran 
tempo  ha  desiderato;  con  altre  parole;  al  qual  li  fo 
coresposto  per  sier  Francesco  di  Garzoni  vicedoxe. 

9*  Di  Roma,  fo  Teiere  dì  V  Orator  nostro,  di  19 
et  20.  E  in  le  prime,  di  18,  come  per  le  ultime 
scrisse,  lo  acordo  fato  di  anconitani  con  Francesco 
Maria,  e  non  scrisse  il  modo,  perchè  se  li  dava  poca 
fede;  hora  avisa  si  ha  acordato  e  à  ’uto  ducati  8000, 
e  con  questi  danari  da  lui  si  sono  liberati.  Il  Papa  l’à 
inteso  con  grande  molestia,  e  il  Papa  si  ha  dolesto 
con  li  oratori  anconitani,  sono  qui,  dicendo  li  man¬ 
dava  socorso.  1  quali  hanno  ditto,  quelli  signori  han¬ 
no  fato  tal  acordo  per  il  meglio  loro.  Il  qual  France¬ 
sco  Maria  va  scodando  tajoni,  e  con  questo  inlcrlien  el 
suo  exercito,  e  il  Papa  non  li  poi  obviar,  e  di  questo 
si  ramaricha  molto.  Zercha  sguizari,  il  Papa  non  à  ’uto 
risposta;  il  Papa  fa  varii  desegni  e  sta  su  speranze, 
e  li  vanno  in  fumo;  e  teme  il  campo  predito  non 
vengi  fino  Roma;  sichè  de  lì  si  è  in  gran  confusion. 
Ogni  dì  si  fa  mostra  di  fanti  de  qui,  e  sono  quelli  i 
qual  fo  fati  zà  fa  un  mese;  si  atende  a  far  bona  guar¬ 
da  al  Palazo  e  al  Borgo.  A  dì  1G,  a  bore  G  di  dì,  a 
la  Torre  di  nona,  fo  apichato  quel  Pochoinlesta, 
qual  fo  retenuto  in  castello  quando  fo  retenuli  li  do 
cardennli  Sauli  c  Siena:  era  homo  di  bona  cqndilion; 
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fo  capifanio  di  la  guarda  di  Siena  al  tempo  dii  ma¬ 
gnifico  Borgese.  La  causa  dii  suo  apichar,  altro  non 
si  sa,  solimi  eh’ è  per  le  cose  di  Siena  :  il  cardenal  e 
lui  haveano  salvoconduto;  t amen ,  si  dice,  era  homo 
facinoroso;  ne  sarà  di  altri  expediti  a  simcl  condi- 
lione.  Quel  Zuan  Balista  da  Verzei,  ha  confessato  il 
tutto,  sarà  fato  morir.  Si  aspeta  uno  nontio  dii  Chri- 
slianissimo  re  nominato  Villa  Brama,  vien  al  Papa 
per  dirli  il  bon  animo  di  quel  Re  verso  Soa  Santità, 
e  per  la  liberatimi  di!  prelato  cardenal  Sauli.  Etiam 
si  ha  letere  di  Zenoa,  che  quelle  comunità  vi  manda 
con  el  dito  uno  suo  orator  a  questo  effecto.  Dii 
Cardinal  San  Zorzi  si  sta  su  praticha  di  la  sua  libe- 
ratione.  È  stato  lui  Orator  nostro  con  il  reverendo 
orator  francese  San  Maio,  qual  li  ha  dito  non  aver 
alcun  aviso  di  Pranza,  solimi  letere  di  Milan ,  dii 
signor  Zuan  Jacomo.  II  re  Christianissimo  li  ha 
comesso  mandi  in  ajuto  dii  Papa,  a  ogni  suo  bene¬ 
placito  e  danari,  juxta  li  capitoli  conclusi,  e  questo 
is, tesso  li  disse  il  Papa  ;  e  par  vengi  monsignor  di 
Seul,  fradelo  di  Io  illustrissimo  Lutrech,  capitanio  di 
l’exercilo  francese  è  col  Papa.  Item,  il  cardenal  Ha- 
driano  vende  li  soi  arzenti  per  dar  al  Papa  quanto  li 
promise  per  la  sua  liberatione;  la  qual  cossa  zà  è  di¬ 
vulgò  per  Roma.  Zercha  il  far  di  novi  cardenali,  la 
cosa  è  intepidita.  De  qui  è  venuto  don  Hugo  di 
Monchada,  fo  viceré  in  Sicilia,  vien  dal  re  Cathoìico, 
il  qual  li  parlò  zercha  la  ricuperation  di  le  robe  fo  230 
prese  di  la  nostra  nave  dal  suo  galion  e  sono  in 
Messina,  e  scrive  coloquii  ariti  insieme  di  l’amicilia  è 
tra  il  suo  re  Cathoìico  e  la  Signoria  nostra,  pregando 
volesse  far  restituir  il  tutto,  come  zà  havia  scinto  si 
facesse.  Dice  che  in  Fiandra  era  stato  uno  zentilhomo 
con  barba,  allo,  qual  diceva  queste  robe  erano  sue, 
scusandosi  l’eror  era,  perchè,  tal  robe  erano  slà  tolte, 
perchè  non  erano  nolà  sopra  il  libro  dii  patron  di 
la  nave,  qual  erano  seda  et  piper  ctc.  ;  et  che  havia 
scrito  fusseno  resliluide.  Ben  voleva  prima  una  que- 
tation  dii  tutto,  perchè,  non  havendo  li  soi  auto  al¬ 
tro  che  quello  restituì,  non  voi  pagar  per  altri.  E 
dimandoli  quanto  staria  qui  in  Roma.  Disse  non  sa, 
per  esser  venuto  a  requisition  di!  Papa,  e  a  soa  re¬ 
quisitimi  si  sta. 

Dii  dito,  di  20.  Come,  a  dì  18,  ricevete  G  letere 
di  la  Signoria  nostra,  parte  per  cose  particular,  et 
ringratia  la  Signoria  di  le  laude  se  li  dà;  ben  voria 
aver  auto  risposta  di  quanto  scrisse  di  le  querele  fa 
l’Imperador.  Ha  recevuto  etiam  li  aìbareli  dii  siro- 
po  di  rubes,  qual  ha  dato  a  l’ orator  francese,  e  rin¬ 
gratia  molto  la  Signoria.  Eri  matìna,  fo  a  Palazo; 
parlò  al  Papa,  ma  prima  erano  li  do  oratori  vspani, 
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il  signor  Prospero  Colona  et  don  Hugo  di  Moncada, 
quali  tutti  qnatro  erano  dal  Papa.  E  ussiti,  erano  li 
tre  cardenali  ai  quali  fo  commesso  far  li  processi 
contea  li  cardenali  retenuti;  et  era  sta  ordenato 
nova  congregatimi  di  altri  cardenali.  Et  ussito  li  o- 
ratori  yspani,  esso  Orator  nostro  introe  et  parloe 
al  Pontifice,  prima  recomandandoli,  con  modeste 
parole,  il  cardenal  San  Zorzi,  dicendo  la  Signoria 
havia  fato  queste  letere  avanti  avesse  aule  le  sue, 
avisava  esso  cardenal  aver  confessalo.  Soa  Santità 
disse  che  ’1  si  doleva  li  soi  dii  ditto  cardenal;  diceva 
che  ’1  non  havea  confessato,  e  disse  c<  voremo  la  cosa 
sua  sia  intesa  da  tutti»  e  cussi  tolse  licenlia,  perchè 
in  congregatione  era  aspetato.  E  prima  parloe  zer- 
cha  quel  missier  Bonin.  Disse  il  Papa  «  P è  homo  da 
ben  »  rispose  l’ Orator  «  è  benemerito  di  la  Signoria 
nostra  ».  Poi  li  domandò  di  novo.  Disse  non  aver 
altro,  solimi  che  il  re  Catholico  anderia,  questo  Se- 
ptembrio,  in  Spagna,  et  non  avanti.  L’ Imperador 
era  partito  per  andar  a  la  dieta  il  fa.  Poi  Soa  Santità 
si  dolse  Francesco  Maria  era  stalo  a  Osino  et  faloli 
uno  arsalto  e  morti  200  de  li  soi,  et  non  ha  fato 
nulla,  dicendo  non  dubilerno  però  che  dito  Fran¬ 
cesco  Maria  vengi  de  qui.  Et  cussi  tolto  licenlia  l’O- 
rator,  il  Papa  andò  in  congregatione,  dove  siete 
senza  manzar,  di  bore  17  si  partì  lui  Orator,  fino 
*  la  sera,  e  fono  sopra  li  processi  di  questi  tre  car¬ 
denali  retenuti  etc.  Di  oratori  yspani  è  stali  questa 
malina  col  Papa,  sono  su  pratiche  zercha  li  spa¬ 
gnoli  è  in  campo  di  Francesco  Maria,  insieme  con 
don  Hugo  di  Monchada,  el  qual  è  stato  in  campo  per 
desviarli  eie.  Item ,  il  ducila  Lorenzo  di  Urbin  di 
Fiorenza  è  venuto  qui.  Si  dice  per  la  relenlion  di  tre 
cardenali  ;  et  perchè  la  elelion  di  novi  cardenali,  il 
Papa  voleva  far  alcuni  cardenali  che  a  lui  non  piace 
si  fazino.  In  questa  note,  a  bore  7,  è  partito  de  qui 
il  cardenal  di  Volterà  fiorentino.  È  andato  a  Pale¬ 
stina  loco  di  Colonesi;  si  crede  non  sia  per  tornar; 
il  Papa  li  dispiace  tal  partita.  Ozi  si  ha  nove,  Fran¬ 
cesco  Maria  à  ’uto,  per  acordo,  Osino,  e  aver  tochà 
danari;  con  mezo  di  Carlo  Bajon  à  ’uto  Chamerino; 
di  che  il  Papa  se  ne  duol  molto.  Et  venuto  con 
l’excrcilo  suo  a  Palestino  et  Fuiigno,  le  zentc  dii 
Papa,  per  farlo  divertir,  dia  andarsi!  quel  di  Urbin; 
ma  le  soe  zen  te  sono  mal  conditionale.  Scrive  che, 
parlando  eri  col  Papa,  Soa  Santità  disse:  «  Pregate 
la  Signoria  voy  aver  le  nostre  cose  per  ricornan- 
date  »  ;  e  l’ Orator  rispose  «  erano  a  cuor,  c  la  Si¬ 
gnoria  dal  canto  suo  deva  quelli  favori  la  poteva 
dar  ».  Eliam  ozi  li  (re  cardenali  è  stati  insieme  a 
Palazo,  el  si  farà  congregatione,  e  il  Papa  voi  far 


lézer  tutto  il  processo  in  concistorio,  qual  è  di  carte 
500,  è  letera  fulta  mollo  et  li  sfogii  pieni;  sichè  si 
harà  da  far  a  udirlo,  et  Luni  si  comenzerà  a  le- 
zerle. 

I)a  Napoli ,  dii  Consolo  nostro ,  di  14.  Come, 
per  letere  dii  Consolo  nostro,  di  Leze,  ha  aviso  Tarma’ 
turchescha  esser  ussita  dii  Streto,  galie  sutil  e  grose 
numero  1 00,  il  resto  faste  e  palandarie;  e  vien  a  la 
volta  di  le  Foze;  et  che  quelle  marine  di  levante 
tutti  fuzivano,  e  che  Rhodi  si  feva  forte,  e  chiamalo 
assa’  villani  de  l’isola  dentro;  e  che  l’isola  di  Can- 
dia  haveano  fato  bone  provision,  el  doy  capitani  de 
la  isola,  uno  di  qual  è  Calergi.  Item ,  le  zenle  di  que¬ 
sto  regno  vien  mandate  verso  la  Calabria  per  dubito 
di  la  dita  armata,  che  non  metti  in  terra  e  fazi  gran 
danno,  non  essendo  provisti. 

Nè  altre  letere  fo  lete  in  Colegio.  Fo  terminato  e 
balolà  mandar  uno  presente  a  Zuan  di  Saxadelo,  per 
valuta  di  ducati  25.  E  per  letere  par  ticular  di  Ro¬ 
ma,  di  sier  Hironimo  Lipomano,  di  20,  si  ha  il 
Papa  li  tre  cardenali  li  priverà  di  capelli  e  tutti  soi 
beneficii  etc.,  et  li  sentenlierà  a  morir  retenuti  in 
castello,  e  questo  sarà  certo. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consu- 
lendum. 

Nolo.  A  dì  22  di  questo,  per  Colegio,  fu  assolto 
sier  Tomà  Donado  qu.  sier  Nicolò  non  esser  stà  a 
compagnar  la  Signoria;  nè  vegni  de  ccetero  per  il 
coroto. 

Item ,  a  dì  23,  asolto  sier  Andrea  Zuslinian  qu. 
sier  Unirò  per  il  coroto.  Item,  sier  Piero  Morexini 
qu.  sier  Nicolò,  era  fuora  a  la  procession  dii  Cor¬ 
pus  Boni  ini. 

Item,  a  dì  22,  per  Colegio,  fo  concesso  lìcentia 
a  domino  Marlin  dal  Ton,  presoli  todesco,  di  andar 
a  Trento  per  solicilar  la  liberatimi  di  Julio  Manfron 
presoli  dii  conte  Bernardin  Frangipani,  con  questo 
stagi  ferma  la  soa  piezaria  data  di  raynes  600 :  18, 2. 

Exemplum  231 

Die  25  Junii  1517,  in  Ilogatis. 

E  stà  in  ogni  tempo  per  i  progenitori  nostri,  se¬ 
condo  le  exigentie,  per  leze  provisto  et  statuido 
quanto  se  conviene  et  a  la  justicia  et  a  la  dignità 
del  Stato  nostro,  et  non  se  ritrovando  leze  alcuna 
che  proveda  ad  uno  perniciosissimo  inconveniente, 
che  non  solamente  è  dannoso  a  la  raxon  de’  privati, 
ma  offende  etiam  la  dignità  del  Stado  nostro,  che  li 
ciladini  el  subditi  nostri  siano  de  tanta  temerità  che 
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li  basti  l’ animo  impetrar  judicii  ecclesiastici  ne  le 
cause  civil,  la  cognition  de  le  qual  speda  al  foro  et 
judicii  seeular  et  cimi  tal  mezi  indiretti  citar  in  corte 
de  Roma  li  sui  controversanti  aut  davanti  altri  ec¬ 
clesiastici  judici  impetradi,  impedendo  etiam  il  ju- 
dicio  de  li  judici  nostri  laici  ordenarii  a  cognoscer 
sopra  tal  cause;  del  che  molte  querele  al  conspeclo 
di  la  Signoria  nostra  et  de  li  Avogadori  nostri  de 
comun  se  senteno;  nè  è  da  soportar,  per  alcun 
modo,  che  tal  temerarii  vadino  impuniti,  ma  è  da 
proveder  de  opportuno  remedio,  però: 

L’anderà  parte,  che  ’1  non  sia  alcun  zenlilhomo, 
citadin  e  subdito  nostro,  o  altra  persona,  sia  de  che 
qualità  o  conditione  se  voglia,  che  ardisca,  over 
presuma  per  alcun  modo,  forma,  over  inzegno,  per 
si  o  per  altri,  directe  over  indirecte,  obtener,  nè 
impetrar  in  corte  di  Roma,  nè  da  alcun  altro  pre¬ 
lato  per  via  de  breve  o  de  altra  concessimi,  alcun 
judice  eclesiaslico  in  causa  spettante  al  foro  seeular, 
che  verlisca,  over  vertir  potesse  davanti  li  judici 
nostri  laici  de  questa  cita,  rectori  de  Cuora,  o  altri 
nostri  jusdicenti  al  qual  appartenesse  tal  causa,  over 
cause  cognoser  et  judicar;  nè  aiiqao  modo  impe¬ 
dir,  nè  restrenzer  il  foro  seeular  ne  le  cause  a  tal 
foro  spedante;  nè  li  contro  versanti  in  corte  di  Ro¬ 
ma,  nè  davanti  altri  judici  ecclesiastici  citar,  nè  al 
foro  ecclesiastico  dedurre,  sotto  pena  a  li  conlrafa- 
centi,  de  esser  immantinente  caduti  de  tutte  et  ca¬ 
dauna  rason  che  in  tal  causa  o  cause  havesseno,  o 
haver  potesseno,  et  di  exilio  perpetuo  di  Venetia  et 

51  *  del  destretto  over  di  quelle  terre  et  luogi  et  de- 
streti,  de  li  qual  tal  impetranti  fusseno  citadini,  o 
abitatori,  et  de  pagar  per  cadauno  contrafacente  du¬ 
cati  dusento  d’oro  a  li  Avogadori  nostri  de  comun, 
a  li  quali  sia  commessa  la  execution  de  la  presente 
parte,  da  esser  per  loro  et  cadaun  de  loro  fatta 
senza  altro  Consejo  apresso  li  prefati  Avogadori; 
et  li  rectori  nostri  de  Cuora  habino  la  medesima 
auclorilà  per  li  citadini  et  altri  sotto  la  diction  sua 
habitanti. 

•32  A  dì  25 ,  fo  San  Marcilo ,  la  Aparimon.  La 
Signoria  vene  in  chiexia,  vicedoxe  sier  Francesco  di 
Garzoni  el  consier,  e  tutti  li  altri  Consieri  vestiti  di 
seda,  con  li  oratori  Pranza  et  Mantoa,  non  era  Fe- 
rara,  et  nui  altri  deputati  a  compagnar  la  Signoria; 
di  qual  numero  ne  manchono  alcuni.  Era  do  procu¬ 
ratori:  sier  Nicolò  Michiel  dotor  et  cavalier,  sier 
Toma  Mocenigo  soli;  el  di  patricii  di  fuora  vene  solo 
tre  :  sier  Lorenzo  Corer,  sier  Francesco  da  Pexaro 
qu.  sier  Lunardo  et  sier  Domenego  Ruzini.  Ilor  ai- 


dito  messa,  e  fata  la  procession  di  Scuole  c  frati  e 
preti,  justa  il  solito,  la  Scuola  di  San  Marco  portava 
l’anello,  qual  è  questo  di  la  apparizion,  e  dete  can¬ 
dele  a  tutti  che  lochò  dito  anelo,  zoè  il  tabernacolo; 
il  qual  anelo  soleva  esser  in  caxa  di  uno  sier  Zuau 
Doltin  da  San  Salvador.  Hora  la  Scuola  di  San  Marco 
l’ha  compralo  da  sier  Lorenzo  Doltin  qu.  sier  Zuarie. 

Da  poi  disnar,  fo  ordenalo  far  Pregadi  per  far  li 
Savii  di  Colegio,  e  lelo  solimi  tre  letere  di  Roma  et 
Napoli.  Vi  vene  il  Serenissimo  nostro,  qual  non  ha 
più  mal,  et  tamen  non  è  sta  in  Colegio,  zoè  fo  por¬ 
tato  in  la  solita  sua  carega.  Fossemo  227.  Rimase 
Savii  dii  Colegio  :  sier  Francesco  Foscari  cavalier 
procurator,  sier  Francesco  Bragadin,  sier  Andrea 
Trivixan  el  cavalier,  di  4  baloteda  sier  Zacaria  Dol- 
lin,  el  il  Trivixan  è  nuovo.  Tieni,  tre  Savii  a  terra 
ferma  nuovi;  nè  fo  tolto  alcun  vechio  con  titolo: 
sier  Marco  Foscari  l’avogador  extraordinario,  sier 
Pandolfo  Morexini,  fo  ai  X  Savii,  qu.  sier  llironimo, 
sier  Bendo  Doltin,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Daniel,  di 
2  balote  da  sier  Lorenzo  Venier  dolor,  l’avogador, 
qu.  sier  Mario,  procurator.  lo  Mario  Sanudo  fui  no¬ 
minalo  e  mal  tratado  di  balote,  c  questo  è  il  merito 
di  le  mie  fatiche,  sì  in  componer  questa  istoria,  come 
in  le  renge  ho  fate  conira  tutto  il  Colegio,  e  vada- 
gnato  la  mia  opinion  a  ben,  utele  e  gloria  di  questa 
Republica.  Et  perchè  lo  non  fazo  le  pratiche  si  fa  al 
presente,  ni  cene  a  li  XL  e  altri  Pregadi,  ni  conven¬ 
ticole,  come  si  usa  far,  altri  riman  è  più  zoveni  assà 
de  mi,  pacientia!  Forsitan  et  liceo  olirn  meminisse 
juvabit.  Tutti  li  amici  di  quelli  sono  sta  nominati,  e 
loro  istessi,  e  li  emuli  rnii  et  i  nimici  dubitando  io 
non  entri,  non  mi  hanno  volesto,  con  dir  l’altra  fiata 
ave  104,  hora  ha  fato  bone  renge  e  potrà  aver  ba¬ 
lote  de  più,  et  tutti  mi  è  stà  tesi  contra  de  mi.  Idio 
li  perdoni  e  li  renda  quello  che  i  meritano. 

Fo  fato  etiam  do  andar  a  Padoa  a  examinar  do¬ 
ve  si  debbi  far  il  castello,  justa  la  parte  presa,  e  fo 
fato  per  scurlinio  senza  pena.  Rimase  sier  Andrea 
Oriti  procurator  e  sier  Zorzi  Corner  cl  cavalier  pro¬ 
curator,  qual  ozi  è  venuto  in  Pregadi  per  amor  mio. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  exceplo 
sier  Lorenzo  da  Leze,  sier  Polo  Capelo  el  cavalier, 
sier  Andrea  Grili  procurator  savii  dii  Consejo,  e 
Savii  a  terra  ferma,  una  parte,  che  niun  subdito 
o  zenlilhomo  nostro  acepti  alcun  nostro  judice  ec¬ 
clesiastico  a  far  lite;  ma  judici  laici  procieda  e  soto 
pena  di  ducali  200,  ut  in  parte;  la  copia  di  la  qual 
sarà  notada  qui  avanti.  Et  fu  presa:  136,  15,  8. 

Fu  poi  leto  una  suplichation  di  domino  Matio 
Avogaro  dotor  e  cavalier,  uno  di  oratori  di  la 
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comunità  di  Brexa,  et  nobel  nostro,  diseso  dii  qu. 
domino  Piero  Avogaro,  al  qual  fo  dato  provision 
a  la  camera  di  Brexa  a  l’anno,  a  lui  e  soi  lieredi 
in  perpetuo,  ducati  ...  ;  et  perchè  questo  dia  aver 
la  quarta  parte,  suplieha  sia  comanda  a  li  reclori  eli 
Brexa  observino  i  so’  privilegii,  e  in  Iodio  di  la  pro¬ 
vision  li  sia  concesso  in  un  Iodio  de  ....  ,  dove 
à  le  possessivi,  per  ducati  45  clic  la  Signoria  ha, 
a  l’incontro  di  la  sua  parte  di  la  provision.  Et  cussi 
per  li  Savii  dii  Consejo  e  di  (erra  ferma  fu  poslo 
di  concederli,  ut  in  parie.  Presa:  116  di  si,  35 
di  no. 

Fu  posto,  per  li  Savii  a  terra  ferma,  che  desi¬ 
derando  aver  li  Patroni,  va  in  Fiandra,  uno  bom¬ 
bardar,  è  a  Crema,  li  sia  concesso,  e  in  loco  di 
quello  meler  uno  altro  a  Crema;  et  tu  presa. 

Scurtinio  di  tre  Savii  dii  Consejo, 
ordinarii. 

Sier  Zorzi  Emo  procurator,  fo  savio  dii 

Consejo . 

Sier  Nicolò  Trivixan,  fo  Consier,qu.  sier 

Toma  procurator . 

Sier  Anzolo  Trivixan,  fo  savio  dii  Con- 

sejo,  qu.  sier  Polo . 

-j-  Sier  Andrea  Trivixan  el  cavatici1,  fo  ca¬ 
pitana)  a  Padoa,  qu.  sier  Toma  pro¬ 
curator  . 

Sier  Vetor  Foscarini,  fo  Consicr,  qu. 

sier  Alvise  dotor,  procurator  .  . 

Sier  Zuan  Badoer  dotor  el  cavalier,  è 
ambasador  in  Pranza,  qu.  sier  Re¬ 
nici1  . 

Sier  Zuan  Trivixan,  fo  Consier,  qu.  sier 


Zacaria  dotor  el  cavalier  .  .  .  .  69.150 

Sier  Zacaria  Dolfin,  fo  savio  dii  Consejo, 

qu.  sier  Andrea . 133.  85 

Sier  Alvise  Gradenigo,  fo  Cao  dii  Con¬ 
sejo  di  X,  qu.  sier  Domenego  'ca¬ 
valier  . 67.150 

Sier  Gasparo  Malizierò,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Michiel  .  .  .  .  67.153 

-[-  Sier  Francesco  Bragadin,  fo  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Alvise  procurator  159.  66 
f  Sier  Francesco  Foscari  el  cavalier,  pro¬ 
curator,  fo  savio  dii  Consejo.  .  .  166.51 

Sier  Andrea  Baxadona,  fo  Consier,  qu. 

sier  Filippo . 53. 172 

Sier  Zuan  Renier,  fo  Cao  dii  Consejo  di 

X,  qu.  sier  Francesco . 106.108 
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Scurtinio  di  tre  Savii  a  torà  ferma. 


Sier  Lorenzo  Venier  dotor,  avogador  di 

cornuti,  qu.  sier  Mario  procurator  .  P23.  92 
Sier  Nicolò  Tiepolo  dolor,  è  di  Pregadi, 


qu.  sier  Francesco . 78.141 

Sier  Lorenzo  Bragadin,  fo  provedador 

di  cornuti,  qu.  sier  Francesco  .  .  99.125 

Sier  Alvise  Bon,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier 

Olavian . 118.109 


f  Sier  Marco  Foscari,  l’avogador  ex  I  raor¬ 
dinario,  qu.  sier  Marco  procurator. 
Sier  Nicolò  Michiel  dolor,  fo  Consier  in 
Cipro,  qu.  sier  Francesco .  .  .  . 

Sier  Sebastian  Foscarini  dotor,  lector,  è 
al  luogo  di  Procuratori  .... 
Sier  Andrea  Mozenigo  dotor,  è  di  Pre¬ 
gadi,  di  sier  Lunardo,  qu.  Serenis¬ 
simo  . 

Sier  Piero  Zen,  fo  retor  e  provedador 
a  Cataro,  qu.  sier  Catarin  el  ca¬ 
valier  . 

Sier  Francesco  da  cita’  da  Pcxaro,  fo 
di  la  Zonta,  qu.  sier  Ilironimo  qu. 
sier  Lucha  procurator  .... 
Sier  Mariti  Sanudo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Lunardo . 

Sier  Andrea  di  Prioli,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marco,  qu.  sier  Zuan  procurator 
Sier  Ilironimo  Barbarigo,  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Andrea,  qu.  Serenissimo  . 
Sier  Zuan  Vituri,  fo  provedador  zeneral 
in  la  Patria  di  Frinì,  qu.  sier  Daniel 
Sier  Zuan  Dolfin,  l’ avogador  extraor¬ 
dinario,  qu.  sier  Nicolò  .  •  •  • 

Sier  Vetor  Capelo,  fo  synico  e  prove¬ 
dador  da  terra  ferma,  qu.  sier  An¬ 
drea  . 

Sier  Santo  Trini,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 

Francesco . 

f  Sier  Pandolfo  Morexini,  fo  ai  X  Savi,  qu. 

sier  Hironimo . .  • 

Sier  Nicolò  Salamon,  l’ avogador  di  Co- 

mun,  di  sier  Michiel . 

Sier  Faustin  Barbo,  l’ avogador  di  Co¬ 
mmi,  qu.  sier  Marco . 

Sier  Ferigo  da  Moliti,  che  fo  di  la  Zonta, 

qu.  sier  Marco . 

f  Sier  Bendo  Dolfin,  ch’è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Daniel . 
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Sier  Tornii  Coniarmi,  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Michiel . .  119.  90 

Do  deputarti  andar  a  Partoa  a  examinar  dove 
si  habbi  a  far  uno  castello ,  just  a  la  parte. 


f  Sier  Andrea  Grili  procurator,  savio  dii 

Consejo . 173.  19 

Sier  Zorzi  Emo  procurator,  fo  savio  dii 

Consejo . 86.107 

Sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  fo  ca¬ 
piamo  a  Padoa,  qu.  sier  Toma  pro¬ 
curator  . .  96.  82 

f  Sier  Zorzi  Corner  el  cavalier.  procurator  124.  57 
Sier  Lunardo  Mocenigo,  fo  savio  dii 

Consejo,  qu.  Serenissimo .  .  .  .  70.102 

Sier  Christofal  Moro,  fo  podestà  a  Pa¬ 
doa,  qu.  sier  Lorenzo . 48.131 

Sier  Antonio  Trun  procurator  .  .  .  59.128 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Bernardo  .  .  37.147 

Sier  Domenego  Trivixan,  el  cavalier, 

procurator,  savio  dii  Consejo  .  .  107.  72 
Sier  Polo  Capelo  el  cavalier,  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Vetor  .  .  .  .105.73 

Sier  Hironimo  Justinian  procurator  .  75.109 

Sier  Hironimo  da  cha’  da  Pexaro,  fo  ca¬ 
pitario  a  Padoa,  qu.  sicrBeneto  pro¬ 
curator  . 83.  89 

Sier  Lunardo  Emo  el  consier,  qu.  sier 

Zuan  el  cavalier . 69.113 

Sier  Lucha  Trun,  savio  dii  Consejo,  qu. 

sier  Antonio . 58.121 


Et  fo  licenliato  il  Pregadi  a  bore  23  senza  far 
altro. 

È  da  saper,  che  se  intese  questa  matina  che  a 
Piove  di  Sacho  era  sta  amazà  sier  Alvise  Donado  qu. 
sier  Francesco  da’  villani,  et  ferito  uno  suo  parente 
da  cha’  Bolani,  e  questo  a  una  festa,  volendo  me- 
ter  di  mezo  a  certa  custion  si  feva  tra  villani. 

A  dì  26.  La  matina,  essendo  el  Principe  in  Co- 
legio,  vene  Zuan  di  Saxadello,  conduto  novamente, 
et  parlò  con  li  Cai  di  X,  mandati  il  resto  fuora,  et 
siete  mollo;  legno  parlasse  zercha  Ravena  e  Zervia. 

Da  Milan,  fo  teiere  dii  secretarlo  nostro 
Carolilo ,  di  21.  Come  a  dì  18  scrisse,  poi  eri  ri¬ 
cevete  do  fetore  di  16,  una  drizala  a  l’Oralor  in 
franza,  qual  a  expedita  per  le  poste  regie,  l’altra 
drizala  a  lui  con  li  sumarii  di  nove  dii  Turcho,  et 
debbi  continuar  ancora  in  star  lì  a  Milan  secretano 


nostro  con  il  signor  Zuan  Jacomo,  che  ringralia 
molto  di  la  bona  exislimation  si  fa  de  lui.  È  stalo 
dal  signor  Zuan  Jacomo,  e  comunicatoli  dite  nove 
turchesche.  Soa  signoria  disse  aver  questo  istesso 
per  uno  di  Rodi,  partito  zà  18  zorni,  e  più  che  il  re 
di  Tunis  havia  mandalo  a  dar  ubedienlia  al  dito  Si¬ 
gnor  turcho;  et  disse  che  è  da  temer  di  la  fede  di 
esso  Turcho  e  di  la  pocha  provisione  fa  christiani, 
dicendo  quella  Signoria  faza  provisione  di  galie,  e 
munir  l’arsenal  vostro.  Rispose  esso  Secretano,  la 
Illustrissima  Signoria  non  inanellarla  far  dii  canto 
suo,  purché  li  altri  principi  facesse  il  dover  suo. 
Etiani  comunichoe  dite  nove  a  monsignor  di  Scut, 
e  il  suo  locotencnlc  si  parte  domar)  per  andar  in 
Romagna  con  parte  de  le  sue  lanze  in  aiuto  del 
Papa,  et  il  resto  e  lui  vi  anelerà  driedo;  ma  prima 
voi  aspetar  ordene  dii  Legato,  sicome  scrive.  Mon¬ 
signor  di  Sisa  è  in  dito  campo  dii  Papa;  qual  scrive 
che  di  acordo  si  tratava  con  Francesco  Maria  non 
è  per  seguir.  El  Camilo  Triulzi,  per  diferentia  ve¬ 
nuta  con  il  conte  Hugo  di  Pepoli,  con  la  sua  com¬ 
pagnia  è  partito  di  Romagna,  e  questo  perchè  dito 
monsignor  di  Sisa  favorizava  dito  conte  Hugo  ;  et 
vien  de  qui  a  Milan.  Item,  manda  una  lelera  con 
avisi  di  Pranza,  scrifa  al  signor  Zuan  Jacomo,  per 
uno  ch’è  a  Paris,  e  praticha  in  cha’  del  Gran  can- 
zelier.  Item ,  scrive  à  Tito  nostre  letcre  zercha  le 
querele  di  brexani  per  le  inovation  fanno  cremo¬ 
nesi  nel  fiume  di  Ojo.  Dice  per  avanti  di  questo 
parlò  a  l’illustrissimo  Lutrech,  qual  fo  contento  si 
mandasse  uno  del  Senato  de  qui  e  uno  per  la  Si¬ 
gnoria  nostra  sopra  luogo  a  rimover  le  novità 
fate;  et  cussi,  a  richiesta  di  uno  brexan  foli,  no¬ 
minato  Zuan  Baptista  Dalbiano,  richiese  non  fosse 
milanese  ma  francese,  pur  dii  Senato,  dimandando 
monsignor  di  la  Rozela;  e  cussi  questo  fo  depu- 
tado.  Poi  brexani  non  li  parse  far  altro.  Et  manda 
la  lelera  li  scrisse,  a  dì  primo  di  questo,  li  retori 
di  Brexa  in  questa  materia,  e  sopra  questo  scrive 
longo,  ut  in  litteris.  Sempre  farà  cavalchar  questo 
deputato  per  il  Stado  di  Milan  supra  loco ,  a  far 
quanto  è  dito  di  sopra. 

Vene  l’orafor  di  Franza  con  li  Cai  di  X;  tra- 
tano  certa  materia,  credo  intervenendo  le  cose  dii 
Papa  e  dii  ducila  di  Urbin  eie. 

La  copia  di  la  letera  di  Franza  sarà  sciita  qui 
di  soto,  et  però  non  noterò  il  sumario  ;  è  assae 
avisi  degni  di  saper. 

Fo  assolto  e  rimesso  a  far  l’arte  di  nodaria,  per 
tutti  6  Consieri,  Borlolamio  di  Pedreti  nodaro,  a^ 
tento  la  povertà  sua;  qua!  a  dì  10  fo  casso. 
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Item,  fono  assolti  sier  Zuan  Corner,  sier  An¬ 
tonio  Gradenigo,  non  stati  acornpagnar  la  Signoria. 

234  Copia  di  una  letera  con  nove  cìi  Franga,  scrita 
al  signor  Zuan  Jacomo,  mandata  in  le  te¬ 
iere  dii  Secretarlo  nostro  a  Milan,  data  a  dì 
21  Zitgno  1517. 

Illustrissime  ac  excellentissime  Domine , 
Domine  mi  óhservandissime. 

Da  poi  le  mie  ultime,  non  c’è  altro  degno  de 
adviso,  se  non  che  ’l  Ile  persevera  al  viazo  scriplo 
a  vostra  signoria  per  altre  mie.  Eri  si  partì  da 
Cassi  et  andò  a  la  Fiera,  et  poi  a  San  Quintili,  et 
in  quel  paese  et  qua  li  è  una  gran  penuria.  E  il 
re  di  Romani  se  ne  va  a  Costanza  a  una  dieta  per 
l’inquietazion  li  dà  il  ducila  di  Vertimburg,  ch’é  gran¬ 
de.  Qua  è  venuto  monsignor  Bastardo  de  Savoja  di 
commission  regia,  che  fa  render  conto  a  li  gene¬ 
rali  dii  tempo  del  re  Ludovico,  Carolo  et  moderno, 
et  stanno  ogni  zorno  almanco  G  bore  in  caxa  de 
monsignor  Canzeliero  a  questo  effeclo;  vedo  li  farà 
sospirar,  al  mio  judizio.  Questa  mulina  si  è  partito 
Vilabran  cameriere  del  Re  Cristianissimo,  con  mis- 
sier  Domenico  d’Ancona  che  vano  in  posta  da  No¬ 
stro  Signor  per  la  liberatimi  dii  cardenal  Sauli. 
Venetiani  hanno  mandato  una  ratificazione  di  novo 
amplissima  di  tutti  li  capitoli  hanno  con  il  Re 
Cristianissimo,  in  modo  che  sono  indissubeli  tra 
loro;  li  ho  veduti  in  loco  secreto.  11  Nostro  Signor, 
similiter  ha  ratificato  la  nova  capitulat ione  facta 
con  il  Re  Cristianissimo,  et  scrive  brevi,  che  voi 
esser  luto  de  Sua  Maestà.  Heri  se  partiteuo  de  qui 
li  ambasadori  del  marchese  de  Brandiburg  tanto 
contenti  quanto  sapesse  exprimer,  et  si  aspeclano 
ambasadori  dii  duella  di  Sassonia;  lutti  questi  ven¬ 
gono  più  honorati  che  quelli  dii  Re  di  romani.  Do¬ 
mane  undamo  a  la  corte  dove  potrò  meglio  inten¬ 
der  et  advisur  vostra  illustrissima  signoria,  a  la 
qual  humiliter  me  recomando. 

Pari  sii,  die  12  Punii  1517. 

Monsignor  Oliviero,  ch’é  gran  suprescidente  a 
Milano,  è  fatto  primo  presidente  de  Paris. 

Illustri  ss  luce  Dignitatis  Vcstrce  fidelis  ser¬ 
vi  tor. 

A  tergo:  Illustrissimo  ac  excellentissimo  do¬ 
mino,  domino  Ioanni  lacobo  Triultio  Vigle- 
vani  macchioni  ac  Fraudai  marescalco,  do¬ 
mino  meo  obscr candissimo. 


Sumario  di  nove  di  Franga. 

Da  novo,  monsignor  Bonivet,  Dominica,  che  è 
domani,  sposa  madama  di  Cava  Cuor,  che  li  porta 
scudi  5000  de  rendita  ;  e  l’illustrissimo  signor  Pa¬ 
lavicino  ha  preso  ;icenlia  et  se  ne  viene  a  Milano  ; 
se  partirà  fra  doi  zorni. 

In  brevi  sarano  dui  ambasadori  dii  ducha  de  23 
Savoja  per  concluder  el  parentado  de  la  fia  secon¬ 
da  del  re  di  Portogallo,  che  ha  mandà  li  prenomi¬ 
nati  oratori,  e  qua  se  traterà  de  dar  una  francese 
a  Sua  Maestà.  Ho  de  veridico  Iodio,  che  non  pas¬ 
sera  no  molte  setimane  che  ’l  Re  Cristianissimo  sarà 
in  bono  apontamenlo  col  re  di  Romani.  Monsignor 
di  Clevers  ha  maridato  una  sua  nepote  al  primo¬ 
genito  di  monsignor  di  Fiens,  primo  homo  che  sia 
in  Fiandra.  11  re  Catholico  non  andarà  per  questo 
anno  in  Spagna,  secondo  ho  da  bono  loco.  Lo  ar¬ 
chiepiscopo  de  Sans  è  anialato,  et  morendo  se  dà 
lo  archiepiscopo to  a  lo  episcopo  de  Paris;  el  vescoato 
ad  uno  nepote  de  monsignor  de  Paris.  Li  zenerali 
sono  tutti  tornali  da  la  corte,  e  vano  a  le  sue  pro- 
vinlie  a  scuoder  li  danari  ordinarli  et  exlraordinarii 
che  godono,  apresso  di  cinque  milioni,  secondo  di¬ 
cono.  Nota.  Voi  dir  franchi.  In  brieve,  el  ducha  di 
Ferara  bavera  la  restitution  de  Modena  et  Rezo.  Il 
Christianissimo  manda  Vilabran  suo  cameriere»  a 
Roma  a  posta  per  la  relaxation  dii  reverendissimo 
cardenal  de  Sauli.  Qua  è  venuto  in  posta  missier 

. che  zonse  eri  dal  re  Christianissimo, 

mandato  da  la  Comunità  di  Genoa  in  favor  dii  pre¬ 
nominato  cardinale. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta, 
et  nulla  fono.  Sopra  certe  provision  di  arzenti  di 
sier  Alvise  da  Moliti,  niliil  conclusum. 

Fu  preso  dar  ducati  300  di  anlianità  a  sier  Tomà 
Moro  qu.  sier  Alvise,  venuto  zà  più  annisopracomito, 
qual  non  le  ha  ’ute. 

Di  Poma  vene  teiere,  mandate  per  il  Pode¬ 
stà  di  Chiosa,  però  che  ....  Gamba  corier,  ve¬ 
niva  in  camino,  si  ha  scavezato  una  gamba;  unde 
esso  Podestà  mandò  le  dite  teiere.  Dicesi  esser  de 
imporlantia,  et  sono  di  V Orator  nostro,  date  a  dì 
22,  bore  é  di  note.  Come  ozi  è  stà  concistorio,  ma 
non  quello  se  diceva  doveva  esser,  che  era  il  pubi¬ 
co,  per  lezer  li  processi  conira  li  tre  cardenali  lati  ; 
ma  è  stato  il  solito  di  congregation.  filtralo  il  Papa 
a  fiore  14,  stato  fino  24;  et  hanno  expedili  li  tre 
cardenali  retenuli  in  castello,  zoè  San  Zorzi,  Sauli 
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et  Siena,  privati  dii  capello  e  di  benefici!,  riservato 
al  Papa  proceder  contea  di  loro  in  la  persona,  come 
li  parerà.  Et  a  dì  20,  a  bore  4,  il  cardenal  Hadriano 
fuzite  di  Roma  con  do  servitori  solamente,  zoè  frale 
Stefano  suo  di  Tordelle  di  Heremitani,  et  il  maestro 
di  stalla;  è  ilo  a  la  via  di  Tioli;  si  dice  va  a  Napoli. 
Ha  pagato  prima  la  taja  li  dà  il  Papa  per  perdonarli, 
eh  e  ducali  12  india,  e  à  ’uto  li  brievi  di  Tabsolulione; 
non  s’è  afidato  star  in  Roma.  Ozi,  el  magnifico  dueba 
Lorenzo  con  don  Hugo  di  Monchada  sono  partiti  ; 
vanno  a  Fiorenza.  Et  li  oratori  yspani  e  il  signor 
Prospero  Colona  e  dito  don  Hugo  è  stali  mollo  col 
Papa;  si  lien  pratichano  di  aver  li  spagnoli  sono  nel 
campo  di  Francesco  Maria;  il  qual  Francesco  Maria, 
si  dice,  dal  campo  è  andato  a  Fermo  per  rneler  in 
casa  i  foraussili.  Avisa  il  Signor  turco  aver  preso  il 
Soldan  e  morti  li  mamaluchi;  e  dito  Soldan  esser 
sta  impalato,  e  questo  per  inlelligentia  l'Ila  auto.  11 
Papa,  per  quanto  se  dice,  ha  terminato  venire  a  dì 
26,  licei  sia  San  Zane  Polo,  zorno  insolito  a  far 
concistorio,  volerlo  far  e  tratar  quesfa  materia.  11 
Papa  farà  omnino  cardenali  e  in  gran  numero,  chi 
per  danari  e  chi  senza;  non  scrive  quali  sarano  facti, 
e  si  nomina,  ma  se  riporta  avisar  quando  sarano 
elecli  quelli  sarano. 

A  dì  17.  La  malina,  in  Golegio  nulla  fu  da  conto, 
ni  lelera  alcuna. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  ;  vene  il  Principe  per 
esser  varilo.  Fo  ledo  solimi  queste  do  letere  di  Mi- 
lan  e  di  Roma. 

Fu  poi  leto  li  capitoli  di  la  comunità  di  Salò,  et 
per  numero  18  rispostoli,  per  li  Savii  d’acordo,  ne¬ 
gandoli  la  più  parte,  solimi  concedendoli  lenir  una 
casa  qui,  et  z.udei  non  stagino  in  Riviera.  E  lo  baio- 
tali  in  ...  volle,  e  tutti  presi,  justa  la  risposta  fevano 
i  Savii. 

Poi  leto  fo  do  altri  capitoli,  in  li  qual  li  Savii 
non  erano  d’ acordo,  et  prima  quanto  a  li  oratori 
di  la  Quadra  di  solo  venuti  conica  quelli  di  Salò  e 
di  la  Quadra  di  sora,  e  voleano  nel  far  dii  Consejo 
di  la  Riviera  si  facesse,  justa  li  statuti,  numero  40 
135  Per  extimo  e  fuogi  ;  al  che  li  Savii  dii  Consejo,  sier 
Filipo  Bernardo  e  sier  Piero  Trun  savii  a  terra  fer¬ 
ma  meteano  si  dovesse  observar  quello  si  obser- 
vava  avanti  la  guerra  presente.  Et  sier  Nicolò  Dol- 
fin  savio  a  terra  ferma  nulla  messe,  per  esser  slà 
alias  avochato  di  una  de  le  parte.  Hor  parlò  lun¬ 
gamente  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier,  pro- 
curator,  savio  del  Consejo,  per  la  sua  opinion  ;  li 
rispose  sier  Alvise  Gradenigo  predito.  Et  Io  sentiva 
la  sua  opinion  ;  e  utinam  havesse  auto  loco,  che 


harìa  parlato  !  Et  il  Doxe  non  sentiva  quello  è  slà 
preso.  Et  sier  Lunardo  Emo  el  consier,  andò  in  ren- 
ga,  dicendo  non  sente  la  negativa  a  li  capitoli,  come 
è  slà  preso  ;  voi  revochar  la  parie  e  meter  una  sua 
opinion,  notada  per  Alberto  Tealdini  secretano,  che 
é  risponder  in  genere  non  conciederli  nulla,  ma  con 
bone  parole,  e  volerne  siano  con  tulli  li  modi,  pri¬ 
vilegi!,  exenlion  etc. ,  come  erano  avanti  la  guera 
presente,  concedendoli  la  caxa  e  non  habitarjudei 
in  Riviera,  come  dimandano;  e  questo  etiam  si  ri¬ 
sponda  a  li  oratori  di  la  Quadra  di  solo.  Laudò  dito 
sier  Lunardo  Topinion  di  do  Savii  a  (erra  ferma  per 
non  innovar  etc.  Hor  li  Savii  messeno  volerla  parie 
dii  Consier,  in  la  qual  introno  li  do  Savii  a  terra 
ferma  sopranominali,  Gradenigo  e  Pexaro  ;  e  li  Savii 
dii  Consejo  messeno  a  li  do  ultimi  capitoli  diferir  la 
risposta  prò  nunc.  Andò  le  parie  :  nulla  non  since¬ 
re,  2  di  no,  25  di  Savii  dii  Consejo,  147  di  sier  Lu¬ 
nardo  Emo  e  do  Savii  a  terra  ferma,  e  questa  fu 
presa  ;  et  fo  comandò  gran  credenza  dii  prender  e 
revochar  le  risposte  etc. 

Fu  poi  posto,  per  li  Savii  d’acordo,  la  comparli- 
zion  di  le  zente  d’arme  por  le  camere  di  terra  fer¬ 
ma,  zoè  Brexa,  Bergamo,  Treviso,  Vicenza  e  Vero¬ 
na,  in  tutto  ducali  104448,  sicome  noterò  qui  solo  ; 
fu  presa.  Sier  Daniel  Renier,  va  capitanio  a  Verona, 
volea  contradir,  andò  dai  Savii  ;  la  parte  era  andata, 
et  ave  pacienlia.  Questo  perchè  voleno  questi  danari 
siano  i  primi  scossi  e  tenuti  in  camera  soto  gran  pe¬ 
ne  :  145,  10,  3. 

Fu  poi  posto,  per  li  Savii,  una  parte  optima,  levar 
le  zente  d’arme  di  alozar  in  caxa  di  contadini,  quali 
si  fanno  pagar  ducali  do  per  cavalo,  però  sia  la  milà 
a  pagar  lire  4,  soldi  10  per  cavalo  a  cavali  4  per 
homo  d’arme,  e  siano  per  cavali  5000,  e  siano  elecìi 
exatori,  ut  in 'parte,  con  do  per  100.  Item,  alozino 
in  le  cilà  e  casleli,  con  altre  clausole,  ut  in  parte, 
notata  per  Andrea  Rosso  secretarlo.  Sier  Andrea 
Grifi  procurator,  savio  dii  Consejo,  voi  la  parte;  ma 
voi  pagino  le  taxe  per  cavali  6000,  aciò  quel  benefì¬ 
cio  di  cavalli  4200  si  ha,  vegni  in  la  Signoria  nostra. 
Parloe  esso  sier  Andrea  primo,  e  ben.  Li  rispose 
sier  Alvise  da  Molili  procurator,  savio  dii  Consejo, 
non  voi  dar  cargo  a  li  contadini  e  lenir  questi  modi 
di  trovar  danari,  che  saria  ducati  18  milia  a  Tanno. 

Poi  parloe  sier  Zuan  Vituri,  è  di  la  Zonta,  qual .  .  . 
Dammi  sier  Alvise  Pixani  procurator,  qual  non  533 
sente  si  dagi  più  lansa  a  li  villani,  de  li  cavali  con  ef- 
fecto  si  ha  etc.  Poi  parlò  sier  Mario  Zorzi  el  dotor, 
è  di  la  Zonta,  conira  e  una  e  l’altra  opinion;  non  vo¬ 
lea  si  tratasse  tal  cose  al  presente,  nè  si  facesse  alo- 
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zar  le  zenie  d’arme  in  le  terre  e  castelli,  ma  star 
come  stanno,  et  fo  longo  nel  parlar.  Hor  venuto  zoso, 
il  Consejo  era  fastidiato.  Andò  la  parte  :  4  non  sin¬ 
sincere,  35  di  no,  e  questa  andò  zoso,  dii  Oriti  39, 
di  Savii  78  :  nihil  captum.  Iterum  balotata  :  29 
non  sincere,  37  dii  Oriti,  88  di  Savii  ;  è  presa. 

Fu  poi  leto  una  teiera  di  sier  Sebastian  Contari- 
ni  el  cavalier,  podestà  e  capitanio  di  Cao  d’ Istria. 
Di  certo  caso  seguito  de  li,  e  posto,  per  li  Consieri, 
darli  libertà  di  darli  taie  e  bandirli,  ut  in  parte;  e 
fu  presa. 

Fu  posto,  per  loro  Savii,  luor  licentia  di  expedir, 
per  Colegio,  a  bosoli  e  baloie  li  oratori  di  Arbe,  An¬ 
tivari  ....  e  alcuni  dacicri  etc.,  ut  in  parte,  e  fo 
nel  levar  dii  Pregadi,  et  ave  .... 

Questa  è  la  compartition  di  le  sente  d’arnie  fata , 
dii  suo  pagamento  per  le  camere. 

A  la  camera  di  Brexa,  homeni  d’arme 
200  dii  signor  Governador  zene- 
rale,  balestrieri  100  a  cavalo  a 

page  10  a  l’anno . ducati  17000 

per  parte  di  ducati  30  milia. 


El  magnifico  missier  Zuan  di  Saxa- 
delo,  per  lanze  60  a  conto  di  le 
100  dia  far  a  page  10  a  l’anno, 
computò  la  soa  provision  .  .  . 

» 

7000 

Domino  Camilo  contiti  da  Martinengo 
per  lanze  50,  a  page  8  a  l’anno  . 

» 

4000 

Domino  Antonio  da  Martinengo  per 
lanze  50,  a  page  8  a  l’anno  .  . 

» 

4000 

Domino  Zuan  Paulo  Manfron  per 
lanze  60,  computò  la  soa  prò- 
Vision . 

» 

5400 

Domino  Piero  da  Longena  per  lan¬ 
ze  50  . 

» 

4000 

11  strenuo  Alexio  Bua  capo  di  slra- 
lioli  46 . 

» 

1352 

Mandi  Clada  capo  di  stratioti  46.  . 

» 

1348 

Nicolò  Rali  capo  di  stratioti  32  .  . 

» 

1096 

Zorzi  Busichio  capo  di  stratioti  23  . 

» 

616 

Todaro  Manasi  capo  di  stratioti  26  . 

» 

688 

Lanze  spezzate  di  stratioti  12  .  .  . 

» 

688 

Summano 

ducali  48148 

Camera  dì  Bergamo. 

El  signor  Malalesta  Bajon  lanze  100, 

balestrieri  50  a  page  10  a  l’anno,  ducali  13500 


El  signor  Janus  di  Campo  Fregoso 
lanze  90,  balestrieri  50,  computa 
la  provision  a  page  8  a  l’ anno  .  ducati  10240 
Messa  e  Zorzi  Bua,  capi  di  stratioti  50  »  1380 

Summano  ducati  25100 

Camera  di  Treviso.  230 

El  signor  Governador  generai  per  re¬ 
sto  di  la  conduta  sua  ducali  13000, 
che  compulà  li  17  milia  a  la  came¬ 
ra  di  Brexa,  summa  ....  ducati  30000 
Domino  Zuan  Baptista  da  Fano,  per 

lanze  37  di  le  50  di  la  sua  conduta  »  2980 

11  magnifico  cavalier  di  la  Volpe  per 
balestrieri  70,  computa  la  sua 
provisione .  »  2960 

Summano  ducali  35920 

Camera  di  Verona. 

Al  conte  Mercurio  Bua,  per  lanze  50 

compulà  la  soa  provision  .  .  ducali  5000 

Camera  di  Vicensa. 

Julio  Manfron  per  lanze  50  .  .  .  ducati  4000 

Stratioti  di  Dalmatia .  »  3000 


Summano  ducali  7000 
Che  tutto  sono  ducati  104448. 

E  nota.  Fu  posto  clausule,  questi  siano  li  primi 
danari  scossi  e  tenuti  intacti,  solo  pena  a  li  Camer- 
lengi  etc.  et  al  nodaro  di  qui  di  la  Canzelaria  scri¬ 
vesse  fusseno  spesi  in  altro,  soto  pena  di  privatimi  ; 
el  sia  confirmà  li  ordeni  de  la  bancha,  reservando 
etiam  la  limitation  dii  Monte  nuovo,  ut  in  parte. 

A  dì  28,  Bomcnega.  La  matina,  nulla  fo  di 
novo,  ni  lelcre  da  conio.  Ozi  sier  Polo  Nani  fe’  la 
sua  intrada  podestà  a  Treviso,  molto  honorata,  come 
dirò  di  soto  ;  vi  andò  molti  zenlilhomeni. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  ,  si  fu  poca  bri¬ 
gala  per  il  caldo:  zercha  800.  Fu  fato,  a  luogo  di 
Procuratori  :  sier  Bernardo  Soranzo,  fo  di  la  Zonla, 
da  sier  Antonio  Condolmer,  fo  savio  a  terra  ferma, 
qu.  sier  Bernardo  ;  sier  Zacharia  di  Prioli,  fo  prove- 
dador  al  Sai,  e  sier  Vieimo  Tajapiera,  fo  di  Pregadi. 
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Fu  fato  tandem  l’altro  Camerlengo  a  Brexa,  sier  Al¬ 
vise  Grimani  qu.  sier  Nicolò,  è  provedador  sora  la 
Sanità,  e  electi  tre,  il  quarto  non  piono  ;  e  balofati  niun 
passoe.  Iterimi  parse  a  la  Signoria  di  balotarli  tutti 
tre  contra  le  leze,  nè  mai  più  lato  in  memoria  mia  di 
Consegii  Io  ho,  ch’é  zà  anni  ....  ;  e  tamen  il  Consejo 
non  li  lassò  passar.  Questo  fo  fato  perchè  sier  Silve¬ 
stro  da  Leze  fo  tolto  fradelo  di  sier  Lorenzo  da 
Cao  di  XL,  che  a  tutti  parve  di  novo.  Fu  fato  altre 
voxe,  in  tutto  numero  7,  che  più  a  questi  tempi  non 
si  fa  per  esser  inanellato  le  voxe,  per  esser  sta  fato 
avanti  il  tempo  per  caxon  di  aver  danari,  e  si  soleva 
far  12  voxe,  hor  si  fa  7. 

Introe  a  la  banca  Cao  di  XL  sier  Alvise  Calbo  qu. 
sier  Hironimo,  in  locho  di  sier  Andrea  Capelo,  è  in- 
trato  Cinque  di  la  Paxe. 

237  Dii  mexe  di  Lujo  1517. 

A  dì  primo,  fo  San  Mar  sili  an.  Introno  Cai 
di  X  :  sier  Andrea  Badoer  el  cavalier,  sier  France¬ 
sco  Foscari  qu.  sier  Nicolò,  e  sier  Antonio  Bembo, 
stati  altre  fiate  Cai. 

Et  Savii  dii  Consejo  :  sier  Francesco  Bragadin, 
sier  Francesco  Foscari  el  cavalier,  procuralor,  e  sier 
Andrea  Trivixan  el  cavalier.  Savii  a  terra  ferma  : 
sier  Beneto  Dolfin,  sier  Pandolfo  Morexini  e  sier 
Marco  Foscari.  Non  vi  fo  letere  da  conto. 

Vene  domino  Marco  Antonio  Foscarini  episcopo 
di  Cita  Nuova,  el  quaì,  per  il  Colegio,  fo  deputato  a 
veder  de  jure  zercha  quel  Kizo  di  Manloa,  è  in  pre¬ 
soli,  che  ’l  ducha  di  Ferara  el  voi  aver  ne  le  man, 
jusla  li  capitoli  si  ha,  per  esser  assassin  etc.  Et  exa- 
minatoli  brevi  dii  Papa,  disse  opinion  sua  esser  che  ’l 
dito  sia  reposto  nel  sacrato  dove  fu  preso  etc.  Et 
perchè  dito  orator  di  Ferara  insta  molto  per  averlo, 
parse  al  Consejo  e  a  la  Signoria,  prima  che  ’l  sia  las¬ 
sato,  scriver  a  Roma  di  questo  e  aver  certa  risposta. 

Vene  domino  Hironimo  da  Savorgnan  primario 
di  la  Patria  di  Frinì  e  zenlilhomo  nostro,  venuto  di 
qui  per  la  diferentia  ha  con  quelli  di  Gemona,  per¬ 
chè  todeschi  non  voriano  mandar  le  soe  baie  a  Osop 
per  esser  li  straman  di  la  strada,  ma  andar  come  pri¬ 
ma  a  Gemona;  per  esser  sta  concesso  al  prelato  do¬ 
mino  Hironimo  quello  havia  Gemona.  Et  fo  termina 
il  Colegio  se  recingi  ozi  et  aldi  questa  materia  per 
expedirla. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Colegio  dii  Principe, 
Signoria  e  Savii,  et  alditeno  sier  Zuan  Antonio  Ve- 
nier  avochato  per  nome  di  todeschi,  quali  voriano 
fusse  ritornato  Landerlech,  zoè  il  reposso,  over  sla- 
I  Diarii  di  \1,  Sanuto.  —  Tom.  XXI T'. 


buia,  di  le  robe  che  vien  e  va  in  terra  todesca  a  Ge¬ 
mona,  come  era  prima,  per  esserli  gran  sinistro.  Et 
a  1’incontro  aldito  domino  Hironimo  Savorgnan,  di¬ 
cendo  esserli  sta  concesso  per  soi  meriti,  per  lo  Ex- 
celentissimo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  in  questa 
guerra,  che  dita  stapula  si  facesse  a  Osop,  qual  loco 
à  mantenuto  l’impero . etc.;  c  volendo  ri¬ 

sponder  la  parte,  fo  rimesso  a  uno  altro  dì. 

Di  Roma ,  vene  letere  di  V  Orator  nostro ,  di 
23.  Scrive,  come  ozi  è  stato  dal  Papa.  Soa  Santità  li 
disse  in  concistorio  eri  aver  priva  li  tre  cardinali 
retenuli,  San  Zorzi,  Sauli  et  Siena,  di  capelli  e  bene- 
fìcii  loro,  risalvando  a  Soa  Santità  a  punirli  su  la 
persona  ;  et  è  sta  con  tutti  li  voli  di  cardinali,  exce- 
pto  uno,  meravegliandosi  di  quello  uno.  Et  per  quello 
esso  Orator  potè  comprender,  Soa  Santità  era  incli¬ 
nata  a  farli  grafia,  dicendo  «  si  pensaremo  di  usarli 
clementia  ».Vede  a  li  do  altri  cardinali  è  inclinato;  ma 
di  Siena  dubita  ;  li  nepoti  dii  qual  Cardinal  San  Zorzi 
fanno  gran  pratiche  per  esser  ritornato  in  grafia  con 
promission  di  ducali  100  milia  ;  si  judica,  per  Roma, 
sarà  tolto.  Etiam  el  qu.  Cardinal  Sauli,  qual  pro¬ 
mete  ducali  20  milia.  Scrive,  à  inteso  quel  Cardinal 
obstò  in  concistorio  al  Papa  fo  il  reverendissimo 
Grimani,  qual  disse  non  esser  risolto  a  la  expeditio- 
ne  per  non  esser  il  processo  sta  forma  a  judichar.  537- 
Etiam  erano  altri  cardinali  sentiva  questo;  ma  pur 
asentino  al  Papa  ;  et  il  Papa  si  voltò  dicendo  :  «  Sete 
mollo  superbo  ;  »  e  il  Cardinal  rispose  :  «  Da  ter 
Sancte  !  non  son  superbo,  dico  quel  che  voi  la  ra- 
xon  e  la  mia  conscientia.  »  El  Cardinal  Eginense  non 
vi  fu  fenzando  esserli  venuto  uno  accidente  ;  sichò 
fono  a  la  dila  privatimi  12  cardinali.  Poi  dito  Orator 
parlò  al  Papa,  dicendo  aver  inteso  Soa  Santità  vo¬ 
leva  far  cardinali,  pregando  volesse  far  uno  veneto; 
per  molle  raxon  Soa  Santità  doveva  compiacer  la 
Signoria  nostra,  ut  in  litteris ,  et  maxime  per  non 
dar  mormorar  a  lutti  non  babbi  creato  niun  veneto, 
facendone  sì  gran  numero.  Soa  Santità  disse  haria 
consideralion  et  voria  consejarse  con  li  cardinali.  Di 
Romagna,  Francesco  Maria  è  con  l’exercito  verso 
Fermo,  e  li  ciladini,  erano  lì,  l’hanno  abandonato  ; 
unde  à  posto  in  Fermo  Carlo  Bajon  con  4000  fanti 
e  levato  l’ insegne  di  l’ Iinperador.  Item,  è  letere 
dii  Gran  maistro  di  Rodi,  qual  avisa  la  vitoria 
dii  Turcho  contra  il  Soldan,  e  morte  di  dito  Soldan 
c  successi  di  l’armala  turchesca  ;  et  una  lelera  li  ha 
scrito  esso  capitanio  di  dita  armata,  la  copia  di  la 
qual  manda  inclusa.  Scrive  che,  ussendo  di  la  camera 
dii  Papa,  el  Cardinal  Medici  lo  tirò  a  una  fanestra, 
dicendoli  la  Signoria  ha  condolo  persilo  capitanio  il 
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(ìndia  di  Ferara,  et  questo  è  sta  nolifichà  al  Papa. 

L’  Orator  disse  questa  è  la  prima  parola  die  fapia, 
dicendo  non  saper  alcuna  cossa  ;  sicliè  Soa  Santità 
restò  ben  satisfata. 

Dii  dito,  di  25.  Come  eri  sera  il  Papa  mandò 
uno  suo  palafrenier  a  dirli  da  rnatina  l’andasse  a 
palazo,  zoè  bozi,  a  hore  15;  ma  prima  facesse  una 
bona  colazione,  perchè  li  convegnerà  star  longa- 
mente.  Et  cussi  questa  rnatina,  insieme  con  l’orator 
francese  andoc,  dove  erano  reduti  tutti  li  oratori 
regii,  etiam  li  oratori  de  li  electori  dii  campo,  e  lui 
nostro.  E  redoli  in  la  sala  di  1’  audienlia  per  udir 
lezcr  il  processo  contra  li  cardinali  fato,  et  cussi 
aspelato  assa’  il  Papa  venisse,  vene,  e  sentato  in  cao 
di  tavola,  dove  erano  do  di  quelli  feno  il  processo, 
videlicet  lo  auditor  dii  Governador  di  Roma  e  il 
procurator  .  .  .  . ,  e  cussi  fo  leto  il  processo,  zoè  le 
cosse  principal.  E  primo  scrive,  si  conlien  fu  scoperta 
la  cosa  per  letere  trovale  adosso  quel  Marco  Anto¬ 
nio  maestro  di  casa  dii  Cardinal  Siena,  quando  diio 
Cardinal  l'uzì  di  Roma,  qual  praticava  con  quel  Zuan 
Batista  da  Verzei  medico  ciroicho,  meterlo  col  Papa 
a  medicbar  ;  et  sopra  questo  el  Cardinal  di  Siena  de¬ 
chiara  il  tutto  per  li  soi  consti  tuli,  dicendo  era  di¬ 
sperato  per  esserli  sta  tolto  il  stato  di  Siena,  e  zer- 
chava  la  morte  dii  Papa.  Et  voleva  questo  Zuan  Ba¬ 
lista,  hessendo  medico  dii  Papa,  tosegasse  la  fistola 
dii  Papa  medicandola  ;  la  qual  cossa  esso  Cardinal 
di  Siena  comunichoe  con  li  do  altri  cardinali  Sauli  et 
238  San  Zorzi  ;  siche  la  cosa  è  certa.  Ben  è  vero,  le  per¬ 
sone  è  sta  a  formar  il  processo,  non  dovea  far 
quello  fece,  perchè  feno  lezer  a  li  constituti  quello  ha 
confessato  altri  cardenali  e  altri;  sichè,  come  imbo- 
chadi,  poi  convenivano  confesar.  E  quando  fo  leto 
al  cardenal  San  Zorzi  quello  havia  dito  Siena  e 
Sauli,  qual  primo  negava,  disse:  «za  che  loro  hanno 
dito  cussi,  el  dia  esser  el  vero»  e  che  ’l  comunichò 
con  Volterà  et  Adriano  cardenali,  quali  se  la  riseno, 
come  è  solito  far  Adriano.  Et  Volterà  disse  «  fa- 
ziate  pur  presto  »,  et  che  li  prometeva  far  esso  San 
Zorzi  papa.  Poi  il  Papa  fe’  portar  sopra  la  tavola  la 
bareta  di  scartato  dii  cardenal  Siena  fodrata  di  lame, 
dicendo  «questo  voleva  jochar  diman,  e  cussi  è  da 
creder  era  luto  forte  ».  Sichè  durò  questa  leclura  da 
hore  15  fino  hore  23  V2.  Et  l’orator  di  Pranza  e  lui 
nostro  volendosi  partir,  il  Papa  volse  restasseno  an¬ 
cora,  e  disse  come  il  cardenal  di  Volterà  era  a  Pale- 
slrina;  qual  li  ha  perdonato  et  riasolto  e  pur  stava 
Cuora,  dubitava  il  Papa  non  li  havesse  rimesso  l’in¬ 
curia,  qual  desidera  aver  salvoconduto  dal  Papa,  e 
non  esserli  l'aio  alcuna  cossa  si  dia  tornar;  però  vo¬ 


leva  essi  oratori,  per  suo  nome,  li  prometesseno  che 
’l  venisse,  et  non  venendo,  far  che  i  loro  principi  non 

10  aceti  nel  loro  dominio.  E  li  oratori  cesareo  e 
dii  re  Gatholico  disseno  erano  presti  a  far  questa 
promissione.  Li  altri  disseno  volea  saper  prima  quel¬ 
lo  voleva  far  esso  cardenal  che  ’l  prometesse.  Disse 

11  Papa  «sta  ben».  Era  lì  il  signor  Prospero  Colona, 
qual  disse  havea  auto  una  letcra  dii  dito  cardenal, 
volendola  monstrar;  ma  non  la  monstroe,  nè  era 
aperta,  dicendo  al  Papa,  si  ’l  voi  non  lo  legnirà  in 
li  soi  castelli.  Il  Papa  disse:  «  Siamo  ben  contenli 
stagi  de  lì  ».  Et  il  Papa  disse:  «  Domini  Orato- 
res  !  avendo  udito  il  processo,  scrivete  a  li  vostri 
signori,  e  questi  cardenali  vedendo  la  età  nostra, 
ne  haveano  in  odio,  senno  mortali.  El  qual  cardenal 
Aginense,  che  non  volse  venire  in  concistorio,  sa- 
vemo  à  dito:  Al  diavolo,  vi  par  che  queste  siano 
confessimi  vere  ?  »  con  altre  parole,  ut  in  litteris, 
e  che  voi  far  cardenali.  Et  l’oralor  francese  disse, 

Soa  Santità  feva  ben  a  far  cardenali,  ma  si  voria 
eletion  di  sufficienti,  et  che  ’l  siano  degni  di  aver 
il  capello.  Rispose  il  Papa,  sono  molti  che  hanno 
servito  questa  Santa  Sede,  et  altri  conzonti  di  san¬ 
gue  con  nui.  El  signor  Alberto  di  Carpi,  orator  ce¬ 
sareo,  disse  faria  Soa  Santità  quanto  la  fragilità  pa¬ 
tiva.  Poi  l’ orator  yspano,  domino  Petro  d’Aurea, 
disse  de  le  cose  dii  Turcho  era  da  parlarne,  e  lui 
haveva  mandalo  suficienle  dii  suo  Re  di  parlar  e 
concluder  di  questo;  ma  non  fo  dito  altro  per  il 
Papa:  pur  questa  armata  turchesca  fa  tremar  tutta 
quella  corte.  E  disse  dito  orator,  esser  lì  il  secre¬ 
tano  per  far  il  breve  al  cardenal  Voliera  con  la 
promission  di  oratori,  i  qual  si  soltoscriverano.  Li 
altri  oratori  si  levono,  e  lui  nostro  andò  riservato.  231 
Scrive,  dili  oratori  yspani  sono  spesso  col  Papa  e  di 
promesse  lo  ajutano  assai;  stanno  ogni  dì  insieme. 
Item,  scrive,  Luni,  in  concistorio  sarano  fati  li 
cardenali.  Scrive  etiam  doman  li  parlerà  al  Papa 
zercha  far  uno  veneto;  ma  tien  non  ne  farà  alcun 
venetian  fin  qui.  lì  Papa  con  le  solite  guardie  teme  e 
non  voi  ussir  di  Palazo.  Luni,  a  dì  29,  è  San  Piero; 

è  solilo  il  Papa  in  tal  zorno  dir  messa;  voi  il  car¬ 
denal  Grimani  la  dichi  la  messa  in  locho  suo. 

Dii  dito ,  di  27,  hore  3  di  note.  Come  non 
havia  expedito  le  letere  credendo  avisar  li  cardenali 
fati  ;  tamen  il  Papa  non  li  ha  potuti  far.  Eri  fo  con¬ 
cistorio;  ma  prima  mandò  a  dir  a  li  cardenali  face- 
seno  colazion  prima  che  si  reducescnoa  Palazo.  Quali 
reduti,  Soa  Santità  mandò  per  cadauno,  a  uno  a  la 
volta,  per  aver  il  suo  asenso  a  far  diti  cardenali.  E 
trovato  dificultà,  introe  pur  in  ditto  concistorio,  el 
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era  bore  22,  et  non  si  potè  concluder  nulla.  Erano 
in  lista  numero  27.  Sichè  il  Concistorio  fu  disciolto; 
et  za  quelli  che  ’l  Papa  havia  promesso  farli  erano  a 
Palazo  venuti,  e  alcuni  latosi  zà  la  chierega,  e  porta¬ 
to  le  barete  in  seno  e  tajato  li  capelli,  e  zà  poste  le 
arme  di  questi  cardenali  per  Roma  con  il  capello  di 
sopra;  sichè  è  restati  con  fastidio.  Di  che  il  Papa  è 
alterato,  e  voi  farli  ormino,  se  non  lutti,  almen  12, 
overo  13.  E  Mercore,  a  di  ...  ,  sarà  concistorio 
per  questa  cossa,  et  non  farà  alcun  nostro  venetian. 
La  mazor  parte  di  chi  è  eleti,  sono  per  danari.  Lui 
Orator  non  mancherà  far  il  tutto  col  Papa  avanti 
Meteore  ne  fazi  qualche  veneto,  licet  la  Signoria 
non  babbi  sento  mai  di  questo  far  cardenali,  come 
lui  Orator  ha  richiesto,  perchè  saria  bona  cosa  poter 
mostrar  al  Papa  dite  letere.  Quel  nontio  dii  re  Chri- 
stianissimo  zonto  ozi,  è  slà  dal  Papa  con  l’ orator  dii 
Re  predito  et  uno  di  la  comunità  di  Zenoa,  per  la 
liberatimi  dii  cardenal  Sauli.  Esso  orator  di  Pranza 
à  ’uto  letere  di  la  corte,  di  15,  da  Mians.  Come 
a  1  ultimo  del  mese  il  Re  saria  a  Roan  ;  né  ha  altro 
di  novo.  Francesco  Maria  è  a  Osino  et  in  quelli  con¬ 
torni.  Lezente  dii  Papa  col  Legato  sono  ite  a  Monte 
Feltro  brusando  etc.;  contea  le  qual  ditto  Francesco 
Maria  ha  mandato  alcune  bandiere  di  fanti.  11  Papa, 
dize,  ha  ’uto  letere,  come  li  vien  in  suo  ajuto  il  Vi¬ 
ceré  di  Napoli,  e  quest’ultra  setimana  sarà;  e  quel 
don  Hugo  di  Monchada  partì  col  duella  Lorenzo  e 
andono  in  campo  dii  Papa,  spera  aver  li  spagnoli 
sono  in  campo  di  Francesco  Maria.  Item,  scrive, 
questa  malina  sopra  uno  caro  è  stà  menati  per  Ro¬ 
ma  quel  Zuan  Batista  da  Verzei  e  Marco  Antonio 
maislro  di  caxa  dii  cardenal  ohm  di  Siena,  e  conduti 
per  alcuni  lochi  e  con  tenaje  afochate  erano  tanajati, 
et  poi  conduti  apresso  po^p  Santo  Anzolo  fono  api- 
chati,  et  poi  tirali  zoso  e  squartati,  e  i  loro  quarti 
!39  posti  sopra  dille  forche,  dove  harano  a  star  tre  zorni. 
Et  uno  Paulo  Agustini,  è  stà  in  queste  pratiche  con 
dito  Marco  Antonio  maislro  di  casa  di  Sauli,  è  stà 
confinato  in  galia.  Le  pratiche  continuano  di  trar  a 
grafia  li  do.  Li  benefìcii  di  do  cardenali  non  è  stà 
dati  via  ancora  ;  ma  ben  ha  dato  quelli  dii  cardenal 
olirti  di  Siena,  et  domino  Petro  Bembo  à ’uto  la  badia 
di  Villa  Nuova  in  veronese.  Scrive,  è  stato  dal  car¬ 
denal  dii  Flisco  per  exequir  le  letere  di  la  Signoria 
nostra  scritoli  per  li  frati  di  San  Zane  Polo;  il  qual 
prima  crete  la  Signoria  volesse  fusscno  in  observan- 
tia,  poi,  inteso  la  continentia  di  la  letera  predila,  disse 
manderia  per  il  zeneral,  al  qual  parlerà.  E  perchè 
dito  zeneral  è  di  nominati  a  esser  cardenal  electo, 
non  è  tempo  di  parlarli  di  questo  ;  et  essendo  fato 
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cardenal,  mancherà  dii  zeneralalo.  Item,  domino 
Agustin  Gixi  lo  ha  pregato  la  Signoria  l’habi  per  ri¬ 
comandalo  per  li  alluni  vien  a  Venecia,  e  non  li 
vien  observali  li  soi  capitoli,  et  cadauno  ne  porla 
alumi. 

Di  Napoli ,  di  Limar  do  Anseimi  consolo  no¬ 
stro,  di  20.  Come  è  letere  di  Corfù  de  lì,  il  Signor 
lurcho  esser  stà  rebatù  dal  Cayro  dal  signor  Soldan, 
tamen  si  ha  poi  il  contrario;  e  che  ’l  re  di  Tunis  li 
dava  ubedientia,  e  averli  mandato  danari.  Item,  il 
Viceré,  di  ordene  del  re  Catholico,  va  in  ajuto  dii  Pa¬ 
pa  con  le  zente;  anderà  in  l’Aquila.  Item,  è  zonto 
de  qui  Basilio  di  la  Scuola,  come  scrisse  dovea 
venir. 

Da  Milan,  dii  secretano  Caroldo,  di  27. 

Come  ha  ricevuto  nostre  letere,  qual  l’ha  mandate 
in  Pranza.  Item,  eri  il  signor  Zuan  Jacomo  li  disse 
esser  zonti  do  capitani  di  sguizari  a  dirli  venivano 
6000  sguizari  venturieri  per  andar  a  servir  il  Papa, 
e  sariano  fin  8  zorni  a  Pavia;  e  che  si  leniva  una 
dieta  a  Bada,  dove  tratavano  venir  10  milia,  e  voleno 
esser  con  le  zente  francese  uniti  etc. 

Di  Udene,  di  sier  Jacomo  Corner  luogote¬ 
nente  di  la  Patria,  di  10.  Come,  havendo  recevu- 
do  le  letere  de  la  Signoria  nostra  col  Senato  dovese 
far  proclamar  tutti  li  contadini  pagaseno  li  afitti  e 
desseno  le  intrade  a  i  loro  patroni  sotto  pena  de  pa¬ 
gar  un’altra  volta,  e  cussi  fe’  publicar  lì  a  Udene, 
Cividal  e  altro  in  dita  Patria  ;  linde  è  venuti  molli 
di  ditti  contadini  a  dir  per  loro  non  mancherano  di 
darle.  Et  li  hanno  portati  do  mandati  fatoli  per  li 
commessari  cesarei,  sono  in  Gradiscila  e  in  Gorizia, 
che  li  comandano  debano  portar  ditte  intrade  in 
Gradiscila,  subpoena  etc,,  come  hanno  fato  l’anno 
passato;  li  qual  mandali  mandano  inclusi:  uno  fato 
a  li  homeni  di  la  Villa  Visentina,  l’altro  a  !i  homeni 

di  la  villa  de . Per  tanto  suplica  la  Signoria 

voy  avisarlo  come  si  babbi  a  governar. 

In  questo  zorno,  a  bore  21,  in  Venetia  fo  uno 
cativissimo  tempo  di  pioza,  vento  e  tempesta,  e  durò 
fin  bore  23,  poi  si  aquetò;  ma  cazete  una  grandissi¬ 
ma  aqua  sopra  la  terra. 

A  dì  2,  fo  la  Madonci.  Fo  grandissima  pioza  239* 
la  malina,  pur  Colegio  si  reduse,  et  nulla  fu  da 
conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consti- 
lendum. 

Di  Candia,  fo  leto  letere,  venute  l’altro  cri, 
vechie,  di  sier  Marco  Orio  ducha  e  sier  Marco 
Dandolo  dotor  et  cavalicr  capitanio,  di  21 
Mazo.  Come,  per  la  nave  patron  Andrea  Negro,  Si- 
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mitecola,  qual  vene  con  fermenti  di  Cipro,  e  per  lo¬ 
ro  retenuta  de  lì,  e  liora  licenliata,  scrive  prima  non 
liaver  alcuna  nova  di  le  cosse  dii  Signor  turcho,  nè 
il  bregantin  spazono  in  Alexandria  non  è  ancora  tor¬ 
nato.  Per  loro  non  manchano  investigar,  nè  per  da¬ 
nari  resteriano  di  avisar;  et  spazono  a  Rodi  e  altro¬ 
ve;  non  è  ritornati.  Scrive,  il  Provedador  di  l’arma- 
da,  questa  note,  parti  de  !ì  con  7  galie,  vien  a  Corfù, 
jusla  i  mandati;  il  qual,  zà  3  di  si  volse  levar,  ma 
per  fortuna  convene  tornar  in  porto.  E  la  galia  Zena 
si  partì,  dete  in  sabion,  e  ne  l’intrar  rupe  il  spiron, 
adeo  se  ha  convenuto  ineter  a  charena,  et  è  expedi- 
ta  e  partirà  per  seguir  il  suo  Provedador.  Item,  la 
sex  la  galia,  si  arma  de  lì,  etiam  è  spazada,  inanella 
solimi  li  armizi  ctc.,  quali  aspelano  per  la  nave  Con- 
tarina,  che  non  par  venir.  E  scrive,  non  è  galia  ar¬ 
mata  de  lì  che  non  li  mancha  20  e  più  remi;  nè  altro 
scriveno  da  conto. 

Di  Cypro,  fo  letere,  di  2  Fevrcr,  e  altre  ve - 
cliie  replichate.  Cosse  veehie;  nulla  da  conto.  La 
qual  dita  nave  le  portava  a  la  Signoria  con  do  re¬ 
porli;  la  copia  sarà  nota  qui  avanti. 

0  1517 ,  die  27  Junii,  in  Eogatis. 

Fu  posto,  per  li  Savii  dii  Consejo  e  Savii  a  terra 
ferma,  una  parte  zercha  la  limitation  di  le  gente 
d’arme  per  le  Camere  nostre,  la  qual  è  nota  di  sopra. 
Ave  145,  10,  3.  In  la  qual  parte  è  questo  particular 
notado,  zoè  : 

Veramente,  aziò che  ’l  danaro  de  la  presente  limi- 
tatione  senza  alcun  fallo  aver  si  possa  con  ogni  in¬ 
tegrità  a  li  tempi  debiti,  da  ino’  sia  preso  et  firma- 
mente  statuido  che  li  rectori  nostri,  insieme  con  li 
Camerlengi,  siano  obligati  con  ogni  studio  et  dili¬ 
genza  scuoder  li  danari  per  la  presente  limitatione 
destinali  a  li  pagamenti  de  le  zen  te  predite,  tal  che  i 
siano  i  primi  danari  che  intrerano  in  le  Camere;  et 
scossi,  debbano  quelli  meter,  immediate ,  in  uno 
deposito  separato  a  requisitimi  solamente  de  li  paga¬ 
menti  sopraditi,  et  non  li  spendi  over  distribuir  in  al¬ 
tro  salvo  in  dite  zente,  quando  per  la  Signoria  no¬ 
stra  con  il  Colegio  li  serà  commesso  per  vigor  de  li 
mandati  in  quello  ordinatamente  ballotati;  et  non 
obedir  ad  altre  letere  che  per  la  bancha  e  per  Co¬ 
legio  li  fusseno  scrile,  solo  pena  di  pagar  dii  suo 
tutto  quello  che  exborsaseno  di  dieta  limitatione,  in 
altro  clic  in  esse  zente  nel  modo  sopra  dechiarito. 
Nè  si  possi  contra  1’  bordine  presente  meter  mano 
ne  li  danari  di  questa  limitatione,  nè  terminar  scri¬ 
ver  o  altramente  contravenir,  salvo  per  expresso  et 
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particular  decreto  di  questo  Conseglio,  solo  pena  sì 
a  chi  comandasse,  come  a  chi  obedisse  a  tale  con- 
trafalione,  olirà  il  pagare  lutto  del  suo,  etiam  de 
ineorer  in  tutte  le  spese  statuite  per  la  parte  di  fu¬ 
ranti  ;  la  execution  de  le  qual  pene  sia  commessa 
a  cadauno  de  li  Avogadori  de  Comun,  senza  altro 
Conseglio.  Et  non  possa  alcun  Secretano  nostro,  solo 
pena  de  privatimi  di  la  Canzelaria  nostra,  notar  le- 
tera  alcuna  a  li  rectori  di  dar  danari  se  ’l  non 
melerà  sempre  quella  clausola,  videlicet  non  inten¬ 
dendo  denari  de  la  limitatione.  Siano  etiam  confir¬ 
mati  tulli  li  ordini  che  fanno  in  questo  proposito, 
sì  de  li  conti  et  boleto  et  mandali  et  altri  che  se 
hanno  a  servar  per  li  pagamenti  de  li  stipendiali  no¬ 
stri,  come  etiam  dii  far  la  mostra  ordinariamente  240 
di  Aprii  armata  et  di  Seplembrio  desarmala,  et  ex- 
traordinariamente  sempre  che  li  parerà  a  la  Signo¬ 
ria  nostra  che  la  si  farà;  declorando  che  per  la 
parte  presente  non  se  intenda  però  esser  in  alcuna 
cosa  derogato  a  li  danari  che  se  scoderano  in  le  Ca¬ 
mere  nostre,  pertinenti  al  Monte  novo. 

Exemplum.  24 1 

1517 ,  die  22  Junii,  in  Eogatis. 

Quanto  che  ’1  sii  a  proposito  la  edifìcalion  de  uno 
castello  in  la  cità  nostra  di  Padoa  per  la  total  forti - 
ficalion  sua  in  el  Ioeo  del  Portello,  come  alias  avea 
in  animo  de  far  el  qu.  illustrissimo  signor  Bartolo- 
mio  Liviano  capitanio  nostro  generai,  questo  Con¬ 
seglio  ben  intende,  et  molto  più  se  nè  è  fatto  certo 
per  la  relation  ultimamente  falla  da  li  Avogadori 
nostri  extraordinarii  in  questo  Senato.  Però,  essendo 
da  farne  oportuna  provisione, 

L’anderà  parte,  che  de  pr essenti,  per  scurtinio 
di  questo  Conseglio,  siino  electi  duo  honorevoli  zen- 
tilhomeni  nostri,  el  possine  esser  electi  de  ogni  loco 
et  oficio  et  continuo,  li  qual  immantinente  et  senza 
alcuna  interposition  di  tempo,  debino  transferirse  a 
Padoa,  dove  etiam  habia  a  venir  lo  illustrissimo  Gu- 
bernador  generai,  e  per  lor  tre,  cum  intervento  de 
li  rectori  nostri  de  lì,  tolto  il  parer  del  Provedador 
nostro  sopra  la  fabrica  et  de  queli  inzogneri  pratici 
et  periti  in  l’ arte  che  ad  essi  parerà  ad  proposito, 
debase  far  uno  desegno  et  modelo  de  uno  castello 
al  prefato  loco  del  Portelo,  che  sii  ben  conveniente 
a  quella  cità,  non  meno  a  la  Signoria  nostra  necessa¬ 
ria  et  utile.  Vadino  essi  zentilhomeni  electi  a  spese 
di  la  Signoria  ;  ma  con  quel  numero  de  persone  che 
parerà  al  Colegio  nostro.  Item,  sia  preso,  che  de 
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presenti  el  sii  scripto  a  li  redori  nostri  de  Padoa, 
die  cum  ogni  celerità  debino  far  provision  di  quel 
raazor  numero  de  calcine,  piere  vive  et  code  potra- 
no,  ad  ciò  cum  ogni  presteza  el  se  habi  a  dar  princi¬ 
pio  a  tanto  laudabil  et  necessaria  opera,  non  preter¬ 
mettendo  tamen  le  altre  fabriche  principiate,  et 
precipue  quella  de  l’ Alicorno,  la  qual  desiderando, 
volendo  sii  presto  posta  a  fine;  et  a  quelle  se  de¬ 
bino  atender  cum  diligentia. 

242  1517 ,  die  25  Junii,  in  Bogatis  (1). 

È  sta  in  ogni  tempo,  per  li  progenitori  nostri, 
secondo  le  exigenlie,  per  leze  provisto  et  statuido 
quanto  se  convien  et  a  la  justilia  et  a  la  dignità  del 
Stato  nostro,  el  non  se  ritrovando  leze  alcuna  die 
proveda  ad  un  perniciosissimo  inconveniente,  che 
non  solamente  è  dannoso  a  le  raxon  di  privati,  ma 
offende  etiam  la  dignità  del  Stado  nostro,  che  li  ci- 
tadini  et  subditi  nostri  siano  de  tanta  temerità  che 
li  basti  1’  animo  impetrar  judicii  eclesiastici  ne  le 
cause  civil,  la  cognition  di  le  quale  speda  al  foro  et 
judici  secular,  et  cum  tal  mezi  indiretti  citar  in  corte 
de  Roma  li  sui  contraversanti,  aut  davanti  altri  ec¬ 
clesiastici  judici  impetradi,  impedendo  etiam  il  ju- 
dicio  de  li  judici  nostri  laici  ordenarii  a  cognoscer 
sopra  tal  cause;  del  che  molte  querele  al  conspecto 
de  la  Signoria  nostra  et  di  li  Avogadori  nostri  de 
Comun  se  senleno;  nè  è  da  soportar,  per  alcun 
modo,  che  tal  temerarii  vadino  impuniti,  ma  è  da 
proveder  de  opportuno  remedio,  però  : 

L’anderà  parte,  che  ’l  non  sia  alcun  zentilhomo, 
citadino  subdito  nostro,  o  altra  persona,  sia  de  che 
qualità  o  conditimi  se  voglia,  che  ardisca,  over  pre¬ 
suma  per  alcun  modo,  forma  over  inzegno,  persi, o 
per  altri,  divede  over  indirecte,  obtener  nè  impetrar 
in  corte  di  Roma,  nè  da  alcun  altro  prelato,  per  via 
de  breve  o  de  altra  concessimi  alcun  judice  eclesia- 
stico  in  causa  alcuna  spelante  al  foro  secular,  che  ver- 
lisca,  over  vertir  possa  davanti  judici  nostri  laici  de 
questa  cità,  rectori  de  fuora  e  altri  nostri  jusdicenti 
a  i  qual  apartenesse  tal  causa,  over  cause  cognoscer 

|2*  et  judicarc,  nec  aliquo  modo  impedir,  nè  restrenzer 
el  foro  secular  ne  le  cause  a  tal  foro  spedante,  nè  li 
conlraversanti  in  corte  de  Roma,  nè  davanti  altri  ju- 
deci  ecclesiastici  citar,  nè  al  foro  ecclesiastico  dedure, 
solo  pena  a  li  contrafacenti  de  esser  immediate  ca¬ 
duti  de  tutte  et  cadauna  raxon  che  in  tal  causa, 
over  cause,  havesseno  o  liaver  potesseno,  e  de  exilio 

(1)  Questa  parte  è  ripetuta.  V.  col.  401. 


perpetuo  de  Venetia  et  del  desi  re  Ito,  over  de  quelle 
terre,  et  luogi,  et  destreti  de  li  quali  tal  impetranti 
fusseno  citadini,  o  habitanti,  et  de  pagar  per  cadauno 
contrafacente  ducali  200  d’oro  a  li  Avogadori  nostri 
de  Gommi,  ai  qual  sia  commessa  la  execution  de  la 
presente  parte,  da  esser  per  loro  et  cadauno  de 
loro  fatta  senza  altro  Conseglio  appresso  li  prefati 
Avogadori;  et  li  rectori  nostri  de  fuora  habino  la 
medema  autorità  per  li  citadini  et  altri  solo  la  di- 
tion  sua  habitanti. 

Die  27  Junii  1517 ,  in  Bogatis .  243 

L’anderà  parte,  che  per  auctorità  de  questo  Con¬ 
seglio,  ex  nunc  sia  statuido  che  (per)  tute  le  gente 
d’arme  et  altri  soldati  nostri  a  cavallo,  quali  sono  et 
starano  a  li  stipendii  nostri,  sia  deputalo  lire  qualro 
et  meza  de  pizoli  per  cavallo  al  mese,  da  esser  pa¬ 
gato  per  quelli  de  li  territori  nostri,  in  li  quali  non 
debbino  alozar  più  a  spese  de’  contadini,  ma  in  le 
cità  e  casfelle  et  quelli  altri  lochi  che  apparerà  al 
nostro  Colegio  più  al  proposito  per  segurtà  del 
Stato  nostro;  in  li  quali  debano  star  a  tutte  sue  spese 
de  ogni  cosa,  sichè  da’contadini,  over  altri  non  habi- 
no  olirà  le  prefate  lire  4  et  meza  per  cavallo,  essen¬ 
doli  tamen  provisto,  per  la  Signoria  nostra,  solum 
de  coperti.  FA  aziò  le  taxe  presente  li  corrine  a  li 
tempi  debili,  sia  preso  che  per  le  comunità  de  le  cità 
nostre  sia  facta  election  de  uno  loro  bon  citadin,  et 
de  uno  altro  per  quelli  del  territorio,  quali  habino 
cargo  de  far  scuoder  ogni  mese  da  li  territorii  per  li 
degani,  massari  over  altri  obliali  de  le  ville  la  por¬ 
timi  del  denaro  spederà  a  quelle  per  le  loro  caratae; 
i  quali  exaclori  debino  subito  consigliar  el  tolto  in¬ 
tegramente  a  li  presenti  doi  da  esser  elecli,  ut  supra ; 
essendo  ubligate  a  la  Signoria  nostra  le  comunità  et 
territorii  per  piezi  di  quelli  che  elezerano  per  la  ad- 
ininistration  del  denaro  che  li  serà  consigliato;  el 
qual  debi  poi,  a  la  fine  de  ogni  mese,  esser  per  loro 
dispensato  presenti  li  rectori  nostri,  et  homo  per 
homo  de  li  soldati  nostri  presenti,  et  non  a  li  capi 
de  quelli;  di  le  qual  dispensatimi  debano  lenir  di¬ 
stinto  et  particular  conto  de  quanto  se  scoderà,  ut 
supra;  essendo  obbligati  meter  tutti  li  danari  pre¬ 
senti  in  le  camere  nostre  in  una  bona  capsa  serata 
cum  tre  chiave  diverse,  tenute  1’  una  per  Secretarli 
nostri,  et  le  altre  due  per  li  presenti  doi  che  sarano 
electi  da  le  comunità  et  teritori  ;  dechiarando  che  a 
li  homeni  d’arme  se  intende  corerli  le  taxe  per  ca¬ 
valli  4  per  uno;  e  nel  presente  ordine  siano  etiam 
compresi  tutti  li  altri  che  hanno  taxe  de  cavalli  per 
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concession  de  i  Gonsegli  nostri.  La  observanlia  ve¬ 
ramente  del  qual  bordine,  debbi  principiar  a  dì  pri¬ 
mo  Lujo  proximo,  et  quelli  che  bavesseno  già  toc¬ 
cato  denari  de  più  de  quello  che  li  veneria  fin  a 
questo  termine,  debano  scontar  quel  sopra  più  ne 
le  taxe  future.  Et  aziò  ognuno  habia  causa  di  obser- 
var  simili  ordeni,  sia  etiam  preso  che  li  contrafa¬ 
centi  debbano  esser  immantinente  cassi  da  li  stipen- 
dii  nostri,  et  svalisali  de  arme  et  cavalli  loro. 

243*  Questo  è  lo  esordio: 

È  cossa  conveniente  et  degna  de  ogni  bon  Prin¬ 
cipe  et  Republica  ben  instituta  procurar  quanto  più 
si  po’  la  indenità  de  li  subditi  sui  per  valersene  poi 
de  quelli  in  ocorentia  de’  tempi;  il  che  tanto  più  die 
esser  observalo  al  presente  da  la  Signoria  nostra 
p rcecipue  verso  el  Stato  nostro,  per  el  qual  hanno 
patito  tante  ruine  et  incendii  che  major  non  se  po¬ 
iria  dir.  Et  essendo  loro  al  presente  molto  rnaltra- 
ctati  da  li  soldati  nostri,  quali  alozano  per  li  teritori, 
in  le  case  loro,  sì  per  le  excessive  taxe  che  da  essi 
scodeno,  che  per  le  informazion  si  ha  non  si  con¬ 
tentano  in  tal  loci  de  ducati  doi  per  cavallo,  sì  etiam 
dii  comefer  molti  inconvenienti  ;  a  li  qual  essendo 
necessario  proveder  omnmo . 


244  A  dì  29,  Limi ,  fo  San  Piero,  fo  letere  di 
Pranza ,  di  15,  e  d’ Ingaltera  repHcade  e  di  Mi- 
Jan  ;  il  sutnario  di  le  qual  letere  è  questo. 

Di  Pranza,  di  VOrator  nostro,  date  a  Pa¬ 
ris  a  dì  15.  Come  scrisse  per  le  ultime  sue,  che 
a  dì  12  doveva  de  lì  partir  il  Gran  canzelier  per 
andar  a  la  corte  dal  Christi. inissimo  re;  il  qual,  per 
esser  sta  indisposto,  à  deferito  il  suo  partir  fin  ozi  ; 
al  qual  il  Re  avendoli  dà  cargo  vedesse  l’ intrade 
scosse  per  li  Ihesorieri  al  tempo  di  do  Re  defonti, 
ch’è  una  gran  cossa,  bora  li  mandò  il  Gran  bastardo 
di  Savoja  venuto  di  qui,  et  ara  questo  cargo.  Scrive 
esser  sta  con  dito  Gran  canzelier,  qual  li  disse  aver 
auto  risposta  dii  Re,  qual  lauda  la  risposta  fata  per 
il  Senato  nostro  zercha  prolongar  le  trieve,  et  scri¬ 
verà  a  P  Imperador  aver  questa  cossa  in  le  soe  man; 
et  quello  gli  responderà,  farà  al  dito  Orator  nostro 
saper  il  tutto.  E  zercha  il  Frangipani,  lauda  sia  slar¬ 
gato  con  ogni  segurtà  e  cauzion  bona  ;  è  lauda  Soa 
Maestà  la  risposta  fece  esso  Gran  canzelier  a  li  oratori 
cesareo  c  calholico  e  a  quel  Francesco  di  Colle,  non- 
tio  dii  Curzcnse,  che  ( ne)  lo  apontamento  fato  a  Nojon 
non  fo  promesso  zerca  dito  conte  Chrisloforo  Fran¬ 


gipani  alcuna  cossa.  Item,  di  P  Imperador,  disse  co¬ 
me  l’era  stato  in  certo  castello  piccolo  in  Barbante, 
dicendo  voler  star  3  zorni  senza  impazo,  e  poi  si  era 
partito  insalutato  hospite  e  andato  mia  00  avanti  si 
sapesse  la  sua  parlila  de  lì  ;  il  qual  va  a  Vormes  per 
sedar  una  diferentia  tra  quella  comunità  e  il  capita- 
nio  Francesco  pensionario  di  questo  re  Cbristianis- 
simo,  come  scrisse  per  altre  sue.  Poi  dito  Impera- 
dor  va  in  Magonza  a  lenir  una  dieta  lì,  dicendo  dito 
Gran  canzelier,  che  quello  scrive  tal  nove,  è  apres¬ 
so  P  Imperador  et  è  persona  degna,  et  li  scrive  che 
li  italiani  sono  aprcsso  dito  Imperador,  è  venuti  a 
noia  e  in  fastidio  di  Soa  Maestà;  eh’  è  signal  P  Impe- 
rador  non  à  animo  a  le  cosse  de  Italia,  nè  vi  pen¬ 
sava.  I  qual  italiani  voriano  esser  aceplati  dal  re 
Chrislianissimo,  e  per  sua  via  reduti  a  grafia.  Item, 
disse,  di  la  partita  dii  re  Catholico  per  Spagna  era 
sferdita  ;  et  che  monsignor  di  la  Roza  orator  dii 
dito  re  Catholico,  era  tornalo  al  re  Christianissimo  e 
diceva  li  do  oratori  dieno  venir,  videlicet  il  Gran 
canzelier  e  il  thesorier  Philinger,  doveano  parlirse 
fin  5  over  G  zorni  e  venir  a  la  Christianissima  Mae¬ 
stà;  et  che  in  Amians  erano  zonli  li  oratori  scozesi, 
quali  aspetavano  lì  il  re  Christianissimo;  c  che  mon¬ 
signor  di  Lutrcch  era  zonlo  a  Lion  e  veniva  per  le 
poste  in  gran  freta,  per  una  causa  eh’  è  al  parla¬ 
mento  di  Paris,  qual  importò  molto  in  la  sua  fa-  244 
culti,  intervenendo  il  re  di  Navara  foraussito.  È 
venuto  de  qui  uno  orator  di  la  comunità  di  Zenoa 
nominato  Aguslin  Catanio,  va  al  re  Christianissimo; 
et  che  era  zonlo  etiam  lì  a  Paris  domino  Zuan  Da- 
mii  stato  a  P  Imperador,  qual  va  a  Roma. 

Di  Milan,  dii  Caroldo  secretarlo,  di  23. 
Come  il  capitanio  di  la  guarda  dii  Papa,  con  il  capi- 
lanio  Yspach,  quali  andono  per  nome  dii  Papa  per 
aver  sguizari  G000,  eri  sera  erano  zonli  lì  a  Milan  ; 
et  per  quanto  li  ha  dito  domino  Costanzo  secretario 
dii  signor  Zuan  Jacopo,  hanno  auto  risposta  da’  diti 
sguizari  che  voleno  prima  la  pension  dieno  aver  dal 
Papa  di  do  anni  scorsi,  che  sono  fiorini  2G  milia,  e 
auta,  li  risponderano  di  venir  a  suo  stipendio.  Etiam 
venendo,  voleno  venir  mazor  numero  di  G000.  Et 
come  poi  il  signor  Zuan  Jacomo  li  ha  dito  etiam, 
svizari  non  voleno  stipendio  di  alcuno  senza  voler 
dii  re  Christianissimo;  et  manda  inclusa  una  letera 
copiosa  di  tal  nove  de’  sguizari.  Item,  di  Pexaro  ha 
’uto  il  signor  Zuan  Jacomo  una  letera  dii  Cardinal 
legato  Santa  Maria  in  Portico,  di  21.  Prima,  li 
scrive  la  confidentia  ha  il  Pontifice  in  lui,  però  li 
avisi  quello  tarano  sguizari  di  venir  in  suo  ajuto,  zoè 
tino  a  Pavia,  e  de  lì,  per  aqua,  fino  a  Ravena,  pre- 
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gancio  in  questo  usi  diligenza  ;  e  che  le  zente  dii  Papa 
tulle  si  conzonzerano  insieme,  le  qual  atendeano  a  tuor 
alcune  artelarie  erano  in  San  Leo;  et  che  Francesco 
Maria  era  col  suo  campo  verso  Osmo,  et  nulla  avrà 
potuto  far.  Et  a  Ancona  havia  domandato  ducati  6000 
e  tenir  in  quel  porto  alcuni  soi  navilii,  e  ancora  non 
erano  acordà  le  cosse.  Item,  voleva  elicmi  tenir  uno 
suo  astante  nel  Consejo  di  Ancona.  Ha  con  lui  fanti 

10  milia  boiii,  cavali  1500  in  tutto,  et  artellarie  a 
sufficientia,  et  voi  col  campo  suo  dii  Papa  ridursi 
in  Pexaro,  aspetando  li  sguizari  vengino,  dove  è  le 
zente  d’arme  spagnole  ben  iu  bordine.  Et  riugratia 
che’l  Chrislianissimo  re  mandi  lì  300  lanze  con  mon¬ 
signor  di  Scut,  pregando  le  fazino  cavalcar  in  par- 
mesana,  e  lì  aspeli  P  bordine  dii  Papa.  Et  che  li  ca¬ 
pitani  sono  con  Francesco  Maria,  hanno  mandato 
al  Papa  a  dimandar  salvoconduto,  voleno  mandarli 
un  messo  loro  a  chiarirli  eie.,  qual  1’  hanno  auto;  et 
che  il  capitanio  Zucharo,  era  in  dito  campo  di  Fran¬ 
cesco  Maria,  era  venuto  nel  campo  dii  Papa.  Item , 

245  scrive  che  il  Papa  (Minino  farà  cardinali,  et  farà  uno 
di  la  sua  caxa  Triulza.  il  qual  signor  Zuan  Jacomo  li 
ha  risposto  brieve:  prima  di  sguizari  alcun  aviso  non 
ha  ver,  ma  venendo  le  barche  a  Pavia  sarano  prepa¬ 
rati.  Item,  dito  signor  Zuan  Jacomo  ha  teiere  di 
Roma,  di  17,  di  uno  Trinisi.  Come  il  Papa  farà 
clementia  a  li  3  cardinali.  Item,  voi  far  4000  fanti 
italiani  per  il  suo  campo  ;  ma  nel  dar  del  numero  a 

11  capi,  questo  è  la  dificuìtà.  11  Papa  farà  certo  cardi¬ 
nali  per  San  Piero,  e  sarà  in  questo  numero  il  pro- 
thonolario  Triulzi  nepote  dii  Governador  nostro,  e 
il  signor  Zuan  Jacomo  1’  ha  ricomandalo  al  Papa,  e 
li  danari  sono  in  pronto  da  dar  al  Papa  per  esser 
fato.  Item,  Foratoi'  San  Mallo  dii  Chrislianissimo  re, 
è  a  Roma,  scrive,  di  17,  a  monsignor  di  Lutrech, 
qual  è  slà  di  qui  aperte  le  letere.  Ringrazia  il  Papa 
dii  mandar  il  Re  le  300  lanze;  ma  non  fa  diferenlia 
di  capo,  e  monslra  non  esser  contento  di  monsi¬ 
gnor  di  Scut,  perchè,  dice,  solo  Verona  hessendo, 
andò  a  parlar  a  Francesco  Maria;  per  la  qual  In¬ 
tera  etiam  Scut  è  sdegnato,  e  manda  le  sue  lanze 
alozar  in  rezana  per  alozar  su  quel  di  altri.  Item,  è 
venuto  lì  a  Milan  uno  nontio  dii  Cardinal  Medici  per 
il  possesso  di  F  abazia  di  Chiaravalle,  dicendo  il  Re 
li  ha  promesso,  e  aspeta  le  letere  dii  Pie;  ma  Lutrech 
à  ordinato,  venendo  ben  letere,  non  se  li  dagi  il  po- 
sesso  (ino  non  vengi  altro  mandato  da  lui.  Item, 
è  letere  di  Franga,  di  15,  di  Pomponio  Trinisi 
al  signor  Zuan  Jacomo.  Come  lo  apontamento  dii 
re  Chrislianissimo  con  il  re  d’ Jngalterra  segui  ria. 
Item ,  scrive  esso  Secretano  aver  ricevuto  nostre,  di 


28,  zercha  el  comandamento  fato  al  fìol  dii  conte 
Federico  di  San  Bonifazio  sia  revochà  di  la  Miran¬ 
dola;  di  che  esso  signor  Zuan  Jacomo  ringratia  mollo 
la  Signoria  nostra,  dicendo  esserli  aficionatissimo 
etc.  Et  il  conte  Camillo  Triulzi  con  la  sua  compagnia 
era  sta  verso  la  Mirandola  per  darli  il  guasto  etc. 

La  letera  di  avisi  di  sguizari  è,  come  voleno  26  milia 
raynes  avanti  rispondine  al  Papa,  et  che  voriano  dar 
più  numero  di  6000  ;  et  come  sguizari  tra  loro  sono 
in  qualche  discordia.  E  li  7  cantoni  havendo  inteso 
esser  stà  ruinà  Lugan  e  voleano  minar  Lucarno,  vo¬ 
leno  etiam  sia  ruinà  Belenzona  ;  per  il  che  hanno 
sopraslati  di  minar  Lucarno,  perchè  quelli  voleno 
over  li  300  milia  scudi  promessoli  per  il  Chrislianis¬ 
simo  re  per  la  restilution  di  diti  lochi,  over  aver 
etiam  loro  parte  in  diti  lochi.  Et  li  Grisoni  etiam 
hanno  consultà  e  voleno  la  mina  di  Chiavena. 

DH  dito  Secretarlo,  di  25.  Come  monsignor 
di  Scut  li  à  monstrà  una  letera  li  scrive  il  vescovo 
di  Trento  a  monsignor  di  Lutrech  zercha  Verona, 
per  il  che  esso  Secretano  li  disse  quanto  havia  rice¬ 
vuto  la  Signoria  in  questa  materia  ;  siché  è  resta  sa-  245  * 
tisfato.  Et  monsignor  di  la  Motta  li  ha  dito,  che  dito 
Lutrech  va  ben  disposto  di  la  Signoria  nostra  dal 
Chrislianissimo  re,  e  per  dirli  ore  rotando  che  il 
Iloy  stando  ben  con  la  Signoria  mantegnirà  il  suo 
Slado  de  Milan,  e  tanto  lo  tegnirà  quanto  sarà  in 
bona  intelligenlia  con  la  Signoria  nostra.  E  li  à  dito 
aver  aviso  da  l’arzivescovo  di  Ragon,  fo  fìol  naturai 
dii  re  di  Spagna  morto,  andava  in  Pranza  dal  Chri¬ 
slianissimo  re,  et  che  il  Papa  monstra  difidenlia  di 
monsignor  di  Scut.  El  signor  Zuan  Jacomo  li  à  dito 
haver,  che  Antonio  da  Thiene  vicentino,  foraussito, 
per  quello  portò  la  letera  zercha  quel  di  Mafei  vero¬ 
nese  di  F  Imperador,  li  ha  dito  la  Signoria  voi  alie¬ 
nar  li  soi  beni  è  in  veronese.  Esso  Secretario  li  ha 
dito  la  Signoria  a’  veronesi  non  fa  alcun  iropazo,  e  li 
altri  non  sono  compresi.  Disse  missier  Zuan  Jacomo, 
saria  bon  la  Signoria  non  vendesse  li  beni,  perchè 
facendosi  pace  con  F  Imperador,  si  convenirà  resti¬ 
tuir,  et  hessendo  venduti,  torsi  questo  saria  causa 
di  difieultar  la  paxe  etc.  11  Secretario  disse  non  scri¬ 
verla  a  la  Signoria  ;  pur  volse  scrivesse. 

Di  Zara ,  di  sier  Porto! amio  Contarmi  e 
sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier ,  vanno  oratori 
al  Signor  turco ,  di  15.  Come  a  dì  12  zonseno  lì, 
come  scrisseno,  e  forniti  di  zurmc  e  ben  inlerzadi 
si  partono  quel  /.orno  e  vanno  al  loro  viazo. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  e  leto  le  soprascrite 
letere,  et  una 

Di  Verona,  di  sier  Alvise  Contarmi  podestà, 
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di  19.  Come  hessendo  slà  retenulo  (tino)  per  omi¬ 
cidio,  per  il  contestabile  dii  Provedador  zeneral,  a 
dì  18,  par  che  la  compagnia  di  un  Zorzi  da  Vaylà 
cremonese  contestabele  de  lì  deputato  a  la  piaza 
con  uno  suo  fio!,  volesse  tuorgelo  di  le  man;  e  più 
hessendo  questi  tali  armati,  volendo  contra  esso  con¬ 
testabile  far  etc.,  lui  Podestà  vene  su  la  porta  dii 
palazo  comandandoli  deponesseno  le  arme,  havendo 
esso  contestabele  apresso  di  lui.  11  qual  fiol  de  dito 
Zorzi  disse:  «Va  in  la  prima,  che  ti  amazarò  sì  »,  e 
cussi  alcuni  altri  pur  fece,  tanto  che  sedò  il  tumulto. 
Vene  poi  il  Provedador,  qual  era  su  le  fabriche  con 
ditto  Zorzi  di  Vaylà,  et  fe’  mudar  le  guarde,  e  la 
compagnia  si  partì  e  andò  via.  Pertanto  è  di  far  pro- 
vision,  perchè  saria  seguito  gran  scandolo  per  esser 
zente  d’arme  mal  viste  de  lì  da  quelli  è  in  Verona. 
Et  per  Colegio.  inteso  questo,  lo  scrito  vedesse  di 
aver  il  fiol  e  li  altri  in  le  man  etc. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  au¬ 
torità  al  dito  Podestà  di  Verona  e  provedador  ze- 
neral  Gradenigo,  di  bandir  el  dito  fiol  di  terre  e  lo¬ 
chi  e  di  questa  terra  e  navilii  armadi  et  disarmadi 
con  taja  lire  1500  chi  ’l  darà  vivo  in  le  forze,  e  cussi 
li  altri  compagni,  e  morti  lire  1000  ;  e  che  ’l  conte- 
slabele  predilo  Zorzi  di  Vaylà  sia  casso  da  li  stipen- 
dii  di  la  Signoria  nostra.  Ave  una  di  no,  160  de  si, 
e  fu  presa. 

Fu  posto,  perii  Savii  d’ acordo,  una  letera  a  li 
rectori  di  Brexa  zercha  li  oratori  di  Asola  per  lo 
aiozar  le  zente  d’arme,  che  havendo  alditi  in  conlra- 
ditorio  e  visto  scriture,  volemo  la  comunità  di  Asola 
la  terra  e  territorio  alozi  zente  d’arme,  e  prò  nunc 
fazino  15  fuogi  etc.  lo  Mariti  Sanudo,  che  era  di 
Pregadi,  havendo  uditi  li  oratori  di  Asola,  tra  li  qual 
domino  Rezin  condutor  nostro  a  la  scala  di  Pre¬ 
gadi,  dolendosi  clic  li  era  lato  torio,  suplicando  sia 
intese  le  loro  raxon,  contradisi  a  la  parte,  dicendo 
dii  1454  li  il)  fato  privilegii,  dii  1484  li  fo  cassi,  dii 
1516,  a  dì  10  Mazo  fo  restituidi  come  erano  avanti 
1484,  e  però  si  melesse  come  erano  avanti  1484,  et 
comemorai  la  fede  di  asolaci  ole.  Feci  oplima  et  bona 
renga.  Mi  rispose  sier  Francesco  da  Pexaro  savio  a 
terra  ferma,  dicendo  asolaci  voi  cussi.  Tandem  feci 
azonzer  come  avanti  1484  fevano,  et  cussi  lo  et  il 
Consejo  si  aquietò  :  12  di  no,  et  fu  presa  ;  sichè  li 
Savii  riconzono  la  parte. 

Fu  posto,  per  li  diti,  certa  confìrmation  di  alcune 
botege  di  Verona  vendute  al  spicier  di  la  Serena. 
Primo,  la  botega  di  la  Serena  per  ducali  800,  dando 
EOO  ;d  presente,  il  resto  questo  Septembrio;  Poltre 
do  sotu  il  volto,  a  Zuan  ili  Mannelli  per  ducali  1200 


dando  i  danari  contadi.  Et  fu  presa  di  confirmar  dita 
vendeda  per  questo  Consejo  :  148  di  si,  1 1  di  no 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  al  teritorio  brexan,  poi 
leta  una  sua  suplication,  sia  levà  la  tuia  ducal  over 
daja  di  mexi  7,  ut  in  parte,  aleuto  li  danni  patidi, 
videlicet  da  primo  ZugnO  fin  primo  Zener  non  pa- 
gino  alcuna  cossa.  Et  perchè  sier  Alvise  Gradenigo 
savio  a  terra  ferma  non  era  in  opinion,  andò  in  ren¬ 
ga,  contradise,  dicendo  dieno  pagar,  sono  7000  du¬ 
cati  questi,  et  zà  hanno  pagà  bona  parte,  e  questi  di¬ 
manda  sono  do  nontii  loro,  quali  dimandano  questa, 
però  senza  comission.  Li  rispose  sier  Francesco  da 
Pexaro  savio  a  terra  ferma  e  ben,  dicendo  la  po¬ 
vertà  e  spese  patite  in  questa  guerra  dii  territorio 
brexan,  e  fe’  azonzer  quelli  hanno  pagà  sia  posto  ch’è 
a  conto  di  so’  dare  etc.  11  Gradenigo  messe  di  indu- 
siar.  Andò  le  parte  :  75  di  la  indusia,  93  di  Savii  ; 
nulla  preso  ;  voi  i  4  quinti.  Fu  poi  posta  la  parte 
per  i  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  che  contra  le  leze 
non  era  si  non  uno  Cao  di  XL  sier  Alvise  Calbo, 
introe  eri  in  loco  di  sier  Andrea  Capello  è  intra  a’ 
Cinque  di  la  paxe,  ino’  fo  di  la  parte  :  3  non  sincere, 

61  di  no,  96  di  si;  nihil  captum.  Fo  stridà  anderà 
uno  altro  Consejo  ;  sichè  li  Savii  aveno  pacientia. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  domino  Mariano  di  246 
Prato  habbi  li  ducali  3U0  a  l’anno  a  page  8  a  l’anno 
integre,  come  li  meriti  di  suo  barba  reverendo  fra’ 
Lunardo  lo  richiede,  ut  in  parte.  Fu  presa:  104, 

21,  5. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  domino  Matio  Avoga- 
dro  citadin  brexan  e  nobel  nostro,  qual  fu  preso 
farlo  exente  di  la  villa  di ...  ;  e  perchè  li  dadi  è  in- 
cantadi  di  Brexa,  sia  preso  che  dita  absolulion  co- 
menzi  al  tempo  compirà  li  dacii  incantadi,  ut  in 
parte,  con  certe  clausole  :  132,  13,  1. 

Fu  poi  lelo  una  suplichation  di  la  mare,  sorela  e 
due  lìoli  di  Michali  Rali  capo  di  slralioli,  fo  morto 
in  questa  terra  da’albanesi,  stratioti  eie.,  havia  provi- 
sion  ducati  25  per  soi  meriti.  Posto  darli  ducati  8  a 
la  camera  di  Padoa  in  vita  loro  etc.  Et  non  fo  com¬ 
pita  di  balotar,  per  certo  garbujo  posto. 

Fu  poi  leto  una  suplichation  di  uno  Zuan  Alvise 
Bertoldo  di  Jacomo  citadin  nostro,  voi  far  a  sue 
spese  in  questa  terra  folli  di  pani  di  barele  e  altro 
con  le  garzarie,  molini  da  masenar  tormento  e  altro, 
siege  da  segar  marmi,  magi  da  bater  ferri,  et  niun 
possi  far  tal  sua  invenzion  sub  poena  eie.  linde  fu 
posto  per  li  Consieri,  Cao  di  XL  e  Savii  concederli 
in  vita  sua,  con  questo,  in  termine  di  uno  anno  l’ bab¬ 
bi  fatto,  aliter  la  gracia  non  li  vagli  alcuna  cossa. 

Fu  presa;  voi  e  ti  ani  exemption  etc.:  122,  12. 
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A  dì  30.  La  mnlina,  vene  in  Coicgio  sicr  Nicolò 
Vendramin  qu.  sier  Polo,  qu.  Serenissimo,  venuto 
podestà  e  capitanio  di  Treviso,  di  età  di  anni  .  .  .  , 
vestito  di  veludo  cremesin  a  inanege  dogai,  acompa- 
gnato  da  li  soi  parenti,  tra  li  qual  sier  Zorzi  Corner 
el  eavalier  procurator  fratello  di  sua  madre,  et  poi 
referì  di  quella  podesteria  e  di  le  fabriehe  à  fato  di 
le  mure  et  sgrandir  la  cita,  digando  li  passa  eie.,  et 
non  ha  speso  di  la  camera  ducati  800,  ma  fato  far 
a  la  terra  e  al  territorio.  Referì  altre  particularità, 
qual  non  scrivo  per  non  l’aver  aldito.  Fu  laudato  dal 
Principe,  justa  il  consueto. 

In  loco  suo,  Domenega  andoe  a  Treviso  sier  Polo 
Nani  qu.  sier  Zorzi,  qual  fece  una  degnissima  ini  ra¬ 
da  e  di  gran  spesa.  Prima  acompagnato  da  zerca  .... 
zenlilhomeni,  il  forzo  zoveni  so’  parenti  et  altri. 
Item,  done  numero  .  . .  con  sua  moglie,  che  fo  ca- 
rete  15,  et  andò  essa  podestaressa  vestita  con  re¬ 
stagno  d’oro  eie.  in  inveslura,  e  disnono  a  Mojan  in 
la  caxa  di  suo  cugnado  sier  Zuan  Francesco  Jusli- 
nian  qu.  sier  Beneto.  Poi  andono  a  Treviso  a  far 
l’ inlrada  con  zerca  400  cavali  in  lutto  et  carete  24 
di  done,  computa  quelle  li  vene  conica.  Il  palazo  era 
benissimo  adornato  di  tapezarie  nove.  El  fu  prepa¬ 
rato  la  cena  nel  palazo  di  la  Raxon  con  una  creden- 
tiera  sontuosissima,  el  fo  fato  festa  et  baiato  fin  ore 
4.  Poi,  la  matina,  andono  al  Domo  a  messa,  et  poi  a 
disnar  con  tutti  li  cittadini  di  Treviso;  sichè  erano  a 
tavola  di  più  di  200,  servido  in  arzenti,  soni,  canti  ; 
sichè  fu  eccellentissima  inlrada. 

47  Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla.  Pri¬ 
ma  feno  li  soi  Capi  per  Lujo:  sier  Andrea  Badoer 
el  eavalier,  sier  Francesco  Foscari  qu.  sier  Marco  et 
sier  Antonio  Bembo,  lutti  tre  stati  altre  fiate. 

Et  achadete  che,  essendo  redolo  in  Gran  Consejo 
el  Consejo  di  X  predito,  et  tratandosi  certa  materia, 
vene  uno  accidente  a  sier  Piero  Landò,  è  di  la  Zonla 
dii  dito  Consejo,  qual  andato  per  render,  non  potè, 
ni  mancho  andar  da  basso,  et  vene  in  angonia.  Fo 
portalo  zoso  sopra  la  cariega  del  Doxe  a  caxa  sua, 
come  fu  fato  l’ultimo  Consejo  di  X  di  sier  Marco 
Bolo.ni  procurator,  che  cazete,  qual,  licei  sia  di  anni 
87,  sta  meglio,  et  si  judicha  varirà. 

Fu  preso  certa  parte  de  li  debitori  de  le  30  et 
40  per  cento  di  questa  terra,  che  de  ccetero  li  Cas¬ 
sieri  di  officii  debano  portar  a  li  Governadori  le  30 
el  40  per  cento  di  salari  di  loro  e  di  compagni,  non 
possendo  luor  il  suo  nelo  se  non  ara  porla,  utsupra, 
solo  pena  di  furanti;  nè  si  possi  provar  senza  bolelin 
di  Governadori  portato  a  Vetor  Biancho.  Item,  le 
tanse  si  pagi  di  4  mesi  e  non  a  la  fin,  solo  pena  di 
I  Diarii  di  M.  Sa  noto.  —  Tom.  XXIV. 
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I  10  per  100,  e  siano  mandali  debitori  a  Palazo,  el  in 
15  zorni  pagino  solo  pene  esser  privi.  Item ,  li  ci  la¬ 
dini,  nodali  e  scrivani,  massari  e  altri,  pagi  di  3 
mexi,  soto  pena  di  privatimi.  Item,  quelli  à  deposita 
c  debitori  di  tanse  pagi  in  termene  di  3  mesi,  alitcr 
siano  privi  di  ofìcii,  c  non  si  pagi  con  danari  di  Ca- 
merlengi. 

Fu  preso  che,  atenlo  per  li  capi  di  creditori  de 
l’imprestedo  è  sta  trovalo  molli  quali  non  hanno 
pagato,  e  tal  presta  con  danari  di  altra  raxon  che 
contadi,  e  tal  infachado  più  di  la  sua  porzion,  quali 
non  si  curano  satisfar,  però  sia  preso  die  diti  capi 
liabino  autorità  aslrenzcr  questi  tali  in  aver  e  in 
persona  aziò  satisfazino,  ut  in  parte. 

Fu  posto,  atento  a  li  Camerlengi  di  commi  non 
è  danari  da  pagar  la  Quarantia  novissima  e  altri 
mandati  venuti  al  dito  ofieio,  che  ’l  sia  tolto  ducati  50 
di  danari  di  Provedadori  sora  il  Flisco,  e  portali  a  li 
Camerlengi  per  far  el  dito  ofiecto  ;  et  non  fu  presa. 

Fu  preso  certo  nolizafo  di  nave  vanno  in  Cypro 
a  cargar  biave,  se  ne  sarà,  ut  in  parte;  e  fu  presa. 

Fu  ctiam ,  per  il  Consejo  di  X  simplice,  dato  il 
salvocondulo,  per  anni  5,  a  uno  nominato  .  . .,  qual 
alias  fo  per  monede  termina,  per  il  Consejo  di  X, 
che  ’l  dito  fosse  ....  Il  qual  fuzì  di  presoli  e  scam¬ 
pò  in  ciliegia  di  San  Marco,  e  li  Procuratori  li  hanno 
dà  soldi  12  al  zorno  con  quello  fazi  nell  li  marmori 
di  la  chiesia  ;  e  cussi  comenzò  a  far  zà  zercha  mexi 
.  .  .,  e  lavorato  sì  ben  come  si  vedo,  e  rinova  luta 
la  chiesia  che  par  sia  fata  nuovamente,  mostrando 
la  beleza  dei  marmori  c  coione  porfide  e  serpentine; 
e  cussi  va  lavorando  e  stanzia  lì  in  chiesia.  Bora,  li  è 
concesso  e  asolto  con  questa  condition,  che  ’l  debbi 
star  anni  5  continui  in  questa  terra  a  lavare  compir 
dita  chiesia  c  dove  achaderà,  hessendo  pagato;  et  si 
’l  se  partirà,  babbi  taja,  ut  in  parte. 

Gionse  ozi  la  nave  Semitecola,  vien  di  Cypro 
con  biave,  stata  in  Candia  et  lì  retenuta.  Portò  teie¬ 
re  vechie  di  Cypro ,  di  3  Fevrer,  con  a  visi  vechi, 
qual  non  è  dì  niun  valor;  e  di  Candia,  di  21  Ma¬ 
sso.  Item,  par  il  patron  diga  aver,  nel  venir,  dato  24 
lengua  a  sier  Zuan  Coniarmi  soracomilo  nostro, 
qual  era  a  . .  .  ,  li  ha  dito  aver  aviso  la  nostra  galia 
di  Alexandria  sachizala.  Item ,  ozi  se  intese  da  Zara, 
di  27  Zugno,  di  sier  Antonio  Venier  qu.  sier  Piero  a 
suo  fradelo,  come  è  nova  de  lì  che  il  Signor  turcho 
lassarà  uno  bassà  al  Cayro  e  zenlc  e  con  l’excrcito 
veniva  verso  Alepo  per  andar  centra  il  Sofì,  e  la 
galia  nostra  di  Alexandria  era  slà  liberata  et  veniva 
via.  Et  questa  nova  si  ha  per  uno  parte  dii  Cayro 
zorni  53;  tamen  nulla  si  crede  di  questo. 
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È  da  saper,  in  questi  zorni  sier  Lunardo  Michiel 
qu.  sier  Mafio,  fo  capitanio  a  Zara,  andò  frate  ne  li 

frati  di  Tordene  di  Santa  Maria  di  Gratia  e  li . ; 

la  causa  non  se  intese.  Parse  di  novo  a  molti  in  que¬ 
sta  età  di  anni  ....  esser  andà  frate.  Ilavia  una  Fo- 
scarina  per  moglie,  qual  mai  la  volse.  Cussi  etiam 
fé’  sier  Panfilo  Contarini,  ch’è  a  Santa  Maria  di  Gra¬ 
fia,  et  soa  moglie  disse  voler  andar  al  Sepurchio  ; 
tanien  non  andoe. 

Qui  è  ancora  Zuan  di  Saxadello,  condutier  nostro. 
Eri  fo  a  veder  le  arme  del  Consejo  di  X  in  Palazo  du¬ 
rai,  e  ozi  fo  a  l’Arsenal.  Partirà  fin  3  zorni  ;  va  a 
Imola.  Se  li  darà  ducali ...  per  do  page  da  pagar  le 
zelile  d’  arme;  poi  vegnirà  alozar  di  qua  sul  nostro. 

Exemplum. 

JPartes  capta  in  Excéllentissimo  Consilio  X 
cimi  additione ,  die  ultima  Junii  1517. 

Solevano  dar  a  la  Signoria  nostra,  ne  li  tempi 
passali,  le  camere  nostre  de  terra  ferma  et  de  mare 
solite  et  ordenate  mandar  qui,  li  30  et  40  per  cento 
et  tanse  annualmente  da  ducali  27  milia  et  più,  i 
qual  supìivano  de  molte  occorenlie  del  Stato  nostro; 
ma  perchè,  sì  per  causa  de  la  guerra  proxima  pasata, 
come  per  la  poca  diligentia  usata,  la  exaction  de  (al 
danaro  è  reduta  in  una  minima  quantità,  è  ben 
conveniente  al  presente  tempo  radrezar  le  inlrade 
di  la  Signoria  nostra  al  solito  non  camino,  et  però, 
L’anderà  parte,  che  salve  et  reservate  tutte  ìeze 
et  ordeni  che  provcdino  in  questa  materia,  sia  azonlo 
che,  tutti  li  reclori  et  Camerlengi  de  le  terre  et  loci 
nostri  da  terra  et  da  mar,  le  camere  de  i  qual  ren¬ 
dono  danari  de  rason  de  30  et  40  per  cento  et  tanse, 
siano  diligali  a  mandar  de  mese  in  mese  a  l'officio 
nostro  de  i  Governadori  de  le  inlrade  tutti  li  danari 
de  la  soprascripla  rason  che  averano  scosso  quel 
mese,  videlicet  la  parte  spedante  a  la  Signoria  no¬ 
stra,  sotto  pena  di  furanti;  et  siano  obligati  li  scri¬ 
vani  de  le  camere,  sotto  pena  di  privatimi  de  Podio 
suo,  tenir  uno  conto  pari icular  de  tal  rason,  sì  de 
quelli  scodeno  in  contadi,  come  de  quel  sarà  man¬ 
dalo  a  ditto  ofìcio,  aziò  de  tempo  in  tempo  se  possi 
scontrar  tutte  le  partite  in  dar  et  in  haver,  et  veder 
se  haverano  fato  el  debito  suo. 

Dechiarando,  che  tulli  li  Camerlengi  di  dite  lere, 
sotto  pena  di  furanti,  non  possano  quovìs  modo  pa¬ 
gar  alcuno,  sii  chi  esser  si  voglia,  del  suo  salario  obli- 
gaio  a  le  30  et  40  per  100,  se  prima  non  haverano 
retcnulo  in  camera  et  mandalo  la  portimi  tangente 
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a  la  Signoria  nostra  de  tempo  in  tempo,  aziò  l’hahia 
el  debito  suo,  come  è  ben  onesto;  et  li  rectori  et 
Camerlengi  che  conlrafacesseno,  over  che  perrnefes- 
seno  contrafar  al  soprascrito  ordene,  siano  obligati 
pagar  del  suo  quanto  inanellasse  a  la  integra  satisfa  - 
tion  de  la  porlion  pertinente  a  la  Signoria  nostra;  et 
di  questa  medema  conditimi  siano  tulli  quelli  retori 
che  non  hanno  Camerlengi,  et  se  pagano  loro  islcssi. 

Veruni,  li  rectori  et  Camerlengi  che  tornasseno 
a  Venelia  et  non  portasseno  conti  di  la  administra- 
lion  del  danaro,  saldi  per  man  de  li  scrivani  de  le 
camere,  siano  messi  debitori  de  la  somma  che  man¬ 
casse,  ut  supra,  ne  li  libri  che  se  teneuo  avanti  la 
Signoria  nostra  ;  nè  possi  no  haver  officio,  nè  rezi- 
mente  alcuno,  nè  esser  de  alcun  Conseglio,  nè  etiam 
del  Mazor  Consejo  se  prima  integramente  non  bara¬ 
no  pagato  quanto  fusseno  slà  posti  debitori  per  tal 
conto,  cum  pena  di  25  per  cento  de  più,  la  qual  sia 
incorporata  cum  el  cavedal,  da  esser  scossa  per  i  Capi 
de  questo  Consejo,  et  aplicata  a  la  capsa  de  esso  Con¬ 
sejo.  Prceterea,  siano  obligati  tutti  li  rectori  et  Ca¬ 
merlengo  zonli  sarano  in  questa  nostra  cità,  luor  uno 
bolelin  da  Toficio  nostro  di  Governadori  de  le  in¬ 
lrade  de  aver  perfectamenle  exeguito  la  parte  sopra 
scrita  ;  senza  el  qual  bolelin  non  possino  esser  pro¬ 
vati  in  alcun  rezimento  over  Consejo;  el  sia  obligato 
Victor  Biancho  nodaro,  tener  uno  alfabeto  de’ ditti 
boletini,  aziò  sempre  se  possino  veder. 

Itcrn,  siano  obligati  li  Camerlengi,  et  cussi  li 
reclori  che  non  bavesseno  Camerlengi,  sotto  pena 
di  furanti,  mandar  de  mese  in  mese  al  Cassier  de 
questo  Consejo  uno  conto  particular,  sopra  el  qual 
siano  notati  lutti  i  danari  dispensati  quel  mese  di 
salariati  de  le  30  el  40  per  100,  et  a  rincontro  li 
danari  haverano  mandato  per  tal  conto  a  Toficio  di 
Governadori,  et  similiter  siano  tenuti  far  li  rectori 
che  non  bavesseno  Camerlengi.  Insuper,  perchè  sono 
alcuni  rectori  che  si  pagano  da  le  comunità,  come 
sono  Feltre,  Cividal,  Ctiioza,  Piove  de  Sacco  e  molli 
altri,  ex  mandalo  sia  preso  die  tutte  le  antedile  com- 
munità  siano  ubligale  mandar  a  l’officio  predilo,  da 
4  in  4  in  mesi,  la  parte  de  li  danari  de  le  30  et  40 
per  100  pertinente  a  la  Signoria  nostra,  sotto  pena 
di  20  per  100  a  li  conlrafacenti,  la  qual  sia  incorpo¬ 
rata  talmente  cum  el  cavedal  che  uno  non  se  possi 
scoder  senza  l’altro.  El  sotto  la  medesima  pena  non 
possino  ditte  comunità  pagar  alcun  salario  sottopo¬ 
sto  di  30  et  40  per  cento,  se  prima  non  barano  tratto 
fuora  la  parte  pertinente  a  la  Signoria  nostra,  re¬ 
servale  per  le  leze  che  disponenti  che  i  rectori  che 
seodesseno  da  le  comunità  nello,  non  scodando 
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etiam  la  parte  di  la  Signoria  nostra,  siano  debitori 
de  quelli.  De  li  danari  veramente  che  se  trarano  da 
questa  rason,  che  per  la  parte  de  le  leze  nostre  pro- 
vieneno  in  la  camera  de  questo  Consejo,  non  pos¬ 
sano  da  quella  esser  tratti  senza  deliberatimi  de  esso 
Conseglio  cimi  la  Zonta,  exceptuadi  però  i  pagamenti 
che  per  questo  Conseglio  sono  deliberati  farsi  de 
ditta  rason.  Et  de  la  presente  deliberatici!  sia  data 
notitia  a  tutti  li  rectori  nostri  da  terra  ferma  et  de 
mar,  che  sono  consueti  et  obligati  a  mandar  le  30 
et  40  per  cento,  aziò  inviolabilmente  la  debano  exe- 
quir,  et  sia  posta  in  la  commission  de  tutti  li  re¬ 
ctori  nostri. 

149  Exemplum  interarmi  Magni  Magi-siri  ffliodi 
ad  Summum  Tonti ficem. 

Beatissime  Pater,  Clementissime  Pontifcx  et  Do¬ 
mine  Domine  Noster,  post  pedum  oscula  beatorum, 
mea  humillima  commendatione  pramissa. 

Meas  esse  partes  duxi  Vestram  Sanctitatem  de 
rebus  orientalibus  et  praesertim  quae  sacrosanctam 
fidenti  catholicam  concernunt  certiorem  facere,  ut 
suo  sapientissimo  consilio  gregi  sibi  commisso  multo 
antequam  necessitasingravet  possit  prospicere,  et  ra- 
paces  lupos  a  suis  caulis  lutiusarcere.  Arbitrar  orato- 
rem,  quem  nuperad  Sanctitatem  Vestram  destinavi, 
multo  ante  rescriptionem  prasentium  perveneril;  a 
quo  rerum  orientalium  seriem  intelliget,  atque  paulo 
post  per  litteras  meas  quae  de  novis  emergentibus. 
recensuerunt.  Has  autem  exararedecrevi  ut  intelligat 
Turcorum  classerò,  galearum  quadraginta  bastarda- 
rum  justarum  et  biremium  malorum  sexaginla,  na- 
vium  decem  palandariarum,  minorum  biremium  et 
celocium  quadraginta ,  nautis  male  munitalo  XIII 
Aprilis  nuper  praterili  Chyum  appulisse;  cujus  pra- 
fectus,  qui  eunucus  est  natione  bossinus,  statini  lit¬ 
teras  per  suum  nuntium  ad  me  misit,  quas  Vestrae 
Sanctitali  destino  una  curii  translationibus  greca  et 
italica  lingua,  ut  cognoscat  quot  hujus  barbarae  na- 
tionis  saevum  et  insolens  ingenium  equo  nomine 
omnes  christianos  taxet,  et  quantum  ipsos  existimet 
et  quid  centra  eos  rnachinetur;  ut  Veslra  Sanctitas 
Domini  Nostri  Jesu  Christi  in  terra  viearius,  prò 
singolari  zelo  quem  prò  fide  catholica  habet,  quae 
in  scrinio  sui  pectoris  collocata  omnia  prudenti  et 
placata  mente  crudelis  inanis  bestiae  blasfemas  au- 
diet,  et charitate fìdei  accensus  vocern  suam  exaltet  ut 
christianos  principes  uniat  et  a  sonino  excilet  ad  ex- 
pugnationem  hujus  spurcissimae  gentis;  in  qua  non 
dubito  quin  omnes  suas  vires  conferai,  ut  alios  fa- 


cilius  ad  id  peragendum  alicial,  hoc  prasertim  tem¬ 
pore  coelitus  dato,  in  quo  lios  pestiferos  serpentes 
fidelium  sanguinem  sicientes  facile  deieri  possit, 
cum  cornili  tyrannus  exercilata  militia  careat  quam 
in  praterilis  bellis  eam  amisit  ;  et  cogitur  in  Sultani 
regno  nuper  per  Asite  partibus  magna  prasidia  tene¬ 
re,  et  seenni  quicquid  superasi  bello  aplum  ducere. 
Pralerea,  si  Turai  vicini  nostri  et  dicti  lyranni  su¬ 
bditi  vera  narrant,  SophisPersarum  rex  valida  maini 
Turcorum  jurisditionem  penes  est,  quo  fuit  ut,  relieta 
Caere,  Turchus  Alepum  se  contulerit,  et  omnes  bas- 
sice  qui  Turcorum  imperium  regunt,  quotquot  tur- 
clios  inveniunt  armant  et  Alepum  mittunl,  et  ipsi 
. . soliiciti  conira  Sophim  procedunt;  et  pra¬ 
teria  militi®  cladis  et  classis  instructio  Turco- 
rum  regiones  tam  in  Europa  quam  in  Asia  bella  - 
loribus  evacuavit.  Quare,  hujusmodi  rei  bene  ge¬ 
rendo  occasio . pratermitti  non  de- 

betur.  Prasertim,  quod  chrisliani  Europam  inco- 
lentes  Turcho  subditi  majori  desiderio  nil  cupiunt 
quam  christianorum  arma  ibidem  videre,  ipsa  sequi 
etjurare  et  crudele  jugum  a  suis  cervicibus  excu- 
tere  christianaeque  rei  publicae  reuniri.  Insuper,  quod 
sine  arroganza  dietimi  vellim,  Pater  Sancte,  expe- 
ctandum  non  est  ut  prafatus  Turchus,  compositis 
rebus  suis  et  validior  factus,  christianos  sua  sponte 
invadeat,  et  savium  consilium  videtur  potius  in 
altero  invadendo  solo  quam  in  suo  defendendo  fael- 
lum  gerere.  Quoniam  christianis  velini  nolint  conira 
has  feras  pugnatimi  sunt.  Prafatus  classis  major, 
sexta  die  prasentis,  Tenum,  deinde  Choum  et  paulo 
post  Razanum  nostras  insulas  applicuit  versus  et  inde 
Alexandriam  iter  arripuit,  per  decem  miliaria  juxta 
Rhodos  insulam  praternavigans.  Nos,  rebus  bello 
apti  bene  muniti  ipsam  lume  venturam  expecta- 
mus,  spectantes  in  benediclione  Sanctitalis  Vesfra 
cum  infìdelium  clade  christianum  nomen  ex  altare. 
Quae  sequentur  et  ad  nostrani  notitiam  pervenirent, 
Vestra  Sanctitati  per  meas  litteras  nota  facere  eu- 
rabo.  Et  quia  in  dici®  classis  reddito  prò  comperto 
habemus  prafatus  Turcus  nos  invadet,  ordinaturus 
ut  ex  Sicilia  complures  naves  nostro  stipendio  con- 
ductas  annona  et  aliis  cibariis  onuslas  bue  se  confe- 
rant;  neccessabimus  Vestram  Sanctitatem  supplicare 
dignetur  venerandos  religiosos  nostros  a  nobis  cita- 
tos  ad  profectionem  ultra  marinara  compellere,  et 
«eminenti  a  nostra  obbedienti  ex i mere  placeat,  quod 
potius  universale  totius  christianse  reipublicae  bo- 
numque  tutamur  pra  oculis  babere,  quam  .... 
. comoda  ponderare  in  maximum  religio¬ 
ni  nostra  delrimenturn,  eljubere  ut  omnes  reli- 
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giosi  nostri  quoti  comuni  Ihesauro  debent  integre 
satisfaciant,  nam  erit  impossibile  suis  proventibus 
et  militibus  hoc  tam  grave  onus  sustinere.  Deus 
Vostra m  Sanctitatem  din  et  felix  regimen  S.  R.  E. 
conservare  dignelur. 

Datura  Rhodi,  die  29  mensis  Mai  1517. 

Hac  ipsa  die  23  supradicli  mensis . 

per  litteras  a  fide  dignis  mercatoribus  qui  Grse- 
ciarn  frequentant  missas,  certior  surn  factus  quod 
omnis  jurisdiclio  turcorum  quse  in  Europam  pos- 
sident,  turcis  bello  aptis  vacua  est  et  in  ea  non  re- 
inanserunt  nisi  senes,  pueri  et  fe minar,  et  omnes 
manus  ad  ccelum  tendimi,  petenles  ut  Dominus 
50  Noster  Jesus  Ghristus  corda  ebristianorum  princi- 
putn  illuminare  dignetur  ad  expeditionem  conira 
Turcos  compescendam,  quoniam  ipsi  vexillum  salu- 
ti Terse  ovis  statini  sequentur  et  eorum  patriam 
christianis  darent,  eosque  cibariis,  arrnis  et  aliis 
bello  aptis  juvabunt,  Deus  optimus  inaximus  fa- 
ciat  ut  dirti  principes  vocem  Sanctilatis  Veslrae  au- 
diant  et  quse  christiano  nomini  condeceant  execii- 
tioni  demandent.  Deus  ilerum  Vestram  Sanctita¬ 
tem  conservet. 

B.  Sanctitatis  Veslrae  humilis  servus  et  creatura 
Magister  Rhodi. 

Copia  de  una  letera  de  ìc  parte  de  Seria ,  senta 
a  li  22  et  21  de  Aprile  al  signor  Gran  Mae¬ 
stro. 

Che  ’l  Turcho  nel  paese  de  Sayti  ha  donato  al 
Soldati  la  quarta  bataglia,  c  in  questa  ultima,  come 
ne  le  altre,  è  stalo  vincitore,  perchè  ha  preso  dito 
Soldano,  ha  Tato  metere  a  palo  e  fato  amazare  gran 
numero  di  mamaluchi,  quali  furono  presi  a  la  bata¬ 
glia.  Item,  che  publice  ha  fato  cridar  guerra  conira 
Rhodi.  Item,  che  lui  si  dovea  tirar  a  la  volta  di  Da- 
masclio  et  Aleppo  per  certi  movimenti  de  una  poca 
importanlia  fati  in  quel  Iodio;  et  secondo  el  scrive, 
de  quelli  hanno  mandato  le  lelore  in  le  parte  non  si 
fa  mcntione  alcuna  de  Sopii!.  Item ,  che  simelmente 
ozi  havemo  auto  leterc  de  Turchia,  per  le  qual  li 
turchi  medemi  scrive  che  al  Sophis  vene  conira  el 
Turche  con  exereilo  potentissimo  de  più  di  nonanta 
milia  homeni  ;  qual  nova  ancora  si  aferma  per  via  di 
Constantinopoli.  Tamen  le  latore  di  Soda  non  l'ano 
mentionc  alcuna  de  le  nove  de  le  armate  turchesche 
quale  sono  passate  apresso  noi,  la  prima  de  30,  et  la 
seconda  de  150  vele.  De  quello  sapete  informate  et 


ne  farete  rela  bone  in  cujus  rei  ie.stimonium  bulla 
nostra  magistralis  in  cera  nigra,  prcesentibus 
est  impressa. 

Hata  Bliodi,  die  23  Mai  1517. 

Capitolo  de  tuia  letera  venuta  de  Dannata,  de 

dì  18  Aprile  1517,  de  uno  merchadante  a 

missier  Jacomo  de  Campo,  in  Biodo. 

El  signor  Soldan  Somambei  esser  tornato,  et 
cum  pocha  zen  le,  et  esser  stato  tradito,  et  essersi 
trovalo  con  il  Signor  lurcho  in  li  confini  dii  Cayro, 
et  di  novo  haver  auto  la  rota  el  dito  signor  Soldan  ; 
el  qual,  se  dice,  esser  stato  preso  perla  persona,  ma 
questo  non  haversi  di  certo.  Lo  Signor  lurcho  havea 
presoni  amiragli,  de  li  più  grandi,  al  numero  54,  li 
quali  in  presenlia  dii  populo  a  tutti  li  ha  fato  tagliar 
la  lesta  siandose  resi  col  salvoconduto;  et  questo 
perchè  li  popoli  perdino  la  speranza,  et  non  è  più 
da  pensare,  perchè  Io  gazeli,  zoè  capitatilo  del  Sni¬ 
dano,  et  armiragi  picoli  et  mamaluchi,  al  numero 
di  1500,  ha  mandali  in  Alexandria  el  1Ì  fatoli  tagliar  250 
la  testa.  E  questo  ha  fato  per  anichilar  la  signoria 
de  li  circassi.  Al  presente,  ha  comenzato  tagliar  li 
arabi  con  grande  crudelità,  fino  a  li  picoli  putì. 

Copia  di  la  letera  dii  Capitanio  di  l’armata 
turclicscha,  scrita  al  Gran  Maistro  di  Bodi. 

Prima  è  uno  Dio,  da  poi  è  Macinimeli]  Muslaphà 
dreto  profeta,  et  Jesù  Christo  è  dreto  profeta,  servo 
de  Dio,  et  Maria  madre  è  serva  de  Dio,  et  li  musul¬ 
mani  con  la  grafia  de  Dio  tagliano  la  testa  de  li  ini¬ 
mici  de  la  fede,  e  spandeno  el  loro  sangue,  et  li  loro 
figlioli  fanno  schiavi,  et  li  loro  figati  fano  Tostiti  ;  et 
cussi  è  successo  infimo  a  lo  presente  zorno.  Bora  la 
spada  de  li  musulmani  è  data  a  le  mane  del  signor 
Sultan  Selim  signor  del  mondo,  et  sempre  li  lumi, 
li  quali  lui  à  brusano  li  cori  de  li  chripstiani,  et  hora 
tene  la  Geminia  et  Arabia  in  le  sue  mano,  come  se 
fusse  uno  grano  de  senape,  et  senta  ne  la  sedia  de 
Juseph,  et  Dio  lo  guardi.  Al  presente,  li  signori  de  la 
parte  di  Barbaria,  tufi  quanti  sono,  se  sono  acordali 
et  hanno  mandato  ambasador  per  dar  li  loro  lochi, 
et  meteno  la  testa  in  terra  per  far  obedienlia  al  Si¬ 
gnor;  e  tu  che  sei  uno  cane  rognoso  de  una  mandra, 
cane  figlio  di  cane,  cane  de  lo  inferno,  e  tu  te  chia¬ 
mi  grande  cane  al  tempo  del  Signor  che  governa  el 
mondo,  come  è  questo  ?  con  che  Consejo  fai  queste 
ribalderie,  el  pigli  le  strale,  et  multi  merchadanli  et 
corsegi?  Et  si  tu  dici  questo  :  non  voglia  Dio,  che  non 
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procede  dal  canto  mio,  et  è  da  li  corsari  che  vengo¬ 
no  al  ponente,  io  non  ho  inimicitia  ;  questo  si  vederi 
se  tu  me  manderai  uno  tuo  homo  a  posta  a  lo  go¬ 
verno  de  Curtogoli,  et  lo  schiavo  de  Canochiari  no¬ 
minato  Raiscander,  et  con  altri  szhiavi,  li  qual  io 
porterò  a  li  piedi  del  Gran  Signor  ben  avventurato, 
et  io  farò  relalione  che  tu  sei  verilabile  et  observa- 
tor  de  tua  parola,  aziò  tu  lo  sii  liberato  da  la  sua 
spala;  et  la  penitenlia  quando  l’è  tarda  non  valenien- 
te.  E  se  tu  farai  contea  questo  mandamento,  et  si  de- 
monstrarà  clic  luto  lo  male  quale  si  fa  in  lo  mare 
procede  da  la  tua  testa  et  volutiti,  cane  figlio  di  ca¬ 
ne,  si  ti  basta  l’animo,  io,  che  son  de  li  minimi  schia¬ 
vi  del  mio  Signor,  viene  et  trovate  con  me;  et  se 
per  ventura  tu  pensi  che  per  paura  non  venerano 
a  la  tua  mandra  de  porcili  a  pigliarla,  questo  pen¬ 
samento  indiavolato,  porterà  sopra  la  tua  testa  militi 
mali,  garzone  groso  et  infidele,  garzone  excomuni- 
251  cato,  garzone  cane.  Se  io  avesse  dal  mio  Signor  li- 
centia,  io  solo  impleria  la  tua  mandra  de  le  cecilie 
scarpe  de  le  mie  chiurme;  ma  sempre  vene  coman¬ 
damento  del  mio  Signor,  et  dice  questa  insula  tu  la 
non  molesterai.  Et  habiamo  speranza,  quando  inten¬ 
derà  li  loi  latrocinii,  comanderà  a  me,  suo  schiavo, 
che  a  te  et  altri,  come  te  cani  et  figli  di  cani,  che  io 
de  la  loro  grassa  babbi  a  spalmare  le  mie  galere;  et 
infino  li  ultimi  termini  de  Pranza  io  exaltarò  la  spada 
de  li  musulmani,  et  taglierò  la  testa  a  tutti  queli  che 
non  vorano  pagar  tributi  a  Selim.  Et  questa  mia 
admonitione,  che  dico  a  te,  la  dico  ancora,  oziò  che 
tu  la  mandi,  al  tuo  Papa  et  Re  de  magiori  di  le  cani, 
figli  de  cani,  perchè  con  Io  adiuto  de  Dio  in  breve 
tempo  farò  che  barano  focho  in  loro  core  et  corda 
al  loro  collo;  et  lo  sapiano.  Ancora  voglio  uno  schiavo 
de  Salonichi,  Acremat  Oghi  Mustaphà,  che  è  tenero 
garzone;  ancora  uno  de  Salonichi  che  fu  preso  in  la 
nave  de  Salonichi,  nominalo  Allì,  che  imperò  lo 
(voglio)  et  fa  che  tu  li  doni  ;  et  ancora  de  Constan- 
linopoli  de  la  contrata  de  la  Porta  nova  che  lo  chia¬ 
mano  Siat  Beli,  lo  darai  insieme  con  li  altri  a  questi 
homcni,  quale  noi  domandatilo.  Li  manderai  con  uno 
tuo  homo  fidato  a  Lezzo;  et  se  tu  non  me  li  mande¬ 
rai  verrò  a  Lezzo  et  si  troveremo  insieme. 

52  Exemplum. 

Magnifico  et  generose  tanquam  frate r  Jiono- 
randissime. 

Havendo  scripto  a  Vostra  Magnificenlia  doe  mie 
a  li  preteriti  mesi,  et  fin  ad  bora  non  mi  atrovando 
risposta,  olirà  però  alcune  altre  scripteli  non  molti 


zorni  fa  consigliate  al  patron  de  uno  bregantino 
expedito  dal  dirissimo  rezimento  de  Candia  cum 
lelerc  a  la  Illustrissima  Signoria,  judico  potius 
processo  sia  Vostra  Magnificenlia  non  haver  quelle 
haute  che  altramente,  prometendome  la  mi  haria 
risposto;  che  sapendo  lo  amor  la  mi  porta,  son  cer¬ 
to  ogni  publica  et  parlicular  cura  V  haria  posposto. 
Perchè  ’l  venendo  al  presente  de  li  missier  Jacomo 
Manolesso,  et  cognoscendo  queste  mie,  pur  che  ’l 
Signor  nostro  lo  conducili  a  salvamento  syno  harà 
haulo  lo  optato  receplo,  ho  deliberato  scriverle  a 
Vostra  Magnificenlia,  et  coguoscere,  mediante  lo 
amor  intercede  tra  nui,  doverli  esser  grato  intender 
ogni  mia  bona  aclione,  significarli  alcune  provisio¬ 
ne,  poiché  mi  attrovo  de  qui,  de  tempo  in  tempo 
facle. 

Giolito  che  fui  de  qui,  trovai  la  terra  senza  porte. 
Quelle  subito  feci  refare;  et  visto  alquanti  passi  dei 
muro  del  borgo,  acanto  la  marina,  lassati  andare 
in  ruina,  deliberai  farli  rehedifichar  ;  et  inteso  che 
alcuni  de  le  pietre  del  dicto  muro  si  havea  accomo¬ 
dale  a  sue  fabriche,  per  non  dar  spesa  a  la  ca¬ 
mera,  justificatomi  de  questi  tali,  begli  condennati  a 
reffar  tanto  del  dicto  muro,  che  sia  sfato  reciproco 
al  danno  feno  et  pena  meritavano. 

Quando  fu  de  qui  a  la  volta  il  magnifico  missier 
Bernardo  Barbarigo,  istituì,  inter  cceiera,  un  dacio 
de  li  corami,  et  ordinò  alcune  caselle  deputate  a! 
vender  de  quelli;  le  quale  vedendo  io  non  esser 
stà  (facte),  cognoscendo  opera  de  qualche  publico 
beneficio,  le  ho  facte  far  et  ho  accresciuto  il  dacio 
più  de  .  .  .  200  et  più.  Et  considera  che  ogni  anno 
quasi  si  arma  in  questa  terra  una  galia,  la  qual  vien 
mandata  de  Candia,  et  avanti  che  la  sia  in  ordene 
de  partirsi  et  andar  in  armata,  aproxima  il  tempo 
doveria  venir  a  disarmar,  et  questo  perchè  non 
sempre  le  hanno  in  ordine  in  Candia,  ma  conven¬ 
gono  a  le  volle  exportar  li  armamenti  da  Venetia  ;  a 
le  volte,  per  esser  galie  triste  et  quasi  inavigabile, 
sono  refutate  da  li  sopracorniti,  imo  loro  re  fu  la  no, 
come  è  inlravenuto  al  presente,  che  in  questa  terra 
non  si  atlrova  sopracomilo  che  vegli  armar,  rispetto 
che  non  poi  haver  bona  galia,  nè  in  ordene  de  le 
necessarie  cose.  Vedendo  io  esser  qui  arsenal  aperto 
et  idoneo  a  lenirne  doe,  il  qual  con  pocha  spesa  de 
legnami  per  il  coperto  ...  si  reduria  a  perfezione, 
per  il  resto  parte  già  è  reduclo,  parte  redurò  io  cum 
presteza,  del  che  etiam  scripsi  a  la  Illustrissima 
Signoria  et  gli  recordai  reverenter  il  lutto.  11  qual 
arsemi  si  à  mollo  al  proposito,  perchè  si  teniria  la 
galia  se  arma  quasi  annuatim  de  qui  cum  le  cose 
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necessarie  a  quella,  ita  che  et  cum  celerità  si  expe- 
direbbe,  et  etiam  in  ornili  eventu,  come  a  la 
zornata  poi  inlravenir,  sia  de  qualche  non  mediocre 
feudo,  prego  Vostra  Magnificentia,  come  amator  de 
la  patria,  eo  magis  adesso  che  la  si  atrova  in  modo 
et  grado  opportuno,  vogli  aricordar  tal  cosa,  et  potrà 
etiam  esser  insieme  cum  il  predetto  magnifico  mis- 
sier  Bernardo  Barbarigo,  che  etiam  a  Sua  Magnili  - 
ceutia  per  me,  allora  che  scripsi  a  la  Illustrissima 
Signoria,  fu  scripto,  et  procurar  tal  legnami  rechiesti 
per  tanta  opera  necessaria,  siano  mandati. 

Questa  camera,  per  elapsum,  mai  dete  et  man¬ 
dò  in  Candia  ultra  ducali  800,  et  lo  anno  preterito 
operai  sì  che  ducati  1300  forno  mandati;  questo 
anno  mi  ho  offerto  dii  tutto  armar  la  galia,  et  ho 
operato  la  sia  mandata  ad  armar  de  qui,  che  secano 
ultra  ducati  1500,  et  ho  trovato  modo  expediente 
che  in posterum,  purché  se  gli  presti  diligenti,  se 
potrà  far  il  simele. 

Si  atrovava  certo  deposito  dei  danari  deputato 
al  fontico  per  tormenti  de  questa  terra,  ne  le  man 
de  uno  de  li  fontichieri  preteriti  converso  in  uso  suo 
da  torsi  ducati  500  et  più,  cum  damno  et  jactura 
del  populo  se  qualche  sinistro  fosse  occorso,  ne  so 
dove  processo  sia  tal  cosa,  pur  troppo  necessaria  sii 
stata  qualche  anno  sopita,  dubitando  che  quel  poteria 
occorer.  Ittico,  ha vu tane  a  notitia,  operai  sì  cum 
quelli  rnezi  mi  parsene  necessarii,  che  ho  recuperato 
tutto  il  danaro,  et  redolo  ai  pristino  suo  tale  fonti- 
co;  et  se  la  fortuna  non  havesse  permesso  che  al 
presente  tempo  si  havesse  alrovalo  deposito  de  tor¬ 
menti  in  fontico,  l’andava  male,  che  per  Deum  vi- 
vum  giorni  15  et  più  altro  fermento  in  questa  terra 
et  a  li  eircumvicini  casali  non  è  stà  venduto  che  del 
fontico  predicto,  che  ne  ringratio  il  Signor  nostro,  et 
altramente  me  saria  disperalo.  Bolo  reducto  a  tal 
termine  cum  lo  auxilio  divino;  che  se  li  successori 
il  mantenirano,  Vostra  Magnificentia  intende  che 
fructuosa  et  necessaria  cosa  sia  in  una  cita. 

Non  dico  a  Vostra  Magnificentia  de  le  altre  pro¬ 
visione  per  me  facte,  come  redur  l’aqua  de  la  fon¬ 
tana  in  la  terra,  quale  gettava  sotum  de  fora  nel 
borgo.  Et  bora,  havendo  hauto  notitia  de  l’ armata 
turchescha  preparata  et  destinata  per  Soria;  per 
contentar  questo  populo,  qual  pur  parea  posto  in 
qualche  trepidila,  per  haversi  divulgato  esser  per 
venir  dita  armata  al  Cavo  Salamoi),  non  però  come 
inimicha,  ma  pur  si  res  ita  se  habuisset  erat  lior- 
rendum,  per  conforto  loro  ho  facto  la  descriptione 
de  li  homeni  da  facli  habitanli  in  la  terra,  qual  ho 
*  trovato  esser  da  Ì2300,  et  ho  disimelo  la  terra  in 


sette  sextieri  cum  il  borgo,  et  instituito  le  guarde  al 
borgo,  et  ordinato  per  lutto  il  destretto  a  le  marine 
siino  facii  li  fochi  de  loco  in  loco  cum  le  guardie  a 
li  sospecli  lochi,  et  feci  far  la  descriptione  de  tutto 
il  territorio  senza  alcuno  strepito.  Et  perché,  come 
per  altre  mie  Vostra  Magnificentia  hurà  inteso,  que¬ 
sta  terra  si  atrova  nuda  de  ogni  sorte  de  artellarie 
et  arme,  volendo  a  ciò  proveder,  fu  adunato  il  Con- 
seglio  a  li  proximi  preteriti  mesi,  et  offerto  a  la  Il¬ 
lustrissima  Signoria,  per  questa  università,  a  mia 
persuasione,  cum  bon  modo  farli  bole  cento  de  vin 
mosto  1’  anno  futuro  per  uso  de  1’  Arsenà  suo  in 
don;  et  cussi  per  nome  loro  scripsi  a  la  Illustrissima 
Signoria,  rechiedendoli  alcune  sorte  de  artellarie  et 
arme  date  in  nota  per  quelli.  Mi  ha  parso  repeterlo 
a  Vostra  Magnificentia,  exhortandola  et  pregandola 
vogli  solicitar  habiamo  risposta  de  la  deliberalion 
de  la  Illustrissima  Signoria  circa  zio. 

Per  le  ultime  mie  cum  il  bregantin  scripteli,  si¬ 
gnificai  a  Vostra  Magnificentia,  che  discorendo  judi- 
cava  la  Illustrissima  Signoria,  bora  che  Dei  gratta 
si  atrova  libera  da  la  longa  et  fastidiosa  guerra  so¬ 
stenuta,  de  fanti  farebe  armata,  et  per  conseguente 
bara  bisogno  de  capi;  che  vedendo  Vostra  Magniti  - 
cenlia  tal  occorrente,  le  paresse  per  lo  amor  la  mi 
porta,  et  cussi  fiora  etiam  gli  repcto,  procurare  et 
intendere  io  sia  aricordato  eo  magis,  et  mi  offero 
senza  alcun  altro  premio  o  ....  servirla,  sotum  mi 
contento  die  ’l  salario  ho  al  presente,  poi  sopra  la 
galia  si  arma  de  qui  anderia,  ita  che  spesa  alcuna  la 
non  harebe.  Io  non  farò  cavedal  de  altro  guadagno, 
che  de  ascender  qualche  grado  de  conditimi,  et  ser¬ 
vir  la  patria.  Vostra  Magnificentia  prudente  molto 
ben  so  se  me  intende;  non  li  dirò  altro,  sotum  che 
me  li  offero  et  ringratio. 

Arìcordoli  mandarmi  uno  caratello  vuodo,  che 
ge  lo  manderò  pien  de  moschato. 

Missier  Zorzi  Simiteculo  ve  ringrazia,  et  Jacomo 
Stella  mio  camerlengo  servitor  de  Vostra  Magnitì- 
centia,  per  sempre  ve  ringrazia. 

Data  die  VII  Aprilis  1517. 

Andreas  Bondumerius 
Rethymi  rector. 

Magnifico  et  generoso  domino  Marino  Sanulo 
qu.  magnifici  domini  Leonardi  uti  fratri  honorando. 

Venetiis 

Ricevuta  a  dì  3  Lujo  1517. 
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'254  A  dì  3  Lujo.  La  inalino,  fo  etiam  in  Colegio 
al  lilo  domino  Hironimo  Savorgnan  con  quelli  tede¬ 
schi  per  el  passo  di  Gemona,  chiamato  Anderlech, 
zoè  riposarsi  una  note;  et  !i  rispose  sier  Zuan  Anto¬ 
nio  Venier  avochato,  et  etiam  non  fo  termina  alcu¬ 
na  cossa;  qual  par  il  Colegio  senti  per  li  tedeschi. 

Di  Milan,  fo  letere  dii  Caroldo  secretarlo 
nostro ,  di  29.  Avisa,  il  conte  Francesco  Torèllo  scri¬ 
ve,  per  sue  di  28,  bore  15,  da  Parma,  come  il  zorno 
precedente  el  Gozadino,  governador  di  Rezo  per 
nome  dii  Papa,  da  li  conti  de  Bebi  era  sta  morto  in 
chiesia,  e  da  poi  sono  andati  al  palazo  et  hanno  tolti 
certi  danari  haveva  mandato  il  Papa  per  dar  la  paga 
a’  sguizari  che  vengono.  Et  scrive,  come  diti  sguizari 
per  numero  .  .  .  .,  come  si  dice,  vien  zoso  in  ajuto 
dii  Papa;  e  altre  particolarità,  sicome  lete  sarano 
in  Pregadi  ne  farò  difusa  nota,  si  sarà  di  più. 

Di  Verona,  di  sier  Alvise  Contarmi  pode¬ 
stà,  et  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo  provedador 
sonerai,  di  primo.  Mandano  uno  reporto  di  Bor¬ 
tolo  Morexini,  habita  in  Costanza,  qual  referisse  come 
si  alrova  a  Magonza  in  sul  Ren  di  le  persone  20  milia 
et  più,  e  che  lui  vi  era  lì  a  Magonza  ai  10  et  12  di 
questo  mexe  di  Zugno  passato;  le  qual  zeute  erano 
a  pe’  et  a  cavallo  mandate  per  le  terre  franche  di  la 
liga  di  Svevia  per  minar  certi  castelli  de’  baroni, 
che  slevano  a  la  strada  con  tra  a  la  cita  di  Vormanzia 
e  altre  terre  franche,  e  robavano  tutti  i  merchadanti 
che  andavano  a  le  fiere,  et  lì  si  dovea  atrovar  tutti 
li  principi  temporal  et  spiritual  et  ambasadori  de  le 
terre  franche,  e  lì  si  farà  una  dieta  e  intenderasse 
quello  che  si  ha  fatto  dentro  di  Chambrai  .  .  . Ca- 
rinlia  e  in  Alemagna  bassa,  et  se  atroverà  l’ambasa- 
dor  de  Ingaitera.  E  l'alo  questa  dieta,  l’Imperador  à 
vegnir  in  Yspruch;  la  qual  dieta  doveva  esser  redu- 
la  al  presente,  ch’è  a  la  fin  del  mexe  di  Zugno,  c 
qui  se  voi  tratar  solo  quello  che  è  slà  fato  in  Fian¬ 
dra  e  in  quelle  altre  terre  soprascritte,  e  de  conzar 
le  cose  de’  sguizari,  e  veder  se  esso  Imperador  po- 
desse  far  elezer  Re  di  romani  el  ducha  Carlo  di  Bor¬ 
gogna,  overo  il  re  di  Chastiglia,  so’  nepote.  Ilem, 
dice  che  Luni,  a  dì  29  Zugno,  si  atrovava  a  Trento, 
dove  1’  havea  buia  un  estimo  e  doveva  dar  danari 
a  tutti  li  foraussili,  e  dise  che  li  governadori  di 
Trento  e  il  Vescovo  haveva  dà  danari  ad  alguni  per 
causa  che  i  dovesse  andar  a  formar  quelle  ganzare, 
over  barche  longe,  che  son  stà  condute  a  Riva  di 
Trento. 

Da  Milan ,  come  ho  scrito,  di  29.  Come  il  si¬ 
gnor  Zuan  Jacomo  li  ha  ditto  aver  aviso  sguizari 
vengono  per  (re  vie  :  da  Belinzona,  Lugan  et  Como, 


et  quelli  capitani  lo  instano  a  prepararli  alozamenti  ; 
sarano  da  numero  10  in  12  milia.  Et  per  uno  suo 
explorator  ha,  che  li  Ire  cantoni  che  tien  Lugan,  quali 
vieneno  in  ajuto  dii  Papa,  dicono  voler  far  quello  fe’ 
le  zenle  dii  Papa  a  loro  a  la  rota  el  dì  di  San  Dona- 
do,  che  dite  zente  sleteno  a  vardar.  Et  idem  è  letere 
di  la  corte  di  Franga,  di  Pomponio  Trinisi ,  di 
21,  daMians.  11  Re  manda  orator  in  Ingaitera  mon¬ 
signor  di  la  Gisa,  e  quel  Re  manda  oratori  al  re 
Christianissimo.  Item ,  scrive  la  cosa  di  Rezo,  come 
ho  scrito  di  sopra,  tolto  20  milia  scudi  dii  Papa 
mandava  a’  sguizari,  processo  per  esser  stà  amazà 
uno  de  la  parte  contraria  di  conti  di  Bebi.  Item, 
per  questo  lo  agente  dii  ducha  di  Ferara  dice  il  suo 
signor  non  si  moverà  vedendo  queste  cose. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Sa  vii,  et  il  Principe  254* 
con  la  Signoria  le’  redur  la  Quarantia  criminal,  et 
volse  esservi  per  expedir  presonieri  sono  in  presoti 
presentati  per  homicidio,  i  qual  altre  fiate  fotratà  in 
Quarantia  predita  di  rimeterli  da  esser  expedili  a  Vi¬ 
cenza;  e  non  fu  preso.  Mora  si  voi  tratar  questo  instes¬ 
so,  et  cussi  redoli,  sier  Faustin  Barbo,  l’avogador  di 
Commi,  andò  in  renga  e  introdusse  il  caso,  dicendo, 
perchè  saria  lungo  expedir  tanto  numero  per  la  Qua¬ 
rantia,  è  bon  remeterli  al  podestà  di  Vicenza  con  la 
sua  corte;  et  cussi  messe  la  parte.  E  il  Principe  con 
la  Signoria  sentiva.  Parloe  etiam  in  suo  favor  sier 
Piero  Orio,  el  XL  civil,  di  sier  Bernardin  el  cavalier. 

Poi  andò  in  renga  sier  Jacomo  Sirnitecolo  el  XL, 
dieendosedia  far  justicia  et  ex  pedi  rii  per  Quarantia, 
et  formar  meglio  il  processo.  Andò  la  parte  :  .  .  .  . 
non  sincere,  15  de  la  parte,  28  de  no,  et  fu  preso 
di  expedirli  in  questa  terra  tutti. 

Questa  malina, in  le  tre  Quarantie,  havendo  com¬ 
pito  di  lezer  le  scrilure  dii  caso  si  mena  di  scrivani 
da  le  Cazude  in  questi  zorni  passali,  fo  comenzà  a 
menar  li  rei  ;  el  sier  Nicolò  Salamoi!  l’avogador  co- 
menzò  a  menar  sier  Marco  Antonio  Oriti  qu.  sier 
Homobon,  è  in  presoti,  facendoli  sei  opposition,  et 
non  parlò  si  non  sopra  tre;  doman  compirà  il  resto. 

Siche  starano  assa’  a  questa  expedition. 

Dii  provedador  Gradenigo,  da  Verona,  di 
29.  Zercha  quel  Zorzi  di  Vaylà  contestabele,  il  si¬ 
gnor  Governador  non  poi  patir  sia  casso,  dicendo 
non  si  poi  fidar  di  altri  venendo  in  colora;  et  che  ’l 
Podestà  à  ’uto  torto  a  scriver  questo  a  la  Signoria, 
et  è  podio  honor  di  esso  Governador  questo  ;  e  chi 
non  sa  scortegar  vasta  la  pelle,  dicendo  non  si  fa  uno 
capello  per  una  pioza.  E  die  quando  lui  Governador 
fo  asa! là  da  li  Brisigelli,  non  li  fo  fato  alcuna  demon- 
slrazion  ;  e  che  ’l  voi  scriver  a  la  Signoria,  nè  poi 
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soporlar  che  ’l  sia  cassa,  dicendo  difo  Zorzi  era  con 
lui  a  le  fabriche  el  non  ha  colpa  alcuna. 

Dii  Governarlo  r  generai,  sotoscrita  Vobse- 
quentissimo  servito r  Tliodaro  Trinisi,  di  Vero¬ 
na,  di  primo,  una  brava  lederà  zercha  questa 
materia,  cargando  il  contestabele  dii  Provedador, 
qual  assaltò  li  fanti  di  Zorzi  Vaylà,  e  il  fiol  volse 
meter  di  mezo;  et  poi  il  Podestà  venezoso  a  la  por¬ 
ta  per  scusar  il  suo  contestabele  non  doveva  venir, 
scrivendo  alcune  parole  conira  esso  Podestà,  ut  in 
litteris.  E  si  doveva  prima  far  processo  et  non  scri¬ 
ver  a  la  Signoria;  e  che  quando  li  Brisigelli  lo  asaltò, 
non  è  stà  fato  questo.  È  mal  casarlo;  è  vergogna  sua 
senza  causa,  perchè  era  con  lui  a  le  fabriche  fidatis¬ 
simo  e  valente;  però  prega  la  Signoria  non  li  fazi 
questo.  Item ,  si  duol  a  Padoa  li  reclori  non  voleno 
li  horneni  d’arme  portano  arme,  cossa  contraria  al 
suo  meslier  etc. 

A  dì  4,  la  matina,  fo  letere  di  Udcnc,  di  sier 
Jacomo  Corner  luogotenente  di  la  Patria ,  di 
2,  qual  manda  una  letera  li  ha  scrito  li  comessarii 
di  Gradiscila  e  Gorizia  cesarei,  dolendosi  di  mandali 
ha  fato  a  le  ville  etc.,  perchè,  dicono,  è  aspetanti  a 
l’imperador  ditte  ville  per  caxon  di  la  trieva,  però 
voleno  lenirle  e  scuoder,  e  chi  vorà  vegnir  a  fuor 
{'arano  etc.  A  la  qual  letera  esso  Locotenente  li  ha  ri¬ 
sposto  in  bona  forma,  dolendosi  di  questi  lermeni, 
che  essendo  trieva  non  veglino  li  subditi  nostri  toy 
le  sue  in! rade,  si  ben  fusse  su  quel  di  Nmperador, 
come  lui  lassa  tuor  a’  subditi  cesarei  sul  nostro,  co¬ 
me  voi  la  raxon  ;  con  molle  parole  persuasive  a  non 
voler  in  queste  cosse  far  novità,  che  saria  un  non 
voler  servar  li  capitoli  di  la  trieva.  Pertanto  suplica 
se  li  scrivi  quanto  l’habi  a  farete. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  le  soprascrile 
letere,  et  domente  si  lezevano  le  letere  di  Roma,  so¬ 
pravene  sier  Zuan  Corner  di  sier  Zorzi  procurator, 
è  di  Pregadi,  in  Pregadi,  e  chiamò  suo  padre,  dicen¬ 
doli  è  letere  di  Poma,  c  li  de’  il  brieve  dii  Papa  di 
la  creation  di  suo  cugnado,  lìol  di  sier  Alvise  Pisani 
procurator,  cardenal.  Et  cussi  dito  sier  Zorzi  Corner 
procurator  andò  dal  Doxe  dandoli  questa  nova,  e  li 
presentò  il  brieve  dii  Papa  e  il  mazo  di  le  letere,  e 
li  Savii  veneno  in  Pregadi  ad  aldir  dite  letere,  el  poi 
lete,  lornono  a  consultar.  Sier  Alvise  Pixani  non  era 
in  Pregadi  ma  in  caxa  per  non  si  risentir  alquanto, 
e  il  suo  fiol  Cardenal,  di  anni  . . ,  era  a  Padoa  a  so- 
lazo,  qual  è  stato  Domenega  a  Treviso  a  compagna!* 
suo  barba,  sier  Polo  Nani  podestà. 

Fo  loto  uduncha,  per  Alberto  Tealdini  secreta¬ 
rlo.  il  breve  dii  Papa  a  la  Signoria,  di  primo.  Avisa 


la  creazion  in  Cardenal  dii  prolhonotario  Francesco 
Pixani  per  far  cossa  agra  la  a  questa  Signoria,  con 
molte  parole,  persuadendo  sia  fato  studiar  eie.  ;  la 
copia  dii  breve  sarà  qui  avanti  posta. 

Di  l’Orator  nostro  a  Poma,  di  ultimo.  Co¬ 
me  à  ricevuto  letere  di  la  Signoria  nostra,  una  zcrca 
aver  il  perdon  per  la  chiesia  di  la  Madona  di  Mira¬ 
coli  per  anni  8,  e  questo  le  par  troppo,  e  non  potrà 
otenir,  et  zà  ha  ’uto  uno  per  Santa  Maria  Mazor,  e 
prima  uno  per  il  Santo  Sepurchio  ;  sichè  è  pur  tropo 
tanti  perdoni;  suplicha  non  sia  più  agravato  in  questo. 
In  l’altra,  zercha  le  possession  di  Ravena  e  Zervia; 
e  a  questo  scrive  aver  scrito  il  voler  dii  Papa  per 
domino  Marco  Trun,  eh’  è  di  non  volerle  dar  per 
adesso  ;  sichè  non  li  par  de  tentar  altro  ;  vedendo  la 
soa  volontà,  è  bon  scorer.  Item,  sumarii  di  nove 
lurchesche.  L’altra  letera,  che  ’l  parli  al  Papa  zercha 
far  uno  Cardinal  veneto.  Scrive  le  nove  dii  Turche 
erano  zà  zonte  per  quel  nonlio  dii  Gran  Maislro  di 
Rhodi.  Eri  fo  dal  Papa  dicendoli  aver  nove  lurche¬ 
sche,  licei  Soa  Santità  le  ha  ’ute  per  via  di  Rodi, 
pur  volse  ge  li  fusse  lede,  dicendo  l’è  bisogno  làr 
provision  a  questo  e  mandar  queste  nove  a  li  prin¬ 
cipi  christiani.  Poi  le  expose  la  letera  zerca  far  uno 
zenlilhomo  veneto  Cardinal.  Soa  Santità  disse:  «  Se¬ 
nio  contenti  farne  uno,  »  dicendo  «  chi  voria  la  Si¬ 
gnoria  ?  »  E  l’Orator  disse  :  «  La  Signoria  ricoman¬ 
dava  tutti  li  soi  prelati,  c  Soa  Santità  facesse  quello 
li  paresse  ».  Soa  Santità  replicò  :  «  Ne  faremo  uno.  » 
Don  Piero  d’  Urea,  arziepiscopo  di  Saragoza,  oralor 
yspano,  era  di  fuora  con  uno  nonlio  dii  re  Calholico 
venuto  per  far  levar  il  Viceré  di  Napoli  e  venir  in 
ajuto  dii  Papa.  Era  etiam  uno  nontio  di  monsignor 
di  Chievers,  qual  voleva  basar  i  piedi  al  Papa,  ve¬ 
nuto  per  cosse  parlicular.  Di  Francesco  Maria  nulla 
se  intende.  De  qui  si  atende  a  desviarli  li  spagnoli 
ha  in  campo,  e  si  sta  in  pratiche  di  acordo  con  voler 
lassarli  il  stado  di  Urbin,  non  a  lui,  ma  a  suo  fiol  ;  il 
resto  sia  dii  ducila  Lorenzo.  Item,  è  venuto  uno 
capitanio  di  sguizari,  porta  sguizari  vieneno  in  ajuto 
dii  Papa,  e  questo  è  di  bona  voglia,  e  li  par,  zonti 
siano  sguizari,  la  guerra  sia  finita.  11  Papa,  il  zorno 
di  San  Pietro  si  fe’  portar  in  chiesia  a  la  messa,  la 
qual  disse  il  Cardinal  Grimani,  e  ussendo  di  la  porla, 
erano  una  chinea  fornita  d’oro  e  d’arzenlo,  la  qual 
il  re  Calholico  la  mandava  al  Papa  per  il  censo  di 
Napoli.  Non  vi  era  1’  oralor  francese  per  non  si 
atrovar  a  questo  ;  e  don  Piero  d’  Urea  chiamò  l’Ora¬ 
tor  nostro  aziò  fusse  testimonio,  e  lui  Orator  per  la 
calcila  fense  non  vi  poter  star  e  scorse  avanti,  e  non 
volse  esser  testimonio,  perchè  si  suol  far  certo  in- 
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strumento.  Il  Cardinal  Volterà  e  a  Fondi;  non  è  sta 
lato  composition  alcuna,  il  Cardinal  Adriano  non  si 
sa  dove  sia  ;  questa  è  la  terza  volta  è  fuzito  di  Ro¬ 
ma  ;  sichè  si  saperi  ben  salvar.  La  pratica  di  redur 
a  grafia  il  Cardinal  San  Zorzi  va  drio,  et  è  conzà  con 
dar  al  Papa  ducati  150  milia,  zoè  50  india  adesso, 

50  milia  a’  Ogni  Santi,  il  resto  termine  uno  anno;  e 
non  poi  aver  mai  voto  di  esser  Papa,  e  sia  relega  in 
Alemagna.  Sauli  etiam  conzerà  le  so’  cosse  con  du¬ 
cati  50  milia.  Et  questi  do  cardinali  Sauli  e  Siena  è 
sta  posti  in  do  presoti  cative  in  castello,  e  mandati 
via  i  loro  servitori,  nè  voleno  li  porlino  da  manzar. 

51  tien  Sauli  sarà  liberato.  Scrive,  visitò  il  nontio 
francese  alozaio  in  dia’  di  F  orator. 

Dii  dito ,  di  primo,  hore  do  di  note.  Come  ozi 
è  sta  Concistorio,  e  il  Papa  à  fato  31  cardinali,  come 
apar  per  la  lista.  Ha  voluto  passar  papa  Urban,  che 
ne  feze  29  in  una  bota;  nel  numero  di  qual  è  il  fiol 
dii  datassimo  Pisani  nostro  veneto.  Non  ha  ’uto  di- 
fìcullà  in  aver  li  voti.  Per  esser  tanti,  molli  barano 
bisogno  dii  viver.  L’  acordo  di  la  liberation  di  San 
Zorzi  siegue,  et  è  concluso,  con  questo  il  Papa  lo 
relegi  dove  el  voi  ;  dii  Sauli  non  è  ancora  concluso. 
Scrive,  è  nova  a  Rezo  è  sta  tajà  a  pezi  il  governa- 
dor  dii  Papa  chiamalo  Gozadino,  da  li  conti  de  Bebi, 
per  non  haver  fato  justicia  contro  uno  homicida  di 
la  loro  parte  contraria.  Havia  beneficò  per  ducati 
700  ;  li  quali  è  sta,  per  il  Papa,  dati  via  ad  alcuni, 
che  qui  non  scriverò.  Francesco  Maria  era  a  Chiesi 
in  la  Marca  ;  ii  Legato  con  le  zente  sue  su  quel  de 
Urbin.  Scrive,  lo  episcopo  di  Bergamo,  domino  Ni- 
5G  colao  Lipomano,  à  renontià  il  vescoado  predito  a 
domino  Pietro  Lipomano  di  domino  llironimo,  suo 
nepole,  con  pension  di  ducati  300  a  domino  Anzolo, 
fo  fiol  di  domino  Vetor  Lipomano.  È  sta  passa  per 
Concistorio.  La  lista  di  diti  cardinali  clecli  sarà  nolà 
qui  solo. 

Dii  vescovo  di  Parendo,  domino  llironimo 
Camperò ,  di  primo.  Scrive  a  la  Signoria,  come  la 
Santità  di  Nostro  Signor  à  electo  suo  nepole  Cardi¬ 
nal  episcopo  di  Fcltre;  di  che  se  aiegra  con  la  Signo¬ 
ria  nostra,  e  tien  si  arà  agrata  etc. 

Di  Napoli,  dii  Consolo  nostro ,  di  27.  Come 
ricevete  nostre  di  7,  et  una  al  Consolo  di  Messina, 
aver  dii  Consolo  nostro  di  Leze,  di  13,  acusa  aver 
di  Rodi,  di  23,  130  vele  esser  passà  per  canal  di  Rodi 
di  l’armata  turchescha,  la  qual  va  in  Alexandria  ;  et 
il  Turcho  aver  preso  il  Soldan  e  quello  impalato  etc. 

E  questo  instesso  si  conferma  per  via  di  zenoesi.  11 
qual  Turcho  havia  retenuto  tuffi  li  navilii  capitavano 
in  Alexandria.  Il  Viceré  parte  il  di  di  San  Pietro  per 
I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 
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l’Apruzo,  dove  si  dia  ridur  tutta  la  rnilitia.  Questo 
disender  di  sguizari  che  vien,  dà  che  dir  a  molli. 

Et  lete  le  letcre  predite,  sier  Zorzi  Corner  pro- 
curator,  sier  Lorenzo  Loredan  procurator,  sier  Ili  - 
ronimo  Juslinian  procurator  et  molli  altri  andono 
zoso  a  tochar  la  man  a  sier  Alvise  Pixani  procurator, 
padre  dii  Cardinal,  in  caxa  alquanto  indisposto,  pur 
sublevato;  e  cussi  aperto  il  Pregadi  vi  andò  tulli.  Era 
trombe  e  sonar  di  campano  in  la  conlrà.  Suo  fiol 
sier  Zuan  Pixani,  et  sier  Zuan  Corner  suo  zenero, 
auto  la  nova,  mentono  in  barca  e  vanno  per  le  poste 
a  Padoa  dal  Cardinal  che  è  li,  et  lo  farano  levar  Fila¬ 
bile  di  prothonolario.  Sichè  è  Cardinal  lato  di  età  di 
anni  ...  Li  costa  ducati  20  milia  et  uno  rubin. 

In  questo  Pregadi  fo  poi  continuato  a  lezer  le 
ietere,  et  mandato  Zuan  Balista  Ramusio  secretano 
da  Forator  di  Pranza  a  dirli  la  nova  il  fradello  di 
monsignor  di  Vandomo  è  sta  creado  Cardinal.  Ave 
molto  agralo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  una  parte; 
hessendo  compito  a  di  ultimo  di  questo  il  servir 
gratis ,  sia  ritornà  le  contumatie  a  li  oficii  el  mi¬ 
nienti,  ut  in  parte;  la  qual  si  à  ameter  a  Gran  Con- 
sejo,  et  fu  presa.  Ave  140,  12,  3. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  a  sier  Jacomo 
Corner  luogotenente  di  la  Patria  di  Friul,  in  rispo¬ 
sta  di  soe,  zercha  Fintrade,  vedi  li  afiluali  da  loro  li 
dogi  a  li  patroni,  overo  diti  affinali  conzino  con 
quelli  di  Gradiscila  con  darli  qualche  parte,  perchè 
imi  scriveremo  in  bona  forma  al  vescovo  di  Trento 
e  Ispruch  vogliano  servar  li  capitoli  ;  e  zà  scrivesse- 
mo  a  dito  episcopo  zercha  veronesi  hanno  possession 
su  quel  di  F  Imperador  :  rispose  è  ben  honesto  balli¬ 
no  il  suo.  Item,  fo  laudato  de  la  letera  scrita  a  quelli 
comessarii  cesarei.  Ave  una  non  sincera,  2  di  no, 

144  di  si  ;  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  uno  Bernardin  di 
Charavazo  inzegner,  qual  si  à  porta  ben  in  le  fabbri¬ 
che  di  Treviso,  come  sier  Nicolò  Vendramin,  venuto 
podestà  e  capilanio  de  lì,  ha  referito  in  Colegio,  però 
li  sia  dato  provision  ducali  6  a  page  8  a  Fanno  a  la 
camera  di  Treviso.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  bona  letera  in  rispo-  25G* 
sta  di  sue  al  Governador  zeneral  nostro.  Come  sem¬ 
pre  vederne  sue  Ietere  volentieri,  ma  la  deliberatimi 
fata  di  cassar  Zorzi  di  Vaylà  contestabile  non  è  sta 
per  mancamento  !’  habi  fato  lui,  ma  il  fio!  cimi  parte 
di  la  sua  compagnia;  conira  il  qual,  havendo  fata  la 
deliberalion  havemo  fato,  non  ne  par  esso  contesta¬ 
bile  stagi  con  il  resto  de  la  compagnia  lì.  Pertanto  li 
avisemo  eh’ è  per  questo,  non  che  non  sfiniamo  sua 
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signoria  e  lui  contestabile  non  lo  amamo.  Item ,  di 
portar  arme  a  Padoa  di  homeni  d’ arme,  havemo 
scripto  a  quelli  rcctori  li  lassino  portar,  in  bona 
forma;  con  altre  parole  dolze,  ut  in  litteris.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  alcun  Rector  o  Ca¬ 
merlengo  nostro  non  pagi  boletc  vechie  avanti  la 
guerra  in  qua  senza  deliberatimi  di  questo  Consejo  ; 
ut  in  parte.  Fu  presa  :  90,  22,  2. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  e  Cai  di  XL  e  Savii, 
conzar  la  parte  de  l’exator  electo  a  l’ofizio  di  3  Sa¬ 
vii  sopra  il  regno  di  Cypri,  videlicet  che  V  habi  li  3 
per  100  di  le  utilità  e  provision  hanno  li  signori  e 
scrivani  et  altri  ministri  di  dito  oficio  ;  la  qual  non 
se  intendi  presa,  si  la  non  sarà  posta  e  presa  nel  no¬ 
stro  Mazor  Consejo.  Ave  132,  9,  1. 

Fu  poi  loto  una  suplichation  di  le  done  monache 
di  San  Servolo,  per  numero  90,  a  le  qual  è  cazuto 
il  muro  dii  suo  orto  passa.  .  .  .  ,  1’  ultimo  Pregadi, 
quando  fo  quel  cali vo  tempo  ;  per  il  che  si  poi  dir 
siano  aperte,  c  non  hanno  il  modo  di  refarlo  per 
non  si  pagar  Monte  veehio  e  novo,  dove  hanno  bona 
inlrada  ;  et  poi  se  li  brasò  Rialto  e  hanno  convenuto 
fabricar  con  impegnar  le  intrade  di  fili  per  alcuni 
anni  ;  per  tanto  dimandano  li  sia  dato  ducati  300  di 
danari  di  Camerlengi;  troverano  qualche  credito.  Et 
fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  c  Savii,  darli  du¬ 
cali  200  di  danari  di  Camerlengi  in  contadi,  dando 
prima  il  credito  a  la  Signoria,  videlicet  a  raxon  di 
ducali  20  al  tnexe;  e  non  più,  aziù  possi  refar  dito 
muro:  et  fu  presa.  Ave  una  di  no. 

In  questa  malina,  parli  de  qui  Zuan  di  Saxadelo 
condutier  nostro,  al  qual  fo  dato  ducali  1500  perdo 
page  a  melersi  in  ordine,  ito  a  far  la  compagnia,  poi 
vegnirà  di  qua  a  li  soi  alozamenti.  Et  andò  a  Ferara, 
con  barche  di  Franeolin,  e  de  lì  va  a  Ymola.  Fu  l’al¬ 
tro  zorno  in  Colegio  a  tuor  lieentia  ;  e  si  oferisse 
mollo. 

Noto.  In  questi  zorni,  ritornò  di  qui  sier  Àlexan- 
dro  Marzello,  stato  in  presoti  in  man  dii  conte  Ber¬ 
nardin  Frangipani,  fu  preso  prima  a  Maran.  Et  è  stalo 
liberato  senza  pagar  alcuna  taja,  ma  per  la  bona 
compagnia  vieti  fato  al  conte  Chrisloforo  suo  fiol. 

* 

57  Uomini  cardinales  electi  die  prima  Jutii  1517 
a  Leone  X  Fonti  fico  Maximo. 

Fontani. 

Joantie  Dominicus  de  Monte  Falco  archiepiscopus 
Tranensis,  ducati  20  milia. 

Franciscus  de  Comitibus  archiepiscopus  Consanus, 
ducali  25  milia. 
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Dominicus  de  Jacobaeiis  episcopus  Lucerinus,  audi¬ 
tor  Rotse,  ducati  20  milia. 

Andreas  de  la  Valle  episcopus  Melitensis,  ducati 
20  milia. 

Pompeius  Columna  episcopus  Realinensis,  ducati  20 
milia. 

Alexander  de  Cesarinis  prolhouolarius  referenda- 
rius,  ducati  20  milia. 

Franzotus  Ursinus  beri  layeus,  domicellus  Ecclesiie. 

Fiorentini. 

Nicolaus  Pandultinus  episcopus  Pistoriensis,  ducali 
20  milia. 

Nicolaus  Redulphus  ' 

Joannes  de  Salvialis  i  llcl,olcs  Po"lir‘cls- sororuni (illi 

Aloisius  de  Rossis  camerarius  Papié. 

Senenses. 

Joannes  Picolomineus  archiepiscopus  Senensis,  du¬ 
cati  20  milia. 

Raphael  Pelrucius  episcopus  Grosseli,  castellanus 
Sancii  Angeli. 

Fernandus  Poncetus  lltesaurarius,  episcopus  Melfi- 
lensis,  neapolìtanus,  ducati  30  milia. 

Joannes  Baplista  Pallavicinus  episcopus  Cavillacen- 
sis,  januensis ,  ducati  18  milia. 

Laurenlius  filins  qu.  Joannes  Campegii  episcopus, 
Feltrensis,  auditor  Rotai,  bononiensis ,  ducali 
24  milia. 

Bonifacius  episcopus  Eporediensis,  filius  generalis 
Sabaudiae,  vercellensis,  ducati  40  milia. 

Scaramuza  Triullius  episcopus  Comanus,  mediola- 
nensis,  ducati  20  milia. 

Silvius  Passarinus  datarius,  cortonensis,  ducati  20 
milia. 

Franciscus  Armellinus  clericus  camerae,  perusinus, 
ducati  40  milia. 

; 

Paulus  Angeli  de  Ciesis  regens  cancellariie,  narnien- 
sis,  ducati  20  milia. 

Augustiuus  Triullius,  mediolancnsis ,  ducati  20 
milia. 

Hercules  Rangonus,  mutinensis,  camerarius  Papié. 

Frater  Egidius  generalis  Augustinìanus  | 

viterbicnsis.  J 

f  (.1 U  03 1 1 

Frater  Thomas  cajetanus  generalis  Prae-  ' 

dicatorum.  [  70  milia 

Frater  Ghristophorus  generalis  ordinis  } 

Minorium,  foroliviensis.  ' 
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Nicolaus  (Hadrianus)  episcopus  Trajectensis,  in 
Ispania,  flammengus. 

Yandomus  episcopus  Laudunensis  gaìlus. 

Filius  regis  Portugallise  annorum  novena. 

Fraler  domini  Hironimi  de  Vici),  oralor  regis  Ca- 
lliolici. 

Prothonotarius  Pixani  filius  domini  Aloisii  procura- 
toris,  venetus,  ducati  20  milia. 

>7*  Lista  de  li  cardinali  vivi  a  dì  30  Zugno  1517 , 
non  posti  li  tre  privati,  San  Zorzi ,  Sauli  e 
Siena. 

Dominico  episcopo  Portuense  car-  i 
dinal  Grimani,  veneto. 

Ber.  episcopo  Sabinense,  Cardinal 
Santa  f,  yspano,  Ierosolimitano  j 
f  Pili,  episcopo  Tuscolano,  Cardinal  I  episcopi 
Lucenburgense.  ì 

Francisco  episcopo  Tiburlino,  car-  l 
dinal  di  Volterà,  fiorentino.  \ 
f  Francisco  episcopo  Albanensis, 

Cardinal  Surentino,  yspano  / 
f  Tho.  tituli  Sancti  Martini  in  Mootibus,  Cardinal 
Strigo niensis,  prima  Constai],  hungarorum. 

N.  tituli  Sanctae  Priscae  Cardinal 
del  Flisco,  januensis. 
fila,  tituli  Sancii  Grisogoni  Cardi¬ 
nal  Hadriano,  de  Corneto. 

Francesco  Gulielmo  tituli  Sancii 
Stefani  in  Coelio  Monte  Cardinal 
Auxitano,  francese. 

Leonardo  tituli  Sanctae  Susannae 
Cardinal  Aginense,  zenoese. 
t  Fr.  tituli  Sanctae  Balbinae,  Cardinal  I 
Toletano,  yspano.  | 

(Antonius)  Tituli  Sancti  Vitalis 
cardinaldeMonlibus,  fiorentino. 

Pe.  tituli  Sancii  Eusebii  Cardinal  \  preij 
Anconitano,  fiorentino. 

Ach.  tituli  Sancii  Sixli  Cardinal 
de  Grassis,  bolognese, 
f  Matti,  tituli  Sanctae  Potentianae 
Cardinal  Sedunense,  sguizaro 
Laur.  tituli  Sanctor.  Quatuor  Coro- 
natorum  Cardinal  Puzio,  fioren¬ 
tino. 

f  (Thomas)  Tituli . Cardinal 

Eboracense,  anglico, 
f  (Hadrianus)  Tituli  Sancti  Petri 
et  Marcellini  Cardinal  de  Boysi, 
francese. 


f  Hip.  tituli  Sanctae  Luciae  in  Silice 
Cardinal  Estense,  di  Ferara. 

Alex,  titilli  Sancti  Eustachii  Car¬ 
dinal  Farnesio,  romano, 
f  Ludovicus  titilli  Sanctae  Mariae  in 
Cosmedin  Cardinal  de  Aragonia, 
napolitano. 

f  (Sigismondo)  tituli  Sanctae  Ma¬ 
riae  Novae  Cardinal  de  Gonzaga, 
man  tonno. 

Marco  tituli  Sanctae  Marine  in  Via 
Lata  Cardinal  Cornelio,  veneto, 
f  Ber.  tituli  Sanctae  Maria  in  Por¬ 
tico  Cardinal  Bibiena,  fioren¬ 
tino. 

Innoc.  titilli  Sancti  Cosmi  et  Da¬ 
miani  Cardinal  Cibo,  januense. 
f  Matth.  tituli  Sancti  Angeli  Cardinal 
Curzense,  alemano. 
f  Amaneo  tituli  Sancii  Nicolai  in  car¬ 
cere  tubano  Cardinal  de  Libret, 
francese. 

f  ....  titilli ....  Cardinal  de  Normandia,  francese, 
f  ....  tituli  ....  Cardinal .  .  .  .  ,  francese. 

Jut.:  tituli  Sanctae  Mariae  in  Dorninica  Cardinal  de 
Medici,  fiorentino. 

....  titilli  ....  Cardinal  de  Chievers,  fiamengo. 

Numero  31. 

Li  tre  sono  sta  cassi,  erano: 

Rapii,  episcopo  Ostiense  Cardinal  San  Zorzi, 
camerario,  januense. 

Ban.  tituli  Sanctae  Mariae  Transtiberinensis 
Cardinal  Sauli,  januense. 

f  f  Alph.  tituli  Sancii  Tbeodori  Cardinal  Petruzi, 
senense,  fo  morto. 

A  dì  5,  Domencga.  Nulla  fu  di  conto,  e  li  Con-  258 
sieri  cinque,  excepto  sier  Francesco  di  Garzoni,  an- 
dono  a  Carpeneo  con  sier  Antonio  Venier  consier  a 
piacer,  si  levono  per  tempo  di  Colegio,  e  restò  il 
Doxe  con  li  Savii,  nè  altro  fo  di  novo.  Letere  di  Ve¬ 
rona  al  solito. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii,  nè  volseno  far 
Gran  Gonsejo  per  non  vi  esser  voxe  da  far. 

In  questa  malina,  li  parenti  di  sier  Alvixe  Pisani 
procurato!’  veneno  in  cbiesia  di  San  Marco,  vestili 
di  seda,'zoé  sier  Lorenzo  Capello  qu.  sier  Bernardo 
suo  cognato,  sier  Vicenzo  di  Prioli  di  sier  Lorenzo 
suo  zenero,  sier  Zuan  Francesco  Juslinian  qu.  sier 
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Benedelo  suo  cugnado,  sier  Zuan  Pixani  qu.  sier 
Francesco  dal  Banco  so’  zerman,  sier  Angustili 
Moro  qu.  sier  Baldassar  zerman  dii  Cardinal,  sier 
Pangrali,  sier  Andrea,  sier  Lunardo  Jusliuian  qu. 
sier  Unfrè  in  seda  negra,  licet  habino  corolo  di  tre 
fradeli  et  una  sorda  morti  in  questo  anno,  i  Coli  di 
sier  Francesco  Oriti  qu.  sier  Luca,  sier  Lorenzo  Lo- 
redan  qu.  sier  Nicolò  e  altri,  ai  qual  era  toclià  la 
man,  et  dito  sier  Alvise  era  in  chariula  per  non  si 
sentir.  Et  il  Cardinal  creado  zonse  a  bore  ..,  di  Pa- 
doa  et  la  malina  sequenle  si  fece  la  chierega. 

A  dì  6,  Limi.  Da  malina,  vene  in  Colegio  fra’ 
Francesco  Zorzi  ministro  di  San  Francesco,  con  fra’ 
Lodovico  di  Cliioza  e  alcuni  altri  frati  Observanti,  et 
il  Zorzi  era  venuto  di  Roma.  Qual  sentalo  apresso  il 
Principe,  disse  come  era  stato  nel  capitolo  a  Roma, 
et  il  Papa  volse  far  uno  Zeneral  di  sci  frati  di  San 
Francesco  instato  dal  re  di  Pranza,  a  requisilion  di 
uno  parente  del  Re,  qual  però  è  morto  pocho  è  ;  et 
che  l’era  dito  clic  haveano  dato  danari  al  Papa  per 
questo,  juroe  non  esser  vero  et  non  hanno  da  viver, 
et  è  sola  vania  levatoli,  et  patiscono  di  le  elemosine 
per  questo.  Ben  è  vero  hanno  portato  danari  scossi 
dal  Papa  di  decime  et  altro  al  Papa,  zoè  di  questo 

Dominio  ducati . milia,  e  di  tutta  Italia  ducali 

5000  ;  sichè  altri  danari  non  ha  ’uto  il  Papa  da  loro. 
Et  che  il  Zeneral  feno,  eh’  è  un  degnissimo  homo,  il 
Papa  l’ à  fato  Cardinal  e  si  convegniri  far  uno  altro; 
et  che  il  re  di  Portogallo  li  remesse  a  Roma  ducali 
5000  per  far  il  capitolo  Zeneral,  di  quali  hanno  speso 
ducati  1300  in  spexe  di  frati,  il  resto  sono  de  lì  per 
beneficio  di  la  religion;  con  altre  parole  sopra  que¬ 
sta  materia,  scusando  la  soa  religion. 

Da  Milan ,  fo  l etere  dii  Caroldo  secretano, 
di  2.  Come  si  ha,  a  Berna  è  sta  retenuto  uno  capi¬ 
tanila  di  Espach,  che  era  ito  per  condor  sguizari  per 
nome  dii  Pont ifice,  e  quel  canton  non  voi  vadino 
algun  senza  sua  licentia  ;  et  è  sta  discoperto  che  tutti 
li  capitani  imperiali  haveano  deliberato  de  scender 
in  Italia  con  li  suo’seguazi,  che  asendevano  a  la  su¬ 
ina  di  ‘20  milia,  con  intenlione  che  quando  fusseno 
in  Italia,  di  far  conira  el  re  Cbristianissimo.  E1  signor 
Zuan  Jacomo  ha  per  boti  segno  che  li  cantoni  hanno 
proibito  tal  cossa  ;  el  à  scrito  al  Cbristianissimo  re 
eie.  Li  danari  dii  Papa,  clic  furono  tolti  a  Rezo  per 
li  conti  de  Bcbi,  sono  sta  restituiti  al  comissario  dii 
Papa,  ma  ben  la  parte  dii  ducila  di  Ferara  ha  expulso 
l’altra  parte,  solum  per  odii  loro  particolari.  Item, 
teiere  di  l’Orator,  è  a  Roma ,  di  la  privatimi  di  3 
Cardinali:  è  mal  forma  il  processo. 

58  ‘  Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  considcn- 


dum ,  et  vene  il  Cardinal  Iladriano,  fuzile  di  Roma, 
et  questa  malina  zonlo  qui,  alozato  in  caxa  dii  ve¬ 
scovo  di  Baffo  da  cha’  da  Pexaro,  a  San  Moisè,  el 
era  vestito  senza  rocheto,  de  zumbeloto  roan.  Ilavia 
do  soi  con  lui  e  non  più.  Et  volse  audientia  dal  Doxe 
et  li  Capi  di  X,  perchè  li  Consieri  non  erano  reduli. 
Fo  aldito  esso  Cardinal,  qual  disse  esser  venuto  in 
terra  di  promission,  ringratiando  Dio.  El  come  era 
partito  da  Roma  per  ussir  di  man  di  Papa  Leo,  al 

qual  dete  ducali . milia  per  aver  uno  breve  di 

esser  ritolto  a  gratin,  et  non  se  fidando,  vene  in  Ca¬ 
labria,  e  de  11  per  monti  e  per  mar  capitò  a  Zara, 
dove  smontato,  quelli  reclori  volseno  far  inquisilion 
chi  era,  e  datosi  a  conoscer,  li  dete  uno  navilio,  et 
ozi  è  zonto  qui. 

Da  Ragusi ,  fo  teiere  di  Jacomo  di  Zulian, 
di  25  Zugno ,  drizate  a  Nicolò  Aurelio  secreta¬ 
rlo  dii  Concilio  di  X ,  al  qual  tutte  sue  letere  dre- 
za,  per  aver  cussi  ordine.  Avisa  esser  zonlo  de  lì  uno, 
qual  partì  di  Andernopoli  a  dì  primo  di  Zugno.  Dice 
era  nova  il  Signor  turcho  era  partito  dal  Cayro  las¬ 
sando  lì  uno  bassa  al  governo  con  10  milia  turchi, 
et  lui  con  20  milia  cavalli  veniva  verso  Alepo  per  es¬ 
ser  a  l’ incontro  dii  Sophì,  qual  se  intendeva,  veniva 
grosso  con  exercito  contra  il  Turcho,  et  era  zor- 
nate  ....  lontan  de  Alepo;  e  che  Carzego  ....  bassa  del 
Signor  olim  vechio,  andava  con  10  milia  cavali  da 
Andernopoli  a  l’ incontro  di  dito  Selim  per  ingrosar 
il  suo  campo. 

Vene  in  questo  zorno , private,  il  Cardinal  Pixa¬ 
ni  con  suo  padre  et  alcuni  soi  parenti,  a  bore  23,  a 
visitar  il  Principe  e  tocharli  la  mano.  11  qual  Cardi¬ 
nal  zonse  questa  matina  di  Padoa,  et  vestilo  da  Car¬ 
dinal  con  la  chierega  in  testa  siete  poi  a  caxa,  dove 
vi  andò  il  Patriarcha  nostro  con  gran  reverentie  a 
visitarlo,  molfi  episcopi,  procuratori  e  altri  patricii. 
Etiam  il  Cardinal  Adriano  lo  andò  a  visitar,  e  lui 
andò  a  visitarlo  lui;  sichè  sta  su  queste  cerimonie. 
Aspeta  il  capello  e  il  titolo,  qual  li  porta  domino  An- 
zolo  Lipomano,  fo  lìol  naturai  di  sier  Vetor,  qual  è 
famigliar  di!  Papa,  et  sarà  subito  di  qui. 

In  questa  sera,  si  ave  aviso,  non  in  la  Signoria, 
l’arma’  lurcha  esser  zonta  in  porto  de  Alexandria, 
et  Curtogoli  esser  andato  su  per  il  Nilo  al  Cayro  con 
alcuni  legni  menuti;  et  che  ’l  Signor  feva  cargar  do 
nave  di  botini  e  presoni  e  mori  liberi  per  mandarli 
a  Conslantinopoli  ;  nel  numero  di  le  qual  do  nave  è 
la  Coresa. 
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'  259  Exemplum  brevis  Scmctissimi  Domini  Papce 
Leoni  X  ad  Lllustrissimum  Dominium  Ve¬ 
netiarum. 

Leo  Papa  X. 

Dilede  fili,  salulem  et  apostolicam  benedi- 
clionem. 

Cuna  memores  essemus  nos  prò  nostro  in  no- 
bilitatem  tuam  remque  istam  [uiblicana  vetere  singu- 
larique  affectu  et  benivolentia  pollieitos  pridern 
fuisse  cum  primum  ad  cardinalium  promolionem 
deventuri  essemus  nos  illuni  amplissimum  ordi- 
nem  aliquem  ex  istius  prseclare  urbis  civibus  qui 
tantum  dignitatis  sustinere  merito  posset  esse  eoo- 
ptaturos,  existimamus,  quemadmodum  quidem  ab 
oratoribus  luis  cerliores  fiebamus,  fore  id  nobili¬ 
tali  tuoe  universaeque  civitati  isti  piane  gratissimum, 
liodie  in  Dei  nomine,  inter  alios  quos  quidem  car- 
dinales  creavimus,  dilectum  filium  Franciscurn  Pisa- 
num  notarium  nostrum  civem  tuum  S.  R.  E.  car- 
dinalern  nominavimus,  sperantes  eam  nominationem, 
promotionemque  nostrani  prò  ipsius  Francisci  re¬ 
ligione  probatissimisque  moribus  patrisque  ejus  vir- 
tute  et  praestantia,  cum  Reipublicse  tu®  splendori 
et  dignitati  (uni  buie  Sanct®  Apostolic®  Sedi  usui 
et  ornamento  futuram.  Quod  statini  significandum 
nobilitali  tu®  duximus,  ut  non  solimi  de  cujus  lui 
ad  eminenlissimum  dignitatis  gradimi  provecli  am¬ 
plitudine;  sed  etiam  de  paterna  nostra  in  te  Domi- 

niumque  istud  optima  voluntate,  quam  tum  . 

omni  tempore  prospicere  poiuisti,  nostris  etiam  lit- 
teris  fieres  cerlior.  Eri t  autem  offìcium  nobilita tis 
tu®  dare  operam  ut  cardinalis  ipse,  quem  juvenem 
esse  intelleximus,  iis  se  religionis  et  doctrin®  stu- 
diis  excolat,  ut  nostrum  de  ilio  judicium,  nostraque 
gratificandi  tu®  nobilitati  propensio  omnibus  abho- 
minibus  laudari  merito  possit. 

Dalum  Rom®  apud  Sanctum  Petrum  sub  anulo 
Piscatoris,  die  prima  Julii  1517,  pontificatus  no¬ 
stri  anno  quinto. 

Bembus. 

A  tergo  :  Dilecto  filo  nobili  viro  Leonardo 
Lauredano  duci  Venetiarum. 

j>9  *  Sanclissimo  et  Beatissimo  in  Christo  Patri  et  Do¬ 
mino,  Domino  Leoni  digna  Dei  providentia  Sacro- 
sancl®  Roman®  et  universalis  Ecclesi®  Summo 
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Pontifici,  Leonardus  Lauredanus  Dux  Venetiarum 
etc.  pedum  oscula  bealorum  etc. 

Cum  essemus  in  Senalu,  reddit®  nobis  fuerunt 
a  Sanclitate  Vestra  filler®  tales  quidem  quales  ma¬ 
xime  optabamus,  per  quas,  [irò  benigno  et  clementi 
suo  in  nos  affectu  gratissimo  nuncio  nos  impertire 
dignata  est;  qu®  (juidem  e  vestigio  recitat®,  cun- 
ctorum  animos  vehementissime  delectarunt,  elenim, 
cum  inter  omnes  cives  noslros  quorum  eximi®  vir- 
tutes,  eximia  in  Rempublicam  extant  merita,  Aloy- 
sium  Pisanum  divi  Marci  procuratocelo  jure  et  me¬ 
rito  carissimum  fiabeamus,  Beatitudo  Vostra  sapien¬ 
tissime  judicavit  gratissimum  se  nobis  facturum  si 
fiujus  fumili®  splendorem  insigni  aliquo  beneficio 
suo  fuìgenliorem  adirne  multo  redderetur  ac  pr®- 
stantiorem.  Conlulit  itaque  id  ei  Sanctitas  Vestra 
quod  ncque  amplius  ab  ea,  ncque  sublimius  in  pr®- 
senti  exoplare  quoque  potuisset.  Sustulit  enim  San- 
ctitatis  Vestr®  munificentia  reverendissimum  domi¬ 
nimi  Franciscurn  Pisanum  Aloysii  vel  universi  potius 
nostri  Senatus  filium  dileclissimum  et  rifu  solemni 
in  coetum  et  ordinem  reverendissimorum  Sancì® 
Roman®  Ecclesi®  cardinalum  adscrixit  sapientissi¬ 
mi™  profecto  Sanclitatis  Vestr®  judicium.  Nani 
retate  licet  adirne  juvenis  dici  possit,  ea  {amen  in 
juvene  inorimi  elegantia  et  ingenii  vis  apparet;  ea 
totias  vii®  probitas  et  innocentia,  ut  minime  veren- 
dum  sit  quin  brevi  in  eum  sit  virimi  evasurus, 
qui  majorum  suorum  laudes  et  parentis  pr®cipue 
prudentiam  emulatus,  parem  quandoque  se  pr®beat 
magnitudini  eminentissim®  dignitatis,  atque  ut  gravi 
juditio  pioque  desiderio  Beatitudini  Vestr®  re- 
spondeat,  religione  et  opere  Beatitudini  Vestr®  sa- 
crosancf®que  Apostolic®  Sedi  magno  sit  usui  et 
ornamento.  Nos  autem,  quos  linee  ipsa  collabo  tanli- 
que  erga  nos  amoris  significatio  singulariter  de- 
vinxit,  et  eas  quidem  clementissim®  Sanctitati  Ve¬ 
str®  gratfas  agimus,  quam  maximas  possumus  im- 
rnortales  certe  prò  eo  semper  liabiluri  sumus. 

Dalum  in  nostro  Ducali  Palatio,  die  VI  Julii 
1517,  indictione  .... 

B.  Cominus. 

A  dì  7  Ltiio.  La  malina,  fiavendo  richiesto  il  260 
Cardinal  Adriano  uno  salvoconduto  di  poter  star  in 
questa  terra  e  nel  Dominio  nostro,  fi  fo  fato  per  la 
Signoria,  piceno  Collegio,  in  publica  forma,  et  bol¬ 
lato  ge  fu  mandato.  Si  dice  anelerà  habifar  a  Padoa, 
overo  anelerà  in  Ingaltera,  dove  è  ben  voluto  et  ha 
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la  sua  intrada,  et  é  episcopo  Bathoniense  sopra  dita 
ixola,  ìi  dà  ducati ...  a  Tanno. 

Eri  parlino  li  3  zudexi  vanno  sopra  le  diferentie 
di  brexani  et  bergamaschi,  con  la  commission  da¬ 
toli  per  Colegio.  Andò  suo  secretario  Beneto  Pale- 
strina  nodaro  di  la  Ganzelaria. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consideri- 
dum. 

A  dì  8.  La  inatina,  fo  luto  in  Colegio  una  teiera 
dii  Zante,  di  sier  Carlo  Moro  qu.  sier  Lunardo, 
di  7  Zugno,  drizata  a  sier  Bernardo  suo  frade- 
lo,  è  provedador  al  Sai.  Scrive  la  vitoria  con  tra  il 
Soldati  auta  per  il  Signor  turco  al  Cayro,  e  preso  il 
Soldan,  lo  fe’  menar  atorno  il  Cayro,  poi  fato  morir, 
e  cussi  altri  mamaluchi,  et  desradicà  lutti,  facendo 
amazar  li  Doli  e  mojer.  Et  Tarmirajo  de  Alexandria 
mandò  per  lui  e  tendo  3  zorni,  poi  lo  remandò 
in  Alexandria  e  li  lo  fece  morir.  Et  che  il  re  di  Bar¬ 
baria,  zoè  di  Tunis,  li  ha  mandato  12  milia  doble  e 
dirli  quel  regno  è  suo  e  vengi  a  tuorlo,  o  mandar 
uno  per  so’  nome  a  governarlo.  Item ,  che  Tarmata 
di  vele  150  passò  per  Scarpanto  et  andò  a  la  volta 
de  Alexandria  ;  et  che  a  Constantinopoli  in  gran 
pressa  si  arma  100  altre  gaìie  tra  grosse  e  siiti!,  e  si 
dice  dita  armata,  di’  è  in  Alexandria  nel  porto,  nel 
ritorno  anderà  a  luor  Cypro.  Scrive  la  presa  dii  Sol¬ 
dati  fu  che  uno  capo  di  arabi  li  rebellò.  Item ,  tur¬ 
chi  dicono  haver  conquista  Sditi  do  paradisi,  Tauris 
et  il  Cayro;  manca  il  terzo,  che  è  Roma. 

Di  Verona,  fo  letere  dii  Podestà ,  e  proveda  - 
dor  Gradenigo,  di  6.  Avisa  aver,  di  le  do  barche 
longe  che  scrisseno,  esser  sta  condola  una  altra  l'usta 
in  pezi  apresso  Riva,  et  che  le  veleno  meter  in  or¬ 
dine  et  butarle  in  lago. 

Unde  fo  parlato  in  Colegio  di  armar  le  fusle  do 
è  lì  nostre.  Tamen  fo  varia  opinion,  e  si  terminerà 
farla  con  Pregadi. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  simplice,  et  spazono 
uno  per  biastema  cazulo  a  la  leze,  e  altri  presonieri. 

Et  li  Savii  si  reduseno  a  dar  audientia  et  con¬ 
sultar. 

Di  Udene ,  di  sier  Jacomo  Corner  luogote¬ 
nente,  di  6.  Come  à  ricevuto  nostre  letere  di  4,  con 
le  laude  datoli  dal  Senato  e  la  copia  di  le  letere  scrile 
a  Trento  e  a  Isprueh,  e  il  modo  dia  tenir  lui  de  li 
zercha  il  scuoder  le  intrude  eie.  Avisa,  l’ Imperador 
à  mandà  per  il  capitanio  di  Gorizia  perchè  ’l  vegni 
da  lui  per  manzarie  T  ha  fato,  il  qual  si  à  scusà  esser 
infermo;  pur  voi  vaili  al.  tutto;  e  si  dice  dito  nontio 
vieti  da  Ispurch  con  ordine  si  lassi  scuoder  le  intru¬ 
do  a’  nostri  subdili. 


A  dì  9.  Vene  in  Colegio  sier  Alvise  Pixani  prò-  200 
curator,  padre  dii  Cardinal,  vestilo  di  veludo  creme- 
xin,  acompagnato  da  quatro  Procuratori  :  sier  To- 
mà  Mozenigo,  sier  Andrea  Oriti  in  paonazo,  sier 
Lorenzo  Loredan  dii  Serenissimo  in  veludo  creme- 
sin,  sier  Ilironimo  Justinian  in  scaldato.  Poi  sier 
Zorzi  Pixani  dolor  et  cavalier,  sier  Mariti  Zorzi  do- 
tor  e  altri  parenti,  chi  in  seda,  chi  in  scharlalo,  zer¬ 
cha  numero  30.  Et  venuto  prima  in  chiesia  di  San 
Marco,  e  fato  a  T  aitar  gratulo  una  oralion  riugra- 
tiando  Dio,  poi  vene  in  Colegio,  et  davanti  il  Prin¬ 
cipe  disse  la  ubligalion  T  haveva  a  questo  excellen- 
lissimo  Slado,  qual  in  ogni  tempo  T  havea  honorato 
più  che  non  era  li  soi  meriti,  et  ultimamente  per 
grada  di  questo  illustrissimo  Dominio  esser  sta 
fato,  per  il  Papa,  suo  fìol  Cardinal  ;  la  qual  grada 
rieognosse  prima  dal  nostro  Signor  Dio,  poi  da  que¬ 
sto  Serenissimo  Dominio,  offerendosi  meter  la  fa¬ 
cilità  e  la  propria  vita  per  benefìcio  di  quello;  scu¬ 
sando  il  suo  Cardinal  si  non  è  venuto  a  far  riveren- 
lia  a  la  Signoria  per  non  esser  in  termini  da  poter 
venir,  et  si  ricomanda  a  la  Serenità  dii  Principe  e  di 
tutto  quello  eximio  Colegio.  11  Principe  poi  li  rispose 
v erba  prò  verbis,  dicendo  si  l’era  slà  exaltalo  da  la 
Republica  è  sta  li  soi  meriti  e  li  servicii  à  fato  al  Sla¬ 
do,  e  ultimate  in  questa  guerra,  di  la  qual,  per  gra¬ 
da  di  Dio,  si  havemo  prevalso  ;  e  poria  dir  a  lui, 
quorum  pars  magna  fuit;  et  quello  è  sta  fatto  tu 
honorarlo  si  voi  rieognoscer  da  lo  Eterno  Dio  dal 
qual  procede  il  tutto,  et  ne  piace  che  suo  fìoi  sia  sta 
fato  Cardinal,  pregando  Iddio  lo  conservi  acciò  possi 
far  benefìcio  a  questo  Stado,  come  lui  sempre  ha 
fato.  Di  non  poter  venir  a  la  presentia  nostra,  Tave- 
mo  per  excusato  ;  il  qual,  secondo  la  carne,  è  nostro 
fìol,  e  segondo  il  grado  è  nostro  mazor;  acelemo  le 
soe  salutatione,  e  cussi  da  parte  nostra  li  renderà  le 
recomandation,  tocandoli  la  man.  Et  si  parti  di  Co¬ 
legio  e  andò  a  caxa. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta.  Pri¬ 
ma  acetono  certo  partido  di  sier  Zuan  Moro  qu.  sier 
Damian,  voi  prestar  ducati  G00  per  far  tornesi  e 
mandarli  a  Corphù,  et  sia  per  suo  conto  etc. 

Nota.  Si  avadagna  ducati  40  di  tornesi  per  100. 

Fono  sopra  la  cossa  di  Vita  hebreo,  è  in  preson 
qtterelado  per  Jacob  suo  nepote,  leniva  bancho  senza 
autorità,  e  fu  preso  in  Quarantia  di  retenirlo.  Etiam 
dito  Jacob  è  in  preson  per  aver  subornato  uno  te¬ 
stimonio  zuri  falso  contea  dito  suo  barba  etc.  Hor 
fo  asolto  esso  Vita,  con  questo  presti  ducati  3000  a 
la  Signoria  per  mexi  18,  con  partida  dii  bancho  di 
Pixani,  al  qual  bancho  è  sta  ubligà  la  imbotadura  di 
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Trevixo  eie.,  e  Jacob  voleva  dar  ducali  1500,  ut 
supra,  ma  quelli  veleno  più  danari.  Item,  fu  preso 
che  ’l  diio  Vita  dagi  ducati  100  a  li  Avogadori  per 
sua  fa tigu  di  aver  forma  il  processo  ;  tamen  è  sta 
pocha  fatica. 

Peno  altre  cose  non  da  conto,  ma  portesele  et 
expeditione  di  cosse. 

261  A  dì  IO.  Vene  in  Golegio  uno  nontio  dii  ducila 
Francesco  Maria,  ohm  ducila  di  Urbin,  dimandando 
la  sua  fusto,  è  a  Zara  tira  in  terra  ;  et  il  Golegio 
parse  negarli  e  non  ge  la  voi  dar. 

Vene  il  signor  Janus  di  Campo  Fregoso  condu- 
tier  nostro,  vieti  di  veronese,  dolendosi  che  li  altri 
condutieri  è  a  page  10  e  lui  posto  a  page  8,  e  questi 
non  è  li  soi  meriti,  dicendo  lo  fa  per  suo  honor,  nè 
mai  à  dato  taja  a  la  Signoria,  ma  contentasi  di  quello 
à  voluto  questo  excellentissimo  Starlo,  dii  qual  è  ser- 
vilor.  E  fo  consulta  in  Colegio  consultar  la  parte. 

Da  Milan,  fo  teiere  dii  secretarlo  Caroldo, 
di  8.  Come  scrisse,  passò  de  li  sguizari  grisoni  700, 
et  è  leteredi  Como  come  erano  zonti  altri  500  gri¬ 
soni  e  di  Zurich,  i  qual  e  ti  ani  verano  qui  a  Milan,  e 
tutti  vanno  a  la  volta  di  Parma.  Item,  è  zonto  di 
qui  domino  Rosso  Redolii  contessano  dii  Papa,  ju- 
sta  la  capitolatione  hanno  fato  insieme,  e  cussi  par 
il  Re  babbi  scrito  ogni  mese  ge  siano  dati.  Et  cussi 
il  signor  Zuan  Jacomo  à  ordinato  li  siano  dati.  Et 
come  il  fradelo  dii  thesorier  Magret  li  ha  dito  il 
Christianissimo  re  non  paga  sguizari,  ma  solimi  ita¬ 
liani  fanti;  ma  ben  .li  ha  dà  il  modo  si  pagano  dilli 
sguizari  in  nota,  et  che  saranno  10  rnilia,  e  vorano  3 
page  in  uno  mexe:  una  al  vegnir,  una  in  camin, 
l’altra  al  tornar  indrio.  Et  che  Marco  Antonio  Colo- 
na  à  scrito  di  Franza  a  monsignor' di  Seat  ;  è  stabi¬ 
lito  col  re  Christianissimo  e  vera  a  goder  insieme 
qui  a  Milan.  Item,  à  ricevuto  lelere  di  la  Signoria 
in  recomandalion  dii  Colateral  zeneral  e  conte  Mer¬ 
curio,  quali  è  venuti  de  lì,  et  ozi  è  stato  dal  signor 
Zuan  Jacomo  e  soliciterà  la  sua  expedictione  per  es¬ 
ser  in  proposito  siano  de  qui,  maxime  il  Colateral. 
Item,  ozi  si  ha  esser  zonti  300  sguizari  con  il  capi- 
tanio  di  la  guarda  dii  Papa  che  li  andono  a  far,  eh’  è 
sguizaro;  sichè  si  lien  non  ne  verano  più  senza 
licentia  di  soi  capi  ;  et  sono  di  Grisoni.  Item ,  ne  so¬ 
no  teiere  dii  Governador  di  Zenoa ,  di  5.  Acusa- 
no  aver  di  Napoli,  come  il  re  di  Tunis  à  prestato 
ubidentia  al  Signor  turco  e  leva  le  sue  insegne. 
Item ,  è  teiere  di  Franza,  di  26,  dii  Ile.  Co¬ 
manda  sia  dà  il  possesso  di  l’abazia  di  Chiaravalle  al 
Cardinal  di  Medici  ;  sichè  monsignor  abate  di  Santo 
Antonio  fratello  dii  Cardinal  novo  domino  Augu- 


slin  Triulzi,  è  andato  a  darli  ditto  possesso.  E  di  qui 
dicono,  questi  Triulzi  è  ben  amati  dal  Papa,  et  non 
hanno  speso  danari  ;  ma  la  verità  è,  che  hanno  speso, 
et  andato  uno  a  Como  a  scuodcr  danari  per  il  Car¬ 
dinal  di  Como  Triulzi,  novitcr  electo,  per  darli  al 
Papa. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  dii  Principe,  Signoria 
e  Savii  con  li  Capi  di  X,  per  udir  alcuni  cyprioli  in¬ 
tervenendo  certe  vendede  di  casali  eie. 

Di  Doma,  vene  uno  corier  con  teiere ,  di  4  et 
7 ,  di  l’Orator  nostro,  in  la  prima,  di  4,  scrive  co¬ 
me  per  lo  altre  avisoe  la  creazion  di  31  cardenali 
fata  per  il  Pontefice;  bora  avisa  molli  di  quelli  è  sta 
fati  per  danari,  et  ne  son  di  quelli  ha  speso  più  di 
40  rnilia  ducati  ;  sichè  per  questi  cardenali  fati  il  Papa 
averà  assaissimi  danari.  E  quel  zorno,  a  di  primo 
che  i  fo  creadi,  sul  tardi  se  levò  uno  tempo  nubiloso 
et  dele  una  sayta  a  una  figura  di  Nostra  Dona  di 
marmo  era  sopra  la  porta  di  la  chiesia  di  Santa  Ma¬ 
ria  Transponlina,  et  ha  roto  il  Christo,  era  in  brazo, 
con  la  man  di  la  Nostra  Dona,  et  è  resta  la  man  dii 
puto  atachà  a  la  Nostra  Dona  ;  el  qual  Christo  non 
è  stà  più  trovado,  adeo  questi  di  Roma  l’ hanno  per 
gran  portento  eie.  A  dì  3  fo  dato  in  Concistorio  il 
capello  a  cardenali  numero  21,  che  sono  in  questa 
terra,  e  li  titoli;  a  li  altri  ahsenti  se  li  manderà  il 
capello.  1  qual  cardenali  son  stali  acompagnati  da  li 
cardenali  veclii  a  palazo  di  la  Canzelaria,  dove  il  re¬ 
verendissimo  Medici  havia  preparato  uno  pranso  a 
tutti  essi  cardenali  novi,  e  li  restò  etiam  il  cardenal 
Corner  e  Cibo;  e  questo  fu  fato,  perchè  li  carde¬ 
nali  vechii  acompagnano  quel  zorno  li  novi  a  casa 
loro.  Et  convenendo  acompagnar  tutti,  si  saria  stà 
fin  sera,  però  fo  trova  questa  via;  poi  i!  cardenal 
Medici  volse  darli  pranso.  La  cossa  dii  cardenal 
Salili  si  praticha  ;  par  voghi  il  Papa  concluder  in 
questo  modo,  privarlo  di  tulli  i  benefìcìi  excepto 
do  vescoadi,  zoè  Opito  et  Arbenga,  li  poi  dar  in- 
trada  ducati  200  a  l’anno,  con  i  qual  possi  viver, 
e  che  mai  possi  aver  voto  da  esser  Papa  lui,  ni 
poter  dar  il  suo  voto  a  far  altri  Papi,  e  il  Papa  li 
dagi  qual  confin  lì  piace  dove  l’abiti.  11  cardenal 
olim  San  Zorzi  non  è  concluso,  per  non  haver  dato 
ancora  le  piezarie.  Scrive,  esser  stalo  dal  Papa  a  rin- 
gratiar  Soa  Santità  di  aver  creato  uno  veneto  carde¬ 
nal  a  complacentia  di  la  Signoria  nostra.  Disse  aver 
fato  cossa  in  salisfazion  di  l’animo  suo.  Poi  lui  Ora- 
tor  li  domandò  di  novo.  Disse  Francesco  Maria  esser 
dove  l’era,  e  le  sue  zelile  su  quel  de  Urbin,  e  anda¬ 
vano  depredando  eie.;  et  come  Soa  Santità  ara  li 
6000  sguizari  e  non  ne  voi  più  numero.  Item,  è  le- 
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ter  e  di  Pranza,  di  18.  Il  Re  par  li  va  di  Mians,  va  a 
Perezena  e  per  qtiele  terre  di  Picardia  sopravedan- 
do,  et  si  tratava  acordo  col  re  d’Ingaltera,  et  à  man¬ 
dato  in  Ingaltera  monsignor  di  la  Gisa  per  esser  con 
imo  vi  andò  prima  a  tratar  questo  acordo  eie.;  siche 
per  tutto  questo  mexe  Soa  Maestà  dia  esser  a  Roan. 
Itcm ,  come  sguizari  discendevano  zà  sul  Stado  de 
Mila»  per  venir  a  stipendio  di  Sua  Santità.  Scrive,  il 
Papa  ha  fato  suo  datario,  in  Iodio  dii  cardenal  creato, 
domino  Latino  da  Luca  suo  camerier,  qual  fo  al 
Christianissimo  re.  Item,  per  la  morte  dii  suo  go- 
vernador  Gozadino,  fo  morto  a  Rezo,  il  Papa  tocha 
262  danari;  perochè  aveva  el  dito  oficio  per  valuta  di 
ducati  12  milia;  il  qual  il  Papa  li  ha  ’uti  per  vender 
diti  oficii  ;  sichè  il  Papa  non  resta  farii  tutto  per 
trovar  danari.  Item,  il  Papa  à  risalvà  a  li  tre  Zene- 
rali  Poficio  loro  fino  per  i  loro  capitali  sia  electi  in 
loco  suo;  sichè  arano  intruda  di  diti  zeneralati.  Item, 
scrive,  domino  Zuan  Francesco  Valier  li  ha  scrito 
non  voler  più  indusiar  contra  domino  Lunardo  An¬ 
seimi,  consolo  a  Napoli,  per  il  canonichà  di  Padoa,  et 
ha  cavà  la  stimma,  et  voi  mandarli  a  meler  a  Napoli, 
Padoa  e  Venecia.  Etiam  farà  di  le  altre  provision 
non  ubedendo,  perchè  ’1  non  voi  darli  la  mità  de 
l’ intruda,  come  rimaseno  d’acordo.  Esso  Orator  ha 
scrito  a  dito  Consolo  a  Napoli. 

Dìi  dito,  di  7.  Come,  havendo  inteso  per  Roma 
si  diceva  il  Papa  non  aver  fato  Cardenal  per  amor 
di  la  Signoria,  ma  per  altro,  et  questo  perchè  la  Si¬ 
gnoria  havia  manda  fanti  in  ajuto  di  Francesco  Ma¬ 
ria  a  tuor  Urbin,  fo  dal  Papa,  dolendosi  di  tal  zanze 
se  diceva.  Soa  Santità  disse:  «  1  se  ne  mentono  per 
la  gola  ;  Favellio  fato  per  far  cossa  agrata  a  quella 
Signoria.  L’è  vero,  al  principio  dubitavamo  diti  fanti 
non  fosseno  pagati  per  la  Signoria  e  per  il  re  di 
Pranza,  et  poi,  fato  ogni  inquisitimi,  Inibiamo  trovalo 
la  Signoria  non  se  impaza  ».  Scrive,  li  cardenali, 
oliin,  San  Zorzi  e  Sauli,  non  è  concluso  la  loro  cossa 
e  perdono,  ma,  si  dice,  il  cardenal  Cibo  harà  la 
camerlengeria  havia  San  Zorzi.  Pur  è  stà  trali  di 
la  presoli  erano  e  posti  in  mior  Iodio,  et  vien  da 
li  soi  visitati.  Scrive  come  li  romani,  con  li  capo¬ 
rioni,  a  bore  una  di  note  andono  con  torzi  e  con 
gran  pompa  a  palazo  dii  Papa  per  ringraliar  Sua 
Santità  di  la  creation  di  tanti  cardenali  romani,  e 
cussi  con  dita  pompa  lornono  a  caxa  ;  ma  il  Papa 
non  volse  intraseno  tutti  in  palazo,  solimi  alcuni 
principali  con  le  lorze,  et  la  prima  porta  dii  pa¬ 
lazo  slava  serata  c  con  guarda.  Item,  scrive,  il  re¬ 
verendo  domino  Nicola  Lippornano  episcopo  di  Ber¬ 
gamo  è  morto;  il  suo  veseoado  fo  dato,  come  scris- 


464 

se,  al  fiol  di  domino  flironimo  Lippornano.  Di  campi 
di  Romagna  nulla  si  ha,  solimi  alendeno  a  far  incur- 
sion,  robarie,  et  li  capitani  yspani  sono  in  campo 
di  Francesco  Maria,  hanno  dato  salvocondulo  a  don 
Ugo  di  Monchada.  Item ,  eri  sera  zonse  uno  capi- 
tanio  di  sguizari  al  Papa,  dicendoli  la  venuta  di 
sguizari  è  in  dificultà  eie.  Scrive,  è  stà  fato,  per 
il  Papa,  Governador  di  Roma  l’auditor  era  di  dito 
Governador,  qual  fo  quello  fé’  il  processo  di  dilli 
cardenali,  e  non  solimi  questo,  ma  etiam  il  Papa 
ge  ha  dato  uno  veseoado,  fo  dii  cardenal  Siena,  ch’è 
in  castello.  È  stà  ditto  il  prefato  cardenal  è  stà 
morto  in  castello;  e  si  dice  Sabado  li  fo  fato  tajar  2G2;' 
la  testa;  e  si  crede  sia  vero,  perchè  lutti  li  soi  be¬ 
nefica  son  stà  dati  via;  etera  posto  in  preson  in 
un  pessimo  Iodio. 

Di  Verona,  dii  Podestà  e  Provedador  zene- 
ral,  di  9.  Come,  andando  Hironimo  Anzolelti  vi- 
cecolaleral,  con  le  lelere  e  la  commission  datali  a 
Trento,  trovò  il  corier  nostro  che  tornava  da  dito 
Vescovo  con  la  risposta  a  la  Signoria  nostra  dri- 
zata,  dii  prefato  Vescovo,  il  qual  par  sia  andato  a 
la  caza,  zornade  do  lontano  di  Trento,  insieme  con 
Antonio  da  Tiene  e  altri  foraussiti,  e  dicono  voler 
andar  cazando  fino  in  Friul;  al  qual  Anzoleti  li 
hanno  fato  rebuffo  grande,  dicendoli  doveva  andar 
di  longo;  e  cussi  l’hanno  remandato.  Item,  hanno 
ricevuto  le  lelere  zercha  li  contrabandieri  dii  lago 
di  Salò.  Vederano  far  il  tutto,  vedando  aver  più  da¬ 
nari  potrano  eie. 

La  le  ter  a  dii  prefato  vescovo  di  Trento,  nomi¬ 
nato  Bernardo,  a  la  Signoria  scrita,  è  di  G  da  certo 
locho.  Risponde  latine  e  umanamente,  come  à  ri¬ 
cevuto  le  nostre  lelere,  e  in  quello  apartien  a  lui 
voi  continuar  li  capitoli  di  le  trieve,  et  de  quello 
è  in  Friul  non  pono  più,  ma  ha  scrito  a  la  Cesarea 
Maestà,  qual  sa  è  di  opinione  di  mantenirla,  e  aspe- 
tano  certi  commessarii  cesarei,  che  diano  venir.  Et 
si  stesse  a  lui,  faria  quello  scrive  la  Signoria;  raco- 
mandandose  molto  etc. 

Di  sier  Zuan  Paido  Gradenigo  provedador 
zeneral  solo,  di  8.  Come  ricevete  letere  col  Senato, 
e  una  diretiva  a  lo  illustrissimo  Governador  zerca 
Zorzi  di  Vailà  contestabele  etc.,  la  qual  letera,  non 
havendo  visto  fin  hora  esso  Governador  inquieto, 
non  li  volse  dar  la  letera  predila.  Questa  malina 
li  parse  tempo,  e  presentatoli  essa  letera,  c  leda 
per  soa  signoria,  disse  esso  Governador:  «Vedo 
quello  scrive  la  Signoria;  la  non  mi  voi  coinpiaser, 
fa  podio  caso  de  mi.  L’ho  visto  per  avanti  quello 
mi  fo  fato  da  li  Brisigelli,  e  non  fo  dito  altro;  hora 


465 


MDXVlI, 

voi  quello  la  voi,  non  merito  questo.  Diebo  havcr 
da  lei  di  mezo  anno  le  fatiche  ho  auto  per  lei  ;  non 
lo  merito  sia  cussi  maltratato.  Questo  Zorzi  è  sta 
in  Asola,  si  operò,  come  a  tutti  è  noto,  e  per  suo 
merito  la  Signoria  lo  cassa  senza  sua  colpa,  che  era 
con  mi  a  le  fabriche».  E  tuto  incolorado  li  dete  la 
Idem,  dicendo:  «  Scriveli  vili  ben,  vi  prego;  non 
fé’  altra  execulion  fino  non  si  babbi  risposta.  »  E 
cussi  li  promise  di  soprastar.  E1  qual  Governador 
disse:  «  Auta  la  risposta,  sapere  poi  governarmi 
ancora  mi  ».  Esso  Provedador  zerchù  quietarlo  etc. 

Dii  Governador  sonerai,  sotoscrita  V osse¬ 
quentissimo  servitor  Thodaro  Trinisi ,  di  9.  Co¬ 
me  l’à  ’uto  una  nostra  letera  col  Senato,  di  4,  e 
vede  esser  fato  pocho  conto  di  lui.  Zorzi  di  Vaila 
non  ha  fato  mal  niuno,  e  li  Brisigelli  li  fé’  quel 
insulto,  nulla  fu  fato;  e  l’oficio  dii  Podestà  era  di 
tacer  e  quietar  le  cose  come  si  fa  ogni  di  in  campo  ; 
con  altre  parole  superbe  e  di  mala  natura. 

Adeo  lele  in  Colegio  questa  matina,  fo  il  forzo 
dii  Colegio,  imo  tuli  quasi,  di  opinion  di  compia¬ 
cerlo,  ancora  che  non  si  doveria  far  per  honor  dii 
Senato;  tamen  con  effeto  lui  è  valente  homo  e  non 
ha  fato  mal  niun. 

63  Questi  sono  i  titoli  dati  per  il  Papa  a  li  reve¬ 
rendissimi  Cardenali  sono  in  Pionia,  novi  ter 
creati. 

Reverendissimus  dominus  Franciscus  Archiepiscopus 
Consanus,  titilli  Sancii  Vitalis. 

Reverendissimus  dominus  Joannes  Archiepiscopus 
Senensis,  titilli  Sancii  Sabinae. 

Reverendissimus  dominus  Joannes  Dominicus  Ar¬ 
chiepiscopus,  Tranensis,  titilli  Sancii  Joannis  ante 
Portam  Latinam. 

Reverendissimus  dominus  Gujelmus  Ispanus,  titilli 
Sancii  Agnetis  in  Agone. 

Reverendissimus  dominus  Bonifacius  Episcopus  Ili- 
poregiensis,  tituli  Sanclorum  Nerei  et  Acbilei. 
Reverendissimus  dominus  Joannes  Baptista  Episco¬ 
pus  Cavalicensis,  tituli  Sancii  Apoliinaris. 
Reverendissimus  dominus  Scaramuza  Episcopus  Co- 
mensis,  titilli  Sancii  Ciriaci  in  Thermis. 
Reverendissimus  dominus  Dominicus  Episcopus  Lu- 
cerinus,  titilli  Sancii  Laurentii  in  Pauisperna. 
Reverendissimus  dominus  Ferdinandus  Episcopus 
Malfetanus,  titilli  Sancii  Paneralii. 
Reverendissimus  dominus  Aloisius  de  Rossis,  tituli 
Sancii  Clemenlis. 

/  Piarii  di  M.  Sanuto.  —  Tura.  XXIV. 


LUGLIO.  466 

Reverendissimus  dorninusSylviusdatarius,  tituli  San¬ 
cii  Laurentii  in  Lucina. 

Reverendissimus  dominus  Franciscus  Armelinus,  1i- 
tuli  Sancti  Calisti. 

Reverendissimus  dominus  Thomas  generalis  Sancii 
Dominici,  titilli  Sancii  Sixli. 

Reverendissimus  dominus  Egidius  generalis  Eremi - 
tanorum,  titilli  Sancti  Bartolomei  in  Insula. 

Reverendissimus  dominus  Cristoforus  generalis  Mi¬ 
noranti,  tituli  Sancii  Malhei. 

Reverendissimus  dominus  Franzotus  Ursinus,  titilli 
Sancti  Georgii  ad  Vellum  Aureum. 

Reverendissimus  dominus  Paulus  regens  cancellante, 
tituli  Sancii  Nicolai  in  carcere  tubano. 

Reverendissimus  dominus  Alexander  Cesarinus,  titilli 
Sancii  Sergii  et  Bacchi. 

Reverendissimus  dominus  Nicolaus  Redolphus,  tituli 
Sanctorum  Viti  et  Marcelli. 

Reverendissimus  dominus  Nicolaus  Rangonus,  titilli 
Sanctae  Agathae. 

Reverendissimus  dominus  Augustinus  Trini iius,  ti¬ 
tuli  Sancii  Hadriani. 

Numero  XXI. 

Deliqui  undecim  non  sunt  in  urbe  romana. 

Pondo  venuto  di  Doma.  263  * 

Per  cardinali  novamente  electi 
mentre  che  se  facea  rumori  e  focili 
per  le  strade  di  Roma  e  in  altri  lochi 
da  chi  monstrava  d’aver  gaudii,  affecti  ; 

Et  tamburini,  piffari  e  trombetti 
sonavano  e  si  stava  in  festa  e  giochi, 
fulmini,  tuoni  e  baleni  non  pochi 
spaventavano  i  cor  nei  nostri  pedi. 

Aqua  venia  dal  ciel,  foclio  da  terra; 
lumi  de  qua,  de  là  lampi  frequenti, 
sicome  fessen  1’  un  con  l’altro  in  guerra. 

Bombarde  qua,  là  su  tonar  ne  senti, 
razi  qui  alcuno,  il  ciel  fulgur  disserra, 
et  un  ne  dà  segnai  de  gran  portenti, 
perchè  non  al  tra  menti 
tolto  à  de  mano  a  la  Vergene  el  figlio 
co’  fusse  stato  un  lepre  et  vii  coniglio. 

Et  se  ben  alzò  il  ciglio, 

Mal  auguio  a  veder  —  tra  cardinali  tanti 
tre  capi  d’un  milion  de  mendicanti. 

In  questo  inalino,  intrò  Avogador  di  commi,  in  264 

luogo  di  sier  Faustin  Barbo,  ha  compito,  sier  Lo¬ 
renzo  Orio  el  dolor,  et  andono  in  Quarantia,  in  Gran 

Gonsejo  tutte  tre  redule  per  il  caso  di  scrivani-  Et  in 

so 
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. havendo  compito  di  parlar  sier  Nicolò  Sa¬ 
lamoi)  avogador,  li  rispose  ozi  domino  Bortolamio 
da  Fin  dolor,  avochato  di  sier  Marco  Oriti  qu.  sicr 
Homobon,  et  parlò  da  malina  e  da  poi  disnar,  etiam 
il  zorno  sequentc,  a  dì  1 1,  et  compite.  Poi  parlerà 
li  altri  avocati. 

A  dì  11,  la  matina ,  fo  teiere  di  Verona,  dii 
provedador  Gradenigo  in  risposta ,  et  dii  Go- 
vernador  generai  signor  Thodaro  Trinisi ,  qual 
non  poi  lolerar  sia  casso  quel  conteslabele  Antonio 
de  Vaillà,  et  scrive  a  la  Signoria  sopra  questo. 

Di  Bergamo,  direttori,  et  Brexa.  Zercha  la 
exalion  di  danari  che  li  è  sta  scrito  smodino  per 
prepararli  per  dar  a  l’ Imperador,  che  questo  mese 
è  la  paga  di  ducali  25  milia;  et  scriveno  Foperalion 
fanno,  e  come  sono  renitenti  a  pagar,  scusandosi 
non  aver  il  modo. 

Da  poi  disnar,  fo  Golegio  di  la  Signoria  e  Savii 
con  li  Gai  di  X,  et  cavono  quelli  hanno  prestato, 
zercha  COU  nomi  a  tessera,  da  esser  pagati  de  !’  im- 
prcstedo,  justa  la  forma  di  la  parte  fo  presa  nel 
Gonsejo  di  X  con  la  Zonta. 

Da  Corplw,  fo  letere  di  sier  Alvise  di  Gor¬ 
goni  baylo  et  Consieri ,  di  21  Zugno.  Scriveno 
il  bisogno  di  quella  terra  c  nel  pericolo  la  sta  non 
si  provedendo,  e  la  povertà  di  quella  camera  ;  et 
come  hanno  a  Constantinopoli  si  fa  50  galie  grosse 
et  100  sdii  ancora,  tutto  a  mina  di  christiani.  Itcm, 
hanno  letere  dii  Zante,  come  il  duella  di  Nixia,  do¬ 
mino  Zuan  Crespo,  hessendo  a  la  caza,  era  sta  preso 
da  alcune  (liste  di  turchi  andavano  in  corso. 

Dii  dito,  di  25.  Come,  per  li  oratori  vanno  al 
Signor  turche,  zonli  eri  de  lì,  ha  ricevuto  ducali 
300  in  tanti  aspri,  barili  3.  Scrive  è  pochi  danari  al 
bisogno  hanno;  bisogna  serur  Gastei  Nuovo  e  cavar 
il  fosso;  la  camera  è  povera  ;  suplicha  si  mandi  di 
altri  ;  non  pono  trar  un  soldo  ;  lien  li  dacii  per  que¬ 
ste  novità  non  troveranocbi  li  voja  eie.  Scrive,  il  Pro- 
vedador  li  ha  dà  la  galia  soracomito  sier  Zuan  Con¬ 
tarmi,  qual  hanno  mandala  a  tajar  legnami  per  far 
zochi  e  lcli  per  l’ artelarie  per  Cypro;  è  li  a  Corfù,  e 
cussi  ne  ha  zà  fati  assa’  e  con  cauto  modo  li  mande- 
rano  in  Cypro  etc. 

A  dì  12,  Domenega,  fo  telo  letere  dii  Pro- 
vedador  di  l’ annoda  sier  Sebastiani  Moro,  di 
25  Zugno,  da  Corfù.  Nulla  da  conto.  Zercha  da¬ 
nari  ha  ’uto  da  li  oratori  vanno  al  Signor  turcho, 
portatili  per  sier  Alvise  da  Canai  sopracomito  du¬ 
cati  1200,  per  dar  ducati  400  per  galia  di  sovenzion, 
e  scrive  sopra  queste  cosse,  et  da  novo  nulla  ha.  So¬ 
limi  ozi  parlo  li  oratori  per  solecilar  il  suo  viazo 


per  andar  a  trovar  il  Signor  turcho  avanti  logli  altro 
camino.  Itevi,  per  esser  ussita  di  la  Valooa  una  fu¬ 
si  a  et  uno  bregantino,  patron  cl  Moro,  dal  qual  pro- 
ciedc  lutti  li  inconvenienti  se  dicono  farse  per  quelli 
di  ia  Valona,  et  non  li  ha  zovato  reclamarsi  di  lui, 
che  di  continuo  el  vien  più  favorito  per  la  utilità  di 
le  prede  el  porta  in  quel  loeho;  per  il  che  manda 
una  galia  fin  sopra  il  Sasno  per  acompagnar  li  gripi 
di  mercadantia  vicncno  a  Venecia,  et  una  nave  et 
una  caravela.  Lui  Provedador  è  per  dar  una  volta 
fino  a!  Zante  e  forsi  a  Cao  Malio  per  non  restar  lì  a 
Corfù,  con  una  over  due  galie,  poi  con  diligenza 
tornar  in  qua. 

Di  Oratori  vanno  al  Turcho,  etiam  da  Corfù, 
fo  letere,  di  25  dito.  Dii  suo  navegar.  Poi  le  ultime 
scrissenoda  Ragusi,  di  18,  dii  suo  navegar,  eri  zon- 
seno  lì  et  smontono  in  terra.  Andono  a  visitare  il 
Eaylo,  qual  era  indisposto  per  il  relenir  di  l’orina, 
dal  qual  inteseno  le  nove  dii  Turcho  zà  scrile  a  la 
Signoria  nostra,  nè  altro  hanno.  Si  parte  sta  note, 
e  dii  Zante  scriverà  ogni  successo  et  quello  inten- 
derano  dii  Signor  turcho,  solicitando  la  sua  naviga- 
tione. 

Da  Milan,  dii  Caroldo  secretano,  di  9.  Co¬ 
me  è  letere  di  Pioma,  di  monsignor  di  San  Maio 
orator  dii  re  Christianissimo.  Scrive,  il  Papa  è 
col  suo  Re  ben  disposto;  e  come  prima  mandò  quel 
fra’  Piero  in  Fiandra  et  Anglia  per  aver  danari  du¬ 
bitando  il  Roy  non  volesse  tuor  il  reame  di  Napoli, 
bora  si  voi  meter  in  man  dii  Roy  e  darli  ogni  si¬ 
curtà  e  mandar  il  ducha  Lorenzo  da  Sua  Maestà;  et 
che  ’l  Viceré  li  ha  scrito  non  voria  facesse  uno  capo 
francese  sopra  li  sguizari,  e  il  Papa  voi  sia  monsignor 
di  Scut  ;  e  voi  rimover  il  vescovo  di  Tricarico  suo 
orator  in  Franza,  qual  era  quello  meleva  mal,  per 
far  cossa  agrata  al  re  Christianissimo;  pur  da  l’altra 
banda  il  Papa  à  scrito  al  Viceré,  il  Roy  voi  far  l’ im¬ 
presa  di  Napoli  etc.  Itevi,  scrive,  li  a  Milan  è  zonto 
il  ducha  di  Sofolch  englese,  zoè  quello  a  chi  li  aspela 
quel  Stato,  qual  va  a  Loreto.  11  Christianissimo  re  lo 
manda  per  levar  la  suspension  di  lui  etc.,  che  aria  il 
re  d’ Ingaltera. 

Dii  dito,  di  10.  Ozi  è  letere  di  monsignor  di 
Sise,  è  nel  campo  dii  Papa,  di  7.  Come  quel  don 
Hugo  di  Cardona  fo  nel  campo  di  Francesco  Maria, 
da  parte  dii  re  Catholico,  a  invitar  li  spagnoli  a  l’im¬ 
presa  contro  Mori  ;  i  quali  capitani  risposeno  ande- 
riano  per  tutto  a  servir  il  suo  Re;  ma  non  esser  nel 
campo  dii  ducha  Lorenzo;  non  voleno  partirsi  e  lassar 
Francesco  Maria  ;  e  che  ditto  Francesco  Maria  etiam 
havia  dito  veria  in  persona  a  servir  il  re  Catholico 
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pur  che  li  resti  il  suo  stado  di  Urbino.  E  scrive, 
ditto  Sisa  etiarn  lui  voleva  salvoconduto  di  andarvi 
in  ditto  campo  per  desviar  li  guasconi  ;  il  qual  Fran¬ 
cesco  Maria  vera  col  suo  campo  a  Pexaro,  et  il  Le¬ 
gato  con  le  zente  dii  Papa  si  leverà  di  quel  de  Ur¬ 
bino.  Item,  è  letere  di  Roma,  di  monsignor  di 
San  Maio,  di  6.  11  Papa  voi  6000  sguizari  e  non 
65  più,  e  voria  pagarne  2000  adesso,  et  scrive  non  è 
ben  vengi  tanti  sguizari  sul  stado  di  Milan.  Et  scrive 
di  questo  al  Re,  e  saria  boa  Soa  Maestà  mandasse 
a  Milau  300  lanze  francese  nove  et  4  in  5000  ven¬ 
turieri;  e  si  ’l  Papa  manderà  la  pension  dia  aver 
sguizari,  ne  verano  gran  numero.  Item,  tien  il  Roy 
sarà  d’ acordo  col  re  d’ Ingaltera,  e  che  tra  il  re 
d’Ingaltera  e  quel  di  Spagna  io  spesi  in  sguizari, 
1’  anno  passato,  ducati  400  india.  11  duca  di  Sofolch 
volea  venir  a  Venetia  e  passar  per  le  terre  di  Lom¬ 
bardia  e  volea  da  lui  Secretano  una  patente;  il  qual 
prima  va  a  Manton,  poi  a  Ferara,  et  tamen  non  sa 
quando  vorà  partirsi  per  venir  di  longo. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  :  fato  7  voxe, 
jusla  il  solito.  Al  luogo  di  Procuratori,  sier  Moixè 
Veuier  fo  provedador  al  Sai;  Camerlengo  a  Brexa 
sier  Stefano  Magno  Cao  di  XL,  qu.  sier  Piero,  e 
altre  voxe;  et  Camerlengo  di  comun,  in  luogo  di  sier 
Beneto  Zorzi  è  inlrado  Avogador  extraordinario, 
sier  Marco  Falier,  è  provedador  sopra  la  Camera 
d’impreslidi,  qu.  sier  Bortolamio,  da  Santo  Aponal. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  prima  che  si  andasse 
in  eletion,  la  parte  presa  a  di  4  nel  Consejo  di  Pre- 
gadi,  zercha  ritornar  le  contumatie  a  li  oficii  e  rezi- 
menti,  ut  in  ea;  la  copia  sarà  qui  avanti  posta.  Fu 
presa.  Ave:  940,  69,  8. 

Fu  posta,  per  li  diti,  la  parte  presa,  ut  sapra , 
zercha  le  utilità  di  1’  exator  eleelo  ai  tre  Provedadori 
sora  i  officii  et  cosse  dii  regno  di  Cypri,  che  1’  habi 
le  tre  per  100  di  tutto  il  corpo,  ut  in  ea.  Fu  presa. 
Ave  495  di  si,  106  di  no,  22  non  sincere. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  per  zorni 
20  a  sier  Nicolò  Dolfm  conte  di  Puola  possi  venir  a 
curar  la  egritudine  sua  in  questa  terra,  lassando  in 
suo  Iodio  sier  Fanlin  suo  fratello,  con  la  conditimi 
di  la  parte  dii  salario;  fu  presa.  Ave  G33,  105,  12. 

Fu  leta,  per  Alvise  di  Piero  secretano,  una  parte 
presa  a  dì  ultimo  dii  passato  nel  Consejo  di  X  con  la 
Zonla,  zercha  li  debitori  di  le  30  et  40  per  100,  e 
de  ccetcro  quanto  si  babbi  a  observar. 

Fu  leto,  per  Philippo  Zamberli  nodaro  di  Avo- 
gadori,  certi  ordeni  et  parte. 

5*  A  dì  li.  Vene  in  Colegio  sier  Hironimo  Diodo, 
venuto  conte  di  Tran,  et  referì  justa  il  solilo  ;  in  loco 
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dii  qual  è  andato  sier  Nicolò  Michiel  qu.  sier  Alvise 
di  San  Barnaba.  Fo  laudalo  de  more. 

In  questa  matina,  morite  sier  Marco  Bolani  pro- 
curator,  di  anni  87,  il  più  vceliio  zentilhomo  di  Vc- 
nelia,  et  fo  sonato  campano,  de  more.  Non  si  farà  in 
Iodio  suo,  jusla  la  parte  presa,  perredur  il  numero, 
che  sono  5  per  Procuratia,  a  numero  tre  come  era¬ 
no  prima  per  Procuratia;  et  perchè  la  sua  contra’  era 
scomunichata  per  certi  benefìcii  intervenendo  sier 
Bernardo  Zane,  zoè  suo  fiol,  zà  mexi  do,  e  de  jure 
non  si  poi  sepelir  in  sagrado,  il  Patriarcha  nostro, 
atento  il  caso,  e  che  era  sta  a  renontiar  e  ubedir  la 
scomunicha,  ordinò  che  ’l  corpo  potesse  esser  por¬ 
talo  in  chicsia  e  de  lì  levalo  e  portato  a  la  ecclesia¬ 
stica  sepoltura,  non  obstante  la  scomunicha  eie.  Ta¬ 
men  de  jure  non  poteva.  Ilor  il  corpo  fu  posto  in 
c-hiesia  di  San  Polo,  senza  però  dir  messe,  sopra  uno 
pulpito  fato,  et  poi  a  bore  15  portato  per  terra,  il  dì 
sequenle,  a  dì  14,  fino  a  San  Marco,  e  de  li  con  piale 
a  San  Zorzi  in  la  sua  sepultura  e  cappella,  qual  lui  si 
fece  far. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla,  et 
fono  expediti  li  Pariseli  a  Sebenico,  vidchcet  re¬ 
messi  a  quel  retor  de  lì  ;  et  a  uno  è  combinato,  fatoli 
salvoconduto  possi  andar  lì  per  uno  anno,  e  nomi¬ 
nato  .  .  .  Parisoto. 

Fu  posto  altre  parte  non  di  conto,  e  conzà  la 
parte  di  sier  Zuan  Moro  zercha  li  600  tornesi  voi 
prestar  e  averli  a  Corfù,  ut  in  ea. 

Fu  entrato  sopra  le  cosse  di  Vita  hebreo,  qual 
non  si  contenta  di  la  expedilion  fata;  voi  poter  lenir 
uno  terzo  bancho  e  dar  li  ducali  3000  per  irnpre- 
stedo,  aliter  non  ;  et  non  fo  expedita. 

Di  Candia,  fo  leto  una  lederà  di  rcctori ,  di 
.  .  .  Mago.  Zcrca  uno  Vetor  Calergi  zentilhomo  de 
lì,  qual  è  sussi tado  e  fato  capo  de  zente. 

A  dì  14,  la  matina,  fo  letere.  di  Milan,  di  266 
11,  dii  Secretorio  nostro.  Come  quel  duca  di  So¬ 
folch,  qual  voleva  patente  da  lui,  et  conoscendo  esso 
Secretano  era  di  qualche  momento,  parlò  a  monsi¬ 
gnor  di  Seul  non  li  pareva  di  farle  per  non  iritar  il 
Re  anglico,  dove  è  nostri  mercadanli  eie.  Laudò  non 
farle.  Etiam  parlò  al  signor  Zuan  Jacopo,  qual  disse 
etiarn  lui  laudava  questo  ;  pertanto  priega  la  Signo¬ 
ria  li  avisi  come  si  babbi  a  governar.  Et  per  Colegio 
li  fo  scrito,  laudandoli  a  non  farli  alcuna  patente. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Et  prima  fu  leto  uno 
brieve  dii  Papa,  di  primo,  a  la  Signoria.  Come,  hes- 
sendo  privà  il  fiol  di  la  iniquità  Allonso  Petruzi  Car¬ 
dinal,  l’abatia  di  Santa  Maria  Nuova,  ne  la  diocesi 
vicentina,  con  tute  le  spoic  eie.  avia  data  in  comenda 
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a  domino  Pelro  Bembo  suo  secretano  domestico  e 
nobel  nostro,  però  prega  la  Signoria  li  dagi  il  pos¬ 
sesso  di  ditta  abatia  etc. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL  darli  ditto 
poscsso:  5  di  no,  160  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  confirmalion  di 
una  permutatimi  di  30  campi  di  terra,  di  raxon  di 
uno  canoniche!  di  Treviso,  lato  per  domino  Zuan 
Balista  Zane  a  Alvise  Zanlani  qu.  sier  Zuane,  qual  è 
con  evidente  utilità,  ut patet,  a  livello  dar  eie.  :  34 
di  no,  fu  presa  118,  di  si. 

Fu  posto,  [ter  li  diti,  certa  confirmalion  di  lochi 
di  l’abazia  di  San  Stai  di  Narvesa  ad  uno  Bortolo 
.  .  .  .  ,  citadiu  trivixan,  in  cambio  di  uno  molili  eie. 
con  evidente  utilità  ;  et  fu  presa  :  108,  4,  2. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  una  letera  al  Prove- 
dador  di  1’  armada,  molto  longa,  per  il  caso  di  la 
captura  da’  corsari  turchidii  ducila  di  Nixia  ;  volendo 
andar  verso  il  Sasno,  come  ’l  scrive,  poi  andar  fin  lì, 
e  trovando  diti  corsari  li  punissa,  vedi  riscalar  il  du¬ 
cila,  vadi  a  Nichsia,  poni  governo,  scrivi  il  sucesso 
in  Candia,  al  Baylo  a  Constantinopoli  cali  Oratori 
vanno  al  Signor  turco,  a  li  qual  se  li  scrive  se  li 
manda  le  letere;  sichè  si  remetemo  a  lui  di  andar  o 
mandar  3  galie,  e  monstri  non  saper  niente  eie.  Sier 
Silvestro  Memo  savio  ai  Ordeni  voi  la  parte,  con 
questo  etiam  fazi  pagar  li  ducati  300  dia  pagar  dito 
Ducila  per  l’ isola  di  Santo  Erini  a  i  fioli  fo  di  sier 
Domenego  Pixani  el  cavalier  etc. 

Et  andò  in  renga  e  parlò  di  questo,  è  anni  4  non 
li  ha  pagalo.  Li  rispose  sier  Lunardo  Venier  savio 
ai  Ordeni,  non  veleno  inculcar  una  cessa  con  l'altra; 
hanno  scrito  per  Goìegio,  basta.  Andò  la  parte  :  33 
dii  Memo,  133  di  Savii  altri,  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  atento  fosse  preso  li 
danari  di  la  limitatimi  non  fusseno  mossi,  ma  a  Ve¬ 
rona  si  convien  pagar  li  fanti  e  le  fabriche,  però  sia 
preso  che,  di  la  limitatimi  di  Verona  non  si  compren¬ 
di  in  questo  ma  si  possi  pagar  li  fanti  e  fabriche  pri¬ 
ma,  ut  in  parte.  23  di  no,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  certa  permutatimi  fata 
per  domino  Zuan  Balista  Zane.  Presa  :  1 18,  34,  !. 

266  ‘  Fu  posto,  per  li  Savii,  scansar  la  spesa  si  lien  a 
Bergamo  di  cavali  lizieri  e  fanti.  Però  sia  electo,  per 
Colegio,  uno  benemerito  capitatilo  dii  devedo  con 
cavali  10,  qual  sia  pagalo  come  si  paga  quelli  di  Ve¬ 
rona.  Itemi,  uno  conteslabele  con  fanti  10,  quali  fazi 
la  guarda  la  note,  ut  in  parte.  Fu  presa  :  140, 27,  2. 

Nola.  Era  lì  domino  Àlexandro  Donado  di  sier 
Piero,  capo  di  cavali  lizieri,  qual  è  sta  casso  per  que¬ 
sta  parte. 


Fu  posto,  per  li  Consicri  e  Cai  di  XL,  poi  loto 
una  suplication  di  Damian  Paslrovichii,  solito  andar 

. ,  qual  havia  a  Cataro  provisiou  ducali  4  per 

paga,  li  resta  ducali  800  aver,  pertanto  voi  donarli 
a  la  Signoria  e  li  sia  dà  dila  provisiou  a  la  camera 
di  Padoa  ;  e  cussi  messeno  la  gi  sia  concessa  in  cam¬ 
bio  di  la  provision  ha  a  Cataro,  remancndo  il  suo 
credito  a  la  Signoria  nostra.  A  V  incontro,  sier  Fran¬ 
cesco  Foscari  el  cavalier  procuralor,  sier  Andrea 
Trivixan  el  cavalier,  savii  dii  Consejo,  messeno  in- 
dusiar  per  non  aprir  quella  porla,  che  le  provisiou 
di  Levante  siano  contracambiale  in  lera  ferma.  An¬ 
dò  le  parte  :  una  di  no,  74  dii  Foscari  e  Trevixan, 

77  di  Consieri;  e  fo  strida  presa;  tamen  per  leleze, 
non  dia  esser  presa,  perchè  voi  certe  conditimi. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  exceplo  sier  Filippo  Ber¬ 
nardo  savio  a  terra  ferma,  era  andato  a  Lio  a  pagar 
e  far  la  monstra  a  li  300  fanti  di  Jacometo  di  Nove- 
Io,  vanno  in  Cypro  con  queste  nave,  etiam  exceplo 
sier  Alvise  Gradenigo  savio  a  terra  ferma,  atento 
lusse  casso  Zorzi  di  Vaillà  conteslabele  era  in  Vero¬ 
na  da  li  stipendii  nostri  e  la  sua  compagnia,  per  il 
caso  seguite  de  lì,  come  è  noto  a  questo  Consejo,  et 
havendo  lo  illustrissimo  Governador  nostro  scritto 
per  sue  letere  sentir  quella  cassasion  molto  molesta, 
sia  scrito  al  prelato  Governalor  una  letera  ben  di- 
tada  per  il  Cornili,  come  nui  amemo  e  prosequemo 
la  sua  excellentia;  cacciò  la  conossi  l’amor  li  portatilo, 
siamo  contenti  col  Senato  riluor  il  dito  Zorzi  a  gra¬ 
fia,  sichè  ’l  resti  a  Verona  con  quelli  di  la  sua  com¬ 
pagnia,  che  non  fono  ne  l’excesso. 

A  l’ incontro,  sier  Alvise  Gradenigo  savio  a  terra 
ferma,  voi  li  sia  scrito  una  letera  al  prefalo  Gover¬ 
nador  de  l’amor  liportemo  e  il  caso  femo  disoa  ex- 
celenlia,e,achad‘endo  l’occasion,  la  vederà;  unde con 
il  Senato  li  disemo  il  caso  dii  lìol  di  Zorzi  di  Vaillà 
fo  do  mala  sorte,  e  però  non  è  ben,  havendo  fallo 
quello  avemo  conira  el  dito  suo  fìol,  che  ’l  prefalo 
Zorzi  sii  de  lì  ;  sichè  credemo  soaexcelentia,  veden¬ 
do  1’  opinion  dii  Senato  nostro,  sarà  contenta  che  ’l 
non  stagi  più  a  li  nostri  stipendii  per  ogni  bon  ri¬ 
spetto;  con  altre  parole,  ut  in  litteris.  La  conclu¬ 
simi  era,  che  ’l  volemo  cassar  e  star  su  quel  havemo 
preso. 

Parloe  sier  Francesco  Bragadin  savio  dii  Con¬ 
sejo,  dicendo  è  da  compiacer  il  Governador  nostro. 
Resta  aver  ducali  16  milia  dii  resto  vechio  ;  è  il  primo 
capilanio  de  Italia;  è  sdegnato,  voi  esser  servito  ili 
questo  Zorzi  di  Vaillà.  Li  rispose,  e  ben,  sier  Alvise  267 
Gradenigo  predito,  dicendo  si  voi  mantenir  la  ripu¬ 
tatimi  di  questo  Senato;  fo  stranio  caso  quel  di  so’ 
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fiol  ;  fe’  lezer  le  letere  dii  Podestà  e  dii  provedador 
Gradenigo  in  questa  materia,  di  18  Zugno.  Poi  andò 
in  renga  sier  Andrea  Oriti  procurator  savio  dii  Con- 
sejo,  e  li  dipinse  il  diavolo,  laudando  il  Governador, 
et  era  da  compiaserli  etc.  E  il  Principe  lo  ajutoe,  di¬ 
cendo  questo  Zorzi  non  ha  fato  mal  ninno,  et  si  voi 
compiaser  il  Governador.  tlor  da  niun  dii  Consejo 
non  li  fo  risposto,  lo  sentii  l1  opinion  dii  Gradenigo; 
ma  non  volsi  parlar.  Andò  le  parte:  71  dii  Grade¬ 
nigo,  1  lOdi  Savii  ;  e  questa  fu  presa,  c  comanda  gran 
credenza  de  le  disputation. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  parte  di  prolongation 
di  termine  di  mexi  do  a  pagar  di  decime  perse  et  di 
debitori  di  dacii  etc.,  ut  in  ea,  termine  imo  mexe 
in  contadi,  et  uno  altro  mese  di  danari  di  credilo 
di  l’ imprestar  di  Gran  Consejo,  ut  in  parte;  la 
copia  sarà  qui  avanti  posta.  Fu  presa. 

In  questa  matina,  vene  in  Colegio  uno  pre’  Fran¬ 
cesco  Modesto  ariminese,  alozato  dal prior di  la  Tri¬ 
nità,  con  uno  breve  dii  Papa  a  la  Signoria  nostra 
drizato  in  sua  recomandatione  ;  poi  una  letera  dii 
cardina!  di  Grassis  suo  patron.  Demum  lui  disse  co¬ 
me,  da  bon  servilor  eaficionatoa  questo  Stado,  havia 
composto  in  versi  bercici  10  libri  in  laude  di  questo 
Stado,  comemorando  le  historie  passade  fino  a  la 
Liga  di  Cambray;  et  conoscendo  esser  cossa  agrata 
a  la  Signoria  nostra,  compirà  la  sua  historia;  raco- 
mandandosi.  11  Principe  col  Colegio  li  fece  bona 
ciera,  dicendo  l’opera  sarà  vista,  cometendo  a  sier 
Francesco  Bragadin  savio  dii  Consejo  la  vedi  et  poi 
si  vederà  di  darli  qual  cosa  eie. 

7  *  Di  Hongaria ,  di  sier  Alvise  Don  el  dolor 
orator  nostro ,  fo  loto  letere  date  a  Buda,  a  dì 
15  Zugno.  Come  li  oratori  cesareo  et  polono,  quali 
hebbeno  audientia  dal  Re,  come  scrisse  per  altre 
sue,  hanno  auto  risposta,  dicendoli  non  bisognava 
quelle  Maestà  si  havesseno  afatichato  a  mandarli  loro 
oratori  per  darli  do  al  governo  dii  regno,  perchè 
quel  regno  è  ben  governado  da  li  soi  Consieri  ;  poi 
le  loro  constilution  non  voleno  che  altri  che  di  loro 
nation  hongara  siano  al  governo,  degradandoli 
molto,  et  si  avesse  bisogno  li  haria  richiesto  come 
soi  boni  parenti  e  padri,  Scrisse  esso  Orator  no¬ 
stro,  come  l’era  sta  a  visitar  V  orator  polono,  qual 
li  disse,  in  conclusion,  la  risposta  fatoli,  ut  sa¬ 
gra.  E  poi  parloe  di  l’amor  dii  suo  Re  verso  la  Si¬ 
gnoria,  racomandandosi  lui  molto  al  Principe  e  tuto 
il  Senato.  Item,  il  Re  manda  do  in  Boemia  per  se¬ 
dar  alcune  diferenlie  di  quelli  baroni,  zoè  lo  episco¬ 
po  Javarino  et  domino  Petro  olim  vayvoda  transil¬ 
vano.  Item ,  è  morto  il  vayvoda  di  Monda  via  ;  è  slà 


tato  in  Iodio  suo  un  suo  fiol  naturai,  cussi  conten¬ 
tando  quelli  di  la  di  Mondavia.  Item ,  la  dieta  è  pro- 
longà  per  questo  San  Michiel. 

Dii  Consejo  cesareo  de  Yspruch,  fo  leto  una 
letera  latina ,  data  a  dì  primo  di  Lujo,  drizata 
a  la  Signoria ,  molto  hurnana  e  savia,  in  risposta 
di  nostre  zercha  quello  si  havemo  doleste  ne  viene 
fato  in  Frinì  c  altrove  contra  le  trieve,  dicendo  è 
certi  la  Cesarea  Maestà  voler  mantenir  dite  trieve; 
et  di  brievi  dieno  venir  a  Manica  comessarii  dii  Papa 
e  di  la  Cesarea  Maestà,  ai  qual  sta  la  execution  di 
esse  trieve,  dove  si  potrà  far  ogni  bona  conclusion  ; 
con  altre  parole,  ut  in  litteris.  La  copia  di  la  qual 
letera  scriverò  qui  avanti,  polendola  aver. 

Fo  invidato  tutti,  per  il  Canzelier  Grando,  ad  an¬ 
dar  Venere  acompagnar  la  Signoria  a  Santa  Marina, 
maxime  li  deputali. 

A  dì  15,  Mercore.  La  matina,  il  Principe  no- 
stroi,  qual  è  più  di  anni  .....  non  è  stato  atomo  il 
Palazo,  come  voi  la  sua  Promission  che  fi  vadi  ogni 
Mercore  a  confortar  tutti  a  far  juslicia;  e  cussi  que¬ 
sta  matina  si  fece  portar  su  la  cariega  atorno  il  Pa¬ 
lazo,  confortando  tulli  i  zudexi  a  far  juslicia  indiffe- 
renter  et  expedir  le  lite. 

In  questa  matina,  nulla  fu  da  conto.  A  Lio  fo 
principia  a  dar  danari  a  li  300  fanti  vano  a  Famago- 
sla  soto  Jacometo  da  Novello,  eh’  è  una  brava  com¬ 
pagnia.  Vi  andò  sier  Filippo  Bernardo  savio  a  terra 
ferma,  sier  Alvise  Michiel,  sier  Francesco  Landò 
savii  ai  Ordeni,  et  comenzono  a  darli  danari,  zoè 
page  .  .  .  per  uno. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
fono  sopra  la  parte  di  Vita  hebreo,  et  lo  expediteno 
potesse  lenir  bancho  come  prima  etc.,  e  desse  li  du¬ 
cati  3000. 

Item ,  tratono  sopra  le  cosse  del  Monte  nuovo 
per  li  Ire  Provedadori  e  Savii  electi. 

In  questo  zorno,  zonse  in  questa  terra  il  capei! 
dii  Cardinal  Pisani,  portato  per  domino  ....  Lip 
poinano,  camerier  dii  Papa. 

Exemplum.  268 

Duci  Veneti  arti  m 
Leo  Papa  Decimus. 

Dilecte  fili  salutem  etc. 

Inducti  odore  singularis  doctrime  et  virtù tis  di- 
lecli  filii  Franeisei  Ariminensis,  quem  pridem  canni¬ 
ne  heroico  pluriinum  praestare  noveramus,  ipsum 
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nuper  libenter  vidimus  et  audivimus  dignumque 
gratin  nostra  atque  favore  judicavimus.  Cura  enirn 
cannine  hujusmodi  heroico  praeclarum  quidem  opus 
quod  Vcnetiacìa  inscribit  de  venetis  rebus  corupo- 
suisset.  et  propterea  isluc  se  colialurus  esset  ipsum 
opus  (ibi  dicalurus,  duximus  eum  Nobilitali  Inai 
commendandum,  hortautes  in  Domino  ac  paterna 
eharitate  requirentes,  velis  hominem  hunc  tali  do¬ 
ttrina  prsediltìm,  ea  benignitate  et  grafia  prosequi, 
qua  probos  et  litteratos  complecti  soles.  Erit  enim 
nobis  id  piane  gratum;  et  in  eo  ipso  tu  benignitatis 
fuse  documenta  continuabis. 

Dalum  B  ornai  apud  Sanctum  Pelrum  sub  anulo 
Piscatori,  die  Xlll  Junii  MDXV11,  Pontificatus  no¬ 
stri  anno  quinto. 

Ja.  Sadoletus. 

Exemplum. 

Die  14  Julii  1517,  inBogatis. 

A  dì  16  del  mese  de  Decembrio  proximo  pre¬ 
ferito,  el  fu  preso  in  questo  Consejo  et  concesso  a 
tutti  li  debitori  de  la  Signoria  nostra,  si  per  conio 
de  le  4  ultime  decime  perse,  videlicet  numero  95, 
96,  97,  98,  come  etiam  per  conto  de  tanse  et  de¬ 
cime  lagliade,  et  de  qualunque  altro  debito,  exce- 
pluadi  però  i  debitori  de  le  30  et  40  per  cento  de 
la  mila  de!  neto  et  similiter  de  li  tre  grossi  per  du¬ 
cato,  et  de  le  3  per  cento  et  li  debitori  de  tuli  li 
dalii  obligati  a  la  restitution  de  l’ impresiedo;  ex- 
ccptuadi  etiam  li  debitori  de  li  Avogadori  nostri 
exlraordinarii  sentenliati,  et  che  sarano  sententiati 
<>t  condennali  per  loro,  poter  scontar  li  soi  debili  nel 
termene  de  uno  mexe  alora  proximo,  senza  pagar 
pena,  cimi  tutti  li  creditori  de  l’imprestedo  de  quelli 
che  hanno  imprestado,  et  promesso  nel  Mazor  Con¬ 
sejo  per  li  oflìcii  et  rezi  menti  ;  et  che  passato  dido 
mexe,  fusse  in  libertà  de  li  ditti  creditori  tuor  nel 
termene  de  uno  altro  mese  subsequenle  a  conto  di 
sui  crediti  tanti  de  li  debitori  prenominati  eie.;  come 
in  dieta  parte  se  contien.  El  perchè  non  se  à  potuto 
avanti  bora  veder  la  liquidatici)  de’  ditti  debitori,  et 
maxime  li  debitori  de  le  tanse  et  decime  a  la  Ca¬ 
mera  de’ impresiedi,  che  è  sta  necessario  far  novo 
libro,  ac  etiam  per  il  libro  de  la  Ila  de  le  decime 
perse  a  i  X  Savii,  (piale  al  presente  è  reduto  in  ter- 
mene  che  cadauno  puoi  veder  le  raxon  sue;  per 
tanto,  aziò  li  diti  debitori  non  habino  causa  di  alcuna 
exeusatione, 


L’anderà  parte,  che  i  ditti  debitori,  cimi  li  credi¬ 
tori  de  F  impresiedo,  possino  scontar  cum  tutti  li 
modi  contenuti  ne  la  ditta  parte  nel  termene  de  uno 
mese  proximo,  el  in  termene  de  uno  altro  mese 
subsequente  sia  in  libertà  de  li  ditti  creditori  de 
l’ impresiedo,  a  conto  de  li  soi  crediti,  tuor  tanti  de  li 
debitori  prenominati,  cum  tutti  i  modi  che  in  ditta 
parte  se  conlieneno.  Quali,  in  fra  ditto  termene  de 
ditti  do  mesi,  debano  haver  saldalo  li  debili  loro,  et 
passato  ditto  termene,  et  non  havendo  saldalo,  non  269 j 
possino  più  scontar,  ma  siano  astretti  pagar  in  da¬ 
nari  contadi,  et  non  altramente,  cum  le  pene  con¬ 
suete,  nè  più  se  possi  prolongar  termene  alcuno,  nè 
alterar  la  conlinenlia  de  la  presente  parte,  se  la  par¬ 
te  non  sera  posta  per  tulli  i  Savii  de  una  man  et  de 
l’altra  del  Colegio  nostro,  et  se  la  non  bavera  li 
cinque  sexli  de  questo  Consejo  congregato  da  cento 
cinquanta  in  suso. 

^  ! 

A  dì  16.  La  mulina,  fo,  per  via  di  Ragusi,  teiere  2/0 
di  Constantinopoli,  dii  Baylo  nostro  vedilo,  di 
28  Mago  le  ultime,  in  sifra  parte,  le  qual  non 
erano  sta  lede.  Et  si  dise  non  vi  esser  da  conto,  so¬ 
limi  che  è  sta  fato  festa  a  Constantinopoli  per  la 
morte  dii  Soldati.  Le  ha  portate  sier  Hironimo  Zorzi 
qu.  sier  Alvise,  qu.  sier  Lorenzo,  stato  con  esso 
Baylo  de  li,  qual  à  ’ulo  la  peste  et  è  varilo;  il  su- 
mario  scriverò  poi.  Fo  dito,  incerto  alidore,  l’ar- 
mada  turchescha  andava  a  Rodi. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  simplice  per  spa- 
zar  presonieri.  Spazono  alcuni  asaltono  le  barche  di 
Cai;  che  li  sia  dato  Sabado,  in  Piaza,  alcuni  scassi  di 
corda  per  uno;  et  sier  Donado  Briani  qu.  sier  Za- 
charia,  qual  etiam  lui  era  con  li  ditti,  et  retenuto  za 
4  mesi,  per  il  Consejo  solo  nome  dii  Brianello  di 
Castello,  fu  asolto  etc.  licm,  spazono  uno  prete 
padoan. 

Et  li  Savii  si  reduseno  daspersi,  et  alditeno  le  le- 
tcre  di  Constantinopoli. 

A  dì  17,  Venere ,  fo  Santa  Marina.  La  Si¬ 
gnoria  andò,  justa  il  solilo,  a  udir  le  ore  con  la  •}* 
e  canonici  di  San  Marco  e  li  stendardi  e  trombe,  vi- 
cedoxe  sier  Francesco  di  Garzoni  consier,  l’orator 
di  Franza  c  quel  di  Ferara.  Era  etiam  con  li  cava¬ 
lieri  il  cavalier  di  la  Volpe,  el  poi  nui  altri  deputati, 
el  zercha  9  olirà  numero,  la  più  parte  vestiti  di  seda. 

Et  poi  si  vene  a  la  messa  grandu  a  San  Marco,  e  pas¬ 
sò  la  processimi  tutta;  dove  in  questo  zorno  lo  il 
principio  di  lo  acordo  fato  tra  frati  Obsenanti  et 
Conventuali  di  San  Francesco,  videlicet  vadino  tulli 
solo  la  f  di  Conventuali,  ma  dove  prima  andavano 
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poi  li  fratizeli  li  Obsorvnnli,  hora  vadino  prima  li 
Conventuali  e  li  Observanli  restino  da  driedo;  siehè 
cussi  si  observerà  de  ccetero. 

Fo  I etere  di  Roma,  di  13,  di  Napoli,  di . . 
e  di  Milan;  il  sumario  dirò  di  soto,  e  li  Sa  vii  le  al- 
diteno  in  Colegio. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consu- 
ìendum. 

Di  Roma  aduncha,  di  l’Orator  nostro,  di  9. 
Scrive  aver  ricevuto  letcre  di  la  Signoria  nostra, 
zercha  i  beneficii  impetrati  da  la  chiesa  di  Tram 
Item,  una  al  Papa  in  recomandation  di  far  un  zen- 
tilhomo  nostro  cardenal;  ma  per  esser  zà  sta  fato, 
non  li  parse  dar;  ma  era  ben  ditata.  Si  fusse  venuta 
in  tempo,  ha  ria  fato  bon  frulo.  Scrive,  li  eardenali 
novi  visitono  li  vechii  a  casa  dii  cardenal  San  Zorzi, 
come  capo  dii  Colegio,  dove  lì  si  reduseno;  poi  an- 
dono  a  disnar  al  palazo  di  la  Canzelaria,  dove  etiam 
il  cardenal  Medici  li  fece  uno  altro  pranzo.  Poi  i! 
Papa  li  dete  pranso  a  tutti  li  eardenali  novi  il  dì  se- 
quente,  et  a  cadami  di  loro  li  parlò  secretamente, 
laudandoli  et  oferendosi  ;  et  poi  li  eardenali  vechii 
visitarono  loro  novi  nel  dito  palazo,  per  far  il  con¬ 
sueto.  Item,  la  liberatimi  dii  qu.  cardenal  San  Zorzi 
et  Sauli  siegue  et  è  conclusa,  per  il  che  il  cardenal 
0‘  San  Zorzi  ha  convenuto  dar  via  alcuni  soi  beneficii 
per  trovar  danari  da  dar  al  Papa,  e  di  grossi  ;  ma  il 
Papa  voi  li  oratori  di  potentati  prometano,  per  diti 
eardenali,  che  starano  al  confili  li  darà  Soa  Santità, 
et  rompendo  di  non  poetarli  nel  suo  dominio.  Per  il 
che  è  stato  da  lui  il  prolonotario  Leze,  per  nome  dii 
cardenal  San  Zorzi  suo  patron,  con  una  scritura, 
pregandolo  sotoscrivesse,  a  la  qual  non  li  parse  so- 
toscriver  senza  ordene  di  la  Signoria  nostra,  e  di¬ 
cendo  questo  tocha  a!  cardenal  e  non  a  la  Signoria, 
e  voi  cussi;  tamen  la  scritura  è  in  termene  4  rnexi, 
di  che  tolse  rispeto  a  sotoscriverla.  il  cardenal  di 
Siena,  quel  Sabado  fu  fato  morir  in  Castello.  Ozi  è 
stalo  daini  l’orator  di  Pranza,  monsignor  di  Samalò, 
con  qualche  altro  zentilhomo  noviter  venuto,  a  nome 
dii  Pie,  qual  li  disse  il  Christianissimo  re  andava  a 
Teroan,  et  che  sguizari  feva  una  dieta  per  terminar 
si  deveno  venir  a  servir  il  Papa  ;  et  che  ’l  Papa  ha 
auto  1000  grisoni,  quali  è  posti  in  camino;  siché, 
conclude  dito  Orator  noslro,  il  Christianissimo  re 
non  voi  vengi  sguizari,  per  non  se  fidar  di  spagnoli 
non  fazi  qualche  novità  poi  sul  Stailo  di  Milan.  E 
questo  sospelo  fa  li  oratori  yspani,  quali  è  spesso  col 
Papa  ;  e  il  Viceré  è  venuto  ne  l’Apruzo,  ch’è  al  confin 
di  reame.  Di  Francesco  Maria  si  ha,  è  in  la  Marca  col 
campo,  e  don  Hugo  di  Monchada,  ave  salvocondulo 


da  li  capitani  yspani,  è  ito.  Fu  sì  grande  la  pioza,  che 
non  potè  esser  con  loro  a  parlamento,  e  ritornò  mi 
suo  campo  di!  Papa;  siché  non  ha  fato  nulla.  Uno 
domino  Constanlino  Valgo,  citadin  brexano,  li  à  dito 
come  Farzivescovo  Ursino,  per  non  esser  slà  fato 
cardenal  dal  Papa,  si  leniva  esser  de  li  primi,  era 
stalo  dal  Papa  a  tuor  licenlia  di  partirsi,  dicendo  si 
vergogneria  più  andar  per  Pioma.  Va  a  Fiorenza  e 
de  lì  non  si  sa  dove  el  vadi.  Scrive,  è  stato  a  visila- 
tion  di  eardenali  novi,  con  li  quali  si  à  alegralo,  el  il 
cardenal  Cabalicense  li  ha  usato  optime  parole,  di¬ 
cendo  é  come  venetian  ;  et  é  il  cardenal  Palavicino, 
qual  à  studiato  9  anni  a  Padoa.  Etiam  il  cardenal 
domino  Agustino  Triulzi  li  ha  usato  optime  parole, 
oferendosi  mollo  a  la  Signoria  nostra,  e  si  raco- 
marida. 

Dii  dito,  di  12.  Come  eri  fo  dal  Papa,  et  li 
espose  le  letere  di  la  Signoria  nostra  zercha  li  bene- 
fìcii  di  la  chiesa  di  Traù.  Soa  Santità  disse:  «Havemo 
revochà  tutte  le  expelative  e  riserve  ».  E  lui  disse  : 

«  È  un  certo  hongaro  V  ha  impetrale  ».  Rispose  il  Pa¬ 
pa:  «  Parlé  di  questo  al  cardenal  Santi  Quatro  ».  E 
POrator  li  domandò  di  novo.  Disse  Francesco  Maria 
era  col  campo  in  la  Marcila  a  uno  castello  nominato 
....,  dove  li  è  dentro  fanti  bon  numero;  siché  é 
ben  custodito  e  tien  non  lo  otegnirà.  E  quel  don 
Hugo  di  Monchada  non  ha  fato  nulla  con  li  spagnoli; 
li  ha  promesso  tre  page  et  nulla  ha  potuto  far;  li 
qual  capitani  yspani  ha  mandato  uno  fante  al  Papa 
con  oferirsi  di  venir  in  suo  servicio  centra  infedeli. 

Li  disse,  il  Viceré  era  venuto  in  l’Apruzo;  e  come 
spagnoli  hanno  paura  di  francesi,  che  non  li  loglino  271 
il  reame;  et  il  Christianissimo  re  ha  paura  spagnoli 
non  li  toy  il  Stado  di  Milano;  siché  temeno  l’uno  de 
l’altro.  E  di  sguizari,  che  harà  grisoni.  El  resto  di  le 
lige  fanno  una  dieta  ;  ai  qual  ha  mandato  la  pensione 
doveano  aver  e  danari  per  levarli.  Poi  il  Papa  li  disse 
di  do  eardenali  San  Zorzi  e  Sauli,  licei  sia  slà  con- 
sejà  non  li  lassi,  li  voi  lassar  con  quella  fidejussion 
di  oratori,  ut  supra.  Partito  da  Soa  Santità,  parlò 
al  cardenal  Santi  Quatro  zercha  i  beneficii  di  Traù. 
Disse  non  sa  per  alcuna  cossa. 

Scrive,  è  stato  a  visitar  il  cardenal  zeneraì  di 
Predicatori,  e,  poi  alegratosi,  li  disse  zercha  i  frati 
di  San  Zane  Polo  efc.  la  Signoria  desiderava  non  si 
facesse  inovation.  Rispose,  come  el  vene  questo  anno 
passalo  a  Venecia  in  pressa,  chiamato  da  la  Signoria, 
per  li  disordeni  si  feva  in  dito  monastcrio;  et  non  li 
voi  mover,  ma  ben  regolarli,  e  havia  fato  uno  prò • 
vintisi  nostro  zentilhomo  et  observante,  aziò  vivino 
da  boni  frati;  ma  vedendo  quel  scrive  la  Signoria, 
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sarà  col  cardenal  Flisco,  ch’è  proletor  di  l’hordene, 
acertando  la  Signoria  non  voi  mutarli,  ma  ben  rego¬ 
larli;  e  di  questo  scrive  a  la  Signoria.  Item,  scrive, 
e!  Bariselo,  qual  fu  preso,  come  scrisse,  sarà  apicato 
ozi.  È  passa  dì  questa  vita  el  reverendo  don  Zuan 
Batista  di  Garzoni  episcopo  di  Ossero.  Item,  manda 
una  letera  a  la  Signoria,  scrive  il  cardenal  Triulzi. 
Nota.  È  in  dite  ìelere  uno  capitolo,  come  il  Papa  li 
domandò  se  havea  auto  letere  di  la  Signoria  poi  il 
far  di  cardinali.  Rispose  di  no;  ma  poi  che  à  ’uto  Ìe¬ 
lere  di  la  Signoria,  non  sa  che  dir,  ma  si  andarà 
scondando  dal  Papa. 

Di  Napoli,  di  Lunario  Anseimi  consolo  no¬ 
stro,  di  4.  Come  questa  matina  partì  de  lì  il  Viceré 
con  gran  comitiva,  ma  disarmato;  va  in  l’Apruzo.  Si 
dice  li  fanti  verano  drio;  ma  par  ha  poche  mililie 
oìtra  quelle  andono  prima.  De  li  si  dice  turchi  pro¬ 
spera  eie.  Item,  scrive  dii  Valier  suo  adversario 
zercha  il  canonichà  dì  Padoa,  che  lo  molesta;  è  in¬ 
fermo  lui  in  leto,  e  questo  li  dà  più  noia. 

Di  Milan,  dii  Caroldo  secretarlo,  di  14.  A- 
visa  missier  Costanzo  averli  dito,  esser  letere  di 
Doma,  di  monsignor  Samallò  orator  dii  De,  al 
signor  Zuan  Jacomo.  Il  Papa  si  duol  non  poter 
aver  sguizari,  et  scrive  al  Re  che  se  li  par  mandarli 
tanti  ìanschenech  e  lassar  sguizari,  si  rimete  a  Soa 
Maestà;  et  che  quella  dagi  capo  al  so’  esercito  e  fazi 
quanto  li  par  de  l’impresa.  Di  la  praticha  era  con 
Francesco  Maria,  nulla  è  seguito;  et  che  il  Papa  man¬ 
da  uno  suo  al  Christianissimo  re,  justa  lo  acordo  dii 
reverendissimo  Cornelio,  laudando  dito  cardenal  fa¬ 
vorisse  le  cosse  dii  Re  col  Papa,  e  fa  bon  oficio.  Et 
il  Papa  ha  scrito  che,  se  par  a  monsignor  di  Scut  di 
venir  con  li  grisoni  soli,  sarà  bene,  et  che  l’aspetava 
danari  ha  mandato  a  tuor  dal  re  d’Ingaltera,  quali 
*  lì  averà,  però  voleva  indusiar  8  zorni  poi  esser  tutto 
francese.  Il  qual  Scut  va  a  trovar  il  cardenal  Santa 
Maria  in  Portico  legato;  e  le  zente  d’arme  resta  lino 
vengi  li  sguizari.  E  dice,  zonto  el  sia  in  campo,  farà 
levarsi  di  campo  di  Francesco  Maria  li  grisoni.  È 
letere  di  monsignor  di  Sise,  di  11.  Come  l’havia 
auto  salvocondulo  da  Francesco  Maria  di  andar  in 
el  dito  campo  a  parlar  però  a  lui.  Item,  che  aten- 
dea  a  dar  la  paga  a  li  fanti  francesi,  è  nel  campo  dii 
Papa.  Scrive  come  li  è  stà  dimanda,  a  esso  Secreta- 
ria,  per  li  merchanli  de  l’ intrade  regii,  li  danari  di 
dazieri  di  Cremona  per  li  sali  andono  suso,  ali  ter 
aslrenzerano  quel  di  l’Afaitada,  lo  piezo;  e  lui  Se¬ 
cretano  ha  dito  non  se  dia  pagar,  perchè  non  si  pa¬ 
gano  prima.  Tandem  sarà  bisogno  scriver  di  questo 
al  Re  o  pagar. 


Da  Constantinopoli,  di  sier  Lunario  Bem¬ 
bo  bugio,  date  in  Pera  a  dì  29  Aprii.  Scrive,  co¬ 
me  per  avanti  avisò  di  la  viteria,  e  quanto  liavia 
fato  il  Signor  lurcho  dii  Cayro,  e  sopra  questo  scri¬ 
ve  li  avisi  vene  de  li,  unde  il  signor  Soldan  era  fu- 
zito  poi  esser  stà  roto,  chi  dize  con  3000  marnalu- 
chi,  chi  con  rnancho  zente.  Unum  est,  è  stà  cruenta 
viteria;  per  il  che  il  Signor  scrisse  de  qui  si  man¬ 
dasse  zente  suso  con  darli  aspri  15  al  di,  poi  zonli 
li  dariano  20  ducati  per  uno  eie.;  et  cussi  non  se 
atendea  ad  altro  che  a  far  zente  e  spachi  al  numerodi 
40  milia  e  mandarli  verso  il  Cayro.  Et  per  esserli 
morti  assa’  homeni  di  capo,  è  reslà  con  poca  zente; 
ha  scrito  se  li  mandi  suso  zente,  e  questo  perchè  el 
Sopliì  li  veniva  contra  con  bon  numerodi  zente; 
qual  per  le  neve  non  poi  passar,  ma  venendo  il 
caldo  paserano,  però  si  voi  far  forte  per  poter  obslar, 
et  voi  andar  in  campo  conira  di  lui.  L’armada  era 
a  Syo,  tolse  alcune  nave  erano  in  quel  porto  e  dia 
andar  in  Alexandria,  e  passar  per  il  canal  di  Rodi. 

Et  è  aviso  il  Signor  lassa  al  Cayro  l’agà  di  janizari 
con  3000  janizari,  perchè  podio  stima  il  Soldan,  et 
va  contra  il  Sophì.  Et  à  scrito  vi  vadi  Carzego,  qual 
è  in  Bursa  con  2000  spachi,  sichè  in  lutto  con  quelli 
di  l’ Anatolia  e  altri  di  la  Grecia  siano  10  milia,  e  si 
ritrovi  aspetarlo  a  li  confini  di  Soria,  dove  il  Signor 
turco  vegnirà  col  suo  exercilo  dal  Cayro,  per  esser 
quelle  cosse  quiete  etc. 

Dii  dito,  di  22  Mazo,  tenute  fin  23.  Come 
era  venuto  nova,  per  olacho  a  posta  a  quel  bassà,  di 
la  viteria  dii  Signor  contra  il  Soldan,  et  aver  preso 
dito  Soldan  e  fato  apichar,  e  cussi  li  mamaluchi  e  li 
so’  fìoli  ;  et  che  podio  inanellò  il  so’  campo  non  fos¬ 
se  stà  roto,  perchè  li  primi  fo  roti  da’  mori.  Poi 
andò  la  soa  Porta,  la  qual  frachassò  li  mamaluchi;  con 
la  qual  è  rimase»  vincitor.  Scrive,  si  fazi  festa  de  lì  a 
Constantinopoli  di  fochi  etc.  per  tre  zorni,  ma  il  bas¬ 
sà  non  ha  voluto  si  fazi  se  non  un  zorno,  e  questo 
per  dubito  dii  luogo,  perchè  si  convien  lenir  aperte 
le  botege  la  note  etc.,  e  tanto  più  quanto  de  qui  sono 
ora  li  30  milia,  quali  lavorano  le  mure  di  la  terra, 
che  Fanno  passato  bona  parte  ruinò  per  il  leramolo  270 
tue;  sichè  solum  un  zorno  è  stà  fato  festa.  Achmat 
Carzego  è  partilo  di  Bursa  per  trovar  il  Signor,  qual 
ha  fato  c  fa  zente  lulavia,  harà  con  lui  spachi  e  altri 
numero  10  milia.  A  dì  4  Zugno  partile,  va  verso 
Alepo,  si  dice  contra  il  Sophì  ;  el  par  che,  avendo  re- 
cusato  do  spachi  di  andar,  erano  stà  tajati  per  mezo. 
il  Signor  è  reslà  al  Cayro  con  pocha  zente,  et  si  par¬ 
te,  et  vie»  a  incontrarsi  dite  zente  vi  va  per  inforzar 
il  suo  campo,  et  andar  contra  il  Sophì,  qual,  si  dice, 
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vien  ben  in  orde  ne,  con  gran  exercito  per  do  vie. 
L’armada  dii  Signor  partì  di  Syo  a  dì  29  et,  menò 
una  nave  di  zenoesi,  era  lì,  con  carisee  per  ducati  10 
milia;  et  dila  armata  à  minato  mezo  Syo  per  il  tem¬ 
po  stele  lì;  à  menato  con  sì  nave  6  nostre,  tra  le 
qual  questa  di  Coresi,  veniva  a  Venecia,  carga  di 
boltroni  di  lane;  sichè  diti  boltroni  sarano  guasti; 
di  che  si  ha  doleslo  con  il  bassa,  qual  ha  slrelo  le 
spale,  dicendo:  «  Che  voi  di’  io  lazi  ?  »  La  qual  ar¬ 
mata  dia  tochar  Cypro.  Si  dice  el  Signor  voi  far 
Achmat  primo  suo  bassa;  altri  dice  lo  lasserà  go- 
vernador  al  Cayro;  tamen  non  si  poi  saper  il  pro¬ 
prio.  Scrive,  è  venuto  de  lì  uno  orator  di  Carabodan, 
va  a  la  Porla  per  notifichar  la  morte  di  dito  Cara¬ 
bodan  et  esser  successo  in  suo  loco  suo  fìol. 

Dii  dito,  dì  23  Maso.  Scrive  zercha  sier  Lu- 
nardo  Zustinian,  fo*baylo  de  lì,  qual,  per  le  altre, 
scrisse  le  parole  usoe,  sotoscrita  la  letera  per  6  mer- 
chadanti  l’udite,  aziò  fusse  creto  quanto  el  scriveva. 
Il  qual  dice  non  voi  star  in  preson  ;  sichè  si  trova 
dispesato;  à  molti  intrighi  e  sta  con  gran  spesa. 
Scrive,  uno  pazo  buia  la  pria  in  pozo  et  100  savii  con 
la  cava;  però  si  provedi.  El  dito  lo  retenuto  l’altro 
dì,  pur  si  liberò  con  promission.  Quando  el  non  do¬ 
vesse  aver  di  la  Signoria,  saria  bon  liberarlo  per 
honor  nostro,  perchè  saria  mal  si  facesse  etc.,  sa¬ 
pendo  quello  el  sa,  videlicet  renegasse  come  el  voi 
far.  Dice,  ha  mandato  li  soi  conti  dia  aver  la  Signo¬ 
ria  aspri  160  milia  e  più,  come  per  quelli  apar;  con 
altre  parole,  ut  in  litteris,  suplicando  si  provedi. 

Fo  etiam  in  dite  lelere  altri  capitoli  in  zifra,  qual 
non  fo  ledi  in  Pregadi,  ma  ben  nel  Consejo  di  X, 
videlicet  come  era  sta  preso  uno  suo  con  letere 
scriveva  a  la  Signoria  a  Salonichi,  e  mandato  a  la 
Porta  confessò  etc.  Item,  trova  altre  letere  el  dito 
Baylo  scrivea  di  l’armada,  et  mandato  per  lui  dal 
bassa,  ditoli  non  doveva  scriver.  Disse  il  capitanio  di 
l’armata  li  comesse  scrivesse  per  tutto  li  fosse  fato 
bona  compagnia  etc.  Or  li  à  costà  tìn  qui  la  cosa  più 
di  ducali  400.  Fo  retenuto  e  lassato.  Et  per  questo 
scrive  etiam  questo  saria  il  tempo  christiani  faces- 
seno  qualcossa,  perché  a  Constantinopoli  non  li  è 
resta  zente  da  conto. 

'3  Exemplum. 

Illustrissime  et  Serenissime  Prineeps,  Domine 
observandissime. 

Cum  ego  nihil  magis  in  oplalis  habeam  quam 
majorum  meorum,  qui  familiam  ineam  Triulliam 
vigiliis  atque  laboribus  suis  illustrarunt  vestigia  so- 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


qui,  faccre  non  posso m,  quin  cos,  sicut  debeo,  proc- 
cipue  edam  et  observem,  quos  iidem  sibi  duris 
eque  ac  prosperis  temporibus  colendos  et  obser- 
vandos  existimarunt  ;  sed  nec  potius  quidquam 
apud  ipsos  meos  fuit  unquam  qui  se  Excellenliae 
Vestra:  totos  .....  proque  illius  status  incolu- 
milate  vigilare  et  laborare;  in  quo,  non  modo  pa¬ 
rerli,  verum  longe  majorem  suis  laboribus  graliam 
nacti  fuerunt,  curii  ab  ipsa  magnis  pramiiis  sint 
aneti,  et  honoribus  decorali,  in  diesque  augeant  et 
decorent.  ltaque,  cum  fuissem  Dei  grafia  et  Sanclis- 
simi  Domini  nostri  clementia  promotus  ad  cardi- 
nalatum,  existimavi  mei  esse  officii,  de  hujusmodi 
mea  promotione  ad  eamdem  Vestram  Excellenliam 
scribendum,  persuadens  mihi,  quod  ex  ea  laititia  es- 
set  preeeeptura  :  prsesenlim  cum  intelligeret  me  ex 
illa  natum  familia,  quae  sibi  foret  devotissima.  Quod 
autem  ad  meam  allinei  personam,  nihil  est,  quod 
magnopere  augetur  :  non  enim  vires  hujusmodi  sunt 
ut  possint  de  me  pollicela  Excellenlise  Vestrse:  illud 
....  et  debeo  et  possimi  polliceri  atque  praestare, 
quod  est  pollicendum,  me  in  hoc  stato  non  mino- 
rem  erga  ipsam  (idem  ac  devotionem  praestiturum, 
quam  mei  in  re  militari  prsesliterint,  et  quotidie 
prsestent;  et  quamvis  Excellentia  Vestra  quampluri- 
inos  habeat  hic  sui  devotissimos,  qui  me  auctori- 
late  et  . . .  merito  antecedunt,  et  longe  plura  quam 
ego  in  cjus  ornamentimi  et  commodum  effìcere 
possunt,  neminem  ....  habet,  aut  est  habitura, 
cui  studio,  devotione  et  fide  erga  ipsam  sim  con- 
cessurus;  quod  ut  sibi  persuadeat  etiam  atque  etiam 
rogo,  cui  me  edam  comendo.  Felix  valeat  Domina- 
tio  Vestra  Serenissima. 

Romse,  VI  Julii  M.  D.  XVII. 

Serenissima:  Dominalionis  Vestrae. 

Servi  tur  S.  Triulcius 
Cardinali  comensis. 

A  tergo:  illustrissimo  et  Serenissimo  Prin¬ 
cipi  etc. 

Exemplum. 

Serenissime  Dux  et  Domine,  Domine  colen¬ 
dissime. 

Non  mea  virlus,  quam  scio  quod  sii  exigua, 
non  ullis  aliis  meis  mentis,  indignimi  me  irnmeri- 
tumque,  summa  atque  immensa  Omnipotentis  Dei 
bollitale  Summus  Dominus  Noster,  omnibus  sacro - 
sancii  cardinalium  Collegii  sutFragiis,  ad  cardinalatus 
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dignitatem  provexit.  Id  mihi  prò  mea  totiusque  fa¬ 
milise  nostrae  observanlia  in  Serenissimam  Domina- 
tionem  vestram  tolamque  felicissimam  islam  Rem p u - 
blieam  significandone  duxi  ;  quod  utique  gralissimum 
esse  censeo,  cum  ob  dilectionem  quam  quidern  prius 
in  avanculum  meum  Guidum  Rangonium  demani 
in  patrem  Nicolaum,  tum  demum  in  Guidum  reli- 
quosque  meos  fratres  et  semper  habuit,  et  mani- 
festissimis  signis  habet  ;  tunc  maxime  quod  nonnul¬ 
la,  qusecumque  ea  sit,  maxima  fortunarum,  oppida 
subdita  sunt  Serenissimse  isti  Reipublicse,  quam  ro¬ 
go  et  suminis  ab  ea  votis  contendo,  ut  me  non  minus 
amantem  fidelemque  ei  futurum  existimet,  omnia- 
que  facturum  prò  cius  sublimitale  et  exaltatione,  ut 
cognoscat  nihil  ex  hac  dignitatis  accessione  in  me 
muta  tum ,  veruni  avitam  esse  facultatem  animi 
mei  significandi  quotiescumque  occasio  tulerit,  ta- 
nietsi  dignissimos  illa  quidern  in  hoc  sacrosancto 
Collegio  reverendissimos  patres  et  dominos  meos 
observandissimos  habeat,  item  me  quoque  sentiat 
promptissimum  paratissimumque  ad  omnia  quse  au- 
gumentum  et  dignitatem  isti  Reipublicse  decernent, 

cui  me  fratresque  meos . commendo;  quam 

Dominus  Optimus  perpetuo  conservet. 

Ito  iti  se  10  Juliì  M.  D.  XVII. 

Serenissimse  Dominationis  Veslrse. 

Humilis  servitor  Hercules  Sancite  Agatbse 
Cardinalis  de  Rangonibus. 

A  tergo:  Serenissimo  Domino  rneo  colendissi¬ 
mo  Duci  Veneliarum. 

274  A  dì  18  Litio.  La  malina,  nulla  fu  da  conto, 
solimi ,  solici tando  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  è  sora 
i  presoni,  in  Colegio  far  risposta  al  nonlio  dii  carde- 
nal  Curzense,  portò  quella  letera  a  la  Signoria,  per 
il  slargar  di  suo  frudelo,  za  zorni  .  .  .  .,  è  in  questa 
terra,  c  voria  partir,  llor  fo  varia  opinion  in  Colegio 
zerclia  tratar  di  aver  sigurlà  da  lui  per  poterlo  Irai* 
di  Toresele,  come  fu  preso  e  scrito  in  Franza;  e  fo 
termina  il  Dandolo,  come  da  si,  parlasse  al  prefato 
Conte  die  segurlà  voi  dar  e  la  quantità,  et  vengi  a 
referir. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  Zonta,  et  ex- 
pedileno  do  padoani,  uno  Zuan  Domenego  Spaza- 
rin,  fo  canzelier  di  la  Comunità,  che  ’1  possi  tornar 
a  Padoa,  et  uno  altro  padoan  questo  iuslesso. 

A  dèi  19,  Domenega,  fo  letera  di  Verona ,  dii 
Governador  sanerai  nostro,  di  17,  in  risposta  di 
quella  dii  Senato  zereba  Zorzi  di  Vaylà  eie.  Come 


ringralia  molto  la  Signoria,  et  si  oferisse  mandarlo 
dove  piace  la  Signoria  e  non  lenirlo  lì,  tamen  prò- 
mele  la  sua  fede  etc. 

J)i  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo  provala, dor 
seneral,  di  17,  date  in  Verona.  Come  ricevete  le 
nostre  letere  di  14,  con  la  risposta  e  letera  al  Go- 
vernador  zeneral  in  materia  di  Zorzi  di  Vaylà.  Leta, 
si  aquelò  molto  e  rimase  salisfato.  Scrive,  zonto  sia 
il  capitanio  sier  Daniel  di  Renier,  qual  sarà  Domene¬ 
ga  proxima,  justa  le  letere  di  la  Signoria  scritoli,  de 
li  danari  dii  (rato  de  le  cose  vendale  e  di  la  tuja  di 
la  montagna  dii  carbon,  e  di  con  tra  band  ieri  di  Salò, 
tutti  li  danari  Irarà  di  dita  raxon  dagi  ducali  3000 
al  Governador  a  conto  dii  suo  credito,  cussi  farà;  e 
dato  la  paga  a  li  fanti  sono  lì  a  Verona,  voi  andar 
Fina  sopra  il  Lago  per  veder  de  aver  qualche  danaro, 
dove  starà  4  zorni,  poi  vera  a  repalriar. 

Di  Pranza,  di  VOrator  nostro,  date  a  Mon¬ 
tarmi  a  dì  ultimo  Zugno.  Come  a  dì  15  scrisse 
dii  partir  di  Paris  dii  Gran  canzelier  per  andar  dal 
Re.  Etiam  lui  poi  partì,  andò  a  Roan,  et  ave  te¬ 
iere  di  la  Signoria  nostra  a  dì  26  di  questo, 
et  da  Milan  dii  Caroldo ,  di  13  et  14.  Et  poi  vo¬ 
lendo  andar  a  trovar  il  Re,  zonse  lì  a  Monlaruol, 
dove  Sua  Maestà  eri  zonse,  e  lì  ricevete  noslre  di 
14,  1C  et  17,  et  una  a  l’Orator  in  Ànglia,  e  da  Mi¬ 
lan  di  19  et  21.  È  stalo  col  re  Chrislianissimo  e  di¬ 
teli  di  le  letere  di  Frinì,  come  tedeschi  non  voleno 
lassar  scuoder  le  intrade  a’  nostri  subdili  etc.  ;  e  ta¬ 
men  la  Signoria  nostra  voi  manlenir  lei  le  trieve,  e 
cussi  dii  veronese  eie.  Soa  Maestà  laudò  voler  con¬ 
servar  dille  trieve  da  la  parte  nostra,  e  chiamò  il 
Gran  canzelier,  al  qual  ordinò  parlasse  di  questo  a  li 
oratori  cesarei  et  calliolici  in  bona  forma.  Monsi¬ 
gnor  di  Lutrech  era  stato  a  Paris  per  quella  sua  cau¬ 
sa;  sì  dice  dia  venir  a  la  corte;  al  qual  etiam  parlerà 
in  questa  materia.  Poi  parlò  al  Re  zercha  la  prolon- 
galion  di  le  trieve.  Disse  averlo  inteso  dal  Gran  can-  27 
zelier,  e  lauda  l’opinion  di  la  Signoria;  ma  bisogna 
andar  con  arie  e  non  mostrar  di  aver  desiderio,  et 
si  lassi  la  cura  di  questo  a  lui,  poi  che  ’1  sa  il  voler 
di  la  Signoria.  Poi  li  domandò  se  la  Signoria  fortifi- 
chava  Verona.  Rispose  l’Orator  credeva  de  si.  Soa 
Maestà  laudò.  Poi  l’Orator  li  disse  il  Papa  mandava 
domino  Zuan  Donato  a  l’Imperador.  Volendoli  lezer 
il  brieve  dii  Papa,  moslrò  curarsi  podio  di  questo. 

Poi  li  lexe  le  nove  dii  prosperar  dii  Turcho  al  Cairo. 
Benché  per  avanti  Soa  Maestà  1’  avesse  aute,  disse  : 

«  È  nove  grande;  questo  Turcho  prospera  molto;  che 
si  ha  a  far?  »  E  parlò  qualche  pocho  di  questo.  Poi 
disse,  per  questo  anno  non  farà  altro.  Poi  disse,  si  di- 
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ceva  il  re  Calholico  anderia  in  Spagna,  ma  Soa  Mae¬ 
stà  tien  per  questo  anno  non  passerà.  E  li  domandò 
di  la  conditimi  dii  fratello,  è  in  Spagna,  ben  cono- 
sulo  da  lui  Oralor.  Ila  comunichà  e  ti  am  ste  nove  a 
la  illustrissima  Madama,  Gran  canzelier  e  magnifico 
Ruberlet,  et  al  zeneral  di  Beona,  di’ è  thesorier.  Li 
disse  de  li  scudi  25  milia  se  dia  dar  a  l’Imperador,  il 
termene  sarà  a  dì  8  Lujo;  si  ba  a  far  con  TImperador, 
non  bisogna  manchar.  Esso  Orafor  disse  era  sta  su 
le  parole.  Li  disse,  se  la  Maestà  Christianissima  li  pa¬ 
geria  al  tempo,  poi  li  danari  sarano  remessi  per  la 
Signoria  nostra  a  Milan  o  a  Lion,  dove  li  paresse. 
E1  signor  Marco  Antonio  Golona  è  sta  molto  achare- 
zato  dal  Re,  et  datoli  provision  di  franchi  8000,  con 
promission  di  dargi  zenle  d’arme  e  farlo  capitanio  in 
tempo  di  guera  ;  il  qual  è  sta  adoperato  dal  Re  in 
queste  fortification  di  le  terre  di  confini;  il  qua!  se 
partirà  per  venir  in  Italia  ;  al  qual  il  Re  li  darà  Tor¬ 
delle  di  San  Michiel.  Li  oratori  di  la  Cesarea  Maestà 
e  Catholica  Alteza,  videlicet  il  Gran  canzelier  di 
Fiandra  et  il  thesorier  Philinger,  non  sono  ancora 
zonti,  ma  si  aspetano  di  brieve;  dieno  andar  a  Alba 
Villa  e  lì  aspetar  il  re  Christianissimo,  dove  sono  li 
do  altri  oratori  cesareo  e  dii  re  Catholico.  Item, 
vene  a  li  dì  pasati  uno  araldo  dii  re  d’Ingaltera  a 
questo  Re;  bora  Soa  Maestà  ha  mandato  in  Ingollerà 
monsignor  di  la  Gisa,  et  Rubertet.  Li  ha  dito  va  per 
causa  di  certe  ripresaje  etc.  Li  oratori  di  Scozia 
vanno  a  Teroana  aspetando  il  Re,  è  venuti  per  con- 
fìrmar  la  protettoli  havia  Soa  Maestà  a  Scozia.  Item , 
la  Serenissima  Raina  è  graveda.  Il  Re  parte  ozi  et  va 
a  Bologna,  et  lui  Orator  lo  seguirà.  Scrive  suplican- 
do  sia  expedito  il  suo  successor,  lo  qual  in  do  mesi 
non  sarà  lì,  quando  si  partisse  adesso,  per  esser  su 
l’Oceano,  et  lui  poi  vorà  altri  do  mesi  a  venir;  sichè 
non  porà  venir  avanti  Decembrio,  che  sarà  nel  cuor 
de  l’inverno,  e  sarà  stato  mexi  23  fuora  in  questa 
legalione;  e  sopra  questo  scrive  longo. 

5  Dii  dito  Orator ,  di  2 ,  date  a  Bologna.  Scri¬ 
ve,  zonse  lì  avanti  il  Re.  Poi  zonta  Sua  Maestà,  andò 
da  quella,  qual  li  disse  de  la  liga  feno  il  re  cPIn- 
galtera  con  TImperador  e  re  Gatolico  intervenendo 
il  Papa,  qual  li  fo  dito  li  era  slà  riservato  loco  a  in- 
trar.  Disse  non  è  vero,  nè  mai  li  è  stà  intimalo  nulla. 
Et  T  Orator  disse  fo  dito  era  slà  riservà  loco  etiam 
a  la  Signoria.  Disse  il  Re:  «Non  è  vero,  ma  ben  in 
li  capitoli  non  è  cosa  conira  de  nui  ».  Dimane  Soa 
Maestà  si  partirà.  E  li  disse  come  il  ducha  di  Geler 
havia  fato  progresso  conira  il  re  Catholico  et  recu- 
perà  tutta  la  Frixia,  et  in  Olanda  è  intrato  e  tolto  4 
castelli  e  una  terra  importante;  il  qual  ha  fanti  15 


milia,  tra  li  qual  10  milia  lanzinech,  il  resto  del 
paese  suo;  di  che  si  duol,  voleva  averli  acordato, 
et  li  converà  mandar  zenle  di  Soa  Maestà  a  T  in¬ 
contro  in  favor  dii  re  Catholico.  Scrive,  il  Gran 
canzelier  è  restà  a  Montaruol,  dove  è  il  Gran  mae¬ 
stro  amalato.  11  Re  va  doman  a  Albavilla.  Scrive,  si 
mandi  il  successor  etc.,  bora  eh’ è  apresso  TAnglia 
e  la  vede,  è  sopra  il  mar  Oceano. 

De  Ingollerà ,  di  sier  Sebastian  Jnstinian 
el  cavalier,  orator ,  date  a  Londra  a  dì  27  Zu- 
gno.  Come  volse  visitar  il  fradelo  dii  cardenal  Cur- 
zense,  venuto  lì  come  scrisse.  Si  scusò  non  era  pu- 
blico,  e  prima  voleva  parlar  a  T  orator  cesareo;  di 
che  mandò  il  suo  secretarlo  a  farli  le  debile  salu¬ 
tatimi.  il  qual  è  venuto  per  aver  danari  da  questo 
Re  a  nome  de  TImperador,  e  à  ’uto  ducati  10  mi¬ 
lia;  e  parte  ozi  per  tornar  a  TImperador,  qual  era 
a  una  dieta  in  Vormantia  fata  per  castigar  alcuni 
signoroti  de  lì  via  etc.  Item ,  vien  tre  oratori  de 
qui  dii  Catholico  re,  gran  personazi;  se  li  prepara 
per  farli  grando  honor.  Vieneno  a  zurar  la  liga, 
licei  Tanno  passato  fusse  zurata;  ma  poi  venuto 
il  cardenal  Curzense,  è  stà  fato  capitoli,  zoè  non 
observati  li  primi  ;  bora  la  veleno  zurar  de  novo, 
e  li  preparano  farli  honor  conira  il  consueto.  De 
li  li  anderà  conira  li  oratori  ;  etiam  lui  vi  anderà, 
essendo  in  bona  quel  Re  con  la  Signoria  nostra. 
La  qual  liga  nova  non  è  contra  il  Christianissimo 
re,  imo  achadendoli  ajuto,  si  obligano  darli  e  di¬ 
fender  il  suo  stato  di  qua  e  di  là  de  Italia,  et  con¬ 
tra  la  Signoria  nostra  non  vi  è  nulla.  Scrive,  el 
Cardenal  è  stà  amalato  e  in  pericolo,  però  non  ha 
potuto  far  nulla  di  vini  e  di  la  nation:  ma  hora  è 
varilo;  li  voi  parlar  e  ultimar  la  cosa. 

Da  Milan,  dii  Secretano . 


1516 ,  die  16  Julii ,  Verona. 

Fati  dii  Consejo  di  Verona,  jasta  la  parte 
di  lo  Excel!  entissimo  Consejo  di  Dicxe. 

Domino  Corado  di  Cavali.  . 

Domino  Sigismondo  Guagnin. 

Domino  Jacomo  Verziero. 

Domino  Piero  Francesco  de  Braida  dotor. 
Domino  Jacomo  de  Bassan  di  Dondolimi. 
Magnifico  marchexe  Hironimo  Malaspina. 
Bortholamio  de  Bonzuane. 

Hironimo  da  Moncelese  nodaro. 

Francesco  Bonazonta  nodaro. 
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Hironimo  Magni n  nodaro. 

Bortolo  Garthiero  merchadanle. 

Domino  Alexandro  Guagnin  cavalier. 

Valentin  di  Servidei. 

Domino  Francesco  di  Cavali  di  ni  issi  er  Scipion. 
Domino  Pelro  Pompejo. 

Domino  Matio  Boldiero. 

Piero  Porla  Lovo  merchadanle. 

Jacomo  Guagnin. 

Pier  Lunardo  Lanfrancho. 

Conte  Juliaro. 

*  Domino  conte  Zuan  Francesco  Bivilaqua. 

*  Domino  Raymondo  da  la  Torre  dotor. 

Torelo  Saraina  nodaro. 

Domino  Guglielmo  di  Guarienti  dotor. 

*  Magnifico  marchexe  Zuan  Philippo  Malaspina. 
Magnifico  conte  Tornio  Pompejo. 

Magnifico  conte  Hironimo  Pompejo. 

Domino  Francesco  Boldiero. 

Magnifico  conte  Galeoto  da  Nogarole. 

Domino  Francesco  di  Cavali  di  x\gnolo. 

Piero  Zentil  da  Monte. 

Aguslin  Brenzon. 

Nicolò  Schioppo. 

*  Magnifico  conte  Aguslin  di  Jusii. 

Domino  Alexandro  Brenzon. 

Domino  Ludovico  Brenzon. 

Domino  Francesco  Rambaldo. 

Bernardin  di  Franchi  merchadanle. 

6*  Aurelio  Borgelo  nodaro. 

Hironimo  Piaxenlin  nodaro. 

Domino  Lodovico  di  Turchi. 

Magnifico  Thomaso  da  Vicho  medico. 

Antonio  Novel  Cimerlin  nodaro. 

Domino  Silvestro  Rambaldo  dolor. 

Lionel  di  Lioneli  nodaro  in  Vescovà. 

Polo  Zen  di  Nazari  Sinibaldo  nodaro. 

Alberto  di  Rossi, 
llironimo  Zerudo. 

Antonio  Tocholo  merchadanle. 

Bonaventura  de  Provallo. 

Francesco  Sguarzeto  nodaro. 

Domcnego  Carnerton  merchadanle. 

Nicola  da  le  Calze  nodaro. 

Thomaso  di  Vicenzi  merchadanle. 

Gabriel  da  Cluxon  merchadanle. 

Domino  Francesco  Baiatolo  cavalier. 


Die  17  Julii. 

Questi  altri  fono  eliam  elccti. 


Domino  Francesco  di  Medici. 

Thobia  di  Merchadanti  nodaro. 
Tholozo  Guanliero. 

Domino  Hironimo  Guidolo. 
Hironimo  Dolzeto  nodaro. 

Domino  Galeazo  Banda  cavalier. 

*  Domino  Piero  da  Lacize. 

Nicolo  da  Vico. 

Antonio  Chaslagna  merchadanle. 
Zuan  Francesco  da  Monte. 

Zuan  Francesco  di  Mafei. 

Hironimo  da  Campo. 

Benedeto  da  Borgo. 

Domino  Hironimo  Bravo  dotor. 
Zuan  Piero  di  Franchi  merchadanle. 
Galeazo  Mondela  orexe. 

Magnifico  Zuan  Mondela  medico. 
Domino  Gabriel  Pelegrin  dotor. 
Francesco  Discipulo  nodaro. 

*  Magnifico  conte  Hercules  di  Jusii. 
Zuan  Chorfin. 

Nicolò  Caiani. 

Bonaventura  ltizo. 

Alberlin  Lavezola. 

Domino  Simon  di  Alberti  doctor. 
Piero  Bonalin  nodaro. 

Hercules  Inzegnero. 

Auguslin  Vcrziero. 

Nicolò  da  San  Vetor  nodaro. 
Bortolo  Manarin  merchadanle. 
Domino  Hironimo  di  Donisi  dotor. 
Daniel  di  Nodari  nodaro. 

Zuan  Batista  Chaliaro. 

Antonio  Lafranchin  spicial. 

Zuan  dai  Chiodi. 

*  Magnifico  conte  Guzon  di  Justi. 
Alvise  Sacramoso. 

Bortolo  da  le  Calze  mercadante. 
Lion  Summariva. 

Antonio  Cevolla. 

Barlholamio  Tobiollo. 

Piero  di  Torti. 

Domino  Piero  di  Peroni  dotor. 
Bortolo  Mona  merchadante. 
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Die  18  Julii. 

Questi  altri  etiam  fono  electi. 

Zorzi  Carliero  merchadanle. 

Delai  de  Caprili  nodaro. 

Polo  de  la  Zenara  merchadanle. 

Domino  Hironimo  da  San  Sebaslian. 

Zuan  Simon  Bonzanin. 

Hironimo  Nichezola. 

Zuane  da  Campo. 

Jacomo  Rizon  nodaro. 

Domino  Phihppo  Prandio  dolor. 

Bortolamio  Bonalin  nodaro. 

Hironimo  Stoppa  merchadanle. 

Hironimo  da  la  Corte. 

Ludovico  da  Rezo  merchadante. 

Thomio  da  Como. 

Lunardo  Bivilacqua. 

Agnol  Lavagnolo. 

Hironimo  da  Caravazo. 

Lorenzo  Brognolo  merchadante. 

Jacomo  di  Arcanzolo  merchadante. 

Bernardin  Cevola. 

Numero  (ulti  121. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  :  fato  7  voxe,  tra 
le  qual  do  Zudexi  per  le  Corte,  di’ è  molli  anni  non 
è  sta  fato  tal  oficio. 

In  questa  malina . e  Consieri  e  Cai  di 

XL,  cazado  sier  Antonio  Venier  el  consicr,  per  el 
piedar  di  sier  Lorenzo  Orio  dotor,  avogador,  fo 
preso  di  retenir  sier  .  .  .  Venier  qu.  sier  Marco  da 
Riva  di  Biaxio,  cognominato  Peton,  incolpado  per 
laro  etc.;  el  qual  .... 

Morite,  eri  sera,  sier  Alvise  Marzelo  qu.  sier  Ja¬ 
como,  fo  podestà  a  Verona,  qual  è  anni  3  è  in  leto 
di  mal  franzoso,  stato  martire  a  questo  mondo,  et  è 
zorni  4  è  ulialo,  et  penava  a  morir. 

A  dì  20,  Limi.  In  questa  malina,  vene  in  Co- 
legio  l’orator  di  Pranza  per  causa  di  danari  dieno 
aver  francesi  da’  hrexani  etc.  Po  rimeso  aldirlo  un’ 
altra  matina  in  contraditorio  con  il  nonlio  di  bro- 
xani,  qual  è  qui  per  questa  causa. 

Di  Franca,  fo  letere  di  V  Orator  nostro,  di 
7  di  questo,  date  a  Albavilla.  Come  il  Re  si  parli 
da  Bologna  per  venir  lì;  ma  volse  andar  a  Monta- 
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ruol  ;  sichè  lui  Orator  zonse  prima,  et  ancora  Soa 
Maestà  non  è  zonta.  Li  oratori  cesarei  e  catholici 
sono  lige  8  di  qui  lontano  ;  et  zonto  sarà  il  Re  de 
qui,  verano  qui  e  soliciterà  la  cosa  di  prolongar  di  le 
Irieve  col  Re,  facendo  etiam  parlar  di  le  cosse  dii 
Frinì  a’  prefati  oratori.  Scrive,  Rubertet  averli  dito 
l’andata  di  monsignor  di  Gisa  al  Re  in  Anglia  fu  per 
ripresaje  ;  tamen  à  inteso  è  per  tratar  acordo  in¬ 
tervenendo  quel  Re.  Voria  la  reslitulion  di  Tornai, 
come  alias  fo  capitolato  con  re  Lodovico  morto, 
con  questo  però  li  fosse  pagà  le  spexe  di  la  guera 
fate.  Li  oratori  di  Scozia  aspetano  il  re  Christianis- 
simo  a  Roan,  dove  vien  il  ducha  di  Albania,  qual  è 
in  Scozia.  Voleno  la  confirmation  di  la  protetion  da 
questo  Re,  e  confermatimi  di  la  confederatimi  hanno 
insieme.  Etiam  danari  dieno  scozesi  aver  dal  Re 
quando  englesi  pasò  su  la  Franza,  aziò  facesseno 
guera  in  Anglia,  li  fo  promesso  dar.  Li  oratori  dii 
marchese  di  Brandiburg,  qual  veneno  per  tuor  ma¬ 
dama  Reniera  per  moglie  di  uno  suo  fiol,  è  andati 
a  Tors  con  uno  dii  Re  per  veder  dita  dona  ;  tamen 
senza  altra  risposta  aula  dal  Re.  Scrive,  partendosi 
il  Re,  lui  Orator  lo  seguirà.  Di  Zenoa  è  nova  dii  pro¬ 
sperar  dii  Signor  turcho  conira  il  Soldan  ;  et  che 
1’  armata  soa  à  tolto  certe  nave  zenoese,  erano  a 
Syo,  e  menate  con  sì.  Li  oratori  di  Zenoa  è  qui  ; 
monsignor  di  Lui  redi  si  aspeta  a  la  Corte.  Item, 
manda  letere  d’ Ingaltera. 

Da  Milan,  di  18,  bore  20.  Come  manda  teie¬ 
re  di  V Orator  nostro  è  in  Franza,  et  à  scrito 
Soa  Maestà  al  signor  Zuan  Jacomo,  si  ’l  Papa  voi 
fanti,  li  mandi  olirà  le  zenle  d’arme,  e  lassi  pas¬ 
sar  sguizari  per  il  stado  di  Milan  ;  tamen  babbi 
bona  custodia  nel  passar.  Quel  Roso  Redolii,  vene 
qui  a  Milan  per  li  danari  di  fanti.  È  qui  etiam  il 
cavalier  Cavriana.  Hanno  auto  li  danari,  e  diman,  in¬ 
sieme  con  monsignor  di  Scut  si  partono  e  vanno  per 
le  poste  a  Ravena;  il  qual  Scut  non  va  con  quella  278* 
alegreza  è  solito  andar  li  capetani  quando  vanno  a 
qualche  impresa.  Il  signor  Julio  di  San  Severino  c 
restato  con  le  zente  d’arme  per  andarli  poi  driedo, 
e  il  comisario  dii  Papa,  Redolii,  è  qui  ;  et  cussi  a 
bore  16  dito  Scut  partite.  Item,  domino  Costanzo 
li  ha  dito  il  signor  Zuan  Jacomo  aver  letere,  400 
sguizari,  vien  in  ajuto  dii  Papa,  esser  zonli  a  Beli n- 
zona.  Item,  il  signor  Zuan  Jacomo  ù  indisposto  al¬ 
quanto;  ma  spera  presto  starà  bene. 

Di  Verona,  di  sier  Alvise  Contarmi  pode¬ 
stà  e  sier  Zuan  Paido  Gradenigo  provedador 
zeneral,  di  18.  Come  era  ritornato  Hironimo  An- 
zoleti  vicecola teral  mandorlo  dal  vescovo  di  Trento 
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con  le  letere  di  la  Signoria,  et  quelle  al  Consejo  di 
Ispruch  ;  qual  è  stato  a  Riva,  dove  era  dito  episcopo. 
E  oltre  la  relatione  inclusa,  dice  che  si  lavorava  quelli 
do  bregantini  et  una  barcha  longa  a  furia  de  lì,  et  è 
soprastante  quello  Carierò  di  Cao  d’ Istria  etc.  La 
relazion  dii  dito  Anzoleti  è,  come  fo  arivà  dove  era 
il  vescovo  andato  per  dar  juramento  a  quelli  di  fe¬ 
deltà  a  l’ Imperador;  al  qual  dele  la  letera  di  la  Si¬ 
gnoria,  et  manda  la  risposta,  dicendo  aver  scrilo  a 
l’ Imperador  di  questo  ;  e  si  stese  a  lui  faria,  perchè 
’l  voi  le  trieve  siano  observate.  Et  come  scrisse  per 
avanti  a  Soa  Maestà;  ma  tien  quella  posta  sia  sma¬ 
rita,  e  che  ’l  desidera  siegui  bona  paxe  con  la  Signo¬ 
ria  e  quiete,  e  questo  è  sta  sempre  il  suo  desiderio  ; 
et  che  cussi  è  la  mente  de  l’ Imperador  di  observar 
le  trieve,  ma  qualche  volta  li  ministri  sono  causa 
di  meter  le  discordie.  11  qual  disse  aver  inteso  il  pro- 
vedador  Gradenigo  si  partiva  presto  di  Verona  ;  al 
qual  si  ricomandava  e  l’ opereria,  si  ben  sarà  in  Ve- 
necia. 

La  letera  dii  prefato  episcopo  di  Trento,  nomi¬ 
nato  Bernardo,  latina,  scrita  a  la  Signoria  nostra, 
data  a  Riva  a  dì  17,  Illustrissime  et  excelse  Do¬ 
mine.  Risponde  a  una  sua  letera  aula.  Si  duol  non 
sta  in  lui  le  cose  dii  Friul,  ma  à  serito  a  l’ Impera- 
dor  di  questo,  et  .è  bon  le  cose  siano  judicate  ;  et 
che  ’l  dia  venir  oratori  dii  Papa,  dii  re  Christianis- 
simo  e  dii  Catholico  re  a  Mantoa,  quali  traterano  le 
diferentie  predite,  e  dieno  venir  di  brieve.  In  questo 
mezo  è  bon  le  diferentie  predite  stiano  suspese 
Ano  sarano  terminale;  con  altre  parole  etc.  Si  ri¬ 
comanda. 

In  questa  matiua,  sier  Lorenzo  Venier  dotor, 
avogador  di  comun,  in  le  tre  Quarantie  redute  per 
il  caso  di  scrivani  di  le  Cazude,  dove  si  reduse  assa’ 
brigata  a  udir  disputar,  cotnenzù  a  parlar  per  ri¬ 
sponder  a  domino  Bartolamio  da  Fin  parlò  per  sier 
Marco  Antonio  Oriti  qu.  sier  Homobon,  e  a  domino 
Piero  di  Oxonicha  parlò  per  Alvise,  di  le  Carte,  Ni¬ 
colò  so’  fiol  et  Gasparin.  I  quali  è  stati  zumi . 

a  disputar  a  oposition  41  è  stà  fate  a  tulli  loro;  et 
questo  Avogador  in  do  maline  voi  risponder  a  li 
prefati  avochati.  Quello  sarà,  scriverò  di  solo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta  per 
far  certe  ubligation  a  sier  Alvise  Pixani  dal  Banco 
d  procurator,  di  alcuni  depositi  di  sai,  et  lui  lazi  le 
letere  di  cambio  a  Lion  per  li  ducati  25  rnilia  si  dia 
pagar  a  l’ Imperador. 

9  Fo  etiam  preso  certe  schansation  di  spese  di 
Verona  et  veronese  aricordalc  per  sier  Andrea  Grill 
procurator  savio  dii  Consejo,  viddicet  più  non  si 


tegni  fanti,  ni  castelan  in  la  rocha  di  Peschiera.  Item, 
in  la  rocha  di  Nogaruol.  Item,  in  Castel  Vechio  uno 
castelan  solo,  e  non  si  legni  fanti  ;  ma  di  quelli  è  in 
custodia  di  la  terra  vi  si  metti  tanti  al  mexe  dentro; 
e  altro  etc. 

In  questo  zorno,  achadete,  la  matina,  che  sier 
Hironimo  di  Prioli,  fo  dal  Bando,  di  sier  Lorenzo, 
qual  noviter  per  sier  Zuan  Dolfìn,  sier  Bendo  Zorzi, 
sier  Gabriel  Venier  avogadori  extraordinarii  è  stà 
sententiato  in  ducati  2000  per  parte  de  inlacho  fato 
a  l’oficio  di  Camerlengi  di  comun,  et  cussi  volendo 
essi  Avogadori  l’aseguri  l’ofizio,  disse:  «  Anderò  in 
presoli  si  voluti.  »  Et  loro  disse  :  «  Se  volò  cusì, 
cusì  sia  ».  Et  essendo  nel  suo  ofìcio  a  Rialto,  man- 
dono  per  Andrea  Vasallo  capitanio  e  lo  feno  menar 
in  preson  in  l’Armamento,  dove  siete  fino  poi  dis- 
nar  che  soi  fradelli  sier  Francesco  e  sier  Vicenzo  e 
sier  Lorenzo  suo  padre  si  costi  lui  no  di  esser  piezi 
di  pagar  li  diti  ducati  2000,  e  quello  el  doverà  dar 
al  dito  ofic-io  in  termine  di  do  mexi,  overo  apre¬ 
sentar  l’ homo  a  le  preson;  et  cussi  di  bordine  di 
diti  Avogadori  fo  cavato  fuora. 

A  dì  2.2,  Marti.  La  matiua,  vene  in  Colegio 
l’orator  di  Franza  per  li  danari  dieno  aver  francesi 
da’  brexani  eie.  ;  e  aldito  quel  nonlio  di  diti  brexani 
sopra  questa  materia,  et .  .  . 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  risponder  a  una 
letera  anta,  per  avanti,  dal  re  di  Spagna,  e  a  do  le¬ 
tere  dii  Cardinal  Curzense,  scritezà  più  zorni  in  ma¬ 
teria  di  la  liberalion  dii  conte  Christoforo  suo  cu- 
gnado. 

Di  Doma,  vene  letere  di  V  Orator  nostro ,  di 
17.  Come,  havendo  auto  letere  di  la  Signoria  nostra 
con  una  al  Papa  ringratiatoria  dii  Cardinal  Pixani,  et 
una  di  fra’  Francesco  Zorzi,  qual  è  stà  in  Colegio  e 
portò  il  brieve  dii  Papa  credential,  ringraliando  Soa 
Santità. Item,  dii  zonzer  a  Venecia  il  Cardinal  Hadria- 
no  ricomandandolo  al  Papa;  qual  à  dito  gran  ben, 
laudandosi  molto  di  Soa  Santità.  Unde ,  dito  Orator 
fo  dal  Papa,  e  prima  ringratiò  di  aver  fato  il  Cardinal 
nostro  Pixani,  dandoli  la  letera  di  la  Signoria,  qual 
la  lexe,  et  è  bona  letera.  Disse  li  piacea  aver  fato 
cosa  agrata  a  questa  Signoria.  E  dii  breve  di  fra’ 
Francesco  Zorzi,  monstrò  non  si  ricordar  di  brieve 
alcuno  fato.  Poi  disse  havia  bon  animo  e  sempre  auto 
verso  la  Signoria  nostra;  echi  Cardinal  Iladriano  ve¬ 
nuto  a  Venecia,  e  à  dito  gran  ben  di  la  Santità  sua, 
la  qual  rixe,  dicendo:  «  Ila  fato  ben  a  venir  a  Venecia; 
ma  non  sa  perchè  causa  cl  sii  partido,  ma  l’ è  con¬ 
tento  el  sii  a  Venecia  ».  Disse  l’ Orator,  è  partito  per 
vergognarsi  da  Soa  Santità.  El  Papa  disse  :  «  Lo  rico- 
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mandamo  a  quella  Signoria  »  et  è  contento  slii  a  Ve- 
necia.  Fo  dal  Cardinal  Santi  Qualro  per  li  beoeficii 
di  Traù.  Disse  non  saper  qual  hongaro,  si  non  fo  uno 
li  de’  doi  falconi  quando  l’era  a  Bologna  e  li  fe’  una 
expetativa  per  ducati  25.  L’  Orator  disse  non  sleva 
ben  liongari  avesse  tal  beneficii.  con  mormoration 
di  quelli  populi  di  Traù.  Disse  il  Cardinal,  il  Papa 
'9*  poi  dispensar  li  beneficii  lui.  Rimase,  li  desse  il  nome 
di  P  hongaro  e  vederia.  Item,  fo  dal  carderia!  de  ..., 
qual  li  disse  in  materia  dii  beneficio  di  Santa  Trinità 
di  Brondolo,  per  li  frati  di  San  Spirito,  che  ’l  non 
voi  litigar  con  la  Signoria,  e  voi  si  vedi  di  raxon,  e 
darà  al  prothonotario  Bentivolo,  qual  ha  inteso  voi 
renontiar  al  Cardinal  Ragona  so’  nepote.  E  P  Orator 
disse  dito  prothonotario  averli  promesso  non  far 
altro  per  amor  di  la  Signoria  etc.  Scrive,  che  ’l  ve¬ 
scovo  di  Treviso  si  ha  faticato  per  questo;  ma  biso¬ 
gna  do  cosse  :  quelli  frali  di  San  Spirilo  non  digi  a 
tutti  le  raxon  loro  ;  poi  si  provedi  al  viver  di  frali 
expulsi  etc.  Item ,  scrive  come  Lodovico  da  Fermo, 
fo  fiol  dii  signor  Franzoto,  avendo  adunalo  da  zerea 
fanti  4000,  ha  fato  uno  arsalto  conira  le  zente  dii 
signor  Lodovico  di  Bozolo  è  nel  campo  di  France¬ 
sco  Maria,  qual  inteso  tal  arsalto  se  li  dovea  far,  si 
messe  in  ordine  e  li  fo  contea,  e  à  morto  assa’  di 
diti  fanti.  Carlo  Bajon  è  nitrato  in  Fermo.  Don  Hugo 
di  Monchada  l'oda  li  capitani  yspani,  da  li  quali  non 
a  potuto  olenir  nulla,  imo  li  fanti  spagnoli  si  mesc¬ 
ilo  in  tre  batagioni,  dicendo  non  è  per  abandonar 
Francesco  Maria  si  non  andando  contra  infedeli, 
overo  fusse  lato  guera  in  reame  di  Napoli,  overo  al 
Catholico  re  etc. 

Dii  dito,  di  17 ,  hore  23.  Come  Francesco 
Maria  ha  preso  quel  castello  in  la  Marcila,  chiamato 
Corinaldo,  e  svalisato  e  brasalo.  È  letere  di  Milan. 
sguizari  fano  una  dieta  si  dieno  venir  in  ajuto  dii 
Papa  over  non,  e  hanno  concluso  non  voler  venir 
in  ajuto  dii  Papa,  ni  de  altri  ;  ma  il  Papa  tien,  zonto 
sarà  le  pension  li  voi  dar  et  le  page,  si  «luterano  di 
pensier.  11  Papa  à  scrito  in  Pranza  di  questo.  È  le¬ 
tere  di  Borgogna,  di  3.  Come  certissimo  quel  Re 
passa  in  Spagna.  È  letere  di  28,  d’ Ingollerà.  Co¬ 
me  li  noncii  dii  Christianissimo  re,  monsignor  di  la 
Gisa,  è  zonto  lì  per  confini  e  causa  di  merchadanti. 
Item,  fra’  Nicolò  nontio  dii  Papa,  fo  in  Borgogna, 
è  passato  in  Ingallcra  per  aver  danari  da  quel  Re. 
Monsignor  Villa  Brama,  nontio  dii  Christianissimo 
re,  si  parte  di  Roma  e  torna  in  Pranza  con  uno  dii 
Papa.  La  cosa  di  do  olim  cardinali  San  Zorzi  e  Sauli 
è  conza  ;  si  aspela  solum  li  oratori  promeli  per  lui, 
et  li  ha  dito  di  dar  certa  scritura  ;  tamen  non  1’  ha 


’ttla.  11  Cardinal  de  Montibus  li  ha  dito,  per  amor  di 
la  Signoria  era  acordato  con  li  Vi  turi  lasarli  la  mila 
de  le  inlrade  di  l’abalia  di  Leno,  et  loro  voler  smem¬ 
brar  dita  abazia,  la  qual  cosa  lui  non  voi  asentir,  e 
voi  veder  di  raxon  poiché  non  voleno  star  quieti. 
Item,  scrive  che,  hessendo  col  Papa,  dise  e  ricoman¬ 
dava  a  la  Signoria  il  Gazoldo  suo  cubiculario,  per 
certi  beneficii  1’  ha  in  brexana,  qual  de  inverno  è  soi, 
e  de  instade  altri  hanno  le  inlrade. 

Di  Napoli,  dii  Consolo,  di  11.  Come  de  lì  è 
resta  poche  zente  poi  la  partita  dii  Viceré  per  lo 
Apruzo,  solimi  il  Consejo,  e  le  gente  cavalchano  in 
l’Apruzo.  È  letere  di  Palermo ,  di  26.  Ha  di  Rodi, 
di  25  Mazo  e  di  Candia,  il  Signor  turco  esser  paci-  280 
fico  signor  dii  Cayro  con  occision  dii  Soldan,  e 
averlo  fato  strasinar  per  il  Cayro,  poi  apichalo. 
Curtogoli,  con  armala  di  170  vele,  ut  in  litteris, 
era  intrato  in  el  porto  di  Alexandria  et  minazava 
molto  christiani  ;  la  qual  armata  havia  preso  do 
nave  di  zenoesi  con  charisee  suso  etc.,  riche  de  du¬ 
cati  100  milia,  a  Syo,  e  menate  con  loro.  È  stata  a 
Scarpanto,  non  ha  fato  danno  alcuno  ;  solum  tolto 
aqua.  Item,  scrive  dii  suo  avversario. 

Se  intese,  lezando  le  dite  letere  in  Pregadi,  come 
ozi  a  vesporo,  el  reverendissimo  domino  Petro  Gri- 
mani  di  sier  Antonio  procurato!’,  cavalier  hierosoli- 
rnitano,  prior  di  Hongaria,  et  havia  beneficii  per  du¬ 
cati  .  .  ,  richo  di  contadi  di  ducati  ....  milia  e  be- 
lissimo  mobele,  in  questa  terra  a  Santo  Alvise  in  cha’ 
Gradenigo  era  morto  ;  il  qual  eri  tolse  alcune  pirole, 
perché  si  ha  risentito  questo  tempo.  È  stato  ai  bagni 
con  sier  Daniel  Dandolo,  qual  morite  in  questi  zorni. 

Hor  andando  per  il  suo  orto  li  vene  ambasia,  andò 

in  ìeto  e  ozi  è  morto.  Era  di  età  di  anni . Suo 

padre,  ni  il  fradcllo  non  era  in  Pregadi,  unde  fo 
expedilo  letere,  per  il  Pixani,  a  Roma,  per  aver  qual¬ 
che  uno  di  so’  beneficii  per  il  Cardinal. 

Fo  ledo  in  questo  Pregadi  una  teiera  di  Trevi¬ 
so,  di  sier  Polo  Nani  podestà  e  capitanio,  di 
18,  zercha  quelle  fabriche,  molto  copiosa.  Et  à  ’uto 
la  letera  di  la  Signoria  li  scrive  si  spendi  ducati  300 
al  mexe  in  dita  fabricha,  e  non  lazi  certo  baslion  é  a 
l’ incontro  di  quello  di  Santa  Bona.  Risponde  averlo 
zà  principiato  e  starà  ben,  et  ha  lavorato  assai.  Poi 
è  li,  à  speso  solum  ducati  15  di  la  Signoria.  Poi  non 
vi  è  danari  in  camera  per  far  la  spexa;  la  imboladu- 
ra  é  ubligà  a  domino  Alvise  Pixani,  poi  la  limilalion 
voi  a  l’anno  ducati  17  milia,  pagar  li  rectori  di  Ca¬ 
stelli  è  de  li;  sichè  non  potrà  aver  un  soldo.  Non  sa 
come  far  ;  dii  suo  non  li  par  rasonevol  a  spender  e 
non  saper  dove  pagarsi. 
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Di  Udene,  di  sier  J  a  corno  Corner  luogote¬ 
nente  e  li  din  fo  leto  do  teiere ,  una  di  15.  Come  à 
’uto  una  let era  di  fatori  di  Scodavacha,  quelli  agenti 
cesarei  non  voi  scodinole  intrude;  et  che  domino 
Erasmo,  comissario  cesario  in  Gradiscila,  li  ha  man¬ 
dato  a  dir,  per  uno  citadin  di  Udene,  come  el  va  a 
Mantoa,  dove  l’ Jmperador  ha  rimesso  le  difereutie 
sue  con  la  Signoria  in  uno  comissario  dii  Papa  e  uno 
di  Franza,  et  uno  di  Spagna,  e  lui  è  sta  deputato  per 
la  Cesarea  Maestà. 

Dii  dito,  di  20.  Come  à  ricevuto  lefere  zerclia 
le  30  et  40  per  cento  con  la  parte  presa  nel  Consejo 
di  X  con  la  Zonta;  non  sa  come  far;  non  vi  è  il 
modo  di  poterla  ubedir  per  le  raxon  in  dite  lelere 
deehiaride.  Voleva  pagar  li  fanti  di  la  Chiusa,  è  zorni 
5G  non  ha  ’uto  danari.  Item,  scrive,  li  stratioli  ve¬ 
nuti  in  la  Patria  inganano  la  Signoria  ;  non  hanno  li 
cavalli,  come  li  è  sta  fato  intender  eie. 

Fo  poi  leto  do  letere  dii  Cardinal  Curzense, 
scrite  a  la  Signoria  nostra,  per  Alberto  Teal- 
dini ,  latine,  de  dì  28  Aprii,  in  Anversa,  rice¬ 
vuta  a  dì  2  Zugno,  V altra  di  ultimo  dito,  rice¬ 
vuta  a  dì  5  dito ,  ben  ditade,  per  le  qual  prega  la 
Signoria  voji  relassar  suo  cugnado  conte  Christoforo 
Frangipani,  per  esser  oficio  di  ogni  signor  usar  libe¬ 
ralità  contea  quelli  signori  di  nobele  sangue  e  di 
summa  virtù.  E  scrive,  sempre  ha  desiderato  le  di- 
280*  scordie  di  questa  Signoria  con  la  Cesarea  Maestà 
fosseno  pacifichate  ;  et  bora  che  V  animo  di  Soa 
Maestà  è  un  podio  più  mite,  ha  deliberato  scriver 
la  presente,  pregando  sia  satisfato  di  tal  liberation, 
oferendosi  per  questa  Signoria  far  con  l’Impera- 
dor  per  la  ultima  conclusimi  di  la  paxe,  poiché  le 
trieve  è  fate  ;  la  qual  cossa  facendo,  sarà  agrata  a 
la  Cesarea  Maestà  e  a  la  Calholica  Àlteza  ;  et  a  la 
Signoria  nostra  si  ricomanda.  Et  per  l’altra  lete- 
ra,  suplica  sia  el  dito  Conte  slargato  c  posto  in 
libertà,  el  non  tenuto  in  presoti;  con  altre  parole, 
ut  in  eis. 

Fu  poi  leto  una  letera  dii  re  Catholico,  scrisse  a 
la  Signoria  in  questa  materia  per  la  liberation  dii 
dito  conte  Christoforo,  qual  per  avanti  fo  leta  in  Pre- 
gadi. 

Fu  poi  posto,  per  li  Savii  d’acordo,  non  era  sier 
Luca  Trun  amalato  et  sier  Bendo  Doltìn  fuora  di 
la  terra,  una  lelora  in  risposta  al  re  Catholico:  Come 
havemo  ricevuto  la  sua  letera  zerc.ha  il  conte  Chri¬ 
stoforo,  et  cerlificharlo  di  la  observantia  di  la  Signo¬ 
ria  nostra  verso  Soa  Maestà  e  tulli  li  Serenissimi  re 
passati,  e  come  il  conte  Chrisloloro  è  ben  tralado, 
e  la  contessa  so’  inojer  vene  in  questa  terra  et  è  con 


lui  ;  et  che,  perchè  il  Chrislianissimo  re  ne  fe’  richie¬ 
der  lo  lassassemo  in  libertà  con  tidejusion  e  sacra¬ 
mento  di  non  si  partir  di  qui,  sperando  presto  sarà 
aconze  le  cose  nostre  con  la  Cesarea  Maestà,  me¬ 
diante  la  Christianissima  Maestà  e  la  sua  Calholica 
Alteza,  et  cussi,  per  amor  suo,  siamo  sta  contenti  far 
questo,  scrivendoli  che  1’  orator  nostro,  qual  vien  a 
la  Sua  Maestà,  per  lui  questa  intenderà  l’amor  li  por- 
tamo;  con  altre  parole  ben  poste  per  la  opinion  di 
Savii  etc. 

Et  sier  Lunardo  Emo,  el  consier,  andò  in  reuga, 
dicendo  non  sentiva  questa  opinion  ;  e  benché  fusse 
sta  preso  cussi  lassarlo  in  liberlà  con  segurlà,  tamen, 
poi  le  letere  di  15  Zugno,  non  si  ha  altro  di  Franza  ; 
dicendo  non  è  da  lassar  tal  homo.  Item,  1’  ha  vo¬ 
luto  scampar  via,  non  truova  segurtà  di  dar  eie.,  et 
voi  scriver  in  Franza  prima  una  letera  zecca  questo, 
1’  Orator  sapi  1’  opinion  dii  Chrislianissimo  re,  et  in 
questo  mezo  se  indusi  queste  do  letere. 

Perchè,  li  Savii  etiam  messeno  in  consonante 
scriver  la  risposta  di  le  lelere  al  Cardinal  Curzense 
per  expedir  il  suo  messo,  è  qui  zà  zorni  45,  et  si 
farà  a  quella  dii  re  di  Spagna  una  antidata.  Hor  li 
rispose  a  1’  Emo  sier  Francesco  Foscari  dolor,  savio 
dii  Consejo,  dicendo  è  execution  di  quanto  fu  preso, 
et  era  bon  scriver  le  letere,  con  molte  raxon  dite 
per  lui.  Et  1’  Emo  si  tolse  zoso  di  scriver  in  Franza, 
et  messe  de  indusiar  fin  vengi  letere  di  Franza. 

Poi,  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  é  di  la  Zonta, 
andò  in  renga  scusandosi  1’  ha  voluto  scampar,  e  si 
dovea  far  inquisition.  Poi  disse,  di  ordine  dii  Colegio 
Domenica  li  parlò  di  segurtà  non  trova;  li  todeschi 
non  votene  dar  partida  di  bancho,  perchè  li  loro 
danari  resteriano  morti  in  banco.  Poi  disse  dii  conte 
Christoforo,  diceva  di  una  zoja  o  uno  diamante  in 
ponta  posto  in  una  casseta,  et  tamen  era  zoja,  sichè 
sempre  la  so’  fede  non  era  per  manchar  ;  e  lui  ri¬ 
spose  il  diamante  si  poi  romper,  over  farsi  qualche 
signal  sul  viso  etc.  Hor  andò  le  parte:  una  non  sin¬ 
cera,  2  di  no,  85  di  Savii,  104  di  1’  Emo  di  l’ indu- 
sia,  e  questa  fu  presa,  e  comandà  gran  credenza. 

Exemplum. 

Serenissime  Princeps  et  illustrissime  Domine, 
Domine  mi  colendissime,  humili  commendalione. 
Multa  mihi  intercedunt  cimi  Serenilate  Vestra  at- 
quae  Illustri rsimo  islo  Dominio,  et  amiciliae,  et  ser- 
vitutis  jura.  Primum  reverendissimus  dominus  do- 
minus  cardinali  Sanclae  Pra.xedis  palruus  meus  et 
cujus  mihi  acliones  prò  vilae  sunt  norma,  Serenitatem 
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Vestram  ila  omnibus  obsequiis  denacreri  sluduil,  ut 
niliil  sibi  reliqui  Tacerei  ad  aecuralissimam  clienle- 
lam.  Deinde  ego  studiorurn  mcorum  incunabula  Pa- 
tavii  et  apud  vos  peregi:  qua  causa  illud  nubi  quasi 
genitale  solimi  est,  eritque  durn  vivam  ;  ncque  enim 
fas  est,  ut  magis  patriam  mibi  esse  exislimem  unde 
esse  quam  unde  bencm  esse  acceperim.  lllic  grate 
quam  libui t,  hilariterque  acceptus,  et  cum  Sereni- 
tate  Vestra  et  cuna  variis,  quorum  multa  hodie  in 
Republica  pellet  auclorilas,  qua  potentissima  semper 
apud  omnes  probos  fuere,  hospitii  jura  contraxi; 
quo  fit,  ut  qusecumque  mibi  ex  senlentia  evenerint, 
cum  eis  non  immerito  communia  esse  ducam,  ac 
prò  amicitia,  servitole,  bospitio,  facturum  me  arbi- 
tres,  si  ea  tamquam  patri®  et  meis  signifìcavero. 

Cum  itaque  nuper  Sanclissimi  Domini  Nostri  be¬ 
nignità?,  me  in  Sacri  Collegi!  ordinem  cooptare  di- 
gnala  sit,  officii  mei  atque  amoris  esse  crediiìi,  si 
islic  propriis  lilleris  fieret  notimi.  Cujus  quidem 
farti  duplex  mibi  ratio  constitit:  lum  ut  Serenitali 
Vestrse  boc  gaudii  participarem,  lum  ut  ea  sciret 
tantum  se  lucri  ferisse,  quanlum  mibi  emolumenti 
atque  auctoritalis  accessit;  enimvero  facullates  meas 
omnes  et  quicquid  opere  aut  consilio  valebo,  pr®- 
posita  Sedis  Apostolieoe  reverenda,  suis  et  Illustris¬ 
simi  Domimi  serviliis  in  promptu  Tore,  et  per  quam- 
libet  oecasionem  paratas  existimet  velini.  Tanlumque 
ei  se  mibi  gali®  collalum  iri  quam  s®pe  obsequis 
meis  uti,  ac  devotissimum  affectum  meum,  bac  re- 
•  tribulionis  vice,  hoc  grat®  mentis  sigilo  numerare 
dignabitur,  cui  me  perpetuo  commendo  et  felicis¬ 
sime  valeat. 

Romse,  die  14  Julii  1517. 

Serenilalis  Veste® 

Humilissimus  servitor 
Joamnes  Baptista  card.  Pallavicincs. 

A  tergo:  Serenissimo  Principi  et  Illustrissimo 
Domino,  Domino  Leonardo  Lauretano  Duci  Vene- 
liarum,  Domino  meo  colendissimo. 

Di  sier  Sébastian  Moro  provedador  di  l’ar¬ 
mata ,  di  6,  in  galia  aprcsso  a  Otranto.  Come, 
bessendo  in  moto  di  partirse  da  Corfù  per  andar 
verso  il  Zante,  come  scrisse,  e  per  segurar  la  navi¬ 
gatimi,  cbè  spesse  fiate  usseno  Toste  e  breganlini  di 
ogni  mlion,  qual  infestano  nostri  invilii,  li  ha  referto 
in  quelle  ballile  di  la  Puja  dove  erano  certe  toste 
maltese,  over  iipariote,  che  dannavano  lutti,  unde 
veda  di  prenderle;  c  lui  Provedador  tolse  la  vòlta  di 
/  Diami  di  M.  Sanuto.  --  Tom.  XXIV. 
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una  banda,  zoède  Cao  Coione,  ma  li  tempi  non  lo 
lassò  passar  Galipoli,  dove  non  intendendo  nova  di 
dite  ('uste,  tolse  la  volta  in  qua;  e  da  l’ altro  canto 
mandoc  sier  Zuan  Coniarmi  e  sier  Malio  Zen  sopra- 
comili  a  traversar  verso  il  monte  di  l’Anzolo  e  per 
costa  cercando  e  inquerendo  dite  fuste  ;  qual  già  al¬ 
cuni  giorni  erano  sta  vedute  a  questo  capo,  llor  non 
le  trovono  ;  pur  è  sta  ben  loro  andata,  qual,  per  la 
fama,  asegurerà  quella  banda  ;  et  lui  Provedador 
con  4  galie  candiote  tuo’  la  volta  dii  Zante,  oziò  li 
navilii  vanno  a  le  venderne  c  altrove  pasino  securi, 
e  darà  muda  a  le  do  galie  lassò  a  quella  custodia.  E 
a  Corfù  manda  sier  Zuan  Contarmi  sopracomito  per 
non  lassar  quel  loco  senza  galia,  e  aziò  l’alendi  a 
compir  l’opera  di  far  i  zocbi  di  le  bombarde  e  legni 
de  reparo,  quali  servano  in  bon  numero  per  partir 
ogni  fiata  che  sarano  mandati  a  levar.  E  a  dita  galia 
ha  dato  certa  sovention  di  danari  aliti,  c  cussi  a  la 
sua  galia,  per  il  grande  bisogno  liaveano  quelle  zur- 
me,  e  cussi  darà  a  la  galia  Marzela,  et  manderà  il 
conto.  Scrive,  è  bon  disarmar  per  tempo  le  galie 
candiote  etc. 

A  dì  22 ,  la  matina,  fo  [etere  da  Verona ,  di  282 
sier  Zuan  Paulo  Gradenigo  provedador  sene- 
rad ,  di  20.  Come  eri  zonse  de  lì  e  fece  la  sua  mirata 
domino  Daniel  di  Renier  capitanio,  per  il  qual  rice¬ 
vete  letere  di  la  Signoria  nostra,  ebe  consiglialo 
l’habi  il  capitaneato,  debbi  andar  a  Salò  a  veder  di 
scuoder  da  quelli  contrabandieri,  et  poi  vadi  a  Brexa 
a  veder  quelle  fabriche,  acciò,  ben  instruto,  possi 
venir  a  Venecia;  et  cussi  exequirà  et  vederà  far  exa- 
lion  di  qualche  danaro  insieme  con  quelli  reofori. 

Di  le  fabriche  di  Verona,  le  mure  dove  fo  fato  la 
bataria,  è  fornite  et  serate  ;  et  cussi  al  Castel  San 
Pietro,  che  era  loco  che  importava  eie. 

Di  sier  Daniel  di  Renier  capitanio  di  Ve¬ 
rona,  di  20.  Avisa  il  suo  inlrar  eri  de  lì  molto  ho- 
norato  e  carezato  da  tutti;  a  i  qual  li  corispose.  Di- 
molisi rano  tulli  di  contentarsi  star  solo  la  Signoria. 

Poi  ozi  andò  a  visitar  il  signor  Governador,  usandoli 
parole  etc.  ;  il  qual  disse  di  la  cossa  di  Zorzi  di  Vaila, 
e  come  la  Signoria  l’ liavia  molto  satisfato  di  questo. 

Poi  li  parlò  di  le  taxe  e  alozamenti  in  le  terre  di  le 
zelile  d’arme,  dicendo  con  quello  se  li  dà  non  po¬ 
tiamo  star  in  le  terre  a  questi  tempi  per  non  vi  esser 
strami  etc.,  et  è  perciò  excessi  vo  il  viver;  e  come 
per  questo  havia  mandato  uno  suo  non! io  a  la  Si¬ 
gnoria.  Da  poi  disnar,  insieme  col  suo  collega,  fo  a  in¬ 
cantar  dodacii  piccoli,  che  fin  bora  non  si  havia  tro¬ 
valo  de  incantar,  et  erano  stà  dati  via;  cussi  si  an¬ 
elerà  incantando  il  resto.  Et  scrive,  per  il  Consejo 
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novo  fato  è  seguito  de  li  qualche  disturbo,  unde  al¬ 
cuni  citadini  di  primi  è  stati  da  lui  dolendosi  di  que¬ 
sta  election  etc.,  e  quieterà  insieme  al  podestà. 

Da  Milan,  dii  secretarlo  Caroldo,  di  18.  Co¬ 
me  il  signor  Zuan  Jacomo  li  ha  parlato  zercha  il 
conte  Mercurio  Bua,  eh’  è  lì,  dicendo  lo  Signoria  ha 
il  primo  in  l’arte  militar;  ma  farà  come  il  conte 
Carlo,  che  lo  fece  copilanio,  poi  disperalo  andò  a  farsi 
amazar.  Dicendo:  «  A  nome  dii  diavolo,  chi  è  in 
Italia  che  babbi  fato  fazione  se  non  lui  Mercurio?  » 
laudandolo  molto,  dicendo  la  Signoria  el  perderà  «si 
voi  lenirlo,  contentelo;  s’iì  traiate  mal,  si  partirà  di 
vostri  servicii  ».  il  Secretorio  li  rispose,  fa  bon  conto 
di  lui  etc.  El  qual  Mercurio  è  stato  a  trovar  dito  Se¬ 
cretano,  dicendo  aver  speso  dii  suo  ducati  2000  per 
rnanlenir  la  compagnia,  el  non  è  pagato  :  et  come 
uno  suo  capo,  nominato  Nicolò  Bildueha,  con  alcuni 
dratioli  erano  parlili  da  Vicenza  senza  sua  licenza, 
et  esser  andati  nel  campo  dii  Papa  ;  et  che ’l  voria 
ben  che  la  Signoria  li  facesse  dimonstrationc  e  lo  pu¬ 
nisse  ;  tamen  hanno  auto  raxon,  non  è  pagali,  poi  è 
sta  tajà  la  provision  haveano.  1  qual  stratioti  vien  in 
Italia  per  farsi  honor  et  aquistar  qualche  provision 
283  per  poter  viver  a  caxa  loro.  Dolendosi  che  ìi  altri 
hanno  10  page,  et  lui  8,  e  che  ’ì  non  ha  rendila,  ma 
convien  viver  su  le  page  se  li  dà,  et  lui  non  ha  dii 
suo  da  poter  lenir  le  zente  d’arme  datoli.  E  come  ìi 
lo  dà  25  slera  di  biava  per  li  stratioti  andono  via, 
poi  li  è  sta  fata  andar  indrio,  con  altre  parole  eie. 
El  qual  scrive  a  la  Signoria,  e  la  letera  è  un  poco 
alta,  tamen  li  soldati  l'ano  cussi  cali  ve  parole  e  mior 
fati.  Item,  dice,  il  signor  Zuan  Jacomo,  qual  1’  ama 
molto,  l’ha  quasi  expedilo  di  la  cosa  con  tra  pavesi, 
e  il  signor  Zuan  Jacomo  à  gerito  al  Re.  Et  a  questo 
proposito,  scrive  che  re  Carlo,  quando  combateva 
contro  infedeli,  protestava  a  Dio  eie.;  e  sopra  questo 
conte  Mercurio  scrive,  e  non  altro.  E  dice  dito  conte 
Mercurio,  che  la  virtù  sua  li  ha  fato  aver  la  eonduta 
di  zente  d’arme,  et  che  lasserà  uno  connesso  qui  e 
verà  a  Venecia  a  governo  di  la  sua  compagnia,  et  la 
sua  cosa  voi  da’  pavesi,  et  perchè  el  fu  svalizato  da 
loro  quando  l’acompagnò  francesi  ussiti  ili  Brexa  ;  et 
par  Maximian  Sforza  dia  pagar  lui,  che  li  promesse 
satisfar;  per  il  che  dillo  signor  Zuan  Jacomo  ha 
scrito  al  Re,  et  sono  più  di  ducati  5000. 

Dii  conte  Mercurio  Bua,  date  a  Milan  a 
dì  17.  Scrive  il  partir  ili  Vicenza  di  questo  suo  ca- 
pitunio  di  bandiera,  Nicolò  Bildueha,  con  alcuni  sim¬ 
boli,  e  andati  nel  campo  dii  Papa;  per  il  che  prega 
la  Signoria,  sia,  per  via  o  dii  Secretano  a  Milan  o  dii 
ducila  Lorenzo,  provisto  che  ’l  dito  capo  sia  castigato 


per  aversi  partito  senza  sua  lieenlia.  E  scrive,  si  'I  gc 
verà  a  le  mano,  ctiam  lui  lo  castigherà.  Scrive  come 
si  partì  con  lieenlia  per  venir  a  scuoder  li  danari 
doveva  aver  dal  conte  Velor  da  Marlinengo  ;  qual, 
zonlo  a  Brexa,  volendo  quelli  reclori  acordarlo  con 
lui,  si  è  abseulado,  donde  vene  a  Milan  per  recuperar 
li  danari  dia  aver  da  Pavia.  Si  duol  esser  posto  a 
page  8  et  mal  pagato  ;  lui  non  ha  il  modo  di  mante- 
nir  dii  suo  la  compagnia  ;  ha  auto  in  uno  anno  du¬ 
cati  "J00,  di  qual  80  ne  ha  dato  a  questo  Nicolò  Bil¬ 
dueha.  Scrive,  crudeltà  consuma  amor,  et  che  pre¬ 
sto  si  partirà  de  lì  et  verà  a  i  piedi  di  la  Signoria 
nostra. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii 
et  alditeno  li  slampadori  per  le  gralie,  una  parte 
conira  l’altra  ;  et  il  Colegio  voi  tajar  tutte  le  gralie 
fate,  et  non  si  possi  far  se  non  per  Pregai) i. 

Item,  con  li  Cai  di  X  alditeno  alcuni  ciprioti  etc. 

In  questo  zorno,  a  bore  22,  fo  sepolto  il  re¬ 
verendissimo  domino  Pelro  Grimani,  cavalier  hie- 
rosolimitano  e  comandador  di  Hongaria.  Havia  de 
intruda  ducali  .  .  .  .,  e  una  abalia  a  Bologna,  zoè 
beneficio  di  la  Religion;  li  dava  ducali  700  d’in- 
trada.  Item,  a  Bonivenlo  ducuti  300  di  uno  altro 
beneficio,  e  l’abadia  di  Sesto,  qual  li  renonliò  al 
cardenal  Grimani  suo  fradelo,  li  dava  ducati .... 
d’ intruda,  el  era  con  regresso.  Havia  conladi,  ut 
dicitur ,  ducati  85  milia,  e  assa’  argenti.  Lassa  tutto 
a  suo  padre  in  vita  sua;  poi,  per  rnitade,  a’ soi  28 
fradeli  sier  Vicenzo  e  sier  Hironimo.  Item ,  legati. 

Sia  fato  la  sua  sepoltura  a  Santo  Antonio,  a  la  ca¬ 
pila  granila  per  lui  e  per  suo  padre,  dove  sia  spe¬ 
so  ducati  1500.  Item,  la  soa  copa  d’oro  e  altri 
arzenti  al  cardenal  Grimani,  so’  fradcli;  al  protho- 
notario  domino  Zuan  Zulian,  stava  con  lui,  ducali 
150  de  intruda  a  l’anno;  al  Monte  Novissimo  e  a 
domino  Bendo  prothonolario,  di  sier  Domenego, 
slava  con  lui,  ducali  50  cl’  intruda.  Item,  sia  fato 
caxe  30  a  Santo  Antonio  di  so’  danari,  quali  sia 
di  fitto  da  ducati  G  in  7  l’una,  da  esser  dati  ai  po¬ 
veri  marinari.  Beni,  altri  legati  a  lutti  li  soi  de 
caxa,  el  sia  sepolto  senza  alcuna  Congregatimi  di 

preti.  11  qual  testamento  fu  fato  dii . Hor  il 

corpo  fo  portato  in  chiesia  di  San  Marcuola  in  la 
sua  contrada,  vestito  da  cavalier  di  Rodi,  damaschili 
nero  con  barda  di  veluto,  e  di  soto  l’abito  di  la 
Scuola.  Fo  portato,  per  terra,  fino  a  San  Marco  e 
de  li  con  li  piati  lino  a  Santo  Antonio,  dove  fu 
posto  in  uno  deposito  a  Fallar  grondo.  Lo  acom- 
pagnò  il  Capitolo  de  la  contro,  il  Capitolo  di  Ca¬ 
stello  e  quel  di  San  Marco,  et  la  Scuola  et  Jesuali, 
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et  12  marineri  vocili  con  torzi  ;  nè  altra  pompa 
funebre  li  fo  fato.  11  scrigno  di  danari  fo  portato  a 
dia’  di  sier  Vicenza  Grimani  mazor  fradello  ;  suo 
padre  non  volse  visitatimi.  Et  il  zorno  drio,  in  la  sua 
solita  vesta  negra,  vene  a  udir  messa  a  la  sua  capella 
di  San  Zuane  a  San  Marco;  nè  monslrò  dolersi  per 
esser  vero  patricio  et  degno,  che  si  contenta  di  quel 
termina  il  Signor  Dio,  dicendo:  «  E  è  do  anni  1’  ho 
visto  morto  ».  À  anni  83  ;  et  ha  mandalo  a  dir  a  li 
so’  parenti,  non  porli  mantello. 

Nolo.  In  questo  zorno,  fo  letere  di  Otranto  in 
Zaneto  Camruol.  Come  è  nova  che  ’l  Signor  tur- 
elio  liavia  licentialo  la  galia  nostra  dii  porto  di  A- 
lexandria  e  altre  nostre  nave  e  navilii  etc.  ;  tamen 
in  la  Signoria  non  è  alcun  a  viso  publico  di  questo. 

A  dì  23,  la  matina,  fo  letere  da  Milan,  dii 
secretano  Caroldo,  di  19,  hore  una  di  note.  Co¬ 
me  visitò  il  signor  Zuan  Jacomo,  qual  è  guarito,  et 
ha  auto  letere  dal  Ee,  date  in  Alba  Villa  a  dì 
IO,  e  di  monsignor  di  Luirech,  di  14,  ivi  date. 
Il  Re  li  scrive  in  risposta  di  sue  zerca  li  capitani  re¬ 
tenuti  per  sguizari  eie.,  scrivendo  non  voi  creder 
fazino  contra  di  lui,  pur  stagi  oculato  e  intendi  quello 
è  dii  duca  di  Bari,  e  si  ha  alcuna  inlelligentia.  Item, 
monsignor  di  Luirech  li  scrive,  di  14,  come  a  dì  8 
zonse  de  lì  al  Re;  a  dì  9  introno  li  oratori  cesareo 
e  dii  Caiholico  venuti  non  per  cosse  da  conto  ;  et  a 
di  10  jurono  la  pace  fata  tra  la  Cesarea  Maestà  esoa 
Christianissima  Maestà  ;  et  come  il  Gran  canzelier  si 
partirà  per  andar  in. Spagna.  E1  thesorier  Philinger 
era  venuto  per  aver  presenti  dal  Re  ;  e  scrive  deba- 
no  far  festa  a  Milan  per  tal  paxe  jurata.  E  cussi  è 
stà  fato  questa  sera  in  Castelo,  fochi  e  Irar  artelarie 
e  campane.  Domino  Pomponio  Triulzi  scrive,  di  10, 
al  signor  Zuan  Jacomo,  come  non  si  poi  parlar  al 
magnifico  Gran  canzelier,  ni  a  Rubertet,  perchè  di- 
284  cono  aver  assa’  da  far  con  questi  oratori  zoili j  de  lì; 
et  non  sono  venuti  per  cose  che  importino  ;  pur  par 
liabino  parlato  per  lo  cose  di  Geldria.  Et  come  Marco 
Antonio  Cotona  partiva  per  le  poste,  mandato  dal  Re 
al  Papa.  Scrive  esso  Secretano,  è  zonto  lì  a  Milan 
uno  Pontaruol,  va  in  campo  de  monsignor  di  Scut, 
qual  è  solito  mandarsi  per  il  Re  quando  voi  far 
inonstra  di  fanti,  e  starà  apresso  lui,  et  è  partito  di 
la  corte  dii  re  Chrislianissimo.  Item,  a!  signor  Zuan 
Jacomo  e  a  lo  reverendo  episcopo  di  Aste  ha  fatto 
l’oficio  come  soli,  per  letere  di  la  Signoria  nostra, 
allegrandosi  di  cardinali  electi.  Ringratiano. 

Di  sier  Zuan  Paido  Gradenigo  provedador 
menerai,  date  in  Verona  a  dì  21.  Come  voleva 
partir  quella  mulina  ;  ma  visto  alcuni  movimenti  di 


certi  citadini  per  non  esser  rimasti  dii  Consejo  fato 
e  restato,  i  qual  è  venuti  da  lui  dolendosi,  dicendo 
alcune  oposilion  frivole;  lui  li  rispose  etc.  Et  à  par¬ 
lato  a  li  rectori  non  li  dagano  speranza,  ma  è  bon 
lenirli  bassi  etc.  Diman  da  malina  omnino  partirà 
per  Salò  et  poi  anderà  a  Brexa. 

Di  Padoa,  di  sier  Al inorò  Donalo  podestà 
et  sier  Zulian  Gradenigo  capitanio,  di  22.  Co¬ 
me,  a  dì  20,  fo  compilo  di  far  il  Consejo  di  quella 
cità,  et  hanno  fato  li  1G  deputati  ad  utilia  et  so¬ 
pra  le  chiese,  et  mandano  inclusi  quelli  sono.  Et 
poi  li  hanno  chiamati  li  deputati  al  presente,  di¬ 
cendo  elezino  lo  exator  di  le  daje,  che  seuodi  da 
Marzo  in  qua  li  ducali  22  rnilia  etc.;  et  cussi  li 
hanno  risposto  chiamerano  il  Consejo  et  furano  la 
dita  eletion,  ut  patet  in  litteris  li  nomi  di  de¬ 
putali  etc.  Et  quelli  sono  al  presente,  è:  domino 
Jacomo  da  Tolentino  dotor,  et  Antonio  da  Bassan 
dotor.  Item,  altri  qualro  sopra  le  chiese,  ut  in 
litteris. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  Provedador 
a  Cividal  di  Frinì  e  sora  le  Aque.  Fo  leto  le  so- 
prascrife  letere,  et  una  di  Spalato,  di  sier  Mafio 
Michiel  conte  di  Spalato,  di  7  Lujo.  Come,  per 
do  polizani,  nominati  in  le  letere,  hanno  tolto  il 
dominio  di  do  ville  di  Spalato,  ut  in  litteris;  per 
il  che  si  ha  dolio  con  quelli  di  Poliza,  et  loro  di¬ 
cono  la  Signoria  fazi  ogni  provision,  perchè  hanno 
fato  mal.  [Inde  lui  mandoe  alcuni  stratioli  ;  fono  a 
le  man  et  fo  morti  alcuni;  per  il  che  dimanda  li- 
centia  di  bandirli  con  (oja  etc.,  ut  in  litteris. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  darli  licentia  bandir  li 
prefati  polizani  nominali  .  .  .  .,  con  taja  di  lire  .  .  . 

Fu  leto  la  supliehation  di  sier  Andrea  Balbi  qu. 
sier  Stai,  debitor  di  la  Signoria  nostra,  che  domanda 
sia  sospeso  i  soi  debiti  per  do  anni.  Et  posta  prima 
per  i  Consieri  e  Cai  di  XL,  cli’è  conira  le  leze,  si  do¬ 
veva  nominare  i  Savii,  non  fu  presa.  Ave  ....  Poi 
nominò  li  Savii  eli  am  in  la  dila  suspension,  et  pe- 
zorò.  Ave  .  .  .  . 

Fu  fato  scurlinio  con  balolini  di  uno  Savio  sora 
le  Aque  in  luogo  di  sier  Moisè  Venier,  che  compie; 
et  per  eletion  uno  Provedador  a  Cividal  di  Frinì  con 
li  modi  fo  eleto  sier  Alvise  Bon,  è  provedador  de 

lì  etc. 

Scurtinio  di  Provedador  sora  le  Aque. 

Sier  Francesco  Bernardo,  fo  ai  X 
Savii,  qu.  sier  Dandolo,  da  le 
Nave 
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Sier  Vetor  Michie!,  fo  capi  tallio  a 

Bergamo,  qu.  sier  Micliiel .  .  .  94.103 

Sier  Zuan  Arseni  Foscarioi,  fo  avo¬ 
gador  di  Comun,  qu.  sier  Bortolo  43. 149 
Sier  Valerio  Valier,  fo  provedador 

al  Sai,  qu.  sier  Antonio  .  .  .  85.113 

Sier  Stai  Duodo,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Li  mar  do . 72.126 

Sier  Andrea  Mudazo,  fo  al  luogo  di 

Procuratori,  qu.  sier  Nicolò  .  .  99.  94 

Sier  Mariti  Morexini,  fo  avogador  di 

Comun,  qu.  sier  Polo  ....  54.137 

Sier  Nicolò  Pasqualigo,  fo  proveda¬ 
dor  a  Vicenza,  qu.  sier  Vetor.  .  46.152 

Sier  Mieliiel  di  Prioli,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Constantin . 48.140 

Sier  Fantin  Zorzi,  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Antonio,  da  San  Salvador  .  36.159 

Sier  Pangrati  Justinian,  fo  podestà  a 

Cltioza,  qu.  sier  Unfrè  .  .  .  .  64.130 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  è  di  la 

Zonta,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  80.113 

Sier  Antonio  Condoline!1,  fo  savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Bernardo  .  76.121 

Sier  Francesco  da  cita’  da  Pexaro,  fo 

di  Pregadi,  qu.  sier  Mironimo  .  59.136 

Sier  Lazaro  Mocenigo,  fo  consier,  qu. 

sier  Zuane  . . 126.  69 

Sier  Francesco  di  Prioli,  fo  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Marco . 47.140 

Sier  Toma  Mocenigo,  fo  provedador 
sora  le  Camere,  di  sier  Lunardo, 
qu.  Serenissimo  .  .....  82.115 

-j-  Sier  Lorenzo  Gapelo,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Micliiel ....  127.  66 
Sier  Mario  Alberto,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Antonio . 66.131 

Sier  Biconi  tuo  Trivixan,  fo  ai  X  Savii, 

qu.  sier  Domenego . 111.  80 

Sier  Domenego  Loredan,  fo  di  la 

Zonta,  qu.  sier  Domenego.  .  .  65.131 

Sier  Piero  Zen,  fo  relor  e  proveda¬ 
dor  a  Cataro,  qu.  sier  Catarin  ca- 

valier . 100.  98 

Sier  Nicolò  Zorzi,  fo  podestà  e  capi- 
tauio  in  Caod’ Istria,  qu.  sier  Ber¬ 
nardo  . 79.117 

Non.  Sier  Mario  Zorzi  dolor,  fo  avogador 

di  Comun . 

Non.  Sier  Nicolò  Doltin,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Marco . 


Non.  Sier  Francesco  Grili,  fo  provedador 

di  Comun,  qu.  sier  Cucita . 

Elettoli  di  Provedador  a  Cividal  di  Frinì. 

Sier  Nicolò  Querini,  el  XL,  di  sier  Carlo, 
da  Santa  Maria  di  1’  Orto  .... 
f  Sier  Alvise  Trivixan,  el  XL,  di  sier  Do- 
nienego  el  cavalier  procuraior  .  . 

Sier  Zuan  Premuriti,  el  XL,  qu.  sier 

Andrea . 

Sier  incorno  Malipiero,  el  XL,  qu.  sier 

Polo . 

Sier  Alexandro  Micltiel,  fo  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Piero . 

Sier  Andrea  Dandolo,  fo  provedador  a 

Lignago,  qu.  sier  Polo . 

Sier  Hirouimo  Malipiero,  fo  provedador 
a  Cotogna  e  presoti  mexi  44  in  Ale- 
magna,  di  sier  Piero,  qu.  sier  Mariti 
Sier  Zuan  Francesco  da  Canal,  fo  pode¬ 
stà  a  Montagnana,  qu.  sier  Piero  . 

Sier  Honofrio  Gradendo,  fo  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Zuane . 

Sier  Alvise  Calbo,  el  Cao  di  XL,  qu.  sier 

Hironirno . 

Sier  Antonio  di  Garzoni,  el  XL,  di  sier 
Ilironimo,  qu.  sier  Mario  procuraior 
Sier  Jacomo  Marzelo,  fo  camerlengo  in 
Candia,  qu.  sier  Antonio,  qu.  sier 

Jacomo . 

Sier  Lorenzo  da  Leze,  el  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Jacomo . 

Sier  Bernardo  da  Moliti,  el  XL,  di  sier 

Francesco  . 

Sier  Vicenzo  Manolesso,  fo  XL,  qu.  sier 
Marco,  da  Santa  Maria  Formosa  . 

Sier  Lunardo  Foscarini,  el  XL,  qu.  sier 

Zacaria . 

Sier  Andrea  Zivran,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Piero . 

Sier  Marco  Zacaria,  fo  sopragastaldo, 

qu.  sier  Piero . 

Sier  Francesco  Bolani,  fo  Cao  di  XL, 
qu.  sier  Domenego . 

Et  senza  potici1  altre  parte,  perchè  la  briga’  erà 
s( radia  per  tanto  balotar,  fo  licentià  il  Consejo  c 
stridà  li  deputatili  a  li  XX  Savii,  nel  qual  numero  Io 
Mario  Sanudo  son  con  quelli  cavedi  di  novo  in  loco 
di  cazadi,  si  redugino  doman  et  ogni  zorno  di  que- 
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sta  se  li  mona  futura  per  la  expedition  di  la  dilerentia 
di  nobeli  coraessa  al  dito  Consejo,  per  la  Signoria, 
a  definir. 

In  questa  matina,  in  le  tre  Quaranlie,  per  li  scri¬ 
vani  di  le  Cazude,  sier  Lorenzo  Venier  dolor  com¬ 
pite  di  parlar;  domati  poi  parlerà  li  avochati  de 
li  rei. 

A  dì  24.  La  matina,  in  Colegio  nulla  fo  da  con¬ 
to.  Parlò  in  Quarantia,  cedute  tutte  tre  per  il  caso 
di  scrivani,  sier  Carlo  Coniarmi  di  sier  Panfilo  avo- 
ebato  di  scrivani  di  le  Cazude,  defendendo  sier 
Marco  Antonio  Oriti  qu.  sier  Homobon,  et  compite 
la  renga. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
asolseno  Jacob  hebreo,  fiol  di  Anseimo,  relenuto 
in  presoti  per  la  Quarantia,  incolpado  nel  caso  di 
Vita  suo  barba,  con  tra  el  qual  fé’  la  querela  facesse 
lestifichar  uno  testimonio  falso  etc.  Hor  l’impresta 
ducali  2000,  termene  mesi  18,  con  pallida  dii  banco 
di  Pixani,  et  è  liberato,  con  questo  dagi  a  li  A  voga- 
dori  ducati  100.  et  al  Pisani  si  obliga  la  imbotadura 
di  Treviso,  e  va  a  conto  di  danari  si  dia  dar  a  l’im- 
perador;  il  qua!  sier  Alvise  fa  le  letere  da  esser  pa¬ 
gale  a  Lion  ....  E  nota.  In  questo  caso  di  Jacob, 
non  obstante  era  sta  prima  buia  uno  Colegio,  fo  ite- 
rum  buia  uno  altro,  e  Io  examinono  e  retnandono 
in  presoli  da  basso,  dove  prima  P  era  ;  di’  è  cossa 
nuova. 

Di  Raglisi  fo  letere ,  di  12  Lujo ,  qual  manda 
per  una  barella  aposta,  letere  ante  dii  Bugio,  da 
Cons tan tinopoli,  numero  2  ha  porta,  in  zifra. 

Di  sier  Lunardo  Bembo  bugio  di  Constan- 
tinopoli,  date  in  Pera  a  dì  18  Zugno.  Come  è 
mesi  do  e  mezo  die  non  è  nova  dii  Cayro,  nè  venuti 
olaclii  ;  pur  si  dice  el  Signor  lassa  Janus  bassa  al 
Cayro,  et  lui  voi  venir  verso  Alepo  contra  il  Soft, 
qual  si  divulga  venirli  contra,  et  vien  a  l’ incontro 
Àehmat  bassa,  qual  è  andato  con  bon  numero  di 
spachi  verso  Alepo.  Tamen,  li  homeni  grandi,  che 
sono  lì  a  Constanlinopoli,  dicono  dii  Soffi  non  è  cossa 
alcuna,  e  questo  perchè  Corbassi  bassa  è  a  Charaemit 
e  non  si  move,  et  benché  ne  l’esercito  dii  Signor  vi 
inanella  assa’  homeni,  el  ne  potrà  haver  dii  paese  da 
Alliduli.  II  qual  signor  à  abandonato  tutta  la  Grecia 
e  cavato  li  homeni  via  ;  siche  non  stima  persona  dii 
mondo.  Item ,  scrive,  vene  in  Andernopoli  uno  ora- 
tor  dii  re  di  Uongaria,  qual  andava  a  la  Porta  dii  Si¬ 
gnor,  et  è  stà  aslalato  de  li,  et  posto  in  uno  caravas- 
I  *  S  'rà  con  bone  guardie,  aziò  non  si  possi  abocar  con 
quel  altro  orator,  eh’ò  retenuto  con  gran  guardie  de 
li  zà  anni  4.  Item ,  scrive  di  l’armata:  poi  la  partì  da 


Syo  andò  a  Samo  c  tajò  legnami  per  segar  ctc.  Scri¬ 
ve,  è  zonto  4  olachi  lì  a  Constanlinopoli  venuti  di 
Alexandria  in  Salalia  in  zorni  4,  et  di  Salalia  de  qui 
in  zorni  13.  Dicono  ha  lassato  il  Signor  turco  in  A- 
lexandria,  qual  era  venuto  a  la  liziera,  et  l’armada 
zonta  lì  in  Alexandria.  Non  si  sa  quel  voy  far  :  poli  i;» 
esser  montasse  sopra  l’armada  per  passar  in  Satalia 
over  lì  apresso,  e  de  lì  smontar  in  terra,  e  questo 
per  non  far  tanto  camino  per  terra.  Si  dice  cussi  da 
alcuni  ;  tamen  non  è  da  creder. 

Dii  dito ,  date  in  Pera  a  dì  20  Zugno.  Come 
ha  inteso  li  diti  olachi  portano  il  Signor  turco  esser 
venuto  in  Alexandria  per  veder  l’armata  sua,  dove 
era  stà  fatoli  gran  feste,  e  tute  le  nave  descargono 
artellarie.  Et  dicono,  el  Signor  manda  500  case  di 
fameglie  dii  Cayro  qui  a  Constanlinopoli.  El  qual 
Signor  era  per  ritornar  al  Cayro,  poi  partirsi  e  an¬ 
dar  verso  Damasco,  over  in  Aleppo,  et  conzonzersi 
con  Achmat  bassa  per  esser  contra  dii  Sophis;  dii 
qual  Sophis  si  dice  zanze  assai.  Tamen ,  scrive  esso 
Baylo,  questo  Signor  turco  è  signor  del  mondo, 
però  estote  parati;  la  serpe  è  fata  sì  feroze,  che 
non  teme  alcuno,  et  ha  raxon  de  non  temer  per 
aver  vista  la  experienlia;  sichè  la  christianilà  è  in 
gran  pericolo  e  mina,  se  lo  Eterno  klio  non  meti 
de  mezo.  Questi  olachi  è  venuti  con  comandamenti 
efieazi:  de  qui  e  a  Galipoli  si  vadino  conzando  ga- 
lie  e  quelle  preparando  e  fato  far  molte  fuste.  Qui 
in  Pera,  ne  l’Arsenal,  li  legnami  sono  in  ordene;  et 
ordenato  mandino  per  la  Turchia  e  Grecia  a  far 
scriver  asappi  et  homeni  da  remo;  che  sono  signali 
a  tempo  nuovo  sia  per  far  grossissima  armata,  la 
qual  armata  sarà  a  danno  de’  ehrisliaui.  Curtogoti 
è  in  Alexandria  con  el  Signor;  el  qual  darà  aricor¬ 
do  contra  la  christianilà.  Item ,  scrive  che  al  ritor¬ 
no  di  l’armata  in  Strelo,  tutti  i  mari  sarano  pieni 
di  corsari,  adeo  navilio  non  potrà  andar  per  mar. 
La  dita  armata  si  aspela  de  lì,  et  maxime  venen¬ 
do  acoinpagnar  quelle  nave  che  dieno  venir  con  .  . 

.  .  .  Item ,  scrive,  ozi  el  bassà  e  Defender  dia  pas¬ 
sar  qui  in  Pera  a  veder  le  galie,  e  quelle  solicita 
a  meterle  in  ordene. 

Da  poi  disnar,  etiam  si  reduseno  le  tre  Qua- 
rantie,  ut  supra ,  et  parloe  sier  Alvise  Badoer  di 
sier  Rigo  avochalo  di  Alvise  di  le  Carte  et  Nicolò 
suo  fiol;  ma  non  compite. 

A  dì  25,  fo  San  lacomo.  Vene  in  Colegio  sier 
Marco  Antonio  Loredan  qu.  sier  Zorzi,  con  una 
teiera  anta  di  Otranto,  di  uno  suo,  di  8  Lujo. 
Avisa,  esser  zonta  de  lì  una  nave  con  spezie  vien 
di  Alexandria  ;  avisa  la  galia  esser  spazada,  et  che  el 
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Signor  à  comesso  si  fazi  bona  compagnia  a’  chri- 
stiani,  et  li  Consoii  loro  li  fa  zi  no  justicia,  e  non  la 
fazendo,  el  Signor  l’ ha  lassa  in  Alexandria  la  lazi  ; 
tamen ,  questa  nova  non  fo  creta,  di  la  liberatimi 
di  la  nostra  galia. 

Di  Padoa,  di  rectori.  Zercha  le  occorenlie 
de  lì,  el  mandano  una  relation  di  sopra  di  terra  lo- 
descha  non  vera,  però  non  la  scrivo. 

In  questa  matina,  inlroe  Gii  di  XL  sier  Marco 
Manolesso  qu.  sier  Marco,  in  luogo  di  sier  Stefano 
Magno  aceptò  camerlengo  a  Brexa. 

Item,  sier  Francesco  Corner  el  consier,  di  sier 
Zorzi  cavalier  procurator,  tolse  licenlia  dal  Prin¬ 
cipe  in  Colegio.  Va  ozi,  poi  disnar,  via.  Et  volse 
l’ intrasse,  aziò  stesse  a  expedir  il  caso  si  mena  in 
le  tre  Quarantie  ili  scrivani  di  le  Cazude,  dove  lui 
è  Consier,  aziò  possi  meter  la  parte  contra  di  loro, 
preso  che  sarà  di  proeieder,  che  sarà  di  brieve, 
perchè  per  lutto  il  mexe  tutti  tre  Consieri  intra 
di  sora.  Hor  da  poi  disnar,  a  bore  .  .  .  .,  si  parti 
dito  sier  Francesco  Corner,  va  orator  al  Serenis¬ 
simo  re  di  Chasliglia  ;  suo  secretano  Andrea  Rosso. 

Da  poi  disnar,  l'o  Colegio  dii  Principe  e  Signo¬ 
ria  e  Savii,  e  alditeno  li  avochali  dii  fiol  dii  qu.  si¬ 
gnor  Borlolamio  da  Liviano  con  quelli  di  Zopola, 
per  juriditione  eie.  Fo  remesso  a  P  Avogaria  per 
certa  sentenlia  fata  in  favor  di  dito  signor  Rorio- 
lumio  per  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  olim  luo¬ 
gotenente  in  la  Patria  di  Frinì  eie. 

c J 

A  dì  .26,  Domenega.  La  matina,  nulla  hi  da 
conto.  Fo  una  ìetera  di  uno  capitanio  spagnài-, 
scrive  a  sier  Andrea  Geriti  procurator,  savio 
dii  Consejo,  è  in  campo  di  Francesco  Maria ,  di 
16.  Come  erano  lontani  mia  10  da  Pexaro  et  vi  an¬ 
dava  col  campo,  dove  se  intendeva  che  il  duella  Lo¬ 
renzo  era  venuto,  et  era  solimi  2000  cavali,  et  che 
quelli  anderiano  a  Rimano;  sichè  saria  facile  im¬ 
presa,  con  altri  a  visi;  et  si  oferisse  con  400  fanti  ve¬ 
nir  a  servir  la  Signoria  nostra.  Scrive  nove  di  Spa¬ 
gna,  che  ’l  re  Catholico  omnino  anderà  in  Spagna. 

Eri  sera,  fo,  per  Colegio,  spazi  corieri  con  li  su- 
tnarii  di  le  nove  di  Constantinopoli  in  Pranza,  e  le 
Ictere  di  cambio  di  ducali  25  milia  a  Lion.  Item,  in 
Ingaltera  e  a  Milan  diti  sumarii,  et  ozi  a  Roma  e 
Ilongaria. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fato  elelion  dii 
capitanio  a  Brexa,  e  tolti  4,  ninno  passò.  Li  quali  non 
nominerò  qui;  ma  ben  scriverò,  niun  di  quelli  pro¬ 
curava  non  fono  nominali.  Si  fa  tuor  sier  Zuan  Ba- 
doer  dolor,  cavalier,  è  orator  in  Pranza,  e  sier  Al¬ 
vise  Gradenigo,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier 


Domenego  el  cavalier,  et  molti  altri:  fossemo  da 
1200.  Et  nota.  In  la  quarta  elelion,  a  la  voxe  di  Avo- 
chato  per  le  corte,  non  fo  publicà  ninno,  el  questo  28  1 
perchè  fu  scrito  uno  et  poi  spegazafo,  eli’  è  cossa 
che  mai  più  intra  vene;  sichè  quello  ave  la  voxe,  la 
perse.  Et  vulsi  saper  la  causa.  Intesi  era  sta  tolto 
sier  Lunardo  Balbi  qu.  sier  Jacomo  per  sier  Corne¬ 
lio  Barbaro  di  sier  Alvise  qu.  sier  Zacaria  cavalier 
procurator,  e  poi  spegazato  di  ingiostro,  aziò  non  si 
vedesse  ;  eh’  è  contra  le  leze  etc. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  che  aven¬ 
dosi  a  introdur  a  li  conseglii  una  sentenlia  fata  per 
li  Sindici  di  Levante  contra  li  redori  fono  in  l’ isola 
di  Creta,  et  per  esser  molti  cazadi,  siali  depulà  le  tre 
Quarantie  con  zonfa  di  XX  Savii,  et  con  quel  più  nu¬ 
mero  si  potrà  di  questi  si  espedissa  la  dila  causa;  lu 
presa.  Ave  648  di  sì,  258  di  no. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  poi  la  sopradila  causa, 
sia  dà  la  Quaranti»  criminal  e  zi  vii  vechia  a  requisi¬ 
tici)  di  sier  Francesco  Bolani,  clini  avogador  di  Go¬ 
mmi,  per  il  caso  di  Zuan  di  Ruzier  scrivati  a  le  Ca¬ 
zude;  et  fu  presa.  Ave  699,  177  di  no. 

Fu  posto,  per  li  diti  Consieri,  che  sia  concesso 
licenlia  a  sier  Marco  Miani  podestà  e  capitanio  di  Li¬ 
vida!  di  Beimi,  che  ’l  possi  venir  in  questa  terra  por 
zoeni  20  per  difender  certa  sua  sentenlia  intromessa 
perii  Avogadori,  ut  in  ca  :  792,  170,  19. 

Fo  publiehà,  per  il  Canzelier  grande,  che  sier 
Alvise  Soranzo  di  sier  Sebaslian,  qual  ha  tolto  più 
di  una  balota  al  primo  capello,  et  visto  per  .  .  . ,  sia 
cazuto  a  la  leze;  e  fo  mandato  zoso  di  Gran  Consejo. 

A  dì  27.  La  matina,  nula  fo  da  conto.  Reduto 
le  tre  Quarantie  per  il  caso  di  scrivani  di  le  Cazude, 
parlò  d.  Rigo  Antonio  avochalo,  e  da  poi  disnar  parlò 
domino  Botro  di  Oxonieha  per  Gasparin,  e  non 
compite.  E  nota.  Domino  Rigo  Antonio  parlò  in  loco 
di  sier  Alvise  Badoer,  qual  parlava  per  Alvise  di  le 
Carle,  et  non  volseno  il  parlasse  più,  ma  Rigo  An¬ 
tonio  su  plissé  lui  con  dir  era  inrochido  ;  et  cussi  ozi 
diti  do  avochali  partano. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  Co¬ 
legio  et  spazono  do  frati  di  San  Francesco,  erano  in 
presoti  zà  più  rnexi  per  cose  di  Slado,  vìdelicet  uno 
bandizà,  l’altro  confinò  a  San  Francesco. 

A  dì  28.  La  matina,  in  le  (re  Quarantie,  parlò  287 
domino  Petro  di  Oxonieha  dolor,  avochalo,  et  fo 
mandò  le  parte  di  proeieder,  et  fono  expediti.  Sle- 
leno  fino  una  ora  da  poi  disnar  a  compir  le  loro 
condanason,  sicome  difusamente  dirò  di  solo,  note¬ 
rò  il  tutto,  et  maxime  quello  fu  preso. 

Da  Milan ,  dii  Garoldo  secretarlo,  di  21. 
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Come  il  signor  Zuan  Jacomo  lia  nulo  leterc  di  Fran¬ 
ga,  di  domino  Pomponio  Trinisi,  da  la  corte ,  di 
10,  qual  li  ha  dito  aver  Irato  di  zi  fra.  Scrive  zercha 
le  cosse  dii  ducila  di  Geler.  Et  zerclia  sguizari,  esso 
missier  Zuan  Jacomo  dice  non  aver  altro  di  la  dieta 
doveano  far,  ma  ben  à  messi  a  li  confini  che  non  poi 
star  non  sapi  qualcossa.  Qualche  sguizaro  capila  qui 
venturier  volendo  dal  comessario  dii  Papa,  e  lui  non 
ge  li  ha  voluti  dar,  dicendo-voler  prima  pagar  quelli 
di  le  lige,  perchè  il  Papa  non  ne  voi  più  di  6000.  1 
quali  sguizari  si  lamentano  mollo,  dicendo  gran  pa¬ 
role.  Item,  zercha  le  monete  si  spende  de  lì,  à  ’uto 
lelere  di  reelori  di  Brexa,  mandi  la  valuta.  Item,  è 
letere  di  Franga ,  di  16  dii  mexc,  in  risposta  di 
le  ville  dii  Friul  e  veronese,  come  quelli  agenti  ce¬ 
sarei  e  dii  re  Calholico  si  lamentano  e  ti  am  loro,  è 
mal  (rata  per  la  Signoria  li  foraussiti  eie.,  et  che  si 
lien  si  acorderà  le  cosse  con  P  Imperador,  havendo 
Sua  Maestà  etiam  contenta  al  compromesso  nel  Cri¬ 
stianissimo  re  e  nel  re  Calholico.  Et  come  viene  a 
Manloa  uno  comessario  dii  Papa  et  uno  per  la  Ce¬ 
sarea  Maestà,  Pranza  e  re  Calholico,  e  sarà  etiam 
uno  per  la  Signoria  nostra,  dove  si  traterà  le  dite- 
renlie  etc.  Di  sguizari  non  è  nulla.;  si  lien  non  ven- 
gino  senza  intelligentia  dii  Re.  Item,  manda  uno  re¬ 
porlo  di  le  cosse  di  Alemagna,  il  qual  fo  leto  con  li 
Cai  di  X,  nè  fo  leto  in  Pregadi;  non  so  quello  si 
conleniva. 

Da  poi  disnar,  fo  audientia  di  la  Signoria  e  Sa  vii, 
e  sier  Francesco  Bragadin  savio  dii  Conscjo  referì 
di  l’opera  veneliana  fata  in  versi  heroici  per  do¬ 
mino  pre’  Francesco  Modesto  aiiminese,  qual  fu  co- 
messa  a  lui  a  vederla,  et  disse  meritava  esser  pre¬ 
mialo.  Et  fu  concluso  scriver  una  letera  in  corte, 
inlerciedi,  per  nome  di  la  Signoria  nostra,  di  darli 
henefìcii  al  dito  in  remuneratione  per  ducali  300,  e 
si  melerà  la  parte . 

Di  Poma,  di  V  Or  ai  or  nostro,  di  22.  Come 
scrisse  dii  Cardinal  Monlibus,  qual,  per  l’abazia  di 
Leno,  mo’  zà  terzo  zorno  si  ha  dolio  il  Palriarcha 
nostro  per  causa  di  la  mila  di  fruii  promesse  dar  a 
li  Viluri,  havia  fato  far  certo  processo  e  sospenderli 
l’intrade;  ma  con  colora  esso  Cardinal  havia  diio 
voler  parlar  al  Papa  eie.  ;  unde  lui  Orafor  fo  da  lui 
I  a  parlarli  per  questo,  scusando  il  Palriarcha  ;  sichè 
!  lo  aquietoe,  et  concluse  per  amor  di  la  Signoria  è 
contento  servar  la  promessa  di  la  mila  de  l’ in- 
trada. 

Dii  dito,  di  22.  Come  ha  ricevuto  lelere  no¬ 
stre,  di  18,  con  le  leterc  a  li  do  Cardinali,  qual  zà 
havia  visitato,  et  iterimi  tornoe  da  soe  signorie  dan¬ 


doli  le  leterc,  videlicet  Palavicino  et  Triulzi,  quali 
ringraliano.  Item,  la  letera  di  l’abazia  di  Narvesa 
per  domino  Michiel  Trivixan,  parli  al  Cardinal  San 
Zorzi,  farà  eie.  Item,  à  ’uto  l’ordine  di  la  prornis- 
sion  da  esser  fata  per  li  do  olmi  Cardinali  eie.  È  te¬ 
iere  di  Franga,  date  a  corte,  di  10.  Come  la 
Chrislianissima  Maestà  havia  jurafo  davanti  li  ora¬ 
tori  cesarei  e  calholici  la  iiga  e  paxe  fata  Ira  loro  tre 
Maestà;  et  come  il  ducha  di  Geler  havia  recuperà 
la  Frisia  eie.  Item,  scrive  la  cossa  di  Lodovico  da 
Fermo  con  quelli  di  Lodovico  di  Bozolo,  come 
scrisse,  fu  vera,  con  occision  di  molti  di  dito  Lodo- 
vico  da  Fermo.  Francesco  Maria  andava  col  campo 
verso  Pexaro  et  a  quel  castello,  dove  voleano  averlo 

. Posto  a  certe  aque,  do  bande  di  spagnoli 

fo  rebaludi  etc.  Scrive,  zercha  far  la  promission  per 
nome  di  la  Signoria  nostra  per  li  do  Cardinali,  hes- 
sendo  rechiesto,  la  farà.  Questa  malina,  è  partito  il 
reverendissimo  Grimani  solito  andar  fuora  a  questi 
tempi  a  uno  loco  suo  ditto  Bagnurea,  dove  ogni 
anno  suol  andar. 

Dii  dito,  di  24,  horc  4.  Come  il  Papa  li  mandò 
a  dir,  per  il  Bembo  secretano,  come  1’  havia  auto 
una  letera  di  l’ Imperador,  li  scrivea  mandasse  uno 
comissario  a  Mantoa,  dove  saria  soi  oratori  e  dii 
Chrislianissimo  e  Calholico  re,  per  I rotar  le  diferen- 
tie  con  la  Signoria  ;  e  che  Soa  Santità,  come  conser- 
vator  di  la  trieva,  volesse  mandarvi  uno.  Unde 
lui  Qrator  andò  a  parlar  a  Soa  Santità,  qual  li  disse 
non  aver  aulo  altre  letere  l’ Imperador  che  queste, 
da  poi  quella  si  lamentò  la  Signoria  non  observava  la 
trieva,  dicendo  a  Mantoa  dia  esser  etiam  vostri  ora¬ 
tori  e  si  tratterà,  e  che  lui  non  sapeva  che  cossa  si 
avesse  a  tratar,  e  havia  fatto  eletion  mandarvi  il  go- 
vernador  di  Modena,  domino  Francesco  Guizardino. 
L’Orator  ringratiò  Soa  Beatitudine  eie.  11  Papa  disse 
era  per  far  ogni  ben,  et  non  sapea  che  darli  altra 
commission,  non  sapendo  quello  si  havesse  a  tratar 
a  Mantoa.  Poi  disse,  l’ Imperador  era  a  la  dieta  si 
faceva  in  Alemagna  con  Ira  quelli  signori  sublevali. 
Item,  che  il  re  Calholico  passerài  in  Spagna,  dicendo: 

«  Questo  havemo  aulo  per  le  nostre  letere,  che  non 
è  irate  di  zifra,  die  havemo  d’ Ingallerra,  come  era 
venuto  li  oratori  dii  re  Chrislianissimo  e  dii  re  Ca- 
foìico  e  tramavano  acordo  con  quel  re  d’ Ingaltera. 

Il  nostro  fra’  Nicolò,  che  mandassemo  in  Ingaltera 
per  aver  danari  da  quel  Re,  era  zonto  su  l’ixola  »  e 
Soa  Santità  rise  dicendo  :  «  Vedcrcino  quello  farà.  » 
Item,  è  letere  di  Franga,  che  ’l  Tricharico  scrive, 
il  Re  si  ha  doleste  con  lui  che  il  Papa  ha  scrito  in 
Anglia,  che  Soa  Maestà  Chrislianissima  era  quello 
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deva  favor  a  Francesco  Maria  ;  per  le  qual  lelerc  il 
Papa  è  resta  mollo  suspeso. 

Di  Francesco  Maria  si  ha,  era  a  campo  a  Cori- 
naldo,  et  quello  castello  non  haver  preso,  imo  era 
sta  rebatuto;  et  come  monsignor  di  Scut  era  zonto 
in  campo  e  havia  mandato  monsignor  di  Sisa  per 
desviar  guasconi  dii  campo  di  Francesco  Maria;  e 
che  2500  sguizari  fin  qui  erano  passa  per  Ferara, 
andavano  in  campo  di  Soa  Santità.  Fabricio  Colona 
è  zonto  qui  a  Roma  chiamato  dal  Papa  per  man¬ 
darlo  in  campo;  qual  è  partido  e  va  a  alrovar  il  Vi¬ 
ceré,  e  insieme  venir  in  campo.  Ozi  è  stato  Conci¬ 
storio  e  fato  la  restitulion  dii  Cardinal  San  Zorzi  al 
cardinalato,  e  à  ’uto  tutti  li  soi  beneficii,  privato  ta- 
meniti  dar  voto,  ni  poter  esser  al  pontificato  eleclo. 
Et.  il  Cardinal  Medici  andò  a  tuorlo  di  Castel  Santo 
Anzolo  e  condurlo  in  Concistorio,  dove  basò  il  piede 
al  Papa.  È  alozato  in  palazo,  in  le  stanze  dii  Cardinal 
Santa  Maria  in  Portico,  per  non  aver  compilo  di  dar 
le  fidejussiom  Vien  visitato  da  tutti  ;  etimi  lui  Ora- 
lor  anelerà  a  visitar  soa  signoria  et  alegrarsi  di  la 
liberatione.  La  liberation  dii  Cardinal  Sauli,  si  farà  il 
primo  Concistorio.  È  sta  dato  lo  episcopato  di  Os- 
sero,  havia  domino  Zuan  Baptista  di  Garzoni,  a  do¬ 
mino  Andrea  Pipario  secretario  dii  reverendissimo 
Cornelio,  con  questo  dagi  ducali  100  a  l’anno  a  do¬ 
mino  Garzon  di  Garzoni,  fo  fradelo  di  lo  episcopo 
defonto,  di  pension;el  ha  ’uto  altri  so’ beneficii.  Mon¬ 
signor  di  Samaìiò,  orator  francese,  è  amalato,  non 
voi  visitatimi;  à  il  suo  mal  galico.  Domino  Pelro 
Bembo  ha  ’uto  li  beneficii  havia  il  reverendo  qu. 
domino  Pelro  Grimani,  et  per  do  corieri  expedili  di 
qui  si  ha  inteso  la  sua  morte.  Domino  Anzolo  Lipo- 
mano  porta  il  capello  e  anello  e  breve  al  Cardinal 
Pisani  ;  partirà  subito  e  vera  a  Venecia.  Item,  scri¬ 
ve,  è  leteredi  Fiandra.  11  contili  di  San  Bonifacio 
era  zonto  de  li,  qual  andò  a  portar  il  capello  al  Car¬ 
dinal  Cameracense;  è  slà  ben  veduto,  et  si  parte  con¬ 
tento  etc. 

Di  Napoli,  dii  Consolo  nostro,  di  18.  Come 
il  Viceré  era  venuto  in  l’Apruzo,  come  scrisse,  e  le 
le  zenlc  soe  vi  va  drio  ;  firmerasse  a  l’Aquila,  per 
quanto  si  dize.  È  resta  al  governo  di  Napoli  il  Con- 
seglio  et  domino  Lodovico  da  Monlecalo,  e  il  tutto 

. Vene  di  11  do  galie,  et  con  9  galie  è  de  li, 

si  cargano  di  vituarie  e  altro  per  mandarle  a  Gojeta. 
Si  fa  qualche  pensici'  e  dubito  di  Pranza,  si  per  li 
sguizari  vien  in  Italia,  come  per  1’  armata  el  la  sotto 
Piero  Navaro.  Dii  Torello  si  ha  il  suo  prosperar,  e 
cornea  Consta nliwopoli  di  novo  fa  preparar  100 galle. 
Scrive,  à  ’uto  I etere  di  Barbarla,  di  sier  Scba- 
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stian  Boi  fin,  di  20  et  primo  Mago,  a  sier  De¬ 
noto  so’  fr addio.  Item ,  si  ricomanda  dii  suo  ad- 
versario  eie. 

È  da  saper,  per  una  barca  venuta  da  Romagna,  28- 
se  intese,  a  bocha,  qual  il  patron  referì,  Domenega, 
a  dì  2G,  partì  da  Pexaro,  el  che  Francesco  Maria  era 
col  campo  fi  vicino  la  terra,  et  di  Pexaro  il  Cardinal 
legalo  era  sortilo  per  mar  e  ito  a  Rimano  ;  sieliè  si 
leniva  dito  Francesco  Maria  avesse  a  filtrar  in 
Pexaro. 

1517,  die  28  Julii,  mpne. 

In  le  IreQuaranlie  redute  per  il  caso  di  scrivani 
di  le  Cazude,  poi  compilo  di  parlar  questa  malina 
domino  Pelro  de  Oxonicha  dolor  avoclialo  di  Ga- 
sparin,  fu  posto  per  li  Avogadori  di  Commi,  viddi- 
cet  sier  Nicolò  Salamon  dolor,  sier  Lorenzo  Venier 
dolor,  presenti,  e  sier  Fauslin  Barbo  ohm  et  in  hoc 
casu,  item,  sier  Marco  Antonio  Bon,  sier  Zuan 
Francesco  Badoer,  olivi  provedadori  sora  i  oficii,  et 
sier  Piero  Morexini  provedador  sora  i  oficii  al  pre¬ 
sente,  primo,  di  proeieder  contra  sier  Lion  Venier 
qu.  sier  Andrea  procura tor,  absente.  Era  numero 
110  al  balotar,  et  fu  de  si  103,  di  no  4,  non  sin¬ 
cere  3. 

Fu  preso  la  parte  di  Consieri,  Avogadori  e  Pro¬ 
vedadori  sora  i  oficii  e  Cai  di  XL  e  vicecai,  die  in 
termine  di  mexi  do  si  apresenti  a  le  presoli  e  pagi 
quanto  sera,  per  li  Avogadori  e  Provedadori  sora  i 
oficii,  liquida  dover  pagar  in  termine  di  mexi  6,  con 
le  pene  dii  quarto,  j usta  le  leze,  e  in  tal  caso  sia  ban¬ 
dito  di  Venelia  e  dii  deslreto  in  perpetuo;  et  non 
ubedendo  in  dito  termine  di  mexi  do,  sia  in  perpetuo 
bandito  di  terre  e  luogi  di  la  Signoria  nostra,  ut  in 
parte,  e  rampando  il  bando  e  preso  sarà  e  condolo 
in  le  forze,  sia  apichado  fra  le  do  Coione;  e  chi  I 
prenderà,  balli  ducali  500  de  fi  soi  beni  si  ’1  ne  sarà, 
sive  autem  de  fi  beni  di  la  Signoria  nostra.  Sia  pu- 
blicala  su  le  scale  et  nel  publieo  Gran  Consejo  semel 
tantum.  Questa  ave:  G2  di  si,  10  di  no,  38  non 
sincere. 

Contra  Jacobo  Regolili  . .  .  absente,  non  se  pro¬ 
cesse  per  la  inibilion  dii  vicario  in  nome  dii  Palriar- 
cha,  qual  aferma  dillo  reo  esser  in  grado  elencai. 

Fu  [lesto  di  proeieder  contra  sier  Marco  Antonio 
Grifi  qu.  sier  Homobon.  Ave  82  di  si,  1 1  di  no,  17 
non  sincere. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  parte:  ave  43  di 
Cai  e  vicecai,  ave  50  di  Avogadori  e  Provedadori 
sora  i  oficii,  1 1  non  sincere  G  ;  nìhil  captimi.  Re- 
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baloladi  :  di  Consicri  43,  di  Gai  e  vioeeai  57,  non 
sincere  5,  el  fo  presa  quella  di  Cai  et  vicecai,  vide- 
licet  che  ’l  dito  sicr  Marco  Antonio  Griti  non  ensa 
di  prexon  fino  non  haru  pagato  integralmente  quanto 
sera  liquida  per  gli  Avogadori  e  Provedadori  sora  i 
fìficii  per  la  mazor  parte;  pagi  de  presenti  a  li  ditti 
ducali  100,  et  sia  poi  bandito  per  anni  G  di  Veniexia 
e  dii  destreto,  e  conlrafazando,  stia  uno  anno  in  prc- 
son  serado,  poi  sia  remesso  al  bando,  e  debia  prin¬ 
cipiar  sempre  il  suo  bando  a!  tempo  di  la  conirafa- 
zion,  con  taja  ducati  100,  e  questo  totiens  quo- 
tìens ;  la  qual  taja  abbi  quel  lo  prenderà  di  soi  beni, 
sive  autem  di  beni  di  la  Signoria  nostra;  et  sia 
publicada  nel  Mazor  Consejo,  semel  tantum. 

39*  Fu  posto  di  procieder  contea  Alvise  di  le  Carte 
scrivan  di  le  Cazude.  Ave  di  si  89,  di  no  6,  non  sin¬ 
cere  15. 

Fu  posto  4  parte  :  una  di  Consieri,  ave  G,  e  que¬ 
sta  fu  [irosa.  Dii  Cao  e  vicecao  27  ;  di  sier  Francesco 
da  Canal  vicecao  G  ;  di  Avogadori  e  Provedadori 
sora  i  Ofìcii,  che  ’l  sia  pichado,  10,  non  sincere  G  ;  et 
la  parte  presa  è  di  questa  sustanlia  : 

■  Che  ’l  dito  non  esca  di  presoli  se  non  ara  pagado 
quanto  sarà  liquida  per  li  Avogadori  e  Provedadori, 
ut  sapra  ;  pagi  de  pr  essenti  ducali  100  a  li  Avoga- 
dori,  e  li  soi  beni  rimagni  obligati  al  Dominio  el  a 
parlieular  persone  ofese,  e  sia  poi  bandito  in  perpe¬ 
tuo  de  Venetia  e  dii  destreto,  e  nei  luogi  di!  Dominio 
non  possi  haver  alcun  oficio  over  beneficio  ;  e  contra- 
fazando  il  bando,  stia  uno  anno  in  prexon  serado,  poi 
sia  rimesso  al  bando,  e  quel  lo  prenderà  babbi  du¬ 
cati  200  di  soi,  si  non  di  quelli  di  la  Signoria,  et  hoc 
totiens  quotiens  el  contrafarà  ;  e  sia  publicado  ogni 
anno  in  vita  soa  in  Gran  Consejo  per  uno  Àvogador 
di  Comun,  quando  si  publicherà  i  furanti. 

Contea  Nicolò  di  le  Carte  suo  Fio!,  scrivan  a  le 
Cazude,  posto  di  procieder  100,  di  non  sincere  10. 
Posto  tre  parte,  zoè  di  Consieri  e  vicecao  ave  Gl,  e 
questa  fu  presa;  di  Cao  e  vicecao  34;  di  Avoga¬ 
dori  e  Provedadori  sora  i  Ofìcii,  che  ’l  fosse  api- 
chado,  10,  non  sincere  5.  È  sta  preso  questa  parte, 
zoè  eh’ è  quella  simile  al  padre,  con  quelle  instesse 
condilion  ut  saprei  in  omnibus  et  per  omnia. 

Fu  posto  conira  Gasparin  Causili,  scrivan  a  le 
Cazude,  di  procieder  101,  di  no  una,  non  sincere  9; 
el  fu  posto  cinque  parte.  Di  sier  Lorenzo  Correr 
consior  ave  2G  ;  di  sier  Ilironimo  Barbarigo  consicr 
9  ;  di  sier  Polo  Trivixan  consier  28  ;  di  Cai  e  vicecai 
36;  di  Avogadori  e  Provedadori  sora  i  Ofìcii,  che  ’l 
sia  apichado,  5,  non  sincere  G.  E  rebalotade  un  altra 
bada  :  dii  Corer  consier  2G,  di!  Barbarigo  9,  dii  Tri- 
/  Viarii  di  M.  Sanuto.  —  Tcm.  XXIV. 
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vixan  consier  30,  dii  Cao  e  vicecao  41,  non  sincere 
7  ;  nihil  captimi.  Veruni  balotade  :  dii  Corer  27, 
dii  Trivixan  32,  dii  Cao  e  vicecao  47,  non  sincere 
6  ;  nihil  captimi.  Iterimi  balotade  :  dii  Trivixan 
37,  dii  Cao  e  vicecao  65,  e  questa  fu  presa  ;  non  sin¬ 
cere  9.  11  tener  di  quello  fu  preso,  è  questo  in  su- 
stantia. 

Che  ’l  dito  Gasparin  non  ensa  di  presoli  se  ’l  non 
liaverà  pagado  quanto  serà  liquida  per  li  Avogadori 
e  Provedadori  sora  li  Ofìcii  ;  pagi  de  preesenti  du¬ 
cati  100  a  li  Avogadori  e  Provedadori,  e  li  soi  beni 
rimangano  obligati  a!  pagamento.  Et  salisfalo  Farà,  sia 
relegato  in  perpetuo  in  l’ isola  di  Cherso  e  fìssero, 
et  rompanolo  il  confin  li  sia,  fra  le  do  Coione,  tajà  hi 
inali  destra  el  sia  rimesso  al  dito  confin  ;  e  chi  quello 
prenderà,  babbi  ducati  200  di  soi  danari,  si  ’l  ne  sarà, 
si  non  di  danari  di  la  Signoria  nostra;  et  pompando 
la  seconda  volta  el  dito  confin,  Labi  a  finir  la  vita  sua 
ne  le  presoli  serado;  et  habi,  chi  ’l  prenderà,  ducati 
200,  ut  supra.  Et  sia  publichado  al  presente  et 
ogni  anno  per  uno  Àvogador  di  comun  in  vita  sua 
nel  Mazor  Consejo,  quando  si  striderà  li  furanti. 

Andrea  Ferro  .  .  ,  colegiato  e  torturato,  fu  po¬ 
sto,  che  non  havendo  alcuna  cossa  confessà,  ni  contea 
di  lui,  che  ’l  sia  liberamente  relaxado.  Ave  102,  di 
no  4  ;  non  sincere  4  ;  et  cussi  fo  expedita  la  prelata 
co n da n a so n. 

Et  sleteno  dito  Consejo  suso  fino  ore  una  poi 
vesporo  senza  manzar,  et  fono  expediti  in  Cònsegii 
numero  ...  ;  siche  sono  slà  tratà  come  i  merita  ad 
exempio  di  altri,  et  li  presenti  tono  posti  in  prexon 
seradi,  che  prima  erano  in  li  nuclei  et  in  prexon  pia- 
sevole.  Nolo.  Sier  Francesco  Boia  ni  avogador,  qual 
dicea  aver  e  ti  am  lui  intromesso,  è  stato  con  questi 
altri  di  Commi  Avogador,  et  sier  Marin  Coniarmi, 
e  sier  Jacomo  Diedo,  e  sier  Andrea  Sanudo  qu.  sier 
Alvise  provedadori  presenti  sora  i  Oficii,  quali  è  stati 
etiam  a  li  Conseglii,  è  mirali  in  opinion  con  li  altri, 
c  cussi  sier  Lorenzo. Orio  dolor,  avogador.  Niun  di 
questi  fo  lassato  power  parte  ozi,  justa  le  leze  che 
comanda  cussi  etc. 

,  È  da  saper:  in  li  Conseglii  sopraditi,  à  parlalo 
solimi  do  Avogadori  di  comun  :  sier  Nicolò  Sa  1  a  - 
moli  e  sicr  Lorenzo  Venier  dolor  in  Gran  Consejo, 
e  la  sala  quasi  piena  per  aldirli  ;  et  avochali  lutti 
questi:  domino  Borlholamio  da  Fin  dolor,  domino 
Rigo  Antonio  dolor,  domino  Piero  di  Oxonicha  do¬ 
lor,  sier  Carlo  Contarmi  di  sier  Panfilo,  et  sier  Al¬ 
vise  Badoer  qu.  sier  Rigo  avochali. 
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A  di  29 ,  la  malina ,  fo  letere  di  Miìan,  et 
di  Franga,  di  VOrator  nostro,  date  a  Alba  Villa 
a  dì  12  ;  il  sumario  è  questo.  Come  era  zonto  de  lì 
monsignor  di  Lulrech,  venuto  con  gran  pioze.  L’O- 
rutor  fo  a  visitarlo.  Scrive  coloquii  aulì  insieme; 
qual  ha  dito  aver  trovato  il  Re  e  Madama  benissi¬ 
mo  disposti  verso  la  Signoria  nostra;  con  altre  pa¬ 
role  sopra  questa  materia  dii  non  animo  dii  Re;  e 
che  lui  havia  auto  pocha  faticha,  oferendosi  eie.  L’O- 
rator  lo  ringratioe;  et  lui  li  disse  il  Chrislianissimo 
re  fa  più  caso  di  la  Signoria  che  di  l’ Imperador  e  dii 
re  Calholico.  A  dì  8  zonseno  de  lì  li  oratori  dii  re 
Catholico,  quali  fono  il  Gran  canzelier  e  domino  Phi- 
ligier  thesorier  con  assa’  bella  compagnia,  e  il  Vice- 
canzelier  di  Fiandra  e  molti  yspani  con  loro.  Poi  ha 
’uto  audientia  publica  presente  il  reverendissimo 
Cardinal  di  Bajus,  e  lui  Orator  nostro.  Parlò  il  Gran 
canzelier,  dicendo  erano  sin  mandati  per  tre  cosse  : 
la  prima  per  veder  jurar  a  Soa  Maestà  la  paxe  facta 
etc.  ;  secondo,  aver  patente  ;  terzo,  per  obserVar  le 
promesse  fate  in  li  capitoli  di  dito  acordo.  11  Re  ri¬ 
spose  era  preparato  zurarla,  farli  le  patente  et  ser¬ 
var  la  paxe.  E  perchè  diti  oratori  disseno  avea  da 
dir  altro  cosse  segrete,  il  Pie  li  disse  era  pronto  di 
udirli  secreto,  et  si  tirò  con  loro  in  una  camera, 
dove  vi  andò  il  Gran  maestro,  Vandomo,  il  Gran 
canzelier  e  monsignor  di  Lulrech.  Poi  la  malina  se- 
quenle,  a  di  10,  il  Re  juroe  la  dita  paxe.  il  qual  Gran 
canzelier  è  partito  e  va  in  Spagna.  Il  thesorier  Phi- 
linger  è  restato  indisposto  di  gote,  et  partirà  etiav.i 
lui  per  tornar  in  Fiandra  ;  il  qual  sta  in  caxa.  ila  in¬ 
teso  partono  col  Re  zercha  le  cose  di!  ducila  di  Gel- 
dria,  al  qual  il  Re  li  ha  manda  uno  nonlio  per  furio 
aquiesier.  L’  Orator  parlò  a!  Gran  maestro  ;  li  disse 
che  F  Imperador  era  a  Vormes  et  indisposto,  e  la 
Calholica  Alteza  è  zovene,;  sichè  non  si  pensa  di  far 
guerra,  è  podio  exercitato  ;  et  che  il  Papa  doveria 
esser  causa  di  far  deponer  le  arme  a  tutti.  Scrive, 
il  signor  Marco  Antonio  Colona  parte,  per  le  poste, 
per  Roma,  e  vien  ben  disposto  verso  la  Signoria 
nostra,  et  si  oferisse  et  si  recomanda  al  carissimo 
Oriti,  dicendo  sarà  col  nostro  Orator  e  farà  a  Roma 
bon  olicio,  c  opererà  le  cose  dii  Re  insieme  con 
Samallò.  È  sta  mollo  acarezato  dal  Re  e  V  ha  ’uto 
apresso  in  queste  fortificatimi  in  le  terre  di'  contini. 
11  Re  li  ha  dato  provision  c  1’  bordine  di  San  Michiel, 
il  qual  lo  averà  in  Italia.  A  dì  8,  al  tardi,  ave  letere 
il  Chrislianissimo  re,  di  Roma,  di  la  crealion  di  31 
cardinali,  Ira  li  quali  monsignor  di  Vandomo.  Si  ale- 
groe  con  sua  signoria;  dice  è  molto  satisfato  de  li 
nostri  cardinali  Grimani  e  Cornare.  Etiam  s’ è  ale- 
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grato  con  il  conte  Alexandro  Triulzi  c  con  domino 
Pomponio  Triulzi  tuli  do  Iradelii  di  do  cardinali 
Triulzi  electi  et  creadi  al  presente  cardinali.  11  re  29 
Catholico  è  in  Olanda,  dove  è  preparale  molte  nave 
per  passar  in  Spagna;  non  mancha  altro  cha  mon¬ 
tar  suso;  pur  si  tien  non  andare,  perchè  monsignor 
di  Clevers  non  voria  F  andasse. 

Dii  dito,  di  13,  ivi.  Come  è  stato  con  monsi¬ 
gnor  il  Gran  maisfro,  qual  li  ha  dito  non  aver  parla 
con  li  oratori  cesarei  e  calholici  zercha  le  ville  dii 
Friul  e  veronese,  per  non  aver  auto  tempo  compita¬ 
mente;  ma  ben  diloli  saria  bon  restituisse  quello 
tien  F  Imperador  di  la  Signoria,  oziò  fusse  uno  acor¬ 
do  eie.,  dicendo  diti  oratori  averli  fato  instanzia 
grande  al  Re  zercha  la  liberation  di!  conte  Chrislo- 
foro  ;  e  che  ’1  Re  li  ha  dito  aver  eternilo  con  diffi¬ 
coltà  de  la  Signoria  che’l  sia  slargato,  e  non  li  par 
di  dimandar  altro  ;  et  Marco  Antonio  Colona  si  parte 
diman  per  Roma.  Dice  come  hanno  parlato  a  que.  li 
oratori  zercha  prolungar  le  trieve;  loro  hanno  dito 
non  aver  di  zio  alcuna  comission.  Itera,  il  Gran 
canzelier  è  zà  partito  per  Castiglia,  et  il  thesorier 
Philinger  è  in  leto  con  le  gote.  Scrive,  il  Re  partirà 
per  Roan  doman,  e  lui  Orator  lo  seguirà  eie. 

Da  Miìan,  dii  Secretarlo,  di  25.  Come  man¬ 
da  letere  di  VOrator  nostro  in  Franga,  et  scrive 
esser  letere  di  Franga,  di  18,  in  missier  Zumi 
Jacomo,  di  monsignor  di  Lutrech.  Come  il  Re  va 
a  Roan,  e  li  oratori  cesarei  e  calholici  è  parliti  dal 
Chrislianissimo  re  ben  disposti.  Item,  scrive  non  sia 
dato  il  possesso  di  l’abazia  di  Chiaravalle  al  Cardinal 
Medici,  per  aver  sento  al  Papa  mal  dii  suo  re  Chri¬ 
slianissimo  . e  che  per  questo  il  ducila  Lo¬ 

renzo  non  ha  voluto  far  1’  arzivescovo  Orsini  Cardi¬ 
nal.  Item,  scrive  il  Stafileo  va  in  Pranza,  orator  dii 
Papa  in  loco  dii  Tricarico.  È  letere  di  monsignor 
di  Seni,  di  22.  Come  monsignor  di  Sisa  è  andà 
nel  campo  di  Francesco  Maria  per  veder  di  aver  ii 
guasconi  ;  e  altri  avisi. 

Di  Trento,  dii  Vescovo,  date  a  Dìon  a  dì 
25.  Come  à  ’uto  aviso  dal  reverendissimo  Cnrzense, 
qua!  manda  uno  suo  nonlio  a  la  Signoria  nostra, 
nominato  Francesco  da  Cole;  pertanto  desidera  aver 
uno  salvocondulo  di  poter  venir  libero  con  li  soi. 

Di  Trento,  di  Francesco  da  Cole,  di  23.  Co¬ 
mo,  venendo  a  la  Signoria  per  servizii  dii  suo  patron 
Cardinal  Curzense,  e  per  tralar  di  la  liberation  dii 
conte  Christolbro,  come  in  corte  dii  Chrislianissimo 
re  con  l’Oratop  nostro  è  slà  concluso,  per  tanto  su- 
piica  la  Signoria  li  lazi  un  salvocondulo,  per  esser 
bon  servitor,  et  non  è  slà  rebello. 
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Dii  Cardinal  Curscnsc  a  la  Signoria  nostra , 
di  13,  date  in  .  .  .  Come  manda  di  qui  Francesco 
da  Cole  suo  per  Iralar  con  la  Signoria  la  liberaiion 
di  suo  cugnalo  conte  Christoforo  ;  prega  voy  darli 
salvoconduto  e  udirlo  etc. 

E  noia.  Dito  Francesco  da  Colli  è  da  Conejan, 
subdito  noslro  e  rebello  in  questa  guerra,  e  si  dà 
(itolo  Consier  cesareo. 

Da  poi  disnar,  per  Colegio,  con  li  Cai  di  X,  fo 
mandato  il  salvoconduto  che  ’1  vengi  liberamente. 
Itevi,  iu  terminato  far  domar)  Pregadi  e  tornar  li 
Savii  con  le  soe  opinion  di  scriver  al  re  Calholico  e 
al  Curzense  di  quanto  fu  preso,  semo  contenti  slar¬ 
gar  il  conte  Chrisloforo,  dandone  segurtà  e  cauzion. 

In  questa  malina,  recluto  le  tre  Quaranlie  et  il 
Colegio  di  XX  Savii,  che  è  numero  140  tutti,  per  la 
sen lentia  fata  per  sier  Zuan  Nadal  Salamoi)  e  sier 
Marco  Antonio  Calbo  olivi  sindici  in  Levante,  dii 
1515,  i  qual  vuol  che  li  litichili  di  Cania  et  li  Consieri 
di  la  Cania  e  di  Retimo,  e  li  Retori  di  Sitia  debano 
pagar  il  quarto  e  terzo  di  le  utilità  e  salario  di  ca¬ 
valli  hanno  auto  dal  1459  in  qua,  justa  la  forma 
di  la  parte;  di  la  qual  sententia  molti  zentilhomeni 
stali  ivi  si  appellano,  e  fo  cazà  diavi  quelli  stali  dii 
1471  in  qua,  adeo  si  rimase  numero  25  al  pender, 
di  tulli. 

Et  ozi,  poi  disnar,  in  Quaranlia  criminal  sier  Piero 
Morexini  qu.  sier  Lorenzo  e  sier  Andrea  Marzello 
qu.  sier  Mariti,  synici  in  Rialto,  parlò  il  Morexini, 
menoe  Zuan  lìol  di  Ca sparo  di  la  Vedoa,  qual  à  tolto 
soldi  2  per  bolela  al  dazio  dii  vili,  dove  è  scrivali, 
contra  quello  li  vien,  eh’ è  per  più  di  ducati  80  a 
l’anno;  et  messe  di  prozieder.  Parlò,  per  il  Vedoa, 
domino  Pelro  di  Oxonicha  dotor,  avochato.  Andò 
la  parie  ;  era  bore  24  :  fo  1(1  di  procieder,  G  ili  no, 
13  non  sinciere  ;  non  fu  presa  alcuna  cossa.  Ànderà 
un  altro  Consejo. 

A  dì  30,  la  matina,  fo  letere  di  Doma ,  di 
V  Orator  nostro,  di  27.  Avisa  Francesco  Maria 
partì  col  campo  di  la  Marcita,  non  havendo  potuto 
expugnar  quel  castello  di  Corinaldo,  e  va  col  campo 
verso  Pexaro.  11  signor  Fabricio  Colona  parte  di 
Roma,  va  a  trovar  il  Viceré  e  andar  uniti  in  campo 
in  union  dii  Papa.  È  stato  da  lui  Orator  uno  fradelo 
dii  Cardinal  Sauli,  volendo  la  cauzion  eie.  L’Orator 
disse  esser  presto  a  farla  ;  ma  voleva  veder  la  scri- 
lura,  e  cussi  promesse  portargela,  et  voi  diavi  una 
lede  di  dito  Cardinal  di  sua  man,  che  soa  signoria 
voi  si  fazi  la  promission  in  tal  forma.  El  Cardinal 
San  Zorzi  si  sta  in  Palazo  visitato  da  tulli  celiavi 
lui  Orator  anderà  a  visitarlo. 
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Di  Padoa,  di  sier  Francesco  Corner ,  di  28. 
Dii  zonzer  suo  di  lì,  e  si  partirà  per  fornir  il  suo 
viazo  ;  et  il  signor  Janus  di  Campo  Fregoso  è  stalo 
a  visitarlo,  dolendosi  non  è  sta  ancora  salisfato  di 
quanto  el  rechiese,  et  è  bon  servitor  etc. 

Di  Zara ,  di  sier  Andrea  Malizierò  conte  e 
sier  Agustin  da  Mula  capitario,  di  18.  Come 
era  venuto  lì  uno  nonlio  dii  ducha  Francesco  di  Ur- 
bin,  nominato  domino  Carlo  di  Bufali,  per  haver  la 
fusta  sua  era  de  lì,  dicendoli  aver  mandato  uno  suo 
nonlio  per  questo  a  la  Signoria,  e  aspeteria  la  rispo¬ 
sta;  al  qual  li  feno  acoglientie  etc.  11  qual,  vedendo 
uno  bregantin  era  in  porlo,  lo  uolizoe,  e  tolti  altri 

10  homeni  apresso,  volea  levarsi  e  passar  in  la  Mar¬ 
ciai  ;  ma  inteso  loro  reelori,  fece  dito  bregantin  non  2 
si  partisse,  facendo  restituir  li  ducati  42  avia  il  patron 
nuli  per  il  nolo,  e  cussi  lieentiar  li  10  homeni  ;  e  la- 
men  dito  Carlo  rimase  salisfato,  dicendoli  aspetase 

la  risposta  di  la  Signoria  ;  et  pur  il  dito  fe’  vela. 

Di  diti  rcciori ,  di  21.  Come,  havendo  inteso  il 
prefato  Ànzolo  (?)  di  Bufali,  nonlio  dii  ducha  France¬ 
sco  Maria,  a  V  isola  di  Meleda,  mia  2G  de  lì,  hessen- 
do  partito  di  Zara,  era  ivi  zonlo  e  leva  far  e  compir 
una  pedina,  qual  voleva  armar;  unde  mandono  il 
suo  Cavalier  per  impedir  tal  cossa,  e  trovono  zà 
l’havea  fato  vela,  et  era  andato  via;  fata  in  forma  di 
bregantino.  E  li  calefadi  la  lavorone,  si  erano  absen- 
tadi  per  dubito  non  li  facesseno  essi  reetori  prender. 
Itevi ,  scriveno  aver  ricevuto  nostre,  di  10,  con  la 
risposta  doveano  far  a!  prefato  nonlio  ;  qual,  per  es¬ 
ser  partito,  non  potetene. 

In  questa  matina,  nel  Colegio  deputato,  over 
Consejo  di  XL  novissimo,  dove  io  Murili  Saiiudo 
come  a  li  XX  Savii  per  Zonla  vi  fui  con  alcuni  no¬ 
stri  compagni  di  1’  otìzio,  parloe  contra  la  sententia 
disindici  domino  Bortolomio  da  Fin  dolor, avochato; 

11  rispose  sier  Zuan  Nudai  Salamon  sinico.  Andoe  la 
parte:  17  non  sincere,  4  bona,  4  taja.  Iterimi:  1G 
non  sincere,  4  bona,  5  taja  ;  niliil  captimi. 

Introe  Avogador  di  comun,  in  luogo  di  sier  Lo¬ 
renzo  Venicr  dolor,  sier  Zuan  Dolfìn  ;  e  da  poi  di¬ 
snar  introe  Avogador  exlraordinario,  in  loco  dii 
Dolfln,  sier  Marco  Antonio  Contarmi  di  sier  Carlo, 
primo  rimaso  di  tre  ultimi  elecli. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  loto  le  letere  no¬ 
minale  di  sopra  et  quelle  di  Conslantinopoli. 

Fu  poi  leto  la  suplicazion  di  sier  Zuan  Francesco 
Pixani  e  sier  Sebastian  Trini  qu.  sier  Priamo,  debi¬ 
tori  di  la  Signoria  nostra,  di  perdeda  di  dacii  1515. 
Voi  pagar  di  tanti  prò’  de’  imprestali  con  li  soi  ea- 
vedali,  ut  in  parte.  Et  balolala  do  volle,  fu  presa 
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di  sire  lo.  Ave  120,  42.  Iterimi :  141,43,  et  a  la 
fin  fu  presa  ;  la  qua!  parìe  voi  i  quatro  quinti  di  le 
bàlote. 

Fu  poi  lelo  una  suplieation  di  sier  Bernardin 
Michiel  qu  sier  Mallo,  rimase  provedador  a  la  Ju- 
stieia  nuova,  per  il  qual  otìcio  donò  ducati  100,  è 
debilor  con  piezo  di  dacii  a  le  Raxon  nove.  Dimanda 
sia  suspeso  il  suo  debito  per  do  anni  eie.  ;  et  fu  po¬ 
sto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  ut  supra,  di 
sospender  dito  debito  per  anni  do  ;  tu  presa.  Ave  : 
169,29. 

Fo  loto  una  suplicazion  di  uno  Lombardin  .... 
da  Zara,  fradello  di  Suladin  qual  combatè  con  uno 
greco  di  inimici  diceva  mal  di  la  Signoria,  e  tutti 
do  fo  feridi,  et  lui  Suladin  per  la  dita  ferula  morite, 
292  *  et  lui  Lombardia  aver  servido  in  arrnada,  capitanio 
sier  Beneto  da  cha’  da  Pexaro  capitanio  zenerat  di 
mar,  et  poi  in  campo  eie.  ;  per  il  che  fu  posto,  per 
li  Savii,  che  li  sia  dà  al  prefato  Lombardin  li  do  ca¬ 
vali  teniva  dito  Saladin  suo  fradello,  con  la  provision 
di  ducati  6  per  paga,  e  di  più  ducali  2  ;  siche  1’  ha bi 
ducati  8  per  paga  a  page  8  a  l’anno,  ut  in  parte, 
a  la  camera  di  Zara  ;  et  fu  presa. 

Fu  poi  posto,  per  i  Savii  dii  Consejo,  absente 
sier  Lucha  Trun  è  di  terra  ferma,  absente  sier  Be¬ 
neto  Dolilo,  una  letera  al  Catholico  re  in  risposta 
di  sue,  di  28  Aprii,  zercha  relassar  il  conte  Christo- 
foro  Frangipani,  come  senio  contenti  slargarlo  con 
fidejussion,  et  come  V  è  ben  tenuto  e  in  bona  custo¬ 
dia,  e  con  la  Contessa  apresso  etc.  Item,  a  l’Orator 
nostro  in  corte  dii  Chrislianissimo,  laudando  quanto 
à  dito  il  Chrislianissimo  re  a  li  oratori  cesarei  e  ea- 
tholici  zercha  la  liberatimi  dii  conte  Christoforo  etc., 
con  altre  parole,  ut  patet,  sì  zercha  il  far  di  le 
trieve,  come  di  altro.  Et  andò  in  renga  sier  Lunardo 
Emo  el  consier,  desentendo  di  scriver  al  Catholico 
re  ;  ma  per  1’  orator  nostro,  sier  Francesco  Corner 
andato,  mandarli  a  risponder  zercha  questo  conte 
Christoforo.  Item,  non  scriver  al  Curzeuse,  et  scri¬ 
ver  in  Franza  a  uno  altro  modo  di  Savii.  Li  rispose 
sier  Andrea  Trivixan  el  consier,  savio  dii  Consejo. 
Poi  parlò  sier  Gasparo  Malipiero,  fo  savio  a  terra 
ferma,  lauda  la  parte  di  1’  Emo.  Poi  io  Mario  Sanu- 
do,  era  di  Pregadi,  parlai,  dicendo  ni  una  ni  l’altra 
opinion  mi  piaceva,  e  lusso  indusiato  8  dì  a  scriver 
fin  zonzesse  questo  Francesco  da  Coli  nontio  dii 
Curz.cn se,  al  qual  era  sta  lato  salvocondulo  eie.  Poi 
parlò  sier  Marco  Foscari  savio  a  terra  ferma,  lau¬ 
dando  la  parte  di  Savii  c  soa,  di  scriver.  Poi  parlò 
sier  Zorzi  Emo  procuralo!1,  non  voi  si  scrivi  in  Spu¬ 
gna  e  inanello  al  Curzcnse.  Poi  li  rispose  sier  An¬ 


drea  Grill  procuralo!1,  savio  dii  Consejo.  El  sier  Lu¬ 
nardo  Emo  consier  messe  la  sua  letera  a  1  orator 
in  Franza,  et  dii  resto  se  indusii  a  scriver.  Et  meglio 
era  a  meter  indusiar  tulio,  el  questa  saria  sta  presa. 

Ave  una  non  sincere,  30  di  no,  55  di  sier  Lunardo 
Emo,  103  di  Savii,  c  questa  fu  presa  ;  et  era  ore  24. 

Fo  comanda  grandissima  credenza,  le  disputazion  e 
Intere  si  scrive. 

È  da  saper:  il  corier  venuto  questa  malina,  spazà 
per  li  Grimani  da  Roma,  chiamato  .  .  . ,  disse  come 
Francesco  Maria  era  miralo  in  Pexaro. 

A  dì  ultimo,  la  matina,  fo  teiere  di  Franza,  2931 
di  l’Orator  nostro,  date  in  Alba  Villa  a  dì  15, 
drizate  a  li  Cai  di  X,  et  cussi  questa  malina  fo  i 
Cai  di  X  in  Colegio.  Fo  letere  ctiam  di  Milan. 

Da  poi  disviar,  fo  Consejo  di  X  cou  la  Zonla  ;  et 
perchè  inanellava  il  numero  per  esser  nitrato  sier 
Polo  Trivixan  consier  a  la  bancha,  et  cazado  sier 
Domenego  Trivixan  el  cavalier  proeurator,  era  di 
Zonta,  fo  mandato  per  sier  Piero  Landò,  è  di  Zonla, 
qual  è  sta  amalato  è  varilo,  aziò  fosse  il  numero,  e 
cussi  vene  ;  et  tratono  questa  materia,  et  lo  termi¬ 
nato  aprirla  domai)  al  Pregadi  con  gran  credenza. 

Fono  fati  Cai  di  X  per  Avosto  :  sier  Francesco 
Contarini,  sier  Priamo  da  Lezc  et  sier  Piero  Moce- 
nigo,  stati  altre  liate. 

In  questa  malina,  in  le  tre  Quarantie  civil  cou  il 
Colegio  di  XX  Savii,  nel  numero  di  quali  fui  Io,  fo 
tra  là  il  caso  di  Retori  e  Consieri  di  V  isola  di  Candia 
per  la  sententia  fata  per  li  Synici  da  mar  eie.  Parloc 
primo  domino  Rigo  Antonio  dotor  per  h  sculentia- 
di,  et  li  rispose  sier  Zuati  Antonio  Venier  avochato 
di  Sinici,  i  quali  fe’  notar  donarli  il  quarto  che  i  sen- 
tentiono.  Hor  redoli  da  poi  disnar  in  sala  d’  oro  di 
suso,  parloe  domino  Alvise  da  Noul  dotor  e  ben  ;  li 
rispose  sier  Marco  Antonio  Calbo  syuico.  Andò  la 
parte:  cranio  solimi  23.  Manco  do,  che  eri  zudegot, 
zoè  sier  Zuan  da  Leze,  è  di  XX  Savii,  non  è  venuto, 
e  sier  Polo  da  Molivi  qu.  sier  Antonio,  el  XL,  si  cazoe 
per  uno,  eh’  è  so  parente,  compreso  in  dila  sententia. 

F.t  fo  una  non  sincere,  8  laja,  14  bona  ;  sichè  fu  fata 
bona  conira  molli  zentilhomeni  a  mina  loro,  clic 
soto  fede  di  non  pagar  andono  a  diti  rezi men ti,  c 
cussi  va  a  star  in  lesta  di  altri.  Et  quelli  zudegoiono, 
numero  23,  qui  noterò  a  memoria. 

XL  sivil  nuovi. 

Sier  Almorò  Lombardo  qu.  sier  Julio,  Cao  di  XL. 

Sier  Zorzi  Guoro  qu.  sier  Ilironimo,  vicecao. 
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XL  Zivil  vecliii. 

Sier  Alvise  Mario  qu.  sier  Michiel. 

Sier  Piero  Dandolo  qu.  sier  Andrea. 

Sier  Velor  Bragadin  qu.  sier  Pelegrin. 

Sier  Zuan  Francesco  da  Leze  qu.  sier  Jucomo. 

Sier  Marco  Antonio  Foscarini  di  sier  Alinorò. 

Sier  Jaconio  Sagredo  qu.  sier  Girardo. 

Sier  Imperiai  Minio  qu.  sier  Catarin. 

XL  Zivil  nuovi. 

Sier  Jacomo  da  Mosto  qu.  sier  Andrea. 

Sier  Bernardin  Miani  di  sier  Polo  Antonio. 

Sier  Zuan  Sagredo  di  sier  Piero. 

XL  Criminal. 

Sier  Zuan  Premarin  qu.  sier  Andrea. 

Sier  Andrea  Orioni  qu.  sier  Marco 

Sier  Jacomo  Simitecolo  qu.  sier  Alesa ndro. 

Sier  Antonio  di  Garzoni  di  sier  Hironimo. 

Sier  Alvise  Kuzier  qu.  sier  Piero. 

3*  XXSavii. 

Sier  Daniel  Dandolo  qu.  sier  Andrea. 

Sier  Marin  Sanudo  qu.  sier  Lunardo. 

Sier  Vicenzo  da  Molili  di  sier  Alvise  procurator. 

Sier  Andrea  Zivran  qu.  sier  Piero. 

Sier  Nicolò  Simitecolo  di  sier  Beneto. 

Sier  Zacaria  Vendramin  qu.  sier  Zacaria. 

94  1517 ,  mensis  Julii. 

Nomina,  Ululi  et  appellationes  Sancire  Roma¬ 
nce  Ecclesice  cardinalium  nunc  viventium. 

Episcopi. 

Alexander. 

Bernardinus  episcupus  sabincnsis,  cardinali  San  else 
Crucis,  hyspanus. 

Dominicus  episcopus  portensis,  cardinalis  Grimanus, 
venetus. 

Philippus  episcopus  (uscuianus,  cardinalis  de  Lucem- 
burgo,  gallus. 

Franciscus  episcopus  praenestinus,  cardinalis  Vulte- 
ranus,  llorenlinus. 


noo 

t/  ~  ~ 

Franciscus  episcopus  albanensis,  cardinalis  Surrenli- 
nus,  hyspanus. 

Eresbyteri. 

A  l  exander. 

Thomas  titilli  Sancii  Martini  in  Montibns,  Slrigo- 
niensis,  hungarus. 

Nicolaus  titoli  Saliche  Priscae,  de  Flisco,  gcnuensis. 

Hadrianus  titoli  Sancii  Grisogoni,  Hadrianus,  corne- 
lanus. 

Julius. 

F.  Guiliernuis  titilli  Sancii  Stephani  in  Celio  Monte, 
ausitanus. 

Leonardus  titilli  Sancii  Pell  i  ad  Vincula,  Aglnensis, 
genuensis. 

Franciscus  titoli  Sancite  Balbinte,  Toletanus,  hy¬ 
spanus. 

Antonius  titilli  Sancite  Praxedis,  de  Monte,  arelinus. 

Malliseus  titilli  Sanclse  Potentianae,  Sedunensis,  ale- 
mannus. 

Petrus  tituli  Sancii  Eusebii,  Anconitanus,  arelinus. 

Achilles  titilli  Sancì*  Mariae  in  Transtiberini,  de 
Grassis,  bononiensis. 

Leo. 

Laurentius  tituli  Sanctorum  Quatuor  Coronatorum, 
de  Puciis,  florentinus. 

Hadrianus  tituli  Sancii  Petri  et  Marcellini,  Conslan- 
tiensis. 

Thomas  titoli  Sanctae  Ceciliae,  Eboracensis,  anglicus. 

Antonius  titilli  Sanctae  Anastasiae,  Bituricensis,  gal- 
lus. 

Joannes  titilli  Sancii  Laurent ii  in  Damaso,  de  Medicis, 
florentinus. 

Franciscus  titilli  Sancii  Vilalis,  de  Comitibus,  ro- 
manus. 

Joannes  tituli  Sanctae  Sabbine,  de  Picolominibus, 
senensis. 

Joannes  Dominicus  titilli  Sancii  Joanuis  ante  Por- 
tam  Latinam,  Tranensis,  romanus. 

Nicola us  titoli  Sauct . Pistoriensis,  florentinus. 

Raphael  tituli  Sancì . Grosetanns,  senensis. 

Andreas  tituli  Sanctae  Agnetis  in  agone,  de  Valle, 
romanus. 

Bonifacius  titoli  Sanctorum  Nerei  et  Archilei,  hip- 
poregiensis. 
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Joannes  Baplista  Ululi  Sancii  Apoìlinaris,  Gavalli- 
censis,  jannensis. 

Scaramulia  Ululi  Sancii  Cyriaci  in  Tliennis,  Comen- 
sis,  Mediolarum. 

Pompejus  Ululi  Sancì ....  eie  Collimila,  romanus. 

Dominicus  Ululi  Sancii  Laurenlii  in  Panisperna,  de 
Jacobaliis,  romanus. 

Laureili ius  Ululi  Sancì . de  Campegio,  bono- 

niensis. 

Franciscus  Ululi  Sancii  .  .  .  Luudnnensis,  gallus. 

Ferdinandus  Ululi  Sancii  Pancratii,  Malfilensis,  nea- 
politanus. 

Aloisius  Ululi  Sancii  Clemenlis,  de  Rubeis-,  floren- 
linus. 

Silvius  titilli  Sancii  Laurenlii  in  Lucina,  Corlonen 
sis,  de  Cortona. 

Thomas  Ululi  Sancii  Sixti,  Cajetanus,  de  Cajela. 

Egidius  lituli  Sancii  Bartolomei  in  insula,  Egidius, 
vilerbiensis. 

Chrisloforus  titilli  Sanate  Mathsei,  foroliviensis. 

Bamundus,  sivc  Guielmus,  Ululi  Sanctae  Agnetis  in 
Agone,  De  Vici),  hyspanus. 

Diaconi. 

Alexan  d  e  r. 

Alexander  titilli  Sancii  Heustachii,  de  Farnesio,  ro¬ 
manus. 

Hippolilus  Ululi  Sanctae  Luciae  in  Silice,  Eslcnsis 
ferrariensis. 

Aloysius  Ululi  Sanctae  Mariae  in  Cosmedin,  de  Ara- 
gonia,  neapolilanus. 

Marcus  Ululi  Sanctae  Mariae  in  Via  Lata,  Cornelius, 
venelus. 

Amadeus  Ululi  Sancii  Nicolai  in  Carcere,  de  Albret, 
gallus. 

Julius. 

Sigismuudus  Ululi  Sanctae  Mariae  Novae,de  Gonza¬ 
ga,  mantuanus. 

Malhacus  Ululi  Sancii  Angeli,  Gurcensis,  alernannus. 

Leo. 

Bcrnardus  titilli  Sanctae  Mariae  in  Porlico,  de  Bi- 
biena,  florcnlinus. 

Innoccnlius  Ululi  Sanctae  Mariae  in  Dominica,  Cibo, 
jannensis. 

Jacobus  Ululi  Sanclae  Mariae  in  Aquiro,  Cameraccn- 
sis,  llamingus. 


Franciscus  Ululi  Sancii  Georgii,  de  Ursiuis,  romanus. 

Paulus  Ululi  Sancii  Nicolai  inler  Imagines,  ro¬ 
manus. 

Alexander  Ululi  Sancii  Sergii  el  Bachi,  de  Cesarinis, 
romanus. 

Joannes  Ululi  Sanct . de  Sul vialis,  florenlinus. 

Nicolaus  titilli  Sancii  Vili  in  Macello,  de  Bedullis, 
florcnlinus. 

Hercules  Ululi  Sanclae  Agalae,  de  Rangonibus,  mu¬ 
li  nensis. 

Auguslinus  Ululi  Sancii  Adriani,  de  Triulliis,  me- 
diolanensis. 

Franciscus  Ululi  Sanct . ,  Pisani,  venelus. 

Alfonsus  Ululi  Sanct . ,  porlugalensis. 

Ex  pr  cedici  is  novis,  absenies  titulum  adirne 
non  liabuc-i'unt. 

Episcopus  tempore  Sixti.  295 

Raphael  cpiscopus  liostiensis  cardinalis  Sancii  Geor¬ 
gii  et  camerarius  aposlolicus,  genuensis. 

Prcesbyteri. 

.  .  • . (cancellato) 

Leonardus  Ululi  Sanctae  Susannae,  cardinalis  Agi  - 
nensis,  genuensis. 

Diaconi. 


. (cancellali) 

Dii  mexe  di  Avosto  1517.  2DG; 

A  dì  primo.  Introno  a  la  bancha  Consieri  nuovi 
di  qua  da  Canal  :  sier  Lorenzo  Corer,  sier  Hironimo 
Barbarigo  qu.  sier  Beneto  ;  e  l’altro  eri  inlroe  sier 
Polo  Trivixan  qu.  sier  Andrea.  Cai  di  XL  :  sier  Mu¬ 
rili  Falier  qu.  sier  Luca,  sier  Bernardo  Donado  qu. 
sier  Zuane  et  sier  Lion  Viaro,  fo  di  sier  Zuane. 

Et  Cai  dii  Consejo  di  X  :  sier  Francesco  Conta¬ 
rmi,  sier  Priamo  da  Leze  et  sier  Piero  Mocenigo  qu. 
sier  Francesco,  stadi  altre  Piade.  Itcm ,  sier  Lucha 
Trun  savio  dii  Consejo  inlroe  et  vene  zìi  do  zorni  in 
Colegio,  qual  è  stalo  longamente  amalato. 

In  questa  inalino,  in  le  do  Quarantie  criminal  e 
ci  vii  vechia,  fo  principiato  il  caso  di  Zuan  Ruzier,  lo 
scrivali  a  le  Cazudc,  menato  per  sier  Francesco  Bo- 
I  Ioni  olmi  avogador  eie. 
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Da  poi  disnar,  fo  Prcgadi  et  loto  le  infraserite 
lelere  : 

Da  Miìan ,  dii  Secretano  nostro,  di  27.  Co¬ 
me  mandava  lelere  di  Pranza,  di  sguizari  non  zc 
nulla,  ne  si  ha  alcuna  resoluzion  di  quello  hanno  fato 
in  la  dieta  fata  questo  San  Jacomo  a  Zurich.  Itevi, 
scrive,  che  domino  Pomponio  Triulzi  di  la  corte  di 
Pranza  scrive  al  signor  Zuan  Jacomo,  qual  lauda  la 
sapientia  e  integrità  di  1’  Orator  nostro,  è  de  lì  ;  et 
che  monsignor  di  Lutrech,  scrivendo  al  signor  Zuan 
Jacomo,  si  dà  titolo  locotenente  regio  in  Italia  ;  fa- 
mcn  ancora  non  è  tornato  a  Milan,  e  dice  avanti  il 
vengi  ci  sarà  da  far  assai.  11  signor  Zuan  Jacomo  là 
il  lutto  aziò  non  ritorni.  Sguizari  non  lo  amano, 
perche  lui  Lutrech  nè  li  stima,  nè  fa  conto  di  loro;  e 
li  portano  odio,  perchè  quando  fono  essi  sguizari  di 
qui  spogliorno  Parcha  di  monsignor  di  Povs,  che  tal 
inzuria  loro  francesi  mollo  la  stimano  e  non  la  pono 
domentichar.  D’altro  canto,  quelli  è  al  governo  di 
Pranza  non  vorano  el  resti  di  lì,  come  è  il  Gran 
maestro  e  il  Gran  canzelier,  si  ben  dal  Gran  conte- 
slabele  à  gran  favor,  perchè,  havendoesso  ducila  di 
Borbon  conservalo  il  Stato  al  Ile  di  Milan,  li  par  po¬ 
ter  aver  a  quel  governo  chi  li  par  eie. 

Di  Ancona,  di  Marco  Antonio  de  Antiqui s 
consolo  nostro,  date  a  dì  27.  Scriva,  come  è  oficio 
suo  notifichar  quello  achadeno  in  quelli  mari,  e  però 
avisa  avanti  eri  aperse  fora  di  quel  porto  do  legni 
armali,  zoè  di  nostri  subditi,  videlicct  uno  gripo  di 
Zimalarcho  di  Zara,  chiamato  da  lorogalion,  et  una 
barcha  ....  con  uno  patron  si  chiama  capilanio  di 
Francesco  Maria,  il  qual  ha  preso  do  imiti  et  una 
marziliana  di  uno  mercadante  di  Traù  carga  di  mer- 
caulie,  remi  etc.  ;  et  etiam  questa  note  hanrìo  preso 
uno  gripo  cargo  di  legnami,  i  qual  legnami  hanno 
Lutato  in  aqua  e  tolto  il  gripo.  Etiam  una  marzi- 
liana  veniva  a  Venetia  ;  per  il  che  li  è  parso  scriver 
questo  successo  a  la  Signoria  noslra. 

Di  lo  Episcopo  di  Trento ,  date  a  Castel  Cles 
a  dì  27.  Come  à  ricevuto  nostre  letere  di  2  eri 
sera,  e  il  coric-r  non  merita  biasmo,  perchè  l’ à  sten¬ 
talo  a  trovar,  perché  era  venuto  in  «quelle  valade. 
Ilor  à  recevulo  diete  letere,  per  le  qual  à  inteso  la 
Signoria  aver  auto  do  sue,  et  inteso  quanto  li  ha 
scrito  dolersi  di  le  querele  si  fa,  non  esser  aleso  a 
le  trieve,  per  il  che  sa  che  di  brieve  dieno  venir 
oratori  et  deputali  per  adalar  queste  diferenlie;  et 
lui  à  scrilo  a  Ispruch  e  mandatoli  la  letera  di  la  Si¬ 
gnoria,  et  tien  questa  sia  la  volontà  di  l’ Impera- 
dor  di  observar  le  trieve;  et  zonli  siano  li  oratori,  si 
melerà  fin,  et  si  oferisse  etc. 


Fu  posto,  per  li  Consicri,  dar  licentia  di  certa 
permutatimi  ai  frati  di  Carmeni  di  una  parte  di  caxa 
lassatoli  et  voleno  darla  a  domino  Francesco  Surian, 
fo  di  sier  Jacomo  dolor,  medico,  con  evidente  utilità 
dii  monasteri©,  come  apar  per  la  sententia  di  judici 
delegati  ;  et  fu  presa.  Ave  55  di  sì,  9  di  no,  5  non 
sincere. 

Fu  posto,  per  li  So  vii  ai  Qrdeni,  non  era  il  Ve- 
nier  ,nì  Landò,  una  parte  che  fu  presa  dii  1514,  che 
le  lane  e  staglii  vegli  iva  di  Fiandra  pagasene  .  . 


Fu  posto,  per  li  diti,  una  letera  a  sier  Sebastian 
Moro  provedador  di  rannoda,  in  la  qual  era  etiam 
li  Savii  dii  Consejo  e  terra  ferma,  zercha  far  pagar 
quello  diano  aver  li  heredi  qu.  sier  Domenego  Tri- 
vixan  el  cavalier  dal  ducha  di  Nixin,  jusla  1’  acordo 
alias  fato  eie.;  sichè  andando  de  lì,  fazi  al  tutto  sia 
satisfa  lo.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  tutti,  la  grazia  di  sier  Vicenza  Mi¬ 
nio  qu.  sier  Minorò  debitori  sospender  i  sci  debili 
per  do  anni.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  tulli,  suspender  i  debili  di  sier 
Domenego  Michiel  di  sier  Zuane  debitor  di  la  Signo¬ 
ria  nostra,  ut  supra.  Fu  presa:  138,  1G. 

Fo  poi  loto,  per  Alberto  Tealdini,  do  letere  di 
V  Orator  nostro  in  Franza,  drizate  a  la  Signo¬ 
ria,  una  venuta  l’altro  sorno ,  l’altra  di  15,  ve¬ 
nuta  eri ,  le  qual  fo  tirale  nel  Consejo  di  X  ;  et  per 
deliberatimi  fata  nel  Consejo  di  X  eri  con  la  Zonta, 
ozi  si  lezeno  con  quanto  è  slà,  per  dito  Consejo  di  X, 
scrito  in  Franza  in  questa  materia. 

Di  V  Orator  nostro  in  Franza ,  date  in  Al- 
bavtlla,  di  13,  fo  lassato  di  lezer  1’  ultimo  Pregadi 
questo  capitolo,  qual  fo  leto  ozi.  Come  ozi  è  stato 
dal  Gran  canzelier,  qual  li  ha  dito  aver  parlato  a! 

Gran  canzelier  di  Fiandra  zercha  le  trieve.  Disse  non 
haver  commission  alcuna  ;  ma  che  scriverla  a  l’ lin- 
perador  e  al  Catholico  re  e  di  brieve  si  barin.  Poi  li 
parloe  di  le  ville  dii  Frinì,  ch’è  di  la  Signoria  rete¬ 
nute  per  li  agenti  cesarei  ;  et  lui  rispose  che  è  slà  297 
fato  etiam  a  V  incontro  assa’  danni  per  li  subditi 
di  la  Signoria  a  li  soi  ;  e  parlono  insieme  di  mandar 
do  oratori  a  Mantoa,  dove  si  vedesse  e  tralasse  tal 
diferenlie  etc.  Esso  Orator  nostro  disse  che  dito 
Gran  canzelier  era  slà  mal  informado,  e  per  nostri 
non  è  slà  fato  nulla  contro  i  soi,  et  observar  la  trie- 
va  ben. 

Dii  dito  Orator,  di  15,  date  ut  supra.  Come 
visitò  il  Gran  canzelier  di  Fiandra,  qual  li  fe’optima 
riera  et  grande  acoglienlie;  al  qual  lui  Orator  li  usò 
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amorcvol  parole,  ut  in  Utteris,  e  lui  Gran  canze- 
lier  verso  di  lui,  dicendo  il  suo  Re  liavia  fato  le  su- 
spension  di  le  represaje  e  salvoconduli  ete.  E  ì’Ora- 
lor  nostro  li  disse,  che  1’  orator  destinato  a  sua  Ca- 
tholica  Maestà  teniva  l'usse  in  camino.  Esso  laudoe, 
dicendo  sarà  ben  visto  e  acharezato.  Poi  dito  Ora¬ 
tor  nostro  fo  chiamato  dove  era  monsignor  il  Gran 
maestro,  Gran  canzeìier,  Lutrcch  et  Episcopo  di  Pa¬ 
ris;  et  veduti  in  una  camera,  il  Gran  canzeìier  disse 
come  erano  sta  recidesti  da  li  oratori  cesarci  et 
yspani,  prima  che  ’l  conte  Hironimo  Nogaruola  fosse 
restaurato  dii  suo  per  esser  veronese,  et  per  li  capi¬ 
toli  dieno  goder  il  suo;  et  li  hanno  dato  una  instru- 
zion,  qual  manda  inclusa;  et  cheli  hanno  mostrato  la 
comission  hanno  di  parlar  al  Chrislianissimo  re  di 
questo.  La  seconda,  li  hanno  fato  instanzia  extrema 
di  la  relaxation  dii  conte  Cristoforo  ;  al  che  l’Orafor 
nostro  disse:  prima,  dii  conte  Hironimo  Nogaruola 
era  visentin  eie.,  con  assa’  parole,  non  era  compreso 
in  li  capitoli  di  le  trieve  per  non  esser  veronese  ; 
poi  dii  conte  Cristoforo  disse  le  raxon  scriloli  per 
lei  ere  di  la  Signoria  nostra  ,non  è  da  liberarlo  etc. 
Et  inteso  questo,  loro  francesi  disseno  rogati ,  roga- 
mus  ;  i  quali  dimandò  se  l’era  questo  slargato.  L’O¬ 
ra  lor  disse  leniva  de  si,  e  il  Gran  canzeìier  rispose 
averlo  afirmato  a’ diti  oratori,  ai  qual  li  disseno  di  ìe 
querele  nostre  di  le  ville  dii  Frinì  ;  al  che  loro  Ora¬ 
tori  etiam  si  dolevano  di  nostri,  per  il  che  trovono 
questo  che  lasse  mandato  doy,  uno  per  il  Papa,  l’al¬ 
tro  pel  Chrislianissimo  re,  a  judicar  tal  diferentie  e 
in  observation  di  trieve,  dicendo  cussi  si  faria.  Poi, 
al  prolongar  di  le  trieve  con  l’imperador  li  parlono, 
et  che  ’l  ihesorier  Philingier  li  havia  dito  aver  com- 
mission  di  l’ Imperador  di  prolongarle,  ma  bisogna¬ 
va  dar  danari  a  la  Cesarea  Maestà;  al  che  1’ Orator 
nostro  rispose  non  era  da  far  tal  prolongation  di 
trieve  con  darli  danari,  che  saria  disturbo  di  pace, 
qual  si  dovea  tratar  in  questi  18  mexi  di  trieva  ;  la 
qual  trieva  facendo  saria  excluder  la  pace;  ma  si  pur 
297  *  l’ Imperador  voleva  concluder  la  paxe  volendo  qual¬ 
che  danar,  seli  daria.  E  tutti  questi  signori  conclu¬ 
sene  era  il  vero;  pur  li  disseno  dovesse  scriver  a  la 
Signoria  nostra:  «  Scrive  è  bon  farle,  in  questo  mezo 
P  Imperador  potrà  inanellar  eie.  »  Poi  li  disseno  diti 
oratori  averli  domandato  il  compromesso  aulenli- 
cho  di  la  Signoria  e  la  retifìcation  di  le  trieve  di  la 
Signoria;  e  l’Ora tor  nostro  laudò  darle,  ma  versa 
vice  nedagì  la  ratificazion  di  i’  Imperador.  Poi  chia 
mono  monsignor  di  Beuna  Ihesorier,  dicendoli  pio- 
vedes.se,  per  via  di  Focher,  di  remeter  a  la  Cesarea 
Maestà  50  milia  scudi,  25  milia  per  il  Boy  et  25  milia 


per  la  Signoria.  E  l’Orator  nostro  disse  leniva  zà  la 
Signoria  di  soi  aver  previsto  fusseno  pagali.  Itevi, 
il  Chrislianissimo  re  à  mandalo  do  soi  al  ducha  di 
Geler  a  inumarlo  resti  di  la  ofension  dii  Cathohco 
re,  aliter  non  solimi  li  sarà  contra,  ma  lo  priva  di 
franchi  40  milia  a  l’anno  dal  Re,  et  li  converà  esser 
con  le  forze  sue  contra  in  favor  dii  re  Cathohco.  1! 
Christianissimo  re  è  parlilo  con  il  Gran  maestro  et 
Lutrech.  Va  a  una  (erra,  ut  in  Utteris ,  poi  a  Roan. 

Il  Gran  contestabile  si  aspeta  a  la  corte.  Lui  Orator 
partirà  poi  doman  con  il  Gran  canzeìier  etc.,  per 
andar  a  Roan  dal  re  Christianissimo. 

Fu  poi  leto  quanto  è  sta  scrito  in  F-ranza,  per  il 
Consejo  di  X  con  la  Zonla  a  dì  20,  zercha  si  ha  ’uto 
vieti  a  Mantoa  uno  comissario  dii  Papa  etc.,  non  sa- 
pemo  la  causa  di  tal  venuta,  perchè  nui  non  volerne 
judice  il  Papa,  et  inanello  si  balliamo  il  compromes¬ 
so  in  lui  ;  però  intendi  questo  etc.  Itevi,  una  letera 
scrisseno  eri  sera,  per  dito  Consejo  di  X  con  la  Zonla, 
pur  iti  questa  materia,  a  1’  Orator  nostro  in  pranza, 
che  per  iiiun  mòdo  volemo  star  in  jmlicio  di  agenti 
ponlificii,  perchè  di  Roma  havenio  inteso  tal  mission 
a  Manica,  et  zà  il  Papa  ha  fato  nomination  dii  Go- 
vernador  di  Modena,  et  vedi  far  il  tutto  non  vi  vani, 
perchè  basta  il  Christianissimo  re  e  Cathohco  a  judi¬ 
car  le  diferentie  nostre.  Quanto  a  le  trieve,  per  una 
altra  col  Senato  li  aviseremo  quanto  dia  risponder; 
con  altre  parole. 

Et  nota.  L’Orator  nostro  in  Pranza,  etiam  per 
sue  letere  di  ...  ,  scrive  aver  parlalo  che  non  sia¬ 
mo  messi  in  el  Papa,  però  non  sa  la  causa  di  tal  am- 
mission,  con  parole,  qual  fo  lede  ;  fo  molto  laudalo 
dal  Senato. 

Fu  poi,  per  dito  Alberto  Tealdini,  lecto  una  le¬ 
tera  fata  notar  per  i  Savii,  a  1’  Orator  nostro  in  Fran- 
za  in  risposta  di  soe,  qual  ha  molti  capi,  et  dito  non 
si  baloterà  ;  domali  si  consulterà  con  li  Savii,  poi 
sarà  balotala. 

Fu  posto,  per  i  Savii  dii  Consejo  exceplo  sier  2tlj 
Lucha  Trun  absente,  et  Savii  di  terra  ferma  exce- 
pto  sier  Bendo  Dolfin  absente,  la  comission  a  sier 
Francesco  Corner,  va  orator  al  re  Cathohco,  prima 
vadi  a  Milan,  fazi  le  debite  ole.  al  signor  Zumi  Jaco- 
mo  c  quelli  altri  signori,  e  cussi  in  Savoja  a  quel 
Ducha,  et  trovando  il  marchcxe  di  Monterà  fazi  il 
simile.  Itevi,  vadi  a  la  corie  dii  Chrislianissimo  re, 
e  (ligi  a  sua  Maestà  Christiunissima  come,  di  consejo 
suo,  la  Signoria  el  manda  Orator  al  re  Cathohco  per 
conservar  la  bona  amicilia  haveamo  insieme  con 
quella  Maestà  di  Spagna  e  Borgogna  etc.;  visitan¬ 
do  la  Serenissima  Raion,  illustrissima  Madama  et 
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quelli  allri  signori  nominali  in  la  comission.  Item, 
poi  vadi  a  trovar  il  re  Catholico,  e,  presentalo  le 
letcre  credential,  exponi  la  sua  andata  esser  per 
far  residenza  apresso  Soa  Maestà,  per  la  benivolen- 
lia  è  sta  sempre  con  li  Calholici  re  passadi  e  la 
Signoria  nostra;  poi  per  ringratiar  Soa  Maestà  di 
quanto  se  ha  operato  in  far  le  trieve  etc.  Item,  si  (i 
sarà  dito  dii  conte  Christoforo,  responderai  justa  la 
deliberation  fata  nel  Senato  nostro,  come  sai  etc.  Vi¬ 
siterai  monsignor  di  Clevers,  eh’  è  il  primo  persona- 
zo  de  lì,  e  li  altri  signori  etc.,  soto  letere  creden- 
lial.  Item,  procuri  prelongation  di  salviconduli  per 
uno  altro  anno  per  le  galie.  Item ,  vedi  di  conzar  la 
ripresaja  con  il  modo  fo  contratato  di  far  alias  al 
tempo  dii  qu.  re  di  Spagna  morto.  Item,  connesso 
di  certi  danari  sier  Stefano  Contarmi,  sier  Toma  Lion 
aulì  in  Puja,  la  refazion  etc.  Item,  conflrmation  di 
privilegii  nostri  nel  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  etc. 
ut  in  ea.  Andò  la  parte  e  comission  :  2  di  no,  191 
di  sì  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  revocar  la  parte  presa  a 
dì .  .  .  dii  passato,  zercha  i  debitori  di  le  4  decime 
perse,  tanxe  etc.,  che  il  mese,  segondo  fo  dato,  non 
1’  habi,  ma  solum  compir  il  termine  di  pagar  in  con¬ 
tadi  senza  pena  e  con  danari  de  l’ imprestedo,  e  luor 
quelli  de  l’ imprestedo  per  debitori  etc.  fino  a  dì  15 
dii  presente  e  non  più,  ut  in  parte  ;  et  fu  presa. 
Ave  di  si  88,  de  no  56.  Si  era  contradita,  non  era 
presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  che, 
atento  li  danari  di  le  camere  di  mar  siano  mal  go¬ 
vernali,  che  ’l  sia  comesso  a  sier  Aguslin  da  Mula 
capitanio  di  Zara,  vadi  con  l’autorità  et  modi  l’andò 
l’anno  passato  a  veder  le  camere  di  Dalmatia  e  l’isola 
di  Veja  etc.,  con  autorità  poter  sinychar  de’  minori, 
ut  in  parte.  Et  sier  Gasparo  Coniarmi,  sier  Silve¬ 
stro  Memo,  sier  Alvise  Michiel  savii  ai  ordeni,  mes- 
seno,  a  1’  incontro,  vadi  a  synicar  solum  e  riveder  in 
Arbe,  con  altre  clausole,  come  in  la  parte  si  contien. 
llor  Io  Marin  Sanudo,  vedendo  esser  cossa  mal  fata 
e  conira  le  leze,  non  si  poi  signater  mandar  alcun, 
dissi  non  si  dovea  prender  tal  parte,  e  li  Avogadori 
non  doveva  lassarla  meter;  non  clic  laudasse  la  per- 
)8‘  sona  dii  Mula,  *ma  biasemava  il  modo  di  la  parte,  e 
volendo  far  siano  sinichà  quelli  rcctori  di  la  Dalma- 
lia,  si  doveva  far  eletion  di  uno  Sinycho  e  non  si- 
gnanter  mandar  alcuno,  eh’ è  mala  stampa  e  vergo¬ 
gnar  quelli  reclori  ;  poi  quelli  dalmatini  di  Traù, 
Spalato,  Sibinico  etc.  non  vorano  i  loro  reclori  sia  si¬ 
nichà  dal  capitanio  di  Zara.  Vadi  ben  a  Nona,  Nove 
Gradi  e  Laurana,  e  le  isole  vicine,  benché  la  spesa  à 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


butà  via,  perchè  cl  fo  mò  uno  anno  e  non  recuperò 
alcun  clanar;  bora  si  voi  mandar  con  dar  spesa  a  la 
Signoria;  cossa  mal  fata,  perchè  da  mar  non  si  ha 
soprabondanle.  Le  cosse  sono  limitade,  che  apena  si 
poi  trazer  le  30  e  40  per  100  di  reclori,  che  ogni 
anno  si  manda  Zuan  Spinelli,  scrivali  di  Governa- 
clori  a  scuoderlc;  siche  il  mandar  è  spexa  butà  via, 
persuadendo  il  Consejo  a  non  voler  le  parte.  Et  mi 
escusai  si  andasse  spesso  in  renga,  perchè  melandosi 
le  parte  per  il  Colegio  contra  le  leze  e  conira  il  capi¬ 
tolar  di  Consieri,  non  poteva  far  di  inanello  di  ve¬ 
nirle  a  contradir,  perchè  ubi  intenderis  ingenium 
valet.  Tre  Consieri  nuovi  è  inlradi;  è  rasonevol  non 
sapino  lo  so’ Capitolar  etc.,  i [amen  di  ogni  judicio  ri¬ 
maneva  satisfato,  et  mandalo  per  le  leze,  mai  Alexan- 
dro  Busenelo  le  volse  trovar;  solimi  il  Capitolar  di 
Consieri  voi  quello  si  fa  per  Gran  Consejo  non  si  fazi 
signanter;  ma  è  leze  che  niun  ofìcio,  benefìcio  o 
consejo  si  poi  dar  ad  alcun  per  parte  in  el  Gran  Con¬ 
sejo,  ma  per  eletion;  con  altre  parole  che  lo  Eterno 
Idio  mi  subministrò  a  dir. 

Mi  rispose  sier  Lunardo  Emo  el  consier,  dicendo 
non  era  parte,  e  che  mo’  uno  anno  fu  preso  mandar 
el  ditto  sier  Àguslin  da  Mulla  suo  cugnado  in  si- 
nichà,  ut  supra,  e  non  so  dia  biasemar  quello  à 
fato  il  Senato,  laudando  dito  so’  cugnado,  e  che 
per  richiami  auli  bisogna  mandar  qualche  uno  a  so- 
vegnir  di  juslicia  i  popoli  e  veder  recuperar  danari 
da  le  camere  ;  c  però  tutto  il  Consejo  mete  questa 
parte  di  darli  autorità  etc.  E  perchè  lo  havia  dito  si 
deva  i  rezi  meri  ti  via  senza  autorità  di  poterli  dar 
etc.,  si  scusono  voler  proveder  a  questo,  laudando 
la  parte  etc. 

Et  sier  Silvestro  Memo  savio  ai  Ordeni,  andò  in 
renga,  rispondendo  a  sier  Lunardo  Emo,  dicendo 
sarà  confusion  mandarlo  in  Dalmatia;  ma  si  poi  man¬ 
dar  a  quelle  isole,  justa  la  parte  loro.  Io  voleva  mc- 
tesse  de  indusiar,  e  questo  era  preso.  Andò  le  parte: 
4  non  sincere,  24  di  no,  41  di  Savii  ai  Ordeni,  93 
di  Consieri  e  Savii,  e  questa  fu  presa  di  13  balole. 

Exemplum. 

1517 ,  die  prima  Augusti ,  in  Eogatis. 

Solebant  esse  in  hac  urbe  nostra  impressores 
librorum  in  maximo  numero,  ex  quibus  haud  mo- 
dicum  capiebatur  vccligal  publice  et  privalim,  prae- 
ter  eommodum  sludioorum,  qui  ipsos  libros  vilius 
emebant,  quo  plures  imprimebantur.  Veruna  ;  cerio 
abbine  tempore,  consueludo  invaluit,  ut  quidam 

31 


299 


531 


MDXVII,  AGOSTO. 


532 


gratias  impctrantes  a  Dominio  nostro,  aliis  viani 
occludanl  imprimendi  queedam  opera;  quarum  gra- 
tiarum  numerus  adeo  est  auclus,  ut  plerisque  dicto- 
rum  impressorum  alio  migrare  necesse  t'uerit,  at- 
que  ob  id  hujusmodi  arlitìciurn  valde  imminutnm 
sit;  linde  et  jaclura  publica  privalaque  et  communis 
incommoditas  successit,  multoque  magis  successila 
esse  procul  dubio  videtur,  nisi  necessaria  provisio 
fiat.  Idcirco: 

Yadit  pars,  quod,  auctoritate  hujus  Consilii,  om- 
ncs  gralise  a  Dominio  nostro  concessa:  ad  liane  diem 
usque  impressoribus  librorum  aut  aliis,  ut  quique 
soli  possint  imprimere  aut  imprimi  lacere  opera 
quaedam  prceter  aliis,  quas  boc  Consilium  concessis- 
set  renocentur,  et  prò  revocatis  habeantur,  ita  ut 
deinceps  nullius  sint  vigoris,  et  omnibus  liberimi  sit 
illa  imprimere,  sive  imprimi  tacere  absque  itila  con- 
tradiclione,  et  siculi  acquimi  est,  sive  discrimine  ali- 
quo.  Post  hac  vero,  hujusmodi  gratile  amplius  con¬ 
cedi  et  fieri  nequeant  itilo  modo  nisi  per  hoc  Con¬ 
silium,  atque  solum  prò  libris  et  operibus  novis 
nunquam  antea  impressis,  et  non  per  aliis;  et  si 
aliter  fierent,  sint  et  intelliganlur  esse  nullius  val- 
ioris.  Pars  aulem  sive  gratin  quie  prò  iilis  posila 
t'uerit,  non  intelligatur  capta  nisi  tulerit  duo  terlia 
suffragiorum  hujus  Consilii. 

Et  publicatur  prsesens  pars  super  scales  Sancii 
Marci  et  Rivoalli. 

300  Fu  poi  leto  una  suplication  di  stampadori,  siano 
tajà  le  grafie  etc.  Poi  fo  posto,  per  li  Consieri  e  Cai 
di  XL  e  Savii,  che  siano  tajà  tutte  le  grafie  fate  per 
la  Signoria  nostra  di  stampar  libri,  e  de  coetero 
non  si  possi  far  alcuna  si  non  per  questo  Consejo, 
sotto  pena  eie.  ;  et  la  gratin  posta  babbi  li  do 
terzi  dii  Consejo,  ut  in  parte.  La  copia  sarà  posta 
qui  avanti.  Fu  presa:  ave  187  di  si,  21  di  no,  7  non 
sincere. 

Fu  posto,  per  li  Savii  e  sicr  Stefano  Coniarmi  e 
sier  Alvise  di  Prioli  provedadori  a  l’Àrsenal,  che  es¬ 
sendo  eri  stà  fata  bona  in  Quarantia  la  sententia  di 
Synici  da  mar  di  debitori  dii  terzo  e  quarto  dii  1499 
in  qua,  che  tutti  diti  debitori  siano  ubligadi  a  l’Ar- 
scnal  ;  et  sier  Marin  Falier,  Cao  di  XL,  qual  ha  in¬ 
teresse,  et  sier  Bernardo  Denudo  etimi  Cao  di  XL, 
comparseno  a  la  Signoria  volendo  rispclo  per  tre 
zorni. 

Fu  posto,  per  luto  il  Colegio,  la  parte  che  de 
coetero  non  si  possi  dar  per  gratin  alcun  rezimenlo, 
oticio,  over  Consejo,  solo  pena,  ut  in  parte;  et  sier 
Alvise  Barbaro,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Lunardo,  andò 


in  renga,  dicendo  bora  è  stà  preso  una  cosa  centra 
le  leze,  laudando  ! 'opinion  mia  ;  et  che  lui,  quando  fo 
Cao  di  XL,  1491,  vele  la  parte  e  bora  la  non  si 
trova,  perchè  la  non  si  voi  trovar;  sichè  le  parte 
sono  e  non  achade  rneler,  ma  farle  observar.  Ilor 
sier  Bernardo  Donado,  Cao  di  XL,  volea  melerzerta 
zonta  ;  et  per  esser  1’  ora  larda,  fo  licenlià  il  Pregadi, 
con  la  credenza  grande  comanda  di  le  letere  di 
Pranza  e  la  risposta  leta. 

Restò  Consejo  di  X  con  la  Zonta  per  far  4  di  la 
Zonta,  che  manchava,  in  luogo  di  sier  Marco  Boia  ni 
a  chi  Dio  perdoni,  sier  Bernardo  Barbarigo,  sier 
Domenego  Trivixan  cavalier,  procuralor,  sier  Luca 
Trini,  si  cazano  con  li  Consieri  nitrati.  Et  rimasene: 
sier  Zacaria  Gabriel  procuralor,  sier  Antonio  Trini 
procuralor,  sier  Piero  Querini,  fo  podestà  a  Padoa, 
qu.  sier  Antonio,  et  il  quarto  non  passò.  Fo  solo  : 
sier  Andrea  Magno,  fo  Consier. 

Noto.  In  questa  malina,  per  sier  Zuan  Dolfin  avo- 
gador  di  comun,  fo  mandato  per  tulli  i  oficii  di  San 
Marco  e  di  Rialto,  maxime  zudegadi,  a  meterli  pena 
non  aldino  alcun  Avochalo  extraordinario,  j usta  la 
parte  presa  dii  .  . ,  solo  le  pene  statuide  in  le  leze, 
adeo  luto  el  Palazo  fo  solo  sopra.  E  fo  ben  fato,  e 
Dio  voglia  la  lazi  observar  ;  tamen  si  tolse  zoso,  nè 
fu  altro,  sicome  scriverò  di  solo. 

in  questo  zorno,  in  Pregadi,  fu  posto,  per  li 
Consieri,  certa  permutazion  per  i  frati  di  Cannelli, 
ut  in  parte  :  95,  9,  5. 

A  dì  2,  Uomenega.  Vene  il  conte  Bernardin  30( 
Forte  Brazo,  focondulier  nostro,  in  Colegio,  qual  è 
venuto  di  ...  .  dove  1’  habita,  exponendo  zercha  la 
sua  provisione  non  è  stà  posta  nel  conto  di  la  limi¬ 
tatimi  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  recluti  al  nume¬ 
ro  di  1400;  non  fo  il  Principe,  perché  è  assa’  non 
vien  a  Consejo  ;  vicedoxe  sier  Lorenzo  Corer  con¬ 
sier.  Fati  (re  dii  Consejo  di  X  ordinar» :  sier  Luca 
Trini  savio  dii  Consejo,  sier  Polo  Capello  el  cava¬ 
lier  savio  dii  Consejo,  et  sier  Anzolo  Trivixan,  fo 
savio  dii  Consejo.  Fo  soto  assa’  baìote  sier  Stefano 
Contarmi,  fo  capifanio  a  Padoa,  poi  sier  Francesco 
di  Garzoni,  fo  Consier,  ma  non  passò.  Item,  G  di 
Pregadi  tutti  vechii,  stati  l’altro  anno,  excepto  sier 
Sebastian  Foscarini  doctor,  fo  al  luogo  di  Procura¬ 
tori,  Lector  in  pliilosofia,  qual  introe  di  una  balota. 
Cazete  molli  che  sono  questo  anno  di  Pregadi  per 
danari,  è  stati  l’anno  passato  per  danari,  tra  i  qual 
sier  Francesco  Foscari,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu. 
sier  Nicolò  ;  tamen  cl  passò. 

Fo  leta  la  parte  presa  in  Pregadi  di  debitori  a 
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pagar  il  suo  debito  con  danari  do  l’ imprestedo  a 
mezo  questo  mese  etc. 

Di  Franga-,  fo  ìetere  di  l’ Orator  nostro,  da¬ 
te  a  Diche  a  dì  22.  Come  di  Alba  Villa  fo  l’ulti- 
me  soe  ;  poi  è  venuto  de  li.  Et  li  oratori,  videlicet 
il  Gran  canzelier  di  Fiandra,  partì  de  lì  per  Castiglia, 
e  il  thesorier  Philingier  è  torna  in  Fiandra  a  portar 
al  re  Calholico  le  scriture  dii  juramento  fato  per 
quello  Re  ;  e  cusì  tutti  Si  altri  oratori,  erano  prima, 
è  partiti.  È  resta  soìum  il  reverendo  domino  Phili- 
berto  abate  de  Ine,  orator  di  quella  Maestà  apresso 
questo  Re.  Scrive,  parlò  a  monsignor  Gran  canze- 

l>er . Iterai ,  ricevete  nostre  di  4, 5,  7  et  8  con 

a  visi  dii  Signor  turcho  da  esser  comunichati,  e  cussi  li 
corriuniehò  al  Re  ;  li  piaque.  E  la  letera  dii  vescovo 
di  Lodi  mandava  a’  sguizari.  Item,  di  le  ville  ne 
teniva  l’Imperador  nel  Frinì  con  tra  rason,  di  questo 

10  rimesse  al  Gran  canzelier,  e  cussi  li  parloe;  qual 
disse,  scriverla,  per  nome  dii  Re,  a  li  oratori  ap¬ 
presso  l’imperador  e  re  Catholico,  li  parlasse  di  que¬ 
ste  ville  tenute  etc.  Item,  la  letera  di  8,  zercha  le 
prolongazion  di  trieve,  le  exequirà  a  tempo  e  Iodio. 

Item,  à  ’ulo  il  reubarbarc  e  dato  al . Ruber- 

tet  ;  ringratiò  mollo,  dicendo  saper  non  se  ne  trova 
a  questi  tempi  etc.  Scrive  il  Re  va  a  Roan.  Qui  è  il 
ducila  di  Albania;  1’  ha  visitato;  il  qual  non  seguirà 

11  Re,  ma  torna  in  Scozia.  E  cinque  nave  qui  in 
porlo  per  acompagnarlo,  per  dubito  di  alcune  nave 
di  englesi  è  per  questi  mari.  L’andata  dii  Chrislia- 
nissimo  re  sarà  per  .suo  piacer  a  Roan  in  6  zorni, 
ma  lui  Orator  anderà  presto.  Monsignor  di  Lutrech 
partirà  di  brieve  per  Milan.  Item,  manda  Ìetere  aule 
di  l’ Orator  nostro  in  Anglia.  Item,  scrive  dii  suces- 
sor  suo,  dimandando  di  gralia  sia  expedito. 

01  Dii  dito,  di  21.  Come  il  Re  non  è  partido  an¬ 
cora  de  lì  per  aver  voluto  veder  velizar  alcune  nave 
di  qui,  su  le  qual  è  ito  con  questi  signori  e  madame. 
Item,  è  zonto  domino  Petro  Raguseo,  nonlio  dii 
Papa,  con  la  spada  e  il  capello  ;  il  qual  li  fece  una 
oration  latina,  esortando  la  Christianissima  Maestà 
contra  il  Turco,  il  Re  li  fece  risponder,  per  il  Gran 
canzelier,  come  è  contentissimo,  purché  li  altri  prin¬ 
cipi  fazino,  e  di  andarvi  in  persona,  e  lui  esser  il  pri¬ 
mo.  Domino  Philiberlo,  orator  dii  re  Catholico,  li  ha 
dito  il  suo  Re  aspelava  solum  alcune  nave  zonzese- 
no  per  acompagnarlo  al  passar  in  Spagna.  11  ducila  di 
Gelee  in  Olanda  e  prospera;  quasi  ha  preso  tulio.  Lì 
( S  solimi  li  oratori  domino  Philiberto,  Scozia  e  lui,  li 
altri,  zoé  dii  Papa,  Fiorenza  e  Ferara,  sono  a  Roan; 
per  tanlo  richiede  lo  expedir  dii  successor,  aziò  non 
vegui  nel  cuor  de  l’ inverno. 
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Di  Ancjlia,  dì  V Orator  nostro,  date  a  Lon¬ 
dra  a  dì  ultimo  Zngno.  Come  è  slato  dal  Re  co¬ 
municandoli  le  nove  turchesche,  e  cussi  dal  Cardinal, 
quali  haveano  il  contrario,  il  Turco  esser  stà  roto  e 
preso.  Item,  lì  è  venuti  do  oratori  dii  Christianissi- 
mo  re;  non  si  lasano  inlender  la  causa  di  la  loro  ve¬ 
nula  ;  ma,  si  dice,  è  venuti  per  diferentie  di  danni- 
zati  etc.,  et  doveano  venir  Ire  francesi  e  (re  inglesi 
a  difinirle,  e  questi  dicono  è  meglio  far  il  capitanio 
di  Cales  per  questo  Re  et  il  capitanio  di  Bologna 
per  il  Christianissimo,  per  esser  a’  confini,  aldino  et 
spazano  loro.  1  qual  oratori  sono:  monsignor  di  la 
Gisa  et  uno  avocliato  di  Bologna.  Item,  è  zonli  tre 
oratori  di  Spagna,  zoé  dii  re  Catholico,  nominati  : 
uno  monsignor  .ladies  de  Lucemburg,  fini  di  mon¬ 
signor  de  Rifer  governador  di  Fiandra  e  Artoes, 
personazo  di  summa  reputazione,  sì  per  la  nobililà 
dii  sangue,  come  per  el  spendor  di  la  fortuna  ;  li 
altri  el  Balyo  Ànocense  et  el  preposilo  di  Caselet.  Nè 
esso  Orator  nostro  li  andò  centra;  ma,  scrive,  è  stà 
honorati  supra  modum.  1  qual  è  stà  molto  onorali 
da  questo  Re,  sicome  fusse  venuto  il  Re  in  persona, 
et  a  dì  5  dieno  zurar  la  liga  con  questo  Re.  I  qual  ca¬ 
pitoli  é:  Nun  farà  guera  a  niun  di  loro  tre  reali,  vi¬ 
delicet  Imperador,  Spagna  e  lui  d’Ingaltera;  primo, 
questo  Re  dia  passar  su  la  Franza  con  25  milia  fanti 
e  cavali  ;  Y  Imperador  con  20  milia  ;  il  Calholico  con 
20  milia  et  2000  lanze,  et  il  Papa  dia  fulminar  le 
censure  etc. 

Dii  dito,  di  10  Lujo,  in  Londra.  Come  il 
zorno  terminato  fo  zurato,  per  questo  Re,  la  liga,  e 
li  oratori  yspani  non  zurono  per  averla  zà  zurala  il 
suo  Re;  et  quel  zorno  fo  molto  solenne.  Scrive,  lui 
Orator  non  vi  fu  a  questo,  solum  il  Re  e  li  oratori 
yspani.  È  stato  per  parlar  al  Cardinal;  non  potè  aver 
audientia  ;  li  voleva  parlar  per  la  cossa  di  vini.  El 
Cardinal  conosse  aver  torto;  va  protraendo  in  longo, 
perchè,  con  effeto,  la  Signoria  ha  raxon.  Il  qual  Car¬ 
dinal,  con  efeto,  era  con  uno  di  diti  orator  yspani. 
Scrive,  quel  fra’  Nicolò  nonlio  dii  Papa  fo  poi  chia¬ 
mato  dal  Re,  il  qual  expose,  havendo  visto  el  Papa 
questa  liga  non  esser  fata  contra  alcun  principe,  era 
contento  a  mirar  ;  e  cussi  il  Re  rispose  1’  acelava 
aliegramenle,  et  che  ’!  fusse  capo  di  questa  ;  et  cussi 
lo  acetone,  ma  non  zuroe,  perchè  il  Papa  zurerà  a 
Roma.  Et  questo  giorno  fo  fato  gran  solenilà  e  do 
pranzi  dal  Re  :  in  una  tavola  il  Cardinal  e  li  oratori 
yspani,  in  l’altra  lui  Orator  nostro  con  il  ducha  di 

Sufolk  e  il  ducha  di . ,  e  altri  marchesi  etc.,  et 

fo  cossa  molto  honoranlissima  ;  siché  questi  oratori 
è  stà  honoradi  sopra  modo.  La  causa  è  stà  per  esser 
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fio!  dii  primo  homo  di  Fiandra,  qual  è  governador 
di  la  Fiandra,  et  ha  per  zcnero  monsignor  di  Clevers. 
Poi  lui  orator  è  zovene,  compagno  secreto  dii  re 
Catholico,  però  lo  honora  asai.  Poi  pranzo,  il  Re  lo 
menò  in  camera  di  la  Raina,  dove  erano  molle  da¬ 
me,  e  si  stele  sopra  piaceri  e  sonar  di  musica,  ma¬ 
xime  dii  nostro  domino  Dionisio  Memo;  sichè  si 
siete  4  bore.  Poi,  a  di  7,  fu  fato  una  zostra  con  gran 
spesa.  Zostrò  il  Re  con  suo  cugnalo  ducila  di  So- 
foich.  Fo  lietissimo  spetaculo  :  erano  30  gioslradori  ; 
non  scrive  il  modo  per  non  tediar.  Poi  compita,  tulli 
li  oratori  veneno  a  caxa  sua,  e  il  Re  li  mandono  a 
chiamar  et  invaiarli  a  uno  bancheto  con  molte  da¬ 
me.  Et  scrive  il  modo  dii  sentar  dii  Re  apresso  la 
Raina,  e  la  Raina  olmi  di  Pranza,  soa  sorella,  da  l’al¬ 
tra  banda  ;  poi  esso  orator  yspano  e  una  dama  ;  si¬ 
chè  era  uno  homo  e  una  dama.  Fu  fata  una  creden- 
tiera  di  lavori  tutti  di  oro;  fu  belissimo  prepara¬ 
mento  ;  durò  bore  4  a  tavola.  Poi  si  baloe,  e  so¬ 
nando  musica,  represenlation,  etc.  ;  sichè  si  vene  a 
caxa  do  bore  poi  mezanole.  À  dì  8,  il  Re  pransò 
con  diti  oratori  yspani;  poi  la  Raina  eri  li  fé’  pranso 
sempre  con  la  musicha  dii  nostro  Memo,  di  la  qual 
il  Re  fa  gran  conio.  À  mandato  il  secretarlo  suo  per 
voler  parlar  et  visitar  diti  oratori  yspani;  mai  ha 
abuto  tempo  ;  è  stati  sempre  ocupati,  licei  il  dì  di 
la  zostra  con  loro  fé’  bon  otìcio.  È  stato  etiam  per 
parlar  al  Cardinal;  si  ha  scusato  non  poterli  atender. 
Sichè  da  lui  non  rnancha  solicitar  la  materia  di  vini; 
importunerà  etc.  per  ultimar  la  cossa,  perchè  la  per- 
severantia  voi  assai.  Scrive  aver  certo  il  re  Catholico 
esser  per  passar  in  Spagna  fra  8  zorni  ;  tamen  l’o- 
ralor  francese,  è  lì  in  Londra,  dice  non  andarà  per 
non  trovarsi  danari.  À  inteso,  questi  oratori  francesi 
302  pralicha  far  lige  con  il  Re;  vederà  visitarli  doman, 
si  ’l  potrà  da  lor  saper  qualcossa  di  quello  tratano  ; 
et  quello  averà,  aviserà  subito. 

Li  Milan,  dii  Caroldo  secretarlo  nostro ,  di 
30.  Come  il  signor  Zuan  Jacomo  à  ’uto  Jetere  di 
uno  di  Berna,  di  21.  Come  sguizari  è  risolti  voler 
dar  10  rnilia  al  Papa;  ma  prima  voleno  li  danari  di 
le  pensimi  diano  aver,  et  tre  page  si  se  diano  mover; 
et  che  li  comessarii  dii  Papa  è  contenti  averne  4000 
oltra  quelli  auti.  Item ,  il  Cardinal  Sedunense,  era  in 
Costanza,  havia  mandato  a  la  dieta  di  Bada  fata  per 
aver  salvoconduto  per  esser  contra  domino  Zorzi 
di  Sopra  Saxo,  e  non  li  hanno  voluto  farlo  ;  e  che 
l’ Imperador  va  a  Vormantia,  e  li  Eleclori  di  F  impe¬ 
rio  sono  in  Magonza.  Il  qual  Imperador  à  campo  di 
20  rnilia  persone  contea  uno  Francesco  Maria  signor 
di  alcuni  castelli,  ha  sasinà  certi  merchadanli.  Item, 


è  letere  di  monsignor  di  Scut,  di  28,  dal  Bo- 
scheto,  qual  scrive  le  sue  zenle  vadi  a  trovarlo,  nè 
aspeli  sguizari  ;  sichè  il  signor  Julio  di  San  Severino 
vi  va  con  dite  zenle.  Monsignor  di  Sise,  Fochadera 
sono  ritornati  con  loro  zenle  dii  dito  campo  dii 
Papa  di  qua,  e  dicono  Francesco  Maria  era  col  cam¬ 
po  a  Pexaro;  e  come  è  in  Pexaro  il  conte  di  Potenzia 
con  400  lanze  spagnole  et  Vitello  con  altre  lanze 
1500  in  tutto  dii  Papa  ;et  che  dito  Francesco  Maria 
era  levalo  e  andato  verso  Rimano,  dove  era  intrato 
il  Cardinal  legato  con  25  cavali;  il  qual  Francesco 
Maria  ha  fanti  15  rnilia  et  cavali  2000.  Item,  scrive, 
ha  comunichà  le  nove  dii  Turcho  al  signor  Zuan  Ja¬ 
como  e  quelli  signori;  ringraziano  molto  etc.  Item, 
manda  letere  di  1’  Orator  nostro  in  Pranza. 

Li  sier  Francesco  Corner,  va  orator  al  re 
Catholico,  date  a  Brexa  a  dì  primo.  Avisa  dii 
suo  zonzer  lì  ;  non  ha  ’uto  ancora  la  sua  comission; 
doman  si  parte,  va  di  lungo  a  Milan;  in  questo  mezo 
forsi  la  zonzerà. 

Li  IJdene,  di  sier  Jacomo  Corner  luogote¬ 
nente,  di  29  Lujo.  Come,  ricevute  le  nostre  letere, 
scrisse  ai  comessarii  cesarei  è  in  Gorizia,  et  manda 
la  risposta  li  hano  fato,  qual  è  in  suslanlia  che  non 
sanno  nulla,  e  di  brieve  dieno  esser  li  judici  depu¬ 
tati  a  tal  tractation  a  Mantoa,  dove  si  vederà  la  ri¬ 
solutimi. 

Dii  dito,  di  30.  Manda  uno  aviso  auto  da  li 
prediti  comessarii  cesarei,  è  in  Goricia,  che  turchi 
fanno  preparatimi  di  corer  in  Friuli  ;  pertanto  avi¬ 
sano  come  amici,  si  stagino  preparati. 

A  dì  3.  La  matina,  in  Colegio  veneno  molti  zu- 
dexi  di  Palazo,  dicendo,  per  il  comandamento  di  sier 
Zuan  Dolfin  avogador  fato,  che  li  Avochati  extraor- 
dinarii  non  parlano  per  le  corte,  justa  la  parte  presa 
in  Gran  Consejo  dii  .  .  .  ,  et  diceano  non  hanno  più 
cause  davanti,  perchè  le  parte  non  voleno  meter  le 
loro  facullà  in  man  di  Avocati  ordenarii  inexperti  di 
le  cose  di  Palazo  e  di  raxon.  E  fo  mandalo  per  el 
dito  Avogador  e  terminalo,  per  la  Signoria,  che  in 
le  cause  zà  principiate  li  Avochati  extraordinarii  pos¬ 
sine  parlar. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  Savii. 

Et  reduta  la  Quaranlia  criminal  per  expedir  il 
caso  di  Zuan  di  la  Vedoa,  fiol  di  Gasparo,  nodaro  al 
dazio  dii  vin,  intromesso  per  li  Sindici  di  Rialto  per 
aver  tolto  soldi  2  per  boleto,  che  non  li  veniva,  et 
parlò  iterimi  sier  Piero  Morexini,  qu.  sier  Lorenzo, 
XL  criminal,  sinico  di  Rialto;  et  li  rispose  domino 
Rigo  Antonio  dolor,  avochato.  E  posto,  per  dito 
Sinico  e  sier  Andrea  Marzelo  qu.  sier  Marin  suo 
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compagno,  di  procieder  centra  el  dito,  24  di  si,  5 
di  no,  7  non  sincere.  Fo  posto  2  parte  :  una  per  li 
Consieri,  Cai  di  XL  e  vicecai,  e  questa  fu  presa  ;  l’al¬ 
tra  per  loro  Sindici,  videlicet  preso  che  ’l  ditto  re- 
stituischa  quanto  ha  indebite  tolto  utsupra ,  in  ter¬ 
mine  di  zorni  15  con  il  quarto  più  per  pena;  e  non 
pagando  al  tempo,sia  privo  di  1’  oficio  etc.  Di  qual 
danari  uno  terzo  sia  di  Sinici,  il  resto  di  FArsenal, 
ui  in  parte.  Li  Synici  messeno  fosse  privo  al  pre¬ 
sente  dii  dito  oticio  dii  dazio  dii  vin. 

Noto.  Come  lodilo  esser  nova,  per  letere  di  Tra¬ 
ile,  fresche,  in  un  maestro  Zuan  Rota  medico,  come 
l’armata  dii  Turco  era  partita  di  Alexandria  e  leniva 
la  volta  di  Barbaria  [ter  andar  a  tuor  Tripoli,  che 
lien  il  re  di  Spagna;  la  qual  nova  non  fo  creduta. 
Che  si  vera  fusse,  saria  di  grandissima  importante, 
perchè  toria  la  volta  di  la  Sicilia  a  danno  di  christiani. 
Tamen  di  tal  nove  dii  Turcho  non  zè  nulla  da  mar, 
che  a  tulli  par  da  novo. 

03  Sumario  di  do  letere  di  sier  Sebastiani  Justi- 
nian  el  cavalier,  orator  veneto  in  Anglia, 
data  la  prima  in  Londra  a  dì  ultimo  Zugno 
1517. 

Serenissime  Princeps  etc. 

Sono  venuti  do  oratori  dii  Chrislianissimo  re  qui, 
monsignor  di  la  Gisa  c  monsignor  l’avochalodi  Bo¬ 
logna.  Son  stalo  a  sua  visitatione.  Dicono  esser  venuti 
perchè  erano  sta  deputadi  tre,  per  questa  Maestà,  ve- 
niseno  a  Cales,  et  tre  per  il  Christianissimo  re,  per 
definir  certi  danni  etc.;  e  il  meglio  saria,  il  capitanio 
di  Cales  per  questo  Re,  e  il  capitanio  di  Bologna  per 
il  Christianissimo,  che  sono  sopra  loco,  definiseno  tal 
controversie.  Sono  zonti  e  ti  am  tre  oratori  dii  re  Ca- 
tholico,  videlicet  monsignor  Jaches  de  Lucemburg 
Col  di  monsignor  Derfer  governador  de  Fiandra  et 
Artoes,  personazo  de  sumrna  repulalione,  sì  per  la 
nobiltà  del  sangue,  come  per  el  splendor  de  la  for¬ 
tuna  ;  li  altri  sono  el  Balio  Anonniense  et  il  preposito 
de  Caselet,  li  quali  preter  modum  sono  stà  honorati. 
Lui  Orator  nostro  non  li  fo  contra,  madornali  anderà 
a  visitarli.  Sono  venuti  per  jurar  la  liga  fata  tra  il 
Serenissimo  imperador,  Catolico  re  et  questa  Mae¬ 
stà,  qual  a  dì  5  dia  questo  Re  jurarla,  et  si  publiche- 
rà  con  li  capitoli  etc. 

Dii  dito ,  di  10  Lujo.  Come  il  zorno  terminato 
fo  zurà  la  liga  per  la  regia  Maestà  tantum  astan- 
tibus  et  videntibus  li  oratori  dii  re  Catholico,  i  quali 
non  la  jurorono  per  aver  il  suo  Re  za  zurala;  e  fo 
portata  una  modula  di  capitoli  fati  l’anno  passato, 


)  sopra  i  qual  erano  alcune  depenadurc;  nè  vi  era  l’o¬ 
ra  tor  cesareo,  ni  quel  fra’  Nicolò  noncio  dii  cardcnal 
de  Medici,  orator  dii  Papa,  noviter  venuto  de  qui, 
per  il  qual  fo  mandato.  Il  qual  disse  il  Papa  aver 
inteso  con  summo  apiacer  questa  liga  non  era  sia 
fata  a  malcfìzio  de  alcuno,  però  era  contento  de  fil¬ 
trar;  el  il  Re  li  rispose  esser  contento  clic  il  Papa 
aprobasse  tal  acto,  et  voi  non  solum  sii  consideralo, 
ma  capo  e  principal  di  la  dita  confederazion.  Et  dito 
fra’ Nicolò  monslrò  certa  scriptura  di  lo  assenso  dii 
Papa:  et  Soa  Santità  jurerà  a  Roma  justa  el  solito. 

Et  à  inteso  li  capitoli  depenadi  erano  quelli  fono  fati 
in  prejudifio  dii  re  Christianissimo  e  di  la  Signoria 
nostra  ;  sichè  hora  non  li  sono. 

Quel  giorno  di  5,  fu  gran  solenità,  sì  de  oficii,  co¬ 
me  di  aparato  più  somptuoso  dii  solito  e  major  ce¬ 
lebrità  di  la  corte.  Nel  qual  zorno  furono  fate  due 
mense  a  la  regia;  a  una  erano  questo  reverendissi¬ 
mo  Cardenal  et  li  oratori  dii  re  Catholico;  a  una  al¬ 
tra  mensa  fu  posto  lui  Orator  nostro  con  li  duchi  di 
Norpholch  et  Sopliolch,  marchesi  et  altri  signori  e 
alcuni  prelati,  e  mai  in  alcun  tempo,  nè  in  alcun  loco 
fo  honorati  ambasadori  come  sono  stà  questi;  che 
si  ’l  fusse  venuto  il  re  Catholico  in  persona,  non  so 
quel  se  haria  posuto  azonzer.  Questo  honor  fato  30 
procede  da  do  cause:  una  per  l’ interesse  di  questa 
Maestà,  perchè  quando  l’ocori  il  re  Catolico  a  elezer 
amicitia  o  con  questo  Re  o  col  re  Christianissimo, 
proponi  questa  Majestà  ;  l’altra  perchè  uno  di  diti 
oratori  è  zovene,  belissimo  e  di  splendidissima  fame- 
ja,  diseso  da  trelmperadori,  et  il  padre  è  governador 
de  lutto  el  stado  di  Fiandra  et  Artoes,  è  suo  zenero 
monsjgnor  di  Chievers,  ch’è  primissimo  homo  di  quel 
Stato,  il  qual  non  ha  menor  auclorità  su  quel  Re  di 
quel  ha  questo  reverendissimo  Cardenal,  et  in  tute 
le  cose  secrete  questo  zovene  è  famigliar  dii  Re,  co¬ 
me  si  ’l  fusse  suo  fradello.  Da  poi  pranso,  questa 
Maestà  menò  el  dito  ambasador  in  camera  di  la 
Regina,  e  fecelo  honorar  da  lei  e  da  tutte  quelle 
dame  come  se  ’l  fusse  stà  uno  Re,  dandoli  pia¬ 
ceri  di  ogni  sorte;  ma  il  precipuo  et  più  aprobalo 
per  questa  Maestà  è  stà  de  haver  fato  sonar  il  reve¬ 
rendo  maestro  Dionisio  Memo  suo  ca pelano,  per  4 
bore  continue,  con  tanta  admiralione  di  tutti  li  au¬ 
dienti  e  demonstralione  de  alegreza  di  la  Maestà  re¬ 
gia,  che  non  se  poiria  adjunger. 

A  dì  7,  fu  fata  una  giostra  solennissima,  li  appa¬ 
rali  di  la  qual  è  stà  ili  tanta  spesa  di  ornamenti  fati 
da  novo,  olirà  quelli  che  erano,  eh’  io  non  credo  già 
molli  anni  sia  stà  fato  il  più  bello,  ni  il  più  somp¬ 
tuoso  spetacolo.  La  prefata  Maestà  jostrò  con  el  ducila 
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di  Sopliolc  suo  cugnato;  uno  el  l’altro  si  porlono  da 
Hector  et  Achile.  Altri  etiam  jostradori  fino  al  nu¬ 
mero  di  30  ;  diria  le  particolarità,  ma  sa  la  Signoria 
non  ha  piacer  di  longeza.  Et  compita  la  zoslra,  lutti 
imi  ambasadori  andassemo  a  li  nostri  particular  al¬ 
zamenti,  et  a  bora  conveniente,  questa  Maestà  man¬ 
dò  per  lutti  et  fece  uno  bancheto,  nel  qual  interviene 
quasi  tutti  li  signori  principali  del  regno  e  tutte  le 
Principal  dame.  La  Maestà  dii  Re  sento  in  mezo  la 
Serenissima  Regina  sua  consorte,  el  di  la  sorda 
olirti  regina  di  Pranza;  apresso,  a  man  destra,  il  re¬ 
verendissimo  Gardenal,  et  a  man  senestra  lo  orulor 
cesareo;  successive  tutti  nui  altri  oratori,  e  apresso 
li  duchi  e  marchesi.  1  menor  personazi  senlorono, 
forno  marchesi;  le  dame  veramente  erano  senlade 
alternatimi  zoè  uno  homo  et  una  dona.  La  somp- 
tuosilà  del  pasto  e  la  copia  de  li  arzenti  e  la  creden- 
tiera  tutta  di  vasi  d’oro,  come  se  dice,  fu  cosa  mi¬ 
randa  et  rarissima.  Inlraveneno  musiche  et  repre- 
senlalione,  et  durò  circha  bore  quatro.  Da  poi  levate 
le  tavole,  questa  Maestà  volse  baiar  ;  baiò  etiam  el 
prefato  ambasador  el  molti  signori  con  le  principal 
dame,  talmente  che  quando  se  pariimo,  era  zercha 
bore  do  poi  meza  note.  El  zornosequente,  romaseno 
304  li  diti  oratori  dii  Galholico  re  a  disnar  con  la  Regia 
Maestà,  et  io  vini  a  Londra.  Da  poi,  diti  oratori  ogni 
zorno  sono  sta  pastegiati  dal  reverendissimo  Gardenal 
et  altri  signori,  et  ozi  sono  a  disnar  con  il  Re  e  le 
Regine  familiarissimamente,  olirà  ogni  consuetudine 
de  li  re  de  Ingiitera  ;  al  qual  convito  per  la  principal 
vivanda  fo  la  musicha  dii  reverendo  maestro  Dioni¬ 
sio  Memo,  de  chi  questa  Maestà  fa  tanta  opinion  che 
non  se  poria  exprimer.  lo  ho  mandato  più  volte  il 
mio  secretano  a  li  oratori  dii  Galholico  re  per  aver 
l’ora  di  visitarli;  non  è  slà  mai  modo,  perchè  re  vera 
sono  stà  occupati  dal  Re  e  dal  Gardenal,  benché  feci 
l’olicio  el  zorno  di  la  selenita,  come  si  conveniva  ; 
ma  non  resterò  di  andarvi  a  visitar,  potendo.  Il  re¬ 
verendissimo  Gardenal  mai  mi  ha  potuto  etiam  lui 
dar  audientia  in  materia  de’  vini,  per  esser  slà  sem¬ 
pre  o  con  li  oratori  francesi,  o  con  quelli  dii  re  Ca- 
Iholico.  Si  eertilicha  il  partir  dii  re  Catholico  per 
Spagna  fra  8  over  lOzorni,  et  si  ha  esser  venuti 
dal  Christianissimo  re  do  oratori  cesarci  et  dii  re  Ga¬ 
lholico  per  stringersi  insieme.  Alia  non  sunt. 


Copia  di  una  letera  scripta  per  Nicolò  Sagudi-  30' 
no  secretarlo  di  V  Orator  nostro  in  Angli  a, 
data  in  Londra  adì  11  Lujo  1517,  drizata 
a  sier  Alvise  Foscari  qu.  sier  Nicolò.  Narra 
li  triumphi  di  le  zostre  fate  et  altre  feste 
de  lì. 

Magnifico  patron  mio  precipuo. 

Per  honorar  questi  oratori  fiamengi  venuti  a  dì 
7,  luti  li  oratori  essendo  stà  invidadi  a  una  giostra, 
andono.  Da  poi  pranso,  a  bore  circha  do  da  poi  mezo 
zorno,  inirò  questa  Maestà  nel  loco  dove  era  prepa¬ 
rato  li  stechati  e  altro,  con  questo  ordene.  Et  prima 
era  il  maistro  di  la  giostra  a  cavalo  con  una  sopra¬ 
vesta  di  soprarizo  d’oro,  circondato  da  stallieri  30, 
tutti  vestiti  ad  una  livrea  giala  et  turchina  ;  poi  se¬ 
guivano  li  tamburi  et  li  trombeti  lutti  vestiti  di  da¬ 
masco  biancho,  drieto  li  quali  incedevano  circha  40 
tra  cavalieri  et  signori  a  dui  a  dui,  vestili  la  mazor 
parte  di  loro  di  drapi  d’oro  con  catene  d’oro  di  ex- 
trerno  valore.  Drieto  a  questi  erano  circha  20  ca¬ 
valieri  gioveni  sopra  belissimi  cavali,  luti  vestili  di 
biancho  con  sagli  di  panno  d’arzento  et  veludo  bian¬ 
cho,  con  cathene  de  inusitata  grandeza,  quali  erano 
sopra  cavali  bardati  de  arzento  lavorado  ad  anielo, 
con  molte  campando  che  pendeano  et  mollo  risona¬ 
vano.  Poi  procedeano  13  pazi  ad  uno  ad  uno  sopra 
cavalli  belissimi  con  le  barde  di  recamo  d’oro  de 
gran  valuta,  li  quali  erano  vestiti  con  sagli,  la  mila 
di  soprarizo  et  l’altra  mità  di  veludo  paonazo  reca- 
mato  a  stele  d’oro.  Subsequente  poi,  quindici  giostra- 
dori  armali  et  cinti  barde  et  sopraveste  richissime, 
et  ciascuno  havea  apresso  sé  uno  li  portava  la  lanza 
a  cavalo  somptuosamenta  vestito,  con  li  loro  stafieri. 

Poi  era  questa  divinissima  Maestà,  armata  a  tute 
arme,  con  una  sopravesta  de  soprarizo  d’arzento, 
tornio  la  da  forsi  30  zenlilhomeni  a  piedi  vestiti  di 
veludo  et  raso  biancho.  Et  con  questo  ordine  atornia- 
rono  due  volte  il  stechalo,  ad  uno  capo  del  qual  poi 
si  reduseno,  et  lì  si  fermò  questa  Maestà  con  li  gio¬ 
stratori  et  staphieri  sopradili.  Li  altri  veramente  an¬ 
darono  ad  incontrar  altri  15  giostratori,  et  con  quel 
medemo  ordine  circondarono  due  volle  il  stechato,  et 
si  reduseno  da  l’altro  capo;  quali  giostradori  erano 
ancor  loro  sumptuosamente  ornali,  sì  de  sopraveste 
come  etiam  de  staphieri  et  altro,  nel  numero  de  li 
qual  erano  lo  illustrissimo  ducila  di  Sopholoh,  el  si¬ 
gnor  Marchese,  el  Gran  armirante.  Et  ridutose  ad  oi  - 
delie,  principiò  a  corei*  questa  Maestà  centra  il  duca 
di  Sopholoh,  et  corsene  odo  volle,  et  ciascun  di  loro 
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se  diportono  valorosissimnmenle  :  rupeno  le  lenze 
quasi  ogni  Irato  con  grandissimo  applauso  de  tulli 
li  cireunspectanli.  Poi  corsene  li  altri  per  spurio  di 
4  bore;  ma  fu  dato  l’onore  a  questa  Maestà  et  al  Du¬ 
ca  sopradito,  che  re  vera  ciascuno  di  loro  si  ha,  come 
ho  ditto,  valentissimamente  operato.  In  questo  tempo, 
questa  Maestà,  cura  li  pazi  et  altri  cavalieri,  sopra 
cavalli  beletissimi  feceno  maravegliose  prove  de  salti 
et  altri  manegiamenti  sotto  le  feneslre  dove  erano  le 
Serenissime  regine  Anglia  et  la  oliva  Francese  cura 
el  resto  de  le  belle,  vage  et  ornate  damisele.  Acanto 
el  qual  loco,  era  la  camera  dove  erano  queste  Sere¬ 
nissime  con  tutti  li  oratori  e  li  suo’  zentilhomeni  et 
servitori, nel  qual  Incoio  mi  alrovava,  et  questa  Mae¬ 
stà  fece  cose  sopranaturale,  mutando  cavali  et  facen¬ 
doli  volar,  nonché  saltar  cimi  universal  gaudio  et 
jubilafione.  Finita  la  giostra,  fu  portato  uno  travo 
lungo  circha  braza  8  et  grosso  una  quarta  per  qua¬ 
dro,  et  fu  posto  in  resta  ad  uno  favorito  di  questa 
Maestà  nominato  maistro  Carol,  qual  havia  giostra¬ 
to,  et  corse  con  questo  travo  in  resta  per  bon  spacio 
con  grande  meraveglia  et  stupore  de  ogniuno.  Da  poi, 
con  quel  meclemo  ordene  che  introrno  in  ditta  gio¬ 
stra,  si  partirono,  il  loco  veramente  dove  si  giostrò, 
è  molto  mazor  di  quello  è  la  piaza  di  San  Marco,  e 
da  uno  canto  erano  distesi  dui  paviglioni,  uno  de 
pano  d’oro  costò  a  questa  Maestà  ducati  20  milia  e 
lo  fece  quando  passò  in  Pranza,  l’altro  di  seda.  Era¬ 
no  atorno  dito  loco  molti  solari  con  infinito  populo; 
si  judicha  si  alrovavano  a  dicto  spectaculo  persone 
da  50  milia  in  suso.  Finita  la  giostra  et  disarmatisi, 
questa  Maestà  cura  li  altri  si  reduseno  in  una  sala 
dii  palazo  dove  andorono  etiam  tutti  li  oratori,  el 
eravi  aparechiato  per  far  uno  bancheto;  et  postosi 
questa  Maestà  a  sedere  in  capo  de  ditta  sala,  et  a- 
presso  Sua  Maestà  la  Serenissima  regina  sua  consor¬ 
te,  da  l’altra  parte  la  Serenissima  oìim  regina  di 
Pranza  consorte  de  l’illustrissimo  Sopholch,  et  il  re¬ 
verendissimo  Cardinale,  et  poi  da  le  bande  li  oratori, 
zoè  di  la  Cesarea  Maestà,  dii  Christianissimo  re  et 
dii  Calholico  re,  et  il  mio  clarissimo  patron  veneto, 
apresso  ciascuno  de  li  quali  era  sentala  una  dele 
più  belle  signore,  fu  principiato  il  bancheto,  qual 
durò  per  più  di  tre  bore.  Tacerò  li  lautissimi  ferculi 
non  regali,  ma  divini  ;  tacerò  li  ori  et  arzenti  vi  si 
ritrovavano;  si  dice  mai  esser  stà  fato  il  paro,  eravi 
uno  soler  in  mezo  dita  sala,  sopra  il  qual  erano  al¬ 
cuni  putì  che  cantavano,  et  alcuni  che  sonavano  di 
lauto,  ribeba  el  arpicordo,  che  era  una  soavissima 
)G  melodia.  Et  finito  il  bancheto,  questa  Maestà  con  li 
sopranominali  convitali  se  reduseno  in  una  altra 


sala,  dove  erano  le  damisele  de  la  Serenissima  Rc- 
zina,  el  li  per  due  bore  si  baiò,  et  per  questa  Maestà 
‘fu  fato  cose  mera  vegli  ose,  sì  de  baiar,  come  de  sal¬ 
tar,  dimostrando  esser  indefaligabele,  et  re  vera  cussi 
è.  Da  poi  andassemo  a  lo  alozamento  nostro  prepara¬ 
tone  novamenle  da  questa  Maestà,  molto  ornalo,  con 
delicatissimi  ledi  et  ogni  altra  comodità.  La  malina 
sequenle  ritornassemo  qui  in  Londra  più  presto 
stupidi  che  altramente  per  tal  festa  per  nui  veduta, 
perchè  re  vera  ogniuno  non  cessa  di  parlarne  et  dire 
che  mai  in  Jngaìtera  è  stà  fatta  la  più  bella  et  più 
sumptuosa. 

Mi  ricomando  a  la  magnificenlia  vostra  quanto 
più  so  et  posso  ;  che  ’!  Signor  Sdio  la  babbi  ne  la  sua 
sancta  grafia.  Londra  eie. 

A  dì  4.  La  matina,  nulla  fu  da  conto.  Vene  in 
Golegio  Zuan  Paulo  Manfron  condulier  nostro,  di¬ 
cendo  che  iulio  suo  liol  i!  padre  del  conte  Christo- 
foro  non  lo  voi  lassar  per  il  concambio  fato,  ma  voi 
la  liberatimi  di  suo  fio!  etc. 

Vene  Antonio  di  Castelo,  conteslabele  nostro, 
vieti  di  Romagna  e  torna  al  caste!  di  Brexa,  di  dove 
è  conteslabele.  Referì  di  quelle  cosse;  e  come  il  cam¬ 
po  di  Francesco  Maria  era  atorno  Pexaro;  e  che 
havia  certi  legni,  qual  le  barche  longe  ge  fu  date  voi 
prenderle  ;  et  che  dite  barche  è  causa  non  vengi 
assa’  tormenti  in  questa  terra.  Item,  si  tralava  di 
acordo  fra  loro. 

Da  poi  disnar,  fo  Golegio  di  la  Signoria  e  Savii 
con  li  Governadori. 

Di  lioma,  fo  (etere  di  V  Orator  nostro,  di 
.28  Lujo.  Avisa,  come  scrisse  a  dì  26,  Francesco 
Maria  andava  a  la  volta  di  Romagna,  havendo  rima¬ 
sto  d’acordo  con  quelli  di  Corinaldo,  e  si  dice  va  col 
campo  a  l’impresa  di  Rimano,  dove  vie  andato, 
per  il  Papa,  il  conte  Guido  Rangon  con  poche  zente, 
e  hanno  provisione  mandarne  di  le  altre;  et  dicono 
zonzerano  sguizari  2500.  Et  scrive,  le  zente  dii  Papa 
è  in  qualche  disturbo  fra  loro  ;  et  si  ha  sguizari  in  la 
prima  dieta  rimessene  far  la  dieta  questo  San  Jaco- 
mo,  dove  risponderano  al  Papa  si  vorano  servirlo, 
overo  non.  Et  si  dice  li  sguizari  lien  con  il  re  di 
Pranza.  Il  Papa  non  voria  veniseno  in  quantità,  aziò 
non  toy  l’impresa  dii  reame.  Etiam  venendo  di  altri 
oppositi,  il  Christianissimo  re  dubita  dii  suo  Stado 
di  Milan;  sichè  fra  Pranza  e  Spagna  è  gran  gelosia. 
Il  reverendissimo  San  Zorzi  fu  liberato,  sta  in  Pala¬ 
zo;  lui  Orator  ha  voluto  andarlo  a  visitar.  Parlò  al 
sccretario  Bembo  domandasse  al  Papa  se  li  parevo 
andasse  a  parlarli,  maxime  per  il  regresso  di  fiaba- 
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zia  di  Narvesa,  j usta  le  Mere  di  la  Signoria  nostra. 

11  Papa  disse  era  ben  fato,  e  andasse  presto,  e  quel¬ 
lo  diceva  lo  facesse  a  saper;  e  cussi  lui  Orator  andoe 
alegranclosi  di  la  liberalion  soa,  et  quello  haviasi  o- 
perato  la  Signoria  per  lui.  Soa  signoria  ringraliò 
molto  la  Illustrissima  Signoria  nostra,  dando  la  ra- 
xon  al  Papa  di  quello  l’ha  patito,  dicendo  :  «  Quel  pazo 
dii  qu.  cardenal  Siena  è  vero  che  ne  ’l  disse  come  have- 
mo  deposto,  ma  non  havevemo  voluntà  di  farlo»,  et 
che  ’l  non  stimava  il  Papa  dovesse  farlo  retenir,  poi 
non  se  lo  aricordava  per  sua  mala  sorte,  cum  altre 
parole,  ut  in  ìitieris,  oferendosi  per  la  Signoria 
nostra.  Poi  PQrator  li  parlò  di  1’  abatia  di  Narvesa, 
per  il  regresso  Fave  dal  qu.  episcopo  di  Cividal  di 
Bel  un,  et  la  Signoria  voria  domino  Andrea  Trivixan 
di  domino  Michiel  F  avesse  etc.  11  Cardenal  disse 
come  il  Papa  havia  voluto  dito  regresso  e  assesso  di 
la  dita  abazia  per  darla  a  uno  conte  Manfredo  da 
Colalto  suo  famigliar,  et  si  F  Orator  fusse  venuto  a- 
vanti,  Fharia  data  etc.  ;  unde  lui  Orator  tolse  licentia 
et  andò  dal  Papa,  et  referì  il  tu  lo.  Ma  in  la  parte  clic  ’l 
07 1  cardenal  diceva  «  che  ’l  non  si  aricordava  »,  volse  la 
testa  il  Papa,  dicendo:  «  Povero  pazarelo  !  induto 
da  . . .  Feror  etc.  Poi  li  disse  la  risposta  fatali  di  l’a¬ 
bazia  di  Narvesa.  Il  Papa  disse:  «È  vero,  li  richiede- 
semo  una  abazia  per  uno  de’nostri  ».  L’Ora lor  li  disse 
«  Ì>  questa  »,  mirandoli  la  cosa.  11  Papa  disse:  «  Vede- 
remo  quel  sera  ».  Poi  l’Orator  li  domandò  di  novo. 
Disse  aver  l’orator  di  Fiandra,  quel  Re  aspetava  so¬ 
limi  tempo  per  passar  in  Castiglia;  et  era  letere  de 
Ingaltera,  che  ’l  re  Christianissimo  tralava  acordo 
con  quella  Maestà,  et  uno  nontio  dii  Christianissimo 
era  partito  e  tornato  in  Pranza  per  questa  materia. 
E  perchè  uno  nonfio  di  l’Imperador  era  venuto  qui 
a  Roma,  nominato  domino  Gaspar  de  Abatibus 
astesano,  F  Orator  li  domanda  si  Favea  nulla,  e  che 
l’havia  sd  ito  il  mandar  dii  comissario  di  Soa  San¬ 
tità  a  Mantoa.  Rispose  il  Papa:  «  Avete  fato  bene, 
non  Inibiamo  altro  ».  Scrive,  è  letere  dì  9,  de  In- 
q  altera.  Come  quel  fra’  Nicolò  nontio  dii  Papa  era 
zonto  lì,  e  inlrato  il  Papa  in  la  loro  liga  di  tre  reali, 
et  era  sta  zurata  c  publicata. 

Dii  diio ,  di  30.  Come  è  aviso  di  Pranza,  el  si¬ 
gnor  Marco  Antonio  Colona  a  di  13  partì  di  la  corte 
c  violi  lì  a  Roma  per  statela,  non  se  intende  la  causa; 
sichò  tra  Pranza  c  Spagna  è  gran  zelosie  di  loro 
Stadi  in  Italia.  El  Christianissimo  re  è  mal  satisfato 
dii  Papa,  c  il  Papa  di  Soa  Maestà;  et  il  Papa  à  re- 
vochato  F orator  suo  episcopo  di  Tricharicho,  era 
in  Pranza,  per  non  si  fidarsi  de  lui,  perchè  el  si  duol 
non  averlo  l’aio  cardenale  per  averne  lato  tanto  nu¬ 


mero.  Et  il  Papa  manda  lo  episcopo  Stafileo  di  Sibi- 
nicho,  in  suo  loco  in  Pranza.  11  signor  Fabricio  Co¬ 
lona  è  partito  de  qui,  va  in  campo  dii  Viceré.  Fran¬ 
cesco  Maria  è  in  Romagna,  va  a  Pexaro,  dove  zouto 
lì,  inteso  sguizari  veniva  in  socorso,  li  parse  andar 
a  la  Calholica  per  svalisarli  avanti  zonzeseno;  i  qual 
fono  averlidi  e  provisto.  El  che  a  Rimano  dovea  an¬ 
darvi  il  cardenal  Legalo.  Scrive,  che  uno  domino  An- 
zolo  de’  Bufali,  zenlilhomo  romano,  havia  armato 
alcune  barche  per  Francesco  Maria,  qual  èslàasallà 
da  le  barche  longe  dii  Papa  et  lui  l’ha  convenuto 
abandonar,  et  luzite  via,  e  dite  barche  è  sta  prese. 
Item,  scrive  è  sta  dal  Cardenal  zeneral  di  Predica¬ 
tori,  e  datoli  la  Mera  congratulatoria;  il  qual  era  in 
leto  con  fluxo.  Poi  datoli  F  altra  in  materia  di  frali 
di  San  Zane  Polo,  che  non  si  fazi  iuovazion  etc.,  il 
Cardenal  disse:  «  Zà  che  la  Signoria  voi  cussi,  non  pos¬ 
so  più;  vederemo  far  un  mancho  mal,  perchè  niun  vi 
è  bono.  »  L’Orator  disse  ne  è  pur  di  boni  in  dito  mo- 
nasterio.  Soa  signoria  disse:  «  Sarò  col  cardenal  di¬ 
sco  prolelor.  »  E  lui  Orator  fo  dal  dito  Eliseo  e  ditoli 
il  voler  di  la  Signoria,  disse:  <.<  A  la  bonora  sia; 
scriveremo  le  letere  ».  Il  qual  Orator  scontrò  uno 
del  zeneral  sopradito,  qual  andava  da  soa  signoria;  308 
lien  fariauo  le  letere  etc.  Scrive  aver  fato  la  promes¬ 
sa  per  nome  di  la  Signoria  nostra,  jusla  le  letere 
scritoli,  al  Papa  per  li  reverendissimi  San  Zorzi  et 
Sauli,  con  termene  4  mexi  la  Signoria  babbi  a  rali- 
fichar. 

Dii  dito ,  di  ultimo.  Ozi  è  sta  Concistorio.  È 
letere  di  Franga,  di  15.  Come  il  duella  di  Geler  à 
gerito  al  Christianissimo  re  esser  inlrato  in  Olanda 
con  25  milia  homeni,  e  lo  prega  non  lo  impedissa, 
perchè  impedendosi,  si  con  vera  acordar  con  li  soi 
nimici  ;  e  che  il  Re  li  ha  risposto  non  vadi  drio,  imo 
desisti,  ali  ter  li  vera  contea  et  darà  ajuto  al  Calho- 
licore.  Item,  come  il  Tricharicho,  orator  pontificio, 
era  partito  di  la  corte;  dii  qual  il  Papa  si  tiene  mal 
servito  ;  et  che  il  Re  si  duol  dii  Papa  che  ’l  pensi  voy 
tuor  la  impresa  di  Napoli  ;  et  che  lui  ha  fato  ogni 
cossa  sguizari  vengi  a  servir  Soa  Santità.  Et  scrive, 
a  quanto  il  Papa  li  mandò  a  dir,  che  per  soa  segurtà 
manderia  il  ducha  de  Urbin,  Lorenzo  de’  Medici,  in 
Pranza,  Soa  Maestà  dice,  venendo  sarà  ben  visto  et 
acarezato.  E  queste  nove  à  ’ute  da  l’orator  dii  Chri- 
stianissimo  re,  è  lì  in  corte,  dicendo  il  Re  non  si 
pensa  punto  di  l’impresa  dii  reame.  Item,  manda 
la  copia  di  uno  capitolo  auto  di  pranza,  uno  etc. 

E  scrive,  quel  Fabricio  stalo  a’  sguizari,  ha  dito  al 
Papa  quelli  cantoni  voriano  venir  8000,  e  loro  capi, 
e  il  Papa  ha  conlentà  ne  vengano  0000,  computa 
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il  numero  zà  possali  nei  suo  campo.  Questa  mo¬ 
lino,  in  Concistorio,  era  sta  liberalo  il  cardenol 
Sauli.  qual  vene  vestilo  da  prete  con  la  borda 
paonaza  per  il  corador  in  Concistorio  senza  esser 
visto;  qual  inzenoehiato,  il  Papa  li  fece  una  re- 
prension,  poi  lo  abrazoe  perdonandoli  eie.  Pur 
elicmi  lui  è  restato  in  le  stanzio  in  Palazo.  Et  el 
cardenol  Volterà  ha  richiesto  al  Papa  poter  star  in 
le  lerre  di  Colonesi  e  in  una  terra  in  Campagna. 

Il  Papa  à  contentato,  con  questo  li  oratori  de  li 
principi  promelino  quanto  ha  promesso  a  li  altri; 
e  cussi  eri  il  Papa  richiese  li  oratori  di  tal  pro- 
mission.  Tutti  ge  la  feno,  excepto  quel  di  Anglia, 
volse  4  mexi  di  tempo,  e  lui  Oralor  nostro  tolse 
do  mexi.  Il  Papa  disse  :  «  È  tropo  »,  e  volse  avesse 
uno  solo  mexe  ;  et  cussi  POrator  contentò  e  bara 
la  scritura  et  manderà  a  la  Signoria.  Itevi,  rice¬ 
vete  lefere  nostre  con  le  nove  dii  Turcho;  comu¬ 
nicherà  al  Papa.  Monsignor  Villabrama,  orator 
francese,  parte  subito  per  Franza.  Item ,  il  capitolo 
di  Franza  è,  come  li  oratori  cesarei  e  dii  re  Ca- 
tholico  è  stati  con  questi  signori  sopra  i  focalis¬ 
siti;  si  tien  la  Signoria  si  acorderà  con  l’Impera- 
dor,  e  l’Orator  venuto  li  à  dà  le  letere  di  la  trie- 
va,  qual  dura  ancora  per  uno  anno;  e  di  aversi 
messo  in  li  do  Re  le  diferentie,  e  le  letere  di  ducati 
25  milia  li  dieno  dar  per  le  trieve  adesso;  et  ha 
voluto  elicmi  letere  di  le  trieve  da  essi  oratori. 

)8*  Da  Napoli ,  dii  Consolo ,  di  25.  Come  de  lì  è 
pocho  da  conto;  il  Viceré  starà  a  l’Aquila  con  do 
altri  signori  iti  a  lui,  nominati  in  le  letere.  Item, 
è  letere  di  Dal  ermo,  di  sier  Delegrin  Venier 
consolo  nostro,  di  14.  Come  quel  Governador  à 
pur  di  fastidii  per  li  mali  portamenti  Fano  alcuni; 
e  ben  si  dice  omnes  insulce  sed  Siculi  pessimi. 

E  quel  Governador  alcuni  à  mandati  fuora  de  l’i¬ 
sola,  altri  dal  re  Catholico  ;  si  va  procedendo  etc. 
Item,  le  galie,  doveano  andar  a  Gaeta,  si  parti¬ 
ranno  eie.  Scrive  sopra  il  fato  suo,  né  altro  di  novo. 

A  dì  5.  La  malina,  nulla  da  conto  fo  in  Co- 
legio. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consu- 
lendum. 

Et  reduta  la  Quarantia  criminal,  preseno,  quel 
sier  Francesco  Venier  qu.  sier  Marco  da  Riva  di 

Biaxio,  che  fu  preso  retenir  tra . e  Consieri 

et  é  absentado,  per  loro  incolpado,  fo  itermn  pre¬ 
so  proclamarlo  etc.,  justa  le  leze  nostre. 

Fo  dito  una  nova,  incerto  auctore ,  che  la  galia 
di  Alexandria,  capitanio  sier  llironimo  da  Canal  di 
sier  Bernardin,  poi  licentiada  dal  Signor  turcho  di 
I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


AGOSTO.  r,/iC 

J  Alexandria,  c  mia  20  in  mar,  fu  fata  tornar;  e  trovato 
schiavi  scosi  in  galia,  el  Signor  havia  fato  tagliar  la 

testa  ai  capitanio  sier . Contarmi  patron  di  la 

galia,  mretcnuta  la  galia;  tamen  non  si  sa  chi  porta 
questa  nova.  Fo  dito  sier  Bernardo  Moro  qu.  sier 
Lunardol’à  da  sier  Carlo,  so’  fradelo,  dal  Zantc; 
ma  fu  per  il  Principe  domandato:  disse  non  aver 
nulla. 

A  dì  6,  fo  San  Salvador.  Vene  in  Colegio  Na- 
dalin  Granilo  patron  di  una  barcha  lunga  dii  Papa, 
qual  é  venuto  dicendo  Limi  verso  Pexaro  fo  a  le 
mano  con  l’armada  di  Francesco  Maria  di  certe  bar¬ 
che,  over  do  altri  navilieri,  el  quella  rupe,  et  il  Car- 
denal  li  promesse  ducati  50;  non  li  ha  voluti  dar, 
ma  donali  li  diti  legni;  qual  li  ha  conduli  de  qui,  et 
è  soi.  Item  disse,  Francesco  Maria  a  Rimano  haver 
combatuto  et  taià  a  pezi  da  1000  sguizari  nel  borgo 
e  brusà  parte  dii  borgo;  con  altri  avisi,  qual  referì 
a  bocha  pieno  Colegio. 

Di  Hong  aria,  di  sier  Alvise  Don  dolor,  ora¬ 
tor  nostro,  date  a  Buda  a  dì  19  Lujo.  Come  à 
comunichà  le  nove  di!  Turcho  al  Re  e  quelli  signori; 
le  qual  nove  é  di  9  Mazo,  ante  por  letere  di  25  Zu- 
gno.  11  Re  ringralia  molto  la  Signoria,  e  cussi  li  altri 
signori,  pregando  il  perseverar.  Il  Re  atende  a  li  soi 
soliti  piaceri;  e  li  signori,  erano  stali  in  la  dieta,  sono 
parliti  e  andati  a’  loro  poderi.  È  zonto  la  confìrma- 
tion  dii  Papa  di  la  legation  al  cardenal  Strigoniense 
per  uno  altro  anno  e  mezo.  Item  scrive,  spaza  que¬ 
ste  letere  senza  spesa  di  la  Signoria. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii  e  309 
Cai  di  XL  per  aldir  li  Savorgnani  con  domino  lliro¬ 
nimo  Savorgnan  etc.  Parloe  sier  Carlo  Contarmi  avo- 
chato;  li  rispose  esso  domino  llironimo  Savorgnan. 

Noto.  Fu  terminalo  mandar  sier  Michiel  Malipic- 
ro,  patron  a  l’Arsenal,  per  le  terre  nostre  da  terra 
per  aver  legnami  e  canévi;  et  fateli  la  commission 
per  Colegio.  Parte  immediate. 

Di  Treviso,  di  sier  Dolo  Nani  podestà  e  ca¬ 
pitanio,  di  6.  Zercha  danari  di  la  camera,  mollo 
longa,  e  non  è  modo  di  pagar,  ut  in  litteris.  È  sta 
il  nonlio  dii  Governador  per  danari;  li  ha  dà  bone 
parole  etc.  Item,  per  una  altra  letera,  scrive  di  le 
fabriche,  quello  el  fa,  el  bastion  di  Santa  Bona;  con 
altri  avisi  sopra  ditte  fabriche. 

A  dì  7.  La  matina,  nulla  da  conto.  Fo  termina¬ 
to  ozi  far  Pregadi  per  scriver  in  Franza,  et  far  quelli 
sora  Colimo,  et  ordenalo  poi  far  Consejo  di  X  per 
aver  danari  di  le  30  et  40  per  100  di  ducali  GOOO 
fo  ubligali  di  tal  raxon  per  il  Consejo  di  X  per  l’Ar- 
senal,  perché  non  é  da  pagar  le  maistranze. 

3» 
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Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Pregadi  et  loto  le  so¬ 
pradite  letere. 

Fu  prima  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  una 
letera  a  FOrator  nostro  in  corte.  Cimi  sii  che  il  qu. 
reverendo  domino  Alvise  Diedo  abate  de  Vidor, 
per  suo  testamento  basasse  una  sua  possession  a  uno 
suo  fiol,  i!  qual  busse  canonico  di  Treviso  olirà 
quelli  sono,  el  li  canonici  non  volseno  absentir  ;  bora, 
essendo  morto  dito  fiol,  è  comparsi  sier  Bernardo 
Donado  e  sier  Piero  Diedo  come  commessarii  dii 
prefato  abate,  volendo  adimpir  il  legato,  et  sii  cano¬ 
nico  uno  fiol  dii  dito  sier  Piero  Diedo;  però  i  voy 
impetrar  da!  Papa  questa  adizion  di  canonico  di  Tre¬ 
viso,  aziò,  poi  la  sua  morte,  in  dita  chiesa  ne  sia  uno, 
di  più,  ut  in  parte;  et  fu  presa:  133,  16,  3. 

Fu  poi  leto  una  letera  di  sier  Zuan  Balista  Mo- 
rexini  podestà  di  Uderzo,  di  certo  caso  seguito  di 
uno  Zuan  Visentin  di  Villa  amazò  una  pula  di  Villa 
nominala  Fior,  ut  in  litteris.  Demum  per  li  Con¬ 
sieri  e  Cai  di  XL,  fu  posto  darli  facullà  bandirlo  di 
terre  e  lungi  con  taia  di  lire  100,  ut  in  parte,  tu 
presa:  173,  9,  1. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  ut  supra,  una  altra 
taja  a  Vicenza,  di  certo  caso  seguito  e  morte  di  uno; 
fu  presa. 

Fo  leto  una  grafia  di  uno  Jacomo  ceroieo  de  lo  - 
spedai  di  Verona,  qual  era  bandito,  et  al  tempo  lo 
retenuto  domino  Zuan  Piero  Stella  secretario  nostro, 
li  le’  bona  compagnia,  domanda  siali  rimesso  il  ban- 
309'  do;  et  el  dito,  ora  che  Verona  è  venuta  solo  la  Si¬ 
gnoria,  et  leto  la  depositimi  dii  Canzelier  granfio 
nostro  sopradito,  di  la  bona  compagnia  li  fece,  fu 
posto,  per  li  Consicri  e  Cai  di  XL,  farli  salvoconduto 
per  101  anno,  et  fu  presa,  havendo  la  carta  di  la 
pavé:  135,25,2. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  non  era  sier  Lu- 
nardo  Venier,  la  expedition  di  le  galie  di  Fiandra. 
Domenega  si  dagi  danari  a  le  zurme  c  oficiali;  il  ca- 
pitanio  confina  in  galia  a  di  16,  parti  due  dì  da  poi, 
e  successive  le  altre  galie,  ut  in  parte,  in  pena.  Fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  c  Savii,  elc- 
zer  do  sopra  il  Colimo  di  Alexandria,  et  do  sopra  il 
Cotono  di  Londra  con  li  modi  de  li  presenti,  e  siano 
clecli  per  4  man  di  elelion  et  la  bancha,  e  cadami 
toy  tre  per  uno,  e  quelli  sora  il  Colmio  di  Londra 
sia  con  i  modi  fo  clecli  sier  Polo  di  Prioli  c  sier 
Francesco  Zane.  A  P  incontro,  sier  Silvestro  Memo  c 
sier  Francesco  Landò  savii  ai  ordeni  voi  la  dieta 
elelion  si  lazi  per  scurlinio  in  questo  Consejo.  Andò 
le  parte;  48  di  do  Savii  ai  ordeni,  1 40  di  Consieri  e 


altri,  e  questa  fu  presa.  Voleano  farli,  ma  non  In 
tempo.  Si  fa  gran  procure  a  le  scale  per  questi  vo- 
leno  esser,  per  venir  in  Pregadi. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XI,  e  Savii,  far 
per  Gran  Consejo,  il  primo,  et  4  man  di  elelion,  uno 
caslelan  a  Brexa  per  mesi  16  con  ducali  25  al  rnexe 
di  salario  per  spexe,  stagi  scrado,  non  possi  lenir 
canova,  e  la  dila  parte  non  se  intendi  presa  si  la  non 
sarà  posta  e  presa  nel  Mazor  Consejo.  Ave  149,  4,  1. 

Fu  posto,  per  li  Savii  d’acordo,  erano  etiam  sier 
Luca  Trun,  stalo  amalato,  et  sier  Bendo  Dolfin,  sla 
fuora,  tre  teiere  in  Pranza  in  risposta  di  soe,  zerclia 
prolongar  le  trieve.  La  prima,  non  ne  par  darli  da¬ 
nari.  Item,  ne  ticn  le  ville  dii  Friul.  Item,  Butisla- 
gno  e  il  Covolo  et  in  veronese  il  castello  di  Brente- 
nega;  ma  volendo  darne  questi  lochi  el  le  ville,  se  li 
dagi  qualche  stimma  di  danaro,  e  non  per  prolun¬ 
gar  di  trieve;  con  altre  parole.  Iti  l’altra,  se  li  dacia 
danari  havendo  quesli  lochi,  digi  come  da  lui.  In  la 
terza,  li  nostri  galdi  il  suo  come  è  il  dover,  e  dii  come 
il  Papa  vien  a  Manica,  non  sapemo  quel  sia;  non  si 
voierno  meter  in  man  dii  Papa  ;  con  altre  parole, 
ut  in  litteris.  Non  fo  parlato  suso:  1 1  di  no,  192 
di  si. 

Di  Chiosa,  vene  letere  di  sier  Andrea  Lion 
podestà.  Come  in  quella  sera  erano  zonte  molle 
barche  di  questa  terra,  parlino  eri  sera  da  Rimano  ; 
e  come  Francesco  Maria  fé’  trieva  solimi  per  zorni 
tre;  et  che  Domenega  iterimi  fono  a  parlamento 
dito  Francesco  Maria  col  cardenal  Legato;  et  poi  il 
Luni,  per  barella,  dito  Cardenal  partì  e  vene  verso 
Pexaro.  Et  come  spagnoli  di  Francesco  Maria  si  aco- 
stono  al  borgo  di  Rimano  et  rebatè  alcuni  sguizari  ; 
fo  morti  più  di  200,  et  bruxono  10  barche  di  chio- 
zoti  erano  li  in  porto  numero  7  ;  e  doman  si  aspeta- 
va  zonzese  dito  Francesco  Maria  de  lì  con  il  resto 
di!  suo  campo  apresso  a  Rimano.  Item ,  scrive  come 
vien  molli  tormenti  per  masenar  a  quelli  mobili  di 
Chioza  per  esser  sta  brusà  li  soi,  videlicetà i  Roma¬ 
gna,  e  non  pagano  nulla  per  letere  di  Provedadori 
a  le  Biave,  e  portano  le  farine  via  ;  sichè  non  sa  se 
questo  è  il  voler  di  la  Signoria.  Etiam  altri  di  Ri¬ 
mano  voleno  far  questo  inslesso,  per  esser  sta  brusà 
i  soi  moli  ni  ;  pertanto  aspeta  ordene  di  la  Signoria. 

Unde,  per  la  Signoria,  fo  chiama  li  Provedadori 
a  le  biave,  reprendendoli  molto  di  questo  ordene 
dato,  e  le  farine  doveva  venir  de  qui. 

Fo  licentialo  Pregadi  perchè  li  Cai  di  X  volseno 
il  suo  Consejo  ma  subito  etiam  quello  fo  licentialo, 
perchè  li  Savii  non  volseno  propeller  nulla. 

A  dì  8.  Vene  in  Colegio  con  li  Cai  di  X,  man- 
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dati  li  altri  fuora,  quel  Francesco  da  Cole  da  Conejan, 
rebello  nostro,  qual  in  tempo  di  sta  guera  fu  preso, 
et  stete  7  zorni  in  presoli  in  .  .  .,  poi  .  .  .  il  qual 
con  il  salvoconduto  auto,  come  nontio  dii  cardenal 
Curzense,  è  venuto  vestito  di  damaschili  cremesin.  È 
sagaze  homo;  il  qual  ....  Et  disse  la  sua  venuta 
per  la  liberation  di!  conte  Christoforo  Frangipani 
(•ugnato  dii  suo  patron,  oferendosi  quello  far  per  la 
Signoria  con  l’Imperador  si  vengi  a  la  pace,  con  al¬ 
tre  parole.  Et  il  Principe  lo  carezoe,  et  rispose  il 
conte  Christoforo  era  ben  tractalo,  et  andasse  ozi  a 
parlarli  con  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  provedador 
c!i  presoni;  et  cussi  fo  ordenato  l’andasse;  et  cussi 
andoe  etc. 

Da  Milan ,  di  sier  Francesco  Corner ,  orator 
va  al  re  Cattolico,  et  Zuan  Jacomo  Caroldo 
sceretario  a  Milan,  di  4 ,  hore  4.  Come,  partalo 
di  Brexa  con  gran  caldi,  et  zonto  esso  sier  France¬ 
sco  Corner  de  lì,  et  prima  uno  mio  lontan  di  Milan, 
li  vene  contra  il  secretano  Caroldo  con  il  prothono- 
lario  Triulzi  di  Santo  Antonio  et  altri  Triulzi,  demon- 
slrando  grande  atiction  a  la  Signoria  nostra.  Poi  in¬ 
contrò  monsignor  di  Seravaie,  mollo  intimo  dii 
signor  Zuan  Jacomo,  con  la  più  parte  di  la  fameja 
di  esso  signor  Zuan  Jacomo.  Poi  incontroe  el  conte 
di  Basignana  nepote  dii  signor  Zuan  Jacomo,  con 
il  zeneral  di  Milan  e  molti  di  senatori  di  Milan  el  il 
Capilauio  di  justicia,  dimostrandoli  grandissime  ac- 
coglientie.  Conclusive  li  è  sta  iato  grandissimo 
honor  per  amor  di  la  Signoria  nostra,  non  solilo  a 
farsi  a’  oratori  che  (le  lì  vengono  di  alcuno.  Scrive, 
ancora  non  à  ’ulo  la  sua  comission.  Pur  ha  visitato 
el  signor  Zuan  Jacomo,  et  poi  il  magnifico  Zeneral 
di  Milan,  fatoli  le  debite  salutatici)  et  oferte  per  no¬ 
me  de  la  Signoria  ;  et  il  signor  Zuan  Jacomo  li  cori- 
spose  con  gratissime  parole  etc.;  da  i  qual  ha  inteso 
di  novo  esser  come  a  la  Mirandola,  essendo  in  questi 
zorni  andato  il  conte  Camilo  de  Gambara  con  la 
compagnia  di  zelile  d’arme  dii  Gran  scudier  et  zer- 
cha  300  fanti  fati  su  quel  di  Carpi,  andati  contra  el 
signor  Zuan  Francesco,  che  possiede  il  loco,  per  tuor¬ 
lo  per  il  fiol  di  la  fia  dii  signor  Zuan  Jacomo,  par  dito 
10*  fio!  dii  conte  Zuan  Francesco  ussisse  fuora  el  fu  a 
le  man  con  dito  Camilo  di  Gambara,  et  quelli  reba¬ 
leno  et  amazò  esso  conte  Camilo.  Di  Romagna,  ozi 
è  letere  di  campo.  Come  il  Legato  dii  Papa,  il  Vice¬ 
ré  et  monsignor  di  Seul  sono  stati  do  zorni  in  ban- 
clieli  con  Francesco  Maria,  e  tengono  la  cossa  per 
acordata;  e  hanno  mandato  per  il  ducila  Lorenzo, 
eh’  è  a  Fiorenza,  che  ’l  vengi. 

Di  Franga,  è  letere,  di  28.  Come  il  Re  venia 


a  Roan,  poi  a  Molines,  dove  saria  per  lutto  il  pre¬ 
sente  mexe  per  balizar  la  fia  dii  Gran  contestabele 
ducila  di  Barbon;  la  moglie  dii  qual  è  lì  a  Molines, 
el  si  aspeta  partorisse  di  zorno  in  zorno.  Di  sguizari 
non  zè  nulla,  solimi  par  non  voglino  venir  in  ajuto 
dii  Papa  inanello  di  12  milia,  et  veleno  tre  pago  e  la 
loro  pension.  Et  ozi  è  passalo  de  qui  uno  orator  di 
essi  sguizari,  va  al  Papa,  per  dolersi  di  uno  suo  ora- 
lor  dii  Papa,  qual  ha  dito  a  li  cantoni  brute  parole, 
per  saper  si  l’è  di  volontà  dii  Papa,  overo  non;  e  se 
non  è  di  voluntà  dii  Papa  tal  parole,  voieno  darli 
la  punizion  el  merita.  Etiam  de  qui  uno  nontio  fio¬ 
rellini  à  usato  strami  termini  e  parole  contra  alcuni 
capitani  di  sguizari  ;  dii  qual  etiam  si  voi  doler  al 
Papa.  Scrive,  alende  far  preparatimi  di  alcuni  forni¬ 
menti  de  so’  muli,  et  poi  partirà  per  il  suo  viazo. 

In  questa  matina,  in  le  do  Quaranlie  parloe  sier 
Francesco  Bolani  ohm  avogador,  per  il  caso  di 
Zuan  di  Ruzier  scrivali  a  le  Cazude,  et  li  fece  alcune 
opposition;  non  compirà  in  4  zorni. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta;  ste- 
teno  molto  tardi.  Tengo  fosse  sopra  questo  nontio  di! 
Curzense  venuto,  el  qual  ozi  è  stato  in  Toresele  dal 
conte  Christoforo  a  visitarlo  insieme  con  sier  Zuan 
Antonio  Dandolo  provedador  di  presoni. 

Ancora  fono  sopra  danari  per  far  provision  a 
l’Arsenaldi  legnami  e  altro;  però  che  fu  preso  que¬ 
sti  dì  passati  dar  ducati  6000  a  l’Arsenal  di  danari . . 

.  .  .  Et  non  havendo  di  pagar  le  setimane,  zà  do  se- 
(imane  non  è  stà  paga,  fu  preso  tuor  ducali  1000 
di  diti  6000  per  pagar  le  maistranze. 

A  dì  9.  La  matina,  vene  in  Colegio  sier  Zuan  311 
Paulo  Gradenigo  venuto  provedador  zeneral  di 
campo,  poi  provedador  di  Verona,  vestito  di  veludo 
cremesin  alto  basso,  et  con  parenti  acompagnato, 
et  referite  alcune  cosse  di  Verona  el  Brexa  et  altro; 
et  fo  laudato  de  more  dal  Principe,  el  referir  etiam 
il  primo  Pregadi. 

Vene  quel  Francesco  di  Colle  nontio  dii  Cur¬ 
zense,  al  qual  fo  dito  la  deliberatimi  fata  dii  Senato 
di  slargar  il  conte  Christoforo,  dandone  fuìejussion 
di  non  si  partir  e  jurando  solenne  sacramento,  et 
cussi  li  ha  scrilo  al  Christianissimo  re  et  al  Catholico 
re  et  ai  cardenal  Curzense;  sichè  dito  messo  tornerà 
a  casa,  et  fo  expedilo  con  li  Cai  di  X. 

Vene  Zuan  Paulo  Manfron,  dolendosi  suo  fiol 
Julio,  qual  è  presoti  dii  padre  dii  conte  Christoforo, 
è  inauratalo  etc.,  nè  il  cambio  io  dato  è  contento 
farlo,  videlicet  domino  ....  alemano,  qual  dete 
piezaria  di  raynes  ....  di  dar  dito  Julio  Manfron  e 
torna  in  presoti,  o  pagar  diti  raynes.  Fo  ordenato, 
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per  i!  Colegio,  far  dir  al  conio  Christoforo  scrivi  a 
suo  padre  li  lazi  bona  compagnia,  come  la  Signoria 
fa  a  lui.  Et  è  da  saper  :  il  conte  Bernardin  Frangi¬ 
pani  havia  auto  un  nostro  zenliihomo  presoli,  sier 
Alexandro  Marzelo  di  sier  Zuanc,  fo  podestà  a  Ma¬ 
ra»,  il  qual  pregato  da  molti  nostri,  dito  conte  Cri¬ 
stoforo  pregò  suo  padre  frisse  lassato,  e  cussi  fo 
lassa,  et  è  venuto  in  questa  terra  zà  mexi  tre,  ut 
diami;  che  non  si  sapeva  tal  liberatici),  et  ozi  il 
Colegio  la  intese. 

Poi  il  Colegio  fu  con  sier  Nicolò  Vendramin,  fo 
podestà  et  capitanio  a  Treviso,  sopra  modelli  di  Tre¬ 
viso  per  le  lubriche  si  fa,  et  sopra  le  Intere  strile  per 
sier  Polo  Nani  podestà  et  capitanio,  che  fo  lede  in 
Pregadi,  che  non  è  danari;  et  il  Colegio  siete  lunga¬ 
mente  suso  su  questa  materia. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fu  posto,  per  li 
Consieri  e  Cai  di  XL,  la  parte  presa  in  Pregadi  di 
far  castola n  a  Brexa,  et  fo  balotà  do  volte,  perchè 
la  prima  non  fu  intesa  :  et  fu  presa.  Ave  la  prima 
volta:  519,  23,  14  ;  la  seconda:  890,  5G  et  14. 

Fu  fato  eletion  di  capitanio  a  Brexa  sier  Loren¬ 
zo  Capello,  fo  savio  a  terra  ferma,  qu.  sier  Michiel, 
di  largo  da  sier  Andrea  Foscolo,  fo  savio  a  terra 
ferma:  sier  Piero  da  dia’  da  Pexaro,  fo  Cao  di  X, 
et  sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  di  la  Zonla,  andò 
malissimo.  Patron  a  l’Àrsenal  niun  passoe.  Signor 
di  note  di  Canarejo,  et  videlicet  di  Pregadi  verbi,  et 
caz.de  luti  quelli  hannn  prestado,  imo  andò  mal,  e 
ira  i  altri  sier  Nicolò  Vendramin,  fo  podestà  e  capi¬ 
tanio  a  Treviso,  sier  Francesco  Foscari,  fo  Cao  di  X, 
qu.  sier  Nicolò,  i  qual  però  passone,  et  sier  Dome- 
nego  Cupelo,  fo  Cao  di  X,  qu.  sier  Nicolò  non  passoe. 
Sichè  a  questo  modo  vien  pagà  i  meriti  di  chi  à  pre¬ 
stado,  hanno  inzegno  et  merita  esser  dii  Senato.  Et 
non  vojo  laser,  che  sier  Nicolò  Vendramin  è  venuto 
con  oplirna  fama  di  Treviso,  et  ha  inzegno  e  gran 
parentà  el  cazele. 

Noto.  Ozi,  il  conte  Alexandro  Donado  di  sier 
Piero,  fa  il  mestier  di  le  arme,  vene  a  Consejo  et 
falite  in  la  prima  eleclione. 

A  dì  10,  fo  San  Lorenzo.  Vene  F  oralor  di 
Ferara  con  li  Cai  di  X  in  Colegio  ;  nescio  quello 
Irata.  Credo  sia,  dubita  dii  Papa  non  li  loy  el  Stado, 
et  Irata  su  questo. 

Vene  in  Colegio  «pici  Francesco  da  Cole  di  Co- 
nejan,  dicendo  pur,  con  li  Cai  di  X,  aver  scròto  al 
Curzense  suo  patron,  al  bisogno,  e  lui  starà  in  que¬ 
sta  terra  per  veder  di  trovar  lesegurlà,  jusla  la  de- 
liberalion  lata,  aziò  dito  conte  Christoforo  sia  slar¬ 
galo  de  dove  el  si  ritrova. 


Da  Ragusi  fo  teiere,  di  ultimo  Lujo,  in  Ni¬ 
colò  Aurelio,  scrive  quel  Jacomo  di  Falnan. 
Esser  zonto  uno  de  lì,  partì  a  dì  3  Lujo  di  Constanli- 
nopoli,  come  de  li  si  feva  presto  100  galie,  qual  si 
armava  ;  che  le  dovea  ussir  per  esser  venuto  uno 
altro  comandamento  dii  Signor.  Di  questo,  ni  dii 
Baylo  nostro,  fo  letera  alcuna. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  Sa  vii, 
et  vene  ielere 

Di  31  ilan ,  di  sier  Francesco  Corner,  va  ora- 
tor  al  re  CatJiolico,  di  7,  Itore  23,  qual  lauda 
molto  il  Carolilo  secretano  de  lì.  Diman  si  partirà 
per  seguir  il  suo  viazo  ;  ha  ricevuto  la  sua  comissione. 

Di  sguizari,  el  signor  Zuan  Jacomo  li  ha  mandato  a 
dir  come  il  Cardinal  Sedunense  ha  ’ulo  salvocondulo 
di  Lucerna,  et  li  era  slà  preparato  le  habitazion  ;  il 
qual  saria  de  lì  a  la  Fin  dii  mexe.  Scrive  che  domino 
Zuan  Baptista  da  . .  .,  regio  consiiiario,  li  havia  dito 
come  li  grisoni,  havendo  voluto  minar  Chiavala, 
qual  per  li  capitoli  fati  con  la  Christianissima  Maestà 
doveva  renderla  a  questa  Maestà,  per  esser  dizion  di 
questo  Stado,  e  che  per  il  Senato  li  havia  persuaso 
a  essi  grisoni  non  volesseno  minarla  ;  et  che  ancora 
non  era  venuta  la  risposta.  Itcm,  di  Romagna  nulla 
si  ha  di  novo. 

Dii  Caroldo  secretorio,  di  8.  Come  in  quella 
malina  il  clarissimo  oralor  Corner  è  partito  de  lì,  e 

10  lauda  summamente  ;  qual  è  slà  molto  honoralo  e 
acarezato  ;  ha  con  sì  G  mulli  di  cariazo.  Scrive,  il 
Cardinal  Sedunense  ave  il  salvocondulo  el  dia  esser 
a  Santa  Maria  de  Gualdo,  Iodio  deputalo  ad  udir  le 
diferentie  ha  con  domino  Zorzi  Soprasaxo.  sicome 

11  ha  ditto  el  signor  Zuan  Jacomo,  et  a  di  5  dieno  far 
una  dieta  e  deliberar  si  dieno  dar  ajuto  al  Papa,  et 
par  vogliuo  venir  10  milia  e  aver  3  page  olirà  la 
pension.  Unum  est,  fin  qui  non  è  mosso  sguizari 
ancora.  Item,  di  Romagna,  si  ha  2000  sguizari,  erano  3P 
alozali  in  borgo  di  Arimano,  sono  sta  assaltali  da  le 
zente  di  Francesco  Maria  ;  è  slà  morto  uno  capitanio 

di  la  guardia  dii  Papa  tra  li  altri  ;  et  che  francesi  si 
relrazeno  verso  Ravena  ;  et  che  ’l  campo  dii  Papa 
non  poi  star  per  inanellarli  vituarie  et  biave  e  strami, 
c  sopra  lutto  non  hanno  danari.  Cussi  scrive  monsi¬ 
gnor  di  la  Mota  da  Forlimpuovolo.  E  come  di  Roma 
hanno,  il  Papa  era  liutaio  al  leto  pieno  di  travaje. 
Item,  manda  Ielere  di  Franza. 

Di  Franza,  dii  Dadoer  oralor  nostro,  date 
a  Roan  a  dì  ultimo  Ijujo.  Come  era  zonto  de  lì 
et  ricevete  eri  nostre,  di  7,  13  et  15,  e  assa’  Ielere 
drizate  a  1’  Oralor  nostro  in  Anglia,  con  le  qual,  !e- 
tere  dii  Cardinal  lladriano,  qual,  per  messo  a  posta, 
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lia  expedilo.  Il  re  Chrislianissimo  non  è  ancora  zonlo. 
Scrive,  à  comunichà  le  letere  eli  7  et  15  al  Gran 
canzelier,  maxime  dii  venir  dii  Cardinal  Hadriano 
a  Venetia.  Il  qual  li  disse,  in  questo  proposito,  come 
a!  tempo  dii  re  Alvise  vene  a  Milan  domino  Zuan 
Benlivoglio,  et  papa  Julio,  per  via  di  uno  frale  di 
San  Dominico,  fé’  certo  processo  che  ’l  dito  havia 
voluto  farlo  alosichar,  e  lo  dimandoe  al  Re  ;  il  qual 
Re  lo  rimesse  al  parlamento  di  Paris  a  disputar  de 
jure  se  Io  ge  ’l  doveva  dar;  dove  vene  do  dolori 
per  il  Papa  con  il  processo.  E  disputato  la  cossa,  fu 
terminalo,  atento  che  ’l  dito  Benlivoy  era  foraussito 
e  papa  Julio  li  era  inimico,  che  non  li  fosse  dato  ;  ma 
ben  il  Re  fesse  far  uno  altro  processo,  e  trovando 
colpevole  ge  lo  desse  ;  sichè  elidi  dodo  ri  parlino  et 
non  fu  altro.  Concludendo,  laudò  aver  acetato  il  Car¬ 
dinal  Hadriano,  e  si  havia  fato  ben  avisar  il  Re  di 
questo  ;  il  qual  Domenega  sarà  qui  e  partirà  poi. 
Item,  la  letera  di  25  milia  ducati  etc.  1’  ha  fato  in¬ 
tender  al  Zeneral  di  Bceoa,  qual  ilice  desidera  la 
expedition  de.  Ozi  èzonto  qui  el  Gran  contestabele 
e  si  aspeta  madama  de  Nomors  sorella  di  questa  il¬ 
lustrissima  Madama  madre  dii  Re,  per  far  il  matri¬ 
monio  in  monsignor  di  Lutrech,  il  qual  si  à  laudato 
molto  di  la  Signoria  nostra.  E  come  li  disse  el  Gran 
canzelier,  che  ’l  fu  quando  el  referì  al  Re  del  Slado 
di  Milan,  lo  accrtò  di  la  fede  di  la  Signoria,  facendo 
oplimo  oficio  etc.  Scrive  aver  auto  letere  dii  Caroldo 
zercha  la  segurtà  dii  Faitadi  per  li  sali  passoe  per 
2  Cremona  eie.;  scrive  l’anno  passato  obtene  letere  dal 
Re  non  si  pagassse  più  di  quello  si  pagava  al  tempo 
dii  re  Alvise  ;  sichè  trovando  le  letere  lo  scinte  ad 
Andrea  Rosso,  basta  senza  meter  la  cosa  in  duino. 
Scrive  come  1’  orator  fiorentino  à  dito  al  Re,  che 
monsignor  episcopo  di  Bajus,  over  Tricharicho,  non 
è  più  nonlio  dii  Papa;  e  lui,  in  questo  mezo  vengi 
uno  altro,  farà  Polizie  lui. 

A  dì  11.  La  malina,  nulla  fu  da  conto,  ni  alcuna 
letera.  Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  a  far  brojo  sopra 
Cotimo. 

Fu  il  Principe  al  lezer  le  letere  et  la  relation  dii 
provedador  Gradenigo,  poi  si  partì  et  non  volse  star 
fin  24  bore. 

Fu  posto  una  grafia  di  sier  Stefano  e  Lion  Viaro 
qu.  sier  Zuane;  qual  sier  Lion  è  Cao  di  XL,  sospen¬ 
der  i  loro  debiti  per  do  anni;  et  fu  presa:  163,  33. 

Fu  posto  una  altra  gratia,  pur  per  li  Consieri, 
Cai  di  XL  et  Savii,  di  sier  Pasqual  Gradenigo  qu. 
sier  Hironimo,  suspender  per  do  anni  li  soi  debiti,  e 
fu  presa  :  152,  1G. 

i  u  posto,  per  sier  Stefano  Contarmi  e  sier  Alvi- 
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se  di  Prioli  provedadori  sopra  1’  Arsene],  che  li  du¬ 
cali  6000  sententiali  per  il  provedador  Gradenigo  a 
Salò  siano  depuladi  a  P  Arsenal,  ut  in  parte  ;  et  fu 
presa  :  155,  7. 

Fu  posto,  per  li  diti,  edam  ubligar  le  daie  di 
Padoa  a  l’Arsenal.  Presa  :  146,  4. 

Fu  provà  prima  li  do  Patroni  a  Barolo,  sier  Ale- 
xandro  Contarmi  qu.  sier  Imperiai  et  sier  Zuan  An¬ 
drea  Badoer  di  sier  Hironimo,  et  rimaseno  tulli  do. 

Poi  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  venuto  prove¬ 
dador  zeneral,  andoe  in  renga  et  comenzò  a  referir 
come  el  tu  lato  Provedador  a  Padoa,  dove  era  sier 
Piero  Querini  et  sier  Hironimo  da  Pexaro  reclori,  i 
quali  atendevano  a  le  fabriche  ;  sichè  ’l  suo  andar  lì 
le’  pocho.  Poi  fo  mandato  Provedador  in  campo  e 
vene  a  Lignago,  dove  alese  a  devedar  le  vituarie  non 
andasse  in  Verona  ;  et  laudò  molto  quel  locho  di  Li¬ 
gnago,  il  qual  per  tre  respeli  è  da  farne  grandissimo 
conto.  La  prima  è  la  chiave  e  passo  di  Lombardia. 
Secunda,  è  una  di  le  porte  di  Verona,  perchè  Vero¬ 
na  non  poi  star  senza  Lignago  ;  è  lì  a  le  basse,  è  il 
granare  di  fermenti  dii  veronese.  La  terza,  per  esser 
la  custodia  dii  padoan,  e  con  pocha  cossa  si  faria 
fortissimo  per  il  silo  l’ha.  Poi  l’andò  ad  Àlbarc, 
dove  atese  da  quella  banda  asediar  Verona,  dove 
ave  gran  fatiche,  e  con  effclo  Verona  non  si  poteva 
più  lenir:  non  havia  da  viver.  Hor  seguite  la  capitu- 
lalion  di  darla  a  monsignor  di  Lutrech,  qual  poi  do¬ 
veva  restituirla  a  la  Signoria  nostra,  come  fu  facto  ; 
et  a  dì  15  Zencr  fu  fato  la  felice  mirata  in  Verona 
con  contento  di  tutta  quella  terra.  Demum,  partilo 
il  clarissimo  Grili,  a  lui  restò  a  quel  governo,  cussi 
volendo  questo  Senato  ;  e  però  di  le  cosse  passarle 
nulla  dirà,  reinetendosi  a  la  relatione  fece  il  claris¬ 
simo  Grifi  ;  et  cussi  non  dirà  di  le  zente  d’arme. 
Hor  in  Verona  restò  a  custodia  fanti  2000,  che  vo- 
leano  6000  ducati  e  più  per  paga  ;  la  camera  non 
deva  intrada  bastante;  li  fo  forzo  con  l’extraordina- 
ric  ajutarse,  et  prima  di  la  Montagna  dii  Carbon,  che 
mandono  fomenti  in  Verona  al  tempo  era  di  l’ Im- 
perador,  li  fo  dato  una  taja  di  ducati  5000,  e  con¬ 
tentò  pagarla  un  terzo  de  prcesenti,  un  terzo  que¬ 
sto  Septembrio,  un  terzo  a  Barcollo  uno  anno.  Poi 
lui  Provedador  liete  uno  altro  tnjon  di  ducali  1000 
contadi  a  40  capi  di  dila  Montagna,  vilani  richi, 
quali  li  pagono,  e  con  questi  fé’  la  paga.  jEtiam  in 
pedimonte  fe’  untajon  di  zercha  ducali  900  aulì. 
Item,  à  fato  confiscazion  di  chi  galdeva  quel  di  la 
Signoria  per  ducali  2800;  à  ’uti  i  danari  ;  è  restà  in 
la  Signoria  do  banche  di  becharia  si  alita  ducali  60, 
et  certa  bolega.  La  camera  deva  al  mese  ducati  2500 
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in  zerclia  ;  la  spexa  era  ducali  3700  ;  sichè  di  più 
era  ducali  1200  ;  tarnen  con  queslo  extraordinario 
si  à  ajutalo.  Itera,  al  so’  tempo  ha  manda  a  i’Arsenal, 
per  robe  comprade  di  danari  di  quella  camera  c 
altri,  ducati  3450.  Item,  dato  al  Governador  no¬ 
stro,  prima  ducati  2000,  poi  3000,  in  tutto  5000. 
Item,  zcrcha  fortificazion  di  la  terra,  come  scrisse, 
tutto  è  compito  li  muri  dove  fu  fato  la  bataria,  et  era 
consejà  alitarli  per  ducali  3500.  Li  parse  no  ’l  far, 
perchè  chi  lavora  sopra  de  si  fa  mal  iavor  ;  e  volse 
far  far  i  lavori  et  andar  a  sopraveder,  et  1’  ha  com¬ 
pito  et  non  ha  speso  ducati  1500;  sichè  tanto  ha  spa¬ 
ragnalo.  Item,  ha  sera  il  socorso  di  San  Piero  a  la 
strada;  sichè  sta  ben,  ma  volendo  fortifìchar  quella 
terra,  bisogneria  fortifìchar  a  uno  canton  verso  cam¬ 
po  Marzo  e  far  certi  turioni  eie.  ;  si  farà  con  pocha 
spesa.  Item,  far  uno  altro  lorion  verso  castel  San 
Felice.  Item,  a  la  porta  di  San  Zorzi  far  uno  lorion, 
e  il  muro  riconzar  va  a  castel  San  Piero,  et  farli  do 
ale  che  fortificherà  quella  parte,  che  in  4  bore  tede¬ 
schi  poi  esser  su  le  porte  di  Verona.  Item,  bisogna 
*  far  certa  fortificatimi  a  la  porta  di  Calzari;  laudando 
la  cità  di  Verona,  eh’ è  terra  importantissima  al  Stado 
nostro.  Si  parli  de  11  zouto  il  Gapitanio  di  la  terra, 
di  ordine  di  la  Signoria  nostra,  e  andò  a  Salò  per 
punir  quelli  tristi,  da  numero  CO,  quali  in  compagnia 
di  alcuni  subditi  cesarei  fevano  contrabandi  per  il 
Lago,  et  fo  conira  Nicolò  Barbaro  capitanio  del  Lago, 
et  preseli  una  barella  eie.  Hor  li  parse  non  li  bandir, 
ma  condanarli  ducali  100  per  uno.  Sarano  ducati 
6000,  di  quali  ducati  3000  sarà  presti;  hanno  be¬ 
ni  etc.  Ha  connesso  a  quel  Provedador  di  Salò  exe- 
quisca.  Poi  andò  a  Brexa;  laudò  quelli  Rectori  zer- 
chu  le  fubriche  di  la  terra,  et  disse  che  di  la  porta 
di  San  Zuane,  qual  si  labricava  come  era  prima  con 
la  conlrascarpn  poi,  a  la  torre  di  le  Pille,  bisognava 
far  do  cosse  necessarie:  uno  lorion;  poi  al  Canton 
Mombelio  far  certi  bastioni  per  fiancho,  e  il  muro 
va  a!  Castello  è  marzo,  bisogna  repararlo;  poi  il 
muro,  da  la  porta  di  Pusterla  va  al  Castello,  non  ha 
fosse.  Item,  la  Garza,  eh’ è  fiume  tornite,  vien  con 
gran  impelo,  non  ha  esito,  benché  a  le  mure  si 
lazi  la  controscarpa,  è  pericoloso  non  meni  le  mure 
/oso  ;  saria  di  opinion  l’andasse  in  la  terra  per  tre 
boche;  saria  gran  segurlà  et  beneficio  in  la  terra; 
si  faria  mobili  eie.  Item,  zercha  a  scuoder  danari, 
fo  scosso  ducali  1000,  e  il  resto  letere  di  cambio 
a  Milan  fin  ducati  5000.  Poi  disse  non  li  acadeva  dir 
altro,  solum  per  lui  non  ha  inanellalo  far  ogni  bona 
operatimi  ;  e  si  non  1’  ha  fata,  à  manchi  per  non 
saper  più.  Laudò  domino  Vicenzo  Guidoto  suo  se¬ 


cretano,  qual  era  li  in  Pregadi,  et  poi  sier  Benelo 
Mariti,  fo  pagador,  qua!  ha  fato  P  oficio  di  Camer¬ 
lengo  in  Verona,  et  Marco  Buchini  suo  rasonato.  Et 
poi  vene  zoso  di  venga,  et  il  Principe  lo  laudoe 
mollo. 

Et  volendo  li  Consieri  far  le  voxe  di  quelli  sopra 
il  Colimo,  i!  Principe  si  fe’  levar  in  la  soa  cariega  e 
portar  a  caxa  per  non  aver  tanta  faliclia  ;  et  sier 
Carlo  Contarmi  qu.  sier  Balista,  primo  romaso  di 
Pregadi,  andò  da  la  Signoria  a  dir  inanellava  sier 
Hironimo  Tiepolo,  eh’ è  morto,  qual  era  di  la  Zonla; 
si  piaceva  al  Principe  baloleria;  qual  vieti  in  Pregadi 
come  savio  sopra  le  Acque,  e  li  fo  concesso.  E  cussi 
si  andò  a  capello,  et  fossemo  a  la  balotuzion  nu¬ 
mero  .... 

Eletion  di  do  Provedadori  sopra  il  Cotimo  31* 
210  di  Damasco. 

Sier  Marco  Antonio  Sa  nudo,  fo  Audi¬ 
tor  novo,  qu.  sier  Beneto  .  .  . 

Sier  Jacomo  Duodo,  è  ai  X  oficii,  di 

sier  Zumi  Alvise . 

Sier  Zuan  Contarmi,  fo  patron  a  Baruto, 

qu.  sier  Alvise . 

Sier  Vicenzo  Grimani  di  sier  Francesco 
Sier  Jacomo  Alberto,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marin . 

Sier  Carlo  Morexini  di  sier  Batista  .  . 

Sier  Zuan  Contarmi  qu.  sier  Alvise,  qu. 

sier  Berluzi  procurator  .... 

Sier  Beneto  di  Prioli,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Piero . 

Sier  Alvise  Loredan  qu.  sier  Marco,  qu. 

sier  Alvise  procurator . 

Sier  Zuan  Balista  Falier,  fo  patron  in 
Barbaria,  qu.  sier  Toma  .... 

Sier  Gabriel  Vendramin  eìgrando,  qu. 

sier  Lunardo . 

Sier  Ziprian  Malipiero,  fo  ai  X  ofizii, 
qu.  sier  Hironimo  ...... 

■j-  Sier  Francesco  di  Prioli,  è  a  le  Raxon 
vechie,  qu.  sier  Zuan  Francesco 
Sier  Andrea  Erizo  di  sier  Batista  .  . 

Sier  Francesco  Morexini,  fo  patron  a 
Baruto,  qu.  sier  Antonio  .... 

Sier  Zuan  Tiepolo,  el  XL  Zivil,  qu.  sier 

Hironimo . 

f  Sier  Antonio  Corer,  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Zuane . 
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Sior  Andrea  Trivixan,  è  a  le  Raxon  ve- 

c!iie,  qu.  sior  Polo . 1 18.  8G 

Sier  Bortolomio  Zanequ.  sierHironimo, 

da  Santa  Maria  Mater  Domini  .  129.  80 
Sior  Bendo  Conlarini  qu.  sier  Zuan 

Gabriel,  da  Barato . 139.  G2 

Sier  Ambruoso  Conlarini,  el  camerlen¬ 
go  di  Comun,  di  sier  Andrea  .  .  98.104 

Due  Provedadori  sopra  il  Co  timo 
di  Alexandria. 


Sier  Andrea  Trivixan,  è  a  le  Raxon 


vechie,  qu.  sier  Polo  .  .  .  .  105.  96 
Sier  Francesco  Morexini,  fo  patron 

a  Baruto,  qu.  sier  Marco  .  .  .  12S.  76 
Sier  Francesco  Surian,  è  a  la  Donna 

di  mar,  di  sier  Andrea.  .  .  .  76.134 

Sier  Zuan  Baptista  Falier,  fo  patron 

in  Barbaria,  qu.  sier  Toma  .  .  116.  87 

Sier  Andrea  Erizo  di  sier  Batista  .  98.111 

Sier  Bortholomio  Zane  qu.  sier  Hi- 

ronimo  da  Santa  Maria .  127.  83 

Sier  Zuan  Conlarini  qu.  sier  Alvise 

qu.  sier  Bertuzi  procurator  .  .  93.110 

Sier  Ambruoso  Conlarini,  è  camer¬ 
lengo  di  Comun,  di  sier  Andrea  .  89. 1 13 

Sier  Gabriel  Vendramin  qu.  sier  Lu- 

nardo  .  . . 116.  92 

Sier  Carlo  Morexini  di  sier  Batista  .  129.  72 
Sier  Zuan  Tiepolo,  el  XL  Zi  vii,  qu. 

sierHironimo . 117.  91 

f  Sier  Beneto  Conlarini  qu.  sier  Zuan 

Gabriel,  da  Barrito . 140.  58 

Sier  Zuan  Foscarini  qu.  sier  Zacaria  100.1 13 
Sier  Jacomo  Duodo,  è  ai  X  ofìcii,  di 

sier  Zuan  Alvise . 1 19.  79 

Sier  Marco  Antonio  Sanudo,  fo  Audi¬ 
tor,  qu.  sier  Beneto  .  .  •  .  129.  69 
Sier  Beneto  di  Prioli,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero . 1 1 9.  77 

Sier  Zacaria  Conlarini  qu.  sier  Alvise, 

qu.  sier  Bertuzi  procurator  .  .  93.108 

f  Sier  Alvise  Loredan  qu.  sier  Marco, 

qu.  sier  Alvise  procurator.  .  .  139.  67 

Non.  Sier  Francesco  di  Prioli,  è  a  le  Raxon 

vechie,  qu.  sier  Zuan  Francesco . 

Non.  Sier  Antonio  Corer,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Zuane . 
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Due  Provedadori  sora  il  Co  timo 
di  Londra. 


Sier  Carlo  Morexini  di  sier  Batista  .  115.  86 
Sier  Francesco  Surian,  è  a  la  Doana 

di  mar,  di  sier  Andrea  .  .  .  62.142 

Sier  Zuan  Balista  Falier,  fo  patron  in 

Barbaria,  qu.  sier  Toma  .  .  .  113.  92 

Sier  jacomo  Alberto,  è  di  Pregadi, 

di  sier  Marin  .  .  .  .  .  .  .  126.  80 

Sier  Marco  Antonio  .Sanudo,  fo  Audi-  3 1 4 

tor,  qu.  sier  Beneto  ....  126.  93 

Sier  Vicenzo  G rimani  di  sier  Fran¬ 
cesco  .........  99.108 

Sier  Bortolamio  Zane  qu.  sier  Iliro- 
nimo,  da  Santa  Maria  Mater  Do¬ 
mini  .  113.  94 

Sier  Zuan  Tiepolo,  el  XL  Zi  vii,  di 

sierHironimo . 114.  92 

Sier  Andrea  Trivixan,  è  a  le  Raxon 

vechie,  qu.  sier  Polo  ....  103.  97 
Sier  Andrea  Erizo  di  sier  Batista  .  110.  98 
Sier  Francesco  Morexini,  fo  palron  a 

Barolo,  qu.  sier  Antonio  .  .  .  121.  83 
Sier  Ambruoso  Conlarini,  è  camer¬ 
lengo  di  Comun,  di  sier  Andrea  .  96.106 

f  Sier  Ziprian  Malipiero,  fo  ai  X  ofìcii, 

qu.  sier  Hironimo  .....  127.  76 

f  Sier  jacomo  Duodo,  è  ai  X  ofìcii,  di 

sier  Zuan  Alvise . 136.  69 

Sier  Zuan  Conlarini  qu.  sier  Alvise, 

qu.  sier  Bertuzi  procurator  .  .  92.105 

Sier  Beneto  di  Prioli,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero . 1 18.  76 

Sier  Gabriel  Vendramin  qu.  sier  Lu- 

nardo . 106.  88 


Non.  Sier  Francesco  di  Prioli,  fo  a  le  Ra¬ 
xon  vechie,  qu.  sier  Zuan  Fran¬ 
cesco  . 

Non.  Sier  Antonio  Corer,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Zuane  .  .  .  . . 

Non.  Sier  Alvise  Loredan  qu.  sier  Marco, 

qu.  sier  Alvise  procurato!’  . 

A  dì  12  Avosto.  La  matina,  nulla  fo  di  novo  ;  315 
sol  uni  ledere  di  Alexandria  in  mercadanti,  ve¬ 
ci  de,  di  24  Aprii,  venute  per  via  di  Constanti - 
nopoli ,  con  avisi  di  mercadanti,  e  il  Consolo  era  an¬ 
dato  al  Cayro. 
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Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  c  Savii 
con  i  Gai  di  X. 

Et  redole  le  Quaranlie,  compite  di  parlar  ozi,  poi 
disnar,  sier  Francesco  Bolani  olim  avogador,  mena 
il  caso  di  Zuan  Ruzier  scrivali  era  a  le  Cazude,  qual 
è  in  presoti. 

E  da  saper:  in  questa  terra,  per  causa  di  certi 
disturbi,  intervenendo  il  Gonsejo  di  Verona,  fono 
mandati  da  li  Reclori  a  la  presentai  di  Cai,  do  citadi- 
ni  marcheschi  :  conte  Tadio  di  Pompei  dotor  et  Ja- 
como  Zandonin,  over  di  Bassani,  i  quali  veneno,  et 
poi  presentali  a  li  Capi  ili  X  et  aldilo  sier  Zuan  Paulo 
Gradenigo  era  provedador  a  Verona,  fo  terminato 
poi  darli  licenlia,  e  ritornorono  a  caxa. 

A  dì  13.  La  matina,  non  fo  letere  da  conto.  In 
le  do  Quaranlie,  per  il  caso  di  Zuan  di  Ruzier,  parlò 
in  sua  defension  domino  Rigo  Antonio,  et  diavi  poi 
disnar,  et  compite. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta  in 
materia  di  dazieri  dii  sai  di  Bergamo,  e  altro  zercha 
danari. 

Et  fo  aceplà  la  oblazion  di  domino  Rigo  Antonio 
de  Godis  dolor,  avoehato,  videlicet  voi  servir  la  Si¬ 
gnoria  in  avoehato  fisclial  in  loco  di  domino  Venerio, 
qual  ha  via  ducati  200  a  l’anno,  con  questo  sia  scrilo 
a  Roma  per  beneficii  per  ducati  ...  a  uno  suo  fio!  ; 
et  cussi  essendo  in  renga  in  Quarantia,  li  fo  portato 
la  nova.  Item ,  per  li  Sinici  di  Rialto  fo  conzà  la  ros¬ 
sa  dii  fiol  di  Gasparo  di  la  Vcdoa  scrivati  al  dazio 
dii  vin,  videlicet  che  ’1  pagi  in  lutto  ducati  200. 

Di  Roma ,  fo  letere  di  l’Orator  nostro ,  di  7, 
et  di  Napoli,  et  tre  letere  di  tre  Cardinali  nuovi 
in  risposta  di  nostre  sedioli. 

Di  Roma  aduncha ,  di  l’  Orator  nostro ,  di 
d.  Come  è  stato  dal  Papa  e  difoli  le  nove  turchesehe, 
justa  le  letere  sciatoli  per  la  Signoria  nostra,  Soa 
Santità  udite  aleutamente  e  disse:  «È  bisognosi  lazi 
provision  ».  Poi  disse  di  Romagna  non  ha  ver  altro  se 
non  che  ha  fato  salvoconduto  a  quelli  capitani  spagnoli 
di  Francesco  Maria  vieneno  per  tralar  acordo,  quali 
dicono  esser  in  lutto  con  li  so’  2  rnilia  fanti,  dicen¬ 
do,  si  ’l  seguisse  l’acordo,  questi  fanti  2  rnilia  nostri 
e  di  Francesco  Maria  sarano  boni  mandarli  conira  il 
Turcho.  L’  Orator  disse  è  pocha  zente,  bisogneria 
zelile  d’arme  c  altro.  Il  Papa  disse,  se  l’avesse  40 
rnilia  fanti,  voria  andar  in  persona  conira  il  Turcho; 
sichè  Francesco  Maria  non  ne  lassa  andar  conira  in¬ 
fedeli.  Poi  disse  ili  sguizari,  che  loro  voriano  venir 
8000  e  lui  non  ne  voi  tanti,  c  ne  voi  aver  4000,  che 
con  li  2000  venuti  et  quelli  havia  prima  sariano 
8000  tra  sguizari  e  lanzinech,  dicendo  aver  speso  in 


questa  guerra  fin  qui  ducati  500  rnilia,  et  non  à  fato 
niente.  Item,  l’Ora t or  non  li  volse  dir  altro;  ma  li 
parlò  zercha  l’abalia  di  Narvesa  per  il  fiol  di  domino 
Miehiel  Trivixan.  Soa  Santità  :  «  L’altro  dì  che  ne  3i:| 
parlasti,  non  sapevamo  che  cossa  ;  fiora  lo  sapemo  et 
vi  dicemo  volerla  dar  a  uno  nostro  servilor,  al  qual 
l’habiamo  conferita.  »  E  1’  Orator  pur  instando  le 
raxon  dii  Trivixan,  il  Papa  disse  :  «  Lasse,  si  pro- 
vederà  a  tulli  do.  »  Item,  1’  altra  teiera  zercha  i  Vi- 
luri  per  l’abazia  di  Leno,  di  parlerai  Cardinal  de 
Montibus;  non  è  di  qui,  ma  si  manderà  la  teiera  a 
soa  signoria.  Item,  l’altra  zercha  l’ inlerdito  di  San 
Polo,  ha  parlato  a  quel  domino  Nicolò  Aurelio  Rali  ; 
qual  si  duo!  di  danari  aulì  avanti  Irato  dii  beneficio, 
et  questo  è  la  causa  non  si  lievi  ;  pur  vederà  eie. 

Dii  dito,  di  6.  Come  li  noncii  di  Francesco  Ma¬ 
ria  è  venuti  per  tralar  acordo.  Ha  inteso  dito  Fran¬ 
cesco  Maria  esser  sta  in  coloquii  col  Cardinal  Legato; 
voi  la  investitura  di  Urbin  per  lui  e  so’  doli  ;  e  si  ’l 
par  al  Papa,  starà  absenle  dii  Stailo  per  esser  molto 
stracho  di  la  guera,  teme  la  spesa,  e  sta  mollo  so¬ 
speso.  Eri  sera  zonse  il  signor  Marco  Antonio  Co- 
lona,  vien  di  Pranza,  et  ozi  fo  da  1’  orator  dii  Chri- 
slianissimo  re,  et  insieme  andono  dal  Papa  e  li  portò 
una  letera  di  credenza  di  Soa  Maestà,  et  li  fo  dito 
si  ’l  conosceva  li  capitani  yspani  è  in  campo  di 
Francesco  Maria.  Disse  ile  si  per  esser  stati  parte 
con  la  Cesarea  Maestà.  Item,  si  dice  il  re  Catholico, 
per  questo  anno,  non  passerà  in  Spagna.  Item, 
scrive  F  Orator  aver  parlato  col  cardenal  Santa  f 
zercha  l’abazia  di  Santa  Trinità  di  Brondolo  per  li 
frali  di  Santo  Spirito,  dicendoli  mai  la  Signoria  com¬ 
porteria  fusse  privati  essi  frati,  dove  molti  zenlilho- 
rneni  nostri  ha  li  fioli  lì  hanno  fato  professione.  Soa 
signoria  disse  parlasse  al  prolhonolario  Bentivuolo, 
e  cussi  li  parloe;  il  qual  disse  bisogneria  che  quelli 
frali  desse  il  viver  a  li  frati  expulsi  zà  8  in  9  mexi. 

«  Li  ho  fate  le  spexe;  son  povero  et  quelli  frati 
sono  richi;  però  mi  pagi  le  spexe  ho  fato  eie.  »  Di 
che  esso  Orator  ha  scrito  a  li  procuratori  di  diti 
frati  il  tutto. 

Dii  dito  di  7.  Come  ha  inteso  quelli  capitani 
spagnoli  e  noncii  di  Francesco  Maria  hanno  dato  li 
capitoli  al  Papa,  et  voleno  el  Stailo  de  Urbin  e  le  cita 
di  Pexaro  e  Sinigaja,  che  tien  il  ducila  Lorenzo,  tutto 
depositar  in  man  dii  Chrislianissimo  re  et  dii  re  Ca¬ 
tholico,  quali  siano  judici  a  judiehar  di  chi  dieno 
esser,  et  non  voleno  levarsi  col  campo  fino  diti  reali 
non  babaio  auto  la  total  consigliatimi.  Item,  le  zente 
voi  dal  Papa  tre  page;  per  il  che  il  Papa  voria  far 
acordo,  ma  non  voi  depositar  le  do  terre  el  tien.  Poi 
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le  (re  page  monteria  ducati  60  milin,  e  il  Papa  non 
li  voria  pagar,  ma  ben  darli  una  paga,  e  poi  le  altre 
do,  se  li  Reali  lerminerano  quelli  Stadi  sienodildu- 
cha  Lorenzo  ;  sicliè  stassi  sopra  queste  pratiche.  Di 
316  Romagna,  Francesco  Maria,  da  poi  la  perdeda  di  le 
barche,  come  scrisse  per  le  altre,  de  le  qual  era 
capitanio  quel  Anzolo  del  Bufalo  romano,  si  ritrele 
col  campo  suo  dove  era,  per  star  più  securo  e  per 
penuria  l’havia  dii  viver.  1!  signor  Marco  Antonio 
Colona  è  venuto  a  Roma  per  star  questa  invernata 
a  i  so’  castelli,  e  dice  dia  aver  dal  Papa  assa’  danari 
dii  suo  servitio,  et  voria  il  Papa  satisfacese  soi  cre¬ 
ditori.  In  Sicilia  è  seguito  grandissima  novità:  quelli 
de  l’isola  hanno  tolto  il  governo  di  man  dii  conte 
di  Monte  Lion,  era  andato  a  quel  regno  per  nome 
dii  re  Gatholico  et  privati  quelli  fono  causa  di  la 
expulsion  dii  viceré  pasado  don  Hugo  de  Moncha- 
da,  e  altri  baroni;  et  bailo  retenuto  dito  Conte.  È 
sta  tajà  a  pezi  alcuni,  et  deposti  di  ofìci  chi  vi  erano. 
Poi  par  dito  conte  di  Monte  Lione  sia  sfa  liberalo 
eie.  Domino  Antonio  di  Pazi,  nepole  dii  cardenal 
Santi  Quatro,  il  Papa  manda  suo  orator  a’  sguizari 
in  loco  di  lo  episcopo  di  Veroli.  Item ,  il  nepote 
dii  cardenal  Sauli  è  venuto  da  lui  Orator  a  pregarlo 
sotoscrivi  a  la  scritura  di  la  fidejussion  voi  il  Papa 
de  la  Signoria  per  esso  cardenal  ;  siche  aspeta  ri¬ 
sposta.  11  Papa  à  posto  una  decima  al  clero  tutto 
di  la  Cristianità,  et  è  una  di  le  tre  fu  terminalo  po¬ 
llerie  nel  Concilio  conira  infedeli;  siche  li  danari  si 
convertiranno  contra  Francesco  Maria.  Item,  manda 
lelere  dii  Consolo  nostro,  da  Napoli. 

Nolo.  La  boia  di  la  decima  fu  impressa,  et  lo 
ho  la  copia. 

Di  Napoli ,  di  Lunardo  Anseimi  consolo  no¬ 
stro,  di  primo.  Come  le  9  galie,  erano  de  li,  parli¬ 
no  per  Gaeta,  come  scrisse  doveano  andar.  Il  Viceré 
era  a  l’Aquila  ;  et  è  parlilo  di  Napoli  el  ducila  di 
Termoli  per  andarlo  a  trovar.  Di  Messina  nulla  si  à. 

11  nontio  di  la  nave  Nicolosa  non  si  ha  sia  zonto, 
et  uno  Loise  Peres,  castelan  di  Castel  Novo,  ha 
certa  represoja  contra  la  Signoria  nostra,  voleva 
intromeler  dite  robe  de  la  nave  sono  a  Messina; 
sichè  bene  era  che  fusseno  stà  presto  levale  de  lì. 
Ozi  é  stà  retcnuli  de  qui  uno  Bastian  zenoese  et  uno 
Andrea  zenoese  per  causa  turpe  etcì'1* 

Di  Milan,  dii  secretarlo  Caroldo,  di  11. 
Come  il  signor  Zuan  Jacomo  andò  a  Vigevene.  Poi  ri- 
tornoe,  et  è  venuto  etiam  suo  fio!,  signor  Camilo,  di 
la  impresa  di  la  Mirandola,  re  infecta;  lassalo  bona 
custodia  in  la  Concordia.  Il  qual  li  ha  dito,  suo  padre 
non  averli  dà  alcun  njuto,  et  quello  è  stà  seguilo  è 
/  Diarii  di  li.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


|  stà  di  soi  danari  c  di  sua  sorella,  et  che  meglio  era 
non  comenzar  l’ impresa  che  lassarla  ;  c  che  venuto 
socorso  grosso  al  Conte,  si  era  levato  dal  campo,  e 
che  la  Mirandola  era  slreta  che  non  poteva  lenirse; 
i  dolendosi  dii  padre.  Item ,  di  le  cosse  di  Romagna,  giq* 
sono  in  praticha  di  acordo.  È  Ictcrc  di  8  nel  si¬ 
gnor  Zuan  Jacomo,  di  Cesena.  Com’é  lì  el  si¬ 
gnor  Renzo  mollo  malcontento  dii  Papa,  e  ha  scrito 
a  monsignor  di  Scut  che  si  voria  aconzar  col  Chri- 
stianissimo  re.  El  signor  Zuan  Jacomo  dice  el  voi 
far  al  Papa  quello  l’ha  fato  a  la  Signoria,  che  quan¬ 
do  li  bisognò  più,  la  lassoe.  Item,  li  ha  dito,  il  car¬ 
denal  Sedunense  é  stato  a  Gualdo  per  le  tratalion 
di  l’acordo  con  quel  Soprasaxo,  e  tien  non  seguirà; 
e  domino  Costanzo  li  ha  dito  era  lì  uno  orator  dii 
re  di  Anglia  mollo  gajardo,  dicendo  el  suo  Re  da¬ 
cia  danari  a’  sguizari,  ma  voi  lassi  Franza  eie. 

Exemplmn  317 

f 

Illustrissime  Domine ,  Domine  mi  unico  ac 
observandissime,  post  humilem  commenda- 
tionem. 

Ditterai  illustrissima;  Dominalionis  Vostra),  quse 
mihi  nuper  reddifse  fuerunt,  me  mirificeoblectavere; 
ex  bis  enirn  facillime  elicere  alque  inlueri  polui, quanto 
amore  et  benivolenlia  ipsa  me  prosequatur,  quurn 
tam  tolo  animo,  verbisque  ex  imo  corde  deprom- 
plis,  alque  etiam  uberius  viva  voce  magnifici  viri 
domini  Marci  Minii  hic  oratoris  sui,  illustrissima 
Dominatio  Vestra  rnecum  gratulata  fuerit  de  pronio- 
tione  ad  cardinalatus  honorem,  quae  et  miseratione 
divina  et  santissimi  Domini  Nostri  clementia  mihi 
immercnti  facta  est.  Qua  re,  quurn  tam  dulcis  et  am¬ 
pia  gralulatio  ex  consueta  et  ingenita  Illustrissima; 
Dominalionis  Vostra  benignifate  mccum  acta  fuerit, 
quibus  verbis,  ani  quovis  alio  modo  par  pari  refe- 
ram  nescio;  possimi  enim  ingenles  gratias,  sed  non 
quales  debeo,  ipsi  agere,  eLOmnipolenlcm,  Clemen- 
tissimumque  Deum  suppliciter  atque  enixe  rogo  ut 
Illustrissima;  Dominalionis  Vestra  meritis  pramia 
condigna  reddat.  Ego  aulem,  ut  mese  partes  sunt,  si 
quid  unquam  in  hoc  sacrosanto  Collegio,  aul  ubivis 
prò  ipsius  bono,  commodo  aut  bollore  obire  po¬ 
terò,  non  ignoret  velini  Illustrissima  Dominatio  Ve¬ 
stra,  id  totum,  me  quicquid  eri!,  lieto  ac  exprompto 
animo  peracturum  esse;  veruni  quurn  baie  re  magis 
quam  verbis  perficerc  cxoptem,  cinterà  sdendo  pra- 
teribo.  Me  Illustrissima;  Dominationi  Vestra  ex 
corde  semper  commendo;  qua;  felix  din  valeal. 

Sii 
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Datimi  Romeo  in  Ara  Goeli  XXVIII  Julii  1517. 

Dominalionis  Vestrae  lìluslrissimae  et  Celsitudini 

Umilis  et  obsequeniissimus  orator 

Laubentios  De  Foblivyo  cardinali  de  Ara  Cceli 
manu  propria. 

A  tergo:  Illustrissimo  Domino,  Domino  meo 
unico  ac  Observandissimo  Leonardo  Lauredano,  Ve- 
netiarum  Duci  dignissimo. 

318  Exemplum. 

Illustrissime  et  excellentissime  Princeps,  Domi¬ 
ne  honorandissime.  Si  quis  est  quem  ex  bac  mea 
ad  summum  honoris  locus  provectione  veruni  et 
solidum  gaudium  accepisse  exislimem,  ea  certe  est 
Excellentia  Vestra;  nani  et  in  litteris  quibus  mihi 
gralulatur  praecipuo  quodarn  et  singulari  scribendi 
genere  usa  est  ;  et  deinde,  vir  clari  ingenii  praestan- 
tissimseque  virtulis  dominus  Marcus  Minius  orator 
vester,  humanitatem  suavitatemque  ipsarum  liltera- 
rum  omni  officio  et  diligenlia  est  subsequfus.  Quae 
quidem  omnia,  non.tam  novitate  sua  deleclarunt  me, 
quam  qui  ea,  ex  vetere  ipsius  in  me  benivolenlia 
et  perpetua  voluntate  profecta  esse  perspexi.  Quis 
enim  non  intelligit,  quocl  din  istic  fui,  vel  privali 
vel  publici  ofìcii  causa,  quibus  honoribus,  quibus  of- 
lìciis,  qua  liberalilate  me  Excellentia  Vestra  et  cla- 
rissima  civitas  isla  semper  fuerit  prosequta?  quo¬ 
rum  officiorum  non  solum  oblitus  nunquam  fui,  sed 
ea  recondita  in  ipsis  visceribus  animi  mei  predica¬ 
re  nunquam  destiti.  Tacco  quod,  si  quid  unquam 
profeci  in  iis  studiis  et  artibus,  id  omne  sub  felicis¬ 
simo  cacio  isto.  in  vestris  laribus  profeci.  Itaque,  si 
mullum  terre  omnes  debent  suo  natali  solo,  unde 
scilicet  vitam  acceperunt,  ego,  quantum  debeo  vobis 
et  terris  vestris,  unde  non  vitam,  sed  ea  ornamenta 
vitae  accepi,  quse  vitam  meam  lionestiorem  redde- 
rent  et  illustriorem,  quando  praesertim,  si  veruni 
fa  Ieri  volumus,  ipsae  bonae  arles,  ipsa  studia  doclri- 
nse  conjuncla  cum  ea  religione  quam  omni  tem¬ 
pore  professus  suoi,  sola  me  in  aliquam  lucem  pro- 
lulerunt.  Huic  accessit  perpetui  et  quidem  non  vulga- 
ris  favoris  veslri  aura,  qune  cursu  fortunae  mese  vel 
impulit,  vel  certe  secundavit.  De  me  autem  quid 
dicam,  quod  testatimi  et  optime  notum  Excellenliae 
Vestrae  jam  pridem  non  sii'/  Ego  Rempublicam  islam 
semper  felicissimam  et  bcalissimam  esse  optavi  ; 
ego  communes  sccundas  res  vestra,  communes  ca- 
lamitales  existimavi;  ego  denique  prò  Excellentia 


Vestra,  prò  illustrissima  cavitate  ipsa,  prò  ipsius 
rerum  propagatione  et  incolumitatc  tantum  semper 
volili,  quantum  quisque,  vel  alienus,  vel  civis,  prò 
optimis  dominis  suis  semper  voluit;  quantum  qui¬ 
sque,  vel  alienus,  vel  civis  prò  optimis  dominis  suis 
merito  velie  debet  ;  quam  volunlatem  et  studium 
menni  longe  antea  susceptum  egregie  conservavi 
liactenus  et  sum  quamdiu  vixero  constantissime  con  • 
servaturus.  Sed  non  longior  sim  idem  orator  Excel- 
lentise  Vestrae,  et  propterea  alius  quispiam  civis  ve¬ 
ster  meus  amicissimus  plura  in  hoc  genere  quae  ad 
animimi  et  volunlatem  meam  lestandam  allineili, 
ipsi  coram  longe  plenius  prosequetur.  Quorum  ver- 
bis  Excellentia  Vestra  fidem  dignabilur  adhibere. 
Felix  valeat  eadern  Excellentia  Vestra,  cui  me  unice 
commendo. 

Rollile,  die  ultima  Julii  1517. 

Excellentia!  Vestrae'  humilis  servitor 
F.  Egidius  cardinalis. 

A  tergo:  Illustrissimo  et  excellentissimo  Prin¬ 
cipi,  domino  Leonardo  Lauredano  duci  Venetiarum, 
Domino  honorandissimo  eie. 

Exemplum.  3R 

Illustrissime  ac  excellentissime  Domine  Vene- 
tiarum  Dux  eie.,  dignissime  Domine  mi  observan- 
dissime,  cimi  commendalione  saluterò.  Magnitìcus 
dominus  Marcus  Minius  apud  Ponlificeni  orator,  re- 
didit  mihi  geminas  litleras  beri  et  oretenus,  officio 
quod  ab  Illustrissima  Dominatione  Vestra  sibi  in- 
junctum  fuit  uberrime  functus  est;  quo  audito  lit- 
terisque  avidissime  inspectis,  non  mediocri  laelitia  af- 
fectus  sum.  Dum  tanti  principis  et  domini  mei  bi¬ 
natami  humanitatem  et  beneficenliam  mente  revolvo, 
res  congrua  est,  ut  quemadmodum  Illustrissima 
Dominatio  Vestra  in  cceteris  magnopere  prsecelit,  me 
ita  et  in  scribendi  provenlione  merito  sucuinbam. 
Maxima  religione,  reele  rivendi  et  cordis  intima  af- 
feclione,  Illustrissima  Dominatio  Vestra  hortatur  me 
ad  obviandum  periculis  et  scandalis  quae.  inter  re- 
ligiosos  ac  Praedicatores  oriri  possent.-  Comperlum 
habeat  Illustrissima  Dominatio  Vostra,  me  nil  magis 
apetere  ac  totis  viribus  unitis,  quam  fralres  meos  re- 
gere,  conservare,  et  si  qui  aberaverint  a  semita,  illos 
omni  diligenlia  ad  rectam  normam  reducere,  ac  si 
opus  fuerit,  justa  delidum  mulctare  prò  mei  Gene¬ 
rali  oficio.  Qua  re,  vicarium  qui  nuper  erat  Veneciis 
ab  officio  deposui,  et  magistrum  Joannem  Franciscum 


565 


MDXVII, 

do  Tervisio  ordinis  Prsedica torum  in  locum  depositi 
consulte  institui  et  deputavi,  quem  Illustrissima  Do- 
minatio  Vestra  fovere  dignelur  auxiliumque  oppor- 
tunum  prsestare,  ut  delinquenles  punire  valeat.  Ita 
enim  spero  oplime  provisum  lore  concordi®  (ra¬ 
teimi  meorum,  et  satisfactum  obtemperalumque  ut 
par  est  votis  ac  hortutionibus  Illuslrissimae  Domina- 
liorn's  Mestrue,  quam  suplico  sicut  antea  me  servimi 
suum  suscipiat  et  mea  opera  licei  tenui  utalur.  Feli¬ 
cissime  valeat  Illustrissima  Dominatio  Vestra. 

Rom®,  30  Julii  1517. 

Humilis  servitor 
Thomas  cardinali  Santi  Sixti. 

A  tergo  :  Illustrissimo  ac  excellentissimo  domi¬ 
no  Leonardo  Lauredano  Venetiarum  duci  etc.,  di- 
gnissimo,  domino  meo  observandissimo. 

9  A  dì  14.  La  matina  nulla  fo  da  conto,  e  da  poi 
disila r  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii,  et  alditeno  la 
difereulia  di  Avogadori  con  li  Provedadori  sopra  li 
otlicii  zercha  le  utilità  etc.  si  dicuo  partecipar,  et  fono 
remessi  a  la  Quarantia  criminal  a  expedirli. 

A  dì  15,  fo  il  s orno  di  la  Madona.  La  Si¬ 
gnoria  vene  in  chiesia  a  messa  justail  solilo:  vice¬ 
dose  sicr  Lorenzo  Gorer  vestilo  damaschili  ere- 
mesiii,  con  li  oratori  di  Pranza,  Ferara  et  uno  altro 
francese  camerlengo  dii  Re,  venuto  noviter  a  veder 
Venecia. 

Da  poi  disnar,  poi  vesporo,  fo  Ciliegio  di  Savii, 
et  vene  letere  di  Milan  et  di  Franga  di  Iioan, 
di  V  Orator  nostro,  di  3,  zoè  : 

])i  Franga,  da  Roan,  di  V  orator  nostro,  di 
3.  Come  fo  a  trovar  il  Re  fuora  di  la  terra,  qual  era 
ilo  a  la  caza  con  il  Gran  contestabele  et  monsignor 
di  Lutrecli,  di  uno  zervo,  straebo;  et  eri  Soa  Maestà 
fé’ la  inirata  in  questa  terra;  doman  la  farà  questa 
Serenissima  Rezina.  Item,  lo  episcopo  di  Bajus  si 
parte  et  va  al  suo  episcopato  ;  qual  era  orator  dii 
Papa  di  qui.  Item,  visitò  il  Gran  contestabele,  qual 
si  ricomanda  a  la  Signoria  nostra. 

I)d  dito,  di  4.  Ozi  la  Serenissima  Rezina  ha  fato 
la  sua  intra ta  a  cavalo  solo  uno  baldachin  insieme 
con  la  Illustrissima  Madre  e  sorelle  dii  Chrislianis- 
simo  re,  e  altre  duchesse.  Il  ducila  di  Albania  è  an¬ 
cora  qui  e  aspcta  la  expeditione  di  oratori  di  Scozia; 
c  a  questo  proposito  il  signor  Zuan  Jacomo  ha  serilo 
al  Re  che  tre  Stali  fa  per  Sua  Maestà  lenirseli  bene¬ 
voli  :  il  regno  di  Scozia,  la  Signoria  di  Venetia  et  il 
ducila  di  Geler.  11  qual  signor  Zuan  Jacomo  fa  op- 
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limo  ofìcio  col  Re  per  la  Signoria  nostra.  Qui  è  zonla 
madama  di  Nemors;  si  tien  seguirà  il  matrimonio 
in  monsignor  di  Lutrecli.  Scrive  aver  ricevute  le¬ 
tere  nostre,  di  12,  in  materia  di  sali.  Zà  uno  anno 
ave  letere  dii  Re  in  questa  cosa;  pur  parlerà  a  Lu- 
trech  etc. 

Dii  dito,  di  5.  Come  eri  ricevete  lelera  di  la 
Signoria  nostra,  di  25,  con  le  nove  di  Ragusi  del 
Turcho  da  esser  comunichate  secretissime  al  Re,  et 
cussi  exequirà.  Soa  Maestà  sta  in  piaceri  e  remoto 
per  non  udir  certe  richieste  di  Milan,  et  ozi  ha  corso 
4  lanze  et  fa  preparar  per  far  zoslre,  poi  si  ripartirà 

per . Item,  si  dize  Zenevre  torà  dii  ducha 

di  Savoja,  et  Costanza  si  voleno  far  cantoni  di  sgui- 
zari;  eh’  è  cossa  d’ importantia.  Il  Christianissimo  re 
ha  scrito  a  questo  Ducha,  voi  li  restituissa  Niza  e 
Chier,  che  li  fo  impegnati  per  i  Re  passati,  e  li  voi 
dar  li  soi  danari  a  esso  ducha  di  Savoja.  Item,  scrive 
è  tornato  monsignor  di  la  Gisa,  fo  orator  di  questo 
Re  in  Ingollerò.  Scrive,  ha  inteso  monsignor  il  Gran 
maestro  voi  vender  la  Geradada,  eh’  è  sua,  zoè  Ca- 

ravazo,  Trevi,  Casal  Mazor,  Castel  Lion  et . ; 

e  Casal  Mazor  voi  darlo  per  ducati  20  milia,  si  dice, 
al  signor  Lodovico  di  Bozolo  ;  altri  dice  al  signor 
Fedrigo  fìol  dii  Marchese.  Item,  scrive  aver  auto  le 
nostre  letere  zercha  la  dieta  se  ha  far  a  Manica  ;  par¬ 
lerà  al  Re  come  averà  tempo  etc.  Item,  monsignor 
di  Bajus,  era  orator  dii  Papa,  era  partilo  et  va  al 
suo  episcopato.  Scrive  si  expedissa  il  suo  successor. 

Item,  fono  altre  letere  drizate  a  li  Cai  di  X, 
qual  fo  lete  con  li  Cai,  et  è  che  ’l  Papa  vuol  tuor 
l’ impresa  di  Ferara  eie. 

Di  Milan,  dii  Secretano,  di  12.  Come  si  ha, 
Francesco  Maria  è  acordalo  cui  Papa.  Scrive  aver 
visitato  domino  Galeazo  Visconte,  qual  li  ha  mon- 
stralo  una  letera  dii  Christianissimo  re  da  Roan,  di 
5,  e  lo  persuade  non  vaili  a  compir  il  suo  voto  a 
Loreto,  ma  atendi  a  saper  li  progressi  di  sguizari, 
perchè  dubita  non  fazino  eie.  Et  lui  domino  Galeazo 
non  li  stima;  benché  il  signor  Zuan  Jacomo  teme, 
maxime  per  questa  andata  dii  Cardinal  Sedunense; 
et  che  li  è  imo  orator  dii  re  d’ingaltera,  nominato 
Ricardo,  qual  prometeno  darli  danari  do  mente 
lassino  la  prolezion  di  Franza.  Item,  domino  Co¬ 
stanzo  li  ha  dito  vien  900  grisoni  in  ajuto  dii  Papa, 
c  si  aspela  averne  fin  6000,  zoè  grisoni  1500  e  lan- 
zinech  4500,  et  ne  è  passati  800  davanti  la  porta  di 
lui  Secretano,  qual  li  ha  visti.  Di  diti  grisoni,  capi¬ 
lo  nio  domino  Rodolfo  Marmoreo  frison.  11  signor 
Zuan  Jacomo  li  ha  dito  aver  visto  letere  dii  Re 
di  romani ,  Come  a  Manica  si  lèva  una  dieta  di 
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soi  oratori  e  dii  Roy  e  dii  re  Calholico  e  di  la  Si¬ 
gnoria  per  tratar  la  paxe,  dimandandoli  se  ’1  sapeva 
nulla;  qual  li  rispose  non  saper  nulla.  Disse  dubi¬ 
tava  di  questa  andata  ai  sguizari  dii  Cardinal  Sedu- 
nense.  liem,  aver  teiere  di  Verticillo ,  di  6.  Come 
il  Cardinal  Legato,  monsignor  di  Scut,  e  domino 
Hugo  da  Monchada  e  Francesco  Maria  erano  stali  in 
coloquii  di  acordo  e  fato  trieva  per  4  zorni,  et  si  tra- 
tava  l’ acordo  predilo. 

Noto.  Eri,  poi  vesporo,  principiò  il  perdono  di 
colpa  e  pena  a  la  cliiesia  dii  Santo  Sepulcro,  noviter 
auto  da  questo  Papa;  dura  fino  al  tramontar  dii  sol. 

In  questo  zorno,  zonse  il  capello  dii  Cardinal  Pi¬ 
sani,  vien  di  Roma,  portato  da  domino  Anzolo  Lip- 
pomano. 

'20  A  dì  16,  JDomenega,  fo  San  Iiocho.  Veneno 
in  Colegio  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier,  et 
sier  Alvise  da  Molin  procuratori,  ai  qual  per  il  Co- 
logio  li  fo  comesso  aldisseno  certa  diferentia  di  frati 
di  San  Zorzi  Mazor  per  caxon  di  certe  posession 
con  sier  Piero  Soranzo  et  sier  Zuan  Capclo;  e  refe- 
rite.no  quanto  li  par. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fato  podestà  a 
Bergamo  sier  Nicolò  Trivixan,  fo  provedador  a  le 
biave,  qu.  sier  Gabriel.  Castelana  Brexa  niun  passoe, 
et  6  di  Pregadi,  tra  li  qual  sier  Piero  Mocenigo,  Cao 
dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Francesco,  quale  per  da¬ 
nari,  ergo  etc.  Cazete  sier  Francesco  Foscari,  fo  Cao 
dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Nicolò. 

Fo  buia  el  prò  di  la  paga  di  Septembrio  1 477, 
et  vene  per  quarto  sestier  San  Polo.  Noto.  È  mesi... 
più  non  è  sta  buia  a  pagar  prò  per  caxon  di  la  guera 
pasada. 

Fo  dito  una  nova,  che  domino  Latino  orator  dii 
Papa  havia  aviso  Y  armata  turchescha  andava  a  la 
volta  di  Barbaria  per  luor  Tripoli  ;  tamen  in  la  Si¬ 
gnoria  nulla  era. 

Seguite  ozi  uno  caso  di  un  famejo  di  sier  Priamo 
da  Leze,  Cao  di  X,  qual  aspetando  il  patron  era  a 
Gran  Consejo,  dete  strior  al  conte  Christoforo  Fran¬ 
gipani,  è  presoli  in  Toresele,  e  sua  moglie,  dicendoli 
parole  molto  brute  ;  per  il  die  fu  poi  datoli  certi 
scassi  di  corda  di  ordine  di  la  Signoria,  la  Dotne- 
noga,  davanti  dita  Toresela,  acciò  il  prelato  conte 
vedesse. 

A  dì  17.  La  malina,  nulla  fu  da  conto,  ni  letera 
alcuna. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  et 
expedileno  molle  parte  etc. 

fieni,  fo  terminalo  et  compilo  di  expedir  li  Pa¬ 
troni  a  l’Arsenul  vano  fuora  a  tajar  legnami,  zoè 


sier  Fedrigo  Morexini  in  Ilislria  e  sier  Micbiel  Mali- 
piero  in  terraferma,  ai  qual  se  li  darà  ducati  3000 
per  comprar  li  legnami,  et  darli  ducati  500  per  uno 
per  adesso.  Fateli  la  commission,  et  lelere  a  li  rc- 
clori  li  (lagino  ogni  ajuto  a  trovar  cariazi  etc. 

A  dì  18.  Vene  in  Colegio  l’orator  di  Pranza  per 
le  cose  di  danari  di  brexani  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii, 
et  alditeno  li  frali  di  San  Zorzi  con  sier  Zuan  Ca¬ 
pello,  et  li  frali  è  contenti  renonciar  la  sentenlia 
hanno  auto  in  Rota,  et  luor  zudexi  in  parttbus,  et 
melersi  de  jure  e  di  facto. 

Nolo.  In  le  Quaranlie,  eri  el  questa  malina  compì 
di  parlar  sier  Carlo  Coniarmi  avoebato  di  Zuan  di 
Ruzier  scrivali  a  le  Cazude,  et  rispose  a  sier  Zuan 
Delfìni  l’ avogador  di  comun.  Et  cussi  li  Avogadori 
presenti  et  sier  Francesco  Bolani,  ohm  et  in  hoc 
casu  avogador  di  Comun,  messene  di  proceder,  et 
prima  messe  di  procieder  conira  Marco  Antonio  di 
Ruzier  fiol  dii  dito  Zuane,  era  scrivati  etiam  lui  a 
le  Cazude,  absente,  ma  legiptimamente  citalo.  Fo 
de  si  54,  una  di  no,  una  non  sincere. 

Poi  fu  preso  la  parte,  posta  per  i  Cai  e  vicecai  e 
Avogadori,  videlicet  che  ’1  dito  sia  privado  di  l’o- 
ficio  di  le  Cazude  c  tuli  officii  e  beneficii  di  la  Signo¬ 
ria  nostra  si  dentro  come  fuora,  et  che  ’1  sia  ban¬ 
dito  di  tutte  le  terre  e  luogi  di  la  Signoria  nostra  e 
di  questa  cita  e  di  navilii  armadi  ;  et  si  in  algun 
tempo  el  romperà  il  bando  e  preso  sera,  el  sia  con- 
duto  in  Rialto,  dove  a  l’ incontro  di  l’ofizio  di  le  Ca¬ 
zude  la  man  destra  li  sia  tajada,  et  ivi  sia  apichado 
a  uno  paro  di  forche,  sì  che  ’1  muora  ;  e  chi  quello 
prenderà,  habi  ducali  500  di  soi  beni,  si  ’1  ge  no 
porà  aver,  sive  antem  di  beni  di  la  Signoria  nostra. 
Et  chi  quello  amazerà  in  le  terre  di  la  Signoria  no¬ 
stra,  babbi  ducali  300,  ut  suina;  et  sia  dà  de  pree¬ 
senti  di  soi  beni  a  le  monache  dii  Spirilo  Santo  du¬ 
cali  25  per  ornamento  di  la  palla  di  la  Nostra  Dona, 
e  in  Quaranlia  vechia  altri  ducati  25,  rimagnando 
sempre  tuli  li  soi  beni  obligali  a  la  Signorìa  nostra 
per  le  taje  sopradite  et  per  pagar  le  special  persone 
ofese  da  lui  per  causa  di  l’ofizio  di  le  Cazude;  et 
sia  publichà  in  li  lochi  soliti  et  nel  primo  Mazor  Con¬ 
sejo,  et  fino  che  ’1  viverà  ogni  anno,  per  uno  di  Avo¬ 
gadori,  quando  si  strida  i  turanti  nel  Mazoi  Constjo. 
Questa  ave  5G. 

Fu  poi  posto  proceder  contra  Zuan  di  Ruzier 
scrivali  a  le  Cazude,  suo  padre,  voluntarie  in  pre¬ 
soli  a  presentato,  et  fu  di  sì  36,  di  no  3,  non  sin¬ 
cere  17. 

Fu  posto,  per  sier  Marco  Gabriel  consier,  sier 
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Jacomo  Simitecolo  Cao  di  XL  et  sier  Honofrio  Gra- 
1  denigo,  etiam  Cao  di  XL,  die  ’l  sopradito  Zuan  di 
Ruzier  non  cosa  di  presoli  fino  con  integrità  non 
Laverà  satisfato  quanto  per  li  Avogadori  sarà  liquida 
aver  tolto  indebite  da  la  Signoria  nostra  et  da  spe¬ 
cial  persone  per  cason  di  l’ofizio  di  le  Cazude;  et 
elio  ’l  sia  privado  di  l’ofizio  di  le  Cazude  e  tulli 
altri  oticii  et  beneficii  di  la  Signoria  nostra  si  dentro 
come  de  fuora  in  perpetuo,  et  sia  etiam  in  perpe¬ 
tuo  bandito  di  Vcnexia  et  dii  destrelo.  Et  se  in  al¬ 
cun  tempo  el  romperà  el  bando,  e  preso  sera,  sterà 
uno  anno  in  presoli  serado,  et  Labi  chi  quello  pren¬ 
derà  di  beni  soi;  si  ’l  ne  sarà,  aut  di  danari  di  la 
Signoria  nostra,  ducali  200,  et  poi  1’  anno  sia  re- 
mandà  al  bando  ;  et  cussi  cazi  ogni  volta  che  ’l  con- 
trafarà.  Item,  sia  temalo  dar  de  presenti  a  li  A- 
vogadori  de  cornun,  che  l’ ha  placitado,  ducati  200, 
e  a  l’Arsenal  ducati  100,  e  a  l’hospedal  eli  la  Pietà 
ducati  25  per  far  uno  aitar,  et  al  Spirito  Santo  du¬ 
cali  25  ;  reniagnando  luti  i  soi  beni  ubligadi,  ut 
supra,  et  sia  publicado,  ut  supra,  et  ogni  anno 
per  furante  in  Gran  Consejo.  Questa  ave  27  ;  fu 
presa.  Et  sier  Zuan  Permarin,  vicecao  di  XL,  messe 
che . 


A  dì  10.  La  «ialina,  non  fo  alcuna  rossa  da 
conto.  Fo  dito  esser  aviso  di  Otranto,  Farmacia  tur- 
cliescha  andava  verso  la  Barbaria,  e  la  nostra  galia 
di  Alexandria  era  slà  discargata  in  Alexandria  e  car- 
gala  di  spoie  dii  Cajero,  et  si  mandava  a  Constant i- 
nopoli  per  il  Signor  turco. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonla  so¬ 
pra  le  cosse  dii  conte  olirti  Alvise  Avogaro,  zercha 
boli  et  fie  etc.  Fo  gran  dispulazion  et  nulla  con¬ 
cluso. 

Di  Doma ,  vene  ietere  di  V  Orator  nostro,  di 
10.  Come  l’ acordo  con  Francesco  Maria  si  praticha, 
et  è  intrato  in  quello  domino  Hironimo  Vidi  ora¬ 
tor  dii  re  Catholico,  el  à  ’uto  modo  di  aver  li  capi¬ 
toli  richiede  dito  Francesco  Maria,  qual  li  manda  ; 
sono  molto  grandi.  Il  Papa  desidera  lo  acordo,  ta- 
men  tien  non  seguirà,  et  il  Papa  spera  zonzino  li 
4000  lanzinech.  Item ,  domino  Antonio  Puzi,  va 
nontio  suo  a’  sguizari,  è  partito.  Di  Romagna,  Fran¬ 
cesco  Maria  a  questi  zorni  con  6000  fanti  e  alcuni 
cavalli  asaltò  alcuni  novi  sguizari  venuti  in  campo, 
erano  nel  borgo  di  Arimano,  et  fono  a  le  man  ; 
morti  di  una  e  l’altra  parte,  ma  molti  di  essi  sgui¬ 
zari,  li  quali  a  la  fine  si  rit irono  in  la  terra.  Il  Cardi¬ 
nal  Legato  scrive  esserne  slà  morto  solimi  400,  ma 
intende  è  stà  assa’  più.  E  dito  Cardinal  si  ritrova  in 


I  Cesena.  In  Rimano  sono  il  conte  Guido  Ilangoti  et 
Vitello  Vitelli,  et  Francesco  Maria  si  era  acampalo 
atorno  la  terra.  11  reverendo  Slafileo  episcopo  di..., 
va  orator  in  Franza  dii  Papa,  è  partilo.  E  Ietere  di 
Borgogna ,  di  23  dii  passato.  Come  si  tien  il 
Catholico  re  non  partirà  questo  anno  per  Spagna, 
dove  è  pur  gran  movimenti  seguili,  zoè  in  Spagna. 
Item,  in  Sicilia  seguite  quelli  inconvenienti  scrisse, 
che  sono  grandi,  et  uno  di  quelli  baroni  e  zenlilho- 
meni  siciliani  è  venuto  de  li  e  voi  venir  a  Venelia, 
è  stalo  da  lui  e  ditolisi  eonzeria  voluntieri  a’ sti¬ 
pendi!  di  la  Signoria  nostra  :  è  nominato  domino 
Vincenzo  di  l’ Imperador,  zentilhomo  di  Palermo, 
ex  pulso  di  dita  terra  et  venuto  di  qui  incognito.  Li 
à  risposto  quello  rispose  al  Cardinal  Grasis  alias 
volea  la  Signoria  soldasse  domino  Anteo  Savelo, 
dicendoli  la  Signoria  à  il  suo  numero  di  zente  d’ar¬ 
me  che  li  à  servito  in  questa  guera,  siebè  non  li 
bisogna  più  spesa  eie.,  ut  in  litteris;  e  manda  li 
capitoli  inclusi. 

Dii  dito  Orator,  di  12.  Come  à  ricevuto  5  le- 
tere:  una  in  materia  dii  convento  si  à  far  a  Man- 
toa  etc.,  achadendo  parlerà  al  Papa.  Ozi,  hessendo 
a  palazo,  parlò  a  l’ orator  dii  re  Chrislianissimo,  qual 
li  ha  dito  il  signor  Zuan  Jacomo  averli  scrito  il  Car¬ 
dinal  Sedunense  era  zonlo  da’  sguizari  ;  e  benché  se 
dicha  vadi  per  adatar  le  diferenlie  con  missier  Ja¬ 
como  Soprasaxo,  pur  è  da  dubitar  molto.  Era  etiam 
a  palazo  el  signor  Alberto.  È  zonti  oratori  di  sgui  ¬ 
zari,  venuti  per  esser  col  Papa.  Scrive  come,  par¬ 
lando  con  l’orator  dii  re  Chrislianissimo,  lui  Orator 
nostro  li  disse  che  quelli  di  Urania  e  Zurich  ha  via 
dà  salvoconduto  al  Cardinal  di  Sion,  e  solo  specie  di 
far  paxe  col  Soprasaxo  potria  machinar  conira  il 
suo  Re,  dicendo,  non  è  da  fidarsi  dii  Papa,  lo  vedo 
molto  slrelo  con  questi  oratori  cesareo  et  yspano, 
et  seguendo  questo  acordo  con  Francesco  Maria  è 
da  dubitar  quelo  exercito  non  fazi  qualche  novità 
in  Italia.  Sichè  la  praticha  di  lo  acordo  si  trata  con 
Francesco  Maria  va  seguendo,  e  il  signor  Alberto  e 
l’orator  yspano  se  li  interpone.  El  ozi  è  stà  il  si¬ 
gnor  Alberto  do  volte  a  palazo.  il  Chrislianissimo 
re  à  scrito  al  Papa,  che  se  Dio  li  concede  uno  fìol 
maschio,  voi  andar  in  persona  con  40  milia  fanti 
conira  il  Turco,  et  volendo  ajutar  li  altri  principi 
christiani,  e  non  volendo,  anderà  con  li  soi  confede¬ 
rati,  scrivendo  venitiani  li  darà  100  galie  a  questa 
impresa,  et  zenoesi  30.  Item.  scrive  esso  Orator, 
come  lo  episcopo  Alexandrino  presidente  di  Ro¬ 
magna,  tornando  dal  Cardinal  Legalo,  era  a  Cesena, 
zonlo  a  Forlì,  par  da  alcuni  incogniti  sia  stà  morto. 
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Ozi  è  s!ù  apiohà  di  qui  il  Bariselo  che  prima  era, 
per  li  soi  mensfali,  eie. 

Dii  dito,  di  4.  Come  l’ acordo  di  Francesco 
Maria  si  trata  lutavia,  et  mandò  li  capitoli.  Questa 
matina,  è  stato  a  palazo;  era  uno  nontio  di  sguizari, 
do  cardinali  e  il  signor  Alberto  da  Carpi  orator  ce¬ 
sareo.  Il  Papa  volse  udir  prima  il  nontio  di  sguizari, 
con  il  qual  siete  per  rneza  bora;  poi  fé’  chiamar  lui 
Orator  nostro,  al  qual  li  disse:  «  Questo  Francesco 
Maria  dimanda  tante  cosse:  ne  vuol  tuor  Pexaro  e 
Sinigaja,  che  havemo,  nui  desiderano  lo  acordo  per 
poter  stender  a  le  cosse  lurchesche,  ma  non  seguirà 
nulla».  Poi  l’ Orator  li  dimandò  di  sguizari.  Disse  : 
«Questi  voriano  venir  10  milia,  ma  nui  non  ne  volemo 
tanti».  Poi  li  dimandò  di  Fiandra  si  era  nova. Li  disse 
havemo  il  re  Catholico  non  passerà  questo  anno  in 
Spagna,  benché  lì  sia  gran  confusimi  in  quel  regno; 
elicmi  in  Sicilia  è  confusimi  et  in  Napoli.  Itera,  di 
Anidia,  disse  come  1’  orator  dii  Chrislianissimo  re 
era  partito  con  conclusion  di  eletion  di  judici  per 
liberatici!  di  presoni  eie.  Scrive  altri  coloquii  fati, 
ut  in  litteris.  E  come  il  Sedunense  era  sta  admesso 
'  da’  sguizari,  et  par  quel  orator  di  Anglia  promeli 
darli  danari  a  essi  sguizari,  dummodo  lassila  pensimi 
hanno  dal  re  Chrislianissimo.  Conclude  l’ Orator,  il 
Papa  si  lieti  mal  satisfate  dii  re  Chrislianissimo,  e 
lauda  li  "7000  sguizari  primi  che  erano  in  borgo  di 
Arimano,  dicendo  si  erano  4000,  Francesco  Maria 
era  roto;  et  come  li  è  stà  scrito  non  è  sta  morti  da 
50  in  60  di  loro,  benché  11  inanella  il  capitanio,  era 
a  la  guarda  di  Soa  Santità,  Etiam  si  diceva  era  sia 
morto  Carlo  Bajon.  Questi  capitani  spagnoli  é  qui, 
dicono  sono  fanti  17  milia,  et  seguito  1’  acordo,  an- 
derano  dove  vorà  Soa  Santità  e  conira  turchi  eie. 
Quanto  a  la  lctera  di  l’ interdite  di  Chioza,  lui  Ora¬ 
tor  à  mandalo  per  quel  Antonio  Zenarin.  È  duro, 
voi  li  ducati  500  sia  mandali  a  Roma,  non  ha  chi  li 
lievi;  li  ha  parlato  3  volte,  é  più  duro  che  mai.  L’  à 
menazato,  non  fa  ben  e  doveria  dar  il  brieve  di  le¬ 
var  l’ interdilo  eie.,  il  qual  par  voy  le  spexe. 

Dii  dito,  di  14.  Come  il  Cardinal  Aginense  lo 
à  pregato  scrivi,  che  li  formenli  di  la  soa  abazia  di 
Ceredo,  per  il  podestà  di  Crema,  non  é  Insali  trar  e 
venderli,  lasando  il  quarto  in  la  terra,  come  e  il 
consueto.  L’ Orator  scuso  il  rctor,  dia  esser  per  es¬ 
ser  pocha  biava  de  lì;  pur  scriverla.  Itera,  domino 
Pietro  Bembo  é  venuto  da  lui  a  dolersi  che  la  Si¬ 
gnoria  non  li  voi  compiaser  possi  galder  la  sua  aba¬ 
zia  di  Arbe,  et  il  Papa  scrive  uno  breve  sopra  que¬ 
sto  ;  et  ha  eomesso  al  /onerai  di  frali  Minori  parli 
a  la  Signoria  di  questo,  et  si  racoinuuda.  Et  EOrU- 
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tor  lauda  molto  esso  secretarlo,  si  opera  a  ben  di  le 
cose  nostre  ;  saria  hon  trovar  qualche  sesto. 

Da  Napoli,  dii  Consolo,  di  8.  Come,  a  dì  23 
dii  passalo  in  Sicilia,  hessendo  a  vesporo  di  Santa 
Christina,  in  Palermo  seguite  novità  di  quelli  pu¬ 
pilli  sublevati  cantra  il  conte  di  Montelion  domino 
Heclor  Pignatello,  e  seguite  occision  eie.,  ut  in  lit- 
teris;  la  qual  nova,  scrive  aver  da  domino  Pele- 
grin  Venier  consolo  nostro  per  sue  teiere  di  24,  20 
et  30;  et  sono  stà  sachizule  da  20  case.  Etiam  di 
qui  a  Napoli  per  questo  è  seguito  innovazimi,  che  il 
Consejo  si  era  sublevato  e  andato  da  messier  Lo¬ 
renzo . ,  che  resta  governador  per  il  Vi¬ 

ceré,  et  hanno  dimandato  quel  zenoese  era  retenuto 
per  causa  turpe,  qual  si  leva  il  processo,  et  quel  al¬ 
tro . ;  et  cussi  Ebano  lasato  ;  sichè  dito 

missier  Lorenzo  va  con  guardie,  e  tuli  de  qui  por¬ 
tano  arme,  e  li  banditi  sono  ritornali  in  la  terra. 
Non  voi  esser  ìongo,  né  scriver  di  la  sua  cessa. 

Di  Milan,  dii  Secretarlo,  di  15.  Come  le 
tre  bandiere  di  grisoni  pasono  per  caxa  sua,  nu¬ 
mero  800,  come  scrisse,  ne  é  passati  ancora  deli 
altri  in  bon  numero,  vanno  a  la  sfilala  in  campo  dsl 
Papa;  fin  qui  é  passati  numero  1500.  È  teiere  di 
monsignor  di  Scut,  di  11,  di  Romagna,  al  si¬ 
gnor  Zuan  Jacomo;  et  manda  li  capitoli  di  E  a-  3 
cordo  si  trata  tra  Francesco  Maria  e  il  Papa,  qual, 
scrive,  seguirà.  Itera,  Scut  scrive  come  suo  fra¬ 
tello  monsignor  di  Lutrech  li  ha  scrito  è  bon  ha- 
ver  custodia  a  le  terre  dii  Re  a  quelli  confini  ;  dice 
spera  guardarle  ben  etc.  Itera,  dito  Secretarlo  scrive 
come  il  signor  Zuan  Jacomo  li  ha  dito  aver,  di  bon 
Iodio,  di  moti  seguiti  in  Sicilia,  come  4  di  primi  na¬ 
politani  erano  parliti  e  andati  dal  Signor  turelio. 
Poi  li  disse  che  seguiria  lo  acordo  col  Papa,  et  poi 
seguito,  si  vederà  qualcossa;  chi  dize  quel  exeicilo 
unito  si  volterà  a  tuor  Ferara  per  il  Papa  ;  chi  dice 
anderà  conira  Napoli  a  nome  dii  Christiauissimo  re; 
di  dice  verà  conira  questo  Stato  di  Milan.  Itera, 
manda  la  copia  di  ia  lctera  scrive  monsignor  di  Scut 
al  signor  Zuan  Jacomo. 

hi  questo  zorno,  fo  San  Magno  martire,  si  la 
la  festa  a  Santo  Aguslin,  dove  é  Fallar  e  certe  re¬ 
liquie. 

Fo  espedilo  in  Quaranlia  criminal  quel  Bernardo 
ltizo  preso  relenir  per  il  caso  di  sier  Francesco  Bo- 
lani,  lo  avogador,  dicea  E  avia  avuto  munzaiia  da 
Zuan  di  Ruzier,  e  fo  mena  per  sier  E  ausi  in  Barbo, 
oliai  avogador  di  Comun.  Etiam  quel  Sebaslian  ui 
Franceschi,  era  fante  a  I  nficio  di  1  Avogaria,  quali 
do  si  haveano  inteso  in  far  trar  danari  a  Zuan  di 
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Ruzier  incarzerado,  dicendo  darli  a  sier  Francesco 
Bolani  avogador  lochava  il  suo  Colegio,  et  non  era 
il  vero;  et  fu  preso  di  procieder  contra  tutti  do.  Et 
preso  che  ’l  fante  Sabato  sia  condolo  et  menato 
atomo  il  palazo  con  una  corona  in  testa,  poi  posto 
sopra  uno  soler  in  mezo  le  do  Coione  e  slagi  fin 
nona,  et  poi  sia  in  perpetuo  bandito  di  questa  cita  e 
dii  destreto,  con  altre  clausole,  ut  in  parie.  Item, 
quel  Bernardo  Rizo,  soleva  far  Pofizio  di  avochato, 
restituissa  li  danari  auti,  sia  bandito  di  Venetia  e  de¬ 
streto  per  anni  10,  ut  in  parte. 

23  *  A  dì  19.  La  inalino,  in  Colegio  fono  sopra  la 
expedition  di  noncii  dii  bau  di  Croatia,  quali  è  più 
zorni  è  in  questa  terra  con  teiere  dii  re  di  Hon- 
garia  presente ,  di  tilt  imo  Maso,  et  do  de  esso 
JBan ,  V  ultima  di  7  Lujo.  Dimanda  fiorini  10  mi- 
lia  a  conto  di  quello  dia  aver  la  maestà  dii  Re  da  la 
Signoria  nostra,  per  li  bisogni  di  Glissa  conira  tur¬ 
chi.  Et  visto  li  conti,  par  il  re  di  Hongaria  dia  aver 
solimi  ducati  85  milia  a  so’  modo;  ma  la  Signoria 
voi  esser  satisfata  di  danni  fati  in  Hislria  per  Bot 
Andreas  e  li  conti  Frangipani,  come  par  per  li  pro¬ 
cessi  formati  per  li  nostri  reclori  di  Hislria,  per  l’a- 
montar  di  ducati  150  milia;  siche  voriano  meter  a 
P  incontro.  Hor  la  più  parte  dii  Colegio  parse  darli 
per  ducali  2000  di  panni  di  lana  e  di  seda,  e  scriver 
al  Re  si  fazi  li  conti,  non  li  tenimo  dar  nulla.  Et  do 
sa  vii  dii  Consejo,  sier  Lucha  Tram  e  sier  Andrea  Tri  - 
vixan  el  cavalier  fono  di  opinion  non  darli  nulla, 
perchè  con  effeto  non  li  dovemo  dar  ;  et  sopra 
questo  fo  ordinato  far  ozi  Pregarli,  e  il  Trini  non 
vene. 

Di  Padoa ,  di  sier  Almorò  Donado  podestà 
et  sier  Zuan  Gradenigo  capitanio,  di  18.  Come 
eri  la  comunità  di  Padoa  havia  preso  nel  suo  Con¬ 
sejo,  aliegramente,  di  donar  el  datiar  scosso  per  la 
comunità  per  conto  de  P  impresiedo  deducali  10 
milia,  et  mandano  la  copia  di  la  parte;  et  hanno 
electi  3  oratori  a  la  Signoria  nostra:  domino  Ga¬ 
sparo  Orsalo  dolor,  domino  Nicolò  Barison  dotor  e 
domino  Hironimo  di  Dolori.  Et  scriverlo,  tocha  di 
questa  daja  butada  a  la  terra  ducali  7895,  e  li  ca¬ 
stelli  ducali  2105,  et  il  scosso  fin  qui  poi  esser  da 
ducali  4000  di  la  terra  et  3100  di  le  castelle,  frali  e 
diverse  persone,  ut  in  litteris.  Et  la  copia  di  la 
dita  parie  sarà  posta  qui  avanti. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  le  soprascrile 
teiere,  et  una  di  Udene,  de  dì  17,  sotoscrita  per 
sier  Etor  Loredan  Ihesorier,  sier  Nicolò  Tiepolo  rna- 
resehalclio,  sier  Alvise  Bori  provedador  a  Cividal, 
sier  Lunardo  Bolani  podestà  a  Monfalcon  et  sier 
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Piero  Barbo  caslelan  a  la  Chiusa.  Si  dolc  no  non  po¬ 
lene  aver  i  soi  salarii  per  non  esser  danari  in  la  ca¬ 
mera,  poi  la  parte  presa  nel  Consejo  di  X  che  si 
mandi  in  questa  terra  ogni  mexe  li  danari  di  le  30  et 
40  per  100;  e  causa  di  questo  suplicha  sia  provisto, 
non  hanno  da  viver,  el  maxime  lui  sier  Piero  Barbo 
è  caslelan  a  la  Chiusa,  per  le  raxon  in  le  lelere  dite. 

Di  Palermo ,  di  sier  Peìegrin  Venier  qu. 
sier  Domenego,  fo  leto  teiere  di  2-1  fin  30  Lujo, 
la  copia  di  le  qual  sarano  qui  avanti.  Scrive  di  quelli 
moti  seguili  de  lì,  che  sono  di  gran  importantia. 

Fo  leto,  per  Gasparo  di  la  Vedoa  secretano  dii 
Consejo  di  X,  una  parte  presa  ne  lo  excellentissimo 
Consejo  dii  1510,  a  dì  2  Octobre,  qual  si  dia  lezer 
ogni  mexe  di  Avosto,  zercha  far  la  Zonla  dii  Con¬ 
sejo  di  X,  non  si  procuri  ni  in  parole,  alto,  over  ee- 
gno,  ut  in  parte,  solo  gravissime  pene.  Questa 
parte  fu  leda,  perchè  si  preparava  tal  cossa  senza 
alcun  rispelo. 

j Exemphmi. 

Serenissime  Princeps  et  excellentissime  Dtix  ac 
Domine  observandissime,  commendationem.  Et  lit¬ 
teris  Vestrse  Celsitudini  credititiis,  et  exposilione 
magnifici  oratoris  vestri  domini  Marci  Minii,  pro- 
motionem  meam  ad  cardinalatus  ordinem  gralam 
eidem  fuisse  piena  in i li i  significalo  est  facla.  Quo- 
circa,  deberc  me  Sublimitali  Vestrse  magis  eo  fa- 
teor  ex  benignissimo  hoc  gru tulatiouis  officio  quarn 
mea  erga  eamdern  merita  nulla  omnino  prsecesse- 
rint,  oratori  ipsi,  quas  habeam  gratias  Vestrse  man¬ 
suetudini,  etquasreferre  si  possenti,  item  desiderium 
quo  tenear  eidem  in  omnibus  mihi  possibilibus  gra- 
tificandi  et  obsequendi,  coram  exposui.  Quem  non 
dubito  suis  litteris  ex  fide  relaturum.  Ideo  pauciora 
mihi  scribenda  duxi  Vestrse  Celsitudini,  cujusgratise 
me  jugiter  commendo,  et  ad  ejus  mandala  paralis- 
simum  offero. 

Romse,  pridie  idus  Augusti  1517. 

Veslroe  Celsitudinis 

deditissiinus 
A.  Cardinali  de  Valle. 

A  tergo  :  Serenissimo  Principi  et  excellenfis- 
simo  Domino  observandissimo,  domino  Leonardo 
Luuredano  Dei  grafia  Venetiarum  eie.  Duci. 
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Alia  intera. 

Illustrissime  et  Serenissime  Princeps,  Domine 
observandissime,  commendationem  de. 

Aceepi  litteras  Illustrissimae  Dominalionis  Vestrae 
humanitatis  et  studii  erga  me  plenissimas,  qui  bus 
illa  seribit  se,  audita  promotione  mea,  magnani  em¬ 
pisse  laetitiam;  mihique  ob  id  gratula  tur.  Ego  non 
dubito,  quin  illustrissima  Dominatio  Vestra,  sicut 
seribit,  non  propler  aliqua  mea  in  ipsam  rollata 
merita,  sed  prò  sua  praestanli  natura  ex  eadem  pro- 
motione  laetitia  fuerit  affecta;  ex  quo  tanto  me  ma- 
gis  illi  debere  sentio,  quanto  minus  ullis  meis 
rnerilis  adducta  laetatur.  Offerrem  autem  me  ipsi  prò 
bac  animi  sui  erga  me  declaratione,  nisi  rationes 
meae  forent  ejusmodi,  ut  alieni  nedum  Illustrissimae 
Dominalioni  Vestrae  adiumento  esse  non  possint  ;  ex 
alioquin  tanta  est  Illustrissimae  Dominalionis  Ve¬ 
strae  dignitas  atque  ampliludo  ut  aliis  adjumentum 
et  lucem  praebeat,  non  autem  ab  aliequo  illustrelur  et 
adjuvetur.  Quod  tamen  in  mea  est  l'acuitale,  magni¬ 
fici  patris  mei  Generalis  ducatus  Mediolani  in  hoc 
etiam  vestigio  sequens,  qui  Illustrissimae  Domina- 
tionis  Vestrae  semper  fuit  studiosissimus  et  servi- 
tor  dedilissimus,  me  ipsi  servitorem  tracio  et  dedo, 
rogans  eamdem  ut  de  caetero  me  inter  alios  ejus 
servi tores  annumeret,  meaque  opera,  si  qua  in  re 
possimi  illi  esse  usui,  dignelur  uli.  Enilar  enim  et, 
ut  spero,  praestabo,  ut  non  minorem  fidem  et  de- 
votionem  erga  se  comperiat  et  esse  cognoscat,  quot 
in  quovis  aliorum  servitorum  suorum,  etiam  eorum 
qui  in  ejus  Dominio  orti  sunt.  Felix  valeat  Illustris¬ 
sima  Dominatio  Vestra,  cui  iterum  me  commendo. 
Romae,  11  Augusti  1517. 

Illustrissimae  Dominalionis  Vestrae 

Servitor 

B.  cardinali  Ipporegiensis. 

A  tergo:  Illustrissimo  et  Serenissimo  Principi, 
Domino,  Domino  Leonardo  Lauredano  Venetiarum 
duci,  Domino  obscrvandissimo. 

325  Copia  di  una  teiera  di  sìer  Felegrin  Vcnier 
gu.  sier  Domenego,  scrita  a  la  Signoria  no¬ 
stra ,  data  in  Palermo  a  dì  24  Lajo  1517, 
tenuta  fin  30,  et  ricevuta  a  dì  20  Avosto. 

Serenissime  Princeps  eie. 

A  dì  23  dii  cornile,  a  bore  20,  se  scoperse 


una  conjuralion  et  monopolio  de  molti  nobeli  ba¬ 
roni,  i  quali  erano  ceduti  in  alcune  chiese  et  scuole 
di  discipline',  atendendo  quel  zorno  lo  illustrissi¬ 
mo  locotenente  il  conte  di  Monte  Lion  et  sua  reai 
comitiva  a  li  vesperi  di  Santa  Cripslina  in  la  maire 
ecclesia,  credendo  andasseno,  more  solito ,  dove 
intendevano  occider  li  loro  nemici.  Ma  non  allibi¬ 
rono  et  si  reduseno  nel  palazo,  dove  questi,  che 
erano,  per  sua  opinion,  scoperti,  che  veneno  di  fuori 
di  la  terra,  deliberò  vigorosamente  per  la  strada 
principal  andar  verso  il  palazo,  c  senza  oposilion 
alcuna  intrù  dentro  di  le  porte,  che  non  li  fu  serate 
in  fazia  ;  et  de  podio  numero  erano,  mulliplicono 
assai,  perchè  cridavano  per  le  strade,  li  illustri 
conti  di  Golisano  et  Camarala  esistenti  oratori  di 
questo  regno  et  cita  aprcsso  il  Calholico  Serenis¬ 
simo  re,  erano' sta  decapitali.  Pro  forma ,  il  Consejo 
reduto,  lime  inde  si  messeno  in  fuga,  e  loro  pre¬ 
seno  lo  illustrissimo  signor  locotenente  conte  di 
Monte  Lion  et  zeneral  capilanio  di  Sua  Alleza,  et 
l’hanno  fato  andar  in  castello,  a  palazo,  e  sta  in 
guardia,  facendoli  intender  tanto  ne  storia,  fin  li 
sui  prenominati  ambasadori  lornaseno  ;  et  che  vo- 
leano  esser  absolti,  et  si  altramente  succederà,  si 
provederanno  a  non  restar  desfati  et  perduti.  Zer- 
cha  horc  5,  fu  condulo,  magna  comitante  caterva, 
al  palazo  nel  castello,  et  do  sui  doclori  per  il  si¬ 
mile,  dove  sta  in  guardia.  Preseno  quella  sera  do 
judici  de  la  gran  corte  principal,  di  Ire  erano:  l’uno 
missier  Cola  Comarella  di  Saragosa,  di  anni  70,  havia 
ducati  2000  de  miranda,  l’altro  missier  Zuan  Tho- 
masode  Patrono  di  Catania,  et  missier  Girardo  di  Bo¬ 
nomo  maislro  rational  primario,  di  anni  70,  i  quali 
fono  dal  popolo  occisi  e  strasinadi,  gelati  da  le  fane- 
st re  dii  palazo,  e  strasinali  la  note  per  la  marina  con 
tante  feride  che  non  erano  conosudi,  nudi,  in  terra 
gitati,  le  case  loro  poste  a  sacho,  et  tutta  la  roba 
brusata,  e  da  altre  20  case  de’  primarii  nobeli  de 
qui,  erano  afìcionati  a  lo  illustrissimo  domino  Hugo 
di  Monchada,  furon  sachizate  e  brusate  alcune  sue 
case,  e  con  diligeniia  vanno  inquerendo  de  loro 
per  farli  morti  come  li  tre  prenominati.  Tuta  sta 
terra  sta  in  arme,  e  son  venuti  alcuni  baroni  fa- 
vorizavano  questi  hanno  fate  tal  progressi,  et  sono 
per  far  quanto  vorano.  Li  bandi  mandano  da  parte 
di  la  Serenissima  Regina  et  Re.  Fu  morte  alcune 
persone  in  la  maire  ecclesia;  et  per  lutto  el  regno  se 
dice  esse  questo  ordine  di  far  de  li  parlici  dii  Viceré 
pesato;  el  molli  foraussili  ritornano  con  aver  voluto 
trazer  li  carzeradi  a  loro  beneplacito.  Piaqui  a  lo 
almo  litio  meler  la  sua  santa  mano,  et  proveder  di 
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la  gralia  sua  sanissima!  El  sa  nitro  da  conto  suce- 
tlerà.  Vostra  Excelentia  ne  haverà  nolitia. 

A  l’isola  di  Margesi  capitò  uno  brigantin  grosso, 
veniva  dii  Golfo,  dove  si  divisene  tra  loro,  e  fu  ve¬ 
duto  molte  veste  di  seda,  investiture  da  dona  con 
manege  rechamade  di  perle,  gran  lazoni  d’argento; 
se  stima  el  sia  da  Trapano.  Nostro  Signor  ristori  i 
perdenti!  Vicenzo  Stringa  zonse  con  la  provision 
dii  Gliatolico  re  sopra  le  expedizion  di  le  robe  di 
la  nave  dii  patron  Zuan  Vasello  ;  il  locotenente  co¬ 
mandò  la  executione  fosse  data  a  Pavochato  fiscal. 
Poi  è  subzonto  tanto  scandolo,  non  bave  posulo  sor¬ 
tir  suo  erfeto;  saria  ben  scriver  una  letera  al  locole- 
nente.  Tormenti  lari  19  in  Catania  ;  di  sora  tari  14.  Si 
à  dito  7  faste  è  atorno  questo  regno:  Idio  provedi  ! 

A  dì  26  dito,  tenuta.  Eri  al  lardo,  ritornò  in 

10  palazo  suo  lo  illustrissimo  locolente,  havendo 
questi  capi  voluto  sua  fede  che  non  si  partirà  di 
questa  cita  senza  saputa  di  questi  capi  ;  muderà  tutti 

11  ofìciali.  Et  spero  se  aquieterà  il  tutto;  che  a  Dio 
cussi  piaqui  di  far!  Et  è  riverito  et  honorato  come 
prima;  ma  la  obedienlia  non  à  tale  come  prima.  Man¬ 
dano  uno  dotor  venuto  da  corte  de  Sua  Alteza,  et  un 
nofabil  homo  oratori  al  Catholico  re,  con  farli  inten¬ 
der,  diccsi,  in  termine  di  mexi  do  vogli  aver  mandà 
li  illustri  conti  et  marchesi  di  qui,  e  perdonado  a 
lutti  li  altri  che  non  li  danno  la  solita  obedienlia;  et 
de  facili  spero  obtinerano  sua  inlentione.  Non  ve¬ 
leno  lo  illustrissimo  locotenente  possi  far  justicia 
criminal  fin  non  torni  P  homo  suo,  e  sta  in  preson 
cortese;  tutto  lo  regno  dicono  esser  di  tal  intention. 
Dio  provedi  ! 

A  dì  30  dito.  Poi  occiseno  lo  avochalo  fischal 
ritrovato  in  uno  pozo,  per  tutta  la  terra  il  slrasinono 
con  furia  di  popolo.  Il  luogotenente  à  fato  li  ofìciali 
tutti  novi,  et  come  à  voluto  li  capi;  par  sia  li  tu- 
>“2G  multi  sedati  qui.  In  Trapano  fu  brusato  alt  re  eaxe 
de  la  parte  adversa,  el  in  Zirzenla  il  simile  ;  tutto 
il  regno  è  su  le  arme;  e  di  Catania  e  Mesina  non  zè 
letere.  Parlano  largo  questi  populi  :  Dio  voglia  babbi 
rimesso!  E  hanno  fato  capo  lo  illustrissimo  signor 
don  Raimondo.  Non  hanno  mandà  nulla  a  Sua  Àl- 
loza;  fano  la  guardia  a  lo  illustrissimo  locotenente, 
dicono,  per  tema  non  si  partisse.  De  lo  secesso 
Vostra  Signoria  ne  averà  aviso. 

Stimarlo  di  la  letera  di  Lunardo  Anseimi 
consolo  nostro  in  Napoli ,  di  8  Lujo  1517. 

Avisa  questa  sublevazion  in  Sicilia  rii  nobili  et 
plebei  a  destruzion  di  quel  Conscjo  fautore  di  don 
I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


Hugo  di  Monchada,  fo  viceré  de  11  ;  et  scrive  la  cosa 
come  à  auto  per  letere  di  Palermo ,  di  sier  Pelo - 
cjrin  Venier,  sicorne  è  scripto  di  sopra.  Per  la  qual 
nova,  di  qui  a  Napoli  è  indillo  timore,  et  la  terra  ha 

dimandato  a  inissier  Lorenzo . ,  restato  al 

governo,  e  a  lo  Consejo,  quel  Anzolo  Strozi  fo  rete¬ 
nuto  per  causa  turpe  et  lo  processavano,  et  zà  ha  via 
auto  4  frati  di  corda.  Unde  fu  liberalo  ctiam  quel 
Andrea  Zenoese  ritenuto  per  dita  caxon;  sarà  las¬ 
sato.  Di  qui  sono  ritornati  li  sbandili  et  ogni  uno 
va  armato.  Missier  Lorenzo  va  con  guardie  et  è 
molto  odiato  da  tutta  la  terra.  Si  dice  ha  mandato 
a  dir  al  Viceré  che  ritorni  di  qui. 

Fu  poi  telo  uno  brieve,  come  ha  confondo  il 
vescoado  di  Ossero,  vachado  per  la  morte  dii  reve¬ 
rendo  don  Zuan  Batista  di  Garzoni,  a  domino  An¬ 
drea  Pelipario  cremonese,  notorio  dii  Papa  et  secre¬ 
torio  dii  Cardinal  Cornelio,  et  prega  li  sia  dà  il  po- 
sesso  ;  c  cussi  fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL, 
darli  il  posesso,  e  fu  presa,  lo  non  lo  balotai. 

Fu  loto  una  letera  di  sier  Francesco  Donado  el 
cavalier,  podestà  e  capitani©  di  Ruigo,  di  certo  caso 
seguito  di  uno  Zanelo  di  Struzi,  Inibita  a  Castel 
Baldo,  qual  per  forza  è  intralo  in  una  caxa  su  quel 
di  Ruigo  e  toltoli  robe  a  una  dona  di  marito.  Fu 
posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  darli  libertà  di 
bandirlo  di  terre  e  lochi  con  laja,  ut  in  littcris. 
Fu  presa:  158,  1,  1. 

Fu  leto  il  brieve  dii  Papa  zercha  la  ricomanda* 
lion  di  quel  domino  Franco  Modesto  arimincnse  ha 
fato  in  verso  heroico  la  Venitiaada  in  laude  di  que¬ 
sta  terra,  et  lo  ricomanda.  Ptem,  una  letera  dii  Car¬ 
dinal  di  Grassis  in  tal  materia. 

Fu  poi  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii, 
una  letera  a  l’Orator  in  corte,  intercedi  dii  Papa 
ducati  300  di  beneficii  ne  la  dizion  nostra. . . .  etc.  ; 
ben  dilada  la  letera.  Ave  18  di  no  et  fu  presa.  Et 
fu  bella  cossa:  li  Papa  ge  lo  ricomanda  a  imi  c  imi 
lo  rimandemo  al  Papa  a  premiarlo!  1G2,  18,  1. 

Fu  poi  leto  la  letera  dii  re  Lodovico  di  Ilongaria 
a  la  Signoria  scrita,  zercha  dar  ducali  10  milia  a 
conto  dii  suo  credilo  al  reverendo  domino  Pelro 
Berislo  episcopo  Visprimiense,  bari  di  la  Croalia. 
Item ,  do  letere  dii  prefato  bau,  qual  à  mandato  tre 
noncii  qui  a  luor  li  diti  danari,  pregando  per  li  bi¬ 
sogni  di  Glissa,  eh’  è  in  gran  pericolo  contea  turchi, 
la  Signoria  li  dogi  li  ditti  danari  eie. 

Fu  poi  posto,  per  li  Savii  dii  Consejo,  cxceplo 
sier  Luca  Trun  absenle,  e  sier  Andrea  Trivixan  el 
cavalier,  non  è  di  opinion,  et  Savii  a  terra  ferma  et 
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Savii  ai  Odeni,  una  lelera  al  Serenissimo  re  di  Ilon- 
garia,  ben  ditata  per  il  Cornili  secretario,  in  risposta 
di  sue  zercha  li  danari  il  richiede,  comemorando  la 
benivolentia  nostra  con  la  Maestà  di  suo  padre  e 
Soa  Serenità  ;  ma  quanto  a  doverli  dar.  tenimo  non 
doverli  dar,  imo  più  presto  esser  creditori.  Pur,  per 
dimonstrar  la  observantia  nostra  verso  quella  Mae¬ 
stà,  siamo  sta  contenti  darli  ducali  2000  in  tante 
robe,  licet  siamo  stali  su  grandissima  spesa  di  la 
guera,  e  siamo  ancora  su  la  spesa,  pregando  Soa 
Maestà  non  voy  più  farne  simil  richieste  fino  non  sia 
fato  le  razon  nostre,  qual  vederà  aver  satisfate  il 
tutto. 

Et  sier  Andrea  Trivixan  el  eavalier  sopradito, 
andò  in  renga  e  disse  la  raxon  non  era  in  la  parte, 
perchè  non  dovemo  darli  nulla,  melandone  a  conto 
i  danni  fati  per  i  soi  suditi  in  Histria,  eh’  è  per  du¬ 
cali  150  milia,  e  loro  dicono  aver  ducati  85  milia, 
et  alias  ne  messe  a  conto  per  danni  fati  in  Dalma¬ 
ti;),  per  soi  subditi,  ducali  10  milia,  et  non  è  di  aprir 
questa  porta;  et  voi  si  scrivi  al  Re,  che  non  li  do¬ 
vemo  dar  nulla,  et  mandi  a  far  li  conti  etc.  Li  ri¬ 
spose  sier  Francesco  Bragadin  savio  dii  Consejo,  fa¬ 
cendo  molte  paure  per  non  si  tuor  il  re  di  Honga- 
ria,  e  questo  Bau  contrario,  è  su  le  arme  vicino  a  li 
confini  di  Zara,  come  scrive  sier  Àgustin  de  Mula 
capitanio  di  Zara  e  suo  cugnado  sier  Lunardo  Emo 
el  consier  ;  et  che  dieno  aver  e  i  danni  fati  in  Ili- 
stria  e  fati  far  grassi,  et  poi  Bot  Andreas  non  li 
deva  ubedientia  al  re  di  Ilongaria,  e  li  Frangipani 
erano  soldati  di  l’Imperador:  concludendo,  voleno 
dar  questi  2000  ducati  di  panni  si  torà  a  tempo,  e 
di  questi  si  avadeguerà,  e  non  voleno  dar  più  fin 
non  si  conti  etc.  Poi  andò  io  renga  sier  Antonio 
Surian  dotor,  el  eavalier,  vien  in  Pregadi  per  esser 
stalo  al  Iodio  di  Proeuralor  in  Rialto,  el  fo  oralor 
in  Ilongaria,  dicendo  non  è  da  dar  danari  alcun;  et 
hessendo  lui  oralor  de  lì,  li  fo  scrilo  di  questi  danni 
e  mandatoli  uno  conto.  Lui  parlò  al  Re  ;  disse  si  ve¬ 
derla  etc.,  dicendo  questo  bau  di  Croatia  non  è 
amico  dii  Re,  poi  è  vii  homo  etc.,  laudando  la  parte 
di  sier  Andrea  Trivixan.  Li  andò  a  risponder  sier 
Pandolfo  Morexini  savio  a  terra  ferma,  qual  era  in 
selimana, su  le  rime  dii  Bragadin,  età  la  fin  ringra- 
tiò  il  Consejo  di  averlo  electo  a  questo  ottiine,  pro- 
metendo  exequir  l’oficio  con  fede  etc. 

Et  lete  le  letere  et  etiam  quella  si  scrive  al  bau 
dì  Croatia,  andò  le  parte;  una  non  sincera, ...  di  no, 
45  dii  Trivixan,  145  di  Savii,  e  fo  eomandà  gran 
credenza  di  le  dispulazion  fate. 

Fo  stridalo  far,  il  primo  Gran  Consejo,  Luogo¬ 


tenente  di  la  Patria  dii  Frinì,  licet  sier  Jacomo  Cor¬ 
ner,  è  luogotenente,  babbi  una  lermenation  di  la 
Signoria  possi  compir  il  suo  tempo  e  non  si  metti 
quando  sier  Bortolamio  Da  Mosto  andò  provedador 
a  Udene  etc.  Itern ,  invàdono  li  deputati  andar  a 
compagnar  il  Serenissimo;  qual  Soa  Serenità  voi  an¬ 
dar  actualmenle  Dornenega  in  chiesia  di  San  Marco 
a  la  solenità  di  dar  il  capello  al  reverendissimo  Car¬ 
dinal  Pisani,  e  cussi  vengano  etiam  li  altri,  e  ben 
vestiti,  per  honorar  questo  Illustrissimo  Dominio  e 
loro  istessi. 

Nolo.  Ozi,  a  nona,  il  Principe  maudù  a  chiamar 
in  la  sua  camera  li  Savii  e  Cai  di  X  etc. 

A  dì  20.  Se  intese  come  questa  note,  a  hore  9,  32j 
morite  sier  Thomà  Mozenigo  proeuralor  sopra  le 
comessarie  de  ultra  canal,  qu.  sier  Nicolò  procu- 
rator,  da  fiuxo,  di  età  di  anni.  .  .  .  ,  qual  questi 
zorni  si  sapeva  steva  malissimo,  el  morite  con  opti- 
ma  fama.  Il  qual  più  anni  à  tenuto  la  bareta,  nè  uiun 
li  andava  avanti  per  judicio  di  tutta  la  terra,  perchè 
havia  le  parte  doveva  aver  uno  principe.  È  morto 
con  optima  el  excelentissima  faina;  si  poi  dir  esser 
morto  il  Doxe.  Et  cussi,  poi  terza,  fo  sonate  cam¬ 
pane;  nè  si  farà  in  suo  Iodio,  perchè  la  parte  non 
voi  fino  non  siano  al  numero  di  9,  come  prima 
erano.  È  morto  povero,  ma  rico  di  bon  nome.  Et 
poi,  a  di  22,  da  malina,  fo  portato  a  sepelir  a  San 
Zane  Polo  in  l’archa  di  suo  barba  missier  Zuan  Mo- 
cenigo  doxe,  dii  qual  fo  herede.  Non  ha  fioli,  solimi 
do  nepoti  fioli  di  qu.  lìol  sier  Lunardo  Mocenigo,  fo 
mio  compare  di  l’anello  e  di  San  Zuane,  et  do  fiele 
mandate  in  dia’ Oriti  e  dia’ da  Molili.  Idio  li  doni 
requiem. 

Se  intese  per  la  venula  di  la  nave  patron  Matio 
Verde,  quale  è  di  Donarli,  vien  da  Constantinopoii 
carga  di  lane,  come  a  dì  7  Lujo,  hessendo  in  bocha 
dii  slreto  di  Galipoli,  scontrosi  in  do  nave  grosse 
zenoese,  quale  venivano  di  Alexandria  carge  di  robe 
di  mori  bulinade  per  turchi  et  andavano  a  Constan- 
linopoli,  a  le'qual  detesi  lengua  li  homeni,  et  intese 
come  l’armada  furchescha  era  a  Constantinopoii,  e 
che  la  nostra  galia  era  carga  et  aspetava  la  licentia 
di  partirsi,  el  il  Consolo  nostro  era  montato  al  Cairo 
per  aver  la  dita  licentia.  Item,  dice,  che  erano  tra 
Pera,  Constantinopoii  e  quelle  marine  150  galie  in 
ordine,  e  che  tuttavia  pasavano  zelile  su  la  Natòlia 
per  passar  in  Soria  e  andar  in  campo  dii  Signor  tur- 
dio  ;  sichè  si  dubita  sentino  qualcossa  dii  Sopii!. 
Item,  fo  dito  che  uno  francese,  è  sopra  cìila  nave,  à 
dito,  qual  vien  di  Rodi,  come  l’armata  turchesclia 
era  di  ritorno  di  Alexandria  nel  porlo  di  Famago- 
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sta,  et  che  veniva  a  invernar  a  Modon  ;  tamen  si 
lien  è  levata  et  zanze. 

Da  Corfù,  fo  letere  di  quel  redimento,  di.... 
Zagno ,  vechie.  Nulla  da  conto,  solimi  di  queste  oc- 

corenlie. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  l’Àvogaria  in  pena 
di  ducati  10,  zoè  per  expedir  sier  Domenego  Oriti 
el  grasso,  qual  si  apresentò  e  sta  in  F  oficio  di  Cala- 
veri,  preso  di  retenir  per  il  Consejo  di  Pregadi  per 
il  piedar  di  sier  Zuan  Doltin  avogador  exlraordina- 
rio;  vi  fu  il  Principe  et  do  Àvogadori.  Lo  voleno 
menar  sier  Zuan  Doltin  et  sier  Lorenzo  Orio  dolor, 
ordinarli,  et  per  loro  intromessi,  hessendo  extraor¬ 
dinario.  Vi  fu  tre  Procuratori  :  sier  Zacaria  Gabriel, 
sier  Lorenzo  Loredan  dii  Serenissimo  et  sier  Zorzi 
Corner  el  cavulier,  zerman  di  sier  Thomà  Moze- 
’8  '  nigo,  il  cui  corpo  ancora  è  in  caxa,  et  non  havia 
mantello,  ma  ben  li  doli  soi  et  zeneri  eie.  Et  cazali 
fuora  li  parenti  di  sier  Domenego  Oriti  qu.  sier  Ni¬ 
colò,  relenuto.  Item,  di  sier  Borlolamio  Moro  e 
sier  Zuan  Emo.  Et  li  examinati,  fo  elelo  il  Consejo, 
jusla  il  consueto,  el  poi  comenzalo  a  lezer  le  scriture 
per  Zuan  Baplisla  di  Almerigi  nodaro  di  essi  Avo- 
gadori  extraordinarii  ;  et  fo  longo  processo.  Era  il 
reo  con  domino  Rigo  Antonio,  qual  à  ’uto  licenlia  dii 
Colegio  parlar  per  questa  causa,  per  aver,  prima 
fosse  avochato  fiscbal,  consultato  il  caso,  et  sier 
Carlo  Contarmi  e  sier  Zuan  Antonio  Venier  avochali 
et  sier  Nicolò  di  Prioli  qu.  sier  Domenego  so  barba. 
Prima  fusse  principia  a  lezer  le  scriture,  sier  Zuan 
Doltin  P avogador  di  Commi  andò  in  renga  e  intro- 
duse  il  caso.  Poi  leto  e  ti  ani  ritornò  exagerando  il 
caso,  et  respondendo  a  quello  poiria  dir  li  avochali, 
e  non  compite  per  l’ora  tarda.  Rimesso  a  domali,  et 
publicato  tutti  vengino  in  pena  di  ducati  10. 

In  questa  mal-ina,  il  Colegio  nostro  di  XX  Sa  vii, 
insieme  con  tre  Governadori  di  l’ inlrada,  cranio  nu¬ 
mero  26,  fo,  poi  aldilà  questi  zorni  tutti  quelli  cita- 
dini  nostri  si  hanno  voluto  meter  a  la  prova  per  es¬ 
ser,  cavati  10  da  esser  poi  baiatati  in  Quaranlia  cri¬ 
minal,  justa  la  parte  dii  Gran  Consejo,  scrivati  a  le 
Cazude,  in  loco  di  Alvise  da  le  Carte  condenalo  per 
Quaranlia.  El  la  Signoria  mandò  a  ricomandar  Tran¬ 
quillo  di  Scbieti,  era  scrivati,  over  cogitor,  al  dito  otì- 
cio  de  le  Cazude,  e  fu  quello  dinonciò  a  li  tre  Pro- 
vedadori  sopra  li  Offici!  le  istorie  di  questi  per  il  qual 
fo  convenuti  ;  tamen  balotato,  non  rimase,  perchè 
etiam  lui  robò  certa  quantità  prima,  poi  andò  acu- 
sarli.  Fo  baio  tali  aduncha  numero  47,  et  rimaseno 
questi  sotoscriti,  zoè  lutti  boni  populari  :  Nicolò 
Cibario,  Zuan  Francesco  Zon,  Bai d i n  di  Garzoni, 


Lunardo  Masser,  Sanclo  Sauson,  Paulo  Agustini  fo 
di  Alvise  dal  Bancho ,  Alvise  da  Centa,  Andrea  di 
Dardani,  Zacaria  Trivixan  qu.  Francesco  et  Iliro- 
nimo  Griffo. 

In  questa  malina,  partì  sier  Ferigo  Morexini,  va 
patron  a  l’ Arsenà  in  Hislria  e  in  Schiavonia  con  da¬ 
nari,  per  dcliberazion  dii  Consejo  di  X  con  la  Zon  la, 
per  far  tajar  legnami  per  la  caxa  di  1’  Arsenal,  al  qual 
fo  dà  ducati  500;  se  li  darà  il  resto  tìn  1500.  Et  il 
dì  sequente  partì  sier  Micliiel  Malipiero  patron  a 
l’ Arsenal  in  terra  ferma,  ut  supra,  principiando  di! 
trivixan;  che  Dio  voja  siano  a  tempo! 

A  dì  21.  La  matina,  nulla  fu  da  conto,  e  da  poi 
disnar  Colegio. 

A  dì  22.  In  questa  matina,  fo  exequito  la  seti-  320 
tenlia  di  Quaranlia,  et  fo  incoronalo  quel  Vicenzo 
di  Franceschi,  era  fante  a  l’ A  vogaria,  e  menato  a- 
torno  il  palazo,  e  poi  posto  in  berlina,  et  siete  fino 
a  nona.  Va  poi  al  suo  exilio. 

J)i  Milan  fo  letere ,  Franza  et  Ingaltera , 
il  sumario  di  le  qual  è  questo,  comenzando  da  quelle 
di  Franza. 

Di  Franza,  di  V  Orator  nostro ,  di  10.  Come 
comunichò  al  Re  dii  zonzer  qui  dii  Cardinal  Iìadria- 
no.  L’aveva  inteso  per  avanti.  Di  turchi,  disse  per 
lui  non  mancherà  mai  a  far  provision  et  andarvi  in 
persona,  e  à  scrito  di  questo  a  li  altri  principi.  Et 
perchè  l’andava  a  zoslrar,  non  potè  star  longamenle 
a  parlarli.  Et  cussi  ozi  Soa  Maestà  jostroe  e  si  portò 
vigorosamente,  e  tolse  uno  stocho  di  man  di  uno 
corando  a  cavalo  etc.  Monsignor  di  la  Gisa  è  tornalo 
di  Ànglia.  Quelli  capitani  dii  ducha  di  Geler,  perchè 
lui  non  si  trova  in  persona,  à  roto  300  lanze  e  bon 
numero  di  fanti  dii  re  Catholico.  Ha  parlato  al  ze- 
neral  di  Beona,  li  danari  ducati  25  milia  sarano  po¬ 
sti  a  Lion.  Disse  cussi  era  certo.  Item,  manda  letere 
di  V  Orator  nostro  in  Anglia,  di  ultimo. 

Dii  dito ,  di  14.  Come  monsignor  di  la  Gisa 
par  in  Anglia  ha  o tenuto  si  mandi  judici  per  veder 
li  danni,  over  a  Cales,  over  a  Bologna.  Item,  il  Car¬ 
dinal  di  Ragona  zonto  de  lì,  stato  in  Anglia,  va  a  la 
corte  dii  Catholico  re  per  veder  la  recuperation  dii 
ducha  di  Calavria  suo  parente,  qual  è  in  Castel  in 
Spagna  a  Castiglia.  Scrive,  monsignor  di  Gisa  à  in¬ 
teso  parlò  al  re  d’ Inghiltera  zercha  la  reslituzion 
di  Tornai  ;  qual  li  rispose,  havendo  la  spesa  fatta, 
che  è  scudi  450  milia,  dal  Christianissimo  re,  è  con¬ 
tento  reslituirgelo.  Scrive  aver  parlato  al  Christia¬ 
nissimo  re  in  la  materia  di  la  trieva,  qual  li  ha  dito 
sperava  non  solum  far  la  trieva,  ma  la  paxe;  et  spe¬ 
lava  risposta  dal  thesorier  Philinger,  andò  al  re 
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Co tholico,  e  corno  el  slimava  mollo  la  Signoria,  e 
clic  l’era  in  paxe,  o  bona  o  fenta,  con  lutti  li  prin¬ 
cipi  cbristiani,  ma  stimava  più  questa  di  la  Illustris¬ 
sima  Signoria  che  di  nino  altro,  per  aver  experi  - 
mentada  la  sua  fede.  E  quando  el  fosse  unito  con 
questa  Signoria,  non  dubitava  di  altri,  dicendo  voler 
vegnir  a  ogni  modo  a  veder  Venecia  con  la  sua  bri¬ 
gata,  mojer,  madre  eie.,  et  parlar  con  il  Doxe  no¬ 
stro,  qual  reputa  padre  suo.  Et  dicendo  disse:«  Mi  par 
parlar  con  lui  vostro  Doxe  »,  con  altre  parole  piene 
di  ogni  benevolentia  verso  il  Stado  nostro.  L’Oralor 
ringratiò  Soa  Maestà,  afirmandoli  questo  Stado  mai 
si  partirla  di  la  union  con  Soa  Maestà  eie.  Scrive 
aver  comunichato  le  nove  di  turchi  con  la  Illustris¬ 
sima  Madama,  Gran  maislro,  Lutrech  e  ducha  di 
Albania.  Item,  per  le  cose  dii  ducha  di  Geler,  il  re 
d’Ingaltera  manda  ....  arzieri  in  favor  dii  re  Caiho¬ 
lico  per  la  promision  di  capitoli.  Item,  quel  monsi¬ 
gnor  di  la  Gisa  li  ha  dito  aver  fato  bon  oGcio  in  Àn- 
glia  per  la  Signoria  nostra,  et  cussi  li  afermò  mon¬ 
signor  il  Gran  maistro,  era  presente  a  queste  pa¬ 
role.  Domino . Colona  si  parte  e  vieti  in 

Italia;  à ’uto  di  provision  scudi  600  a  l’annoda 
questa  Maestà.  1!  re  Caiholico  è  in  Zilanda  ;  le  nave 
è  preparade,  ma  è  stato  de  dì  bon  tempo  e  non  è 
partalo;  si  lieti  non  partirà  questo  anno. 

Dii  dito  Orator,  di  15.  Come  à  ricevuto  le- 
lere  di  la  Signoria  nostra:  non  ha  potuto  esser  con 
il  re  Chrislianissimo  in  materia  dii  conte  Christoforo. 
Item,  manderà  la  letera  al  Caiholico  re  e  Cardinal 
Curzense  in  Fiandra.  Scrive,  si  aspela  due  oratori 
dii  ducha  di  Geldria  di  qui  ;  et  come  si  manda  due 
per  questo  Re  et  do  per  il  Caiholico  a  Ut  redi,  dove 
sarano  agenti  di  quel  ducha  di  Geldria  per  veder  di 
tratar  acordo.  11  re  Caiholico  è  pur  in  Zilanda  zà  3 
tnexi.  Le  nave  parte  sono  partite  per  non  aver  dato 
danari  a  li  marinari,  et  esser  compita  la  vituaria 
preparono.  Si  lieti  per  questo  anno  non  passerà  in 
Spagna.  Il  Cardinal  di  Ragona  par  voy  tornar  in 
Italia.  Madama  di  Lanson,  sorda  di  questo  Re,  è 
partita  per  andar  a  preparar  per  la  venuta  di  Soa 
Maestà.  Ila  scrito  a  domino  Francesco  Corner,  che, 
zonlo  a  Lion,  si  fazi  dar  ducali  8700  hanno  ne  le 
man  per  darli  al  zeneral  de  Beona,  et  verano  secu- 
ramenle,  che  altramente  il  camiti  a  mandarli  non  è 
sicuro.  Di  scudi  25  milia  à  parlato  al  zeneral  di 
Beona,  li  piace  siano  slà  rimessi  eie.;  e  nuli,  farà  far 
il  recever  del  Re  come  fe’dc  li  altri.  Item,  manda 
Mere  di  F Orator  noslro  in  Anglia. 

Di  hu/altera,  di  V  Orator  nostro,  date  a  Lon¬ 
dra  a  dì  20  Lujo.  Scrive,  come  à  auto  le  patente 


di  costumi,  el  promesso  di  sua  man,  per  scrito,  le 
galie  vegnirano  termine  8  mexi,  principiando  a  di 
primo  Avosto.  Scrive  aver  ricevuto  lelere  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  con  una  al  Re  et  una  al  Cardinal,  et 
una  al  reverendo  Biluniensc,  in  materia  di  benefìcii 
dii  reverèndissimo  Cardinal  Hadriano ;  et  perchè  il 
Re  era  indisposto  per  certa  malalia  venuta  su  quella 
isola,  che  in  14  bore  si  muor,  li  vieti  certo  sudor, 
el  la  lederà  al  reverendo  Biluniense,  per  esser  mia  50 
lontano  al  suo  episcopato  di  Yiseslre,  manda  suo  Gol 
con  la  letera.  Il  Cardinal  etiam  lui  è  amalato  di  que¬ 
sto  mal  eie. 

Dii  dito  Orator,  di  12  Lujo,  che  doveva 
scriver  prima.  Come  erano  partiti  li  oratori  dii  re 
Caiholico,  :t  i  qual  quel  Re,  à  inteso,  averli  dato  du¬ 
cati  100  milia  per  dar  al  Ite  per  passar  in  Spagna,  e 
a  loro  donatili  ducati  7000,  la  più  gran  parte  a  quel 
primario  orator;  cli’è  cosa  insolita  farsi  in  quel  paese. 
Monsignor  di  la  Gisa,  orator  francese,  etiam  lui 
partite  per  aver  otenulo  si  mandi  judici  per  la  parte 
a  veder  di  danni  fati  eie.  Lui  solicita  aver  le  patente 
di  costumi,  qual  spera  averle,  e  solicita  la  materia 
di  vini. 

Dii  dito  Orator,  di  ultimo  Lujo.  Come  con 
gran  falicha  ave  audienlia  da  quel  Re,  qual  era  va¬ 
rilo  dii  mal  auto,  dicendo  averli  da  dar  una  letera 
di  la  Signoria,  che  importava,  el  fu  admesso.  Et  pre¬ 
sentatoli  la  letera,  e  Iota,  poi  l’ Orator  disse  a  bocha 
in  conformità.  Soa  Maestà  rispose,  il  Papa  averli 
scrito  dagi  il  vescoado  al  Cardinal,  per  aver  questo 
Cardinal  Hadriano  conspirado  conira  di  lui,  e  cussi 
l’à  fato,  dicendo,  viniliani  non  sa  niente  di  questo 

.  . . ,  concludendo  non  era  possibile  di 

far  altramente  etc.  Item,  non  potè  parlar  al  Cardi¬ 
nal,  qual  è  amalato  di  questo  mal  usa  de  lì,  qual  è 
di  gran  pericolo;  el  che  sono  morti  in  caxa  dii  dito 
Cardinal  molti.  Etiam  il  secretarlo  di  lui  Orator..... 
Sagudino  a  ’ulo  questo  mal;  c/ratia  Dei  è  varito. 
É  gran  pericolo  ;  si  sudano  e  scapolano  24  bore, 
vanno  per  vita.  È  morti  una  exlremilà  de  lì  a  Lon¬ 
dra  di  terieri,  ma  di  forestieri  pochi.  Non  scrive  al¬ 
tro  da  conto  per  dita  letera. 

Dii  dito,  di  2  Avosto.  Come  era  ritornato  suo 
Gol  da  Visestre.  Parloe  al  reverendo  Bituniense 
amico  dii  Cardinal  Hadriano.  Disse  non  polca  far  al¬ 
tro,  perchè  il  Papa  havia  scrito  uno  breve  fusse  dà 
il  vescoado  di . ,  di  dito  Cardinal,  al  prefato  Car¬ 

dinal  Eboracense,  per  aver  cospirado  con  tra  Soa 
Santità,  e  cussi  quel  Re  gc  F  à  dato;  e  lui  episcopo 
Bertaniense  è  ussite  dii  governo  havia,  et  è  slà  mu¬ 
talo  li  oGciali  etc  ,  dicendo  non  si  poi  far  altro.  Que- 
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sto  Cardinal  è  un  altro  re.  Itcm,  il  suo  secretario  li 
accrlò  il  secondo  brieve  dii  Papa  suspendaria  tal 
privazion,  qual  era  sta  scoso,  nè  si  trovava  ;  ma  lui 
aterina  esser  in  exislenlia.  Conclude  dito  Orator,  che 
de  lì  non  si  poi  far  nulla  ;  mejo  saria  a!  Cardinal  Ila- 
driano  tentar,  per  via  dii  Papa,  scrivesse  la  restitu- 
zion  eie.  E  sopra  tal  materia  scrive;  nè  altro  de  novo 
si  ha  per  dite  teiere  di  Ingaltera. 

30*  Di  Milan,  dii  secretorio  Caroìdo  .  .  .  . 


331  Da  poi  disnar,  fo  etimi  Pregadi  per  l’Àvogaria; 
ma  vene  inanello  numero  che  eri,  do  soli  Procura¬ 
tori,  sier  Zuan  Gabriel  et  sier  Lorenzo  Loredan  dii 
Serenissimo;  vi  fu  el  Serenissimo.  Et  compite  di 
parlar  sier  Zuan  Dolfìn  l’avogador,  ma  confuso;  et 
poi  li  rispose  domino  Rigo  Antonio  dolor,  avochalo, 
et  ben.  Doveva  1’  Avogador  risponderli  ;  ma  dito 
sier  Zuane  Doltìn  et  sier  Lorenzo  Orio  dolor  avo- 
gadori  o/mcxlraordinarii  messenodi  procieder  con¬ 
ira  el  dito  sier  Domenego  Oriti  qu.  sier  Nicolò,  et 
non  fu  presa:  27  non  sincere,  33  di  si,  80  di  no,  e 
fo  asollo.  El  qual  sier  Domenego,  a  la  fin  di  la  scala 
ringraliò  lutti  et  andoe  a  caxa  ;  et  quello  ara  inde¬ 
bite  tolto  pagerà  de  plano. 

A  dì  23,  Domenega,  zorno  deputado  a  dar  il 
capello  al  Cardinal  Pisani,  venuto  di  Penna.  Prima  il 
Principe  si  reduse  in  Gran  Consejo  vestito  de  resta¬ 
gno  d’oro  di  varo,  et  altri  zenlilhomeni  vestidi  di 
seta  et  scarlato  deputali  acompagnar  la  Signoria,  tra 
li  qual  Io  era  et  altri,  non  ubligali.  Et  a  caxa  dii  Car¬ 
dinal  Pisani  vi  andò  prima  lutti  li  procuratori,  ex- 
cepto  sier  Nicolò  Michiel,  qual  per  la  morte  di  sier 
Toma  Mozenigo  suo  colega  procurator  era  dolo¬ 
rato  ;  sier  Zorzi  Emo,  per  il  fio!,  non  va  in  alcun  loco 
et  porta  barba.  Tutti  li  altri  vi  fu  vestiti  honorata- 
mente,excepto  sier  Antonio  Trun  vestilo  di  puonazo, 
che  de’  che  dir  a  molli  tal  fantasia.  Vi  andò  assa’  al¬ 
tri  palricii  incidali  da  sier  Alvise  Pisani  procurator 
suo  padre,  acompagnar  il  Cardinal;  et  al  pranso 
erari  etimi  li  do  oratori  Pranza  et  Ferara,  et  que¬ 
sti  prelati,  il  reverendissimo  Patriarcha  nostro,  l’ar- 
ziveseovo  di  Candia,  1’  Arcivescovo  di  Corfù,  lo  epi¬ 
scopo  di  Traù,  lo  episcopo  di  Brexa,  lo  episcopo  di 
Cita  Nuova,  lo  episcopo  di  Concordia,  l’abate  Pa- 
ruta  di  San  Gregorio,  el  prior  Lipomano  di  la  Tri¬ 
nità  et  il  cavalier  ferier  di  Rodi  di  Garzoni.  Non 
volse  venir  l’abate  di  Borgognoni,  episcopo  di  Cre¬ 
mona.  El  Primicerio  nos'ro  è  a  Padoa  al  governo 
di  quel  episcopato.  Et  vi  vene  el  reverendissimo  Car¬ 
dinal  Hadriano,  qual  vene  a  la  riva  a  levar  esso  Pi¬ 
sani  e  lo  acompagnò  a  caxa,  nè  volse  disnar  li  ;  el 


oravi  il  nontio  di!  Papa,  don  Ànzolo  Lipomano,  fo 
fìol  naturai  di  sier  Velor,  qua!  à  ducali  1000  d’ in- 
trada,  e  à  porta  qui  il  capelo.  Ilor  andati  li  piali  cen¬ 
tra  dito  Cardinal  Pixani,  e  condulo  a  San  Marco, 
come  fu  zonto  a  la  riva,  et  smontati  li  parenti  zo- 
veni  che  li  andono  avanti,  il  Principe  si  fe’  portar 
in  cariega  zoso,  et  a  la  porta  dii  Palazo  se  incon- 
frono.  Prima  vi  andò  a  la  riva  la  f  e  il  clero  di  San 
Marco,  justa  il  solilo.  Ilor  apropinquato  il  Principe 
e  cavatosi  la  barela  duca!  di  testa,  lochò  la  man  al  331 
Cardinal  Pisano  et  lo  basoe,  che  era  primo,  e  poi 
il  Cardinal  Hadriano  et  il  Patriarcha,  et  insieme  si 
aviono  verso  la  chiesia,  mandando  li  do  Cardinali 
avanti,  et  successive  il  resto  andò  a  di',  a  do.  Eravi 
li  do  Oratori  sopra  nominati,  poi  uno  Consier,  uno 
prelato  e  uno  Procurator;  si  fo  in  tutto  da  numero.... 

poi  il  Principe.  Veste  di  seda  da  numero . Erano  G 

cavalieri  vestiti  di  seda  con  becheli  d’oro.  E  mirali 
in  chiesia,  era  aeonzalo  il  coro  con  festoni  con  arme 
dii  Papa,  dii  Cardinal  Pisani,  San  Marco  el  dii  Doxe. 

Et  dita  la  messa  per  l’avichario  piovali  di  San  Moisè, 
poi  fata  una  oratione  per  pre’  Baptisla  Egnatio  ve¬ 
neto,  sopra  il  pulpito  si  dice  l’Evangelio  in  choro, 
qual  fo  molto  longa.  Demum,  aparalosi  il  Patriarcha 
de  more,  e  il  Cardinal  andato  a  inzinochiarsi  a  Fallar 
granilo,  poi  leto  il  breve  dii  Papa  comete  al  Palriar- 
cha  li  dagi  il  capello,  et  dite  celie  parole  latine  per 
il  nontio  dii  Papa,  Lipomano,  in  laude  dii  capello  et 
di  esso  Cardinal,  et  fate  le  cerimonie  solite  farsi,  il 
Patriarcha  li  messe  il  capello  rosso  da  Cardinal  in 
capo;  et  dito  le  oratione  debite,  fu  compila  tal  celc- 
bralion.  Et  nel  venir  il  tempo  fu  bello,  ma  si  dote  a 
la  pioza,  adeo  era  grandissima,  et  per  il  Principe 
fu  terminalo  andar  atorno  il  Palazo  et  acompagnar 
li  Cardinali  fino  a  la  riva,  dove  fo  mandato  per  li 
piati  a  levarli,  et  cussi  fo  fato;  sichè  si  fo  grandis¬ 
simo  numero.  Et  poi  li  Cardinali  montali  in  li  piati 
perla  riva  solo  il  Palazo,  l’altra  con  li  oratori  et 
prelati  solum.  Procuratori,  che  andono  a  disnar  con 
esso  Cardinal,  over  padre  suo,  sier  Zorzi  Corner, 

»qual  era  vestito  di  veludo  eremisin,  licei  sier  Toma 
Mozenigo,  so’  zerman,  fusse  morto  eri,  et  fe’  per  ho- 
norar  il  suo3.  .  .  .  ,  e  subito  si  vestì  di  negro,  sier 
Andrea  Grifi  di  veludo  negro,  sier  Lorenzo  Loredan 
veludo  cremesin,  lui,  sier  Alvise  Pisani,  veludo  cre- 
mesin,  et  sier  Hironimo  Justinian  veludo  eremisin. 

Poi  tutti  8  prelati  et  solimi  uno  cavalier,  sier  An¬ 
drea  Badoer.  Demum  altri  palricii  convitati  degni 
nel  numero,  di  qual  Io  Mario  Sanudo  vi  fui.  Et  a 
eha’  Pisani,  incamera,  disnò  il  Cardinal  Pisani,  perchè 
l’ Hadriano  restò  a  caxa  sua,  el  ave  eri  una  cufica 
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nova,  l’ mirate  dii  suo  episcopato  di  ....  .  in  Au¬ 
gi  ia  era  slà  sospese  di  ordine  dii  Papa.  Hor  il  Pa¬ 
triarchi),  li  oratori  do,  il  nonlio  dii  Papa  e  altri  pre¬ 
lati  ninnerò  9.  Poi  in  portego,  da  basso  li  Procura¬ 
tori  e  altri  patrie»  di  età,  e  disuso  zoveni  ;  sichè 
fono  a  le  tavole,  di  solo  e  disopra,  da  numero.  .  .  . 
Fu  dato  terzie  come  fa  i!  Doxe  a  li  pasti  in  arzenti 
tulli,  e  fato  una  gran  credenziera  di  arzenti  in  corte. 
E  disnando,  fo  varie  musiche  di  canti.  Et  compito  il 
pranzo,  il  padre  tochò  la  mano  a  luti  e  si  vene  via. 

Exemplum. 

1517 ,  a  dì  23  Avosto,  Domenega. 

Triti  questi  fono  in  chiesia  di  San  Marco  a  le  ce¬ 
rimonie  di  dar  il  capelo  al  reverendissimo  Cardinal 
Pisani,  mandatoli  per  il  Pontifico  per  domino  An- 
zolo  Lippornuno,  qual  lo  portava  in  man  davanti  esso 
Cardinal;  et  quelli  andono  a  disnar  a  caxa  sua  a  vera 
una  .virgola  davanti  ;  et  prima  : 

El  reverendissimo  Cardinal  Pisani. 

E1  reverendissimo  Cardinal  Hadriano. 

11  serenissimo  Principe,  vestilo  di  restagno  d’oro, 
in  cariega. 

11  reverendissimo  domino  Antonio  Coniarmi,  pa- 
triarcha  nostro. 

L’orator  dii  Chrislianissimo  re,  domino  Zuan  Pino 
tolosano. 

L’orator  di  rilustrissimo  ducila  di  Ferara,  domino 
.lacomo  Tebaldo. 

Questi  prelati  andavano  con  un  Consier 
et  uno  Procurator. 

L’ arzivescovo  di  Candia,  domino . Laudo. 

L’ arcivescovo  di  Corfù,  domino  Chrislofal  Mar- 
zelo. 

Eo  episcopo  di  Traù,  domino  Francesco  Marzelo. 
Lo  episcopo  di  Brexa,  domino  Paulo  Zane. 

Lo  episcopo  di  Cita  Nuova,  domino  Marco  Anto¬ 
nio  Foscarini. 

Lo  episcopo  di  Concordia,  domino . Ar- 

zenlin. 

Lo  abate  di  san  Gregorio,  domino  Mareo  Parola. 
Lo  prior  di  la  Trinità,  domino  Andrea  Lipomano. 
Lo  cavalier  di  Rodi,  domino  Zaclwria  di  Garzoni. 
Sier  Lorenzo  Corcr  consier. 

Sier  Antonio  Trini  procurator,  di  paonazo. 


Sier  Hironimo  Barbarigo  consier,  damaschili  ore* 
mesin. 

Sier  Zacaria  Gabriel  procurator,  scaldato. 

Sier  Polo  Trivixan  consier,  damaschili  eremesin. 
Sier  Alvise  Da  Molisi  procurator,  veludo  cre- 
mesin. 

*  Sier  Zuan  Francesco  Morexini  consier,  damaschili 

cremasi  n. 

Sier  Domenego  Trivixan  cavalier,  procurator,  ve¬ 
ludo  eremesin. 

*  Sier  Antonio  Venier  consier,  veludo  allo  e  baso. 

*  Sier  Zorzi  Corner  el  cavalier,  procurator,  veludo 

eremesin. 

*  Sier  Lunardo  Emo  consier,  veludo  eremesin. 

*  Sier  Andrea  Griti  procurator,  veludo  negro. 

Sier  Francesco  Foscari  cavalier,  procurator,  ve¬ 
ludo  paonazo. 

*  Sier  Lorenzo  Loredan  procurator,  veludo  cre- 

m  esili. 

*  Sier  Alvixe  Pixani  procurator,  veludo  eremesin. 

*  Sier  Hironimo  Justinian  procurator,  veludo  .... 
Sier  Mariti  Falier  qu.  sier  Bortolamio,  Cao  di  XL, 

scardato. 

Sier  Bernardo  Donado  qu.  sier  Zuane,  Cao  di  XL, 
paonazo. 

Sier  Lion  Viaro  qu.  sier  Zuanne,  Cao  di  XL,  scar¬ 
tato. 

El  cavalier  di  la  Volpe,  d’oro. 

El  conte  Mercurio,  d’  oro. 

Sier  Zorzi  Pixani  dotor,  cavalier. 

Sier  Polo  Capelo  el  cavalier,  veludo  eremesin. 

*  Sier  Andrea  Badoer  el  cavalier,  damaschili  cre- 

mesin. 

Sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  damaschili  ere- 
in  esili. 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  veludo  alto  e  basso. 
Sier  Antonio  Surian  dolor,  cavalier,  damaschili 
eremesin. 

E  tufi  sti  cavalieri  con  becho  d’oro. 

Sier  Marin  Zorzi  dotor,  veludo  eremesin. 

Sier  Nicolò  Michiel  dolor,  veludo  eremesin. 

Sier  Sebaslian  Foscarini  dolor,  damaschili  eremesin. 
Sier  Nicolò  da  Ponte  dotor,  scardato. 

Sier  Zuan  Baxadona  dolor,  veludo  negro. 

Sier  Lorenzo  Orio  dotor.  avogadcr,  veludo  cre¬ 
mi  esiti. 

Sier  Francesco  Coniarmi,  Cao  di  X,  scaldato. 

Sier  Priamo  da  Leze,  Cao  di  X,  scardalo. 
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Questi  tre  seguite  ì  Cai  di  XL. 

*  Sier  Alvise  Loredan  dii  Serenissimo,  veludo  cre¬ 

mesin. 

Sier  Michiel  Salamon,  scadalo  di  varo. 

*  Sier  Marco  Donado,  veludo  negro. 

Questi  altri  sarano  per  alfabeto  di  caxade , 
per  non  saper  la  età. 

Sier  Jacomo  Badoer,  vesla  veludo  negro. 

Sier  Lodovico  Barbarigo,  veludo  alto  e  basso. 

*  Sier  Andrea  Balastro,  scarlalo. 

*  Sier  Antonio  Bembo,  scarlato. 

*  Sier  Antonio  Bon,  scarlato. 

*  Sier  Alvise  Bon  qu.  sier  Otavian,  scarlato. 

Sier  Benelo  Barbo,  paonazo. 

*  Sier  Fauslin  Barbo,  scarlato. 

*  Sier  Zuan  Bragadin,  qu.  sier  Andrea,  scarlalo. 

*  Sier  Alvise  Bragadin,  qu.  sier  Marco,  scarlato. 
Sier  Filippo  Bernardo,  scarlato. 

Sier  Nicolò  Bernardo,  veludo  cremesin. 

Sier  Francesco  Bragadin  savio  dii  Consejo,  scar¬ 
lalo. 

Sier  Andrea  Baxadona,  veludo  cremesin. 

Sier  Piero  Capello,  scarlalo. 

*  Sier  Lorenzo  Capello  qu.  sier  Michiel,  damaschin 

negro. 

*  Sier  Doinenego  Capello  qu.  sier  Carlo,  scarlato. 
Sier  Doinenego  Capello  qu.  sier  Nicolò,  scarlalo. 
Sier  Stefano  Coniarmi,  veludo  cenlanin  cremesin. 
Sier  Hironimo  Contarmi,  Londra ,  scarlato. 

Sier  Carlo  Contarmi,  scarlato. 

Sier  Marco  Coniarmi  qu.  sier  Piero,  scarlato. 

*  Sier  Tadio  Contarmi,  scarlalo. 

332  Sier  Nadalin  Contarmi  qu.  sier  Hironimo,  scar¬ 
lalo. 

Sier  Sebaslian  Contarmi  qu.  sier  Scbaslian,  scar¬ 
lato. 

*  Sier  Ferigo  Coniarmi  qu.  sier  Ambruoso,  veludo 

allo  e  basso. 

*  Sier  Francesco  Contarmi  qu.  sier  Alvise,  scarlato. 
Sier  Antonio  Corer,  veludo  cremesin. 

*  Sier  Hironimo  da  Pcxaro  qu.  sier  Benelo  procu- 

rator,  scarlato. 

Sier  Piero  da  Pexaro,  qu.  sier  Nicolò,  scarlalo. 

*  Sier  Francesco  da  Pexaro  qu.  sier  Marco,  veludo 

alto  e  basso. 

Sier  Piero  da  Pexaro  qu.  sier  Bernardo,  scarlalo. 


Sier  Antonio  da  Canal  el  grando,  damaschili  cre¬ 
mesin. 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  damaschin  negro. 
Sier  Daniel  Dandolo,  veludo  cremesin. 

*  Sier  Lorenzo  di  Prioli,  veludo  cremesin. 

Sier  Alvise  di  Prioli  qu.  sier  Francesco,  scarlalo. 

*  Sier  Benelo  di  Prioli  qu.  sier  Francesco,  veludo 

cremesin. 

*  Sier  Matio  di  Prioli,  damaschin  cremesin. 

Sier  Francesco  di  Prioli  di  sier  Lorenzo,  scarlato. 

*  Sier  Nicolò  Dolfìn,  scarlato. 

Sier  Beneto  Dolfìn  savio  a  (erra  ferma,  scarlalo. 

*  Sier  Pangrati  Dolfìn,  scarlato. 

*  Sier  Francesco  da  Pexaro  qu.  sier  Lunardo,  ve¬ 

ludo  cremesin. 

*  Sier  Zuan  da  Pexaro,  veludo  alto  e  basso. 

*  Sier  Antonio  da  Pexaro,  damaschin  cremesin. 

*  Sier  Fantin  da  Pexaro,  damaschin  cremesin. 

*  Sier  Alvise  d’ Armer,  veludo  alto  e  basso. 

*  Sier  Michiel  da  Leze,  veludo  paonazo. 

*  Sier  Donado  da  Leze,  scarlalo. 

*  Sier  Bernardo  Donado,  veludo  cremesin. 

*  Sier  Polo  Donado,  veludo  alto  e  basso, 

Sier  Z  maria  di  Prioli  qu.  sier  Marco. 

Sier  Zacaria  di  Prioli  qu.  sier  Lunardo. 

Sier  Batista  Erizo,  scarlalo. 

Sier  Andrea  Erizo,  scarlalo. 

*  Sier  Lorenzo  Falier,  scarlalo. 

*  Sier  Andrea  Foscolo  qu.  sier  Hironimo,  scarlalo. 

*  Sier  Andrea  Foscolo  qu.  sier  Marco,  scarlato. 

Sier  Francesco  Foscari  el  grando,  veludo  alto  e 

basso. 

Sier  Francesco  Foscari  qu.  sier  Nicolò,  veludo 
cremesin. 

*  Sier  Marco  Foscari  savio  a  terra  ferma,  scarlalo. 
Sier  Velor  Foscarini,  damaschin  crcmexin. 

Sier  Andrea  Foscarini  el  grando,  scarlato. 

*  Sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  veludo  alto  e  basso. 
Sier  Alvise  Gradenigo,  scarlato. 

*  Sier  Francesco  Grili  qu.  sier  Luca,  scarlato. 

Sier  Vicenzo  Griti,  scarlalo. 

Sier  Francesco  Gradenigo  qu.  sier  Polo,  scarlato. 
Sier  Nicolò  Gradenigo  qu.  sier  Francesco,  scar¬ 
lalo. 

Sier  Andrea  Gusoni,  veludo  cremesin. 

*  Sier  Francesco  Grimani,  scarlato. 

Sier  Thomà  Limi,  scarlalo. 

*  Sier  Marco  Antonio  Loredan,  zambeloto  negro. 

*  Sier  Lorenzo  Loredan  qu.  sier  Nicolò,  damaschin 

cremesin. 

*  Sier  Andrea  Magno,  scarlalo. 
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Sier  Alvise  Malipiero  qu.  sier  Stefano  procurator, 
veludo  cremesin. 

*  Sier  Gasparo  Malipiero,  scaldalo. 

*  Sier  Anzolo  Malipiero,  damaschiti  cremesin. 

Sier  Polo  Malipiero,  alto  e  basso. 

*  Sier  Zuan  Malipiero  qu.  sier  llironimo,  damaschin 

cremesin. 

*  Sier  Zuan  Francesco  Marzelo,  damaschin  ere- 

mesi  n. 

Sier  Andrea  Marzelo  qu.  sier  Antonio,  veludo 
cremesin. 

Sier  Andrea  Marzelo  qu.  sier  , bicorno,  scardato. 

*  Sier  Piero  Marzelo  qu.  sier  Beitelo,  scaldalo. 

Sier  Vetor  Michiel,  scaldalo. 

Sier  Thomà  Michiel,  scardato. 

Sier  Zuan  Minoto,  damaschin  cremesin. 

Sier  Francesco  Mozenigo,  veludo  paonazo. 

Sier  Bernardo  Moro,  scardato. 

*  Sier  Zuan  Moro  qu.  sier  Damian,  scarlato. 

*  Sier  Mario  Morexioi  qu.  sier  Domenego,  dama¬ 

schiti  cremesin. 

Sier  Pandolto  Morexini  savio  a  terra  ferma,  scai  - 
hilo. 

Sier  Antonio  Morexini  qu.  sier  Michiel,  damaschiti 
cremesin. 

Sier  Thomà  Morexini,  damaschin  negro. 

*  Sier  Michiel  Morexini,  veludo  negro. 

*  Sier  Vetor  Moresini,  scardalo. 

*  Sier  Polo  Nani  qu.  sier  Jacomo,  damaschin  cre¬ 

mesin. 

Sier  Donado  Onorali,  scarlato. 

*  Sier  Francesco  Pasqualigo  qu.  sier  Filipo,  scaldato. 
Sier  Nicolò  Pasqualigo,  scardalo. 

*  Sier  Vetor  Pixani  qu.  sier  Zorzi,  veludo  negro. 

*  Sier  Zuan  Andrea  Pizamano,  scarlato. 

Sier  Domenego  Ruzini,  veludo  cremesin. 

*  Sier  Mariti  Sanudo  qu.  sier  Francesco,  scardalo. 
Sier  Antonio  Sanudo,  scarlato. 

*  Sier  Mariti  Sanudo  qu.  sier  Lunardo,  scarlato. 
Sier  Nicolò  Salamoi!  qu-  sier  Thomà,  scardalo. 
Sier  llironimo  Tajapiera,  veludo  cremesin. 

Sier  Nicolò  Trivixan  qu.  sier  Thomà,  damaschiti 
cremesin. 

Sier  Zuan  Trivixan  qu.  sier  Andrea,  scarlato. 
Sier  Daniel  Trivixan  qu.  sier  Andrea,  scaldalo. 

*  Sier  Daniel  Trivixan  qu.  sier  Nicolò  procurator, 

scardalo. 

*  Sier  Santo  Trini,  veludo  cremesin. 

Sier  hucha  Trini,  scaldalo  di  varo. 

Sier  Balista  Valier,  damaschiti  cremesin. 

Sier  Carlo  Valier,  damaschin  cremesin. 


*  Sier  Bendo  Valier,  scardato. 

*  Sier  Piero  Valier,  scardalo. 

*  Sier  Vicenzo  Valier,  scardalo. 

Sier  Zuan  Venier,  scardato. 

*  Sier  Moisè  Venier,  scarlato. 

Sier  Zuan  Alvise  Venier  qu.  sier  Francesco,  velu¬ 
do  negro. 

*  Sier  Zuan  Alvise  Venier  qu.  sier  Piero,  scarlato. 

*  Sier  Luca  Vendramin,  damaschin  negro. 

*  Sier  Domenego  Venier,  scardalo. 

*  Sier  Polo  Valaresso  qu.  sier  Ferigo,  scarlato. 

*  Sier  Nicolò  Valaresso  qu.  sier  Marco,  damaschin 

negro. 

*  Sier  Francesco  Zane  qu.  sier  Bernardo,  damaschili 

cremesin. 

*  Sier  llironimo  Zane  qu.  sier  Bernardo,  damaschin 

cremesin. 

*  Sier  Sebastian  Zen,  damaschin  cremesin. 

*  Sier  Zuan  Zorzi  da  Santa  Lucia,  scarlato. 

*  Sier  Antonio  Loredan  qu.  sier  Malio,  damaschili 

negro. 

*  Sier  Alvise  da  Pexaro  qu.  sier  Fantin,  scarlato. 

*  Sier  Anzolo  Querini  qu.  sier  Zanolo,  damaschin 

cremesin. 

*  Sier  Benelo  Guoro  qu.  sier  Pandolfo,  scarlato. 

*  Sier  Francesco  Marzelo  qu.  sier  Andrea,  scarlato. 

*  Sier  jacomo  Michiel  qu.  sier  llironimo,  damaschin 

cremesin. 

Sier  Filippo  Baxadona,  scarlato. 

Sier  Vicenzo  da  Moliti  di  sier  Àlexandro  procu¬ 
rator,  scarlato. 

*  Sier  Nicolò  Vendramin  qu.  sier  Polo,  veludo  cre¬ 

mesin. 

Sier  Pangrati  Zustignan  qu.  sier  Unfrè,  zambeloto 
negro. 

*  Sier  Lunardo  Zustignan  qu.  sier  Unfrè,  veludo 

negro. 

*  Sier  llironimo  Zustignan  qu.  sier  Mariti,  dama¬ 

schin  cremesin. 

*  Sier  Alvise  Soranzo  qu.  sier  Marco,  scaldalo. 

*  Sier  Zuan  Soranzo  qu.  sier  Marco,  scarlato. 

*  Sier  Lunardo  Bembo  qu.  sier  Francesco,  scardato. 

*  Sier  Lucha  Barbarigo  qu.  sier  Beneto,  scarlato. 

*  Sier  Zacaria  Bembo  qu.  sier  Daniel,  scaldato. 

*  Sier  Balista  Contarmi  di  sier  Carlo,  damaschili 

cremesin. 

*  Sier  Carlo  Morexini  di  sier  Batista,  scarlato. 

*  Sier  Mariti  Trivixan,  damaschiti  cremesin. 

*  Sier  llironimo  Zustignan  qu.  sier  Benelo, . 


*  Sier  llironimo  Morexini  qu.  sier  Piero,  scarlato. 
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Sier  Vclor  Pisani  qu.  sier  Mariti,  alto  e  basso. 

*  Sier  Jacomo  Alberto  di  sier  Mariti,  scarlato. 

Altri  parenti  govcni. 

Sier  Zuan  Pisani  di  sier  Alvise  procurator,  veludo 
paonazo. 

Sier  Zuan  Corner  di  sier  Zorzi  procurator,  veludo 
ere  mesi  n. 

Sier  Vicenzo  di  Prioli  di  sier  Lorenzo,  veludo  cre- 
niesin. 

Sier  Zuan  Pisani  qu.  sier  Francesco,  .... 

Sier  Zuan  Jacomo  Pisani  qu.  sier  Antonio,  scartalo. 

Sier  Marin  Bembo,  scarlato. 

Sier  Marco  Antonio  Sanudo,  scarlato. 

Sier  Marco  Antonio  Grimani  di  sier  Francesco,  scar¬ 
lato. 

Sier  Antonio  Mozenigo  di  sier  Alvise  cavalier,  ve¬ 
ludo  cremesin. 

Sier  Francesco  Landò  di  sier  Piero,  scarlato. 

Sier  Zacharia  Barbaro  qu.  sier  Daniel,  scarlato. 

Sier  Francesco  Venier  di  sier  Zuane,  veludo  negro. 

Sier  Piero  Venier  di  sier  Zuane,  scarlato. 

Sier  Vicenzo  Venier  di  sier  Zuan  Alvise,  .... 

Sier  Nicolò  Morexini  di  sier  Batista,  scarlato. 

Sier  Fantin  Corner  qu.  sier  Hironimo,  damaschiti 
cremesin. 

Sier  Marco  da  Molin  di  sier  Alvise,  scarlato. 

Sier  Hironimo  Lion  qu.  sier  Francesco,  veludo  cre¬ 
mesin. 

Sier  Francesco  di  Prioli  qu.  sier  Zuan  Francesco, 
veludo  cremesin. 

Sier  Jacomo  Pixani  qu.  sier  Domenego  el  cavalier, 
scarlato. 

Sier  Francesco  Contarmi  di  sier  Ferigo,  scarlato. 

Sier  Agustin  Moro  qu.  sier  Baldassar,  veludo  cre¬ 
mesin. 

Sier  Francesco  Bembo  qu.  sier  Hironimo,  scarlato. 

Sier  Marco  Contarmi  qu.  sier  Zacharia  el  cavalier, 
damaschiti  cremesin. 

Sier  Jacomo  Dolchi  qu.  sier  Alvise,  scarlato. 

Sier  Piero  Trivixan  di  sier  Domenego  procurator, 
damaschiti  cremesin. 

Sier  Jacomo  Contarini  qu.  sier  Piero,  damaschiti 
cremesin. 

Sier  Jacomo  Marin  di  sier  Bortolamio,  damaschiti 
cremesin. 

Sier  Silvestro  Memo  di  sier  Michiel,  damaschin 
negro. 

Sier  Zuan  Pixani  di  sier  Vclor,  veludo  cremesin. 

Sier  Hironimo  Oriti  qu.  sier  Marco. 
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Sier  Zacharia  Trivixan  qu.  sier  Beneto  procurator, 
veludo  negro. 

Sier  Alvise  Vendramin  di  sier  Luca,  veludo  cre¬ 
mesin. 

Sier  Filippo  Grimani  qu.  sier  Alvise,  veludo  negro. 

Sier  Ferigo  Contarini  qu.  sier  Alvise,  scarlato. 

Sier  Lunardo  Venier  di  sier  Moisè,  scarlato. 

Sier  Lorenzo  Zustignan  qu.  sier  Antonio,  scarlato. 

Sier  Antonio  Donado  qu.  sier  Bortolamio,  veludo 
paonazo. 

Sier  Francesco  Donado  qn.  sier  Bortolamio,  scarlato. 

Sier  Francesco  Contarini  di  sier  Ferigo,  scarlato. 

Sier  Lunardo  Foscari  qu.  sier  Nicolò,  alto  e  basso. 

Sier  Stefano  Trivixan  di  sier  Nicolò,  damaschiti  ere-  333  * 
ni  esiti. 

Sier  Michiel  Trivixan  di  sier  Nicolò,  scarlato. 

Sier  Luca  Grifi  di  sier  Francesco, .... 

Sier  Alvise  Griti  di  sier  Francesco,  .... 

Sier  Nicolò  Capelo  di  sier  Domenego,  scarlato. 

A  dì  24,  Luni,  fo  San  Bortolomio.  La  ma-  334 
lina  nulla  fo  da  conto,  nè  fo  letera  di  alcuna  banda 
da  farne  memoria. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fo  leto  le  con- 
danason  fate  in  le  do  Quarantie  contra  Zuan  di  Ru- 
zier  e  suo  fiol,  come  ho  scrilo  di  sopra.  Fu  fato 
Luogotenente  in  la  Patria  di  Frinì  sier  Lazaro  Mo- 
cenigo,  fo  consier,  qu.  sier  Zuane,  vene  dopio  di  più 
di  350  balote  di  sier  Lorenzo  Orio  dotor,  l’avogador, 
e  sier  Luca  Vendramin  dal  Banco ,  fo  Cao  dii  C011- 
sejo  di  X.  Patron  a  l’ Arsemi!:  sier  Polo  Contarini, 
fo  provedador  sopra  le  Pompe.  Do  dii  Consejo  di  X  : 
sier  Bernardo  Barbarigo,  fo  consier,  qu.  Serenissi¬ 
mo,  sier  Alvise  Gradenigo,  fo  Cao  di  X,  qu.  sier 
Domenego  el  cavalier,  di  largo,  da  sier  Francesco 
Foscari,  fo  savio  dii  Consejo,  qu.  sier  Filippo  pro¬ 
curator.  Caslelan  a  Brexa:  sier  Andrea  Capelo,  fo 
podestà  in  Antivari,  qu.  sier  Domenego.  Et  lo  fui 
in  la  terza  eledone,  mi  tochò  quinto,  tolsi  realmente 
per  Consier  a  Retimo;  sier  Marco  Diedo  qu.  sier 
Anzolo,  vene  solo  et  rimase. 

Et  nel  venir  zoso  dii  Consejo,  zonse  uno  gripo 
di  Candia  con  il  fiol  di  l’ armirajo  di  Candia,  porta 
/ etere  di  rectori,  di  22  Lujo ,  qual  fo  tele  dai 
Savii.  E  venuta  zoso  la  Signoria,  redula  in  camera  dii 
Principe,  fo  lete  le  dite  letere. 

Di  Candia,  di  sier  Marco  Orio  duella ,  sier 
Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier ,  Capitanio  et 
Consieri ,  data  a  dì  22  Lujo,  e  manda  una  letera 
dìi  Consejo  di  Dodi,  a  dì  13  Lujo.  Come  di  le 
cose  di  Soria  hanno,  per  una  nave  raguseo,  manetta 
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di  Damiata  fino  el  dì  presente  zorni  25,  la  qual 
scampò  scosamente,  et  questo  per  esser  dieta  nave 
fora  di  la  bocha:  dicono  come  al  partir  loro  erano 
relenuti  tutti  li  navilii  de  qualunque  nation,  e  dicono 
come  sono  galie  34  con  la  persona  dii  Signor  turco 
se  alrovava  in  Alexandria  in  sua  compagnia,  e  ha 
revisitato  bene  la  sua  armata,  et  etiam  lo  Farion  de 
diclo  loco.  Da  poi  levato  al  Gayro,  subito  fo  zonto, 
spazò  de  grandissima  pressa  dui  ambasadori,  li  prò 
marii  di  la  sua  Porla,  l’uno  de  lanze  5000  in  6000, 
l’altro  de  3  in  4000  con'quallro  grosse  foste,  quali 
vano  per  lo  regno  de  Cypri  ;  non  sanno  a  che  fare. 
Judicha  alcuni  sarano  per  rechieder  li  porti  per  in- 
vernarse  la  soa  armata  subito  sarà  tornata  da  Sala¬ 
lia  ;  la  qual  di  brieve  se  dovea  partir  per  quello  loco 
con  fameglie  et  facoltà,  et  questo  per  gelar  di  quelli 
paesani  de  Soria.  La  qual  sua  armata  era  carga  tutti 
li  navilii  de  quel  loco  con  fameglie  el  facoltà  loro,  et 
etiam  per  domandar  lo  tributo.  Et  alcuni  dubita 
sarà  dita  ambasata  per  qualche  altra  mazor  richiesta. 
Li  quali  ambasadori,  al  partir  de  dila  nave,  da  poi 
zorni  3  over  4,  se  doveano  partir.  De  le  cose  dii 
Soffi,  dicono  come  aveva  preso  do  terre  del  Signor 
334*  torcilo,  et  sempre  vegniva  avanti.  Quel  Signor  turco, 
dicono,  subito  sarà  cessati  li  caldi,  è  per  andar  a 
l’impresa  del  ditto  Soffi  :  pregamo  lo  Gmnipolenle 
lazi  quello  sia  per  il  meglio  di  poveri  christiani,  et 
maxime  per  nui  poveri  levantini.  Dui  mazi  di  letere 
dii  rezimento  di  Cypro  a  la  Signoria  nostra  drizate, 
l’hano  recomandate  a  Colombardo  con  ordene  siano 
expedite  più  presto  sarà  possibele,  per  esser  de  gran¬ 
dissima  importante.  Scrive  come  uno  don  Pedro, 
capilanio  di  uno  galion  di  Rodi,  lieti  25  in  30  home- 
ni  subditi  nostri  per  forza  con  li  feri,  però  saria  bon 
scriver  una  letera  di  questo  al  Gran  maistro,  voy  farli 
liberar.  Et  cussi  loro  hanno  scrito  al  Provedador  di 
l’armada  la  scrivi,  per  esser  vassali  nostri. 

Di  Candia, di  diti '-Recto-ri, di  22  Lujo.  Come, 
bavendo  Domenica  passala,  per  via  di  Rodi,  ricevute 
letere  de  li  rectori  di  Cypro  insieme  con  lo  exemplo 
di  alcune  nove  scrite  da  Cypro  per  uno  Dimitri  Co- 
lumbardo,  le  qual  sono  degne  de  grandissima  consi- 
deration,  però  le  expedisconoaposta  penino  bregan- 
lin,  over  fusto,  patronizata  per  Falconeto  lìol  di  l’ar- 
mirajo  de  lì,  el  scriverne  al  Provedador  de  l’armada 
diti  avisi,  con  dirli  saria  bon  si  transferisse  de  lì  con 
le  galie,  c  questo  per  causa  che  li  navilii  de  mal  alar 
non  ardiscano  meter  sopra  questa  ixola  in  lera  per 
danizarla,  come  hanno  foto  questi  dui  a  banda  di 
ostro.  Et  manda  uno  capitolo  di  letere  di  uno  da 
cha’  Dono;  etiam  uno  altro  capitolo  di  letere  dii 


nobel  cretcnse  Hironimo  Zorzi  castelan  di  Casb'l 
Novo.  Scrive  di  certo  danno  fato  a  la  banda  di 
ostro  in  certo  locho  dillo  Liorda,  da  dui  navilii  a 
la  quara,  ju  dicano  siano  gaiioni  spagnoli  eie. 

Da  Cor  fu,  di  sier  Sebastiani  Moro  prove¬ 
dador  di  l’armada,  date  in  galia  ivi,  a  di  8 
Avosto.  Come  per  una  altra  scrisse,  di  29  Lujo, 
al  Znnte,  qual  non  si  à  ’utn,  el  suo  ritorno  di  Cao 
Malio  per  fornir  quelle  galie  di  biscoli,  che  già 
erano  a  la  fine,  et  lassoe  tre  galie  a  quella  custo¬ 
dia.  Scrive,  a  dì  3  zonse  li  a  Corfù,  e  fato  reno- 
var  la  palmadura  a  la  sua  galia,  e  fornito  le  galie 
di  biscoli,  etiam  impalmate  le  altre.  Questa  note 
è  per  levarsi  verso  Cao  Malio  per  star  tutta  l’instate 
in  exercitio,  e  discorerà  in  quelle  aque  fino  el  ri¬ 
torno  di  le  nave  de  le  venderne,  per  loro  securtà, 
c  altri  navilii  nostri,  e  laserà  lì  a  Corphù  do  galie 
candide.  El  Baylo  dice  aver  commission  mandar¬ 
ne  una  al  Cayro  con  lui.  Aduncha  farà  il  resto,  che 
sono  3,  computata  la  Contarina,  la  qual  a  li  dì  pas-  33 
sali,  di  ordene  di  quel  rezimento,  andò  a  trovar 
una  fusla  lurchesca  ussita  da  Santa  Maura,  fo  dito 
havea  danizà  nostri,  e  fo  vero,  e  la  prese  in  quel 
golfo  apresso  i  Curzolari  senza  le  zente,  e  l’à  con¬ 
dola  qui;  da  poi  è  slà  mandalo,  per  dito  rezimento, 
in  golfo  per  trovar  la  fusta  di  la  Valona,  patron 
el  Moro  rissilo  novamente,  e  tornato  el  sarà,  las- 
serà  ordene  li  vengi  drieto.  Scrive  la  necessita  di 
biscoli  etc.  Scrive,  de  lì  è  arivato  uno  messo  spa¬ 
zate  per  il  Consolo  di  Damiata.  Dice  le  letere  li  è 
slà  aperto  in  Candia  da  li  magnifici  Oratori  nostri. 
Riporla  inter  ccetera,  a  bocha,  di  l’arsalto  fato  per 
arabi  in  el  Cayro  da  poi  la  partila  dii  Signor  tur- 
elio  per  Damasco,  con  occision  di  bon  numero  di 
turchi,  che  fo  causa  dii  tornar  dito  Signor  adrieto 
et  afirmarse  a  le  porte  di  dita  cità  dii  Cayro;  et 
che  la  galia  nostra  di  Alexandria  era  carga  et  a- 
spetava  licentia  di  levarse  con  la  nave.  Et  dito  mes¬ 
so  vien  de  qui  a  Venecia,  e  si  riporta  a  la  sua  re- 
lalione  scripta  fin  qui.  È  soprazonto  la  presente 
fusta  a  posta  spazata  per  il  rezimento  dì  Candia, 
per  le  nove  ebe  di  Cypro,  ch’è  causa  di  farli  so- 
licilar  più  el  navegar  suo  in  dite  bande  di  Cao  Ma¬ 
lio,  e  de  lì  non  mancherà  de  far  tutte  quelle  pro- 
vision  cognoscerà  esser  necessarie;  nè  lì  si  acoslerà 
si  ’l  non  achaderà,  e  si  governerà  secondo  la  im- 
portantia  de  le  cosse.  Scrive  aver  auto,  per  dila 
fusta,  letere  di  lo  Lujo,  di  la  Signoria  nostra, 
zcrcha  il  ducila  de  Nixia,  ch’è  in  camiti,  lo  falite  e 
scorse  al  Zante.  Et  essendose  rescalato  di  la  captività 
dito  Ducha,  sicome  quel  rezimento  di  Candia  scrive, 
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et  venuto  in  Nixia,  non  aehade  far  altro  moto  di 
questo  eie. 

Di  Corphù,  eli  sier  Alvise  di  Garzoni  baylo 
e  Consieri,  di  8  Avosto.  Come  mandano  leterc  ante 
di  Candia  per  uno  breganlin  spazato  a  posta,  che 
sono  de  gran  importantia.  Seriveno,  bisogna  atender 
a  la  fortifìcation  de  questa  terra  e  cavar  el  fosso  eie., 
e  si  mandi  li  ducali  1000  tornesi,  perchè  de  li  ducali 
300  tornesi  aveno  per  domino  Alvise  Mocenigo,  so¬ 
no  pochi  al  bisogno  loro.  Seriveno  in  laude  di  sier 
Zuan  Contarmi  sopracomilo,  assai,  qual  ha  tajà  150 
legni  per  inzochar  artelarie  in  Cypro,  el  150  per 
qui,  et  300  altri  per  far  repari,  et  poi  fata  questa 
prova  di  la  fusta  di  l’Aria  ;  per  il  che  esso  rezimento 
à  scrito  a  Santa  Maura,  e  li  ha  risposo  che  ’l  fa  ben, 
5*  et  prendendo  li  homeni  turchi,  li  mandino  a  lui,  che 
di  loro  farà  justicia.  Item,  scrisseno  etiam  a  Le¬ 
panto  di  questo.  Non  hanno  ancora  di  Lepanto  nulo 
risposta;  ma  per  homeni  venuti  ha  inteso  quel  diadi 
aver  fato  retenir  alcuni  de’  dicti  homeni  de  mal  afar. 
Et  esso  sier  Zuan  Contarmi  sopracomilo,  havendo 
inteso  esser  ussite  il  Moro,  corsaro  turcho,  di  la  Va- 
lona,  con  la  soa  fusta  di  banchi  .  .  .  .,  dito  sopraco- 
mito  è  andato  per  trovarlo,  el  spera  prenderlo  e  di 
lui  aver  vitoria.  Item,  seriveno  saria  bon  mandarli 
qualche  sovenzion,  perchè  non  è  il  modo  più  se  possi 
mantenir:  è  povero  e  fa  gran  spesa.  Item,  seriveno 
si  provedi  di  tormenti  per  non  vi  esser  de  lì  da  far 
biscoti  per  l’armada  è  de  lì,  che  quelle  5  galie  ha 
levato  quello  vi  era,  et  credevano  averne  di  Cypro 
per  la  nave  Bernarda,  et  non  ne  hanno  auto  nulla, 
perchè  la  dita  nave  insieme  con  tute  le  altre  è  sta 
retenule  in  Cypro;  però  si  provedi  di  qui. 

Di  retori  di  Candia,  eli  21  Lujo.  Come 
mandano  l’aviso  auto  dal  rezimento  di  Cypro,  che 
importa  assai,  benché  credeno  la  Signoria  Tabi  auto 
per  via  di  Cypro.  Item,  li  hanno  risposto  non  aver 
arzieri,  luti  voleno  atender'a  le  so’  intrade,  e  inanello 
galie,  però  che  le  6  galie  armade  in  questa  ixola 
sono  col  Provedador  zeneral,  al  qual  li  hanno  scri¬ 
to  etc.  Item,  seriveno  el  bisogno  di  tormenti  in 
Candia,  che  importa  asai;  fanno  ogni  provision.  Si 
scusano  non  scriver  spesso  per  nove  di  Alexandria, 
perchè  li  navilii  è  retenuti  e  niun  vengono.  Item, 
manda  l’aviso  auto  dii  viceconsolo  nostro  di  Rodi,  e 
altre  parole  longe  e  tediose  etc.  Dubitano  le  trato  di 
fermenti  di  Negroponte  et  quele  scalosie  sarano 
serate. 


Copia  di  teiere  dii  rezimento  dì  Cypri,  scrite  336 
ai  durissimo  rezimento  di  Creta. 

Magnifici  et  da  r  iss  i  m  i  taniquam  fratres 
honorandissimi. 

Risonando  le  voce  che  risonano,  et  havendo  li 
a  visi  ch’è  in  conformità,  habiamo  de  li  suspeti  di  que¬ 
sto  regno  per  diverse  vie,  et  ultimo  loco  per  letere 
eli  sier  Demitri  Columbarelo,  elafe  a  Baffo  a  eli 
23  de  V  instante,  qual  a  dì  5  dito  si  atrovò  in  Ale¬ 
xandria,  nara  et  aferma  come  in  essa  sua  letera  se 
contien,  lo  exetnplo  de  la  qual,  per  non  starili  scri- 
tura,  né  in  tempo,  mandamo  in  le  presente  inserta  a 
vostre  magnifìcenlie,  le  qual  vederano  quanto  ne  ri¬ 
porla  de  le  cose  di  questa  insula;  che  è  materia  di 
maxima  importantia  et  da  farli  tute  quelle  provi¬ 
sione  che  sieno  possibele  :  dale  qua!  però  fin  qui,  per 
le  forze  nostre,  mai  non  siamo  manchali,  nè  man¬ 
diamo  come  sapemo  convenir  al  debito  nostro.  Un- 
de,  essendo  nui  tutti  membri  de  uno  medesimo  cor¬ 
po  tendente  a  un  medesimo  fine,  obligali  a  coadiu- 
varse  insieme  per  conservatione  de  sé  stessi,  ne  è 
parso  far  le  presente  a  le  magnifìcentie  vostre,  quale 
quanto  più  potemo  ex  emimo  pregando  che  li  piacili, 
quanto  più  presto  sia  possibel,  mandar  de  qui  qual¬ 
che  numero  di  galie  armate,  over  qualche  numero 
di  boni  arzieri  con  qualche  altro  navilio  in  auxilio  et 
subsidio  de  questo  regno,  come  altre  fiate  in  suspeto 
de  non  tanta  importantia  li  magnifici  precessori  di 
vostre  magnifìcentie  hanno  facto.  Et  jure  quideni 
non  faremo  apresso  le  magnifìcentie  vostre  altra 
instantia,  però  che  la  cosa  e  materia  importantissima 
da  sé  insta  et  rechiede;  le  qual  prudentissime  co- 
gnoscendo  el  bisogno  et  necessità,  non  mancherano 
di  tal  frucluosissimo  ajuto  et  effeto,  come  siamo 
certissimi.  Non  resteremo  replicarli  de  celerime 
expeditione  di  quanto  per  preesente s  li  richiedendo, 
che  è  cosa  di  summa  et  extrema  importantia;  sichè 
iterum  atque  iterum  li  repliehemo  et  starno  in  a- 
spectat ione  et  desiderio  continuo;  nec  alia.  Magni- 
ficentiis  vestris  nos  offerimns. 

Ex  Lcacosice,  die  26  Dumi. 

Subscriptio  : 

Donalus  Marcello  locumlenens  1 
Sebastianus  Baduario  et  j  regni  Cypri 

Aloysius  Cornario  consiliarii  ) 
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3G*  Copia  de  una  letera  scripta  al  durissimo  redi¬ 
mento  de  Cipro  per  sier  Dimitri  Columbar- 
do  olim  patron  de  nave ,  data  in  Baffo  a  dì 
23  Zugno  1517 ,  a  bore  20. 

Magnifici  et  Carissimi  Domini  obscrvandis- 
sinii,  post  debitam  commendationcm. 

Ad  viso  voslra  magnificentia  che  io  mi  atrovai,  a 
dì  5  de  questo,  in  Alexandria,  di  che  se  atrovava  el 
Gran  signor  torcilo  in  dicto  loco,  et  havea  retenuto 
la  galia  nostra  et  tutte  nave  et  navilii,  et  etiam  il 
bregantin  di  voslra  magnificentia  mandato  di  Can- 
dia.  Ad  adviso  di  vostra  magnificentia,  come  la  galia 
era  carga  a  marteleto.  Et  Sua  Signoria  del  Gran 
turco,  lui  in  persona,  sopra  uno  bregantin  andò 
guardando  la  sua  armata,  et  etiam  la  galia  nostra,  e 
Curtogli  era  al  timon  et  governava  ditto  bregantin. 
Da  poi  andò  al  Farion  et  lì  intrò  dentro,  et  vete  el 
tutto,  et  insite  fuora,  et  siete  zorni  tre  in  Alexandria; 
da  poi  se  partì  et  andò  a  Rosseto  et  con  foste  30  andò 
al  Gajero.  Immediate  spazò  un  gran  Mei,  el  quale 
ha  solo  de  lui  turchi  G000,  el  qual  era  subassì  al  Gay- 
ro,  et  manda  etiam  un  altro  in  sua  compagnia,  qual, 
si  dice,  è  gran  maislro,  qual  dice  manda  per  arnba- 
sador  a  vostra  magnificentia  con  fusle  4,  una  di  ban¬ 
chi  18,  et  le  altre  tre  di  banchi  15.  Dice  voler  venir 
a  Famagosta,  el,  per  quello  se  dicea,  voleva  doman¬ 
dar  il  porlo  di  Famagosta.  Io  non  afermo  questo.  Et 
quelle  fusle  diceva  volersi  partir  in  quelli  zorni,  et 
aspetava  bonaza  per  partirse.  Et  nui  intendessemo 
questo,  immediate  tesserne  vela,  che  fo  a  dì  20  de 
l’instante,  et  ad  aviso  di  vostra  magnificentia,  che 
tutti  navilii  cussi  moreschi,  come  turcheschi,  et  etiam 
canditili  e  di  qualunque  generazion  se  atrovava,  tulli 
sono  retenuli  eie.  Et  per  vostro  adviso,  come  ho  in¬ 
teso,  et  in  Damiata  da  uno  venetian  el  qual  era 
schiavo  su  la  galia  capitana  dii  Signor  turche,  e  quel 
è  fio  de  uno  to’  scrivali  dii  magnifico  missier  Hiro- 
nimo  Landò,  el  dice  che  su  la  nave  Raguseo,  fo  pre¬ 
sa  da  Curtogli,  fu  all'ovato  certe  lelere,  per  le  qual 
dava  aviso  al  signor  Gran  maislro  di  Rodi  di  l’ar- 
mada,  et  li  diceva  come  dovesse  star  previsti  ;  et 
cussi  come  lui  mi  disse,  cussi  scrivo  a  vostra  ma- 
gnificenlia.  Item,  al  tempo  mi  atrovava  in  Alexan¬ 
dria,  come  vi  ho  scrito  di  sopra,  ho  visto  con  li  miei 
ochi  esser  sta  cargate,  et  per  quello  se  dice,  patroni 
337  de  case  con  tulle  sue  brigale,  dicono  esser  da  150U 
et  più  richi,  che  se  trovava  al  Cayro,  et  dice  voler 
mandarli  a  Gonslanlinopoli  con  tutta  sua  richeza;  ma 
da  poi  fo  dito  voler  farli  dimorar  in  Salalia;  a  che 


fin  non  lo  intendo.  Et  etiam  uno  judeo,  che  se  chia¬ 
ma  Malen  Jacob,  voleva  mandar  etiam  il  dicto  in 
Constantinopoli;  ma  lui  ha  conzato  mastelata  con 
ducali  100  milia,  et  roman  al  Cayro.  11  Consolo  no¬ 
stro,  per  comandamento  del  Signor,  è  andato  al  Cay¬ 
ro  et  mai  ha  possù  haver  audicntia  dal  Signor  ;  ma  i 
bassa  lo  ha  aldito  una  volta,  et  questo  fo  avanti  che ’1 
Signor  turcho  venisse  in  Alexandria.  El  magnifico 
Consolo  romase  al  Cajero  per  aspetar  la  tornata  de 
Sua  Signoria  ;  et  era  etiam  el  Consolo  de  Dannala. 

El  magnifico  patrono  de  la  galia  era  sano  et  slava 
bene  insieme  con  tutti  i  magnifici  zentilhorneni  et  el 
magnifico  missier  Thomaso.  Nola.  Voi  dir  Contarini 
patron  de  la  galia.  Quando  andai  al  Cayro,  trovai 
sua  magnificentia  veniva  zoso  et  slava  bene.  Io  non 
li  feci  noto  come  dovea  venir  de  qui,  et  invero  io  era 
termenato  andar  in  ponente;  ma  mi  è  sta  forzo  ve¬ 
nir  de  qui  per  aver  inteso  le  soprascrile  nove.  Io 
domandai  al  magnifico  missier  Tomaso  qual  causa 
fo  la  soa  andata  al  Cayro.  Sua  magnificentia  me  ri¬ 
spose  per  certo  garbujo  havea  con  el  Coza  et  Nadra- 
chas,  manda  el  Signor  i  ditti  in  Constantinopoli.  lo 
etiam  ho  inteso,  come  passato  sarà  questi  caldi,  Sua 
Signoria  voi  partirse  dal  Cayro;  ma  non  si  dice  dove 
el  vegli  andar.  Ad  aviso  etiam  di  vostra  magnifi¬ 
centia,  come  se  dice  cerio,  che  a  la  volta  de  Saelo 
se  trova  uno  armiragio  gran  meter  cum  mamaluchi 
numero  5000  et  arabi  20  milia,  qual  sta  cussi  a  la 
veduta,  et  etiam  nel  Cayro,  zoè  fora,  non  poi  meter 
sesto  alcuno,  perchè  arabi  leva  una  bandiera  hozi  e 
doman  l’altra. 

Etiam  ho  visto  con  li  mei  ochi,  come  el  Signor 
turche  ha  facto  minar  luto  il  castello  dii  Cayro,  et 
ha  tolto  tute  le  pierò  de  porfido  et  serpentine,  et 
etiam  ha  minato  tute  moschee,  le  qual  havea  piere 
de  valuta,  et  diete  piere  ha  cargalo  su  zerme  et 
l’hanno  manda  in  Alexandria  per  cargar  su  l’armata 
per  mandar  a  Constantinopoli.  Et  de  lì  al  Cayro  se 
trovava  duo  maislri  venetiani,  uno  nominato  Joan 
Andrea  et  l’altro  missier  Simplicio  Rizo,  i  qual  era 
merchadanli  de  zoje,  e  ditti  hanno  speso  ducati  300 
per  non  andar  in  Constantinopoli;  tamen  hanno 
perso  li  danari  el  vano  per  forza.  Io  seria  venuto  a- 
vanti  vostra  magnificentia  più  volentieri;  ma  il  tem¬ 
po  m’ha  cargato  de  qui,  et  il  patron  non  ha  voluto 
per  non  venir  a  poza  tanti  miglia.  La  nave  era  ra¬ 
guseo;  il  patron  si  era  chiamalo  Antichio,  di  portada 
di  bole  400;  el  qual  havea  uno  podio  de  cori,  lini  337 
et  cassie,  parte  per  qui  et  parte  per  Candia,  et  el 
cargo  el  qual  era  apacionalo  per  Marseja;  el  dillo 
patron,  intendando  le  soprascritte  nove,  ha  refudato 
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et  è  fuzito,  aziò  non  sia  menalo  in  Alexandria  et  es¬ 
ser  retenuto  come  li  altri.  Non  altro.  Molto  me  rico- 
mando  a  quelle. 

38  A  dì  25,  la  matina,  fo  teiere  dii  Secretano , 
da  Milan,  di ....  ;  il  sumario  de  le  qual  noterò 
di  soto.  Sono  di  qualche  imporlantia  per  li  avisi  in 
quelle  sono. 

Da  poi  disnar,  fo  Gonsejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
scrisseno  in  Franza  et  in  Anglia  con  mandarli  li  su- 
marii  de  le  nove  da  mar.  Etiam  in  risposta  di  lele- 
re  drizate  al  Gonsejo  di  X  in  materia  secreta;  nescio 
quid. 

Di  Milan  aduncha,  di . . 


A  dì  26.  La  matina,  essendo  sta  fata  conscienlia 
a  li  Capi  dii  Consejo  di  X  come  Dotnenega  a  San 
Francesco  de  la  Vigna  uno  fra’  Raphael  di  Uberli 
venetian,  predicando  havia  dito  e  straparlado  dii 
Stado,  pronunciando  mal  a  li  zentilhomeni,  vera 
turchi,  (raderà  corno  li  mamaluchi  etc.,  et  questo 
perchè  a’ ditti  Frati  Observanti  non  li  vien  dà  elemo¬ 
sine  come  prima  per  la  fama  habino  dato  danari  al 
Papa  per  aver  il  Zeneral  ;  linde ,  examinati  alcuni,  fo, 
per  li  Cai  di  X,  mandalo  a  chiamar  insieme  con  fra’ 
Francesco  Zorzi  ...  e  altri,  et  fateli  grande  admo- 
nitione.  E1  qual  va  via,  et  comandatoli  più  non  parli 
di  Stato;  perchè  parlando,  o  qui  o  fuora,  se  li  farà 
portar  la  pena.  11  qual  se  parte  e  va  a  Roma.  Etiam , 
non  è  pochi  zorni,  a  Sancto  Job  uno  predicator  fece 
el  sirnele,  dicendo  gran  mal  di  venetiani,  e  lì  fo  so- 
portato. 

Vene  in  Colegio  sier  Jacomo  Nani  di  sier  Piero, 
era  patron  di  una  nave  vien  da  Conslanlinopoli,  partì 
di  bocha  di  Streto  a  dì  7  Lujo,  et  fé’  la  sua  relatione. 
Come  a  Conslanlinopoli  e  Pera  erano  GOgalie  in  or- 
dene  di  tutto,  et  era  sta  fato  assa’  biscoto,  e  tuttavia 
ne  zonzeva  de  le  altre  galie  di  Mar  Mazor;  etera 
venuto  uno  con  comandamento  dii  Signor  per  far 
15  milia  janizari.  Item,  havia  sera  le  frate  di  biscoti, 
e  comanda,  per  cri  de,  niun  compri  di  altri  che  quelli 
dii  Signor.  Item ,  erano  venuti  300  gambeli  cargi  di 
feramenti  a  Galipoli,  portati  da  Silimbrea,  e  questo 
per  far  300  barze,  qual  sarano  fate  in  6  mesi.  Item, 
a  Galipoli  erano  40  galie.  Sichè  si  fa  gran  prepara- 
lione. 

Vene  in  Colegio  sier  Francesco  Barbarigo  qu. 
sier  Nicolò,  venuto  podestà  et  capitanio  di  Fellre,  in 
loco  dii  qual  è  andato  sier  Agustin  Moro  qu.  sier 
Mario,  et  referì  de  more;  siete  podio  in  Colegio. 

Dii  Provedador  di  l’ armala,  zonse  quelle  le- 


tere  inanellava,  portate  per  la  dita  nave,  date 
al  Zante  a  dì  19  Lujo.  Come  da  Cao  di  Otranto 
fono  le  ultime  sue,  di  6  Zugno,  nel  qual  zorno  so 
levoe  con  4  galie  di  Puja  et  andò  di  fuora  de  l’isola 
di  Corphù  a  Cao  Malio,  dove  trovò  le  do  galie  lassò 
a  quella  guardia,  e  sentito  pochi  dì  avanti  erano  sta 
vedute  fusle  9  a  la  Vatieha,  che  haveano  tolti  3  ho- 
meni  di  una  barella  di  Malvasia,  et  scorse  in  golfo  di 
Napoli,  et  lui  deliberò  andar  per  trovarle  verso  Na¬ 
poli.  Non  le  trovono;  judicha  siano  ritornate  ne 
l’Arzipelago.  Et  essendo  propinquo,  visitò  quella 
terra  di  Napoli  per  i!  conforto  di  quelli  fìdelissimi, 
quali  lo  veteno  alegramenle,  maxime  solendo  da  un  339 
tempo  in  qua  veder  rare  fiate  le  galie  nostre;  per  il 
che  spesse  volte  patiscono  molestie  da  fusle  turche- 
sche.  Poi  ritornoe  a  Cao  Malio  et  Cerigo,  e  lì  si  afìr- 
moe,  vedendo  passar  verso  Candia  diversi  navilii  che 
andavano  a  le  venderne.  Et  è  stato  fin  havia  biscoto, 
solimi  per  zorni  8,  et  lassato  a  quella  custodia  3  ga¬ 
lie  in  Iodio  de  le  due  erano  avanti  remosse  per  certi 
rechiami  di  animali  etc.,  a  i  qual  ha  fato  satisfar  etc. 

E  lui  Provedador  tolto  biscoti  a  Corfù,  tornerà  a  Cao 
Malio.  Scrive,  lì  al  Zante,  ozi  arivato,  ha  trova  teiere 
di  23  dii  passato,  di  la  Signoria,  per  le  qual  li  è 
connesso  el  governo  di  l’armata,  come  li  par.  Ringra- 
tia  etc.  esser  slà  lauda  le  operation  sue  etc.  Scrive, 
saria  bon  far  disarmar  le  galie  di  Candia,  aziò  quel 
bon  ordene  non  se  interompi,  et  far  disarmar  le 
galie  vechie  nostre,  qual  non  polene  più  durar.  Di 
novo,  per  teiere  da  Syo,  di  17,  si  ha  el  Signor 
turcho  se  atrovava  ancor  nel  Cayro,  nè  era  per 
muoversi  cussi  presto,  e  tutta  l’armala  era  in  Ale¬ 
xandria,  excepto  le  fusle  che  erano  fate  andar  suso 
apresso  la  dita  cità  dii  Cayro;  et  che  la  galia  di 
Alexandria  era  lì  retenuta  in  Alexandria;  de  la  qual 
pareva  el  Signor  turco  si  volesse  servir  insieme 
con  li  altri  navili  per  mandar  spoglie  in  l’ Anatolia. 

E  se  diceva  a  Galipoli  prepararse  nova  armala  di 
bon  numero  di  galie.  Scrive,  saria  bon  aver  con¬ 
sideratimi  a  li  lochi  di  Levante,  che  volendoli  coa¬ 
diuvar,  se  reduria  a  mazor  forteza  con  grandissima 
satisfazion  di  popuii  fìdelissimi,  et,  come  scrisse,  la 
cità  di  Candia,  in  farla  munir  con  bone  fosse  e  re¬ 
pari,  che  con  l’opera  de  l’ isola  se  poria  assa’  ben 
forlifichar,  e  senza  spesa.  Etiam  qui  atorno  il  Zante, 
con  scarparli  alquanto  dii  monte,  che  saria  facile 
et  breve;  e  cussi  a  Corphù  secar  Castel  Novo,  che 
bora  è  aperto,  e  far  scarpar  dentro  el  conlrafosso, 
che  più  importa  a  la  segurtà  de  quella  terra  ;  che 
non  è  che  da  dar  principio  e  si  profunderia  in  breve 
tempo  dii  dorso,  che  è  podio  Irato  c  resteria  facto 
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con  non  molla  spesa.  La  qual,  a  questi  tempi,  è  da 
preponer  a  la  securtà  dii  stato  di  Napoli;  è  forte, 
e  più  se  poria  far  quando  se  li  strenzese  la  strada  de 
fuora  e  fondasse  il  fosso  più  di  quel  è  al  presente 
a  pe’  il  turimi.  Dove  quelli  poveri  stipendiarli  si 
hanno  assa’  doluto  de  li  desagi  patiscono  per  non 
haver  le  sue  page.  E’  sono  impotenti  ;  è  bon  pro¬ 
vederli.  Quel  patron  di  la  l’usta  di  Napoli,  nominato 
Helia,  qual  trovò  a  Cerigo,  e  posto  in  destreta,  e 
inteso  dal  retor  di  Napoli  averla  armata  conira  il  suo 
comandamento,  ge  l’ha  dato  in  le  mano,  aziò  fazi 
di  lui  la  justicia  li  parerà  conveniente  a  quel  ha 
fatto. 

339*  UH  Zante ,  di  sier  Polo  Valaresso  proveda- 
dor,  di  15  Lujo.  Di  quelle  occorenlie  e  certe  nove 
ante  fra  terra  di  turchi  etc. 

Di  Corfù,  dii  redimento,  di  15  Lujo.  Come 
hanno  ricevuto  nostre  letere  zercha  el  conzar  di 
l’arsil.  Non  hanno  danari,  ma  ben  al  tempo  bisogne¬ 
rà  lo  conzarano  per  poterlo  armar.  Et  voleno  a- 
tender  a  compir  el  muro  di  Castel  Novo  e  cavar 
il  fosso;  e  de  li  ducati  300  tornesi  ebeno  per  do¬ 
mino  Alvise  Mozenigo  el  cavalier,  è  pochi;  suplica 
si  mandi  li  altri  1000.  Li  oratori  di  quella  comu¬ 
nità  erano  zonii,  e  referito  al  Consejo  la  loro  expe- 
dition,  tutti  si  laudano  esser  stà  expediti  presto  et 
ad  vota,  et  ringratiano  molto  la  Signoria.  Scrive 
come,  essendo  venuto  uno  schiavo  per  far  preparar 
per  do  Chadì  venivano  a  veder  certi  confini  al  Bu- 
lintrò,  par  da  li  diti  dii  Butintrò  dito  schiavo  sia 
stà  ferido.  E  inteso  la!  cossa,  subito  mandono  Ni¬ 
colò  Cuvara  interprete  fino  al  Butintrò  con  veder 
di  far  venir  diti  Chadì  da  loro  e  il  schiavo,  per 
rimediar  l’inconveniente  fato.  E  cussi  andato,  trovò 
il  Chadì  di  .  .  .,  e  il  vice  chadì  e  lo  schiavo  e  quelli 
persuase  a  venir  de  qui,  e  cussi  fono  contenti  ve¬ 
nir  e  se  imbarchono;  etiam  li  mandono  do  altri 
ciladini,  i  qual  l’ inscontrorono.  E  zonti  lì  a  Corfù, 
aquetorno  la  cossa,  e  li  apresentoe  al  Chadì  do  ca- 
sache  di  scartato,  al  vice  chadì  una  paonaza,  et  al 
schiavo  una  altra;  sichò  restono  satisfati  et  lornono 
supra  loco  diferentice.  E  aldito  quelli  dii  Butintrò, 
terminono  esser  de  la  jurisdizion  dii  Butintrò.  Scri¬ 
vono,  etiam  sier  Zuan  Contarmi  sopracomilo  man¬ 
dono  lì  al  Butintrò,  qual  stole  do  dì  e  do  note,  e 
lo  laudano  assai.  11  qual  in  li  zorni  passali,  essendo 
ussita  una  fusta  di  .  .  .  .,  di  banchi  20,  qual  havia 
buia  a  fondi  uno  navilio  dii  Zante  e  fato  presoni 
alcuni  de  quelli,  e  altri  danni  fato,  el  havia  dila 
l'usta  homcni  05  turchi  et  18  calivi  chrisliani,  hor 
dito  sopracomilo,  di  loco  in  loco  la  scguitoc  per  15 


zorni,  a  la  fin  trovata  sopra  el  Galata,  visto  que¬ 
sti  di  la  fusta  non  poter  fuzir,  deteno  in  terra,  e 
lui  tolse  la  fusta  e  la  condusse  de  qui,  el  eravi 
suso  20  homeni  erano  schiavi  di  quelli  dii  Zante 
ed  quali  è  stà  liberali;  sichò  merita  gran  laude. 

E  à  scrilo  a  l’Aria  esso  rezimento  di  questo;  qual 
li  hanno  risposto  laudando  notar  il  mar  di  corsari. 

Stimano  di  letere  di  Famagosta,  di  sier  Vieni-  340; 

so  Capello  capitatilo,  date  a  dì  19  Maso 

1517. 

Come,  per  letere  di  Damasco,  ha  inteso  li  avisi 
aulì  a  bocha  di  Alexandria,  di  l’ultimo  confliclo  fato 
per  il  Signor  turco  con  il  signor  Soldan  Thorna 
bei,  e  benché  sia  stalo  con  gran  occision  di  le  zente 
di  esso  Signor  turco,  a  la  fin  è  rimasto  vitorioso, 
e  finaliter  li  schiavi,  Ira  nel  fato,  tra  fuzendo  Lu¬ 
tandosi  nel  Nilo,  tutti  sono  sta  morti  et  anegati, 
ita  che  non  si  ha  reliquia  alcuna  di  loro.  E  il  Sol¬ 
dan  fuzendo  ne  le  barie  di  Alexandria,  fu  preso 
vivo  et  conduto  ai  Cayro,  dove  da  poi  fato  andar 
per  tre  zorni  per  la  terra  sopra  uno  gambelo  ve¬ 
stito  da  Soldan,  per  più  chiareza  dii  populo,  di  or¬ 
dine  di  esso  Signor,  ad  uno  locho  dii  Cayro  solilo 
a  justiciar  persone  da  conto,  chiamato  Bebzuel,  fu 
apichato  per  la  gola  ;  sichò  dii  tutto  è  extirpata  la 
progenie  di  schiavi.  E  poi  la  morte  dii  Soldan,  el 
Signor  turcho  ne  fece  tajar  zercha  1200  schiavi 
che  erano  impresonati  in  Alexandria  insieme  etiam 
con  quello  fu  già  Soldan,  che  zà  molti  anni  era  in 
quella  terra  di  Alexandria;  nè  altri  di  loro  si  sa 
che  resti  excepto  Chaerbech,  che  fu  signor  di  Alep- 
po,  et  el  Gazeli  fu  capitanio  del  Soldan,  quali  ha- 
vendosi  inclina  al  Signor  turcho,  el  essendo  stà  fì- 
delissimi  ad  esso  Signor,  sono  restati  ne  la  grafia 
sua.  A  dì  14  de  l’instante,  zonse  qui  in  Famago¬ 
sta  uno  gaìion  turchesco  partito  di  Alexandria  a 
dì  4,  qual  va  in  Satalia  per  condur  turchi  con  mol¬ 
le  robe  de  valuta  de  lì;  tra  li  qual  ne  era  uno  da 
conto  molto  intrinsecho  di  l’agà  di  janizari  ;  al  qual 
havendo  lui  capitanio  mandatolo  a  presentar  refre- 
schamenli  el  visitar,  e  venuto  da  lui  e  rasonato  in¬ 
sieme,  li  ha  dito  credeva  el  Signor  turcho  esser  per 
partir  dii  Cayro  e  vegnir  a  Damasco,  lassando  Ju- 
nes  bassà  al  governo  dii  Cayro;  e  come  el  feva  re¬ 
mover  forsi  1000  di  le  prime  famegie  dii  Cayro, 
et  era  per  mandarle  ad  habiiar  in  Constantinopoli  ; 
e  il  Signor  voi  seguir  la  impresa  conira  quello  de 
le  barete  ....  suo  inimico,  ch’è  el  Sophì,  qual  al 
presente,  a  instantia  dii  Soldan  morto,  lo  havea  man- 
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dato  a  chiamar,  et  se  havea  principiarlo  a  moversi 
con  zente,  ma  leniva  el  non  aspetaria  el  Signor 
turcho  et  scamperia,  come  1’  ha  fato  de  le  altre 
volte.  L’armata  prima  di  galie  e  fuste  numero  2G 
con  Curtogoli  andò  verso  Alexandria  e  inlrò  per 
la  bocha  di  Roseto,  e  parte  per  Dannala  su  per  el 
Nilo  è  andata  al  Cayro;  el  qual  Curtogoli  siete  zor- 
ni  5  in  Alexandria.  Et  scrive,  si  aspela  intender  il 
camin  ara  fato  l’altra  armata  grande  noviter  usila. 
La  galia  capitatila  di  Alexandria  era  ben  carga;  e- 
tiam  molti  coli  su  la  nave  ....  palron  Nicolelo 
140*  da  Liesna,  el  forzo  zenzari,  et  fino  a  di  4  dii  pre¬ 
sente  non  era  partita,  per  esser  zà  molto  tempo 
tutti  li  navilii  retenuti  in  quel  porto  di  Alexandria. 
Ma  domino  Nicolò  Bragadin,  consolo,  era  partito  di 
Alexandria  a  dì  19  dii  passato,  et  era  montato  al 
Cayro  a  lo  illustrissimo  Signor  turcho  per  oblener 
licenlia  di  la  dita  galia.  Era  sta  ben  veduto,  e,  come 
à  inteso  dal  sopradito  e  da  uno  Antonio  da  Milo 
abitante  in  Venelia,  qual  era  sopra  el  dito  galion, 
che  de  brieve  si  aspetava  in  Alexandria  esso  Con¬ 
solo  con  la  licenza. 

Dii  dito  capitanio  di  Famagosta ,  di  ultimo 
Ma^o.  Come  manda  letere  dii  Consolo  di  Dama¬ 
sco  con  uno  suo  messo,  qual  è  per  prolungar  la 
muda  de  le  galie  per  tutto  Aprii,  e  lauda,  perchè 
venendo  avanti,  non  sarà  specie  da  far  el  cargo. 
Per  letere  di  23 ,  da  Bando ,  di  l’instante ,  si 
ha  nova  dii  Cayro,  come  el  Signor  turcho,  avendo 
già  dato  principio  ad  inviarse  per  Damasco,  per 
certe  cause  che  variamente  se  dice,  come  il  luto  a 
bocha  per  il  lator  di  le  presente  se  intenderà,  par 
esso  Signor  se  havea  alquanto  intertenuto;  tamen 
desidera  ritornar  a  Damasco.  Et  hanno,  di  12,  da 
Damiala,  come  erano  letere  di  Alexandria ,  di  9, 
che  la  galia  capitania  era  ancor  de  lì  in  porto,  et  il 
Consolo  zà  molti  zorni  era  a!  Cayro,  nè  havea  ancora 
auto  licentia.  Item ,  per  uno  naviglio  dii  Jova,  zonto 
1!  in  Damiala,  e  partito  da  fresco  di  Venecia,  hanno 
inteso  di  brievi  erano  per  expedirsi  li  Oratori  di 
la  Signoria  nostra  destinati  a  la  presentia  de  esso 
Signor  turcho. 

De  qui  le  campagne  in  questo  rogito  mostrano 
questo  anno  optima  saxon  de  biave;  ma  ultima¬ 
mente  non  si  crede;  ha  dato  fuora  la  cavaleta  e  fato 
danno  al  fermento  e  geloni  in  molti  lochi  de  l'isola 
per  non  esser  sta  provisto  a  questo  ;  ben  è  vero 
li  orzi  non  hanno  auto  danno  alcuno. 

Di  sier  Bortolamio  Contarmi  e  sier  Alvise 
Mozenigo  el  cavalier,  oratori  vanno  al  Signor 


turco ,  date  in  Candia  a  dì  2  Lujo.  Come  dii 
Zante  scrisseno  il  suo  navegar:  cri  zonscno  de  lì 
e  parlino  immediate.  È  zonto  uno  breganlin  di  Cy- 
pro  con  letere  dii  Consolo  di  Damasco ,  e  uno 
nontio;  qual  consultalo  con  quel  rczimento  di  Can¬ 
dia,  hanno  aperte  le  letere  per  saper  qualcossa  di 
andamenti  dii  Signor,  perchè  de  lì  in  Candia  nulla 
si  poi  saper  di  Alexandria  per  esser  stà  relenuti 
tutti  navilii  e  barche  mandate;  sichè  acelererano  la 
soa  navigatimi,  partendo  de  lì  a  dì  3  per  Cypri. 

Et  manda  in  nota  la  deposition  dii  nontio  dii  pre¬ 
fato  Consolo  nostro  di  Damasco. 

Relatione  dii  nontio  dii  Consolo  di  Damasco.  341 

Zacaria  di  Coleoni  nontio  dii  magnifico  Conso¬ 
lo  di  Damasco,  partito  da  dito  loco  a  dì  17  di  Mazo 
con  letere  credential  di  sua  magnifieenlia,  di  quel 
zorno,  mandato  a  la  Illustrissima  Signoria,  referise 
come  era  venuta  nova  a  Damasco  che  zercha  zorni 
8  inanzi,  e!  fio!  che  fu  de  Isbech  Mirchbìr,  quale 
era  armiragio,  et  a  la  presa  dii  Soldati  era  fuzito, 
ritornato  con  grande  numero  di  arabi  al  Cayro, 
havea  dato  grande  rota  a’  turchi  che  si  alrovava- 
no  nel  Cayro,  adeo  che  il  bassà  havea  auto  fatica 
di  retirarsi  in  castello.  Item ,  che  il  Signor  turco, 
quale  si  atrovava  a  Saladia,  doe  giornate  lonlan  dii 
Cayro,  a  la  volta  di  Damasco,  dove  era  voce  che 
l’era  per  condursi,  inteso  il  caso  sopradito,  se  era 
levato  et  andato  al  Cayro;  et  fuora  de  la  terra  si 
havia  posto  con  lo  exercito.  Item ,  che  la  galia  pre¬ 
sa  di  Alexandria  fino  a’  12  del  predilo  mese  non 
era  licentiata,  et  il  Consolo  non  potea  aver  audien- 
tia  per  la  liberation  de  quella. 

Di  Candia,  di  Oratori ,  di  2  Lujo,  tenute 
fino  a  dì  3.  Come  Ito  scrito  di  sopra,  avisano  il 
loro  zonzer  de  lì,  e  insieme  con  quel  rezimenlo  le- 
xeno  letere  di  8  Mazo,  di  Damasco,  di  sier  Al- 
moro  di  Prioli,  et  fono  dii  Consolo  nostro  di  7; 
di  Cypro,  dii  Locotcnente  et  Consieri,  di  19,  a 
loro  rectori  diretive,  per  le  qual  avisano  el  Signor 
turco  esser  quieto  e  pacifico  Signor  di  Io  Egypfo  e 
Soria,  extinclo  ex  toto  el  nome  de’  schiavi.  Scrivendo, 
soprazonse  Zacaria  expedito  dal  predilo  Consolo, 
con  letere  di  17  Mazo,  et  manda  la  sua  relatione. 
Scriverlo,  ozi  si  fornicano  e  domati  si  Inverano  per 
continuar  il  viazo.  E  circha  la  accusatione  di  quelli 
di  la  Sfachia,  hanno  auto  il  processo  formato  per 
questo  rezimenlo,  et  a  dì  3,  bore  18,  si  leverano. 
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42  Exemplum. 

Copia  di  alcune  letere  scripte  da  Bhodi  qui  a 
Bethimo  a  missier  Bortolamio  Zagìiirani , 
videlicet  de  un  capitolo  de  nove ,  date  a  dì  13 
Lujo  1517. 

Questa  malina  è  ori  vota  qui  una  barza  Ragusea 
de  Damiala,  mancha  zorni  22  et  da  Baffo  11.  Se 
dice  come  il  Signor  (ureo  è  pacifico  qua  de  lutto; 
lo  quale  a  li  zorni  passati  vene  in  Alexandria  dal 
Cairo  per  divisare  maxime  a  lo  naviglo;  stette  do  dì, 
da  poi  se  n’andò  a  Roselo,  et  de  là  tornò  a  lo  Cairo, 
et  de  là  deliberò  passar  dal  Sophì.  digando  come 
ge  fo  preso  dicto  Sophì  in  li  soi  confini  una  terra. 
Passando  li  caldi,  dicto  Turcho  attenderà  andar  a  tro¬ 
varlo.  Se  dice  come  ancora  se  trova  a  le  parte  de 
Saiti  uno  armiraglio  cum  3  milia  mamalucbi  et  in 
piui  parlale  50  milia  arabi,  i  quali  attendevano  ve- 
gnir  inanli  il  Cbairo  a  sachizar;  del  qual  il  Turco  fa 
poeha  stima. 

Tutti  li  navilii  si  atrovano  in  Egipto  sono  rele- 
nuti  per  causa  de  certi  mori,  sono  circa  1500  case, 
le  più  principal  de  lo  Cbairo  e  richi,  attende  mandar 
in  Consta  ni  i  itopoli  per  via  de  Sutalia  cum  40  navilii, 
i  quali,  secondo  diseno,  fina  mò  die  esser  parfidi  de 

Alexandria.  Se  dice  come . esser  venuto  dal 

Cbairo  in  Damiala  doi  ambassatori  turchi  de  gran 
conditimi,  li  manda  dicto  Signor  turco  in  Cypro  cum 
4  fuste.  Quello  voie  non  se  sa  dir.  Pur,  de  l’ora  via, 
fi  homeni  presumono  come  vole  dimandar  lo  porto 
de  Famagosta  et  quello  de  Ciurma,  digando  a  lo  ri¬ 
torno  de  quelli  40  navilii  menano  fi . a  Sele- 

lia,  vegliano  a  invernar  in  lo  dicto  porlo  el  resto  de 
la  soa  armata,  over  parte.  Dubito  forte  serano  cause 
soe  per  levar  dieta  isola;  la  qual  sa  una  mala  nova, 
benché  de  sto  cane  non  si  aspccta  nissuno  bene. 
Eslc  sono  le  nove  havemo  anehuo. 

E  sii  zorni  fuò  menato  qui  domino  Petro  cur- 
saro  cum  uno  suo  galione,  uno  galione  de  porta’  de 
bete  150  de  Selalia  cum  15  turchi,  à  amazato  35, 
et  cum  zudei  65,  i  quali  attendeva  portarli  a  Ba¬ 
ndo.  In  quel  dì  vene  un  barzoto  armato  qui  de 
monsignor  lo  cancellier,  et  menò  una  gripparia,  partì 
da  Coron  per  Egyplo,  et  la  prese  cum  35  turchi  et 
certi  o;  li,  l'ormazi,  meli  ;  cl  dì  sequente  capiforno 
qui  2  fuste  armale  qui  et  portorno  60  turchi.  Dio 
per  sua  misericordia  me  adjuli! 


Veneno  in  Colegio  fi  tre  oratori  padoani  :  do-  34 
mino  Gasparo  Orsato  dotor,  domino  Nicolò  Barison 
dotor,  el  Hironimo  di  Dotori  dotor,  et  exposeno  il 
bon  voler  di  quella  comunità  in  donar  fi  danari  pa¬ 
gali  di  la  laja  etc.,  et  volseno  altre  cosse  ;  i  qual  fo 
comessi  a  li  Savii  ad  udirli  ozi. 

Etiam  veneno  oratori  brexani  et  bergamaschi 
per  caxon  di  la  parte  fu  messa  di  habitar  in  le  terre 
le  zelile  d’arme  etc.  Fo  commessi  a  udirli  a  li  Savii 
per  revochar  dieta  parte. 

Nolo.  Se  intese,  per  letere  particular,  la  galia, 
soracomilo  sier  Zuan  Contarmi,  aver  combatulo  con 
quel  Moro  corsaro  turco,  qual  era  con  uno  bregan- 
tin  et  do  fuste,  il  qual  fi  mandò  a  donar  esso  turco 
rinfresebamenti  e  uno  saeho  di  carne,  e  lui  sopra- 
comito  fi  mandò  a  donar  uno  lazo,  e  poi  fono  a  le 
man  con  oceision  di  homeni  14  di  la  galia  et  90  fe¬ 
riti  ;  et  tandem  scapolò  e  tornò  a  Corfù.  Questo  si 
ha  per  letere  di  15,  da  Corfù,  private. 

Fo  terminato,  per  Colegio,  expedir  fi  electi  an¬ 
dar  a  Padoa  a  veder  il  loco  di  far  il  castello  verso 
il  Portello,  jusla  la  parte  presa,  et  il  Governador 
nostro  etiam  dia  esser  de  1Ì  con  inzegneri  eie.  A- 
duncha  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier,  procurator  e 
sier  Andrea  Grifi  procurator  parlirano  da  malina  ; 
et  cussi  parlino  senza  altro  secretario  con  loro. 

Fo  sposalo,  questa  malina,  in  chiesia  di  Santa 
Maria  Formosa  la  fìa  di  sier  Zuan  Alvise  Venier 
qu.  sier  Francesco  in  sier  Zuan  Batista  Grimani, 
neza  dii  Principe  nostro,  fia  fo  di  so  fratello.  E  fu 
cosa  nova  do  compari  di  l’anello:  sier  Marco  An¬ 
tonio  Bernardo  e  sier  Ferigo  Contarmi  qu.  sier  Al¬ 
vise,  che  più  non  si  usò  tal  cossa.  Et  poi  al  pranso 
fo  assa’  brigata  a  dia’  Venier.  Fo  dà  la  colazion  in 
arzenti  e  taze,  che,  poi  la  guera,  non  si  ha  fato  tal 
cossa. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  per  aldir  li 
diti  oratori,  el  zonse  uno  orator  dii  bassà  di  Bos¬ 
sina  con  9  persone,  alozalo  a  l’hosteria  di  la  Corona 
in  cao  di  Piaza. 

Di  Boma,  fo  letere  di  V  Orator  nostro,  di  18. 
Come  li  capitani  yspani  venuti  per  tratar  acordo, 
fati  li  capitoli  voleva  Francesco  Maria,  la  copia  di 
qual  matidoe  di  qui,  ebeno  audientia  dal  Papa.  Et 
hessendo  fi  venuto  uno  novo  nontio  di  loro  capitani 
yspani  di  campo  insieme  col  Cardinal  Ursino,  che 
pratichava  tal  acordo,  fono  dal  Papa.  Et  visto  i!  Papa 
non  voleva  asentir  a’  dicli  capitoli,  terminono  3  di 
loro  andar  in  campo  da  Francesco  Maria  insieme 
con  uno  Auditor  di  camera,  con  fi  capitoli  riformali 
al  modo  voi  il  Papa:  è  contento  metersi  in  li  (re 
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reali;  ma  voi  il  campo  si  lievi,  nè  voi  resliluir  le 
tbrteze  e  terre  el  Papa  tien.  Et  il  Papa  spera  zonzino 

t3‘  li  4  in  5000  lanzinech,  et  è  consejà  Soa  Santità  a  non 
acetar  lo  acordo.  Et  hessendo  a  Santa  Maria  dii  Po¬ 
polo,  el  signor  Alberto  da  Carpi  orator  cesareo, 
uno  di  consultori  dii  Papa,  parlando  con  esso  Ora¬ 
tor  nostro,  disse  :  «  Non  credo  il  Papa  lazi  tal  acordo 
tropo  vergognoso  »,  et  disse  averli  dito  die  Veni- 
tiani  à  ’ulo  da  far  con  l’Imperador,  re  di  Pranza  c 
re  di  Spagna  e  papa  Julio  e  altri,  et  era  il  campo 
atorno  Padoa,  e  non  volseno  aceptar  li  capitoli  di  la 
pace,  et  si  hanno  prevalso;  et  cussi  farà  Soa  Santità, 
dicendo  il  Papa  non  voi  dar  le  3  page  a  le  zente  di 
Francesco  Maria.  Il  Papa  mandò  a  dimandar  a  l’Im- 
perador  fanti  lanzinech,  vedendo  non  poter  aver 
sguizari,  e  li  recusò  darli.  Poi  li  ha  scrito  li  man¬ 
derà,  et  il  Papa  fa  li  capitani  grisoni;  tamen  li  fanti 
sarano  lanzinech.  Il  Papa  voi  mandar  orator  suo  a 
la  Cesarea  Maestà  predito  lo  episcopo  di  Rossi,  di 

Treviso,  in  loco  dii  Cardinal . qual  poi 

creato  cardinali  dimanda  licenlia.  L’ orator  d’In- 
galtera  solicita  il  Papa  ratifichi  quanto  fece  quel  fra’ 
Nicolò  de  li,  eh’  è  intrar  in  la  loro  liga  ;  e  1’  orator 
dii  Roy  lo  va  intertenendo,  non  entri.  11  Papa  va 
menando  la  cossa  in  longo  per  veder  quello  averà 
operato  il  Cardinal  Sedunense  da’  sguizari.  Il  Papa  à 
mandato  a  dimandar  al  re  d’ Ingaltera  lo  servi  di 
ducali  200  milia,  e  quel  Re  li  dà  100  milia,  e  il  Papa 
li  ha  dato  do  decime  al  clero  de  Ingaltera  ;  il  qual 
Re  par  habi  tolto  li  beneficii  e  vescoado  su  dita  isola 
havia  il  Cardinal  Hadriano  e  dato  al  Cardinal  Ebo- 
racense,  è  de  li  ;  et  di  qui  E  orator  anglico  à  tolto  il 
posessodil  palazo  dii  dito  Cardinal  qual  fabricava  in 
Borgo,  con  dir  che  quando  un’altra  volta  dito  Car¬ 
dinal  fuzile  di  Roma,  al  tempo  di  papa  Julio,  fece  di 
dito  palazo  uno  presente  al  suo  Re.  Item,  la  barufa 
fo  fata  solo  a  Rimano,  Carlo  Bajon  fo  ferito  da 
sehiopi  do  nel  pelo;  si  tien  morirà.  Si  dice  che  Fran¬ 
cesco  Maria  e  il  conte  Federico  di  Bozolo  fo  etiam 
da  sehiopi  feriti  nel  peto;  ma,  per  le  arme  hanno, 
non  ebeno  mal. 

A  Napoli,  per  sviso  1’  à  da  uno  suo,  è  morto  il 
conte  d’ Aliano,  era  vechio  senza  fioli,  e  lassa  assa’ 
danari  et  bestiame.  À  lassali  a’  soi  nepoti  di  caxa 
Caraffa,  e  il  stato  a  don  Hugo  di  Mendoza.  Item, 
come  uno  galion  dii  Papa  era  lì  in  porto  di  Napoli; 
qual  havendo  tolto  roba  da  molti,  era  partilo  sc-nza 
pagarla;  di  che  era  slà  mandato  drio,  perchè  ritorni 
a  satisfar  a  chi  dieno  aver. 

44  Dii  dito,  di  21.  Come  l’Auditor  di  camera  partì 
con  li  tre  capitani  yspani  per  andar  in  campo  da 
I  Diarii  di  M.  Sancito.  —  Tom.  XXIV. 


Francesco  Maria.  Tamen  il  Papa  à  fato  far  4000 
fanti  di  quel  Zuan  Corado  Orsini,  ne  hanno  fati  1000, 
et  li  ha. dati  danari,  et  sta  su  le  pratiche  di  1’  acordo 
fino  zonzino  li  lanzinech.  Eri,  uno  domino  Michiel  de 
Abatis  da  Trieste,  nonlio  di  l’ Imperador,  venuto  lì 
a  Roma,  è  stato  a  visitarlo.  Dixe  è  amico  di  lo  Ar- 
rnirajo;  e  Andrea  Orili,  qual  lo  conossè  a  la  rota 
di  Novara,  gli  scrive  una  letera.  L’ Imperador,  dice 
ritrovarsi  a  Ispruch,  à  relifichato  il  matrimonio  de 
la  sorela  dii  re  di  Hongaria  nel  secondogenito  suo 
nepole,  è  in  Spagna,  e  sedato  quelli  tumulti  erano 
in  Alemagna.  E  quel  signor,  feva  questi  rumori,  è 
contento  viver  quieto  e  possieder  il  suo  stato.  E  dize, 
l’ Imperador  mandava  3500  lanzinech  dii  conta  di 
Tirimi  in  favor  dii  Papa,  con  i  qual  sarano  1000 
grisoni,  dicendo:  «  E  vuy  non  fa  rè  la  pace  con  l’Im- 
perador  »?  laudando  F Imperador;  ma  è  molestarlo 
da’  padoani,  vinitiani  e  altri  forussiii,  dicendo:  «  0  si 
voi  far  bona  pace,  o  bona  guera  ».  L’Orator  disse  la 
Signoria  era  desiderosa,  et  cussi  è  stala  in  ogni  tempo 
aver  bona  pace  con  quella  Cesarea  Maestà,  nè  da 
lei  manchava;  ma  tutto  era  rimesso  a  tralar  al  Chri- 
stianissimo  re.  E  perchè  l’ orator  di  Pranza  li  sta 
propinquo,  oziò  non  havesse  umbra  di  tal  venuta  di 
questui  a  parlarli,  doman  voi  andar  a  dirli  il  (ulto. 
Scrive,  il  Cardinal  de  Montibus  si  à  dolesto  per  quelli 
rectori  di  Brexa  è  slà  sequestrato  non  solum  l’ in’- 
Irate  di  Viluri,  ma  le  soe  proprie,  pregando  scri¬ 
vesse;  el  saria  bon  adatarla  cossa,  adesso  die  ditto 
Cardinal  è  contento  di  conzarla. 

Dii  dito,  di  22,  hore  4.  Come  è  stato  da  mon¬ 
signor  di  Samallò  orator  dii  Chrislianissimo  re,  e 
ditoli  quanto  li  havia  ditto  quel  domino  Michiel  de 
Abbalibus.  Dito  orator  disse  etiam  era  stalo  da  lui; 
è  homo  di  pocho  conto;  mostra  pralichar  con  ora¬ 
tori,  e  fo  fino  quando  vi  era  monsignor  Rochabra- 
ma,  qual  partì  per  Pranza.  Poi  disse  aver  parlato 
al  Papa  non  entri  in  la  liga  di  tre  Reali,  perchè  ’1 
suo  Chrislianissimo  re  ajuta  Soa  Santità  etc.  ;  e  il 
Papa  averli  dito  non  havemo  fato  nulla,  nè  faremo, 
si  per  il  Re  nostro  non  mancherà.  Tamen ,  dito  ora¬ 
tor  dubita  il  Papa  non  habi  a  ratificharla.  E  li  ha 
dito,  il  ducha  di  Geler  fa  quello  fa  con  spale  dii  suo 
Roy;  etiam  dubita  non  vadi  a  tuoi*  il  reame  di  Na¬ 
poli.  E  li  ha  rimostrato  una  letera  dii  Roy  scrive 
al  Papa,  zoè  che  l’à  scrito  al  Viceré  di  Napoli,  che 
essendo  partito  per  venir  in  ajulo  dii  Papa,  l’à  fato 
ben  ;  ma  si  per  dubito  dii  reame,  si  cavi  tal  pcn- 
sier,  perchè  non  è  per  far  alcun  pensier  di  quello, 
imo  voria  ajutar  chi  volesse  ofender  quel  regno 
in  ajulo  di!  re  Catholico,  suo  carissimo  fiol.  Do¬ 
sa 
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bila  etiam  il  Papa,  Francesco  Maria  non  sia  soste¬ 
nuto  dal  re  Christianissimo  ;  sicìiè  è  in  sospeto  eie. 
Sono  zonte  letere  di  capitani  yspani,  quali,  zonli 
da  Francesco  Maria,  e  ditoli  che  erano  necessitati  a 
levarse  con  li  fanti  spagnoli  per  andar  ajutar  il  suo 
Ile  per  li  rumori  di  Sicilia  e  dubito  di  Napoli,  par 
esso  Francesco  Maria  li  dicesse,  poiché  voleano  cussi 

10  volesseno  acompagnar  prima  nel  stato  di  Urbin 
suo;  e  loro  non  volendo,  disse  almen  indusiaseno  a 
levarsi  il  di  seguente,  perchè  si  voleva  consigliar  con 

11  conte  Federico  di  Bozolo,  eh’  era  alozato  alquanto 
lontano.  Et  cussi  dito  Francesco  Maria  chiamò  a 
sè  alcuni  altri  capitani  yspani  so’  amici,  dicendo 
questi  capitani  esser  sta  subornati  dal  Papa,  pre¬ 
gandoli  non  lo  volesse  abandonar;  c  cussi  li  promis- 
seno  di  far,  adeo  quelli  tre  capitani  sono  fuziti  dal 
Cardinal  Legato,  et  Francesco  Maria  levò  il  Papa 
dava  li  danari  per  tre  page  a  questi  capitani  li  vo¬ 
leva  tuor  loro  persi;  sichè  diti  spagnoli  li  hanno 
zuralo  non  lo  abandonar  et  difenderlo;  sichè  l’Au¬ 
ditor  restò  in  campo  e  non  vi  anderà  più  eie.  il  Papa 
manda  a  la  Signoria  uno  suo,  zoè  lo  episcopo  di 
Puola,  qual  è  degno  prelato,  citadin  brexano,  di 
Averoldi,  qual  seguitava  il  Cardinal  San  Zorzi.  Do¬ 
mino  Manilio  Rali  è  sta  contento  levar  F  interdito 
di  San  Polo;  si  farà  il  brieve,  e  per  lo  primo  lo 
manderà.  Quel  Antonio  Zenarin  era  indisposto;  non 
è  stato  da  lui;  verà  domati  per  levar  etiam  V inter¬ 
dito  di  Chioza. 

In  questo  zorno,  post  prandium ,  in  Quarantia 
criminal  balotono  li  X  cavadi  per  li  XX  Savii,  uno 
di  qual  dia  rimanir  scrivati  a  le  Cazude  in  luogo  di 
Alvise  di  le  Carte;  et  si  sagramentò  li  XL,  servando 
la  leze  di  le  piegierie.  Rimase  Nicolò  Cibario. 

A  dì  27  Avosto.  Vene  in  Colegio  il  nonlio  dii 
bassa  di  la  Bossina  con  6  di  soi,  quali  portomi  que¬ 
sto  presente  a  la  Signoria:  do  peze  di  zambeloto  di 
vario  color;  do  peze  di . . .  .  ,  do  archi  et  do  brene 
di  cavalo,  et  dele  una  letera  sciita  in  turchescho, 
qual  fo  fata  tradur.  Et  disse,  era  venuto  da  parte  del 
suo  signor  a  saludar  il  Boxe,  et  li  mandava  questo 
presente;  et  che  si  lezese  la  letera,  che  po  ritornerai 
a  dir  altro.  Il  Principe  li  feze  careze.  Siete  podio  e  si 
parti  acompagnato,  nel  vegnir  e  ne  l’andar,  dai  Savii 
ai  Ordeni;  et  a  l’ hostaria,  la  Signoria  li  fa  le  spexe. 

Fo  consultato  in  Colegio  con  li  Cai  di  X,  man¬ 
dati  li  altri  fuora,  scriver  ozi  in  Cipro;  qual  à  rete¬ 
nuto  le  nave  di  Soria.  Etiam  scriverli  zercha  il  porto 
c  altre  biave  etc. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Consejo  di  X  con  la 
Zonta,  et  scrisseno  in  Cypro  et  in  Candia. 
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Et  venuti  zoso,  vene  uno  gripo  di  Ragusi  con 
quel  nonlio  dii  Consolo  di  Damasco,  porla  letere  di 
.  .  .  Mazo,  zercha  mandar  le  galie  questo  Aprii  etc. 
Item,  letere  di  Candia ,  di  16  Lujo,  e  di  Oratori 
vanno  ai  Turco ,  di  5  Lujo,  di  Candia ,  et  altri 
avisi  da  mar,  ma  cose  vechie. 

A  dì  28,  fo  Santo  Agustin.  Li  7  Savii  fono 
in  contraditorio  con  li  Governadori  di  l’inlràde  zer¬ 
cha  alitar  il  dazio  di  la  spina,  qual  è  zorni  24  si 
scuode  per  San  Marco,  perchè  li  Governadori  non 
voi  deli vrarlo  ;  et  parlò  sier  Malio  di  Prioli  gover- 
nador,  sier  Andrea  Mozenigo  dolor,  è  di  7  Savii; 
sier  Luca  Trun  savio  dii  Consejo  voi  si  afili  li  nta- 
gazeni  di  le  malvasie.  È  terminato  vengino  li  7  Savii 
con  le  soe  opinion  al  Pregadi,  et  etiam  ozi,  poi  Con¬ 
sejo,  a  lezerle,  et  cussi  fo  ordinato  expedir  tal 
cossa.  Noto.  Il  dazio  grando  dii  vili  è  a  ducati  60 
milia;  qual  l’anno  passato  fo  dato  per  ducati.  .  .  . 
e  si  perde  ducati  7000. 

Fo  lele  le  letere  da  mar  vechie,  e  parlato  zercha 
le  galie  di  Baruto,  si  le  dia  andar,  over  indugiar 
questo  Aprii;  sichè  si  convegnirà  venir  al  Pregadi 
a  deliberar. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fato  proveda* 
dor  a  le  Biave,  in  loco  di  sier  Antonio  Sanudo,  com¬ 
pie.  Tolti  4,  Ira  li  altri  sier  Domenego  Capello,  fo 
Cao  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Nicolò,  e  non  passò. 
Item,  6  di  Pregadi  vechi  ;  pur  inlroe  sier  Nicolò 
Vendramin,  fo  podestà  e  capita nio  a  Treviso,  qu. 
sier  Polo,  qu.  Serenissimo,  mai  più  rimasto  per 
Gran  Consejo  in  algun  locho.  Cazeteno  do  con  titolo 
di  Consejo  di  X  :  sier  Alvise  Pasqualigo,  fo  Cao  dii 
Consejo  di  X,  qu.  sier  Filippo,  et  sier  Francesco 
Contarini,  Cao  di!  Consejo  di  X,  qu.  sier  Polo,  e  al¬ 
tri  assa’  di  questo  anno  fati  per  danari,  tra  li  quali  343 
fo  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  è  di  la  Zonta,  qu. 
sier  Francesco,  qual  si  afaiicha  sopra  i  presoni  zà 
anni . senza  alcun  salario. 

Fu  posto  concieder  licenlia  a  sier  Lorenzo  Pi- 
xani  podestà  di  Esle,  possi  venir  in  questa  terra 
per  zorni  8,  lasando  in  loco  suo  uno  zentilhomo  con 
la  condizion  dii  salario.  Balolà  do  volte,  fu  presa  : 

658,  93,  7. 

Poi  Gran  Consejo,  si  reduse  la  Signoria  in  Co¬ 
legio  di  Savii,  e  vi  fu  etiam  il  Principe,  per  aldir 
zercha  il  dazio  di  la  spina. 

Di  Bavella,  fo  una  letera  di  uno  di  Frinì, 
di  21  di  questo,  scrive  a  sier  Lunardo  Emo  el 
consier.  Come  era  venuto  aviso  a  quel  Governador 
de  lì,  che  Vitello  Vitelli  con  200  cavali  et  3000  fanti 
era  andato  per  socorer  il  Borgo,  qual  da  Francesco 
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Maria  col  so’  exercito  era  per  andar  li,  et  li  fono  a 
l’incontro,  e  fo  roto  il  campo  dii  Papa,  morto  di 
man  di  Francesco  Maria  diio  Vitello,  fato  presoni 
Zuan  di  Medici,  fo  fiol  di  madama  di  Forlì,  et  il  ca- 
pitanio  Zucharo,  e  il  resto  di  le  zenle  dii  Papa  mal¬ 
menate.  Item,  come  il  campo  dii  Papa  era  alozato 
atorno  a  Porli  e  Faenza,  e  francesi  erano  mia  3  Inora 
di  Ravenna  alozati,  aspetano  li  sguizari  zonzino  per 
unirsi  col  campo  dii  Papa.  Questo  è  quanto  de  lì  si 
ha  dillo. 

Li  Fioma,  vene  letere  di  VOrator  nostro ,  di 
21.  Il  corier  non  portò  altre  letere  che  quella  di 
l’Orator,  scrive,  di  bore  22.  Come,  havendo  inteso 
Francesco  Maria  col  suo  exercito  esser  aviuto  a  la 
volta  di  Toscana  verso  la  Pieve,  vicino  a  borgo 
Santo  Sepolcro,  il  Papa  eri  sera  deliberò  mandar  in 
Siena  il  Cardinal  di  Picolomini  arziepiscopo  senese, 
fo  nepote  di  papa  Pio  terzo;  e  cussi  questa  malina, 
in  Concistoro  l’à  elelo  et  va  via.  Lui  Grator  è  sta 
a  palazo;  vi  era  l’orator  dii  Christ ianissimo  re  et 
l’orator  dii  re  d’ingaltera  :  uno  per  disuader  il  Papa 
non  entri  in  la  liga  ;  l’altro  in  exortarlo  V intri.  Poi 
esso  nostro  Orator  ave  audientia,  dicendo  era  ve¬ 
nuto  per  far  riverenlia  a  Soa  Santità  e  per  saper  di 
novo.  11  Papa  li  disse:  «  Francesco  Maria  va  verso 
il  Borgo,  qual  è  ben  fornito;  vi  è  dentro  1500  fanti, 
olirà  li  habitanti  che  si  difenderano  ;  sichè  non  du¬ 
bita  di  terre  grosse;  poria  esser  otenisse  qualche 
casteleto  non  da  conto.  Ha  con  lui  uno  canon,  una 
colobrina,  mezo  canon  e  meza  colobrina,  e  do  cari 
di  monizion  ;  potrà  far  podio  frulo.  Dice  aver  man¬ 
dato  1000  fanti  in  Casentino,  et  che  li  cavali  lizieri 
dii  suo  campo  li  erano  driedo,  et  presi  da  25  cavali 
di  Francesco  Maria.  Disse  aver  mandato  legato  in 
Siena  il  Cardinal  sopradito,  qual  col  Cardinal  Pelruzi 
lien  mantenirano  Siena.  Item ,  come  il  Papa  è  in 
gran  fastidio  per  queste  cose,  e  dubita  molto  dito 
Francesco  Maria  non  vadi  di  longo;  qual  va  bru- 
sando  e  danizando  per  lutto.  Scrive,  il  signor  Marco 
Antonio  Colona  è  venuto  da  lui  Orator,  dicendoli  è 
venuto  lì  a  Roma  per  ordine  dii  Christianissimo  re 
per  esser  apresso  l’orator  suo,  qual  non  è  cussi  pra- 
licho  in  corte  a  benefìcio  di  le  cosse  di  la  Christia- 
nissima  Maestà,  e  lo  lauda  assa’;  è  degno  capitanio 
et  si  ricomanda  a  la  Signoria  nostra.  Item,  è  aviso 
da  Milan,  è  zonti  lanzinech  a  via  ti  in  campo. 

46  A  dì  29.  La  matina,  fo  teiere  di  Milan ,  di 
. . .  . ,  qual  manda  teiere  di  sier  Francesco  Cor¬ 
ner  orator  nostro ,  va  al  re  Catholico. 

Li  sier  Francesco  Corner ,  va  orator ,  ut  su- 
pra,  data  a  Lion  a  dì  20.  Dii  suo  zonzer  lì  con 


gran  caldi  e  qualche  zorno  grandissima  pioza.  À 
trovato  letere  di  V  orator  nostro  Badoer,  di  13, 
da  lìoan ,  manda  la  copia.  E  li  scrive  il  Catholico 
re  esser  in  Zelanda  ancora,  ma  si  lien  non  habi  per 
andar  questo  anno  in  Spagna;  per  il  che  scrive  voy 
luor  certi  danari  hanno  li  Bonvisi  per  conto  dii  Chri¬ 
stianissimo  re  e  portarli  con  lui  a  Sua  Maestà;  et 
cussi  farà,  e  si  partirà  subito,  seguendo  il  camiti,  c 
per  trovar  il  Christianissimo  re,  è  a  Roan,  non  longa 
il  camino  3  zornale,  et  fa  per  exequir  la  sua  comis- 

sion.  Di  novo  nulla  à  di  scriver . 

Li  Milan,  dii  Secretarlo ,  di  21 . 


Li  Hiingaria,  di  sier  Alvise  Lon  dotor,  o- 
rator  nostro ,  di  9,  date  a  Buda.  Come  il  reve¬ 
rendissimo  Cardinal  Strigoniense,  legato,  li  mandò 
a  dir  li  havia  da  parlar,  e  cussi  andò  a  trovarlo  ; 
qual  li  domandò  si  la  Signoria  haveva  ancora  pre¬ 
soli  quel  conte  Christoforo,  dicendo  gran  mal  di  lui 
e  dii  conte  Bernardin  suo  padre,  e  che  sono  gran 
nemigi  dii  Re  e  di  la  Signoria  nostra;  et  che  ’l  non 
sia  lassato,  dicendo  voria  saper  sì  la  Signoria  voi 
ajutar  il  Re  conira  dito  conte  Bernardin  e  tuorli  il 
stado.  L’ Orator  li  disse  la  Signoria  era  stracha  di 
la  guerra;  non  sa  si  la  vorà  intrar  in  altra.  11  Cardi¬ 
nal  disse:  «  Scrive  non  sia  lassato;  vi  farà  ogni 
mal  ».  Poi  li  disse:  «  Ave  vu  inteso  che  questi  che 
governa  il  Re  voi  mandar  orator  a  la  Signoria  per 
aver  danari  di  la  conlribution  animai  in  tanto  bi¬ 
sogno  dii  regno  »  ?  Et  lui  Orator  li  disse,  sapeva 
che  soa  signoria  lo  sapeva,  e  li  volea  dir  questo, 
dicendo  non  achadeva  mandar  orator  a  la  Signoria; 
è  stà  su  gran  spesa  per  la  guera,  e  dato  danari 
assa’  per  aver  Verona,  e  non  era  tempo  mandarli 
a  far  tal  richiesta.  Ditto  Cardinal  disse  :  «  Certo 
non  lo  sapeva,  nè  era  stà  a  tal  consulto,  ma  havia 
inteso  voleano  mandar  omnino  l’orator».  Et  poi 
partito,  li  fece  intender  aver  auto  letere  di  questo, 
che  l’orator  omnino  era  destinato  et  lo  voleano 
mandar. 

Dii  dito  Orator,  date,  ut  supra,  di  12.  Come 
il  Re  mandò  per  lui  e  feli  dir,  per  il  reverendo 
Vaciense,  come  questo  regno  et  quel  di  Polonia 
era  una  cossa  instessa,  e  in  questi  tempi  passadi, 
da  molti  erano  stà  richiesti  rompeseno  a  la  Signo¬ 
ria,  e  mai  hanno  voluto  far,  imo  servar  la  confede¬ 
ratimi  ;  unde  adesso,  per  il  bisogno  chi  danar  ha 
quel  regno  di  Hongaria,  hanno  deliberalo  di  man¬ 
dar  orator  a  la  Signoria  per  aver  a  conto  dii  sus¬ 
sidio  danno  eie.,  e  tenimo  la  Signoria  non  li  ne- 
geria.  L’Orator  rispose  in  eonsonantia  di  quello  disse 
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al  Cardinal  ;  loro  conclusene  volerlo  omnino  man¬ 
dar,  e  traterà  etiam  cose  che  importano.  L’  orator 
mandano,  è  domino  Philipo  More,  sialo  alias  a  la 
Signoria.  Et  ha  inteso  il  Re  aver  scrito  al  Papa,  Im- 
perador  e  re  di  Polonia  consegliandosi  si  dia  fermar 
le  trieve  con  il  Signor  turcho.  Li  hanno  risposto  va- 
dino  menando  la  cosa  a  la  longa,  et  il  Papa  li  ha 
scrito  non  Lazi,  perché  sarà  causa  far  li  altri  principi 
christiani  non  concorerano  a  unirsi  contra  il  Turco  ; 
sichè  quesli  va  scorendo  con  pericolo  di  la  deslru- 
zion  dii  regno,  qual  è  povero  e  senza  presidio.  L’o- 
rator  che  vien,  parlerà  di  danari  ;  poi  va  al  Papa  e 
l’imperador.  Scrive,  la  causa  di  la  jnimieitia  dii  Car¬ 
dinal  Strigoniense  con  il  conte  Bernardin  Pranzi¬ 
si?  pani,  è  per  aver  tolto  do  lochi  al  conte  Zuane  di  Cor- 
bavia  ;  il  qual  conte  Zuane  si  ha  maridato  noviter 
in  una  neza  dii  prefato  Cardinal. 

Di  Chiosa ,  fo  leto  una  letera  jp articolar , 
data  a  dì  28,  scrita  a  uno  di  qui ,  qual  dice 
cussi  ad  luterani:  Marco,  fradelo  carissimo!  Ha- 
biamo  qui  da  novo,  per  uno  venuto  di  Romagna, 
come  Francesco  Maria  ha  arnazato  el  signor  Vitello 
andando  a  Castello  con  3000  fanti,  et  volendo  el 
signor  Vitello  asaltar  l’artelaria  di  Francesco  Maria, 
dito  Francesco  Maria  lo  ebbe  per  spia  et  feceli  tajar 
la  via,  dove  fu  preso  el  signor  Vitello,  el  signor 
Zuane  di  Medici,  et  il  capitanio  Zucharo.  Forno  me¬ 
nati  davanti  a  Francesco  Maria  domandandoli  a  uno 
per  uno  chi  erano.  Ultimamente  fu  el  signor  Vitello, 
et  cavosse  el  stilo  et  deli  in  lo  peto  el  restò  in  tera 
morto;  el  fo  minato  tutto  lo  exercilo  haveva  con 
sì,  che  erano  3000  persone;  dove  che  Francesco 
Maria  se  ne  va  verso  Fiorenza,  et  ha  brasato  el  Borgo 
et  dui  altri  castelli.  Dove  lui  va,  fa  grandissime  mine. 

Da  poi  disviar,  fo  Pregadi  et  leto  assa’  numero 
di  lelere,  sì  da  mar,  come  da  terra,  et  tra  le  altre 
una  di  sier  Sebastiano  Moro  provedador,  di 
ultimo  Lujo ,  da  la  Zefalonia.  Come  zonto  lì, 
lutti  quelli  principali  veneno  a  dolersi,  che  par,  per 
suo  nome,  sia  sta  scriplo  una  letera  contra  sier  Va¬ 
lerio  Marzolle  stalo  loro  provedador,  laudando  as¬ 
sai  di  le  sue  bone  operaiione  ;  et  per  l’excelenlis- 
simo  Consejo  di  X  è  stà  scrito  et  imposto  a  sier 
Piero  Foscolo,  presente  suo  sucessor,  debbi  far  pro¬ 
cesso  eie.,  afirmando  loro  non  saper  nulla,  c  le 
operalion  di  quello  non  meritava  questo;  e  chi  ha 
fato  tal  letera,  mereteria  esser  castigato.  Il  qual  sier 
Valerio  era  zà  partito  de  lì  quasi  sdegnato  con  loro. 
Li  à  parso  il  lutto  avisar  la  Signoria  nostra,  aziò 
provedi,  et  non  sta  bene  uno  solo  lazi  letera  in  no¬ 
me  dii  publico  eie. 


Di  Damasco ,  teiere  di  sier  Andrea  Ari¬ 
mondo  consolo ,  di  17  Muso.  Come  quelli  zcnli- 
lhomeni,  merchadanti  e  citadini,  sono  de  lì,  è  venuti 
a  lui,  dicendo  è  pieni  di  robe  e  merze,  sì  di  la  muda 
capitanio  missier  Andrea  Marzello,  come  di  questa 
capitanio  sier  Vicenzo  di  Prioli,  qual  nulla  à  con- 
tratà,  et  sono  per  valuta  di  ducati  250  milia;  el  vo¬ 
lendo  la  Signoria  mandar  galie  a  muda  di  Novem- 
brio,  come  lui  Consolo  scrisse  si  dovesse  far,  saria 
la  mina  loro  e  dii  Cotimo,  perchè  saria  merze 
sora  merze.  Et  non  saria  il  cargo  di  le  galie,  per  341 
esser  solum  quelle  specie  erano  zà  di  lì,  et  il  Si¬ 
gnor  Turco  voi  mandar  omnino  la  charavana;  per 
tanto  scrive  il  meglio  di  la  mcrchadantia  saria  man¬ 
dar  le  galie  a  muda  di  Aprii,  al  qual  tempo  si  ara 
contratato;  et  poi  il  Cotimo  voi  di  spesa  al  presente, 
in  usure  e  altro,  ducati  14-  milia  al  mexe;  sichè 
mandandole,  sarà  la  mina  dii  viazo.  Lui,  Consolo, 
compie  a  dì  3  Novembrio.  Faria  per  lui  venir  a 
caxa;  ma  per  il  ben  publico  à  voluto  scriver  la 
presente.  Et  voria  ben  il  suo  successor  venisse  con 
le  nave,  acciò  potesse  ripatriar.  Di  novo,  ebeno 
nova  di  la  vitoria  dii  Signor  turco  e  occision  dii 
signor  Soldan,  et  apichalo  nel  Cairo;  sichè  è  Si¬ 
gnor  pacifico  di  tutto;  el  qual  partitosi  del  Cayro 
per  tornar  a  Damasco,  per  certa  novità  seguita,  era 
ritornato  al  Cayro  e  firmatose  a  la  porta  ;  omnino 
passato  quesli  caldi  si  partirà. 

Di  TJdene,  di  sier  Jacomo  Corner  luogote¬ 
nente,  fo  leto  una  letera,  di  18.  Come  li  comessa- 
rii  cesarei  li  hanno  mandato  a  dir,  per  letere,  aver 
auto  letere  di  l’ Imperador,  è  contento  non  smodi¬ 
no  alcuna  cossa  di  nostri  subditi;  ma  che  l’ inlrade 
stiano  cussi  apresso  li  abituali  sequestrali  fino  li  ora¬ 
tori  e  judici  deputali  a  Mantoa  terminano  di  chi 
dieno  esser  diti  lochi.  La  qual  cossa  intesa,  esso  Luo¬ 
gotenente  scrive  à  ’ulo  grandissimo  contento,  et 
manda  la  letera  propria. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  certa  contìrmalion  di 
possession  solo  Mestre,  fata  per  il  prior  di  San  Zua¬ 
ne  dii  Tempio  a  sier  Piero  Duodo  qu.  sier  France¬ 
sco,  a  livello,  ut  patet  ;  et  fu  presa  :  88,  21,  3. 

Fu  leto  una  letera  dii  Locotenente  di  TJdene. 
Come,  havendoii  consorti  di  Faedis  fato  certa  justicia 
di  uno,  par  numero  21  villani  si  acordaseno  il  dì  di 
San  Lorenzo  amazar  uno  di  diti  consorti  a  certa  fe¬ 
sta.  E  cussi  andono  in  villa  Ronchis  et  amazono  do¬ 
mino  Symon,  uno  di  essi  consorti.  Et  inteso  da  lui 
tal  cossa,  subito  mandò  li  cavali  lizieri  et  ne  preseno 
7;  di  qual  6  hanno  confessato,  il  sciimo  contesa 
quasi.  A  scrito  a  Gorizia  e  Maran  non  li  dagi  recapito; 
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li  hanno  risposto,  venendo  li  furano  relenir;  voi  li¬ 
cenza  darli  taja  e  bandirli  di  terre  e  lochi.  E  nota.  11 
dito  scrisse  averli  tutti  7  poi  fato  squartar. 

linde  fu  posto,  per  li  Consieri,  atento  il  caso 
seguito,  darli  libertà  di  bandirli  di  terra  e  lochi,  ut 

348  in  parte,  con  (aia,  chi  amazerà  li  capi  lire  1000,  e  li 
altri  lire  800,  ut  in  parte ,  di  danari  suoi,  e  non 
hessendo,  di  danari  di  la  Signoria  nostra  ;  et  fu 
presa.  Ave  5  di  no,  185  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  essendo  sta  electi,  per 
il  Colegio  nostro,  sier  Zorzi  Pixani  dotor  et  cavalier, 
sicr  Marin  Zorzi  dotor,  sier  Antonio  Justinian  dotor 
a  dover  tratar  di  redur  il  Studio  di  Padoa  ;  i  quali 
havendo  pratichato  con  alcuni  dolori  etc.,  però  sia 
preso  che  li  ditti  possino  venir  a  questo  Consejo  a 
rneter  parte  in  questa  materia,  ut  in  parte.  Ave  i5 
di  no  et  fu  presa,  et  fo  mala  stampa:  152,  15. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  hessendo  venuti  in  questa 
terra  oratori  di  la  comunità  di  Brexa  et  dii  terito- 
rio  brexan,  dolen  tosi  di  la  parte  fu  presa  di  dar 
marzelli  9  per  cavalo  di  homeni  d’arme  al  mexe  per 
tanxa,  per  tanto  sia  la  dila  parte  revocata  ;  et  cussi 
e  ti  am  in  bergamasca  et  cremasca,  che  si  hanno  do- 
lesto,  ut  supra  ;  et  fu  presa  :  148,  8,  3. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  una 
letera  a  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier,  e  sier  Andrea 
Oriti  procuratori  andati  a  Padoa,  quali  siano  col 
Governador  e  fazino  far  modello  e  disegno  zercha 
far  il  castello  al  Portello.  Item,  vedino  le  fabriche 
dove  manchi,  portando  etiam  il  modello.  Item ,  la 
spianà  è  occupata  da  molti  ;  fazino  stagi  neta.  Item , 
vedi  con  quelli,  volendo  minar  il  castello  e  la  terza 
centena  di  muro  di  la  terra,  le  piere  sarano  bone 
da  far  il  castello,  et  vedino  il  teren  quello  si  potrà 
vender  dove  era  dite  mure.  Item, ,  poi  vadino  a  Ve¬ 
rona  a  veder  dove  bisogna  fortifichar  la  terra,  e  ve¬ 
der  in  quelle  fantarie  la  Signoria  nostra  è  inganata  ; 
e  ben  instrufi  dii  tutto,  tornino  di  qui,  aziò  si  possi 
deliberar  e  dar  execuzion  a  quanto  sarà  deliberato, 
ut  in  litteris. 

El  Io  Marin  Sancito,  era  di  Pregadi,  andai  in  ren- 
ga  biasimando  tal  letera,  e  si  atendesse  a  compir  le 
mure  di  Padoa  et  non  intrar  in  altra  lubrica,  ni  mi¬ 
nar  castelli,  ni  la  terza  centina  di  Padoa,  e  inanello 
far  forteza  a  Lignago  et  mandarli  a  Verona  con 
spexa  di  la  Signoria.  Mi  rispose  sier  Lunardo  Emo, 
el  consier,  dicendo  non  è  mal  siano  ben  istruiti  dii 
tutto,  e  fé’  conzar  in  la  letera  non  si  fazi  alcuna 
cessa  senza  deliberazion  di  questo  Consejo.  Ave  29 
di  no,  143  di  si,  et  fu  presa. 

'8*  Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  atento  il  Capitanio  di 


le  galie  di  Fiandra  eri  si  levasse  di  qui,  el  volendo 
expedir  il  resto  di  le  galie,  hessendo  amalato  sier 
Hironimo  da  Moliti  qu.  sier  Marin  uno  di  patroni, 
che  in  suo  loco  vadi  sier  Vicenzo  Zanlani  qu.  sier 
Antonio  con  la  Canada  instessa,  volendo  cussi  li  ca- 
ratadori  contentar.  Et  vulcano  etiam  meler  di  sier 
Batista  Boldù  possi  mandar  in  suo  Iodio  suo  fradelo 
sier  ....  eie.  Unde  sier  Bernardo  Donado,  Cao  di 
XL,  qu.  sier  Zuane,  andò  in  renga,  conlradise  et  fè 
lezer  una  leze  dii  1470,  non  si  poi  mudar  altro  pa¬ 
tron  solo  pena  di  ducati  200,  da  esser  scossi  per  li 
Àvogadori,  e  li  Cai  di  XL  fazino  ubedir  la  parte; 
linde  li  Àvogadori  si  levone  suso  et  non  la  lassono 
rneter. 

È  da  saper:  li  Savii  fono  in  consulto  ozi  con 
molti  marcadanfi  damaschini,  quello  li  par  di  indu- 
siar  overo  mandar  le  galie,  et  terminono  cumino 
di  mandarle  per  ogni  rispeto  ;  siche  non  si  melerà 
altro,  imo  si  atende  a  lavorar  le  galie  di  Baruto  in 
Arsenal  a  furia. 

Et  li  7  Savii  sora  il  dazio  di  la  spina,  andono  a  la 
Signoria  per  voler  rneter  certa  parte  per  incantar  il 
dazio.  A  rincontro,  sier  Matio  di  Prioli,  sier  Lunar¬ 
do  Justinian  et  sier  Lodovico  Barbarigo  governadori, 
sier  Zuan  Marzello  quarto  non  s’ impaza,  andono  a 
la  Signoria,  dicendo  si  dia  tratar  questa  materia  in 
Colegio,  et  la  parte  vuol  il  Colegio  babbi  la  libertà 
dii  Gran  Consejo  di  deliberar  quello  li  par;  et  li  7 
Savii  volevano  rneter  parte,  dicendo  poterla  meler, 
come  con  effecto  è.  Et  per  esser  1’  ora  tarda,  fo  li- 
cenlialo  il  Pregadi  e  ditoli  Limi  se  li  daria  il  Pregadi. 

A  dì  30,  Domenega.  La  mulina,  non  fo  letera 
alcuna,  ni  nulla  di  novo.  Fato  armirajo  a  Baruto. 

Da  poi  disnar,  Gran  Consejo.  Fato  elezion  di  ca¬ 
pitanio  a  Vicenza  e  niun  non  passò.  Di  Pregadi,  6 
veehii.  Cazete  sier  Francesco  Contarmi,  Cao  di  X, 
qu.  sier  Polo,  e  sier  Domenego  Capelo,  fo  Cao  di  X, 
qu.  sier  Nicolò,  e  non  passò. 

Gionse  uno  gripo  da  Corfù,  è  zorni  19  parte  de 
li,  con  sier  Valerio  Marzello  vien  provedador  di  la 
Zefalonia.  Quelli  del  gripo  dicono,  a  bocha,sier  Zuan 
Coniarmi,  soracomito,  dito  Carnali,  aver  auto  gran 
danno  nel  combaler  con  quel  Moro  turcho;  esserli 
sta  ferito  homeni  ...  et  morti  .  .  .  ,  tra  li  altri  sicr 
Vicenzo  Bondimier  qu.  sier  Bernardo,  era  suo  nobeie. 

A  dì  ultimo  Avosfo.  La  malina,  vene  in  Cole¬ 
gio  il  cavalier  di  la  Volpe,  habita  in  questa  terra  in 
cha’  Grili  a  San  Salvador,  et  è  condutier  nostro,  e 
disse  aver  letere  di  Ravena,  di  la  cosa  seguita,  vi- 
delicet  da  li  Raspolli.  Avisano,  venendo  Vitello  con 
quelli  altri  verso  il  ducha  Francesco  Maria,  li  mandò 
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diio  Francesco  Maria  cavali  100  a  l' incontro,  e  cre¬ 
dendo  Vitello  Coseno  soli,  deie  dentro  per  prenderli  ; 
ma  erano  da  6000  fanti  ascosi  et  imboscanti,  quali 
veneno  Cuora  e  ruinono  queste  zente  dii  Papa  con 
presa  di  Vitello,  qual  amazò  di  sua  man  dii  fusello, 
per  esser  sta  causa  perdesse  San  Leo.  11  capitanio 
Zucharo  eiiatn  preso  l’avia  fato  squartar  vivo  ;  et 
quel  terzo  di  Medici,  nipote  dii  Papa,  havia  amazato 
et  scorticato,  e  la  pelle  manda  al  Papa.  Et  die  Fran¬ 
cesco  Maria  col  campo  andava  a  la  volta  di  Fiorenza, 
dove  era  il  ducha  Lorenzo  amalato,  e  si  teniva  faria 
mutar  lo  stado  a  Fiorenza. 

Ancora  fo  divulgato  una  nova.  Si  dice  esser  le- 
tere  in  li  Pauluzi  drapieri,  quali  sono  di  Forlì,  come 
hanno  aviso  il  capitanio  francese  et  il  Cardinal  Bibie- 
na  legato  esser  sta  morti  in  Forlì  dal  popolo,  perchè 
erano  mirati  per  voler  far  certa  movesta  de  li  con¬ 
ica  di  quelli.  Amazono  quel  vescovo  Àlexandrino 
questi  zorni  passali;  ma  loro  di  Forlì  con  li  soi  se- 
guazi  hanno  morto  il  dito  Legato;  tamen  non  è  al¬ 
cun  aviso  nel  publico.  Quello  sarà  con  verità,  dirò. 

In  questa  matina,  a  cha’  Grimani  ai  Servi,  lo 
fato  uno  honoratissimo  disnar;  assa’  patricii  invidali. 
Bravi  domino  Laurentio  Loredan  procuralo!1,  cava¬ 
lieri,  dolori,  Consieri,  Àvogadori  e  altri,  e  done  as¬ 
sai  ;  baialo  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
spazono  molte  cosse,  tra  le  qual  dato  provision  a 
Piero  Spolverio  veronese,  qual  mai  aliandone  il 
campo,  ducati  200  d’ intruda  di  beni  di  rebelli.  Itera, 
a  una  fia  fo  di  Seraphin  da  Cai,  era  contestabile  no¬ 
stro,  fo  morto  in  questa  guerra,  habi  in  vita  soa  du¬ 
cati  50  a  l’anno,  ut  saprei.  Itera,  posto  molte  su- 
spension  di  debiti  di  le  30  et  40  per  100  di  zenti- 
lhomeni  nostri;  non  fo  prese.  Et  leno  li  capi  per 
Septembrio  :  sier  Polo  Valaresso,  sier  Francesco 
Foscari,  sier  Luca  Vendramin. 

Iti  questa  matina,  havendo  sier  Hironimo  da  Mo¬ 
lili  qu.  sier  Mariti  refudà  patron  in  Fiandra,  li  Con¬ 
sieri  andono  a  incantar  la  galia  a  so’  danno  ;  et  sier 
Lunardo  Emo  consier  non  era  di  opinion,  nè  vi  volse 
andar.  Fo  dilivrala  a  quel  sier  Vicenzo  Zautani  qu. 
sier  Zuane  per  ducati  uno,  come  voleva  esso  patron 
far  ineter  parte  fusse  posto  in  loco  suo. 

350  Dii  ni  ex  e  di  Septembrio  1517. 

A  di  primo.  Introno  Cai  dii  Consejo  di  X  :  sier 
Polo  Valaresso  qu.  sier  Fcrigo,  sier  Francesco  Fo¬ 
scari  qu.  sier  Nicolò,  et  sier  Luca  Vendramin  dal 
Banco,  stali  altre  Hate. 


Da  Milan ,  di  Zuan  Batista  Caroldo  secre¬ 
tarlo ,  di  21.  Come  a  dì  21  scrisse  dii  zonzer  lì  do¬ 
mino  Antonio  Puzio  fiorentino,  va  nontio  di!  Ponte¬ 
fice  a’  sguizari,  el  qual  questa  matina  è  parlido  per 
andar  da’  diti  sguizari.  Va  con  cavali  25  molto  hono- 
ratamente;  è  insolito  mandar  tanto  numero  di  ca¬ 
vali  con  uno  orator  dii  Papa.  El  qual  ha  dito  al  si¬ 
gnor  Zuan  Jacomo,  olirà  quello  li  dà  il  Papa,  voi 
spender  dii  suo,  per  veder  di  aver  sguizari  col  Papa. 
Li  dà  titolo  di  difensori  di  la  Chiesia.  11  Cardinal  di 
Syon  è  a  Urania,  vicino  a  Syon,  e  il  Soprasaxo  è  in 
arme.  À  scrilo  al  signor  Zuan  Jacomo  si  mandi  da¬ 
nari  per  poter  dar  a  li  pensionati  dii  Christiauissimo 
re,  per  mantenerli  in  la  fede.  Di  Romagna,  manda 
una  letera  di  nove,  di  monsignor  di  Seul.  Et  si  ha, 
per  uno  nontio  dii  Christiauissimo  re,  è  a  Fiorenza, 
aviso  di  25,  come  Francesco  Maria  veniva  a  la  volta 
di  Toscana,  et  il  ducha  Lorenzo,  eh’  è  in  Fiorenza, 
havia  mandato  fuora  di  la  cità  CO  citadini  per  so- 
spelo,  et  di  note  tempo  havia  mandalo  a  tuor  le  ar¬ 
me  di  le  caxe  di  citadini,  et  havia  scrilo  a  monsignor 
di  Scut  vengi  in  Toscana  con  200  lanze  francese,  et 
che  spagnoli  cerano  da  l’altra  banda.  Item,  è  teiere 
di  Turin,  di  domino  Lodovico  di  Galera.  Co¬ 
me  il  Christiauissimo  re  à  mandalo  uno  araldo  a 
intimarli  la  guerra  a  quel  ducha  di  Savoja  s’ il  non 
desiste.  La  causa  è,  per  certo  episcopato  di  Borgo  di 
Brexa  etc.,  ma  si  tien  la  madre  dii  re  Christianissi- 
mo,  sorda  di  quel  Ducha,  ronzerà  ogni  cosa.  Item, 
manda  inclusa  la  letera  di  dito  monsignor. 

Di  Forlì ,  di  monsignor  di  Scut,  sotoscrita 
Thomas  de  Pois,  data  a  dì  25,  al  signor  Zuan 
Jacomo  drittata.  Come  per  1  ultra  li  scrisse  e  li  a v  isò 
quanto  havia  di  Roma.  11  Legato  l’ha  richiesto  andar 
con  lui  in  Toschana  con  100  homeni  d’arme  e  il  resto 
resti,  e  questo,  dice,  far  per  caxon  di  le  vituarie;  linde, 
consultato  con  li  soi  capitani,  li  hanno  dito  non  è  da 
far,  ma  volendo  andar,  con  tutte  le  lanze;  questo 
perchè  quelle  restasse  in  questa  Romagna  sariano 
mallractale  per  vituarie,  per  aver  preti  assa  pocha 
obedienlia  ;  poi  seguiria  qualche  inconveniente  re¬ 
stando  senza  capo.  Per  il  che,  ha  dito  questo  al  Le¬ 
gato,  il  qual  ancora  non  è  risolto;  qual  voi  si  fazi 
non  voi  tutte  le  zente  vadi.  Scrive  vede  poco  ordine. 
11  conte  di  Potentia,  locotenente  di  le  zente  yspane, 
è  stato  qui  per  aver  la  resolution  dal  Leg-.do  di 
quello  si  habi  a  far;  dice  le  lanze  soe  sono  250  in 
Pexaro  amalati  la  più  parte;  il  resto,  fin  numero  4o0, 
sarano  a  ordine.  Francesco  Maria  è  al  Borgo  San  Se¬ 
ppero  in  asedio;  voi  prender  quel  loco  che  fa  per 
lui,  volendo  andar  col  campo  in  Toschana  per  le  \i- 
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tuarie.  Ha  con  lui  uno  canon,  una  colubrina  et  do 
mezani  ;  uno  caro  di  polvere  e  uno  caro  di  balole  ; 
non  è  bastante  artelaria,  ni  munitione.  V’ è  dentro 
Jacomo  Corso  contestabele  con  3000  homeni  a  pie¬ 
di,  e  il  loco  é  assa’  ben  forte.  Vitello  è  a  Civita  di 
Castello  con  2000  homeni.  Francesco  Maria  dice  voi 
andar  a  Fiorenza,  e  con  questo  va  scorando  le  zente 
soe,  ma,  tien,  li  mancherà  le  vituarie.  il  capitanio 
Selias,  che  fu  a  Roma  dal  Papa  con  li  capitoli,  tor¬ 
nò  con  uno  auditor  di!  Papa  et  uno  episcopo.  Si 
dice  è  poca  diferentia  di  capitoli  ;  lutti  sono  venuti 
da  Francesco  Maria.  E1  signor  Renzo  e  Guido  Ran- 
gon  è  in  ...  .  con  200  homeni  d’arme  et  da  4  in  5 
milia  fanti.  Tutte  le  zente  dii  Papa  sono  n vinte  verso 
i  monti  per  seguitar  Francesco  Maria,  eh’  ha  12000 
fanti,  ma  aspetano  il  zonzer  di  sguizari,  over  lan- 
zinech;  pur  li  vede  pessimo  ordine  dii  viver,  e  cussi 
di  pagamenti.  Veneno  di  Roma  e  Napoli,  a  soido  dii 
Papa,  da  1000  spagnoli,  quali  tochati  li  danari,  an- 
dono  in  campo  da  Francesco  Maria  ;  nude  esso  mon¬ 
signor  di  Scut  scrive  al  signor  Zuan  Jacomo  volen¬ 
do  saper  l’ opinion  sua,  pregando  lo  avisi  il  parer 
suo  eie. 

Dii  dito  Secretarlo,  di  29.  Come  manda  te¬ 
iere  di  V  orator  Corner ,  da  Lion.  Il  signor  Zuan 
Jacomo  ha ’uto  teiere  di  Doma,  di  V  orator  dii 
re  Chnstianissimo .  Come  li  capitani  spagnoli  era¬ 
no  andati  in  Toschana  per  trovar  Francesco  Maria, 
che  va  a  quella  volta;  e  dubitando  il  Papa  di  Siena, 
ha  mandato  Legato  lì  11  Cardinal  di  Siena,  novamente 
creato,  qual  è  più  alo  a  li  studii  che  a  le  arme.  Et 
scrive,  il  Papa  averli  dito  non  aver  retifichà  la  liga 
con  Ingallera,  nè  retificherà  ;  et  Marco  Antonio  Co- 
lona  scrive,  è  per  operarsi  per  la  Maestà  Christianis- 
1  sima,  e  lauda  la  sua  fede.  Et  come  il  Papa  aspeta  li 
sguizari,  overo  lanzinech,  quali  doveano  esser  a  dì 
primo  Septembrio  in  campo;  ma  non  sarano,  per¬ 
chè  solimi  a  Parma  vi  è  zonli  li  altri  passò;  di  quali, 
poi  auto  li  danari  dii  Papa,  da  300  si  sono  ritor¬ 
nati  a  caxa.  Eri  è  zonti  e  passò  di  qui  da  Milan  di 
600,  quali  è  sta  aviati  in  campo  dii  Papa.  Il  Re  ha 
scrito  al  signor  Zuan  Jacomo  cassi  60  page  di  Do- 
modosola,  et  60  di  quelli  sono  a  Zenoa,  per  aleviar 
la  spesa,  e  lui  signor  Zuan  Jacomo  non  li  aparse,  fin 
non  si  veda  lo  exito  dii  Cardinal  Sedunense  con 
sguizari. 

Da  Lion,  di  sier  Francesco  Corner  orator 
nostro,  di  23,  Icore  do  di  note.  Come  da  matina 
si  parte  per  Franza,  zoè  per  la  corte  dii  re  Ghrislia- 
nissimo.  Ila  ricevuto  la  letera  in  materia  dii  conte 
Cliristoforo  Frangipani  ;  exequirà,  nchadendo,  justa 
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le  letcre  scritoli,  debi  far  per  il  Senato  nostro  in 
questa  materia. 

Di  sier  Zuan  Contarmi  soracomito,  fo  Irto 
una  letera  drizata  a  sier  Francesco  di  Garzoni 
e  sier  Marco  Antonio  Contarmi  suo  padre,  da¬ 
ta,  a  dì  13  a  Santa  Maria  di  Caxopo ,  in  galia. 

Nara  il  combater  l’ha  fato  conira  quei  Moro  turco, 
molto  copiosa  ;  noterò  qui  di  soto. 

In  questa  matina,  la  Quarantia  criminal  si  reduse 
in  Colegio,  dove  intra  vene  il  Principe  con  la  Signo¬ 
ria,  per  il  caso  di  sier  Francesco  Bolani,  olim  avo- 
gador,  ha  voluto  el  Consejo  per  prender  di  relenir 
uno  Andrea  di  Odoni,  il  qual  ....  E  questo  perchè 
havia  uno  libro  di  l’oOcio  de  le  Raxon  nuove  tolto 
quando  fo  l’ incendio  di  Rialto,  et  lo  havia  a  caxa. 
Beni,  rompe  la  cassa  di  l’ofìcio,  tolse  da  ducati  400 
in  zercha,  benché  poi  li  desse  a  quelli  signori  di  l’o¬ 
fìcio;  et  in  questo  intravien  Francesco  Zio  scrivali, 
a  caxa  d  i  qual  dito  Avogador  mandò  li  capitani  a 
farli  zerchor  libri  etc.,  Lutando  zoso  porte;  et  lui 
Francesco  Zio  vene  in  Colegio  a  dolersi,  per  il  che 
dito  Avogador  poi  nara  el  caso.  E  lelo  le  scriture 
per  aver  intromesso  tal  materia,  messe  che  ’l  dito 
Andrea  di  Odoni  fusse  retenuto,  e  non  potendo  aver, 
chiamato  etc.  Li  contradise  sier  Piero  Orio,  el  XL, 
di  sier  Bernardin  el  cavalier.  Andò  la  parte:  4  non 
sincere,  20  di  no,  22  di  si.  Iterimi:  4  non  sincere, 

18  di  no,  24  di  si,  e  fu  preso  di  do  balote. 

Da  poi  disuar,  fo  Pregadi  per  expedirla  materia 
dii  dazio  de  la  spina,  et  provar  il  Patron  di  Fiandra, 
et  se  reduse  da  basso  in  sala  di  Pregadi  per  esser 
alquanto  fresco. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  atento  sier  Michiel 
Malizierò  e  sier  Ferigo  Morexini,  patroni  a  l’Arsenal, 
sono  andati  Inora,  uno  da  terra,  l’altra  da  mar,  et  la  351  * 
caxa  di  l’Àrsenal  ha  solo  uno  Patron,  però  sia  preso 
che  sier  Polo  Contarmi  patron  eleclo  a  dito  Arsenal, 
possi  intrar  de  presenti  etexercilar  Inficio  e  venir 
in  questo  Consejo,  non  metando  balota,  fino  al  tempo 
dii  suo  intrar,  ut  in  parte;  fu  presa.  Ave  7  di  no 
131  di  si  ;  et  cussi  el  dito  vene  in  Pregadi. 

Fo  leto  una  letera  di  sier  Justinian  Morexini 
podestà  e  provedador  di  Bergamo,  di  Zugno.  Di 
certo  caso,  esser  sta  morto  uno  citadin,  domino  Gui¬ 
do  Mareticis,  de  lì,  fo  orator  a  la  Signoria  nostra,  da 
uno,  ut  in  litteris',  voi  libertà  bandirlo  di  terra  e 
luogi  cum  tnja,  ut  in  parte.  Presa  :  152,  4. 

Di  Fadoa,  di  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier 
e  sier  Andrea  Griti  procuratori  fo  ledo  teiere, 
di  29  Avosto.  Prima,  dii  suo  venir  lì  et  esser  stati 
do  zorni  continui  con  lo  illustre  Governador  et  quelli 
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rectori  sopra  le  fabriche,  e  visto  con  diligentia  il 
tutto.  Quanto  a  mandar  Marco  Bernardin  inzegner  a 
Treviso  per  compir  quelle  fabriche,  subito  lo  man- 
derano.  Item ,  avisano,  li  oratori  di  quella  comunità, 
venuti  de  qui  a  donar  il  scosso  per  conto  di  ducati 
10  miiia  li  fo  domandati  imprestino,  avisano  che  di 
dita  portion  tochava  a  la  terra  una  gran  parte  e  vo- 
leno  donar  quello  hano  dato,  per  esser  asolti  di  pagar 
el  resto,  che  saria  una  inequalità  ;  ma  lutto  doveria 
esser  a  beneficio  e  danno  cornuti  e  non  particular. 

De  li  diti ,  di  30.  Come  hanno  ricevuto  do  te¬ 
iere:  in  una  la  comission  loro;  per  l’altra  vadino  a 
Lignago  e  Verona,  justa  la  deliberation  fata  in  Sena¬ 
to.  Dii  che  dicono,  con  reverenda,  non  li  parer  a 
proposito  il  suo  andar  a  Verona,  perchè  hanno  par¬ 
lato  col  signor  Governador  de  questo.  Li  ha  dito  aver 
designato  el  tutto  lui  dove  bisogna  fabrichar,  e  che 
non  vi  è  alcun  ordene  di  piere  e  mancho  di  calzimi; 
sichè  la  loro  andata  sarà  infructuosa.  Poi  dito  Go¬ 
vernador  li  parlò,  dolendosi  de  li  pagamenti,  e  le 
zenle  d’arme  non  poleno  star  cussi,  et  che  lui  è 
quello  dia  dar  le  taxe  a  li  soi,  et  la  Signoria  voi  il 
contrario;  per  il  che  era  deliberato  venir  a  Vene- 
eia  a  domandar  etimi  altre  cose  particular.  Ma 
vedendo  il  nonfio  convenir  a  Verona,  voi  venir  in¬ 
sieme  con  nui,  e  in  questo  iterimi  debano  scriver 
a  la  Signoria  nostra,  da  la  qual  desidera  aver  rispo¬ 
sta.  Scrivono,  saria  bon  scriver  a  loro  qualche  capi¬ 
tolo  se  li  possi  monstrar;  ch'è  meter  tempo  di  mezo 
per  andar  scorando  la  cosa.  Scriveno  esser  stali  al 
Portello  a  veder  dove  si  poteva  far  il  castello,  in- 
9  sieme  col  Governador,  e  tato  consultalo  per  poter 
~  fortifichar  la  banda  dii  Portello,  et  parlendose,  tes¬ 
serano  bon  hordene  insieme  col  signor  Janus  di 
Campo  Fregoso. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  hessendo  venuti  li  ora¬ 
tori  di  la  comunità  di  Padoa  a  la  Signoria  nostra,  et 
exposto  che  di  li  ducati  10  rnilia  dii  susidio  toeha  a  la 
comunità  e  terra  ducati  7895,  di  qual  ha  pagalo  du¬ 
cati  3684:  16,  resta  ducati  4211,  per  il  che  voleno 
donar  il  scosso,  e  dii  resto  li  sia  remesso;  per  tanto 
sia  aceplà  la  prefata  oblatione  et  li  sia  remesso  il 
resto,  non  computando  perse  il  clero  e  fragie  ;  fu 
presa.  Ave  4  non  sincere,  28  di  no,  141  di  la  parte, 
et  fu  presa  :  141,  28,  4. 

Fu  provà  sier  Vicenzo  Zantani  di  sier  Zuane  pa¬ 
tron  in  Fiandra,  el  rimase,  ch’è  conira  la  forma  de 
la  leze:  149,  27. 

Fu  posto,  poi  lelo  una  gratia  di  sier  Zuane  e 
Alexandro  Premarin  qu.  sier  Andrea,  el  qual  sier 
Zuane  è  XL  criminal,  domanda  sia  suspeso  li  soi 


debiti  per  do  anni;  et  fu  posto,  per  tutto  il  Colegio, 
di  concederli,  el  fu  presa:  156,  21. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni  sier  Silvestro 
Memo,  sier  Gasparo  Contarmi,  sier  Alvise  Michiel, 
non  era  di  opinion  sier  Francesco  Landò,  atento 
non  è  si  non  8  soracomiti  electi,  siano  eleeli,  per 
eletion  in  questo  Consejo  e  la  bancha,  10  soracomiti 
etc.,  e  il  Pregadi  mormorò  non  era  in  proposito,  et 
non  fu  mandà. 

Fu  posto,  per  tutti  4,  scriver  al  Provedador  di 
l’armada  mandi  a  disarmar  le  galie  ha  con  lui,  di 
Candia,  come  et  quando  li  par  a  lui,  ch’è  sul  fato,  al 
qual  se  remetemo.  Fu  presa:  152,  5. 

Fu  posto,  per  sier  Piero  Marzelo,  sier  Andrea  di 
Prioli,  sier  Andrea  Mocenigo  dotor,  di  7  Savii,  alento 
li  precessori  loro  et  e  ti  ani  il  Colegio  presente  di  7 
Savii  habino  fato  alcuni  capitoli  a  beneficio  dii  dazio 
di  la  spina,  però  sia  preso  che  li  Governadori  de 
l’ inlrade  debano  andar  su  l’ incanto  e  incantar  el  dito 
dazio  avanti  incanti  altri  magazeni  ;  et  fono  ledi  li 
diti  capitoli  primi  et  secondi.  Et  sier  Matio  di  Prioli, 
el  Governador  de  l’ intrude,  andò  in  renga,  fo  molto 
longo  el  contradise,  dicendo  voler  incantar  i  maga¬ 
zeni  di  malvasie  e  di  vini  terani  a  poter  vender  vini  da 
mar  prima  et  non  il  dazio  de  la  spina,  dicendo  mol¬ 
te  cose,  cargando  un  Boneto  Gabazm.  Li  rispose 
sier  Andrea  Mozenigo  dotor,  mal  ascoltado  e  poco 
inteso;  linde  li  Savii  messeno,  a  rincontro,  che  i  7 
Savii  scansino  le  spese  dii  dazio;  si  afili  li  magazeni 
a  vender  vin  da  mar,  e  il  capitolo  de  non  incantar  li 
magazeni  di  malvasie  sia  suspeso,  e  se  incanti  poi  il 
dazio  de  la  spina.  Et  sier  Lunardo  Emo,  el  consier,  359 
messe  voler  la  parte  di  Savii,  con  questo  non  si  possi 
più  far  alcun  governador  dii  dazio  alcun,  ma  incan¬ 
tar  a  li  soi  tempi  si  debano  li  dacii.  Et  sier  Andrea 
di  Prioli  qu.  sier  Marco,  è  di  7  Savii,  andò  in  renga 
e  parlò  ben  su  la  materia;  et  l’ora  era  tarda.  Venuto 
zoso,  volseno  mandar  la  parte.  Io  Mariti  Sanudo  mi 
levai,  dicendo  era  da  indusiar  a  doman,  perchè  la 
cosa  importava  et  molti  parlerò;  et  cussi  fo  indo  sia¬ 
lo,  e  dito  doman  si  expediria  tal  materia. 

A  dì  2.  La  malina,  vene  in  Colegio  il  Zencrnl  di 
frati  Menori,  don  Antonio  da  Cherso,  over  Marze- 
Io,  acompagnato  con  assa’  frali  dii  suo  ordene,  per 
esser  noviter  venuto  di  Roma.  Et  sentalo  apresso  il 
Principe,  fece  una  oration  bella,  vulgar,  dicendo  il 
Papa,  poi  concesso  far  uno  altro  Zeneral  di  Obser- 
vanti,  ha  parso  al  suo  capitolo  di  ministro  de  questa 
provincia  di  Santo  Antonio  elezerlo  suo  Zeneral,  o- 
ferendosi  per  la  Signoria  nostra,  per  esser,  se  poi 
dir,  venetian,  ni  cognoseer  altra  patria  che  questa, 
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qual  prima  fo  educato  in  caxa  dii  domino  Hironimo 
Marzelo,  morì  baylo  a  Constantinopoli,  qual  lo  messe 
a  predichar  picolo,  et  cussi  poi  postosi  a  studiar  e 
predichato  in  varie  citade,  a  la  fin  è  azonto  a  questa 
dignità  dii  zeneralato.  Il  Principe  lo  charezù  assae, 
alegrandosi  di  la  creation  sua. 

Vene  la  fìa  di  Serafin  da  Cai,  fo  morto  da  i  ni- 
mici  contestabil'nostro,  di  età  di  anni  10,  a  la  qual 
fo  dato  provision  ducati  50  a  Tanno  di  beni  de’  re¬ 
belli  in  vita  soa,  et  ringratiò  la  Serenità  dii  Principe 
con  parole  savie  e  breve. 

In  questa  mafina,  fo  deliberà  il  dazio  dii  vin 
grando  a  Nicolò  Lonza,  per  ducati  68  milia  et  10 
per  uno  anno;  el  qual  dazio  Tanno  passato  fo  afìlà 
ducati ....  et  si  perde  ducati  7000  per  il  mal  go¬ 
verno  di  sier  Nicolò  Bragadin  qu.  sier  .  .  .  condu tor 
di  dito  dazio. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  expedirla  materia 
di  eri,  zercha  il  dazio  di  la  spina  proposta  per  li  7 
Savii. 

Di  Doma,  vene  letere  a  nona;  il  stimano  dirò 
di  soto. 

Di  la  Ze  faionia,  di  sier  Diero  Foscolo  prò  - 
vedador,  fo  leto  letere.  Come  erano  venuti  da  lui, 
zonto  de  li,  da  4-5  di  primi  di  quelli  di  la  Zefalonia, 
dolendosi  era  sta  dato  una  letera  sotto  nome  di  essi 
a  la  Signoria  contra  sier  Valerio  Marzelo,  fo  suo  pro¬ 
cessor,  il  qual  laudano  molto,  et  non  merita  sia  ca- 
loniato  per  aversi  ben  portalo.  Et  deteli  una  scrituro, 
sotoscritla  per  45  di  loro,  che  vociano  chi  ha  dato 
tal  letere  fusse  punito  ;  qual  scritura  manda  inclusa. 
Et  scrive  etiam  lui  Provedador  in  laude  del  prefato 
sier  Valerio,  ut  in  litteris. 

'3  Da  Roma,  di  V  Orator  nostro ,  di  29,  hore  3. 
Come  a  dì  27  ricevete  letere  6  di  la  Signoria  nostra, 
qual  exequirà  a  le  so’  ocasion.  Di  novo  si  ave,  Fran¬ 
cesco  Maria  esser  andato  a  campo  Angiari  dove  era 
500  fanti,  et  fo  rebatuto,  adeo  si  era  retralo  per  ca- 
xon  de  le  vituarie ;  et  come  l’Auditor  dii  Papa  era 
andato  in  campo  di  dito  Francesco  Maria  per  veder 
di  capitoli  etc.  Ozi  è  zonte  letere  dii  dito  Auditor. 
Scrive  esser  rimaso  d’acordo  con  li  spagnoli  ai  voleri 
dii  Pontifico,  per  il  che  esso  Orator,  per  aver  la  cer- 
teza,  andò  in  questa  sera  dal  Papa  et  dimandatoli  di 
novo,  li  disse  esser  vero  diti  spagnoli,  come  li  scrive 
l’Auditor,  esser  acordati  a  darli  lutto  il  Stado  teniva 
Francesco  Maria,  el  condurlo  in  loco  securo,  zoè  a 
Manloa;  ai  qual  li  ha  promesso  darli  do  page,  e  vien 
do  capatami  de  loro  qui  per  confirmar  ditti  capitoli, 
quali  di  hora  in  bora  si  aspeta  che  zonzino;  et  è  fer¬ 
mato  darli  ducati  3000  se  li  capitoli  non  seguisse.  Et 
/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


dito  Auditor  è  rimasto  per  obstaso  nel  dito  campo, 
dicendo  Soa  Santità:  «  Nonsavemo  se  i  ne  inganerà  ». 
L’Orator  si  ralegroe  mollo  di  quanto  scrive;  vete  il 
Papa  luto  di  bona  voia,  al  qual  a  presentò  le  do  pa¬ 
tente  mandatoli  per  la  Signoria  nostra  zercha  la  fi- 
dejussion  a  li  cardenali  San  Zorzi  e  Sauli.  11  Papa 
volse  lezerli,  disse  sta  ben  et  ringratiò  la  Signoria. 
Prima  li  monstroe,  lui  Orator,  a  li  prefati  do  Cardc- 
nali,  quali  disseno  stava  in  bona  forma,  oferendosi  in 
ogni  tempo  far  per  la  Signoria  nostra  ogni  dirno- 
stration.  11  brieve  zercha  l’absolution  di  la  conira’  di 
San  Polo  è  segnato.  Per  il  primo  manderà. 

Da  Napoli,  dii  Consolo,  di  22.  Come  il  conte 
di  Monte  Lion,  suo  amico,  qual  è  governador  in  Si¬ 
cilia,  li  scrisse;  al  qual  rispose.  Poi,  di  25,  ave  te¬ 
iere  di  sier  Delegrin  Venier,  da  Federino.  Li 
scrive  el  Striga  esser  sta  spazate  ad  vola  di  Mes¬ 
sina,  et  tornava.  Etiam  è  letere  da  Falermo,  di 
TJlixes  Salvador  consolo  e  sier  Delegrin  Venier 
consolo,  di  12.  Come  a  dì  8  le  galie  nostre -di  Bar¬ 
baria  erano  zonte  a  Saragosa  e  seguiva  il  loro  viazo. 

La  qu.  duchessa  di  Milan,  e  ora  di  Bari,  maridoe 
la  sua  Dola  nel  re  di  Poiana  con  dota  di  ducati  150 
milia,  et  post  mortevi  dii  suo  Stado,  e  fatoli  ala 
noviza  belli  presenti,  è  sta  fati.  11  Viceré  è  a  l’Aquila. 

De  lì  a  Napoli,  c’é  podio  governo  e  mancho  justicia. 

In  Sicilia  è  pur  moto  ;  hanno  scrito  li  Conti  siano  li¬ 
berati.  È  letere  di  5,  di  la  corte  dii  Catolico  re. 

Da  Constantinopoli,  di  sier  Lunardo  Bembo 
bailo  nostro,  data  in  Fera  a  dì  18  Lujo,  una  te¬ 
iera  molto  longa,  qual  scrive  sarà  l’ultima,  perchè  si 
discarga,  con  parole  grande,  ut  in  ea.  Et  scrisse  a  dì 
20  Zugno  per  via  di  Ragusi;  questa  fu  perchè  hora  35 
mai  non  se  poi  più  difender  da  li  lamenti  et  querele 
vien  fate  a  quel  bassà.  Et  da  Sarali  di  Negro  Ponte 
è  venuti  con  letere  dii  flambuto  di  quel  loco  al  fiol 
dii  Signor  turco,  ch’è  in  Andernopoli;  il  qual  fiol  ha 
scrito  a  questo  bassà  di  questo,  comandandoli  mandi 
per  lui  Baylo,  et  li  lezi  tal  letera,  e  sia  previsto  a  la 
refazion.  Si  duol  da  quelli  di  Scbiali  è  slà  preso 
zelile  a  Sarali;  parte  si  hanno  rischatati  e  parte 
sono  ancora  de  lì  presoni.  Etiam  è  letere  dii  san- 
zacho  di  Negro  Fonte,  per  il  che  il  bassà  mandò 
per  lui  Baylo,  e  li  fece  dir  in  faciem  tal  lamenti  con 
lezerli  la  letera  dii  Signor,  zoè  dii  fiol  e  di  altri,  ut 
supra.  Poi  il  bassà  disse:  «  Baylo,  è  un  anno  ti  ha- 
vemo  dito  di  questi  danni  fati  a’  subditi  dii  Gran 
Signor  et  non  è  sta  fato  provision  ».  Lui  Baylo  scusò 
la  cosa,  dicendo  aver  di  la  Signoria  aver  mandalo  il 
Provedador  di  l’armada  per  questo.  El  bassà  disse  : 

«  Ti  e  la  Signoria  vi  fe’  beffe  de  noi  ;  non  posso  far 
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di  men  di  non  mandar  questi  richiami  a  la  Porta  », 
dicendoli  parole  sanguinose,  dicendo,  si  volesse  scri¬ 
ver  al  Signor  turco  lutti  li  danni  fati  e  rechiami  auti, 
non  mi  faria  do  sfogi  di  carta,  dicendo:  «  Mi  par  più 
presto  guera  che  pace;  me  dojo  tu  sii  venuto  qui  a 
tal  saxon  ».Lui  Baylo  scusò  che  quel  Troylo  corsaro, 
è  in  P  Arzipielago,  dia  esser  quello  fa  sii  danni,  poi 
porta  a  vender  i  botini  in  quelle  isole  nostre.  11 
bassa  disse:  «  Scrivi  a  Schiati  reslituisa  li  presoni  e 
li  danari  auti,  perchè  si  ha  reschoso  ».  11  Baylo  disse 
manderia  uno  homo  di  esso  bassa  con  uno  suo.  Disse 
il  bassa:  «  Non  vojo  mandar  homo;  basta  che  li  do 
lermene  do  mexi  ».  Scrive,  de  li  ha  perso  el  credito 
come  il  bassa  li  disse,  et  che  ’l  steva  lì  per  piar;  sichè 
Dio  me  ajuti  il  mandar  dii  messo.  Voi  aspri  4000, 
non  voi  meno  di  3000,  non  sa  come  trovar  danari  : 
lui  non  ha  dii  suo,  nè  si  trova  chi  lo  servi,  nè  Irar 
de  qui  a  scambio,  voi.  Poi  in  li  so’  conti  li  t'o  Irato 
assa’  danari  per  sier  Marin  Bon,  era  provedador  so¬ 
pra  i  conti  ;  poi  vede  come  è  Irata  sier  Nicolò  Jusli- 
nian  suo  precessor.  È  zonto  de  lì  una  (?)  di  Candia 
con  vini,  e  il  bassa  li  disse  :  «  Quanti  vini  ha  porla  sta 
nave?»  Li  dissetante  bete.  Lui  disse:  «  Cariege,  bo- 
chali,  sluore  e  tal  cosse».  Et  il  Baylo  scusò  la  nazion 
non  poi  far  per  le  guere  aule;  poi  la  corte  non  è  lì 
a  Constantinopoli.  Scrive,  il  baylazo  non  fa  nulla,  non 
poi  viver,  impegnarsi  non  li  par;  voi  di  spesa  du¬ 
cati  800  a  l’anno  di  Candia.  Dii  suo  salario  ave  du¬ 
cati  100  da  sier  Nicolò  Nani  consier,  suo  comesso, 
de  li  soi  proprii,  scrivendoli  li  rectori  li  voi  dar  de- 
354  bitori  di  camera  che  ’l  stagi  a  scuoder;  sichè  ’l 
non  voi  più  esser  suo  comesso.  Di  Cypri,  non  à  ’uto 
nulla;  sichè  prega  la  Signoria  scrivi  in  Cypri  pagi 
il  suo  comesso  sier  Alvise  Corner  consier,  e  cussi 
in  Candia.  È  veuuto  a  casa  sua  uno  zaus  di  primi 
con  uno  de  quelli  se  richiamò  prima,  dicendoli  è 
venuto  il  tempo  il  bassa,  li  dete  e  bisogna  sia  sa¬ 
tisfate;  si  scusò  non  aver  il  modo  etc.  Disse  lo 
manderia  a  la  Porta;  per  il  che,  lui  Baylo,  voria 
mandar  uno  di  soi  a  la  Porta  a  li  Oratori  nostri 
per  informarli;  ma  bisogna  danari,  e  lui  non  ha 
modo.  Bisogna  aspri  3000  per  mandar  questi  messi  ; 
si  vede  impazato:  da  una  banda  il  focho  lo  brusa, 
da  l’altra  l’aqua  lo  aniega;  non  voi  impegnarsi.  11 
suo  precessor  è  creditor  in  colimo  aspri  18  milia, 
il  qual  colimo  paga  1  per  100;  poi,  con  efelo,  le 
nave  e  navilii  vieti  lì  carge  di  bochali,  stuore  e  ca- 
l'icgc.  Ha  ’uto  Ictcre  di  Candia,  di  rectori ,  con  il 
processo  fato  a  la  Spirchia  et  zercha  ducati  tre,  et  una 
Ictera  par  quel  Turcho  fusse  satisfato,  la  qual  niun 
lassa  lezer  ;  per  il  che  non  li  par  monstrar  dito  pro¬ 


cesso,  che,  si  confessa,  fu  fato  il  dano  a  lo  navilio. 
Questi  dimandano  20  milia  aspri,  ma  si  contenteria 
in  10  milia;  saria  bon  conzarla.  Scrive  aver  Irato  di 
qui  in  el  clarissimo  Pixani,  a  conto  di  la  letera  di  du¬ 
cati  2000,  ducati  1600,  e  trarà  li  altri  400,  e  provede 
aver  oro  per  pagar  le  pension  dii  Zante.  Scrive,  è 
zonto  una  nave  ragusea  con  panni  di  ponente  ;  sichè 
ragusei  ha  li  inviamenti.  Dimanda'se  li  manda  una 
risma  di  carta  da  scriver  letere  e  far  mazi.  Et  in 
dila  letera  scrive,  di  novo  non  dirà  nulla,  perchè  il 
bassa  li  disse  :  «  Fa  il  tuo  oficio  e  servi  di  mercha- 
tantia  e  non  di  cose  che  non  ti  aspela;  tu  me  in¬ 
tendi  ;  se  tu  scrivi,  li  farò  meter  in  la  Torre  eie. 

Nolo.  Fo  altre  letere  dii  dito  Baylo  in  zi  fra, 
de  importanti  a,  zercha  quella  armada,  el  il  Irato 
fo  dà  in  man  dii  Principe  per  Zuan  Soro,  e  non 
volse  fusse  lede  in  Pregadi  ;  e,  come  pur  inlisi,  par 
40  galie  erano  zà  ussite  di  Strelo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  certa  gratia  di  uno  Vi- 
cenzo  di  la  Viola  ravenate,  bandito  di  Ruigo  e  pa- 
doan,  qual  in  questa  guerra  à  fato  oplime  operatiou 
in  campo,  salvoconduto  per  anni  100.  Balotà  do 
volte,  eramo  pochi  in  Pregadi,  non  ave  il  numero. 

Fu  poi  loto  1’  opinion  di  eri,  di  3,  di  7  Savii  e  di 
più  sier  Francesco  Zorzi  inlroe  ;  el  poi  sier  Andrea 
di  Prioli  andò  in  renga  a  compir  la  sua  opinion,  e  le 
raxon  che  si  dia  prender  la  loro  parte.  Li  rispose 
sier  Lucha  Trun  savio  dii  Consejo,  e  fo  molto  longo, 
et  mi  chiamò  in  renga.  Venuto  zoso,  vulsi  andar  a 
risponderli  ;  ma  sier  Andrea  Mocenigo  dotor,  è  di  j 

7  Savii  presenti,  videlicet  Io  avesse  fato  li  capitoli,  j 

volse  la  renga,  e  di  ordine  di  la  Signoria  vini  zoso. 

El  dito  non  li  rispose  a  quello  bisognava.  Per  il  che  3a 
venuto  zoso,  li  Savii  dii  Consejo  e  tera  ferma  mes- 
seno  la  sua  parte  de  incantar  a  pati  vechii  e  modi 
usadi,  zoè  li  rnagazeni  a  vender  vini  da  mar,  e  su- 
spender  il  capitolo  non  incantar  da  questo  anno  in 
là  rnagazeni  di  malvasie,  e  li  7  Savii  con  li  Gover- 
nadori  scansino  le  spexe  dii  dazio  di  la  spina  ;  poi 
se  incanti  il  dazio  di  la  spina.  Era  bore  24.  Io  andai 
in  renga,  fui  breve  et  tìci  oplima  renga  in  la  mate¬ 
ria,  dicendo  in  la  materia  non  si  poteva  tratar  que¬ 
sta  cossa  qui  conira  la  parte  del  Gran  Consejo  dii 
1513,  che  quello  fa  e  farà  i  7  Savii  sia  fermo  e  va¬ 
lido  conira  le  parte  dii  Consejo  di  X  e  di  8  oficii  ub- 
bligadi  a  la  Camera  d’ imprestali  ;  ma  niun  di  Cai 
era  li.  Monslrai  il  danno  era  a  prender  la  parte  di 
Savii,  ducati  4000  a  l’anno  a  la  Signoria.  Risposi,  e 
ben,  a  molte  cose  dite  per  sier  Lucha  Trun,  et  vini 
zoso  con  grandissima  audientia,  licei  fusse  una  ora 
di  note,  (in  la  qual  bora  il  Doxc  siete.  Andò  le  parte; 
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10  non  sincere,  6  di  no,  40  di  4  di  7  Savii,  86  di 
Savii  dii  Consejo  e  terra  ferma,  e  questa  fu  presa. 

A  dì  3.  La  matina,  vene  ]’  orator  di  Ferara,  al 
qual  li  fo  dito,  per  il  vicedoxe,  la  nova  di  eri  di 
Francesco  Maria.  Disse  non  haveva  nulla  di  questo. 

Fo  leto  la  ielera  dii  Baylo,  da  Constantinopoli, 
con  li  Gai  di  X. 

Di  Milan  e  di  Franza  fo  teiere;  dirò  poi  il 
sumario.  Et  il  Principe  stato  un  podio,  si  levò  ;  non 
si  sente. 

Prima  vene  in  Colegio  sier  Valerio  Marzello, 
venuto  governador  di  la  Zefalonia,  vestito  di  scar- 
lato,  et  referì  di  quella  isola.  Et  poi  disse  come  era 
sta  calomato  a  torto,  dicendo  si  ha  fato  alcun  mal 
merita  la  disgrafia  di  la  Signoria  nostra,  con  altre 
parole.  Sier  Lorenzo  Corer  vicedoxe  lo  laudoe,  per¬ 
chè  il  Principe  era  andato  a  caxa. 

È  da  saper  :  questa  matina,  hessendo  venuto  il 
Principe  in  Colegio  per  dar  audientia,  justa  il  solilo 
suo,  et  era  piena  la  sala,  li  vene  certo  addente  quasi 
specie  di  apoplesia,  adeo  non  poteva  parlar,  et  sier 
Francesco  Foscari  el  cavalier,  procurator,  savio  dii 
Consejo  se  ne  acorse,  et  mandò  per  li  soi  scudieri  a 
portarlo  in  cariega  a  caxa,  qual  apena  poteva  par¬ 
lar;  à  anni  81,  compirà  questo  6  di  Novembrio.  Et 
nel  so’  partir,  pur  disse:  «  Che  farò  vu  ancuo  ».  Dito 
sier  Francesco  Foscari  li  disse  «  Consejo  di  X  »,  licei 
poi  fu  ordina  Colegio  di  Savii  Et  cussi  il  Doxe  andò 
con  mal  di  zoso  in  Palazo,  et  mandò  per  suo  fluì  sier 
Lorenzo  procurator,  era  a  la  Procurala,  et  per  sier 
55  Hironimo  e  Alvise  altri  boli,  erano  a  la  villa  a  Slrà, 
che  subito  venisseno  zoso  per  esser  zonta  la  sua 
line.  Et  sier  Bernardo  ultimo  fìol,  era  in  caxa,  mandò 
per  sue  fìe;  sicliè  credeva  morir  certissimo.  Fu  man¬ 
dato,  di  suo  bordine,  per  il  confessor  fra’  Lodovico 
da  Chioza,  di  1’  ordine  di  San  Francesco  observante, 
et  si  confessoe.  Mandato  per  il  suo  medico  maestro 
Lunardo  Butiron,  et  posto  in  leto,  siete  azachido 
molto;  pur  su  l’hora  di  disnar  volse  disnar  e  con 
apetito,  el  siete  benissimo  ;  sichò  si  poi  dir  aver 
fato  miracoli.  Li  boli  leniva  dovesse  inanellar,  che 
saria  sta  gran  pecato  per  esser  degno  Principe,  e  si 
fatica  assai,  adeo  mandono  per  letere  aposta  per  il 
suo  cavalier,  era  andato  verso  Brexa  a  piacer,  et  per 
tre  a  posta,  un  driedo  l’altro,  per  li  boli,  vengino 
zoso  ;  tamen  stete  bene.  La  terra  fo  piena  di  questo 
moto,  ma  cessò  presto. 

In  questa  malina,  sier  Hironimo  di  Prioli,  fo  dal 
Banco ,  di  sier  Lorenzo,  qual  fo  sententiato  per  li 
Avogadori  presenti  extraordinarii  ducali  2000  per 
parte  di  quello  ha  intacado  a  li  Camerlengi  di  comun, 


et  volendo  el  pagi  e  astrenzer  le  piezarie,  e  lui  non 
volendo  satisfar,  andò  voluntarie  in  preson;  et  diti 
Avogadori  lo  messeno  in  l’Armamento. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consulen - 
dum  le  letere  di  Constantinopoli. 

Di  Franza ,  di  V  Orator  nostro ,  date  a  Boan 
a  dì  20  Avosto.  Come  a  dì  16  fo  F  ultime  ;  a  dì  17 
zonseno  li  oratori  dii  ducila  di  Geler;  fono  expedili 
in  zorni  do,  et  sono  partiti  con  questa  resolution 
dal  Christianissimo  re,  che  persuadalo  il  suo  Ducha 
a  prender  adatamenlo  con  il  re  Catholico  ;  il  qual 
Ducha  dovea  tenir  una  Dieta,  come  scrisse  per  le 
altre.  Etiam  sono  sta  expediti  li  oratori  di  Scozia, 
e  sono  sta  carezati  molto.  11  Christianissimo  re  partì 
con  la  Serenissima  Regina  el  illustrissima  madre  per 
andar  a  uno  loco  del  Gran  siniscalcho  di  Norman¬ 
dia,  lige  5  lonlan  di  qui,  dove  starano  qualche  dì 
a  piacer;  nè  più  tornerà  lì  a  Roan,  ma  anderà  a 
Gajon,  e  de  lì  seguirà  il  suo  camino.  Scrive  dito 
Orator  è  stà  con  l’orator  cesareo  et  dii  re  Catholico, 
e  monstratoli  la  letera  zercha  il  conte  Christoforo  e 
acertarlo  era  ben  tratato,  et  quello  era  decreto  di  far 
per  far  cossa  agrata  a  quella  Maestà  ;  con  altre  pa¬ 
role.  Risposeno  piacerli,  et  scriveriano  a  l’uno  e  l’al¬ 
tro  di  soi  reali.  Poi  disse  di  Io  ville  dii  Frinì  e  di  le 
posession  di  nostri  subditi  non  è  lassati  scuoder  l’ in- 
trade  ;  tocoe  etiam  di  tre  castelli  che  tien  la  Cesa¬ 
rea  Maestà,  qual  sono  nostri,  zoè  Brentonega,  il  Co- 
volo  et  Butistagno.  Eri  ricevè  3  letere  di  la  Signoria 
nostra,  di  7,  zerca  la  pace  e  trieva  si  ha  a  tralar  con 
la  Cesarea  Maestà,  et  ozi  ricevete  una  di  9,  zercha  355  ' 
la  venuta  qui  di  Francesco  da  Cole  per  il  conte  Chri¬ 
stoforo  etc.  L’à  comunichate  con  il  Gran  canzelier 
restato  de  lì,  perchè  dove  è  il  Re,  è  la  so’  corte.  La 
letera  drizata  al  Catholico  re  à  expedita  ;  siehè  ora 
bon  recapito.  El  Cardinal  Ragona  è  qui  in  Roan  am¬ 
malato  di  mal  di  gote  et  sta  in  ledo.  Fo  altre  letere 
dii  dito  Orator  drizate  al  Consejo  di  X. 

Da  Milan ,  dii  secretano  Caroldo,  di  30. 

Eri  el  signor  Zuan  Jacomo  li  monslroe  una  letera 
dii  ducha  Lorenzo  di  Urbin,  da  Fiorenza,  di 
27.  Li  scrive  uno  episcopo  è  al  Borgo  nel  campo  di 
spagnoli  e  Francesco  Maria.  Come  li  capitani  spagnoli 
erano  acordati  con  il  Papa,  a  li  quali  se  li  dà  do  page 
e  loro  consegnarano  luto  il  slado  di  Urbin  al  Papa; 
ben  voleno  acompagnar  Francesco  Maria  a  Mantoa, 
et  loro  spagnoli  ussir  di  le  terre  di  la  Chiesia  e  an¬ 
dar  in  reame,  over  in  Lombardia  e  star.  Ila  mandato 
subito  al  Re,  con  scriverli  questo  venir  di  spagnoli 
in  Lombardia  non  li  piace  ;  tamen  non  zè  letere  di 
questo  di  monsignor  di  Scut.  Itcm,  domino  Cantilo 
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li  ha  monstrato  letere  di  Pranza  dii  Re  a  dito  signor 
Zuan  Jacomo,  per  le  qual  li  scrive  debi  atender  a 
recuperar  di  la  soa  du'cea  di  Milan  ducati  100  milia, 
zoè  50  milia  al  presente  per  via  di  tajoni,  et  50  mi¬ 
lia  con  ingrossar  et  accresser  li  dacii,  e  sopra  questo 
toy  il  favor  di  ...  .  Visconti  e  altri  ;  et  che  de  li 
50  milia  di  dacii  li  toy  a  interesse,  ubicandoli  diti 
danari  per  convenir  dar  questo  Nadal  a’  sguizari 
ducati  150  milia.  Et  dito  signor  Zuan  Jacomo  li  ha 
risposto,  che  lui  è  sta  con  gran  suo  travagio  a  ajutar 
Soa  Maestà,  per  tanto  voria  riposar  e  andar  fuora 
di  Milan,  pregando  Soa  Maestà  non  li  dia  tal  cargo. 
Item,  è  letere,  come  sguizari  hanno  aselà  le  cosse 
dii  Cardinal  Syon,  il  qual  Cardinal  si  ritrova  in  Syon 
e  quelli  lochi  con  16  cavali,  et  rispostoli  tarano  ra- 
xon  a  li  querelanti;  et  le  diferentie  l’ha  con  il  Sopra- 
saxo  è  stà  rimesse  nel  Papa,  con  questo  chi  primo 
di  loro  piglierà  le  arme  per  ofender  l’altro,  tulli  13 
cantoni  li  sarano  contrarii.  Li  qual  cantoni  hanno 
mandato  a  Lugan  e  Lucarno  a  farli  zurar  fideltà,  et 
hanno  ordinato  far  una  dieta  questo  San  Miehiel. 
Item  scrive,  uno  thesorier  .  .  .  ,  qual  si  ritrova  a 
Costanza,  scrive,  di  24,  come  è  stato  do  dì  bon  tem¬ 
po  et  fa  bon  vento,  e  tien  il  re  Catholico  se  imbar¬ 
cherà  per  passar  in  Spagna.  Item,  manda  letere  di 
l’Orator  nostro  in  Franza. 

56  A  dì  à.  La  matina,  non  vene  in  Colegio  il  Boxe, 
tamen  non  à  mal. 

Dì  Padoa,  dii  Corner  e  Grifi  procuratori, 
dì  3.  Come  à  ricevuto  letere  di  la  Signoria  nostra 
zercha  tuor  danari  a  Padoa  e  Vicenza  per  le  loro 
spexe;  ma  di  quello  scrisseno  non  li  è  stà  risposto. 
11  signor  Governador  voi  la  resolution  di  quanto 
scrisseno,  e  dice  voler  venir  a  Venecia  ;  et  scriveno 
doman  loro  Procuratori  si  voleano  partir  per  Ligna- 
go,  tamen  hanno  convenuto  restar  per  questa  cosa 
dii  Governador;  però  si  risponda.  Hanno  convochà  li 
soprastanti  a  le  fabriche  e  posto  ordine  di  le  cosse 
bisogna  per  fabricar  uno  bastion  apresso  il  muro  di 
Porzia  Pizola,  dove  era  Lazareto,  qual  bastion  sarà 
a  proposito  al  castello  si  farà  ;  et  altre  particularità 
zercha  questa  materia  di  far  il  castello. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  ;  non  fo  il  Principe.  Et 
loto  le  dite  letere,  et  do  modulo  di  capitoli  aule  da 
persona  fide  degna,  zercha  quello  hanno  capitolato 
li  capitani  spagnoli  con  il  Papa.  Non  scriverò  li  exor- 
dii,  ma  il  sumario.  Primo,  voleno  il  Papa  asolvi 
Francesco  Maria  e  il  signor  Federico  di  Bozolo  da 
Gonzaga  et  altri  capitani  ole.  di  la  censura,  e  cussi 
li  parenti  e  fautori  loro,  et  sieno  in  quel  grado  come 
avanti  la  data  di  le  censure;  c  questo  sia  fato  senza 


premio  over  pagamento,  e  cussi  quelli  haveano  li 
benefìcii  ecclesiastici  li  habino  come  prima.  Secondo, 
che  Francesco  Maria  sia  conduto  fuora  dii  stato  di 
Urbin  in  loco  securo.  Item ,  voleno  segurlà  il  Papa  li 
atenderano,  e  voleno  do  page  dal  Papa  tutti  loro 
capitani  e  spagnoli.  Item ,  il  loro  andar  sia  libero 
dove  li  piacerano,  e  tuor  soldo  pur  non  vengino 
confra  la  Chiesia.  Item ,  li  presoni  tien  il  Papa  siano 
relassati,  videlìcet  il  signor  Sigismondo  Varano 
nepole  di  Francesco  Maria  et  llalio  ....  da  Fermo. 
Item ,  la  Duchessa  madre  et  consorte  galdino  le  in- 
trade  loro  dotai  e  doni  fatoli  per  Francesco  Maria 
fino  al  dì  presente.  Item,  ledonazion  fate  per  Fran¬ 
cesco  Maria  avanti  la  data,  siano  valide.  Item,  che 
F  orator  dii  re  Catholico  prometi  observar.  Et  è  so- 
scriti  a  li  diti  capitoli  8  capitani  spagnoli  nominati  a 
nome  per  nome,  ut  in  litteris. 

Et  l’altra  modula  di  capitoli,  è  per  promesse  fa¬ 
toli  per  il  Cardinal  legato  di  darli  ducali  4  di  più  per 
homo  a  loro  spagnoli  e  capitanio  in  termine  di  8 
zorni,  comenzando  a  dì  27  Àvosto,  e  loro  promelino 
di  lassar  il  stado  di  Urbin,  et  con  questo,  domino 
Ugo  di  Monchada  et  uno  orator  dii  re  Catholico,  è 
a  Roma,  prometeno  li  capitoli  sarano  dal  Papa  ob- 
servati,  et  possino  alozar  a  Santo  Archanzolo,  et  li  35( 
siano  obligali  a  dar  vituarie  fino  vengi  la  conclusion. 
Item,  voleno  l’absolution  di  le  censure,  et  assolti 
etiam  li  morti,  e  li  corpi  si  possino  sepelir  in  sa¬ 
grato.  Item,  li  siano  date  do  page  gratis,  e  loro  ca¬ 
pitani  spagnoli  si  ubligano  servir  il  Papa  volendo,  e 
darli  il  Stado  dii  ducha  di  Urbin;  voleno  libero  tran¬ 
sito  di  andar  in  reame  et  passo  franco,  e  siali  dato 
le  vitualie  ;  et  che  lo  episcopo  Asculano  et  lo  epi¬ 
scopo  Avelino  comissarii  dii  Papa,  sono  in  campo, 
stagino  obstasi  ;  e  li  capitoli  conclusi  a  di  27,  a  hore 
21,  con  pena  10  milia  ducati  chi  non  observerà;  et 
resti  uno  di  loro  episcopi  per  obstazo  per  ducati 
3000  ;  et  che  loro  non  si  lievi  di  le  terre  di  la  Chie¬ 
sia  sino  la  conclusion  di  capitoli;  e  voleno  servir  chi 
li  par,  ma  prima  il  Papa,  si  vorano  ;  pur  non  li  vengi¬ 
no  centra  il  Papa  fin  6  mexi.  Item,  il  Papa,  over  li 
soi,  siano  ubligati  darli,  in  questo  mezo  vengi  la  ra- 
tificazion,  pan  et  vino  quanto  potrano  aver.  Et  è  so- 
toscrito  da’ diti  8  capitani,  Piero  Cordes,  Santa  Croce 
e  alcuni  altri. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  poi  leta  la 
suplication  di  Batista  da  la  Viola  ravenate,  che  l’altro 
zorno  non  ave  il  numero,  videlicet  farli  salvocon- 
duto  per  anni  cento,  atento  li  soi  meriti  ;  fu  presa. 

Ave  :  1 13,  18,  12. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  la  revochazion  di  la  parte 


633 


MDXVir,  SETTEMBRE. 


634 


di  le  taxe,  marzelli  9,  havendosi  dolesto  li  oratori  di 
Padoa.  Però  sia  preso  di  revochar  la  parte,  e  si  servi 
come  prima  in  tatti  lochi  nostri  ;  fa  presa.  Ave  34 
di  no,  145  de  si,  4  non  sincere. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Sa  vii  tutti, 
che  li  6  Provedadori  sora  il  colimo  di  Damasco,  Ale¬ 
xandria  et  Londra  possine  venir  in  Pregadi,  non 
metando  balota,  principiando  a  dì  primo  Òctubrio 
fino  l’altro  Sa*)  Michiel.  Et  mandati  fuora  i  loro  pa¬ 
renti,  ave  56  di  no,  127  di  si;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  che  erano,  una  letera 
al  Provedador  di  l’armada,  vadi  a  Schiati  e  in  Arzi- 
pielago  e  Candia  per  far  processo  e  punir  quelli  re- 
ctori  passati  e  presenti  hanno  fato  danni  a’  subditi 
dii  Serenissimo  Signor  turco,  con  darli  amplia  au¬ 
torità,  trovando  li  reetori  presenti  in  dolo,  li  possi 
mandar  in  questa  terra  a  le  preson  et  poner  altri  in 
loco  suo,  et  cussi  punir  li  altri.  Itera,  far  restituir  i 
danni  fati,  ut  in  parte,  con  admonir  tutti  non  fazino 
tal  danni,  nè  dagino  recapito  a’  corsari  capiterano 
de  lì,  soto  gran  pene,  ut  in  parte.  Itera ,  una  letera 
al  Baylo  di  Constanlinopoli  in  conformità,  digi  al 
bassà  quello  fu  fato  è  con  tra  il  nostro  voler,  e  la  pro- 
357  vision  havemo  fata,  ut  supra.  Et  volendo  mandar 
la  parte,  sier  Zorzi  Emo  procurator  andò  in  renga, 
dicendo  la  grandissima  importantia  di  le  cosse  si 
Irata  dii  Signor  turcho,  qual  si  voi  far  imperador 
dii  mondo,  l’à  fato,  montar  suso  e  aricordar  che, 
olirà  quella  letera  si  scrive  a!  Provedador  di  l’ ar- 
mada,  sarà  bon  scriver  a  li  nostri  Oratori  e  al  Signor 
turcho,  et  avisarli  dii  caso  di  lagalia  Contarina  rom¬ 
bate  con  quelle  tre  fuste,  come  fu  leto  il  penultimo 
Pregadi,  perchè  di  questo  sarà  fato  querele  a  la 
Porla,  et  è  bon  li  Oratori  sapino  risponder;  con  al¬ 
tre  parole.  Poi  disse  di  suo  fìol  voi  pagar  e  sia  conzo 
lo  exilio,  et  non  vien  aldito,  cossa  crudelissima,  con 
parole  alte  et  lacrimose,  dicendo  si  vede  disconso¬ 
lato  etc.  Hor  venuto  zoso,  niun  volse  questa  opinion 
meter,  dicendo  li  Savii  non  se  volemo  acusar  nui 
medemi,  et  mandò  le  letere.  Aveno  38  di  no,  160 
di  si,  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Lunardo  Emo  el  consier,  una 
parte  di  certa  casa  a  Brexa,  fo  di  Marco  Negro  so¬ 
prastante  a  le  monizion,  per  la  qual  fo  scrito  a  li  re- 
ctori  di  Brexa  dovesseno  far  ussir  li  heriedi  dii  dito 
e  darla  al  fiol  fo  di  Huguzon  d’  Arzignan,  fo  viceco- 
lateral,  qual  à  ’uto  dito  oficio  di  soprastante  ;  et  non 
hessendo  sta  exequita,  sia  preso  con  il  Senato  che  la 
dila  caxa  sia  tolta  in  la  Signoria  e  afitada,  e  il  filo 
mandado  a  1’  Arsenal.  A  l’ incontro,  sier  Marco  Fo- 
scari,  savio  a  terra  ferma,  messe  che,  atento  sier 


Zuan  Dolfin  avogador  liabi  suspeso  la  letera  di  la 
Signoria  et  mandalo  a  zilar  dito  di  Arzignan,  che  in 
termine  di  tre  mexi  li  diti  heriedi  qu.  Marco  Negro 
habi  fato  expedir  tal  causa,  e  passadi,  la  caxa  vengi 
in  la  Signoria  nostra,  ut  in  parte.  Andò  in  renga 
sier  Lunardo  Emo,  dicendo  ha  posto  per  conscienlia 
etc.,  e  mirò  una  letera  dii  1451,  di  Novembrio,  par 
scripta  a  sier  Vetor  Pasqualigo  podestà  e  sier  Nicolò 
da  Canal  dotor,  capitanio,  qual  di  qui  non  si  trova 
la  menuta,  e  fo  subretizia.  Poi  li  rispose  sier  Marco 
Foscari,  dicendo  le  raxon  di  soi  parenti  di  heriedi 
qu.  Marco  Negro,  qual  voi  esser  aldito.  Et  poi  parlò 
sier  Francesco  Foscari  el  cavalier,  procurator,  savio 
dii  Consejo,  con  gran  colora,  dicendo  l’ è  di  la  Si¬ 
gnoria  certissimo  dita  caxa,  e  lui  e  sier  Luca  Trun 
introno  in  la  opinion  di  1’  Emo  consier;  et  sier  Ber¬ 
nardo  Donado  e  sier  Lion  Viaro  Cai  di  XL,  messe- 
no  questa  causa  sia  comessa  a  li  Avogadori  di  comun, 
quali  in  termine  di  zorni  20  vengino  a  questo  Con¬ 
sejo  a  deliberar  di  la  dita  caxa  etc.  Et  sier  Marco 
Foscari  intró  in  questa  opinion.  Andò  do  parte  :  10 
fo  non  sincere,  Sdisse  di  no,  71  di  Consier  e  do  Sa¬ 
vii  dii  Consejo,  91  di  do  Cai  di  XL  e  Savio  a  terra 
ferma,  et  questa  fu  presa  ;  e  si  vene  zoso  a  una  bora 
di  note. 

Fu  etiam  in  questo  Pregadi  posto,  per  i  Con-  357  * 
sieri  Cai  di  XL  e  tuli  i  Savii,  che  hessendo  morto 
Luca  Boyco,  andava  comito  in  Fiandra  di  sier  Ba¬ 
tista  Boldù  patron,  et  per  le  leze  che  era  soto  dovea 
andar  in  suo  loco,  ma  cura  sit  che  Nadal  da  Cataro 
fusse  soto  et  è  rimaso  armirajo  a  Barato,  però  sia 
preso  che  diman  nel  Colegio  si  lazi  comito  in  Fian¬ 
dra,  et  cadami  si  possi  meter  a  la  pruova  per  que¬ 
sta  volta,  per  non  esser  il  Capitanio  in  questa  terra, 
ma  zà  partito,  et  fu  presa.  Ave  189  di  si,  8  di  no,  4 
non  sincere. 

Et  cussi  in  execulion,  la  matina  rimase  Andrea 
di  la  Janina. 

A  di  5.  La  matina,  el  Boxe  non  vene  in  Cole¬ 
gio,  tamen  sta  ben.  Non  fo  letere  da  conto,  solura 
da  Milan,  dii  secretarlo  Caroldo,  di  primo.  Co¬ 
me  l’acordo  fato  per  i  capitani  spagnoli  con  il  Papa, 
come  scrisse,  è  confirmato  per  letere  di  monsignor 
di  Scut,  qual  scrive  dubita  di  questo,  e  si  retrarà 
con  le  zenle  francese  sul  stado  di  Milan.  E  uno  suo 
scrive  a  domino  Constanzo,  spagnoli  con  guasconi  è 
stati  a  le  man,  e  guasconi  hanno  auto  la  pezor  ;  e 
che  diti  guasconi  non  voleano  l’acordo.  È  teiere  di 
Fiorenza,  di  lo  agente  dii  Christianissimo  re. 

Di  questo  acordo  fato;  etiam  dubita  non  si  unisano 
conira  il  stado  di  Milan,  perchè  in  campo  e  lì  a  Fio- 
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renza  si  usano  stranie  parole  di  questo  ;  per  il  che 
si  dubita  assai.  E  domino  Camiio  Triulzi,  fiol  dii  si¬ 
gnor  Zuan  Jacomo,  li  scrive  a  so’  eugnadi,  fieli  fo 
di  domino  Antonio  dii  Maino,  come  lien,  voltandosi 
questi  conlra  il  stato  di  Milan,  bisognerà  far  venir 
le  zente  di  la  Signoria  sul  Stado  predito,  et  lazi  che 
li  -4000  sguizari  veniva  in  favor  dii  Papa,  non  passi¬ 
no  Parma.  Item,  il  Re  ha  scrilo  al  signor  Marco 
Antonio  Colona,  è  a  Roma,  stagi  atento  a  le  pratiche 
si  trota,  et  scrito  al  suo  orator  parli  al  Papa  come  è 
per  esser  a  conservazion  dii  regno  di  Napoli  per  il 
re  Calholico,  et  che  ’l  voy  far  restituir  Modena  e 
Rezo  al  ducha  di  Ferara.  Le  qual  ledere  di  Pranza,  dii 
Re,  è  di  25,  da  Roan;  et  par  il  Roy  habi  trova  un 
rnilion  e  mezo  di  franchi  olirà  l’ordinario  suo,  come 
scriveno  li  so’  zenerali,  e  questo  per  darli  a’  sguizari 
per  le  loro  pension.  Domino  Zorzi  di  Soprasaxo 
scrive  una  letera  al  capitanio  di  Salò  et  Piero  del 
Sylva  podestà,  qual  manda  inclusa,  et  li  scrive  come 
il  Cardinal  di  Syon,  tribulador  dii  mondo,  è  venuto 
per  chiamar  sguizari,  e  lui  ha  fato  3000  fanti  sguizari 
a  soa  destruzion.  Et  una  bandiera  di  Vespia  questa 
note  è  venuta  da  lui  ;  per  tanto,  aziò  el  dito  non 
fijzi,  li  prega  non  voy  acetar;  nè  li  domanda  ajuto  di 
arme,  solimi  non  li  dagi  passo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  simplice.  Fato  ca¬ 
pitanio  di  le  barche  dii  Consejo  di  X,  in  luogo  di 
Lucha  Boycho,  è  morto,  Zuan  Anzolo  da  Castello.  Et 
fono  sopra  expedition  di  presonieri. 

A  (Vi  6,  Bomenega.  La  matina,  se  intese  esser 
zonto  in  questa  terra  un  schierazo  con  malvasie 
muschatelle  di  raxon  di  sier  Francesco  Foscari  qu. 
sier  Filippo  procurator,  partì  a  di  12  Avosto  di 
Candia,  porta  letere  di  rectori  a  la  Signoria , 
di  12.  Scriveno  aver  expedjto  adì  10  una  fusta, 
over  gripo,  con  letere  di  Cypro,  a  le  qual  si  ripor¬ 
tano;  nè  altro  scriveno,  che  dispiaque  a  tutti  non 
aver  replicalo  la  letera,  perchè  la  fusta  non  è  ancora 
zonta.  Et  per  letere  particular  di  sier  Marco 
Dandolo  clotor  et  cavalier,  capitanio ,  di  12 
Avosto,  a  suo  cugnado  sier  Nicolò  Michiel  do- 
tor,  come  a  dì  3  parlino  li  Oratori  nostri  de  lì  per 
Cypro,  et  a  dì  0  zonseno. 

Item,  per  letere  di  Famagosta,  di  Bortolo 
de  Stefani  scrivali  di  la  nave  di  sier  Vicenzo 
Oriti  e  compagni,  di  1  Lujo ,  scrive  come,  essen¬ 
do  a  Saline,  et  il  patron  andato  a  la  terra,  vene  nova 
per  una  nave  ragusea,  a  Baffo,  qual  veniva  di  Da¬ 
nnala,  di  dove  la  scampoe,  dicea  esser  in  Dannata 
preparate  4  fuste  di  turchi  con  uno  amb'asador  ve¬ 
niva  di  lì  in  Cypro  per  dimandar  il  porto  di  Fama¬ 


gosta  per  la  sua  armada  ;  per  il  che  li  rectori  man¬ 
dò  uno  comandamento,  in  pena  di  la  disgrafia  di  la 
Signoria,  subito  dita  nave  andasse  a  cargar  legnami, 
che  jera  a  Saline,  e  zerte  biave  e  venir  lì  in  Fama¬ 
gosta.  E  cussi  cargono  100  pezi  di  legni  et  moza 
300  di  tormento,  e  veneno  di  qui,  dove  trovono  le 
do  nave  Bernarde  et  la  nave  patron  Gabriel  de 
Monte,  e  la  nave  patron  Zuan  Fortin,  dove  di- 
scargono  il  tutto  e  cargono  di  gotorii^  Scrive  esser 
zonto  di  lì  dito  ambasador.  Si  dice  ha  dimandato  il 
tributo  si  dovea  al  Signor  soldati,  di  anni  5,  che 
saria  ducati  40  milia  ;  et  dito  ambasador  à  spazata 
una  di  le  sue  fuste  et  manda  in  Dannata  insieme 
con  una  di  le  nostre  galie,  e  se  dia  partir  quella 
note  di  questo  porto  ;  sichè  tien  le  nave  non  sarano 
licenliade  cusì  presta,  et  maxime  fin  che  non  torna 
la  galia  di  Damiata.  Li  gotoni  de  lì  vai  ducati  25  il 
cantar;  e  li  tormenti  non  à  prezio;  lien  si  averà 
moza  9  al  ducato. 

In  questa  matina,  il  Doxe  non  fo  in  Colegio.  Fo 
balotà  li  caratadori  dii  dazio  dii  viti,  tutti  perfelissi- 
mi,  e  lutti  rimaseno. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fato  3  dii  Con¬ 
sejo  di  X:  sier  Vetor  Foscarini,  fo  consier,  qu.  sier 
Alvise  dolor  ;  sier  Hironimo  Contarmi,  fo  capetanio 
a  Padoa,  qu.  sier  Bertuzi;  sier  Zuan  Venier,  fo  Cao 
di  X,  qu.  sier  Francesco.  Solo,  sier  Mariti  Zorzi  do¬ 
tar,  fo  Cao  di  X.  Poi  sier  Zorzi  Pixarti  dotar,  ca¬ 
valier,  fo  consier;  sier  Francesco  Foscari,  fo  savio 
dii  Consejo,  ma  non  passono.  Item ,  5  di  Pregadi 
vechii  et  non  stali  questa  anno.  Cazete  sier  Luca 
Vendrantin  dal  Banco,  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu. 
sier  Alvise,  qu.  Serenissimo. 

In  questo  zorno,  fo  il  perdon  di  colpa  e  di  pena 
a  Torzelo  in  la  chiesia  di  Santa  Malgarita,  dove  è 
monache  Observante. 

A  dì  7.  La  matina,  vene  in  Colegio,  non  fu  il  35fi 
Principe,  l’orator  di  Ferara,  et  portò  una  letera  dii 
Bucha  suo ,  di  4.  Avisa  aver,  per  uno  suo  è  in 
campo  di  Francesco  Maria  olmi  ducha  di  Urbino, 
come  esso  Ducha  era  nel  stato  suo  di  Urbin  ritrato, 
et  in  Urbin  con  boti  numero  di  fanti  ;  et  che  li  spa¬ 
gnoli,  todeschi  e  italiani  erano  in  el  suo  campo  si 
ritrovavano  apresso  Santo  Archanzolo  tutti  daspersi 
l’uno  di  l’altro,  et  li  francesi  erano  ....  ;  cometen- 
doli  questo  avisi  al  Principe,  al  qual  si  ricomanda. 

Di  Fadoa,  di  eri.  Dii  partir  quella  matina  di 
lo  illustrissimo  Governador  e  clarissimi  procuratori 
Corner  e  Oriti  per  Lignago  etc. 

Morite  questa  note,  Francesco  Duodo  rasonata 
di  la  Signoria  nostra,  in  loco  dii  qual  zà  era,  per  ri- 
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noncia,  falò  Zuan  Cavaza  suo  zenero;  il  qual  Fran¬ 
cesco  Duodo  è  sia  longamenle  amalato. 

Fo  leto  questa  matina,  in  Colegio,  una  parie  fata 
notar  per  sier  Marco  Foscari  savio  a  terra  ferma,  far 
provision  zercha  l’ambizion  è  in  questa  terra  e  rimo¬ 
ver  le  pregierie,  videlicet  far  do  Censori,  con  molle 
da  u  su  le  ;  la  qual  si  à  meler  in  Pregadi,  poi  in  Gran 
Consejo. 

Item ,  fo  leto  un’  altra  parte  fila  lezer  per  sier 
Antonio  Venier  consier,  di  elezer  .  .  .  Savii  sopra  le 
leze  nostre  et  ridurle  in  una  conformità  et  chiareza, 
possendo  elezer  li  diti  di  ofìcio  continuo. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consulen- 
dum,  et  nulla  fo  di  novo. 

A  dì  8,  Marti,  fo  il  sorno  di  Nostra  Dona. 
La  Signoria  andò  a  messa  in  chiesia  di  San  Marco, 
justa  il  solito,  con  li  oratori  di  Franza  e  Ferara  :  vi- 
cedoxe  sier  Lorenzo  Corer.  Et  perchè  li  tre  mexi  di 
ubligadi  andar  acompagnar  la  Signoria  sono  com¬ 
piti,  et  per  uno  mexe  non  è  da  cavar,  perchè  più 
non  si  va  con  la  Signoria  questo  mexe  si  non  uno, 
iu  terminato  eri,  in  Colegio,  mandar  a  comandar 
tutti  di  Pregadi  venisseno  a  compagnar  la  Signoria; 
e  cussi  ne  veneno  di  ogni  sorte.  Vi  fu  tre  Procu¬ 
ratori:  sier  Domenego  Trivixan,  sier  Zacaria  Ga¬ 
briel  et  sier  Lorenzo  Loredan  dii  Serenissimo.  Et  di 
ubligadi  sti  3  mexi  eramo  numero  15,  tra  li  qual  lo 
Marin  Sanudo  vi  fui. 

Da  poi  disnar,  poi  vesporo,  li  Savii  si  reduseno. 

Di  Padoa,  di  Galante  Dova,  di  Axoìa,  con¬ 
testante  nostro,  di  3,  qual  fo  leta  a  dì  11  in 
Pregadi.  Aricorda,  da  bon  servidor,  non  si  fazi  ca¬ 
stello  in  Padoa,  ma  si  atendi  a  compir  le  mure  e  dove 
bisogna,  e  li  castelli  di  Verona  siano  spianadi,  per¬ 
chè,  per  la  propinquità  si  poi  dir  sia  di  lodeschi,  et 
ha  costà  assa’  a  la  Signoria  a  ricuperarla,  però  voria 
far  la  fusse  de  chi  cavalchasse  la  campagna.  Si  fazi 
forleza  a  Porto  e  non  a  Lignago,  perchè  1’  Adexe 
non  Iosa  socorer  Lignago  e  Porto  si;  si  fortifichi  A- 
xola  e  Ponte  Vigo  ;  et  havendo  Crema  non  è  da 
dubitar.  In  Verona  10  milia  fanli  la  varderà  ;  Bressa 
6000,  Crema  2000,  Asola  1500,  et  a  questo  modo, 
achadendo,  si  conserverà  il  stado  di  la  Signoria 
nostra. 

359  Da  Milan,  dii  Secretorio,  di  4.  Come  manda 
letere  di  l’orator  Corner,  va  dal  Calholico  re.  11  si¬ 
gnor  Zuan  Jacomo  ha  auto  letere  di  Franza,  et  di 
Romagna  è  aviso  come  li  lanzinech  e  guasconi  e  ita¬ 
liani  sono  a  uno  et  hanno  in  poder  l’arlelarie,  e  vo¬ 
tano  esser  con  Francesco  Maria,  et  il  Papa  arà  6000 
lanzinech.  Et  come  li  ha  diio  lo  episcopo  di  Aste, 


che  si  questo  acordo  seguirà,  vorano  questi  far  no¬ 
vità;  e  che  il  matrimonio  di  monsignor  di  Lutrech 
in  la  sorela  dii  ducila  di  Savoja  non  seguirà,  perchè 
el  dito  Ducha  non  è  contento,  e  lei  non  voi  farlo 
senza  suo  consentimento;  per  il  che  il  Re  li  ha  man¬ 
dato  a  intimar  la  guerra  a  dito  ducha  di  Savoja. 
Item,  il  cardenal  di  Syon  è  su  le  arme,  à  preso 
sguizari  sul  suo,  e  cussi  a  Pinconlro  è  il  Soprasaxo; 
sichè  convegnirà  seguir  o  acordo,  o  arme;  et  quelli 
è  col  Christianissimo  re  sguizari,  suno  di  la  parte  dii 
Soprasaxo.  Di  Franza,  di  Roan,  di  28,  scrive 
domino  Pomponio  Triulzi  al  signor  Zuan  Ja¬ 
como.  Come  il  Re  non  ha  risposto  a  tante  sue,  per¬ 
chè  Lutrech  voi  risponder.  Il  qual  dice  sarà  presto 
a  Milan  ;  sichè  quanto  a  darli  il  titolo  di  locotenente, 
non  achade.  Lutrech  atende  al  suo  matrimonio.  Di 
le  cose  dii  ducha  di  Geler,  scrive  come  a  Urnich  si 
feva  una  dieta,  dove  saria  li  oratori  dii  re  Christia¬ 
nissimo  e  dii  re  Calholico,  e  di  lui  duca  di  Geler, 
per  veder  de  tratar  acordo,  e  sarà  etiam  oratori  di 
frisoni;  et  ancora  si  tien  do  lochi  forti  in  Olanda 
per  il  re  Catholico.  Di  le  noze  di  Lutrech,  il  ducha 
di  Savoja  non  voi  le  segnino,  per  il  che  lui  Ducha 
ha  mandalo  a  tuor  favor  di  sguizari;  i  qual  sgui¬ 
zari  hanno  mandato  a  dir  al  Christianissimo  re  ad- 
vertissa  a  non  far  guerra  al  dito  ducha  di  Savoja, 
per  esser  con  loro  confederato. 

Di  sier  Francesco  Corner  orator  va  al  Ca¬ 
tholico  re,  date  a  Don  de  Lus  a  dì  28  Avosto. 

Come  essendo  zonlo  in  quella  matina  de  li,  dove  se 
ritrova  madama  di  Barbon  socera  dii  Gran  conte- 
stabele,  la  visi toe.  Poi  presentatoli  la  lelera  di  cre¬ 
denza,  li  usò  alcune  parole  di  Pam  or  portava  la  Si¬ 
gnoria  nostra  a  soa  excelentia  el  a  lo  illustrissimo 
suo  fìol  etc.  Poi  li  domandò  di  novo.  Disse  aver  di 
la  corte,  il  Christianissimo  re  era  partito  di  Roan  e 
andava  cazando,  e  veniva  verso  qui,  dicendoli  :  «  Ho 
aviso  di  mio  fìol  esser  partido  e  zonto  a  Paris  e  vien 
qui,  dal  qual  saperete  di  novo,  el  lo  scontrarete  in 
camino»  el  qual  ozi  doveva  zonzer  a  Paris,  come  li  359* 
ha  mandato  a  dir  per  uno  a  posta.  E  tolto  licenlia, 
scrive  monsignor  di  la  Cleta  è  li  e  li  ha  fato  compa¬ 
gnia,  e  lo  pregoe  votasse  scriver  a  la  Signoria  zerca 
le  taje  di  Brexa  fusse  salisfato;  et  che  domino  An¬ 
drea  Griti  e  domino  Andrea  Trivixan  sano  come  lui 
ajutò  assai  a  l’impresa  di  Brexa,  ofercndosi  eie. 
Scrive,  quella  terra  è  lige  15  lontan  di  Rurgos  e  di 
là  di  Molines.  Si  partirà  per  Paris  etc.  Ha  inteso  il 
Catholico  re  non  esser  im barellato  ancora,  sicome  li 
ha  dito  madama  di  Barbon. 

Di  Padoa,  di  sier  Forzi  Corner  el  cavalicr 
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procurator,  e  sier  Andrea  Gritì  procurator, 
date  a  dì  5,  qual  zonseno  l’altro  zorno,  e  per  eror 
non  è  sta  poste  al  loco  suo.  Scriveno  che,  essendo 
quel  zorno  insieme  col  signor  Governador,  ebbeno 
do  letere  di  la  Signoria  nostra,  una  zercha  la  revo- 
chation  di  le  faxe  de  le  zente  d’  arme,  qual  leta,  la 
deteno  a  lezer  a  lui  Governador.  E  inteso  la  conti- 
nentia  de  quella,  disse:  «  Non  vedo  la  Signoria  fazi  al¬ 
cuna  provision  che  sia  pagato;  debo  aver  assae,  e 
cussi  le  zente  d’arme  nostre  è  8  mexi  non  hanno 
auto  danari;  sono  tute  minate.  Io  di  Treviso  non 
ho  auto  solimi  ducati  200,  et  quelli  scuodeno,  dicono 
si  stenterà  a  la  exation  ;  sichè  bisogna  proveder» con 
altre  parole,  ìli  in  lìtterìs.  Per  l’altra,  zercha  la 
instruzion  de’  esser  data  dii  nonlio  dii  sanzacho  di 
Bossina,  lui  sier  Zorzi  scrive  si  ricorda  fo  qui,  e  fo 
rimesso  scriver  a  Constantinopoli  per  saper  la  cosa. 
E  sier  Andrea  scrive  è  bon  dirli  sier  Nicolò  Justinian 
tolse  come  lui  e  non  per  la  Signoria  li  formenti,  e 
lui  è  il  debitor,  e  donarli  veste  a  lui,  e  li  soi  ;  e  scrive, 
lasserà  ducati  50,  ma  mandar  al  sanzacho  alcun 
presente  non  conseja.  Item,  scriveno,  da  reatina  si 
partono  per  Montagnana  e  poi  Legnago  a  exequir  i 
mandati,  insieme  coi  signor  Governador. 

Di  lo  obsequentissimo  servitor  Todaro  Triul- 
zi,  di  Padoa,  di  5.  Come  voleva  venir  de  qui  per 
far  reverenda  a  la  Signoria  e  dir  alcune  cose  di  Ve¬ 
rona  a  beneficio  dii  Stado  nostro  ;  e  zercha  li  soldati 
e  zente  d’arme  e  altro.  E  poiché  la  Signoria  à  voluto 
vadi  a  Verona  con  li  clarissimi  Procuratori,  pacien- 
tia,  anderà,  e  prima  a  Lignago  a  veder.  Scrive,  si 
provedi  a  li  so’  pagamenti  e  a  le  zente  d’arme,  qual 
non  pono  più  star;  è  passa  8  mexi  non  hanno  auto 
danari  ;  si  vanno  consumando  con  danno  di  le  cose 
nostre,  sichè  si  vede  disperalo  per  la  molestia  che 
da  ogni  canto  ge  danno,  e  voria  poter  atender  al  ben 
e  utele  de  le  cose  nostre,  et  non  star  in  questi  fa¬ 
stidii  etc. 

360  Di  Candia,  di  sier  Marco  Orio  duclm ,  sier 
Marco  Dandolo  dolor  et  cavalier  capitatilo ,  e 
Consieri ,  di  11  Avosto.  Come  spazono,  avanti  eri, 
uno  bregantin  con  letere  dii  rezimento  di  Cypri  e 
do  noncii  dii  Consolo  di  Damasco;  et  da  poi  di  nove 
di  Alexandria,  ni  Damiata  non  hanno  nulla.  Lagalia 
Pagana  fo  li  per  biscolo;  ne  deteno  12  miera.  La  è 
partita  e  andata  a  trovar  le  conserve  Dandola  e  Zona 
sono  sta  lassale  per  il  Provedador  di  l’armada  al 
Sasno.  Lì  in  Candia  non  è  resta,  per  conto  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  miera  28  biscoti,  nè  hanno  formenti 
da  farne,  perchè  dii  Tcrmcdo,  per  esser  sta  dato  per 
la  vendeda  l'ala  a  li  Coresi,  non  barano  intruda;  e  di 


fatiti  doveano  aver  ducati  9000,  non  barano  2500.  Li 
vilani  è  poveri;  hanno  apena  le  semenze.  Item ,  la 
camera  è  povera.  Voriano  far  tre  vólti  per  meler  le 
galie  soto  oltra  quelli  di  pierà  sono  fati;  ma  per 
mancho  spesa  li  faranno  di  legname,  utpatet  in  po- 
liza,  e  si  farà  con  pocha  spesa  di  la  Signoria.  Scrive¬ 
no  aver  venduta  una  galia  ducati  50  ;  era  meza  afon¬ 
data  etc.  (1) 

A  dì  9.  La  matina,  in  Colegio  non  vene  il  Priri-  3go 
cipe.  Vene  domino  Bortolo  da  Fin  dolor,  avochato, 
insieme  con  uno  pre’  Bortolamio,  oficia  a  Fin  in  ber¬ 
gamasca,  soto  Cluxon,  in  una  chiesia  dove  loro  da 
Fin  hanno  jus  patronatus.  Il  qual  prete  referì  ore 
proprio,  et  Io  vi  era  in  Colegio,  dii  miracolo  di 
l’hostia  che  ha  butà  sangue  ad  littcram,  come 
scriveno  li  rectori  di  Bergamo  di  questo  miracolo, 
la  copia  di  la  qual  letera  è  qui  avanti  posta,  acertan- 
do  dito  prete,  qual  monstra  (esser)  molto  simplice, 
esserli  aehadeslo  tre  volte  e  bulava  per  le  5  piage, 
e  salvò  l’ultima  hoslia  con  il  sangue,  qual  è  in  uno 
tabernacolo.  Dito  domino  Bortolamio  disse  voleva 
dii  suo  far  una  capella,  pregando  il  Colegio  scrivesse 
a  Bergamo  desse  favor  a  farla  etc. 

Vene  sier  Zacaria  Loredan,  venuto  podestà  c  ca- 
pitanio  di  Crema,  vestito  di  damaschili  negro,  con 
assa’  parenti,  et  referite  de  more. 

Vene  foratoi’  di  F’erara,  e  monstre  le  letere  dii 
Ducha,  di  6.  Come  Francesco  Maria  è  in  Urbin  re¬ 
cluto  con  7090  fanti,  con  opinion  di  mantenersi,  e  che 
il  campo  dii  Papa  con  li  spagnoli  erano  per  andar  a 
quella  impresa.  La  copia  de  la  letera  sci  ita,  di  sopra. 

Vene  il  noncio  dii  sanzacho  di  Bossina  Mustafà 
bassà,  qual  fo  expedito,  e  ditoli,  di  formenti  ave 
sier  Nicolò  Justinian,  olim  baylo  a  Constantinopoli, 
non  se  impazemo  e  si  fazi  pagar  a  lui;  et  fo  apresen¬ 
tato  di  veste,  zoè  a  lui . 


Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii, 
et  alditeno  li  drapieri,  quali  disseno  non  esser  lane 
in  questa  terra,  e  si  meti  la  parte,  come  missi  Io  Ma- 
rin  Sanudo,  savio  ai  ordeni,  dii  1501,  poteseno  ve¬ 
nir  per  terra.  A  l’incontro,  li  parenti  di  Patroni  di 
le  galie  di  Fiandra,  dicendo  è  ubligadi  i  noli  a  le  so’ 
galie,  qual  di  di  in  dì  vanno  via  l’ultima. 

Di  Roma,  fo  letere  di  VOrator  nostro,  di  4, 
hore  do  di  note.  Come  a  di  29  scrisse,  doveano 
zonzer  de  lì  do  capitani  spagnoli  per  lo  acordo  fato 
con  il  Pontitìce.  Ila  inteso  come  F  acordo  predito 

(1)  Alla  carta  361  di  questo  volume  trovasi  inserita  una  let¬ 
tera  latina  del  1523.  Essa  sarà  pubblicata  a  suo  luogo. 

Gli  Editori. 
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ò  sta  fato  in  questo  modo:  che  in  campo  dove  era 
Francesco  Maria,  fo  el  dito  convochado  in  una  ca¬ 
mera  insieme  con  Federico  da  Bozolo  et  lo  episcopo 
Avelino  nonlio  dii  Papa  ;  che  in  quel  mezo  spagnoli 
'2‘  erano  in  qualche  tumultuazion,  donde  Francesco 
ussite  di  camera  lacrimando,  dicendo:  «Non  posso  ri¬ 
maner  d’acordo  »  et  loro  capitani  yspani,  partito, 
concluseno  li  capitoli,  in  li  qual  el  Pontifice  asolve 
di  le  censure  esso  Francesco  Maria  e  la  soa  compa¬ 
gnia  ;  lassa  galder  le  dote  e  donazion  fate  a  le  dono 
madre  et  moglie  di  ditto  Francesco  Maria,  videlicet 
fate  3  anni  avanti.  El  li  spagnoli,  sono  a  Santo  Ar- 
chanzolo,  il  Papa  promete  dar  li  danari  de  le  do 
page  in  mani  di  domino  Ugo  di  Monchada  fo  viceré 
in  Sicilia,  e  à  ’uto  che  li  daghi  il  Stado  di  Urbin  a  li 
prefati  spagnoli,  et  in  questo  mezo  loro  spagnoli  va- 
dino  a  recuperarli  dito  Stato.  Et  do  cause  danno  li 
capitanei  aversi  acordalo:  l’una  per  andar  ajutar  il 
suo  Catholico  re  per  li  tumulti  di  Napoli  e  Sicilia  ; 
l’altra  per  aver  domandate  do  page  a  Francesco  Ma¬ 
ria  dii  suo  servilo,  e  lui  averli  risposto  non  poter 
dargele;  ma  la  vera  causa  è  sta  per  li  danari  li  pro¬ 
mete  dar  il  Papa.  Li  qual  spagnoli  e  capitanio  è  sta 
molto  vituperati  aver  fato  sifala  cossa.  Lo  episcopo 
Avelino  è  zonto  qui  a  Roma  con  uno,  fo  zeneral  di 
frati  di  Chiaravalle,  insieme  con  do  capitani  yspani, 
et  il  Papa  ha  ratifichato  lo  acordo  sopradito;  e  il  Papa 
doveva  partir  per  Viterbo  e  altri  lochi  a  li  solili  soi 
piaceri,  e  non  si  parte.  Francesco  Maria  mandò  a 
prender  li  passi  va  al  suo  duellato  di  Urbin,  et  havia 
mandato  a  far  zenle  su  dito  duellato,  et  ha  con  lui 
guasconi  e  lanzinech  e  li  italiani  eassa’  cavali  lizieri; 
sichè,  si  tien,  si  sarà  su  le  arme  ;  et  è  sta  qualche 
tumulto  fra  spagnoli  e  li  altri  fanti.  Il  Papa  ave  a- 
viso  che,  olirà  li  4500  lanzinech  venuti,  ne  erano 
altri  3000  lanzinech  che  venivano,  linde  li  mandò 
incontra  a  far  soprasedeseno  per  lo  acordo  facto. 
L’oralor  dii  Christianissimo  rea  letere,  come  il  car- 
denal  di  Syon  era  con  li  soi  su  le  arme,  et  cussi 
da  l’altra  parte  el  Soprasaxo  con  più  numero  di 
sguizari;  si  tien  sarano  a  le  man,  benché  li  cantoni 
li  habino  mandato  a  dir  non  fazino,  e  le  loro  di- 
ferentie  siano  rimesse  qui  a  Roma  per  esser  di¬ 
pendente  di  cose  ecclesiastiche.  È  letere  di  Fian¬ 
dra ,  come  il  re  Catholico  fino  a  dì  20  di  questo 
non  era  montato  in  nave  per  passar  in  Spagna  : 
chi  dice  per  i  tempi  contrarii,  e  chi  per  scusa  una 
P  sua  sorela  era  amalata.  Item ,  ha  visto  letere  di  la 
corte  di  Franga,  di  15,  di  uno  agente  di  uno 
cardenal  ella  Fonia,  et  per  esser  copiose  di  nove, 
le  manda  incluse.  Scrive  dito  Oralor,  esser  lì  ve- 
/  Diarii  di  M.  Sanuto. 


nuli  alcuni  scolari  napoletani  a  domandarli  se  a  Pa- 
doa  si  lezerà  questo  anno  nel  Studio,  perché  a  Na¬ 
poli  sono  molti  scolari  quali  veriano  a  studiar  a 
Padoa,  per  esser  li  do  doclori  legisti,  uno  morto 
l’altro  tolto  nel  Consejo.  Scrive,  in  quella  bora  ha 
inteso  li  capitani  spagnoli  sono  in  campo,  stati  qui, 
aver  dito  a  Francesco  Maria,  aver  tratà  col  Papa 

10  acordo  come  oratori  di  lui  Francesco  Maria,  et 
Francesco  Maria  dicea  non  era  il  vero,  e  montoe 
a  cavalo  e  andò  dove  erano  li  guasconi;  li  qual, 
visto  venir,  di  mala  voja  si  messeno  tutti  in  arme 
et  con  lui  si  è  reduti  nel  Stado  de  Urbin.  E  al  Papa 
ha  mandato  a  dir  diti  spagnoli,  che  si  ’l  voi,  anderano 
a  tuor  quel  duellato  di  Urbin  per  Soa  Santità;  e  il 
Papa  li  ha  risposto  «  é  contento  vadino  »,  e  li  voi 
pagar  ogni  mexe,  et  auto  el  Stado,  li  darà  le  do  page 
promesse.  1!  Papa  é  di  molto  mala  voja  ;  si  vede 
convenir  acresser  spexa,  che  si  credeva  esser  fuora. 

Item,  la  letera  di  Franga,  di  quel  agente  dii 
Cardenal .  ...  è  a  Foan,  data  a  dì  25  Avosto. 
Scrive,  in  lo  acordo  fé’  il  re  Christianissimo  con  l’ ìm- 
perador,  fo  che  desse  li  beneficii  al  cardenal  Santa  f , 
et  quello  leniva  di  la  caxa  di  Foys,  e  restituirli  uno 
castello  in  Pampalona  el  leniva,  el  il  regno  di  Na¬ 
vata  al  Re  l’havia  prima,  ch’era  di  Foys;  la  Raina  fo 
sorela  di  monsignor  di  Foys  fo  morto  a  Ravena. 

Item,  come  erano  stà  inlerccpte  le  letere  di  lo  epi¬ 
scopo  di  Lodi  ;  et  di  questo  sguizari  scriveva  a’  ve- 
nitiani.  Il  noutio  dii  Papa  fece  una  oralion  e  dete  la 
spada  e  capelo  al  Christianissimo  re  ;  al  qual  li  fo  do¬ 
nato  scudi  500.  Scrive,  di  monsignor  di  la  Gisa 
stato  orator  in  Anglia,  era  tornato;  e  che  monsignor 
de  la  Soja  ha  maridado  do  soe  fiole,  una  in  monsi¬ 
gnor  di  Ghigni  capitanio  di  scozesi,  l’altra  in  monsi¬ 
gnor  de  Istach.  11  Re  fece  una  brava  intrata  in  Roan. 

Li  fu  fato  representazion  e  feste,  e  presentato  sia  a  Soa 
Maestà,  come  a  la  Raina,  Gran  Maestro,  Gran  canze- 
lier,  monsignor  di  Lanson  et  altri,  per  assa’  valuta. 

11  menor  presente  é  stà  ducati  500.  Il  ducila  di  Geler  363  * 
ha  roto  300  lanze  dii  re  Catholico,  et  ha  preso  la 
Frixia,  et  é  in  llanda.  11  re  de  Anglia  ha  mandà  scu¬ 
di  100  milia  et  8000  lanzinech  va  in  Barbante,  li 
quali  voleno  il  paese  per  loro.  Eri  si  sposò  la  fìa  di 
monsignor  il  Gran  maislro  in  monsignor  di  ...  . 

Il  re  Christianissimo  é  alteralo  contro  Zenoa  per  non 
averlo  voluto  servir  di  scudi  150  milia.  È  teiere  di 
Polonia,  come  quel  Re  ha  dato  una  rota  a’  tartari. 

Il  ducila  di  Alba  si  marida  in  la  qu.  raina  di  Spagna, 
fo  sorela  di  monsignor  di  Foys  fo  amazato  nel  fato 
d’arme  di  Ravena;  sichè  de  raina  vien  duchessa.  11 
conte  Francesco  Sachedin  à  preso . ;  ha  dato 


Tom.  XI IV. 


-31 


643 


MDXVII,  SETTEMBRE. 


644 


rola  a  zente  dii  Re  di  romani,  et  è  aiutato  dal  conte 
Palatino  et  Ruberlo  di  la  Marchia  etc. 

Di  Napoli,  di  Limar  do  Anseimi  consolo ,  di 
19.  Come  li  oratori  di  quel  regno,  è  a  la  corte  dii 
re  Calholico,  non  hanno  auto  licentia  ancora,  imo 
volendo  il  Re  li  oficiali  dii  regno  siano  forestieri, 
la  terra  l’hanno  auto  a  mal;  et  seriveno  dili  ora¬ 
tori  il  Re  era  per  passar  in  Spagna;  il  Viceré  è  pur 
a  l’ Aquila.  Di  Sicilia  le  cosse  par  non  sia  aquielade; 
ogni  di  vicn  statele  lì  a  Napoli  dii  Viceré,  et  de  qui 
si  manda  bregantìni  in  Sicilia. 

Da  poi  disnar,  fo  Gonsejo  di  X  con  la  Zonta,  non 
fu  il  Principe.  Fu  fato  grafie  a  molti,  suspension  di 
le  30  et  40  per  100. 

Da  Milan,  Pranza  e  Ingaitera  fo  letere,  qual  è 
queste  : 

Da  Milan ,  dii  Secretano,  di  7.  Come  man¬ 
dava  le  dite  letere  di  Pranza,  e  avisa  il  capitanio  So- 
prasaxo  insieme  con  Valesi  erano  su  le  arme  et  po¬ 
tenti,  per  il  che  il  cardenal  de  Syon  è  fuzito  e  salva¬ 
tosi  per  una  montagna  molto  arida,  et  capitò  Àtlof, 
da  i  qual  domandò  ajuto  di  zente.  Non  li  volseno  dar 
zente,  linde  lui  volse  passar  a  Snidi  ;  è  solum  con 
16  cavali.  11  Soprasaxo  va  conira  li  soi  seguazi.  11 
signor  Zuan  Jacomo  li  ha  dito  non  seguirà  lo  acordo 
fato  di  spagnoli  con  il  Papa,  e  il  Papa  convegnirà 
seguir  la  guera  e  la  spesa  ;  et  par  el  ducha  Lorenzo 
habi  auto  a  dir  questi  spagnoli  sono  traditori  eie.  ; 
et  che  i  lanzinech,  guasconi  e  taliani  sono  in  uno  con 
364  Francesco  Maria,  e  bon  numero  di  cavali  lizieri. 
Et  manda  dito  Secretano  la  copia  di  una  teiera 
scrive  monsignor  di  Seni,  data  in  Forlì  a  dì  3 
Septembrio  al  signor  Zuan  Jacomo,  sotoscrita 
Thomas  de  Foys.  Come  à  ’uto  letere  di  Roma,  di 
Vorator  dii  Roy,  di  22,  che  dubita  el  Papa  sia 
acordato  con  la  liga  d’ Ingaitera;  e  il  cardenal  di 
Syon,  ch’è  apresso  sguizari,  sotto  specie  di  cose  1  ha 
da  far  con  il  Soprasaxo,  trama  di  haver  sguizari  col 
Papa  ;  et  che  a  mezo  Avosto  doveano  esser  li  danari 
dii  re  d’ Ingaitera  a  Costanza,  manda  a’  sguizari,  ch’è 
tre  page  per  nome  del  Papa,  et  questo  fa  per  levarli 
di  la  Chrislianissima  Maestà.  Però  scrive  esso  signor 
Zuan  jacomo  stagi  ben  avertilo,  che  dubita  si  Irati 
di  mandar  el  Roy  Inora  de  Italia  ;  e  l’orator  dii  Papa 
à  dato  ducati  70  rnilia  fin  qui  a’  sguizari. 

Di  Franga,  dii  Badoer  orator  nostro,  date 
a  Roan  a  dì  28.  Come  ha  ricevuto  letere  di  11, 
di  la  Signoria  nostra,  zerca  li  danari  etc.,  con  l’al¬ 
tra  dii  clarissimo  Pixani  di  scudi  8000  a  Lion  a  li 
Domisi,  il  resto  si  pagherà  a  Milan.  Parine  al  zene- 
ral  di  Beuna;  li  ha  dato  li  ordeni  a  chi  dia  far  dar, 


ut  in  litteris.  Scrive,  esser  ritornati  li  do  oratori 
andono  a’  sguizari  per  il  Cimisi ianissimo  re,  nomi¬ 
nati  in  le  letere  li  nomi  loro.  Riportano  diti  cantoni 
esser  ben  edificati  con  Soa  Maestà,  et  il  capitanio  Al¬ 
berto  voi  licentia  poter  andar  a  servir  il  conte  Pala- 
din  el  il  ducha  di  Vertimberg  contra  l’ Irnperador. 
Idem,  di  le  discordie  dii  Cardinal  Syon  con  il  Sopra¬ 
saxo  etc.  Scrive  il  Roy  à  mandalo  a  intimar  la  gue¬ 
ra  al  ducha  di  Savoia,  et  voi  il  contà  di  Niza  e  la  cita 
di  Chier,  oferendoli  darli  li  danari,  per  li  qual  Fave 
in  pegno  li  soi  ;  per  il  che  li  ha  mandalo  uno  araldo 
nominalo  in  le  letere;  e  questa  causa  è  perchè  dito 
Ducha  non  voi  asentir  il  matrimonio  di  soa  sorela 
in  monsignor  di  Lutrech,  et  par  la  voy  dar  al  re  di 
Portogallo  e  tuor  una  soa  fiola  di  dito  Re  per  uno 
suo  fiol  ;  tamen  par  si  pratichi  uno  altro  para  di 
noze  con  la  duchessa  di  Bari  in  lui  e  la  fia  per  il  suo 
secondogenito.  Il  Re  à  trovato  un  milion  e  mezo  di 
franchi,  e  tocha  a  la  Normandia,  in  la  qual  è  la  terra 
di  Roan,  400  rnilia,  et  pagerano;  ma  il  Re  volea 
pagaseno  etiam  15  rnilia  scudi  per  la  spesa  di  la 
cavazion  del  porto  di  Onfor,  che  ’l  Re  fa  cavar;  ma 
loro  ricuseno;  pur  contri buirano  qualche  parte.  Scri¬ 
ve,  aver  auto  letere  di  l’orator  nostro  Corner,  di 
23,  da  Milan,  qual  doveva  venir  a  Paris,  poi  qui 
per  esser  con  questa  Maestà.  Il  Catholico  re,  per 
tempi  contrarii,  che  con  effecto  à  usato,  non  è  an-  36* 
cora  partito  per  Spagna  ;  e,  si  tien  non  partirà  per 
questo  anno,  per  esser  consumato  le  vituarie  erano 
in  la  nave,  et  li  marinari  non  pagati  esser  partili. 

Pur  Soa  Maestà  se  ritrova  in  Zilanda,  e  il  Corner 
zonzerà  a  tempo.  Né  altro  scrive  da  conto. 

Po  etiam  letere  di  dito  Orator  a  li  Cai  di  X 
drizate. 

De  Ingaitera,  dii  Justinian  orator  nostro, 
di .  .  .  Avosto.  Di  coloquii  auli  col  Cardinal  zercha 
i  beneficii  dii  Cardinal  Hadriano;  il  qual  li  à  parla 
con  colora,  alterandosi  molto,  dicendo  la  Signoria 
favoriza  rebelli  di  la  Chiesia  etc.  Altre  parlicularità 
è  in  dite  letere,  che  importa  ;  le  qual  non  fono  lete 
in  Pregadi. 

A  dì  11.  La  matina,  il  Principe  non  fo  in  Cole- 
gio  ;  pur  sta  ben. 

Di  Candia  vene  imo  schieralo  con  mu sca¬ 
telli,  con  letere  di  reofori,  di  13  Avosto  ;  tamen 
la  fusta  non  è  zonta  ancora,  vien  con  le  letere  di 
Cypri  molto  desiderate.  1!  patron  dice  aver  lassa  la 
fusta  in  San  Piero  in  Hieme.  Hor  per  dite  letere  di 
Candia,  di  19,  seriveno  come  hanno  auto  lelera 
dal  viceconsolo  di  Syo,  qual  manda  inclusa;  la  copia 
sarà  scripta  qui  avanti.  Rem,  per  un’  altra  teiera 
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di  diti  rectori  di  Candia,  pur  di  16,  scrivono 
non  haver  nulla  da  scriver  di  le  cose  dii  Turco,  per 
non  aver  nova  di  Alexandria,  ni  di  Dannata,  et  si 
havesseno,  subito  spazeriano  le  letere;  ma  li  par  non 
bufar  via  ducati  70,  che  voi  la  spesa  di  spazar  gripi, 
per  non  avisar  nulla  ;  sichè  si  scusano  si  vieneno  ca¬ 
lumati  di  questo,  ma  adesso  die  haverano  pasazo 
di  scriver  per  tutte,  aviserano.  Et  di  50  navilii  sole¬ 
va  esser  in  quel  porto  per  cargar  vini,  al  presente 
non  ne  sono  10,  et  questo  per  timor  di  l’armata 
turchesca.  Item ,  hanno  ricevuto  letere  di  la  Signo¬ 
ria  nostra  zercha  la  recuperation  dii  ducha  di  Nixia, 
et  per  le  altre,  havendo  mandato  la  letera  dii  dito 
Ducha  per  la  qual  narra  la  sua  liberation,  non  acade 
far  altro. 

165  Sumario  di  teiere  di  Tomaso  di  Tobia  vicecon¬ 
solo  in  Syo,  date  a  dì  primo  Avosto  1517 , 
drizate  a  li  rectori  di  Candia. 

Come,  in  li  zorni  passati,  avisoe  quanto  si  havea 
di  l’armata  nova  si  dicea  preparar  da  vele  70  in 
120;  et  cossi  avemo  per  terra  da  uno  sciavo  del  ze- 
labi  (venuto)  per  canevaze  e  filo  di  vele.  E  scrisse 
si  aspetava  il  nostro  ambasador  da  Constantinopoli, 
dal  qual  si  averia  el  proprio.  El  qual  ambasador  è 
zonto  ozi  per  terra.  Dice  in  Pera  era  da  vaseli  80,  ma 
nulla  preparatione  se  faceva,  ni  di  armar  se  parlava; 
sichè  podemo  dormir  a  bon  sonno.  E  dito  ambassa- 
dor  ha  dito,  aver  sentito  in  Pera  che  el  Sophì  era  per 
strata;  ma  per  venuti  nostri  beri  di  Angori,  che  di¬ 
seno  dii  Soplii  non  è  novità  nisuna,  e  che  il  Signor 
era  al  Cayro.  Questo  è  quanto  havemo  al  presente; 
innovando  altro,  farà  sempre  noto.  Tenuta  fin  7  À- 
vosto.  Post  scripta,  è  venuto  olacho  de  l’Iselabi 
fiol  dii  Signor,  ha  portato  letera  a  questi  signori  dii 
tenor  che  inclusa  manda  la  copia. 

Copia  dì  letere  di  Soleman  bey  e  Isalibi  de  An- 
dernopoli  per  olacho  a  Syo,  mandata  a  dì 
3  Avosto,  rcccvuta  .  .  . 

A  li  signori  de  Syo!  È  venuto  a  mi  comanda¬ 
mento  da  lo  Gran  Signor  dii  Chayro,  e  in  quelo 
comandamento  dise  in  questa  forma  :  Dio  ha  fato 
gracia  e  favor  che  ho  preso  tuta  la  signoria  de  A- 
rabia;  avanti,  in  Aleppo,  hanno  fato  gran  bataja  con 
li  mori,  e  li  ho  venduti  e  laliato  la  testa  a  Cassou 
Gauri  lor  soldano.  Da  poi  hanno  fatto  uno  altro  Sol- 
dano,  avea  nome  Tomon  bei,  e  con  lui  5  et  6  volte 
avemo  combaluto  insieme,  e  da  poi  insieme  tre  dì 


e  tre  note  avemo  batajato  luti  li  mamaluchi,  e  lo 
soldano  Tomombei  è  fuzito  in  Sayto.  Dapoi  ho  fato 
cridar  per  tutto  el  Cayro  et  el  paese  «  chi  sa  linde 
sia  questo  Soldano,  overo  mamaluchi  scampali  et 
non  me  li  portano,  brusarò  le  lor  caxe,  lor  figli  e 
masarie  ».  Lo  Soldano  non  fo  trovato,  e  hanno  por¬ 
tato  mamaluchi  doa  milia  quaranta  ligati  le  mano,  li 
quali  diseno  non  saver  de  lo  Soldano  linde  fosse  e 
altro;  ho  fato  tajar  la  testa  a  lutti  2040.  Da  poi,  ho 
mandato  el  caslelan  de  Aleppo,  che  era  sempre  con  365* 
mi,  e  cossi  Giamberdi  Gazeli,  el  qual  s’era  dato  a  mi, 
li  quali  ho  mandato  in  quello  Iodio  de  Saithi,  et 
hanno  menato  lo  Soldano  ligato  con  alcuni  primi  di 
soi  homeni.  A  quelli  soi  homeni  ho  fato  tajar  la  te¬ 
sta;  al  Soldano  ho  fato  far  schinge,  che  manifestasse 
mule  era  lo  suo  thesoro,  e  l’ha  mostrato.  Dapoi  Elio 
fato  meler  su  lo  gambelo  e  l’ ho  fato  menar  per  tutto 
el  Cayro,  e  da  poi  1’  ho  fato  impichar  per  la  gola  a 
una  porla  di!  Cayro.  Da  poi,  in  (ulto  el  paese,  quanti 
arabi  era,  da  homeni  12  in  13  milia,  sono  venuti  e 
hanno  jurato  fidelità,  e  li  ho  restituiti  tutti  li  lochi  le¬ 
nivano,  e  vestivano  de  caftani,  per  forma  che  havemo 
luto  in  nostra  bailia  fino  in  Aden  e  tuta  la  provin- 
tia  dela  Media  e  de  Bagiiari,  e  cossi  de  le  provintie 
aquistate  in  Coloqut.  E  di  queste  cosse  a  tuli  li 
Signori  ho  mandato  far  a  saver,  e  così  a  mio  figlio, 
e!  qual  manderà  li  mesllegi  a  tutte  le  terre  de  Oto- 
mangli  e  Franchi  a  farli  saver.  E  per  questo  mi  soltan 
Soliman  scrivo  questa,  e  mando  lo  mio  homo  Mach- 
meth,  azò  che  a  vuy  syoti  amici  nostri,  faciali  festa 
et  alegreza,  e  lo  mio  homo  presto  comandatelo  e  fa¬ 
teli  cortesia.  Ex  Casale  Icholrnichchoy,  a  la  luna 
di  decima  de  la  cher,  sive  die  15  lulii  1517. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  non  fo  il  Principe. 

Fo  leto  una  letera  dii  Bay  lo  di  Constantino¬ 
poli.  Scrive  zercha  uno  Daniel  Zorzi  venuto  de  lì, 
et  voleva  andar  con  l’armata  turchesca.  Li  parse  far 
non  andasse  e  lo  rimanda  di  qui  ;  e  su  plica  sia  rico- 
mandato  e  datoli  il  modo  di  poter  viver.  Fu  posto, 
per  li  Consieri,  darli  di  poter  andar  pencse  scri¬ 
vano  sopra  le  galie  di  viazo  numero  ...  a  una  a  la 
volta,  e  fu  presa  :  158,  8,  2. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  la 
grafia  di  sier  Andrea  da  cha’  da  Pexaro  qu.  sier  Hi- 
ronimo  debitor  di  zercha  ducali  60.  suspender  per 
do  anni;  et  fu  presa.  Ave  33  di  no,  153  di  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  la  grafia  di  sier  Alvise  Balbi 
qu.  sier  Marco,  suspender  el  suo  debito  1’  ha  con  li 
Provedadori  sora  i  oficii  ducati  150  eie.  per  do  anni, 
ut  in  parte.  Fu  presa  :  140,  28,  1. 
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Fu  posto,  per  li  diti,  sospender  il  debito  ha  con 
la  Signoria  sier  Alvise  Nani  qu.  sier  Constando,  per 
aver  pagato  ducali  1000  come  piezo  dii  Banco  di 
Garzoni,  che  siali  sospeso  per  do  anni.  Fu  presa  : 
154,18. 

Fu  poi  leto  una  grada  dimanda  maestro  Ambro¬ 
sio  di  Nola  dolor,  medico,  qual,  ha  vendo  Lion  so’ 
366  fiol  fato  una  opera  contra  Averois,  et  ave  poterla 
far  stampar;  poi  essendo  sta  tajate  tute  le  gratie, 
richiede  niun  possi  far  stampar  dita  sua  opera  per 
anni  10,  ut  in  gratta  ;  e  cussi  li  Consieri  messeno 
di  conciederli.  Ave  15  di  no,  141  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  a  la  mojer  di  uno 
Brunoro  di  Bonaldo  brexan,  qual  per  voler  dar  una 
porta  di  Brexa  a  la  Signoria  fu  squartato  a  Brexa, 
siali  dà  a  una  soa  dola  a  la  camera  di  Brexa,  per  suo 
maridar,  ducati  50  poi  la  sarà  transdula,  et  per  il  vi¬ 
ver  di  la  madre  e  dola  ducati  tre  per  paga  a  la  dita 
camera,  con  li  qual  possi  viver.  Fu  presa,  e  fu  pocha 
provision.  Ave  6  di  no,  167  di  si. 

Fu  posto,  per  sier  Bernardo  Duoclo  e  sier  Lion 
Viaro,  Cai  di  XL,  era  absente  sier  Marin  Falier  suo 
colega,  una  parte  molto  longa,  che  de  ccetero  si 
scrivi  sui  lochi  publici  distincte,  et  altre  provision, 
ut  in  parte,  da  esser  observade  sì  in  questa  terra 
come  in  le  camere  nostre  ;  et  dita  parte  se  1’  babbi  a 
meter  a  Gran  Consejo  ;  la  copia  sarà  posta  qui  avanti. 
Fu  presa.  Ave  152,  23,  2. 

Fu,  senza  meter  altra  parte,  fato  eletion  di  V 
Savii  ai  ordeni.  Erano  X  Savii  ai  ordeni  si  fevano 
tuor,  et  uno  solo  di  Cuora  via;  et  li  nominati  fono 
questi  : 

Electi  V  Savii  ai  Ordeni. 


f  Sier  Piero  Morexini,  cl  XL  criminal,  qu. 

sier  Lorenzo . 135.  59 

Sier  Nicolò  Querini,  el  XL  criminal,  di 

sier  Carlo . 112.  84 

Sier  Marco  Manolesso,  cl  XL  criminal, 

qu.  sier  Marco . 118.  80 

Sier  F anli n  Zorzi,  fo  savio  ai  ordeni, 

di  sier  Nicolò,  da  San  Moisè  .  .  .  118.77 
f  Sier  Alcxandro  Bon,  cl  XL  criminal, 

qu.  sier  Scipion . 129.  67 

-j-  Sier  Alcxandro  Michiel,  fo  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Piero . 124.  79 

Sier  .bicorno  Simitecolo,  fo  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Alcxandro . 149.  45 


Sier  Piero  Orio,  el  XL  criminal,  di  sier 


f  Sier  Andrea  Gl'ioni,  el  XL  criminal,  qu. 

sier  Marco . 125.  72 

Sier  Francesco  Bolani,  fo  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Domenego . 123.  70 

Sier  Antonio  di  Garzoni,  el  XL  criminal, 
di  sier  tiironimo,  qu.  sier  Marin  pro- 
curator . 121.  79 


Sier  Ferigo  di  Prioliqu.  sier  Zuan  Fran¬ 
cesco,  per  la  età . 

Fu  poi  posto,  per  li  Savii  dii  Consejo  e  terra 
ferma,  elezer,  il  primo  Pregadi,  uno  orator  al  Sere¬ 
nissimo  re  d’ Ingaltera  in  luogo  di  sier  Sebastian 
Justinian  el  cavalier,  è  stalo  assai,  et  babbi  ducati 
120  al  mese,  meni  con  sì  cavali  1 1  e  do  stafìeri  com¬ 
puta  il  secretorio  col  suo  famejo,  e  parti  quando  e  con 
la  comission  li  sarà  data  per  questo  Consejo.  A  V  in¬ 
contro,  sier  Bernardo  Donado  Cao  di  XL,  sier  Sil¬ 
vestro  Memo,  sier  Alvise  Michiel  et  sier  Piero  Landò 
savii  ai  Ordeni,  messeno  de  indusiar  tal  eletion.  Par- 
loe  dito  sier  Bernardo  Donado,  dicendo  non  è  di 
far  questa  eletion  :  liavemo  il  Justinian  ne  serve  ben, 
poi  si  darà  suspelo  al  Chrislianissimo  re  per  queste 
lige  fate,  come  si  ha  inteso  etc.  Andò  a  risponderli 
sier  Piero  Orio,  el  XL,  dicendo  se  dia  far  eie.,  et  è 
sta  33  mexi,  li  basta,  si  voi  participar  con  tulli  ;  ta-  366 
men  parloe  perchè  fusse  fatto,  perchè  suo  cuxin,  sier 
Lorenzo  Orio  dotor,  l’avogador,  procurava  a  le  scale, 
con  gran  furia,  di  esser  fato.  Poi  parloe  sier  Silve¬ 
stro  Memo  per  la  indusia,  et  parse  a  li  Savii  non 
mandar  la  parte;  et  fo  licenliato  il  Consejo. 

A  dì  12.  La  matina,  il  Principe  non  fu  in  Cole- 
gio.  Gionse  le  letere  di  Candia  et  Cypro  per  la  fusta 
si  aspetava  con  desiderio. 

Di  Famagosta ,  di  sier  Vicenso  Capello  ca¬ 
pi  tanio,  di  27  Zugno.  Come  è  nova  de  lì,  per  uno 
venuto  di  Alexandria,  come  el  Consolo  nostro  era 
montato  al  Cajero  per  far  licentiar  la  galia  e  altri 
assa’  navilii  nostri  retenuti  de  lì,  et  manda  le  depo- 
sition  di  quel  .  .  . ,  qual  si  ha  ’uta  per  avanti.  E  dice 
tornato  il  Signor  turco  di  Alexandria  al  Cayro,  dove 
stete  3  zorni,  havia  expedito  uno  suo  degnissimo 
orator  lì  in  Cypro,  il  qual  era  con  4  fuste  in  ordine 
a  la  bocha  di  Dannata  per  venir  di  qui  ;  et  per  ogni 
via  liavendo  dito  Signor  turco  non  voler  far  alcuna 
deliberation  di  la  sua  armata,  è  in  porto  di  Alexan¬ 
dria,  fino  non  ritorni  il  dito  orator  suo  ;  per  il  che 
lui  Capitanio  à  scrito,  per  più  sue,  al  rezimenlo  di  Ni- 
cosia  vengi  de  lì  a  Famagosta  per  ogni  bon  respelo. 

Il  qual  tandem  li  hanno  risposto  voler  venir,  e  ul¬ 
timate  li  ha  scrito  con  instanzia  vengino,  el  ha  scrito 
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al  governador  di  stratioli  ctìam  vengi  de  lì.  Et  ve¬ 
nuto  con  li  stratioti,  è  terminato  far  intrar  le  faste 
con  dito  ambasador  nel  porto  per  farli  più  honor; 
però  bisognava  fusse  zente  e  altro  lì  in  Famagosla 
aziò  non  paresse  tosse  nuda;  et  hanno  fato  esser  de 
lì  e  retenute  5  nostre  nave  erano  per  partir  per  Ve- 
necia.  Scrive,  voria  fusse  sta  mandati  li  fanti  li  fo 
promesso  di  mandar,  et  per  tanto  spaza  una  barella 
in  Candia  con  letere  di  sier  Almorò  di  Prioli, 
di  Damasco ,  particuìar .  Dii  Signor  turco,  si  ha 
esser  pacifico  signor  dii  Cayro.  E  da  Tripoli  si  ha 
aviso  esser  da  turchi  30  milia  ai  confini  dii  Sopliì,  e 
aver  preso  una  terra  nominala  Caisini,  et  vi  è  per 
capitanio  Achmat  Carzego,  qual  tute  gente  è  per  ob- 
slar  al  Sophì  quando  volesse  venir  a  darli  fastidio. 

Dtl  dito  Capitanio ,  di 4  Lujo.  Come,  havendo 
importunato  al  rezimento  di  Nichosia  vengi  de  lì,  a 
la  fin,  a  dì  ultimo  dii  passato,  da  matina,  el  clarissi- 
mo  domino  Donado  Marzelo  locolenenle  et  li  con¬ 
sieri  con  altri  cavalieri  e  citadini  zonseno  de  lì,  i 
quali  veteno  molto  volentieri,  nè  voleano  star  più  a 
367  zonzer;  et  poi,  la  sera,  gionseno  le  4  fuste  con  l’am- 
basador  dii  Signor  turco  lì  al  porto  ;  il  qual  amba¬ 
sador  è  il  prothojero  di ...  ,  homo  di  condizion,  et 
bon  aspeto  di  homo.  Et  a  l’ intrar  in  porto  dii  dito, 
li  feno  grandissimo  honor  et  segno  di  alegreza  con 
trar  artelarie  etc.  Et  venuto  insieme  nel  palazo,  apre¬ 
sentò  uno  comandamento  del  Signor  suo  drizato  al 
locotenente  di  Cypri,  il  qual  manda  incluso,  e  la 
copia  sarà  posta  qui  avanti.  Tolseno  tempo  il  dì  se- 
quenle  a  risponder.  Il  qual  orator  feva  gran  instanzia 
di  esserli  risposto  presto,  dicendo  non  poter  star 
qui  se  non  tre  zorni.  Et  volse  tornar  ne  la  sua  fusta, 
nè  li  valse  pregarlo  volesse  restar,  perchè  li  era 
preparato  il  tutto;  non  volse,  dicendo  aver  cussi  in 
comandamento  dal  Signor  e  ordine  di  restar  in  fu¬ 
sta.  Hor  visto  per  loro  la  conlinentia  dii  coman¬ 
damento,  qual  era  che  dimandava  5  tributi  passati 
con  grande  instanzia,  che  è  ducati  40  milia  di  zecha, 
feno  tra  loro  varii  discorsi  e  terminono  far  risposta 
a  la  letera  dii  Signor,  qual  e  ti  am  manda  inclusa, 
scusandosi  non  aver  auto  ambasado”  honoralo  da 
mandar  a  sua  excelenlissima  signoria  con  li  tributi, 
e  di  questo  haveano  scrito  a  la  Signoria  ordinasse 
chi  dovesseno  mandar  con  li  diti  tributi.  E  parlato 
con  dito  ambasador  zerca  questo  tributo,  scusando, 
ut  supra,  e  dicendo  si  soleva  darli  in  robe,  l’am- 
bassador  disse  il  suo  Signor  non  feva  stima  del 
tributo,  e  quando  si  havesse  manda  alcun  a  far  la 
dimoslrazion  bisognava  far  a  tanta  vitoria  anta, 
di  questo  tributo  si  saria  sta  asolli,  perchè  il  suo 


Signor  amava  la  Signoria,  e  si  dovesse  lenir  modi 
possibeli  di  manlenir  l’amistà,  perchè  le  cose  di 
signori  è  come  li  fiumi,  che  quando  hanno  tolto  il 
corso  di  andar  l’ aqua,  è  mal  farla  ritornar,  nè  si 
poi  rilrazer.  il  qual  orator  monslra  esser  amico  di 
la  Signoria  nostra,  e  ama  molto  il  clarissimo  do¬ 
mino  Andrea  Oriti,  qual  à  laudato  assai.  Hor  di  5 
tributi,  il  prefato  ambasador  contentò,  per  adesso, 
se  ne  mandasse  4.  E  volendo  esser  spazate  presto  e  367  * 
loro  non  havendo  il  modo,  trovono  questo  expe- 
diente,  di  parer  etiam  di  dito  ambassador,  che  si 
scrivesse  al  Signor  come  se  li  manderà  le  4  page  e 
tributi  per  adesso  in  danari  o  in  tante  robe  solite,  e 
lui  manderà  una  sua  fusta  in  Damiata  con  dita  lete¬ 
ra,  con  la  qual,  per  dubito  di  corsari,  voi  vadi  una 
di  le  do  galie  sono  de  lì,  e  lui  ambassador  resterà  di 
qui  per  8  zorni  fin  torni  la  risposta.  Et  cussi,  da  ma¬ 
tina,  dita  fusta  si  parte  insieme  con  la  galia  soraco- 
mito  sier  Nicolò  Trivixan  ;  linde,  per  la  expedition 
dii  dito  tributo,  esso  luogotenente  sier  Donado  Mar¬ 
zelo  et  sier  Alvise  Corner  consier  sono  parliti  eri 
matina  e  vanno  a  Nicosia  a  proveder,  et  hanno  ben 
peze  1200  di  zarnbeloli  salvali  a  questo  efeto,  e  di 
altre  robe  speravano  poterle  comprar  da  le  nave  ve¬ 
niva,  et  danari  non  è  in  camera,  et  voleno  recuperar 
danari  a  imprestedo  e  poner  una  lansa  zeneral  in 
tanto  bisogno,  da  esserli  poi  restituidi  de  li  danari  de 
le  intrade  si  trarà  da  questo  regno  di  Cipri.  Chi  dia 
portar  dito  presente,  ancora  non  è  stà  terminato.  Lui 
Capitanio  si  duol;  fin  8  zorni  partirà  dito  ambasador 
con  il  tributo,  voria  restasse  de  lì  almen  per  do 
mexi  eie. 

La  letera  dii  Signor  turco,  poi  li  titoli  si  dà,  par 
sia  scrita  a  dì  14  Zugno  in  .  .  .  Scrive  aver  trovato 
ne  li  libri  di  soldan  Cauri  quel  regno  esserli  debi¬ 
tori  di  5  tributi,  eh’  è  ducali  40  milia  di  zecha,  per 
anni  cinque,  e  havendo  per  avanti  mandalo  soi  schia¬ 
vi  a  dimandar  dito  tributo,  come  era  il  dover  di 
mandarlo,  fin  bora  non  li  è  stà  mandato;  per  tanto 
manda  il  presente  protojero  di  ...  ,  al  qual  li  dagi 
diti  ducali  40  milia  di  zecha.  E  in  fin  di  la  letera 
dice:  «  Guardate  non  fate  altramente  ».  Et  è  drizala 
a  sier  Donado  Marzelo  luogotenente. 

La  risposta  si  fa  al  Signor  turco.  Poi  li  gran  ti¬ 
toli  datoli,  scriveno  aver  ricevuto  lo  suo  comanda¬ 
mento  e  visto  l’ambasador  suo  molto  alegramente, 
e  lionorato  come  si  convien  a  tanto  Signor  ;  per  il 
qual  si  domanda  li  tributi  di  5  anni  si  soleva  dar  al 
Soldan  di  zerchassi.  Et  si  scusano  non  li  haver  man¬ 
dati  prima  quando  vene  l’altro  suo  ambasador,  per¬ 
chè  non  havevano  niun  de  lì  fusse  degno  di  portarli 
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a  tanta  alteza  quanto  è  Soa  illustrissima  Signoria,  e 
haveano  scrito  a  la  Signoria  con  dinotarli  la  gran 
868  viteria  auta  dii  Cayro,  e  ordinasse  chi  dovesseno 
portar  diti  tributi.  Et  hanno  inteso  la  Illustrissima 
Signoria,  subito  inteso  tanta  viteria,  fé’  elelion  di  do 
honoralissimi  Oratori  a  Soa  Excelentia,  i  qual,  tengo¬ 
no,  siano  zà  zonti  a  la  sua  presenta  con  do  galie.  Et 
si  scusano  non  poder  mandar  al  presente  tutti  5  e 
voleano  mandar  3  e  far  provision  dii  resto  ;  ma 
l’ambassador  ha  voluto  4,  et  cussi  si  mete  in  ordine 
e  si  manderà  li  diti  4  tributi  in  robe.  Et  si  manda 
avisar  questo  a  soa  Illustrissima  Signoria,  e  1  amba- 
sador  à  indusiato  de  lì  per  poter  venir  insieme  con 
quello  porterà  diti  tributi;  e  il  quinto  provederano 
mandarlo  subito,  e  de  costerò  di  anno  in  anno  Soa 
Excelentia  bavera  il  so’  solilo  tributo;  con  altre  pa¬ 
role,  ut  in  litteris,  la  qual  è  ben  ditada,  e  fo  lauda 
da  tutti. 

Di  sier  Donado  Marcelo  luogotenente  e  sier 
Alvise  Corner  consier,  date  a  Nicosia  a  dì  9 
Lujo.  Scriveno  in  consonantia,  ut  supra.  Et  come 
andono  a  Famagosta  per  esser  con  dito  ambasador 
dii  Signor  turco.  Qual  zonto,  richiese  intrar  con  le 
4  faste  nel  porto  ;  et  cussi  introe,  facendoli  grande 
honor,  e  andono  a  incontrarlo  a  la  porta  di  la  ma¬ 
rina,  e  lo  conduseno  molto  honoratamenle  nel  pa- 
lazo  di!  Capitanio.  E  posto  a  sentar  per  mezo  loro,  li 
apresentono  il  mandato  dii  Signor,  ut  supra,  e 
mandano  incluso,  il  qual  era  scrito  in  franche;  e  non 
volendo  restar,  li  mandono  a  la  fusta  il  suo  viver  e 
de  li  soi  eie.  È  homo  degno  ;  ha  solo  de  sì  schiavi 
2000  ;  amico  monslra  esser  di  la  Signoria  e  dii  cla- 
rissimo  Orili.  Si  hanno  scusato  non  poterli  dar  lutti 
li  tributi:  l’ixola  ha  patito  danni  per  le  cavatele. 
Lui  disse  che  il  Signor  non  curava  di  danari,  perchè 
li  coreva  danari  come  1’  aqua  di  fiumera,  et  è  con¬ 
tento  averlo  in  tante  robe.  E  scriveno,  come  rima- 
seno  in  darli  4  tributi  e  mandar  prima  la  fusta  e  la 
calia  Trivixana  in  Damiata,  e  lui  Locotenenle  e  Con- 
sier  erano  venuti  lì  a  Nicosia  per  far  provision.  E 
sier  Sebastian  Badoer,  l’ altro  consier,  era  restato  a 
Famagosta.  Et  visto  il  Signor  turco  aver  vele  250 
in  Alexandria,  le  qual,  come  hanno  di  Damasco,  non 
aspetano  altro  a  levarsi  che  la  loro  risposta,  hes- 
sendo  materia  importantissima,  feno  Consejo  et  eie- 
xeno  cinque  cavalieri  provedadori  a  la  exation  di 
trovar  i  danari  per  far  li  tributi,  et  che  lutti  voles- 
scno  prestar  aliegramente  in  tanto  bisogno,  a  con- 
o(.y  servation  di  loro  e  di  l’ixola  e  regno.  Et  cussi  fono 
contentissimi  prestar,  e  fin  quel  dì  hanno  trovalo 
ducati  4500  Ira  danari  e  arzenti  da  quelli  de  11,  e 


da’  nostri  zentilhomeni  rnerze  e  robe  ;  sichè  diti 
tributi  sarano  a  ordine  ol tra  li  zambeloti  haveano 
zà  asunali,  et  non  voleno  mandarli  alcun  danar,  ma 
in  tante  rnerze.  Laudano  molto  quella  università.  Et 
cussi  vanno  questa  note  a  Famagosta,  con  portar 
etiam  presenti  per  donar  a  E  ambasador.  Hanno 
auto  aviso,  eri  zonseno  a  Saline  li  clarissimi  Ora¬ 
tori  nostri,  et  questa  note  si  levano  per  Famagosta; 
sichè  a  un  tempo  sarano  de  lì  tutti.  Et  hanno  ter¬ 
mina  mandar  orator  con  li  tributi,  poiché  sier  Hi  - 
ronfino  Bragadin  qu.  sier  Vetor  ha  recusato  andar¬ 
vi  per  caxon  di  sue  cosse  parlicular,  hanno  elcclo 
sier  Anzolo  Michiel  qu.  sier  Hironimo,  et  lo  espe- 
dirano  etc. 

Di  sier  Sebastian  Moro  provedador  di  Var- 
mada,  date  in  galia  apresso  il  Zante  a  dì  lo 
Avosto.  Come  a  dì  9  partì  da  Corfù  con  le  galie 
Marzolla  e  Quirina,  lasato  ordine  a  la  galia  Conlari- 
na,  non  era  tornata  di  Collo,  zonta  lì  venisse  verso 
Cao  Malio.  E  lassò  a  Corfù  do  galie  candiote,  una  di 
le  qual  mandava  a  Cataro,  justa  il  comandamento  di 
la  Signoria  nostra,  e  in  camino  inquerirà  di  certa 
fasta,  fo  dito  esser  passata  de  Barbaria  e  non  tro¬ 
vata  Questa  matina,  arivoe  lì  al  Zante,  et  la  sera  si 
partirà  per  Cao  Malio.  Parloe  al  Provedador  dii  Zan¬ 
te  zercha  biscoti  per  le  galie.  Li  disse  non  poterlo 
subvenir  ;  per  il  che,  scrive,  si  provedi  etc.,  e  saria 
bon  far  compreda  da  marchadanti  di  biscoti  et  li 
consignaseno  de  lì.  Scrive,  il  Provedador  manda 
la  fusta  richiesta  per  la  Signoria  nostra,  con  la  qual 
vien  Bernardo  di  Franceschi  con  parte  di  compagni 
che  la  prese;  li  quali  meritano  comendatione.  Li 
piace  sentir  la  Signoria  manderà  de  lì  1  arsii  grosso 
per  far  il  muoio  di  lì,  che  sarà  opera  utilissima  a  li 
navilii  capitano  a  tutte  bore,  che  si  potrà  tenir  se- 
curi;  altramente  si  poi  reputar  spiaza  romana  a 
tempi  cativi. 

Di  sier  Ferigo  Morcxini  patron  a  l’Arse-  369 
nal,  date  a  Buje  a  dì  5.  Scrive,  come  è  stalo  a 
Humago  e  Cita  Nuova  e  trovato  legni  assa’,  ut  in 
litteris,  in  quelli  boschi,  e  lato  tajar.  E  ilo  ne!  bosco 
di  Montona  e  trovato  assa’  legni  boni  perla  caxa;  e 
bosco  di  18  in  20  mia  longo.  Scrive  fa  tajar  a  furia. 

50  marangoni  non  fanno  altro;  li  bisogna  carizi. 
Lauda  Mathio  Brexan,  è  con  lui,  proto  di  1  Arsenal, 
e  si  averà  assaissimi  legni  optimi  per  la  caxa;  ma  li 
maistri  andati  non  à  voluto  far  il  suo  dover;  li  biso¬ 
gna  5000  carizi.  À  scrito  per  tutto  per  averne  ;  spe¬ 
ra  averli.  Li  legnami  è  tajadi  tutti  da  mia  4  verso 
mar,  zoè  Ilumago.  Montona  è  mia  12  lontan.  Lui  si 
ha  reduto  lì  a  Buje;  è  in  mezo  li  boschi.  Scrive, 
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non  se  li  lassi  manchar  di  danari.  Li  è  sta  oferto 
aver  alcuni  legni  su  quel  di  l’ Imperador,  compran¬ 
doli,  numero  250;  ma  sono  mia  25  lontani.  Poi  non 
si  poria  far  non  si  savesse:  per  il  che  non  li  ha  parso. 
Scrive,  voi  andar  zercando  tutli  quelli  boschi  de 
Istria.  Ha  tato  cargar  uno  burchio  a  Humago  di  le¬ 
gni,  e  presto  si  cargerà  un  altro  etc. 

Di  Verona -,  di  sier  Zorzi  Corner  el  cavaìier 
e  sier  Andrea  Grifi  procuratori.  Come  a  dì  6 
partalo  di  Padoa,  andono  a  Montagnana,  e  de  lì  a 
Liguago  insieme  col  signor  Governador  e  domino 
Troylo  Pignatello  e  altri.  E  visto  per  un  zorno  lutto 
quello  achade  a  voler  fortificar  quel  loco  e  Porto  eie., 
e  fato  il  deseguo,  e  posto  i  segnali  di  fortificarlo  con 
mancho  danno  si  po’  di  caxe  et  chiesie,  come  il  tutto 
referirano.  Poi,  il  Marti,  a  dì  8,  andono  a  dormir  a 
Isola  Porchareza,  et  ozi  è  intrati  in  Verona.  Li  ve- 
neno  contra  il  magnifico  domino  Daniel  Raynerio 
capitanio,  con  il  qual  hanno  posto  di  veder  le  fanta- 
rie,  et  e  ti  am  dove  achade  ;  il  qual  Capitanio  li  ha 
dito  esser  gran  dificultà  alozarzenle  d’arme  de  lì  in 
la  terra.  Item,  gran  cotifusion  zerca  le  tanse ;  unde 
hanno  deliberalo,  di  danari  scossi  per  le  taxe,  che  pur 
n’  è  qualche  summa,  darne  parte  a  dite  zente  d’arme 
è  lì,  e  poi  dii  resto  vadino  a  li  loro  alozamenti  li  sa¬ 
rano  deputadi.  Et  si  sforzerano  expedirsi  subito  e 
venir  di  qui. 

Vene  l’orator  di  Ferara,  qual  volse  audientia  con 
li  Cai  di  X,  e  monstroe  teiere  dii  Ducila ,  di ...  . 
Come  Francesco  Maria  si  partiva  di  Urbin  et  veniva 
a  Mantoa,  perchè  li  fanti  erano  con  lui  non  voleva 
difenderlo,  non  havendo  il  modo  di  darli  danari; 
sichè  si  poi  dir  quella  impresa  spazata. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  chiamado  per  sier 
Marco  Foscari  savio  a  terra  ferma,  per  meter  la  sua 
parte  di  far  Censori. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  permutar  uno  bando 
di ...  . 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  una  parte 
leta  per  Alberto  Tealdini,  di  far  3  Savii  sopra  le  le- 
ze,  ut  in  parte,  qual  sieno  eleli  di  ogni  ofìcio  et  ofi- 
cio  continuo,  stagino  per  uno  anno,  e  la  dita  parte 
sia  posta  in  Gran  Consejo.  Io  Mario  Sanudo  andai 
in  renga,  contradicendo  non  era  da  meter  questa 
confusion,  dimonstrando  i  libri  di  leze,  quali  sono, 
et  feci  bona  renga.  Et  non  si  curono  di  risponder, 
perchè,  hessendo  sta  fata  notar  per  sier  Antonio  Ve- 
nier  consier,  niun  si  volse  difender,  et  andò  la  parte. 
Ave  una  non  sincere,  73  di  no,  111  di  la  parte,  e  fu 
presa. 

Fu  posto  poi,  per  sier  Marco  Foscari  savio  a 


|  terra  ferma,  la  sua  parte  di  far  do  Censori  di  la  terra 
sora  le  pregierie  de  li  scurtinii  ;. parte  mollo  longa. 

Sier  Bernardo  Donado,  Cao  di  XL,  messe  a  rincon¬ 
tro  fusse  comessa  a  li  Avogadori,  quali  desseno  sa- 
gramento,  justa  la  leze,  di  dar  la  balota  contra  a 
quelli  ara  pregado  etc.,  con  altre  clausule,  ut  in  ea\ 
et  andò  in  renga  et  parloe.  Poi  sier  Marco  Foscari  li 
rispose  e  ben.  Et  sier  Francesco  Foscari  el  cavaìier 
procura tor,  savio  dii  Consejo,  intrò  in  la  sua  opinion, 
et  sier  Luca  Trun  et  sier  Andrea  Trivixan  el  cava- 
lier  savii  dii  Consejo,  inlrono  in  la  opinion  di!  Cao 
di  XL.  Andò  le  parte:  7  fo  non  sincere,  7  disse  de 
no;  di  quella  dii  Cao  di  XL  e  do  Savii  dii  Consejo 
fo  72,  di  quella  di  Foscari  fo  99,  et  fu  presa  ;  la  qual 
etiam  si  à  a  meter  a  Gran  Consejo. 

Fu  posto  poi,  per  li  Savii  dii  Consejo  e  terra 
ferma,  una  parte,  che  avendosi  a  fratar  in  questo 
Consejo  alcune  parte  per  li  Provedadori  dii  cotimo 
di  Damasco,  è  ben  conveniente  che  il  consolo  electo, 
sier  Beneto  di  Prioli  et  merchadanti,  vengino  a  que¬ 
sto  Consejo,  posendo  parlar  e  aricordar  quello  sia 
meglio  a  benefìcio  di  quel  cotimo.  Sier  Alvise  Michiel, 
sier  Francesco  Landò,  savii  ai  Ordeni,  messene  li 
Savii  di  Colegio  li  aldino  e  vengino  con  le  opinion 
loro,  e  non  far  venir  questi  tal.  Sier  Silvestro  Memo, 
savio  ai  Ordeni,  voi  vengi  solo  sier  Beneto  di  Prioli, 
eleto  consolo  a  Damasco.  Et  io  Mario  Sanudo  un’al¬ 
tra  volta  andai  in  renga,  contradicendo  l’opinion  di 
Savi  et  quella  dii  Memo  per  molle  raxon,  e  si  feva 
cosa  indegna  a  questo  Consejo,  alegando  di  l’anno  . . 

.  .  esser  sta  terminato,  per  la  Signoria,  quando  si  370 
trata  cose  di  Soria,  quelli  haveano  robe  e  da  far  al 
viazo ,  licei  fusseno  di  questo  Consejo,  fussenocazadi, 
come  apar  in  Notatorio^XlV  a  carte .  .  .,  poi  confir- 
mada  nel  Mazor  Consejo  per  viam  declarationis 
dii  1436  .  .  .,  come  apar  in  Ursa  a  carte  .  .  .,  e  feci 
lezer  le  dite  parte.  Demum,  dissi,  el  conte  Carmi- 
gnola  domandò  di  grafia  di  poter  venir  in  Pregadi 
e  parlar  zercha  tuor  certe  imprese,  et  fu  preso  di  no. 

Poi  il  signor  Bortolamio  da  Liviano  domandò,  di 
grafia,  di  venir  in  Pregadi  a  parlar,  el  non  fu  lasato, 
ni  pur  voluto  proponer  questo  al  Consejo,  e  basta  li 
Savii  li  aldeno  e  vengino  con  le  so’ opinion;  con 
altre  parole,  sì  che  feci  bona  renga.  Mi  rispose  sier 
laica  Trun  savio  dii  Consejo,  e  conzò  la  parte  vengi 
il  Consolo  con  li  4  soli  merchadanti  da  esser  elecli 
per  la  Signoria.  Poi  parlò  sier  Silvestro  Memo  per 
la  sua  opinion.  Poi  volse  parlar  sier  Francesco  Landò 
per  la  so’  opinion,  qual  Io  laudai.  Disse  podio  ri¬ 
portandosi  a  quello  Io  havia  dito.  Demum  andò  suso 
sier  Francesco  Bolani,  fo  avogudor,  rispondendo  a 
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quello  havia  diio  sier  Luca  Trun,  laudando  la  opi¬ 
nion  mia.  Hor  l’ora  era  tarda,  andò  le  tre  parte  :  fo 
6  non  sincere,  3  di  no,  6  dii  Memo,  e  queste  ando- 
no  zoso.  Di  Savii  dii  Consejo  e  di  tera  ferma  68,  di 
do  Savii  ai  Ordeni  71.  Iterum  baiotale:  una  fo 
non  sincera,  68  di  Savii,  90  di  savii  ai  Ordeni;  e 
questa  fu  presa,  e  fo  con  grandissimo  honor  mio. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  Ordeni,  una  letera  al 
Provedador  di  l’armada,  darli  libertà,  poi  averà  ex- 
pedito  quello  el  voi  e  dia  far  in  1’  Arzipelago,  possi 
mandar  a  disarmar  le  galie  Contarina  e  Trivisana, 
per  esser  vecchie  in  armata,  ut  in  parie,  sicome  li 
fo  dà  libertà  potesse  mandar  a  disarmar  le  galie  di 
Candia.  Et  fu  presa:  137,  8,  1. 

A  dì  13,  Domenega.  11  Principe  non  vene  in 
Colegio,  pur,  si  dice,  sta  bene.  Fo  letere  di  Milan , 
di .  .  . et  di  Franga,  di  16  ;  il  sumario  è  questo  : 

Di  Franga,  da  Roan,  di  VOrator  nostro,  di 
ultimo  Avosto.  Come  a  dì  28  scrisse;  poi  andò  a 
trovar  il  Re  lige  tre  lontano  a  Tirapello,  et  li  comu- 
nichoe  il  tutto,  dicendoli,  come  volendo  mandar  a  la 
Cesarea  Maestà  monsignor  di  Barbon,  saria  boli  li 
desse  commission  zereha  far  la  pace  o  prolongation 
di  le  trieve  con  la  Signoria  nostra.  Disse  volentiera 
parleria  al  Gran  canzelier  di  questo.  Lo  agente  dii 
ducila  di  Geldria  li  ha  dito  si  fa  una  dieta  a  Uri 
per  acordar  il  suo  Ducila  con  il  Catholico  re,  e  tien 
non  seguirà,  perchè  quel  Re  voi  la  restitulion  di  do 
terre  che  lieti  dito  suo  Ducila.  Item,  il  duca  di  Sa- 
voja  manda  uno  suo  zentilhomo  a  questa  Maestà, 
per  veder  de  acquetarse  con  la  Christianissima  Mae¬ 
stà  per  le  richieste  fatoli.  Li  oratori  scozesi  parlino 
senza  conclusion,  perchè  voleano  li  do  capitoli,  come 
scrisse  per  soe,  che  haveano  con  re  Carlo  e  re  Alvise, 
zoè  la  protezion  ad  offensionem  et  addefensionem 
etiam  ;  e  questo  Re,  qual  ha  fato  paxe  con  il  re  d’in- 
gallera  in  vita  loro  e  anni  10  da  poi,  non  voi  rom¬ 
per  quella,  ma  solum  ad  defensionem ;  e  cussi  sono 
restali  in  discordia  et  è  partili.  Item,  è  nasudo  uno 
tìol  a!  ducila  di  Lorena;  il  re  Christianissimo  li  man¬ 
da  monsignor  di  San  Polo,  fradelo  di  monsignor  di 
Vandomo,  per  tenerlo  a  balesemo  per  suo  nome.  11 
principe  di  Bisignano  è  stato  de  qui.  Eri  fo  a  far  re¬ 
verenda  al  Christianissimo  re;  si  parte  e  va  al  re 
Catholico,  dal  qual  ha  inteso  che  quel  Re  non  partirà 
questo  anno  per  Spagna. 

Dii  dito,  di  Roan ,  di  2  Septembrio.  Come  eri 
parloe  col  Gran  canzelier  zereha  dar  la  instruzion  a 
l’oralor  va  a  la  Cesarea  Maestà  per  la  pace,  over 
prolongation  di  trieve;  rispose  il  Re  averla  ordenà 
la  fazi,  et  cussi  la  l'aria,  ne  parlasse  con  bei  modo  di 


questo.  Scrive,  è  letere  di . è  apresso 

il  re  Catholico,  qual  scrive  lutto  esser  in  ordene,  e 
le  nave  e  il  re  Catholico  ceduto  a  la  marina,  tamen 
non  passerà  questo  anno  fino  l’anno  futuro;  unde 
lui  Orator  ha  mandalo  dita  letera  a  l’oralor  Corner 
a  Paris.  11  Christianissimo  re  partirà  c  va  a  Gajon, 
lige  8  lontano,  dove  el  si  trova,  nel  qual  loco  è  uno 
palazo  con  poche  caxe;  siehè  non  potrà  andar  a  ne¬ 
goziar,  pur  si  sforzerà  andar  etc.  fin  zonzi  il  suc- 
cessor. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fato  Avogador  371 
di  Cornuti  sier  Francesco  Michiel,  fo  di  Pregadi,  qu. 
sier  Tomà,  di  12  balde  da  sier  Marco  Loredan,  fo 
avogador  di  Cornuti,  qu.  sier  Domenego,  sier  Piero 
Zen,  fo  retor  e  provedador  a  Cataro,  e  sier  Jacorno 
Antonio  Tiepolo,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Matio,  qual 
ave  de  si  161,  di  no  1042.  Capitanio  a  Vicenza:  sier 
Tomà  Mozenigo,  fo  provedador  sopra  le  camere,  di 
sier  Lunardo,  qu.  Serenissimo.  Siedi  Pregadi  vechii 
cazele,  tre  con  titolo  di  Consejo  di  X  al  presente,  i 
qual  non  passono. 

Fu  leto,  per  Zuan  Batista  di  Adriani,  la  parte 
presa  in  Pregadi  eri  de  far  li  do  Censori.  Voleva  le- 
zerla  sul  tribunal  di  la  Signoria.  Io  lo  feci  venir  sul 
bancho,  aziò  tutti  1'  aldisse.  Et  leta,  sier  Bernar¬ 
do  Donado,  Cao  di  XL,  contradise,  dicendo  quelle 
islesse  raxon  disse  eri.  Io  Mariti  Sanudo,  ex  debito 
conscientice,  per  dispiacermi  tal  modi  si  tien  di 
pregerie,  andai  a  risponderli.  El  con  atenlion  gran¬ 
dissima  di  tutto  il  Consejo,  che  niun  spudava,  parlai 
e  ben,  defendendo  la  parte  bona,  justa  e  santa  per 
remover  le  pregerie;  ma  le  leze  son  e  chi  po’  man 
ad  esse?  et  mancha  li  executori,  alegando  leze  antiche 
e  quello  era  il  Consejo  di  Pregadi  prima  a  consultar 
il  ben  di  la  Republicha,  e  non  si  trova  il  suo  prin¬ 
cipio,  et  bora  è  fato  Pregadi  per  esser  Pregadi  al 
voler.  Sì  Savii  di  Colegio,  come  Oratori  e  Proveda- 
dori,  fino  i  zudexi  andò  in  brexana  e  bergamasca, 
alegando  le  ben  instituite  republiche  si  ha  governa 
per  le  leze,  e  atheniesi,  lacedemoni  e  romani,  le 
qual  non  hanno  passado  600  anni  il  loro  dominio. 
Questa  ha  passà  più  di  1100,  perchè  fo  edifichà  da’ 
christiani  sotto  il  nome  di  Christo  con  oplime  leze 
firmata,  ma  mal  esequite  al  presente,  e  durerà  ancora 
longamente  se  nui  non  la  volemo  ruinar  ;  per  tanto 
è  da  rimover  questa  ambilion  omnium  malorum 
pessima ,  qual,  si  la  dura,  è  la  ruma  et  pernitie  di 
questo  Stado.  El  qual  in  questi  anni  è  slà  in  gran¬ 
dissimo  travaglio  e  fastidio  per  la  eonspiralion  fata 
contra  di  le  Vostre  Excellentie  per  tu  lo  il  mondo  si 
poi  dir,  tamen,  mediante  la  grafia  dii  Nostro  Si- 
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gnor  Dio,  e  ’1  bon  governar  fato,  si  ha  recuperato  il 
Starlo,  e  longamente  si  persevererà  augumentando 
quello.  Ma  poi  questa  fortuna,  à  sussità  una  peste, 
un  morbo  dannoso  a  questa  excelentissima  Republi- 
ca,  eh’ è  l’ambizion,  et  maxime  nel  vostro  Consejo 
1  *  di  Pregadi,  si  pregando  a  le  scale  di  Pregadi  (come) 
in  la  Quarantia,  in  ehiesia  di  San  Marco,  a  Rialto, 
per  li  ofieii,  frati,  monache  e  altri;  siche  tutto  è  pre- 
gierie.  Però,  quel  dignissimo  senator  missier  Marco 
Foscari,  savio  a  terra  ferma,  visto  questa  propin¬ 
qua  ruina,  e  che  non  si  atendeva  si  non  a  pregierie, 
fece  notar  la  presente  parte,  posta  al  conspeto  di  le 
signorie  vostre,  da  le  qua!  sarà  aprobata  come  fo 
eri  nel  Senato;  e  mirò  in  opinion  il  clarissimo  mis¬ 
sier  Francesco  Foscari  procurato!’,  savio  dii  Consejo, 
licei  questo  mio  honorandissimo  fratello  mietesse  un 
scontro  di  star  su  le  parte  prese  c  li  Avogadori  le 
exequissa,  e  si  desse  la  balota  conira  quelli  pregase¬ 
ne.  Questa  parte,  signori  ex cel  1  e n l issi m i ,  non  è  altro 
che  per  le  eletion  e  scurtinii  si  fanno  in  Pregadi,  e 
scurlinii  di  Pregadi  in  Gran  Consejo,  qual  è  eonfir- 
mazion  di  le  leze  prese.  La  qual  ambizion  comenzò 
dii  14-18,  e  fo,  per  lo  Excellenlissimo  Consejo  di  X, 
provisto  che  non  si  pregasse,  e  fosse  i  delinquenti 
banditi  per  do  anni  dii  Mazor  Consejo,  pagasse  lire 
200  et  fosseno  publicadi.  Poi,  di  tempo  in  tempo, 
cressendo  le  pregierie,  fu  posto  varie  leze;  et  perchè 
Fèsta  dito  questi  voleno  andar  per  via  de  inquisì  - 
tion,  questa  è  parte  vechia  che  si  soleva  in  Pregadi 
chiamar  20  zentilhomeni  de  quelli  di  Pregadi  et 
Zonta,  da  poi  li  scurlinii  fati,  e  per  li  Avogadori  e  Cai 
di  X  erano  sagramentadi  si  erano  sta  pregadi,  c  non 
trovando,  diceva  il  Canzelier  omnia  bene ,  et  erano 
poi  publicadi  i  rimasi.  Poi  non  parse  più  servar  tal 
ordine;  fu  posto  dar  la  balota  contea  a  quelli  ara 
pregato  o  fato  pregar.  Demani,  In  posto  che  li  electi 
fosseno  chiamati  a  la  Signoria  e  datoli  sacramento  su 
messali  non  haver  pregato  o  fato  pregar,  poi  erano 
balotadi.  Et  venuta  la  guera,  tutte  dite  parte  è  su- 
spese;  sichè  tutti  priega.  Adesso  si  voi,  con  nova  for¬ 
ma  di  execulori,  proveder  a  le  pregierie  si  fa  a  quelli 
di  Pregadi,  e  diremo,  quesia  è  cosa  nova.  Antiqid- 
tus,  li  nostri  santi  progenitori  che  elezevano  li  Savù 
di  Colegio,  e  perchè  molti  non  voltano  tal  cargo,  iu 
posto  parte  di  darli  pena  a  li  refudanti  c  apontar, 
per  li  Cai  di  Quarantia,  quelli  non  venisseno  a  pala- 
zo.  Ogni  dì  adesso  vien  fato  pratiche  grandissime 
72  per  inlrar  in  Colegio,  c  con  tal  pratiche  riman  ai 
quelli,  che  se  questi  non  fosse,  non  sariano  rimasti. 
Si  levano  li  oratori  sì  per  congratulazioni  refudando, 
levano  di  altri  con  pena.  Se  per  cose  di  Siado,  man- 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


davano  li  primi  senatori,  et  a  questo  proposito,  dii 
la 65,  apar  in  Libro  quinto  per  terra,  essendo  slà 
electo  oralor  al  Summo  Pontefice  il  clarissimo  mis¬ 
sier  Bernardo  Juslinian,  il  qual  essendoli  slà  roba 
le  veste  refudù  di  andar,  quelli  padri  erano  al  go¬ 
verno  messene  parie  elezer  in  suo  loco,  con  questo  li 
fosse  donado  ducali  10(30,  e  fo  recleclo  dito  missier 
Bernardo,  e  acelò  e  andò.  Adesso,  per  andar  amba- 
sadori,  non  si  fa  altro  che  pratiche,  e  si  convien  voler 
tal,  e  li  judieii  non  si  poi  far  sinceri  a  ben  di  questo 
Stailo,  e  questo  istesso  è  di  provedadori  eie.  Questa 
parte,  signori,  provede  a  remover  le  pregierie.  Si 
dice  è  spexa  a  far  novo  oficio:  è  solum  ducali  250  a 
l’anno;  e  per  sì  picola  rossa,  questo  Slado  starà  di 
voler  proveder  a  questa  cossa  di  tanta  importanlia 
contea  il  ben,  utele  e  mantenimento  dii  Slado  no¬ 
stro?  L’è  sta  dito,  avè  li  Avogadori  di  Commi  ;  quelli 
dieno  observar  le  leze.  Signori  excelentissimi!  intesi 
da  un  savio  questa  degna  autorità:  Si  in  his  fides 
esset  in  quibus  esse  deberet,  non  laboreremus.  Ih 
durissimi  Avogadori  hanno  altri  impazi,  sì  a  li  crimi¬ 
nali,  come  a  le  altre  leze  dii  Gran  Consejo;  che  que¬ 
sta  parte  non  si  exlende  a  questo  Consejo  ma  al 
Pregadi,  perchè,  vui  signori,  sete  domini  veruni-  e 
ho  visto,  quando  per  li  banchi  vien  pregarle  le  Exce- 
lentie  Vostre,  tanto  rnaneho  si  roman:  sì  questa 
parte  provede  a  la  execution,  perchè  ambitio  om¬ 
nium  malorum  matcr  est.  Vien  imputa  missier 
Marco  Foscari,  ha  pregato  per  esser  savio  di  terra 
ferma,  c  rimaso  à  posto  questa  parte.  Signori,  el  me¬ 
rita  gran  laude,  et  è  stà  fato  per  la  soa  suficientia, 
perchè  quando  l’era  tolto  si  ritrovava  fuora,  e  ave 
12(3,  c  venuto,  rimase.  Concludendo,  signori  exce¬ 
lentissimi,  è  parte  degna,  utile,  proficua,  necessa¬ 
ria  al  ben  el  pacifico  viver  de  le  vostre  Excelentie,  3 
a  le  qual  mi  ricomando,  acertandole,  ex  debito  con- 
scientice,  per  ritrovarmi  per  grafia  di  le  signorie 
vostre  in  dito  Senato,  e  vedo  le  pregierie  vien  fate, 
ho  voluto  dir  queste  poche  di  parole  etc.  ;  con  altre 
parole  ben  a  proposito,  qual  al  presente  non  mi 
socore  dover  scriverle.  Et  mi  andò  a  risponder  un 
certo  sier  Piero  Orio,  XL  criminal,  di  sier  Bernar¬ 
din  el  cavalier;  non  fo  mollo  aldilo,  licei  Labi  bona 
vose.  Disse  io  biasimo  le  pregierie,  et  ho  pregalo 
per  esser  savio  da  terra  ferma.  El  Consejo  se  la  rise, 
dicendo  l’ha  fato  quel  fa  li  altri,  el  biasemò  la  parte. 
Poi  venuto  zoso,  andò  suso  sier  Francesco  Morexini 
qu.  sier  Piero,  zovene,  et  parlò  ben;  ha  podio  vose, 
non  aldilo,  merita  laude;  mi  laudò  assai.  Hor  an¬ 
dò  la  parte  posta  per  i  Consieri,  et  sier  Bernardo 
Donado,  Cao  di  XL,  voleva  meter  scontro  quello 
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messe  eri  in  Pregadi;  ma  par  sia  leze  un  Cao  di 


XL  non  poi  meter  parie  a  rincontro  se  la  non  è 
presa  in  Quaranlia  prima.  Andò  le  parte:  10  non 
sincere,  461  di  no,  810  di  la  parie,  et  fu  presa 
con  grandissimo  honor  mio,  e  si  dice  voler  far  sier 
Marco  Foscari  censor,  primo  promolor.  Io  che  l’ho 
vadagnala  in  Gran  Consejo,  non  so  quello  sarà,  et 
mi  fo  tediato  la  man,  come  si  tosse  romaso  in 
qualche  loco.  La  fortuna  volse  non  son  sta  tolto 
ozi;  pacientia!  Fo  stridalo  far  il  primo  Gran  Con¬ 
sejo  do  Censori. 

Di  llagusi ,  fo  (etere,  di  4,  particular,  perle 
qual  se  intese  come  era  morto  Carzego  bassa,  qual 
era  al  confin  di!  Soli,  di  una  morte  naturai,  et  che ’1 
Signor  turco  era  pacificalo  col  Soldan  e  partiva  dii 
Cajero  per  venir  in  Andernopoli,  dove  el  si.aspc- 
tava. 

73  Exemplum. 

Die  12  Septernbris  1517,  in  Eogatis. 

Franciscus  Foscari  eques  procurator,  sapiens 

Consilii  ;  Marcus  Foscari  sapiens  terree 

firmae. 

Ha  usalo  sempre  ogni  Republieha  ben  instituta 
proveder  con  diversi  ordeni  et  leze,  che  essendo  li 
bonori  premio  de  la  virtù,  i  siano  conferiti  cum  sin¬ 
cerità  a  quelli  che  per  meriti,  probità  et  bone  opera¬ 
cene  sue  li  hanno  meritato,  et  non  a  quelli  che  cum 
inhonesli  et  pernii iosi  modi  de  ambitimi  li  eerchano, 
et  precipue  in  questa  nostra  cita,  ne  la  qual  se  ha 
cordiate  in  diversi  tempi  remediar  a  li  inconvenienti 
predicli.  Ma  non  bevendo  fin  bora  operalo  provi¬ 
seli  alcuna,  come  a  chadaun  è  noto,  e  questo  in 
primis  per  esser  stà  commesso  la  execution  de  li 
prelati  ordeni  a  magistrati,  i  quali  impliciti  in  diver¬ 
si  altri  negocii  de  importauliu,  non  hanno  possalo, 
nè  pone  incumber  a  le  execution  predicle,  ita  che, 
per  le  cause  prefate,  non  se  fa  provision  alcuna,  adeo 
che  l’ambitione  predila  è  intanto  cresciuta  clic  li 
zenlilhomeni  nostri  non  solimi  cum  infinite  inler- 
cession  de  propinqui  el  amici  et  altri  mezi,  et  cum 
incessante  pregierie  sono  àstreti  a  far  eletion  con- 
tra  el  voler  et  conscienlia  sua  ;  veruni  cium,  per 
qu  into  è  publiea  fama,  quelli  che  desiderano  renia- 
ner  in  qualche  magistrato,  in  quelli  prcecipue  che  si 
l'ano  per  questo  Senato,  astringono  quelli  che  li  han¬ 
no  a  halolar  a  l'arsi  proluder  la  balda  sua  cum  so¬ 
lenne  sacramento,  ac  poi  la  dumi  dà  bulolazion, 
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quelli  de’  pregadi  che  li  vanno  a  zurar  sagramenlo 
de  liaverli  voluti,  uè  par  che  altramente  se  presti 
lede  alcuno.  Il  clic,  astringendo  quelli  die  desiderano 
far  bona  electione  et  satisfar  la  conscienlia  sua  a 
far  molte  volle  la  election  contra  il  dover,  si  per  il 
puramente  latto,  come  per  quello  edam  che  da  poi 
la  baiotazion  se  usa  far,  necessario  è  che  le  election 
procedano  corupte,  cum  offension  dii  nostro  Signor 
Dio,  de  le  conscienlie  di  citadini  e  danno  gravissimo 
de  questa  Republica.  linde,  essendo  necessario  pro¬ 
veder  a  li  prelati  inconvenienti,  però  l’anderà  parte, 
che  cum  d  nome  del  Spirito  Santo,  d  primo  Gran 
Consejo  elezer  se  dehano  duo  de  li  primari  zentillio- 
mcni  de  la  Republiea  nostra  per  scurliniode  questo 
Consejo  et  4  man  di  election,  quali  siano  appellati 
Censori  de  la  cita,  el  possimi  esser  tulli  da  ogni  loco 
oficio  et  Consejo,  el  provati  ctìam  quelli  fusseno 
debitori,  non  possine  refudar  sodo  pena  de  ducali 
1000  d  oro  da  esserli  tolta  per  li  Avogadori  nostri 
de  conni n  senza  altro  Consejo,  ultra  tutte  altre  pene 
statate  conira  i  refudanti,  nè  sia  aceptala  la  exeu-  373 
salimi  sua,  salvo  per  li  cinque  sesti  dii  nostro  Ma- 
zor  Consejo  congregalo  da  1200  in  suso.  Durar  deba 
rofieio  suo  por  anno  uno,  et  non  ballino  contuma- 
tia  alcuna  finito  l’ofizio  suo;  et  essendo  ne  l’oficio, 
possino  esser  clccli  in  chadaun  loco;  possino  venir 
nel  Consejo  nostro  di  Pregadi  ponendo  balola,  el 
finito,  possano  ctiam  venir  melendo  similiter  ba- 
lota  fin  a  San  Midiiel  subsequcnle,  et  possano 
edam  finito  l’ofizio,  iterimi  esser  refati.  Huver  de- 
bano  in  ogni  loco  i!  primo  grado  immediate  da 
poi  li  Avogadori  di  Comun  et  li  capi  dii  Consejò 
nostro  ili  X;  siano  ubligati  vestir  di  color,  come 
vanno  li  prediti  Avogadori  el  Capi;  haver  dehano 
de  salario  ducati  100  d’oro  per  uno  in  tufo  Foli- 
zio  suo,  e  stando  men  de  uno  anno,  per  rata  a  ra¬ 
soi!  de  ducati  100  a  l’anno;  i  qual  danari  li  siano 
dati  de  ogni  danaro  de  la  Signoria  nostra,  possendo 
scontarli  in  sue  angario  et  cum  ogni  debitor  di  la 
Signoria  nostra. 

Haver  dehano  li  predici.*  Censori  da  esser  electi, 
ut  supra,  praccipuo  carico  de  remediar  e  li  inho- 
nesl:  et  perni tiosi  modi  de  ambizion  che  al  presente 
se  usano;  et  olirà  el  sacramento  da  esserli  dato  per 
cl  Serenissimo  Principe  a  l’ingresso  del  suo  ma¬ 
gistrato,  de  observar  tulli  li  ordeni  a  lor  commessi, 
el  quotiescumquc  se  farà  olicio,  magistrato  over 
altra  eletion,  sì  per  seurlinio  el  election  de  questo 
Consejo,  come  per  seurlinio  nel  nostro  Mazor  Con¬ 
sejo,  siano  chiamati  li  prefai i  do  Censori  avanti  il 
Serenissimo  Principe  et  la  Signoria  nostra,  e(  in 


MI) XVI/,  SETTEMBRE. 


662 


661 


presenlia  de  Sua  Serenità,  li  sia  dato,  per  il  nostro 
Ganzelier  Orando,  over  suo  vicegerenle,  solenne  sa¬ 
cramento  de  servar  similiter  tutti  li  ordeni  a  lor 
commessi.  Siano  ubligati,  quando  se  furano  le  ele- 
lion  predite,  almeno  zorni  orto  avanti  (]itel!e  che 
ordinariamente  se  fanno,  et  quelle  che  se  faranno 
exlraordinariamente  per  quel  tempo  binanti,  che 
polrano  far  inquisition  per  ogni  mezo  et  via  pos- 
sibele  se  alcun  bavera  facto  pratiche,  over  bavera 
pregalo  lui  proprio,  over  per  interposita  persona, 
S7i  a  quella  over  quelle  elelion  che  se  haverano  a  far; 
et  debano,  olirà  ogni  altro  mezo  che  li  parerà  de 
lenir  zercha  diete  inquisition,  avanti  le  elelion  pre- 
diele  far  chiamar  a  l’ ofizio  suo  secretamente  al¬ 
meno  20  zenlilhomeni  che  meteno  balola  in  Pre- 
gadi,  traci i  per  tessera,  over  come  li  parerà,  et  da 
quelli  cum  juramento  inquerir  debano  se  sarano 
sta  pregarli  over  astreti  ad  jurar  da  alcuno  de  vo¬ 
lerlo  etc.;  et  trovando,  sì  per  questa  via,  come  per 
ehadauna  altra,  che  ’ì  fusse  provado,  almeno  per  duo 
leslimonii  fide  dir/ni  et  non  suspecli,  alcuno  haver 
pregato,  over  facto  pregar  per  altri,  debano  farlo 
puhlicar  quando  se  tarano  le  electione,  che  ’l  non 
si  possi  provar  per  haver  contrafato  al  presente 
ordene  de  le  pregierie,  et  ulierius  se intendi  ban¬ 
dito  per  anni  do  del  nostro  Mazor  Gonsejo,  et  per 
anni  tre  de  ogni  ofieio,  benefizio  et  Gonsejo,  ac 
etiam  pagar  deba  ducati  50  d’oro  a  li  prefati  Cen¬ 
sori;  et  questo  tante  fiate  quante  fusse  provato  aver 
contrafato  a  la  presente  deliberation.  Veruni ,  quelli 
che  haverano  astreelo  alcuno  de  Prega  di  a  jurar  sa¬ 
cramento  da  doverli  honorar,  over  haverano  richie¬ 
sto  dito  juramento  loro,  over  per  interposita  perso¬ 
na,  et  sera  probato  ut  supra ,  li  elicti  Censori  li  de¬ 
bano  similiter  far  puhlicar  in  Pregadi  quando  se 
farà  la  elelion,  et  dechiarir  la  qualità  del  delieto  loro; 
et  olirà  che  non  possine  esser  provali,  se  intendino 
privi  del  nostro  Maj  >r  Conseglio  per  anni  tre,  et 
de  ogni  officio  et  benefizio  per  anni  cinque,  et  pagar 
debano  a  li  sopraserili  do  Censori  ducati  100  d’oro, 
et  hoc  totiens  quoiiens  baverano  conlrafacto. 

Et  per  mazor  certeza  de  venir  in  la  verità,  de¬ 
bano  li  predicli  do  Censori,  solo  debito  de  sacra¬ 
mento,  ut  supra ,  etiam  da  poi  le  election  facte,  far 
similiter  un’altra  diligente  inquisition,  et  olirà  ogni 
altro  mezo  che  li  parerà  de  usar,  chiamar  debano 
almeno  altri  20  zenlilhomeni  de  Pregadi  esaminan¬ 
doli  cum  juramento;  et  trovando  alcuno  haver  con¬ 
trafato  al  presente  ordene  cum  affirmalion  de  do 
leslimonii  fide  digni  et  non  suspecli,  se  ’l  fusse  ri¬ 
masto  in  alcun  oblio,  lo  debano  privar  et  apresso 


condenarlo  justa  la  qualità  dei  casi  ne  li  qual  el  fusse 
incorso,  come  di  sopra.  Et  similiter  li  altri  clic  ha- 
vesseno  contrafallo,  el  che  non  fusseno  rimasti, 
liabino  la  pena  soprascripla.  Et  pariter  lutti  quelli  274* 
di  Pregadi  che  avanti  la  balolazion  bavesseno  pro¬ 
messo  cum  juramento  de  voler  alcuno  ex  se ,  over 
cussi  recidesti,  aut  da  poi  la  balotazion  sarano  an¬ 
dati  a  jurar  ad  alcun  de  haverlo  voluto,  venendosi 
in  luce  per  inquisition  da  esser  fata  per  li  diti  Cen¬ 
sori  etiam  sopra  ciò,  se  intendi  privo  del  nostro 
Mazor  Gonsejo  per  anni  do  et  di  ogni  ofieio  et  be¬ 
nefizio  per  anni  tre,  et  deba  esser  stridalo  in  Pre¬ 
gadi  cazudo  a  la  leze,  et  pagar  deba  a  li  do  Cen¬ 
sori  ducali  50  d’oro;  et  hoc  totiens  quoiiens  ha¬ 
verano  contrafato  al  presente  ordine. 

Et  perchè,  cum  grandissima  ignominia  de  questa 
Republica,  molti  zenlilhomeni  nostri,  quando  se  fano 
le  elelion  in  Pregadi,  over  scurlinii  in  Gran  Gonsejo, 
stanno  a  le  scale,  over  a  le  porte  di  Pregadi  et  dii 
Gran  Gonsejo, over  in  Quaranlia  a  salutar  per  scove¬ 
rò  per  altri  et  recomandarsi,  ex  mine  sia  preso,  che 
tutti  quelli  che  sarano  trovati  in  tal  lochi  a  salutar, 
etiam  che  non  pregasseno,  se  intendino,  salve  tutte 
altre  leze  statate  in  questa  materia,  caduti  a  pena  eie 
esser  privati  per  do  anni  del  nostro  Mazor  Gonsejo, 
et  anni  tre  de  ogni  ofieio,  benefìcio  et  Gonsejo,  et 
pagar  debano  ducati  50  d’oro  a  li  Censori  prefati  da 
esser  scosi  per  loro,  ut  supra.  Mandar  debano  ogni 
fiata  se  furano  le  elelion  prediete  li  sui  fanti  a  le 
scale,  aziochè,  etiam  per  vìam  denuntiationis,  si 
venga  in  la  verità  de  li  manchamenti  prefati  ;  la 
denuutia  di  qual  sia  tenuta  secreta,  et  in  hoc  casti 
haver  debano  la  parte  propria  de  le  pene  come  han¬ 
no  li  acusatori. 

Le  execulion,  come  è  diete,  del  presente  ordene, 
siano  commesse  a  li  prefati  do  Censori,  et  li  danari 
de  le  condanazion,  che  per  loro  se  tarano  per  viam 
inquisitionis,  siano  tutti  liberi  de  li  prefali  Cen¬ 
suri  senza  diminulion  alcuna  ;  ma  in  quello  che  ge 
intervenirli  l’acusador,  over  denuncialo!’,  la  mila  sia 
de  li  diti  Censori,  c  l’altra  mila  de  l’acusador  over 
denuncialo!’,  i  qual  in  ogni  caso  siano  tenuti  secreti. 

Possine  li  dicti  do  Censori  far  la  execulion  con-  375 
tra  li  contrafactori  senza  alcun  Gonsejo  quando  ha¬ 
verano  la  probazion  de  do  leslimonii,  ut  supra,  et 
sarano  concordi  de  opinion,  et  non  essendo  d’acordo, 
chadauno  de  loro  le  possano  far  cum  li  Consegli. 

Et  perchè  possono  ocorer  molli  casi  ne  la  ma¬ 
teria  prefacla  de  ambitione,  che  luti  comprehender 
non  se  perno,  sia  coniesso  a  l’arbitrio  de  li  predicli  do 
Censori  de  poter,  justa  la  qualità  dei  excessi  non  de- 
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cìarati  ne]  presente  oritene,  proceder  conira  i  delin¬ 
quenti  ad  condemnalion,  cum  cl  modo  soprascritode 
privarli  per  anni  do  al  più  del  noslro  Mazor  Consejo, 
e  fin  ducali  100  di  pena  da  esser  scossi  per  loro,  ut 
supra,  et  questo  in  caso  che  siano  concordi;  et  non 
essendo,  possine,  come  è  (lieto,  far  quel  moderno 
con  ìi  Gonsegli,  ac  etiam  possino  cum  li  Gonsegli 
proceder  a  major  et  più  grave  pena,  justa  la  qualità 
de  li  delieti,  come  a  la  juslieia  parerà,  havendo  cir- 
cha  le  predille  cosse  et  tute  altre  che  de  tempo  in 
tempo  secano  a  loro  commesse,  la  istessa  auctorità 
che  hanno  li  Avogadori  nostri  di  cornun,  salva  sem¬ 
pre  la  auctorità  de  epsi  Avogadori. 

Et  ulterius  possino  meter  parte  nel  Consejo 
nostro  di  Pregadi  per  dechiarir  et  proveder  circha 
le  materie  a  lor  commesse  quanto  ìi  parerà,  et  tute 
le  condanalion,  che  per  loro  de  tempo  in  tempo  sa¬ 
rano  facte,  le  debano  far  strida r  immediate  el  pri¬ 
mo  Mazor  Consejo  subsequente. 

Sia  deputado,  per  el  Colegio  nostro,  a’  elicli  do 
Censori,  loco  idoneo  a  San  Marco,  che  parerà  conve¬ 
niente,  et  possino  elezer  uno  nodaro  de  la  Canzelaria 
nostra,  el  qual  haver  deba  ducati  5  per  cento  de 
tutte  le  condanalion  che  per  1’  ofìcio  suo  sarano 
scosse,  sì  de  quelle  spedasseno  a  li  Censori,  come 
de  quelle  de  l’acusalor  e  denonliator.  Et  similiter 
possino  elezersi  duo  fanti  con  ducali  do  al  mese  de 
salario,  cl  qual  li  sia  pagato  de  ogni  denar  de  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  i  qual  fanti  haver  etiam  debano  do 
per  celilo  de  le  condanalion  predide;  hoc  declarato, 
che  ’1  salario  de  li  didi  Censori  et  fanti,  et  ogni  altra 
utilità  de  condanalion,  over  de  altro  che  haverano, 
non  li  possi  esser  folla,  nè  per  alcun  modo  dimi¬ 
nuita,  nè  per  parte  de  la  mila  del  netto,  nè  per  al- 
*  cuna  altra  parte  generai  over  parlicular  che  si  me- 
<  esse  ;  le  qual  parte  non  se  infeudino  far  prejudizio 
alcuno  a  l’olìzio  predillo;  hoc  etiam  addito  che  a  li 
condenati  per  li  prefa  li  Censori,  come  de  sopra  è 
dechiarito,  non  possi  esser  fata  grafia  alcuna,  nè  per 
li  Censori  prefati,  nè  per  altri,  soto  pena  de  ducali 
500  d’oro  a  chi  mclesse  parie  de  farli  grafia  over 
remission  alcuna  ;  nè  similiter  la  pena  pecuniaria 
possi  esser  remessa  ai  delinquenti  per  li  do  Censori, 
nè  donata,  nè  in  tulio,  nc  in  parte,  sodo  debito  de 
sacramento;  anzi  li  debano  immediate  mandar  de¬ 
bitori  a  palazo,  et  non  possino  esser  depeuadi  senza 
boielin  de  li  Censori  prefati,  che  fazi  fede  de  la  sati- 
sfazione;  nè  possino  esser  provati  in  loco  alcuno  fin 
slamilo  debitori,  noe  etiam  nei  lochi  et  oficiì  dove 
non  se  guardano  debitori,  possendo  et  dovendo 
usar  ogni  altro  mezo  per  la  exalion  de  le  predite 


pene;  le  qual,  se  non  serano  pagate  da  li  condonali 
in  termene  de  mesi  Ire,  siano  diligati  pagar  50  per 
100  più,  et  li  prediti  Censori  li  debano  mandar  de¬ 
bitori  a  palazo  de  la  dieta  quantità.  El  se  le  dite  pene 
non  serano  scosse  per  li  dicti  Censori  in  termene  de 
tre  altri  mesi  subsequenti,  possino  esser  scosse  dai 
Avogadori  de  cornun  et  capi  di  Quaranti»  et  da  ca¬ 
dami  de  loro,  senza  altro  Consejo,  videlicet  da  chi 
prirnum  sarà  farla  la  exaclione.  Et  diete  pene  siano 
libere  de  quelli  over  de  quello  che  le  scoderà  senza 
alcuna  contraditionc,  deehiarando  che  la  presente 
parte  non  se  intendi  principiar  haver  execulion  sal¬ 
vo  da  poi  serano  sta  electi  li  do  Censori. 

Veruni,  la  presente  parte  non  se  intendi  presa 
se  la  non  è  posta  el  presa  nel  nostro  Mazor  Consejo, 
et  siano  ubligati  i  Consieri,  sotto  debito  de  sacra¬ 
mento,  metcrla  e!  primo  Mazor  Consiglio. 

f  De  parte  99. 

Die  13  dicto  in  Major i  Consilii: 

De  parte  ...  810 
De  non  ....  461 
Non  sincere .  10 

Electi,  die  11  dicto, 

Sicr  G  a  spar  Maripetrus. 

Sier  Marcus  Foscarus. 

Exemplum. 

Sier  Bernardus  Donato  caput  de  EL,  sier 
Lucas  Trono ,  sier  Andreas  Trivisano  eques, 
sapicn tes  Consilii. 

Essendo  slà.  per  li  majori  nostri,  de  tempo  in 
tempo  provista  in  la  materia  de  le  pregierie,  con 
molti  ordeni  conformi  a  questi  hora  letti,  super- 
lluo  è  far  novo  magistrato  con  spesa  di  la  Signo¬ 
ria  nostra,  et  però  Tandem  parte  che,  salve  et  re- 
servate  tute  parte  el  leze  che  parlano  in  questa 
materia,  per  autorità  de  questo  Consejo  non  se  deba 
far  novo  magistrato,  ma  cometer  tutti  li  ordeni  de 
la  parte  bora  leda  a  li  Avogadori  nostri  di  cornun 
con  le  strettire  in  quella  contenute,  excepto  dove 
la  parla  de  andar  per  viam  inquisitionis ;  essendo 
ubligati  li  diti  Avogadori,  sempre  quando  se  furano 
eletion  in  questo  Consejo,  dar  sacramento  a  quelli 
venimno  a  capello  che  sceverano  la  parte  de  le  pre- 
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gierie,  videlicet  de  dar  la  balola  conira  a  quelli 
barano  pregato,  over  falò  pregar.  Et  quando  se  farà 
scuriamo,  ledo  che  sarà  il  scurtinio,  far  chiamar 
([iielli  de  questo  Consejo  a  banco  a  banco  et  darli 
sacramento  al  modo  soprascrito.  Veruni ,  siano 
obligati  li  soprascrili  Avogadori  observar  quanto  è 
predillo  sodo  debito  de  sacramento  e  pena  di  ducali 
100,  a  la  qual  cada  chadaun  de  loro  sempre  che 
contrafacesseno,  videlicet  totiens  quotiens,  da  es¬ 
serli  lolla  dita  pena  per  cadauno  de  li  capi  nostri  de 
Quarantia  senza  ailro  Consejo. 


De  parte . 72 

De  non .  7. 

Non  sincere ...  7 


77  A  dì  14,  Limi,  fo  Santa  f.  E1  Principe  non 
fu  in  Colegio.  Non  fo  alcuna  lelera,  ni  nula  da 
conio. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Corsejo  per  far  li  Cen¬ 
sori.  Fu  posto  la  parie,  per  li  Consieri,  presa  in 
Pregadi,  di  far  li  3  a  conzar  le  leze,  qual  contra¬ 
disi  in  Pregadi;  et  per  aver  parlà  eri,  non  mi  par¬ 
se  più  parlar.  Fu  presa,  leta  per  Zuan  Balista  di 
Adriani,  nè  pur  quasi  intesa.  Ave  983  di  si,  65 
di  no,  7  non  sincere. 

Qui  soto  noterò  il  scurtinio  di  Censori,  et  li  no¬ 
minati  in  Gran  Consejo.  Fui  tolto  in  la  Quarantia 
piezo  realmente  sier  Marco  Antonio  Navajer  qu. 
sier  Michiel,  et  fui  solo. 

Fu  fato  6  di  Pregadi  veehi,  excepto  sier  Hiro- 
nimo  Barbarigo  con  (itolo,  fo  de  la  Zonta,  qu.  sier 
Andrea,  qu.  Serenissimo,  qual  etiam  rimase  di  Pre¬ 
gadi  per  danari.  Cazete  sier  Luca  Vendramin,  Cao 
dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Alvise,  qu.  Serenissimo; 
c  altri  assa’,  che  deteno  danari  pur  rimase,  et  fu 
sesto  sier  Beneto  Dolfln,  savio  a  terra  ferma,  qual 
etiam  rimase  F  altro  anno  e  questo  di  Pregadi 

con  danari,  lo  non  ho  auto  fortuna, . 

di  esser  stà  nominato:  pacientia ! 

146  Scurtinio  di  do  Censori , 

justa  la  forma  di  la  parte. 

Sier  Piero  Bernardo  el  grando ,  fo  di 


Pregadi,  qu.  sier  Hironimo .  .  .  17.126 

Sier  Andrea  Foscarini,  fo  provedador 
sopra  la  Camera  d’ imprestedi,  qu. 
sier  Bernardo . 24.118 


Sier  Piero  Mocenigo,  fo  Cao  di!  Consejo 


di  X,  qu.  sier  Francesco  ....  Gl.  80 
Sier  Andrea  Baxadona,  fo  consier,  qu. 

sier  Philippo . 56.  86 

Sier  Andrea  Gusoni,  è  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Nicolò . .•  31.113 

Sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro,  fo  di 
la  Zonta,  qu.  sier  Hironimo,  qu.  sier 

Luca  procu  rator . 50.  93 

Sier  Sebastian  Foscarini  dotor,  che  leze, 

fo  al  luogo  di  Procuratori  .  .  .  29.114 

Sier  Marco  Donado,  fo  consier,  qu.  sier 

Bernardo . 60.  85 

Sier  Beneto  Vituri,  fo  camerlengo  di 

commi,  qu.  sierZuane . 23.120 

Sier  Marco  Pasqualigo  el  grando,  qu. 

sier  Zuane,  da  San  Zane  Polo  .  .  14.132 

Sier  Francesco  da  Mosto  el  grando ,  qu. 

sier  Piero,  da  Santa  Trinità  .  .  .  19.127 

Sier  Piero  Querini,  fo  podestà  a  Padoa, 

qu.  sier  Antonio . 44.101 

Sier  Zuan  Arseni  Foscarini,  fo  avogador 

di  comun . 26. 116 

Sier  Marco  Loredan,  fo  avogador  di  co¬ 
mmi,  qu.  sier  Domenego  ....  66.  78 

Sier  Mario  Sanudo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Lunardo . 51.  95 

Sier  Luca  Soranzo,  fo  camerlengo  di 

comun,  qu.  sier  Beneto  ....  32.110 

Sier  Hironimo  Trivixan,  fo  ai  X  Sa  vii, 

qu.  sier  Domenego . 35.106 

Sier  Nicolò  Dollìn,  fo  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Marco . 59.  86 

Sier  Carlo  Contarmi,  fo  ai  X  Savii,  qu. 

sier  .bicorno,  da  Santo  Agustin  .  .  32.106 

Sier  Anzolo  Trivixan,  fo  savio  dii  Con-  3 

sejo,  qu.  sier  Polo . 53.  89 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  qu.  sier  Bernardo  .  .  .  59.  87 

Sier  Piero  Boìdù,  fo  a  le  Raxon  vechie, 

qu.  sier  Lunardo  ......  34.112 

Sier  Jacomo  Bongo  el  grando,  qu.  sier 

Nicolò . 17.128 

Sier  Marin  Morexini  el  grando,  qu. 
sier  Zuan,  da  San  Zuan  Criso¬ 
stomo  . 25.114 

Sier  Alvise  Dollìn,  fo  consier,  qu.  sier 

Marco . 35.110 

Sier  Andrea  Arimondo  qu.  sier  Simon, 

da  San  Felixe . 14.131 

Sier  Alvise  Barbaro,  fo  Cao  dii  Consejo 
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di  X,  qu.  sier  Zacharia,  cavalier  pro¬ 
cura  lor  . 38.104 

Sier  Matio  Barbaro,  fo  a  le  Raxon  nove, 

qu.  sier  Anlonio  ......  33.109 

Sier  Piero  Cappio,  fo  savio  dii  Consejo, 

qu.  sier  Zanne  procurator  .  .  .  62  82. 

f  Sier  Gasparo  Mali  pierò,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Michiel  .  .  .  .  118.  26 

Sier  Francesco  Valier,  fo  provedador 

al  sai,  qu.  sier  Hironimo  ....  36.107 

f  Sier  Marco  Fosca  ri,  e!  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Zanne . 121.  28 

Sier  Antonio  Gradenigo,  fo  provedador 
sora  il  cotiino  di  Alexandria,  qu.  sier 

Bartolamio . 28.113 

Sier  Vicenzo  Zen  qu.  sier  Toma  cl  ea- 

valier . 21.125 

Sier  Mario  Morexini,  fo  avogador  de 

cotnun,  qu.  sier  Polo . 55.  86 

Sier  Zuan  Alberto  Contarmi,  fo  Cataver, 

qu.  sier  Luca . .  .  .  17.121 

Sier  Vida!  Vituri  el  granilo,  qu.  sier 

Andrea . ,  .  .  .  17.121 

Sier  Piero  Centanni,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Zuane,  da  San  Paternian  .  .  29.110 

Sier  Trojan  Bolani  cl  grando,  qu.  sier 

Hironimo . 33.109 

Sier  Alvise  di  Prioli,  è  provedador  al  sai, 

qu.  sier  Francesco . 52.  85 

Sier  Francesco  Bolani,  fo  avogador,  qu. 

sier  Candian . 32.107 


In  Gran  Consejo. 
Elecii  Censori. 


f  Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Michiel  ....  765.110 
f  Sier  Marco  Foscari,  el  savio  a  lerrafer- 

ma,  qu.  sier  Zuane .  782.  90 

Sier  Carlo  Contarmi  qu.  sier  Jaeomo,  da 

Santo  Agustin .  206.667 

Sier  Lauro  Venier,  fo  a  la  Camera  d’ im- 

prestedi,  qu.  sier  Marco  ....  176.701 
Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  savio  a  terra 

ferma,  dopio . 

Sier  Vetor  Morexini,  fo  provedador  sora 

le  Pompe,  qu.  sier  Jaeomo  .  .  .  270.699 

Sier  Alvise  di  Prioli  el  grando ,  qu.  sier 

Marco . 151.719 


Sier  Antonio  Gradenigo,  fo  provedador 
sora  il  colimo  di  Alexandria,  qu.  sier 

Bartolamio .  188.683 

Sier  Francesco  da  Mosto  el  grando ,  qu. 

sier  Piero,  da  Santa  Trinila  .  .  .  191.679 

Sier  Mario  Sanudo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Lunardo .  346. 530 


A  dì  15.  La  malina,  il  Principe  non  fo  in  Co- 
legio,  e  la  noie  non  è  sta  bona.  Aldileno  un  podio 
sier  Beneto  di  Prioli,  va  consolo  a  Damasco,  con 
alcuni  mercanti  di  Soria. 

Di  Roma,  di  V  Orator  nostro,  di  7.  Come  a 
di  4  scrisse  lo  acordo  fato  con  li  spagnoli,  e  il  du¬ 
cila  di  Urbin  andava  nel  suo  Slado,  e  il  Papa  man¬ 
dava  diti  spagnoli  a  tuorli  quel  Slado.  Eri  fo  dal 
Papa,  e  dimandòli  di  novo,  qual  li  disse  Francesco 
Maria  è  andato  ne!  Slado  di  Urbin;  dice  voler  le¬ 
ni  rse  li  spagnoli,  va  a  quella  impresa  «  se  vorano 
servar  la  fede  datane.  Siamo  sta  contenti  darli  li 
danari,  perchè  ad  ogni  modo  si  bada  speso  in  al¬ 
tre  zente;  adesso  è  il  tempo  de  la  paga  de  li  sgui- 
zari;  li  Inibiamo  promesso  3  page,  tamen  presto 
si  vederli  la  conciliazion  »  tamen  il  Papa  dubita  li 
spagnoli  non  li  fazino  il  roverso,  et  dubita  de  la 
fede  loro.  Poi  li  disse,  fin  24  di  Avoslo  il  Ile  non 
era  pallido  per  Spagna,  ma,  si  lien,  certo  partirà, 
nè  starà  per  madona  Leonora  sua  sorda  eh  è  ri- 
malata,  perchè  li  primi  grandi  di  Castiglia  sono 
venuti  a  li  porti  di  marina  per  aspelar  Sua  Calho- 
lica  Alleza.  Di  Borgogna  si  ha,  quelli  sospela  il  re 
Ghristianissimo  non  dagi  favor  al  ducila  di  Gelcr. 

Fra  il  re  Catholico  e  il  re  Ghristianissimo  è  odio 
grande  e  suspension  fra  loro  e  col  re  d’Ingallera, 
qual  Re  ha  mal  animo  a  Franza.  Poi  Soa  Santità 
li  disse  mandava  lo  episcopo  di  Puola  per  suo  ora¬ 
tor  a  la  Signoria  nostra  per  volerlo  tenir  fermo, 
aziò  dimostri  l’amor  porla  a  la  Signoria  nostra. 
L’Orator  disse  saria  ben  visto  eie.  Poi  partito,  vi¬ 
sitò  il  reverendissimo  Medici,  qual  li  disse  questo 
instesso,  che  ’1  Papa  temeva  de’  spagnoli.  Francesco 
Maria  è  onda  in  Urbino,  sarà  assedialo,  non  à  modo 
di  lenirsi.  Li  mulini,  sono  di  fuora  di  la  terra,  sa¬ 
rà  subito  guasti;  via  ancora  non  poi  haver  auto, 
si  che  ’l  sperava  aver  etiani  Francesco  Maria  preso 
con  li  soi.  Poi  disse,  il  re  Catholico  certo  passava 
in  Chastiglia;  e  quel  che  li  scrive,  disse  mai  averii 
scrito  certo  se  non  adesso,  et  slava  solimi  aspc- 
lar  passi  la  oposilion  di  la  luna.  Li  do  reverendis¬ 
simi  cardeuali  San  Zorzi  e  Saul:  ben  li  a  da  li- 
cenlia  vadi  a  spasso,  e  cussi  andò  a  Preselaro.  11  o, 
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cardenal  San  Zorzi  va  spesso  in  camera  dii  Papa 
e  fuora  dove  li  piace,  et  monstre  farli  charcze. 

Dii  dito ,  di  10.  Come  ricevete  4  letero  :  per 
una  si  aiegri  col  Papa  di  lo  acordo  fato  con  spa¬ 
gnoli,  erano  in  campo  di  Francesco  Maria;  l’altra 
zercha  l’inlerclilo  di  Chioza;  l’altra  zercha  i!  reve¬ 
rendissimo  arzivescovo  Mosuro  di  Malvasia,  si  ’ì  voi 
(ornar  a  la  Lelura  in  grecho  a  Venecia  ;  la  quarta 
zercha  l’abazia  di  Leno  etc.  Eri  fo  dal  Papa,  et  pri¬ 
ma  si  congratulò  etc.,  justa  le  letere,  con  bona  for¬ 
ma  di  parole.  11  Papa  ringralioe  metendosi  le  man 
al  petto,  dicendo:  «  Su  l’anima  nostra  mai  liavemo 
dubita  di  quella  Signoria  con  tra  de  imi.  »  E  li 
disse:  «  Ha  verno  pratichi!  di  acordo  con  li  guasconi 
è  con  Francesco  Maria  e  altri  soi  fanti;  veleno  ducati 
22  militi  et  levarsi  et  andarsene  via;  ge  li  volerne  dar 
per  far  fin  a  questa  impresa,  avisandove  ne  costa  fin 
qui  ducati  700  mina,  e  siamo  sta  mal  serviti  da  li 
nostri.  Questo  mexe  ne  bisogna  spender  ducati  120 
rniiia.  Al  principio  di  la  guera  predita,  bevevamo  al¬ 
cuni  danari,  non  li  haverno  voluti  (odiar.  Dio  ne  aiu¬ 
talo,  che  ne  ha  fato  trovar  700  milia,  che,  in  verità, 
non  havessemo  creduto  trovar  ICO  milia.  Se  li  ha- 
vessemo  ariti,  si  saria  tolto  la  impresa  contro  il  Tur¬ 
co,  che  saria  sta  facile,  maxime  quando  l’era  andato 
al  Cayro  si  poteva  tuor  la  impresa,  et  si  haria  fato 
gran  processo  nel  suo  dominio.  Iiabiamo  fato  andar 
li  yspani  al  Borgo,  ch’è  di  mezo  dii  ducato  di  Urbin, 
aziò  el  tornasse,  dove  feva  darli  danari  a  li  prediti 
spagnoli,  i  qual  non  hanno  voluto  li  danari  al  mese, 
ma  lutti  »  e  voi  darli;  i  qual  auderano  via  con  domino 
Ugo  di  Monchada  ne!  reame;  siché  spera  di  breve 
aver  il  Slado  predieto  el  aver  il  reslo  di  fanti  è 
con  Francesco  Maria,  con  lui.  A  la  seconda  lelera,  dii 
Mosuro,  per  esser  amaialo,  à  mandato  il  suo  secre¬ 
tano  a  caxa  a  dimandar  la  opinion  sua.  Li  disse  vo¬ 
leva  venir  a  Venecia  a  lezer,  ma  li  bisogna  prima 
expedir  alcuni  brevi  per  benefici  eie.,  el  sarà  a  Ve¬ 
necia  al  principio  dii  Studio.  Quanto  a  l’interdito  di 
Chioza,  mandò  per  quel  Antonio  Zenarin,  dicendo  li 
danari  erano  preparali  a  Venecia,  e  facesse  far  li 
brevi  di  levar  l’inlerdilo.  Lui  disse  li  bisogna  li  da¬ 
nari  lì  a  Roma  ;  sichè  non  voi  far  albamente;  dii 
reslo  è  contento  far,  ut  in  litteris.  Ma  dice  è  debi- 
lor  a  molli  qui,  et  voi  pagarli.  Et  ha  parlato  lui  Ora- 
lor  al  secretario  Bembo,  zercha  far  il  breve:  disse 
'9  lo  faria  volunlieri.  Itcm ,  diio  Orator  parine  al  car¬ 
denal  Monlibus  zercha  li  Vsluri  per  l’abazia  di  Leno; 
disse  alcune  parole,  ut  in  litteris.  Itcm ,  manda  il 
breve  di  levar  l’ interdite  di  la  conira’  di  San  Polo, 
e  si  parli,  Alvise  di  Aprii  farà  levar.  Scrive,  è  letere 
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dii  Sedunense,  qual  si  trova  apresso  scuizari,  di 
10.  Scrive  spera  aseiar  le  cose  sue  e  far  tuor  im¬ 
presa  de’  sguizari  contro  Pranza;  et  el  Banases,  se¬ 
cretario  di  l’Imperador,  scrive  al  signor  Alberto  di 
Carpi  orator  di  la  Cesarea  Maestà  lì  a  Roma,  di  23, 
come  l’Imperador,  re  Catholico  e  re  d’ Ingollerà 
hanno  fato  la  sua  liga,  e  si  farà  guera  tulli  uniti 
contro  il  re  di  Franza.  Itcm ,  l’oralor  d’ Ingolferà,  è 
lì  a  Roma,  a  letere,  il  suo  Re  mandava  uno  suo  non¬ 
zio  a’  sguizari  con  ordene  vadi  poi  al  Catholico  re. 

La  pralieba  di  guasconi  si  trala  per  via  di  monsignor 
di  Scut;  et  par  che  diti  guasconi  habino  zà  mandato 
oratori  al  dueba  Lorenzo  per  firmar  dito  acordo.  11 
Papa  si  parte  di  Roma  el  va  a  Viterbo  e  a  quelli  lo¬ 
chi,  ai  soliti  soi  piaceri. 

Di  Napoli,  di  Lunardo  Anseimi  consolo ,  di 
5.  Come  ha  ricevuto  letere  di  la  Signoria  nostra,  di 
12,  con  una  va  a  Messina  c  Palermo.  Il  Viceré 
tornò  di  l’Aquila  molto  honoralo  nel  suo  ingresso 
con  trar  arlclarie  di  Castel  Novo;  è  ben  voluto. 

Cussi  a  l’incontro,  quel  missier  Lorenzo,  era  rima¬ 
sto  a!  governo,  era  mal  voluto  da  tulli,  et  è  slà  po¬ 
sto  alcuni  versi  in  molli  lochi  di  la  terra  in  sua  in- 
juria  ;  per  il  che  à  Irato  tufo  il  suo  e  portato  in  li 
castelli  per  dubito,  zoè  in  Castel  Novo.  Di  Sicilia  non 
zè  nulla;  pur  quelle  cosse  non  sono  aquelale.  Scrive, 
uno  galion  dii  Pana,  fo  lì  a  Napoli,  tolse  molte  robe 
m  credenza,  e  nel  partir,  volendo  questi  regnicoli 
securlà,  una  noie  si  levoe,  un  de  1’  hanno  falò  ritor¬ 
nar,  et  si  ritrova  ancora  in  quel  porto. 

Di  Padoci,  di  sier  Almorò  Donalo  podestà 
e  sier  Zidian  Gradenigo  capitanio,  di  14.  Come 
era  arivato  de  lì  uno  episcopo  orator  dii  Serenissimo 

re  di  Poiana,  nominato . ,  con  cavali  22,  va  a 

Roma  per  la  via  di  Ruigo,  et  ha  do  carde  con  lui, 
alozafo  a  1’  hostaria  ;  1’  hanno  mandalo  a  visitar,  fa¬ 
cendoli  demonstralion  di  benivolenlia. 

tu  posto,  per  i  Sa  vii,  dar  provision  a  sier  Zunn 
da  Molin  qu.  sier  Thimoteo,  qual  in  questa  guera  è 
stà  capo  di  100  provisionati  et  si  ha  ben  portato  etc., 
ducati  12  per  paga  a  la  camera  di  Padoa  a  raxon  di 
page  12  a  l’anno,  et  fo  balolà  do  volte,  el  non  fu  379' 
presa.  La  prima  ave  52  di  no,  107  di  si  ;  la  seconda 
72  di  no,  95  di  si. 

Fu  poi  posto,  per  sier  Zorzi  Pixani  dolor  e  cava- 
lier,  sier  Marin  Zorzi  dolor,  sier  Antonio  Juslinian 
dotor,  deputadi  a  redur  il  Studio  di  Padoa,  di  con- 
dur  alcuni  doctori  a  lezer  a  Padoa,  videlicet  al  se¬ 
condo  Iodio,  perchè  non  hanno  li  primi  doclori.  In 
le  arte  hanno  boni  doclori,  el  in  rectoricha,  tra  li  al¬ 
tri  tre,  domino  Bernardin  Spiron  medico,  è  in  que- 
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sla  ferra,  in  medicina  domino  Antonio  de  Fanlis 
trivixan,  in  philosophia  domino  Mario  Bizichomi 
scodrense.  In  relhoricha  li  altri  doctori  che  non  eo- 
gnoso,  con  il  salario  ducali  2000  in  lutto. 

Et  sier  Lunardo  Emo,  el  consicr.  andò  in  renga, 
contradicendo  non  è  da  far  Studio  adcso  a  Padoa  fin 
non  si  vedi  quello  sarà  con  l’ Imperador.  Li  scolari 
fo  reslroti,  potria  dar  via  Padoa,  qual  è  la  chiave  di 
questa  terra,  con  altre  parole,  el  messe  de  indusiar 
j oro  mine,  alender  fin  do  zorni  saria;io  di  qui  il  Cor¬ 
ner  e  Oriti,  quali  è  parlidi  ozi  di  Verona,  e  da  loro 
si  potrà  intender  la  forlifichazion  di  Padoa  etc.  Li  ri¬ 
spose  sier  Francesco  Bragadin  savio  di!  Consejo,  di¬ 
cendo  è  preso  di  far  el  Studio  questo  Fevrer,  e  scrito 
per  tutto  e  concluso  con  li  dotori,  ergo  si  fazi;  questa 
movesla  di  non  far,  saria  gran  mal,  perchè  non  è  da 
dubitar  di  scolari  :  prima  sarano  nostri  zentilhomeni, 
che  ai  tempo  dii  principio  di  la  guera  erano  24;  sa¬ 
rano  nostri  su  beliti,  romagnoli  etc.  Poi  disse,  al  tem¬ 
po  di  Marsilio  di  Carara,  che  vene  per  recuperar  Pa¬ 
doa,  li  scolari  zentilhomeni  varentò  Padoa,  imo  sarà 
più  segura  ha  vendo  il  Studio;  e  la  spesa  dii  Studio 
era  ducati  7000,  tra  li  qual  il  pagamento  e  il  dazio  di 
cari;  per  questo  V  utilità  di  dacii  è  grandissima,  e  di 
danari  laserano  li  scolari  in  Padoa,  e  li  danari  spen- 
derano  nel  viver  in  Padoa,  con  altre  parole  etc.  Ri¬ 
tornò  a  parlar  dito  sier  Lunardo  Emo,  responden- 
doli  eie.  Poi  andò  a  risponderli  sier  Zorzi  Pixani  so¬ 
pradito,  laudando  far  il  Studio  per  segurtàdi  la  terra. 
Hor  li  Savii  messene  star  sul  preso.  Andò  le  parte  : 
una  di  no,  nulla  non  sincera,  40  dii  Consier,  121  di 
Savii,  e  questa  fu  presa. 

Fu  poi  balotato  in  do  volte  tuli  li  doctori,  prima 
i  legisti,  poi  artisti,  justa  il  mio  aricordo,  che  prima 
voleano  balolar  a  un  a  un  dolor.  Et  per  spazar  pre¬ 
sto,  clic  il  Consejo  con  li  conosceva,  fu  balolà  cussi, 
et  rimasene,  et  fo  liccnlià  il  Consejo  senza  far  altro. 

ggO  Exemplum. 

In  Lese  doctori  candidi  lem'  a  Padoa. 

Domino  Achiles  da  Siena,  leze  a  Pavia  l’Ordinaria 
di  rasoi!  civil  da  malina,  condolo  a  la  medesima  le¬ 
derà  al  2.°  loco,  over  a  la  Ordinaria  di  rason  civil  da 
sera  pur  al  secondo  loco,  in  eledone  di  tre  Refor ma¬ 
dori,  con  salario  fiorini  300. 

Domino  Borici  a  mio  da  Urbino,  leze  a  Pauoa 
p  Ordinaria  di  rason  canonica  da  sera  al  secondo 
loco,  con  duolo  n  la  medesima  letura,  over  a  la  Or¬ 


dinaria  di  rason  canonica  da  mulina  in  eledone,  ut 
supra,  con  salario  fiorini  1 00. 

Domino  Antonio  Porcelino,  lezeva  a  Padoa  in 
Extraordinaria  di  rason  civil  da  rnezozorno  al  primo 
loco,  condolo  a  quella  moderna  leclura,  con  salario 
fiorini  70. 

Domino  Marco  da  Mantoa,  ha  loto  a  Padoa  la  In¬ 
stitela,  conduto  al  secondo  loco  di  la  Insdluta,  con 
fiorini  35. 

In  le  Arie. 

Domino  Sanctorio  Siculo,  al  primo  loco  di  la 
Ordinaria  di  theorica  di  medicina,  con  salario  fio¬ 
rini  350. 

Domino  Lodovico  Carensio,  leze  a  Fcrara  il  pri¬ 
mo  loco  di  la  Ordinaria  di  theorica  di  medicina, 
conduto  a  la  dila  leclura  di  theorica  al  secondo  loco, 
fiorini  300. 

Domino  Bernardino  Spiron,  lezeva  1’  Ordinaria 
di  praticha  di  medicina  al  secondo  loco,  sia  conduto 
a  la  medesima  leclura,  con  salario  fiorini  300. 

Domino  Hironimo  de  Pedemonte  de  Verona,  a  la 
Exlraordinaria  de  theorica  de  medicina  al  secondo 
loco,  con  salario  fiorini  80. 

Domino  Hironimo  di  Urbino,  a  la  Exlraordinaria 
di  pratica  di  medicina  al  secondo  loco,  con  salario 
fiorini  50. 

Domino  Nicolao  Prisciano  da  Fcrara,  leze  a  Fe- 
rara  l’Ordinaria  di  philosophia  al  primo  loco,  condolo 
al  secondo  loco  di  la  medesimi,  con  salario  fiorini 
150. 

Domino  Hironimo  Bagolino  veronese,  a  la  mede¬ 
sima  leclura  et  medesimo  loco,  con  lo  instesso  sala¬ 
rio  fiorini  150. 

Dechiarando  che,  questo  proximo  futuro  rolulo  o 
siano  balotati  per  i  scolari  a  Padoa,  juxta  il  consueto, 
i  soprascritti  doi,  zoé  Prisciano  et  Bagolino,  et  chi 
di  loro  averà  più  balote  resti  a  la  letura,  et  1  altro 
sia  casso. 

Domino  Antonio  de  Sanlis,  ha  leto  diverse  lcctu- 
rc  in  Padoa.  conduto  al  primo  loco  di  la  Extraordi 
naria  de  philosophia,  con  salario  fiorini  100. 

Domino  Marco  Antonio  da  Zenoa,  al  secondo 
loco,  con  salario  fiorini  40. 

Maestro  Gaspar  da  Perosa  frate  di  1’  ordine  di 
Predicatori,  a  la  leclura  di  theologia  over  melhopln- 
sica  ad  eledone  de’  Ire  Reformatori  ut  supra,  con 
salario,  per  anni  tre,  fiorini  80. 

E  da  poi  liabi  salario,  juxta  la  parte  presa  in  que¬ 
sto  Consejo,  fiorini  100. 
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Maestro  Simonelo  da  Venecia,  di  l’ bordine  de  i 
frati  Menori,  che  al  presente  è  regente  a  Padoa,  a  la 
medesima  leclura,  con  salario  fiorini  70. 

Con  questa  conditione,  che  nè  l’uno  nè  1’  altro 
de’  diti  frati  possi  andar  a  predicar. 

Domino  Zuan  Matio  Virgilio  da  Urbino,  che  al 
presente  leze  a  Ferara  al  primo  loco  di  la  leclura 
di  loyca,  sia  conduto  al  medesimo  loco  di  la  leclura 
di  loyca,  con  salario  fiorini  60. 

Circha  il  secondo  loco  veramente  de  loyca,  es¬ 
sendo  molli  doctori  che  desiderano  questo,  sia  scrilo 
a  li  Reclori  di  Padoa,  che  uno  mese  da  poi  princi¬ 
piato  il  Studio,  debino  far  balotar,  juxta  il  consueto, 
tutti  i  elicti  dolori,  et  quello  che  bavera  più  balote, 
romagni  con  il  salario  consueto  di  fiorini  35  a 
l’anno,  lassando  in  questo  mezo  cadauno  possi  le- 
zer  a  suo  beneplacito,  senza  però  salario  alcuno. 

381  I  Udori  in  Humanità. 

Domino  Marino  Bucichio,  a  la  leclura  di  relhori- 
ca,  con  salario  fiorini  80. 

Domino  Zuan  Antonio  da  Marostica,  a  la  lectura 
greca,  con  salario  fiorini  70. 

382  A  dì  16.  La  malina,  il  Principe  non  fo  in  Cole- 
gio,  tamen  si  arase.  Vene  l’orator  di  Pranza,  qual 
volse  parlar  con  li  Cai  di  X  ;  siete  poco  in  Colegio  et 
poi  parti.  Non  fu  lelera  da  conto. 

In  questa  malina,  sier  Gasparo  Malipicro,  sier 
Marco  Foscari  electi  censori,  jurono  l’ofìzio  e  ando- 
no  a  intrar,  e  il  Foscari  ussì  di  Colegio  ;  li  fo  deputa 
il  loco  dove  era  la  Quarantia  Novissima.  Et  si  eie- 
xeno  per  suo  nodaro  Benelo  Palestina,  atendeva  a 
la  Signoria  ;  sichè  voleno  far  facendo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
scrisseno  in  Pranza  zercha  certa  materia  si  trala  de 
li,  qual,  jndicio  meo,  o  di  Francesco  Maria  clini 
ducha  di  Urbin,  overo  in  materia  di  le  trieve  con 
l’ Imperador  e  la  Signoria  nostra. 

Poi,  havendo  zà  più  mexi  questo  Consejo  di  X 
con  la  Zonta  electi  do  dii  Consejo  dovesseno  veder 
i  libri  di  cassieri  dii  Consejo  di  X  da  anni  20  in  qua 
et  dovesseno  venir  a  referir,  i  qual  fono  sier  Polo 
Valaresso  e  sier  Antonio  Bembo,  e  il  Bembo  ozi 
andò  in  renga  et  referì  il  tutto.  È  gran  disordini; 
haver  trovado  fino  l’ anno  ....  che  più  non  hanno 
potuto  veder  ;  sichè  si  lien  recuperasse  da  ducati  3 
in  4000.  E  fo  varia  disputazion  come  si  dovesse  pro¬ 
veder  a  questa  materia.  Fo  parlato  darli  autorità  do¬ 
vesseno  far  loro  le  sententie,  et  l’apelazion  vadino  al 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


Colegio  di  XX  Savii ;  altri  haveano  altra  opinion; 
sichè  nulla  fu  fato. 

A  dì  17.  La  malina,  elicmi  il  Doxe  non  fo  in 
Colegio.  Fo  le  ter  e  di  Padoa.  Dii  zonzer  lì  de’  do 
Procuratori  per  venir  a  ri  patri  a  r,  et  consejano  si  toy 
le  piere  dii  castello  di  Este  per  far  le  mure  di  Pa¬ 
doa;  linde,  per  Colegio  fo  scrilo  a  li  rectori  di  Pa¬ 
doa  mandino  a  minar  tutto  el  dito  castello,  e  le 
pierò  siano  condule  a  Padoa.  Item,  li  fo  scrilo  do¬ 
vesseno  far  la  monstra  di  fanti  è  a  Padoa  solo  quelli 
do  contestaheli  a  la  piaza  e  a  le  porte,  poi  vengino  a 
repatriar. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii, 
et  alditeno  sier  Bendo  di  Prioli,  va  consolo  a  Da¬ 
masco,  con  alcuni  altri  merchadanli.  A  l’incontro, 
sier  Filipo  Capelo  provedador  sora  il  colimo  predi¬ 
to,  qual  voi  mcter  certa  parte  et  redur  il  cotimo  de 
qui,  et  fo  terminato  domai)  darli  il  Pregadi  per 
questo. 

Et  redulo  la  Quarantia  criminal,  fu  fata  la  eletion 
dii  scrivali  a  le  Cazude  di  quelli  X.  Nui  ai  XX  Savii 
chavasemo,  in  luogo  di  Nicolò  di  le  Carle  et  Gaspa- 
rin,  quali  levano  1’  oficio  poi  il  cassar  di  Zuan  Fer¬ 
mati,  justa  la  eletion  sua  ;  el  rimase  Paulo  Auguslini, 
fo  di  Zuane  dal  Banco. 

In  questa  matina,  si  ave  aviso,  per  via  di  Ferara,  382* 
come  Francesco  Maria,  vedendosi  non  si  poter  lenir 
in  Urbin  e  li  fanti  acordati  col  Papa  il  forzo,  havia 
terminato  venir  a  Mantoa  per  segurtà  di  la  sua  per¬ 
sona;  et  che  monsignor  di  Seul,  qual  è  suo  amico, 
praticava  di  acordarlo  col  Papa,  con  voler  etiam  dii 
Papa,  col  Cardinal  Bibiena  legalo,  zoè  Santa  Maria  in 
Portico,  qual  si  ritrovava  a  .  .  .  . 

A  dì  18.  La  matina,  il  Doxe  etiam  non  fu  in 
Colegio,  ma  sta  ben.  Non  fo  letere  da  conto.  Et  per 
esser  solimi  tre  Savii  dii  Consejo,  non  fu  fato  Pre¬ 
gadi,  che,  per  le  leze,  voi  esser  il  mazor  numero  di 
Savii,  zoè,  sier  Polo  Capelo  el  cavalier  è  a  la  Boxa 
per  la  egritudine  di  so’  mojer,  sier  Andrea  Griti 
procurator  è  lucra,  e  sier  Francesco  Foscari  el  ca¬ 
valier  procuralor,  non  si  sente.  Etiam  ozi  sier  Luca 
Trun,  quarto  savio,  si  risentì. 

Fo  leto  una  parte  fata  notar  per  li  Savii,  di  dar 
autorità  a  li  do  Censori  etiam  sopra  le  pregierie  dii 
Gran  Consejo,  qual  si  ha  mcter  in  Pregadi  e  Gran 
Consejo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta. 
Expedileno  alcune  cose  zercha  danari  ;  poi  licenliò 
la  Zonta.  Erano  solimi  10  et  do  Savii  dii  Consejo 
soli  ;  poi  restò  Consejo  di  X  simplice. 

Feno  grafia  a  Francesco  Dario  secretano  de  . . . 
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Item,  a  Lorenzo  Trivixnn  secretano  de  ...  . 

Jtem,  a  Marco  Antonio  Zambon  secretano  di ... 

Item ,  a  uno  boi  di  Nicolò  Rizo, . capi- 

tanio  dii  Gonsejo  di  X,  la  expetaliva  di  fante  a  la 
Mesetaria. 

Item,  preseno  (uor  il  processo  di  domino  An¬ 
tonio  Francesco  di  Dolori  dolor,  ciladin  padoan, 
ólim  gran  rebello,  sla  in  questa  terra,  acciò  il  Con- 
sojo  di  X  possi  udir  il  processo  si  ’l  poi  esser  re- 
mandà  a  Padoa  a  lezer  in  jure  canonicho,  come 
lezeva  prima. 

A  dì  19.  La  malina,  se  intese  per  la  terra,  que¬ 
sta  note,  passa  le  bore  quatro  di  podio,  fo  teramolo; 
et  con  efecto  fu,  che  lo  era  in  leto  et  lo  sentii  ;  ebani 
a  le  ore  9  fo  un  podio,  no  ’l  sentii. 

Vene  in  Golegio  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier  e 
sier  Andrea  Oriti  procuratori,  stati  a  Padoa  e  Vero¬ 
na,  come  ho  seri  lo  di  sopra,  dove  sono  stali  zorni 
29,  et  il  Oriti  referi  molto  lonzamente,  el  referirano 
etiam  in  Pregadi;  però  non  scriverò  qui  quello 
hanno  dito.  Sier  Lorenzo  Corei*,  el  consier,  li  laudoe, 
remelendoli  a  referir  al  Pregadi. 

Non  fo  letera  alcuna,  ma  ben  è  zonto  gripo  con 
vini  di  Candia,  porta  teiere  di  la  Canta,  di  5  Sep- 
tembrio ,  e  di  Candia  par  tieni  ar.  Nulla  di  novo; 
sichè  le  cosse  è  quiete. 

Da  poi  disnar,  fo  Gonsejo  di  X  con  la  Zonla,  per¬ 
chè  cussi  volseno  li  Gai  di  X,  licei  li  Savii  voleseno 
Pregadi,  et  messene  molte  parte  parlicular  di  gralie 
et  altro,  el  non  fono  prese. 

Fu  preso  che  sier  Polo  Vaiaresso  et  sier  Antonio 
Bembo,  deputali  sopra  le  revisioni  di  libri  di  cassieri 
dii  Gonsejo  di  X,  da  anni  20  in  qua  tazino  le  so’ 
scnten I ie  conira  quelli  hanno  mal  rninistrado;  leape- 
lalion  loro  vadino  a  li  XX  Savii  in  Rialto. 

Fu  posto  far  gratin  a  sierZuan  Ferro,  è  in  exilio 
per  sodomilo,  qual  voi  prestar  a  la  Signoria  ducati 
2000  per  do  anni  con  ubligation  di  restituirli  di  ba¬ 
cii  come  a  quelli  à  presta  a  Gran  Gonsejo,  e  sia  asolto 
dii  bando  ;  et  sier  Zorzi  Emo  el  cavalier,  procura¬ 
lo!’,  parloe  laudando  la  grada,  et  cussi  lui  per  suo 
fiol  voi  dar  segurlà  de  pagar  quello  F  havesse  tol¬ 
to  eie.  Hoc  andò  la  gratin  :  21  di  no,  3  di  si,  e  non 
fu  presa. 

A  dì  20,  Domcncga.  El  Principe  si  fé’  portar 
in  Golegio  redolo  da  basso  in  la  sua  camera,  et  lo 
Iclere  di  Corpluì  ;  il  sumario  dirò  qui  solo. 

J)a  Cor  fu,  di  sier  Alvise  di  Garzoni  baylo, 
di  13  Avosio.  Come,  essendo  ussilo  di  la  Valona  il 
Moro  corsaro  lurcho,  mandò  sier  Zuan  Coniarmi 
sopracomito,  qual  tornalo  referì  quello  ha  falò,  si- 
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come  per  la  copia  di  la  dita  letera  noterò  qui  avanti. 

Morti  1  !  homeni,  tra  li  qual  sier  Vicenzo  Bondimier, 
et  amazadi  120,  e  la  sua  galia  è  innavegabile. 

Dii  dito ,  di  20.  Come,  volendo  continuar  quelle 
fabriche,  aspelava  li  danari  se  li  doveva  mandar,  su- 
plicando  se  li  mandi,  perchè  ’l  bisogna;  e  sopra  que¬ 
sto  scrive  ad  longum. 

Dii  dito,  di  22.  Zercha  il  Provedador  di  Far- 
mada  partilo  per  il  Sasno.  Ila  leva  quanto  biscolo 
si  ritrovava.  Di  la  Zefalonia  non  ha  ’ulo  alcun  tor¬ 
mento  come  l’anno  passalo  li  fo  manda  di  la  perti¬ 
nente  a  la  Signoria  ;  dii  Zanle  à  ’ulo  solum  27  móza. 

Di  novo  nulla  ha  da  scriver. 

Da  Milan,  dii  Secretarlo ,  di  17.  Gome  è  te¬ 
iere  di  la  corte  di  Pranza,  di  9,  di  domino  Pom¬ 
ponio  Trinisi  al  signor  Zuan  Jacomo.  Come  era¬ 
no  partiti  lo  Episcopo  di  Paris  et  monsignor  di  la 
Gisa,  vanno  a  Cales,  dove  sarano  do  oratori  del  re 
d’ Ingallera  ;  si  dice  sarà  uno  Cardinal  c  l’altro  il  Gran 
zanberlan  d’ingaltera,  per  sigilar  l’acordo  e  pace  f.da 
Ira  loro  do  reali,  et  il  re  Christianissimo  reità  vera 
Tornai,  dando  certi  danari,  jus'la  li  capitoli  etc.  Et 
che  ’l  re  Christianissimo  vicn  a  Molines  et  poi  in  Ita¬ 
lia.  La  mojer  dii  ducha  di  Barbon  gran  conteslabe- 
le,  ha  parlurito  uno  fiol  maschio.  Di  campo  di  Ro¬ 
magna  si  ha,  monsignor  di  Sise  andava  a  Roma  ; 
questo  si  ha  per  letere  di  monsignor  di  Sent  da  Ce¬ 
sena,  e  questo  per  lo  acordo  fato  dii  Papa  con  li  gua¬ 
sconi  erano  con  Francesco  Maria,  in  ducali  22  rnilia,  383' 
zoò  scudi.  Uno  secretano  di  Sciti  scrive  al  re  Cliri- 
slianissimo,  aver  scrito,  che  è  raxon,  havendo  il  Papa 
auto  e  paga  spagnoli,  pagi  etiam  li  altri  fanti,  c  lui 
Francesco  Maria  va  di  in  Pranza.  Li  voi  dar  il  paga¬ 
mento  di  1000  scudi ...  et  prometerlo,  poi  la  morte 
dii  Papa,  tornarlo  in  caxa,  over,  venendo  Soa  Maestà 
a  natura  col  Papa.  Scrive  altre  particolarità,  ut  in 
litteris. 

Di  Pranza,  fo  letere  dii  lìadoer  or  a  f  or  no¬ 
stro,  da  Jurio,  di  7,  et  di  sier  Francesco  Cor¬ 
ner,  va  orator  al  re  Catholico,  il  sumario  di  le 
qual  letere  scriverò  ;  domali  le  sarano  lele  in  Pre¬ 
gadi. 

In  questa  malina,  li  Patroni  do  di  le  galie  di  Ba- 
rulo  messe  banche,  el  le  galie  non  è  cavade  ancora 
di  l’Arsenal. 

Vene  Foratoi’  di  Ferara,  dicendo  aver  letere  dii 
suo  signor,  come  il  ducha  Francesco  Maria  era  re- 
duto  su  quel  di  Fossimbrun  su  un  passo  forte  con 
4000  fanti,  et  si  tralava  F  acordo  etiam  de  lui  col 
Cardinal  legalo  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fato  do  dii  Con* 
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sejo  di  X  :  sier  Pioro  Querini  e  sier  Nicolò  di  Prioli, 
sditi  tutti  do  podestà  di  Padoa  ;  et  Auditor  nuovo 
sier  Bernardo  Donado,  el  Cao  di  XL,  qu.  sier  Zua- 
ne,  che  parlò  Domenega  in  renga  conira  la  [iurte  di 
Censori.  Et  0  di  Pregadi,  passa  soìum  cinque;  l’ulti¬ 
mo  fo  sier  Francesco  Foseari,  Cao  dii  Consejo  di  X, 
qu.  sier  Nicolò.  Solo,  sier  Francesco  Contarmi,  fo 
Cao  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Polo,  qual  non  passò 
di  0  balote.  lo  Mariti  Sanudo  fui  tolto  con  titolo  di 
Pregadi  e  veni  dopio  ;  fono  miei  piezi  sier  Alvise 
Diodo  qu.  sier  Anzolo  fratello  di  quello  feci  Consier 
a  Retimo.  et  l’altro  sier  Zuan  Benelo  Lipomano 
realmente,  et  non  passai  per  i  mici  meriti  di  aver 
parlato  in  Pregadi  fante  volte,  et  vadagnalo  le  mie 
opinion  poi  in  Gran  Consejo  Domenega.  Ilo  anni 
51  el  intrai  in  Pregarli  con  ducali  oOO  perajutar  la 
terra;  tamen  il  Gran  Consejo  non  voi  niurt  halli 
dato  danari  questo  anno  di  Pregadi;  et  cussi,  come 
l’anno  passato  inlrò  do  di  Pregadi  senza  danari,  sier 
Marco  Contarmi  e  sier  Lorenzo  Capelo  qu.  sier  Zuan 
procuralor,  cussi  hanno  fatto  mirar  do  di  danari 
soli:  sier  Piero  Mocenigo  qu.  sier  Francesco  et  sier 
Francesco  Foseari  qu.  sier  Nicolò,  tufi  do  Cai  di  X 
erano.  Etiam  inlrò  sier  Nicolò  Vendramin,  fo  po¬ 
destà  e  capitatilo  a  Treviso,  zovene,  pur  per  danari, 
ma  ha  fato  opinilo  portamento  a  Treviso.  Elicmi  nui 
tnedemi  avemo  presta  ;  non  ci  voleno,  pacienlia  ! 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  la  parte 
presa  in  Pregadi  zercha  1’  bordine  di  notar  le  parti¬ 
rle  ;  fu  presa. 

Fu  posto  la  grafia  di  Sebaslian  dii  Pra’,  prese 
Monfalcon  per  forza.  Voi  la  cavalaria  di  Conejan  per 
4  rezimenli  e  passo  per  tutti  i  confini.  Paiola  do 
volte,  non  fu  presa. 

Fu  leto,  per  Piero  Dandolo  nodaro  di  Avogadori, 
certi  ordeni  dii  (itati  Consejo,  et  fato  dir  tutti  ad- 
verlissi  li  contrafazanti  sarano  mandati  a  la  leze. 

184  Di  Roma,  dil'Orator  nostro ,  di  13.  Come 
scrisse  di  1’  acordo  fato  con  li  guasconi  erano  con 
Francesco  Maria,  el  cussi  il  Papa  li  ha  mandalo  li 
danari.  Et  Foratoi’  di  Pranza  badilo  monsignor  di 
Scut  è  sia  causa  di  questo  acordo,  in  man  dii  qual 
era  questa  pralicha;  et  come  Francesco  Maria  face¬ 
va  fornir  Urbin  et  forlifìchar  quello  dove  si  era  re- 
duto,  tamen  si  spera  F  acordo  averi  eletto.  È  lete- 
re  di  Borgogna.  Fino  a  dì  30  Avosto,  il  re  Catholi- 
co  non  era  partito  [ter  passar  in  Spagna  ;  si  lieti  si 
partirà.  Ozi  è  teiere  di  21,  che  direno  omnino  a  dì 
1  di  questo  dover  levarsi  ;  allri  dicono  non  anderà 
questo  anno.  È  /etere  di  missier  Zuan  Jacomo , 
da  Milan ,  al  dito  orator  dii  Christianissimo 


re.  11  Cardinal  Sedtiticnse  era  torna  a  'Forse  a  richie¬ 
der  njuto  a  quelli  sguizari,  li  quali  li  hanno  risposlo 
fi  capi  esser  a  Lugan  e  Locamo  e  non  poterli  rispon¬ 
der  sino  non  tornino;  ma  di  njuto,  che  non  voleno 
esser  conira  il  Christianissimo  re.  Il  qual  Cardinal 
era  con  pochi  cavali,  e  il  Soprasaxo,  a  l’incontro, 
era  con  boti  numero  di  cavali  c  zelile.  E  che  questa 
Santa  f  el  doveva  far  una  dieia  a  Zorich  ;  et  era 
venuto  a’  diti  sguizari  uno  nonfio  dii  re  di  Angiia, 
qual  era  slà  ben  h  onora  lo.  Lo  episcopo  di  Treviso, 
qital  per  avanti  scrisse  el  Papa  lo  mandava  orator 
a  FImperador  in  Iodio  dii  Cardinal  Campezo;  bora 
il  Papa  ha  revocato  e  lo  manda  governador,  zoò 
presciente  in  Romagna  in  Iodio  di  lo  arziepiscopo 
Àlexandrino,  fo  morto  ;  el  partirà  mo’  che  sono  se¬ 
date  le  cosse. 

Dìi  dito,  di  16,  fiore  6  di  note.  Come  per  lo 
altre  scrisse,  il  Papa  «spelava  il  zonzer  di  capitoli  di 

10  accordo  con  li  guasconi,  quali  portava  monsignor 
di  Sise  insieme  con  uno  capifanio  di  guasconi,  come 
da  poi . scrisse  si  havia  inteso,  linde  per  saper  la  ve¬ 
rità  andò  dal  Papa.  Li  disse  dito  Sise  era  zonto  con  la 
conclusimi  di  lo  acordo,  come  li  scrive  li  soi,  al  qual 
se  riportano  ;  et  li  ha  mandalo  a  dir  è  stracho  ;  sichò 
da  reatina  lo  aldini.  Disse  tulio  è  concordato,. ma 
bisogna  darli  li  danari.  L’Orator  disse  non  era  di  car¬ 
dar  a  darli  per  ussir  di  questi  travaghi  c  gran  fati¬ 
che  di  Soa  Santità,  il  Papa  disse  :  «  Siamo  certi  dii 
bon  animo  di  quella  Signoria  verso  de  nui.  »  Scrive 
come  poi  parlò  al  Cardinal  Medici,  qual  li  disse  in 
conformità,  ut  supr  a,  dicendo:  «Che  havete  di 
nove  dii  Turco  ?  »  L’Orator  disse,  nulla  più  di  quello 
fo  comunichalo.  Lui  rispose:  «  Ilo,  di  Ragusi,  el 
Signor  turco  aver  mandato  a  dimandar  a  la  Signoria 

11  porto  di  Famagosta  per  invernar  la  sua  armata  lì.  » 
Poi  disse:  «  Bisogna  la  Chrislianilà  lazi  provision». 
Et  aver  considerato,  dal  streto  di  Zibiltera  fin  qui 
quante  galie  si  potrà  aver,  non  ne  trova  40,  non 
melando  quelle  faria  la  Signoria  nostra  ;  sichò  farà 
bisogno  li  principi  chrisliani  vaili  conira  questo 
Turcho,  et  non  volendo,  il  Papa  vi  anderà  lui  in 
persona  e  torà  F  impresa.  Et  per  questo  mandò  lo 
episcopo  di  Puola  per  richieder  la  Signoria  quello 
la  vorà  e  potrà  far  a  questa  expeditione.  L’ Orator 
non  li  disse  altro.  Et  scrive  non  parlerà  di  tal  mate¬ 
ria,  senza  ordine  di  la  Signoria  nostra,  se  non  parole 
zeneral.  Questa  malina,  monsignor  di  Sise  et  l’ora- 
tor  di  lo  Christianissimo  re,  episcopo  di  Samalò,  an- 
dono  dal  Papa  con  li  capitoli  di  guasconi  conclusi, 
quali  fono  riformati  con  reformazion  di  alcune  cosse 
non  de  conto  ;  sichò  il  Papa  bavera  il  Studo  di  Ur* 
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bin;  nìa  Si  danari  li  dà  il  Papa  non  è  chiariti  in  li  ca¬ 
pitoli,  perchè  dicono  li  danari  conclusi  darli  per  il 
Cardinal  Santa  Maria  in  Portico  legato  ;  ma  à  inteso 
sarano  tutti  ducati  25  milia.  Et  lo  episcopo  di  ...  . 
non  è  asolto  di  le  censure  come  li  altri,  imo  è  sta 
exceptuado,  perchè  era  col  Cardinal  di  Siena  e  fuzì 
di  Roma  et  andò  a  trovar  Francesso  Maria  in  campo; 
era  parente  di  dito  Cardinal.  Scrive  esser  zonli  di 
qui  a  Roma  il  marchese  di  Pesehara  et  domino  Teo¬ 
doro  Bochali,  stati  dal  re  Calholico  per  cosse  loro 
particular,  dicono  aver  obtenuto  il  tutto,  et  per  tre 
volle  sono  stati  a  la  presentia  di  quel  Re;  ma  li  ha 
parlato  nulla.  Ègovernato  da  tre  soi :  il  primo  è  mon¬ 
signor  di  Clevers,  qual  fa  il  tutto,  et  li  basta  l’animo 
di  risponder  fino  a  l’ Imperador  gajardamente.  Et 
come  li  oratori  di  Napoli  erano  parliti  da  Soa  Mae¬ 
stà  malcontenti  e  senza  resoluzion,  nòli  hanno  ju- 
rato  1’  homagio  ;  et  che  do  restati  regenti  a  Napoli, 
tra  li  qual  uno  è  missier  Lodovico  di  Monte  Alto,  per 
napoletani  è  stà  licentiati  dii  regno.  Li  quali  do  so¬ 
pranominati  è  partili  per  andar  a  Napoli.  Item,  è 
Ic.tcre  di  Borgogna,  di  8.  Come  il  Calholico  re  era 
partito  per  andar  in  Spagna  et  montato  in  nave;  la 
qual  andata  à  fato  gran  meraviglia  a  tutti,  e,  si  lien, 
farà  quello  vorà  l’ Imperador  c  re  d’ Ingollerà  ;  sichè 
Pranza  starà  mal.  Scrive  l’Orator,  il  Papa  à  levalo  il 
cargo  a  li  do  soi  secretarii,  zoè  reverendo  Bembo 
et  il  Sadoleto,  di  scriver  brevi  particular,  e  questo 
perchè  li  altri  secretarii  si  dolevano  di  la  poca  utilità 
haveano,  et  hanno  promesso  dar  al  Papa  per  questo 
ducati  25  milia  ;  sichè  diti  do  secretarii  vadagnavano 
asai  di  tal  raxon  ;  bora  forano  solimi  brevi  di  stato, 
et  barano  podio  cargo  a  quello  haveano  prima.  Et  li 
ditti  ofìi  ii  di  secretori,  solevano  valer  ducati  6000 
l’uno,  è  cresuli  per  questo  a  ducati  7000.  11  Papa  à 
posto  in  la  caxa  dii  Cardinal  Hadriano  il  governador 
di  Roma,  linde  li  agenti  di  dito  Cardinal  non  è  in 
gratia  dii  Papa  ;  si  dice  perchè  1’  ha  scrilo  mal  dii 
Papa  al  re  d’ Ingollerà.  Scrive,  il  Papa  si  partirà  per 
385  li  soliti  soi  piaceri  et  onderà  a  Viterbo  e  lì  atorno: 
con  il  qual  vi  va  molti  cardinali,  al  numero  di  24; 
sichè  le  stanzio  sarano  strete,  et  starà  fuora  di  Roma 
liu  Ogni  Santi.  Malalesta  Bajon  si  aspela  di  qui  di 
bora  in  bora. 

Da  Napoli ,  dii  Consolo ,  di  12.  Come,  essendo 
napolitani  malcontenti  dii  rezimento  di  quel  Lodo- 
vico  di  Monte  Allo,  tuli  li  sezi  sono  venuti  a  dolersi 
al  Viceré,  dicendo  :  crucifige  eum.  Per  il  che  il  Vi¬ 
ceré  l’ha  liceulialo  dii  regno;  sichè  partirà  per  Spa¬ 
gna  ;  ma  va  mollo  richo  et  ha  ben  guadagnato.  De  li 
si  aspela  saper  il  seguilo  di  Francesco  Maria. 


A  dì  21.  La  malina,  el  Principe  fo  in  Colegio, 
ut  supra ,  da  basso.  Vene  sicr  Nicolò  Bragadin  qu. 
sier  Arimondo  dacier,  condutor  dii  dazio  dii  vili 
l’anno  passado,  qual  perde  ducali  7000,  dicendo  vo- 
ria  una  gratia,  pagar  il  suo  debito  di  tanti  vini  a  l’Ar- 
senal  eie.  A  l’ incontro  fo  sier  Piero  Zivran  qu.  sier 
Francesco,  dicendo  è  caratador  e  non  merita  gratia 
per  aver  robato  il  dazio,  e  monstrerà  il  tutto,  fato 
venir  vini,  lui  scoso  il  dazio  e  lassa  il  nome  debitor, 
e  altre  cosse  chiare  ;  el  che  1’  è  stà  a  l’Àvogaria  e  li 
Cai  di  X,  ni  un  l’ha  voluto  aldir;  con  altre  parole  che 
importa  ;  tamen  nihil  conclusimi,  e  intrà  in  altro. 

Veneno  li  do  dolori  sopra  il  Studio,  proponendo. 
Sier  Antonio  Juslinian  dotor,  terzo  colcga,  eri  parli 
di  qui  per  andar  orator  in  Pranza.  Ilor  sier  Zorzi 
Pixani  dotor,  cavalier,  sier  Marin  Zorzi  dotor,  di¬ 
sello  come  papa  Eugenio,  fo  veneto,  dete  a  Pisa  du¬ 
cati  10  milia  d’ intrà,  per  il  Studio,  di  beni  di  chiesie. 
Voriano  si  scrivesse  in  corte, 'cussi  questo  Papa  voy 
dar  ducati  10  milia  d’ intra’  di  chiesie  per  il  Studio 
di  Padoa  a  1’  anno.  Fo  laudalo,  et  ordinato  far  la 
lelera  a  Roma  sopra  questa  cosa. 

•  Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  ;  non  fo  il  Principe. 
Leto  le  lelcre  sopradite,  et  soprazonseno  queste  altre 
di  Pranza,  le  qual  fono  lede  per  Alberto  Tealdini 
secretano. 

Di  sier  Francesco  Corner ,  va  orator  al  re 
Catholico,  in  ...  a  dì  7.  Come  da  Ponte  Deluse 
scrisse  ;  poi  è  zonlo  de  lì  lige  12  lontan  dii  Chrislia- 
nissimo  re.  Ila  ’uto  lelere  dii  Badoer  orator  nostro. 
Come  il  Re  veniva  lige  8  de  lì,  et  poi  in  quel  loco  ; 
et  che  lui  Orator  etiam  veniria.  Et  cussi  eri  zonse 
dito  Orator,  con  il  qual  comuniehono  insieme  la  sua 
comission  eie. 

Di  sier  Zuan  Badoer  dotor  et  cavalier,  ora¬ 
tor,  date  ivi.  Come  ricevete  nostre  di  25  el  27  dii 
passalo,  con  il  processo  fato  per  brexani  in  la  mate¬ 
ria  di  monsignor  di  la  Cleta.  Etiam  a  dì  3  ricevete 
altre  letere  con  alcune  va  a  l’Orator  in  Anglia,  qual 
manderà.  Scrive,  monsignor  di  Bagis,  destinato  ora¬ 
tor  a  P Imperador,  non  è  partito;  è  a  caxa  sua.  Ila 
parlato  al  Gran  canzelier  zeneral  zerca  darli  l’instru- 
zion  ete.,  disse  tutto  si  farà.  Monsignor  di  Lutrechè 
andato  a  Paris,  perchè  per  luto  il  mexe  haverà  la 
senlentia  zercha  la  diferentia  1’  ha  col  re  di  Navara 
foraussito.  Scrive  altre  parlicularità,  ut  in  littens, 
ma  non  da  conto. 

Dii  Badoer  et  Corner ,  di  9,  date  ivi.  Come 
eri  fono  a  trovar  il  Christianissimo  re,  lige  3  Ionia- 
(ano,  et  lui  sier  Francesco  Corner,  poi  datoli  la  letera 
eredenlial,  expose  la  indisubel  fede  e  amicitia  voi 
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aver  la  Signoria  nostra  con  Soa  Maestà,  ampliando 
lai  cose  etc.  II  Re  li  rispose  acomodatamente  era 
certissimo  di  tal  fede,  et  cussi  era  il  voler  di  Soa 
Maestà  mai  partirsi  di  la  beni volent ia  di  la  Signoria 
nostra,  con  altre  parole,  ut  in  litteris.  Poi  disse 
aver  auto  letere  di  lo  acordo  fato  per  il  Papa  con  li 
spagnoli  erano  in  campo  di  Francesco  Maria,  et  avia 
scrito  a  monsignor  dì  Scut,  dovesse  ben  averlir,  che 
questo  dir  voler  condor  Francesco  Maria  a  Mantoa 
per  soa  segurtà,  non  fosse  solo  questo  voler  far  no¬ 
vità  nel  suo  Stado  di  Milan,  et  saria  danno  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  «  però  scrivete  di  questo  a  la  Signoria, 
perchè  il  Papa  voi  luor  l’ impresa  di  Ferara  ».  Poi 
disse,  il  re  Catholico  non  era  ancora  partirlo  per 
Spagna;  ma  tutte  le  nave  stavano  preparate.  Et  de 
P  Imperador,  che  uno  Francesco  Sede,  con  ajulo  dii 
conte  Palatino  e  ducha  di  Virtimhurg  feva  guerra  a 
Soa  Maestà.  Item,  che  tra  il  Catholico  re  e  ducha  di 
Geldria  leniva  seguirla  apontamento  ;  et  che  ’l  Re 
predito  si  ’l  non  va  adesso  che  ’l  tempo  è  bello,  non 
potrà  passar  più  questo  anno  per  mar.  Et  li  à  scrito, 
volendo  passar  per  terra,  lo  anderà  acompagnar  con 
bona  scorta  per  segurtà  soa.  Poi  disse  voleva  venir 
a  Milan,  et  poi  de  lì  a  veder  Venexia  con  la  moglie 
e  madre,  al  che  loro  oratori  dissono  fusse  il  benve¬ 
nuto,  saria  visto  volentieri  et  honorato  più  che  mai 
sia  stato  alcun.  11  Re  disse  «è  ben  certo».  Poi  parlò 
dii  Doxe  eie.  Poi  loro  Oratori  li  comunichono  le  nove 
(urchesche.  Disse  è  cosse  grande  etc.  Poi,  tolto  li- 
cenlia,  visitono  la  Serenissima  Raina,qual  è  graveda; 
ste’  pocho.  Poi  la  Illustrissima  Madama  madre  dii 
Re,  acertandola  di  la  fede  di  la  Signoria  nostra  verso 
il  suo  Serenissimo  fiol  Re.  Rispose  era  certissima, 
con  parole  acomodate;  e  cussi  il  Re  non  era  per 
manchar,  e  ehe  lei  sempre  havia  fato  et  faceva  bon 
ofieio  verso  la  Signoria  nostra.  Poi  visitò  monsignor 
il  Gran  maistro  e  suo  fradelio  Cardinal.  Seriveno,  lo 
episcopo  di  Paris  e  monsignor  di  la  Guisa,  fono  ora¬ 
tori  in  Anglia,  tornano  a  Cales,  dove  dieno  esser 
oratori  dii  re  d’ Ingaltera  per  le  cose  di  Tornai  eie. 
Seriveno,  non  li  parse  dir  altro  zereha  il  processo  di 
brexani  al  Re  etc. 

Di  sier  Zuan  Badoer  orator  solo ,  di  10,  date 
ivi  a  Jorio.  Come  l’orator  Corner,  poi  visitato  mon¬ 
signor  il  Gran  maistro  e  il  Cardinal  di  Boesi,  et  1’  o- 
rator  di  la  Cesarea  Maestà  domino  Philiberto  abate 
de  Iliache,  (visitò)  etiam  l’orator  dii  re  Catholico, 
qual  disse  esser  Szorni  non  havea  nulla  dii  suo  re  Ca- 
lolico,  qual  era  in  ordine  per  levarsi,  e  li  tempi  erano 
ronzi  ;  et  si  ’l  Re  non  partirà  adesso,  più  questo  anno 
Sua  Alleza  non  partirà.  Adco  l’oralor  Corner  è  par¬ 


tito  per  andar  in  Olanda  a  trovar  quei  Re.  Lui  Ora- 
tor  nostro  parlò  al  Gran  canzelier,  qual  li  ha  ditto 
il  Re  voi  scriver  al  Papa,  et  saria  ben  etiam  la  Si¬ 
gnoria  unita  scrivesse  e  il  marchese  di  Ferara  e  quel 
di  Mantoa,  che,  poi  che  Soa  Santità  aquista  il  suo 
Stado  di  Urbin,  non  volesse  più  inquietar  Italia  con 
far  guerre,  e  volesse  deponer  le  arme  e  convertirlo 
centra  infìdeli.  Item ,  scrive,  li  disse  esser  zonti  li 
capitoli  fati  tra  il  Papa  e  li  fanti  yspani  erano  in 
campo  di  Francesco  Maria  ;  e  che  con  Francesco 
Maria  erano  li  lanzinech  guasconi  e  italiani  reduti  ; 
e  che  il  Papa,  auto  Urbin,  vuol  tuor  l’ impresa  di 
Luca,  poi  di  Ferara.  Item ,  monsignor  di  Bexais,  va 
orator  a  la  Cesarea  Maestà,  si  a  spela  per  venir  a  tuor 
la  instruzion  e  andar  via.  Unde  1’  Orator  parlò  al 
Gran  canzelier,  e  li  disse  la  instruzion  zereha  il  far  di 
la  paxe  o  prolongation  di  trievc  con  la  Signoria  no¬ 
stra.  Disse  la  faria  in  bona  forma  e  li  parleria  a  bon 
proposito.  E  l’Orator  etiam  disse  parlasse  di  tre  lo¬ 
chi  ne  vien  tenuti  conira  la  forma  di  capitoli,  Bali  - 
stagno,  il  Covolo  et  Brentonega  ;  etiam  di  le  ville 
dii  Frinì.  Disse  si  faria  il  tutto,  azonzendo  questo  a  la 
instruzion.  Item ,  a  bore  18,  scrive,  è  parlidi  lo  epi¬ 
scopo  di  Paris  e  monsignor  di  la  Gisa  per  Cales, 
dove  si  dieno  ritrovar  do  oratori  di!  re  di  Anglia,  e 
tòrsi  anderano  fin  a  Londra.  Domali  il  Christianissi- 
mo  re  si  parte  e  va  a  Arzenton  con  la  Serenissima 
rezina  e  madre,  e  li  resterano,  e  Soa  Maestà  sola  an¬ 
derà  a  Molines  a  lenir  a  balesimo  il  fio!  di!  Gran 
conleslabele  ;  poi  anderà  verso  Berlagna. 

Di  sier  Francesco  Corner  orator  solo ,  date 
ivi  a  dì  10,  Jiore  18.  Come  à  visitado  il  Gran  mai- 
stro  e  li  do  cardinali  sono  li  a  la  corte,  zoè  Burges 
et  Boesi,  et  il  Gran  canzelier  e  domino  Philiberto 
sopranominato,  qual  li  disse  nulla  aver  dii  Catholico 
re  za  8  zorni;  etiam,  si  ’l  non  parte  adesso  non  par¬ 
tirà  più  questo  anno  per  Spagna  ;  unde  lui  Orator 
va  in  pressa  via  per  trovar  Soa  Maestà. 

Di  sier  Zuan  Badoer  orator  solo,  date  ivi 
a  dì  12.  Come  andò  a  trovar  il  Re  e  li  parlò  zerca 
li  processi  di  brexani  per  li  danari  voi  monsignor  di 
la  Cleta  da  loro.  Soa  Maestà  lo  rimesse  al  Gran  can¬ 
zelier  di  quello.  Poi  li  disse  erano  zonti  li  capitoli 
fati  ira  il  Papa  e  spagnoli  sono  con  Francesco  Maria, 
i  qual  voleno  do  page;  et  che  voi  scriver  al  Papa 
deponi  le  arme,  e  cussi  la  Signoria  è  bon  scrivi,  ma 
prima  voi  aspetar  una  altra  letera  di  campo.  E  tolto 
licentia  da  Soa  Maestà,  parloe  al  Gran  canzelier  zer¬ 
ca  brexani;  qual  disse  Cleta  è  contento  star  a  quello 
farà  la  Signoria.  E  i’Oralor  disse  saria  meglio  questa  3 
cosa  si  vedesse  di  raxon  c  tuor  j udiri  non  sospeli, 
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perchè  brexani  dicono  esser  in  grandissima  raxon 
c  aver  ìi  instrumenli  che  francesi  li  ha  promesso 
pagar  ;  per  tanto  saria  bon  prender  qualche  aseta- 
menlo.  Poi  parlono  zercha  scriver,  per  il  Re,  al  Pa¬ 
pa  non  entri  in  nova  guerra,  e  li  poi  bastar  questa 
P  ha  fato,  in  la  qual  ha  speso  assai  ;  ma  il  Re  voi 
prima  aver  una  altra  letera  di  campo  per  saper  il 
seguito.  Item,  li  disse  erano  venuti  dal  Re  do  ve¬ 
stiti  a  la  spagnola  con  barba,  dicendo  erano  ambas- 
salori  dii  re  di  Tunis,  e  li  portò  una  letera  scrita  in 
moresco,  i  qual  disseno  il  Turcho  aversi  insignorito 
dii  Cayro,  et  che  ’1  vuol  luor  P  impresa  conira  uno 
di  questi  tre  lochi,  o  centra  .  ...  o  Italia,  o  Àiema¬ 
gna  ;  per  il  che  lui,  re  di  Tunis,  dimandava  ajulo  a 
Soa  Maestà,  promelendoli  restituir  tulli  li  presoni 
ehristiani  P  ha,  che  sono  assai,  et  farsi  chrislian,  et 
soloposto  a  Soa  Maestà.  Et  che  la  Chrislianissima 
Maestà,  dubitando  non  fusse  vero,  li  ha  risposto  che 
quando  ditto  Re  manderà  honoralo  ambasador  ri¬ 
chiedendoli  questo,  li  risponderà  cosa  li  sarà  agrata. 
Questo  dubita,  perchè  non  si  ha  fidato  di  questi,  et 
li  ha  fato  uno  largo  salvaconduto  per  la  venuta  di 
diti  ambasadori;  i  qual  do  è  partiti.  Item,  il  Re  ha 
scrito  a  Zenoa  non  voi  il  dominio  di  quella  terra, 
non  havendo  utilità  ;  et  voi,  come  ha  scrito  a  mon¬ 
signor  de  Sauri,  è  governador  a  Zenoa,  voi  zenoesi 
pagi  la  spesa  di  la  guarda  dii  costelo,  over  rocheta, 
et  scudi  30  milia  di  spesa,  et  dar  a  P  anno  a  Soa 
Maestà  scudi  40  milia.  Item ,  scrive,  il  re  Catholico, 
per  avisi  si  ha,  ancora  non  è  partito  per  Spagna,  il 
Christianissimo  re  è  partito  per  Arzento». 

Eliam  fono  letere  di  Pranza,  di  V  Or ator  pre¬ 
dito  in  li  Cai  di  X. 

I)a  Mitan,  dii  secretar  io  Caroldo,  di  19. 
Come  manda  ledere  di  Pranza.  Questa  rnatina  parlò 
col  signor  Zuan  Jacomo,  qual  era  molto  aliegro,  di¬ 
cendo  aver  auto  aviso  di  Pranza,  il  Re  si  contenta 
dii  suo  governo,  c  li  piace  l’honor  l'ha  fato  a  fiora¬ 
lo!1  nostro  Corner  e  la  dimonslrazion  la  verso  la  Si¬ 
gnoria  nostra;  et  lo  ringralia  di  quello  a  fato,  dicendo 
cussi  bisogna  far  e  non  come  fa  monsignor  di  fin¬ 
irceli,  che  parla  conira  li  oratori  di  sguizari  con  gran 
superbfa.  Disse,  il  Re  andava  a  Molines  a  balezar  il 
fio!  dii  Gran  conteslabele.  Li  comunicò  lui  Sccretario 
le  nove  di  Conslanlinopoli  e  Cypri.  Li  piacque  quello 
(iisse  fiora lor  dii  Turco  «  con  amici  il  suo  Signor  non 
3<S7  stimava  danari»;  et  a  questo  proposito  disse  di  fin¬ 
irceli,  cussi  doveva  far  lui.  Pui  disse,  il  cardenal  Se- 
di mense  esser  partito  di  le  terre  di  sguizari,  perchè 
fi  si  scompagnò  con  l’ainbasador  dii  Papa,  e  a  que¬ 
sto  modo  el  si  salvò;  ne  altro  scrisse  di  uovo. 


SETTEMBRE.  U04 

Po  loto  una  teiera  di  sier  Luca  Falicr  po¬ 
destà  di  Porto  JBufolè,  di  12.  Come,  havendo  uno 
per  homieidio  in  le  man  in  preson,  e  il  podestà  di 
Uderzo  voleva  fusse  solo  di  lui,  hor  una  note  ve- 
ueno  zercha  260,  scalono  le  mure  dii  Iodio,  et  culi 
forche  sopra  la  loza  poste  veneuo  a  la  torre  dove 
era  in  preson  el  prefalo  homicida,  e  lo  trazeno 
fuora  et  menolo  via;  erano  armali  tutti  eie.  Per 
tanto  domanda  darli  taja,  per  non  ha  ver  potuto  su¬ 
per  chi  sono  stali.  linde  li  Consieri  e  Cai  di  XL 
volseno  meter  darli  liberta  dar  taja;  ma  il  Consejo 
li  parse  di  novo  essendo  tanto  numero  noti  si  saper 
chi  [fisse,  et  non  volseno  li  Consieri  mandar  la 
parte. 

Pu  feto  una  letera  di  V  Or  ator  nostro  in  cor¬ 
te,  di  5.  Come  il  reverendissimo  cardenal  Yincula 
ha  renoncià  l’abazia  di  Santa  Maria  di  Cerido  a  suo 
fradelo  domino  Bortholumio  de  la  Rovere  zenti- 
Ihoino  nostro,  con  regresso  e  lenendosi  li  fruii  in 
vita  soa  ;  prega  la  Signoria  li  dagl  il  posesso. 

Etiam  il  dito  Cardinal  scrive  sopra  di  questo 
una  bona  letera  a  la  Signoria  ;  nude  fu  posto,  per  li 
Consieri,  darli  il  ditto  possesso:  10  di  no;  fu  presa; 
147  di  si. 

Pu  leto  una  grafia  di  suspender  i  debiti  di  sier 
Francesco  Zorzi  qu.  sier  Andrea,  et  posto  per  i  Con¬ 
sieri  e  Cai  di  XL  e  Savii  la  parte  di  suspender,  ut 
sopra,  et  fu  presa  per  do  anni  :  135,  21,  1. 

Pu  posto  etiam  suspender  i  debili  con  la  Signo¬ 
ria  di  sier  Panfili  Arimondo  qu.  sier  Zorzi,  per  li  so- 
pradili,  et  fu  presa  :  138,  21,1. 

Fu  chiama  li  do  Censori  a  la  Signoria  e  datoli 
sacramento  di  observar  le  leze  per  uno  scurlinio  se 
dia  far  ozi;  li  qual1  sentono  al  loco  dove  senta  li  Avo- 
gadori  a  Gran  Consejo,  perché  il  Pregadi  era  reduto 
a  Gran  Consejo. 

Poi  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier  procurator, 
stato  con  sier  Andrea  Grifi  procuralo!*  fuori,  come 
ho  scrito,  a  Padqa  e  Verona,  andò  in  rengu  a  fui  la 
sua  relation,  et  re  ferì  come,  jusla  i  mandati  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  a  di  2/  dii  passalo  si  parlino  poi  Pu- 
doa,  dove  era  zoiito  lo  illustrissimo  signor  gover¬ 
nador  signor  Thodaro  Triulzi.  Et  il  dì  sequenle,  la 
inulina,  col  magnifico  capitallio  sier  Zulian  Gradeni- 
go,  el  Governador,  signor  Junus  di  Campo  Pregoso 
che  ballila  a  Padoa,  e  signor  Troylo  Pigliatalo  e  al¬ 
tri  periti,  cavahhono  loro  do  Procuratori  atomo  le 
mure  di  Padoa,  dicendo  è  redole  da  la  porla  di 
Santa  f  fin  al  Portello  in  optimi!  guarda,  c  questo 
capitanici  merita  laude:  ha  aleso  a  far  serar  li  mini. 
Poi,  ila  poi  disuar,  cavalchono  dentro  via  in  duo 
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loco.  1!  di  sequenle,  andono  da  Coa  Longa  per  Por- 
zia  fin  a!  Portello,  la  qual  parte,  per  judicio  di  lutti, 
è  la  più  debele,  mure  marze  etc.  ;  sichè  se  i  nimiei  si 
acampavano  da  quella  banda,  era  da  dubitar  assai, 
linde  lerminono  asegurar  quella  parte  e  far  uno  ba- 
387*  slion  in  Porzia  pizola,  qual,  facendosi  il  castello  e 
non  lazendosi,  è  ben  fato,  et  l’hanno  designato  a  far 
et  mandato  per  li  homeni  de’ comuni,  et  tulli  alic- 
grarnente  è  sta  contenti  venir  a  lavorar;  sichè  è  sia 
posto  in  ordine  tutto  è  zà  principialo  a  far,  adeo 
per  tutto  Oclubrio  sarà  fato  fino  al  cordoli,  che 
sarà  oplima  opera.  E  qui  narò  il  numero  di  le  per- 
tege  di  Padoa,  ut  patri.  Poi  consultono  di  far  il  ca¬ 
stello  al  Portello.  E1  signor  Governaclor  era  di  opi¬ 
nion  farlo  in  cerio  Iodio  al  Portello,  c  li  pratici  loro 
sono  di  opinion  non  farlo  dove  designò  el  signor 
Bortolo  di  far,  ma,  dal  lorion  fato  al  Portello,  si 
chiama  di  maestro  Bon,  di’  è  una  cosa  molto  degna, 
tirar  un  muro  in  hi  terra  lungo  vadi  a  trovar  questo 
bastimi  l’ano  far,  qual  sia  largo  e  alto  come  el  elise, 
con  li  soi  socorsi  coverti  in  modo  di  vuovo,  e  far 
l’altra  parte  di  le  muraje  cussi  forte,  dove  questi  do 
turioni  fiaterà  per  Rancho;  in  mezo  potrà  star  zelile 
d’arme  e  sarà  ben  fato  ;  e  hanno  posto  li  segnali, 
aziò,  volendo  far,  si  lavori.  E  come  li  pratici  concìu- 
deno,  fato  questo  e  mudà  la  porta  dii  Portello,  c  posto 
più  in  là,  per  comodità  etiam  di  quelli  vi  entra,  Pa¬ 
doa  sarà  inexpugnabile,  e  fato  questa  forleza  padoani 
non  potrano  calzitrar.  Item,  nominò  il  bastimi  di 
l’Alicorno,  qual  sta  ben  ;  e  dii  castello  di  la  Sarasi- 
nescha  bisogna  far  uno  torion  apresso,  che  cussi  non 
vai  niente;  et  non  si  buia  caxe  zoso,  come  è  slà  dito, 
ma  si  fa  certa  piaza  ole.  Poi  le  mure  di  la  Surasine- 
scha  fin  al  bastimi  di  l’Impossibile  è  vechie:  biso¬ 
gneria  farle  nuove,  ma  non  adesso,  e  far  una  porta 
dove  era  quella  di  San  Zuanc.  Disse,  bisogneria  ca¬ 
var  le  fosse  di  la  Brenta  quando  si  volesse  far  il  ca¬ 
stello  fosse  più  largo;  etiam  in  la  terra  farli  una 
fossa.  Disse  aver  visto  il  castello,  qual  è  un  degnis¬ 
simo  loco  et  grande.  Opinion  sua  non  è  di  fiutarlo 
zoso  e  si  spenderla  ducali  20  rnilin,  tanto  è  li  muri 
forti,  e  non  si  compirla  da  fiutar,  sicome  è  sta  del 
castello  di' Bo volontà,  che  con  bombarde  etc.  ancora 
non  è  compito  di  minar;  ma  li  pratici  conseja,  e 
loro  è  de  opinion,  per  esser  assa’  habitazion  in  dito 
castelo,  redurlo  in  cita  della,  conzar  le  caxe,  dove  è 
stalle  optime,  potrà  alozar  zelile  d’arme  dentro;  et 
bular  zoso  la  parte  davanti,  lasar  solum  il  ponte  da 
drio  e  davanti,  e  fiutar  zoso  quello  va  a  San  Michiel, 
e  meter  uno  castelan  con  5  compagni  con  ducali  4 
al  mexe.  Al  presente,  è  Brazo  a  quel  castello  con 
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page  24  redole  di  lire  9  a  soldi  15  al  mese,  e  sono 
vedili  slrupiadi,  con  lei  ere  di  la  Signoria,  che  li  par 
aver  visto  uno  hospedal  ;  è  spesa  buia  via.  Sichè  que¬ 
sto  castello  reduto  in  citadella,  si  potrà  risponder  con 
il  castello  di  Sarasinescha  e  starà  ben.  Poi  in  dito  ca¬ 
stello  granilo  si  potrà  logar  l’artelarie  e  monizion,  le 
qual  è  in  Corte  dii  capitatilo  solo  i  portegi  senza 
guardia,  e  si  poi  dir  in  man  di  padoani  ;  per  ogni  388 
caso  intervenisse,  è  ben  meterle  in  loco  seguro.  E- 
Mani  uno  maestro  veronese  marangon  con  tre  fieli 
fanno  le  mode  di  l’artelarie  lì  in  Corte  dii  capitanio 
da  drio;  starla  ben  lavorasse  in  castello,  e  niun  ve¬ 
derla  quello  si  fa.  Concludendo,  non  è  da  minar  il 
castello  per  alcun  muodo.  Laudò  molto  sier  Zuati 
Gradenigo  capitanio,  e  non  nominò  sier  Piero  Ye- 
nier,  è  provèdador  su  le  fa  loriche.  Poi  stali  10  zorni 
a  Padoa,  li  fo  dà  un  altro  cargo,  per  il  Senato,  di 
andar  a  Lignago  e  Verona,  dicendo  si  poteva  far  di 
meli;  tamen  per  la  ubligazion  lui  ha  a  questo  Exce- 
lentissimo  Stado,  che  confessa  averne  più  lui  che 
tutti  li  altri  insieme,  li  parse  volenliera  portar  tal 
fatica.  Et  avanti  partisene  di  Padoa,  il  signor  Go- 
vernador  voleva  venir  a  Venocia  a  la  Signoria  no¬ 
stra  per  conferir  di  le  lubriche  di  Verona  e  di  pa¬ 
gamenti  soi  e  di  le  zente  d’arme  e  di  le  taxe,  tamen 
lui  pur  instava  venir  a  Venecia,  dicendo  «  diebo  aver 
per  conto  vechio  ducati  10  milia,  e  tanto  più  da 
Marzo  in  qua  per  conto  nuovo  ;  non  posso  star 
cussi.  Poi  le  zente  d’ arme  è  ruinade,  è  rnexi  .  .  . 
non  hanno  auto  danari,  hanno  venduti  li  cavali,  le 
arme,  etc.  »  et  loro  do  lo  sano  come  le  sta,  dicendo, 
è  una  compassimi  el  volendo  la  Signoria  operarle, 
con  G  page  non  se  mcteria  in  ordine.  Concludendo, 
è  bon  darli  qualche  danaro,  almen  levarli  le  Dolete, 
si  ajusteriano.  Hor  parlino  di  Padoa  insieme  col  si¬ 
gnor  Governador  e  li  altri.  Andono  a  dormir  a 

c J 

Montagnana,  1’  altro  zorno  a  Lignago,  qual  è  mi¬ 
nato,  non  è  caxe  500  con  copi:  è  una  compassimi. 

E  la  malina,  fo  il  zorno  di  Nostra  Dona,  poi  aldilo 
messa,  andono  a  veder  Lignago.  Et  narò  la  condi- 
zion  e  il  modo  li  pareria  a  loro  col  consejo  dii  Go¬ 
vernador  e  signor  Troylo  Pignatello  e  altri  redur 
quel  loco  in  triangolo  con  li  soi  torioni  a  li  cantoni. 

Il  castello  vociano  minato;  non  sta  ben  dovel’è; 
ma  il  signor  Troylo  dice  non  minaria  in  gran  tem¬ 
po  e  spesa  di  ducali  10  milia  ;  ma  voria  conzarlo,  e 
li  basta  l’animo  lenirsi  conira  lutti  havendo  200  ho¬ 
meni  dentro  ;  sichè  non  è  da  pensar  di  minarlo.  Et 
cussi  hanno  posto  li  signali  di  ridur  la  terra  in  trian¬ 
golo,  o  ficà  li  pali  ;  e,  non  si  volendo  far,  è  bon  non 
si  lavori  di  là  di  pali.  Poi  veleno  Porto,  qual  è  ne- 
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cessano  lenirlo  più  che  Lignago,  per  poterlo  socorer 
in  ogni  tempo,  et  è  sul  padoan.  Eiiam  a  Porto  vo¬ 
lerlo  far  uno  triangolo  rispondi  con  Lignago,  e  non 
si  minerà  ehiesie,  ni  altro,  maxime  una  di  Santa 
Maria,  ch’è  bellissima,  con  uno  monasterio  di  frali 
di  San  Zane  Polo.  Sichè  etiavi  a  Porto  hanno  posto 
li  signali,  aziò,  quando  si  vogli  fubrichar,  il  tutto  si 
possi  far.  Poi  parlino  per  Verona,  et  alozono  la  note 
a  Ixola  Porchareza,  qual  era  lietissima  villa,  adesso 
minata.  Con  fatica  ebbeno  una  camera  di  poter  aio- 
zar  loro  do,  ch’è  una  grandissima  compassici)  la  rui- 
88  *  na  di  quella.  Poi  andono  in  Verona.  Fono  honorali  da 
quelli  rectori  et  veronesi  con  gran  dimonslrazjon 
di  jubilo,  et  alozono  in  Vescoado  a  spese  di  suo  fìol 
Cardinal  episcopo,  e  cussi  feno  a  Padoa  ;  et  è  ben 
rasonevol  per  non  dar  spesa  a  la  Signoria  nostra. 
Lui  Vescovo  asentì  questo  cargo  per  l’obligo  gran¬ 
dissimo  ha  a  questo  Stado.  Cavalchono  poi  atomo 
Verona  da  la  porta  dii  Vescovo  comenzando,  visto 
le  baiarie  fe’  nostri,  qual  è  sta  riconzada;  e  cussi 
quella  fe’  francesi  di  là  di  l’Adexe,  che  sono  baterie 
grandissime,  et  si  poteva  intrar  in  la  terra.  Dio  non 
volse  per  averla  de  plano,  come  si  bave.  Lì  a  la 
porta  dii  Vescovo  fo  (alo  uno  baslion  per  i  nimici;  e 
de  li  per  andar  sul  monte,  le  mure  è  debelissime  ; 
bisogneria  innovarle  e  farli  il  lesso  grande,  eh’  è 
molto  picolo,  per  esser  pierà  di  tufo;  e  chi  mudasse 
la  porla  dii  Vescovo  di  dove  è,  starla  meglio.  Poi  dal 
castel  San  Felice  fin  a  la  porta  di  San  Zorzi,  il  monte 
è  in  molti  lochi  dirupato,  non  si  poi  acampar;  pur 
bisogneria  far  certe  forteze,  come  parlando  sul  mo¬ 
dello  si  mostrerà.  E  de  lì  è  campagna  aperta  per 
andar  in  uno  loco  dito  Spagna  ;  saria  bon  far  una 
muraja.  Et  visto  far  venir  ì’Adese  atorno  Verona 
saria  falicha  e  torsi  pericolo,  perchè  a  la  porta  di 
San  Maximo  saria  gran  discazuda;  si  lieti  somerze- 
ria  eie.  Poi  visto  li  castelli,  maxime  San  Felice, 
dove  nostri  fo  col  campo.  È  il  più  debile  loco  di 
Verona.  Si  nostri  continuava  quando  fo  morto  el 
Zitolo,  intra  vano  in  la  terra.  11  conte  di  Chariati  fe’ 
far  uno  baslion,  ma  non  è  lorfe,  e  lo  te’  tur  Basilio 
di  la  Scuola,  per  il  qual  prese  la  ripulazion  che  l’ha, 
cl  ha  auto  a  Napoli  dal  re  di  Spagna  ducuti  iOOO 
a  l’anno  di  provision.  11  qual  castel  San  felice  non 
è  a  proposito,  et  castel  Sun  Pietro  manco;  pur  è 
fato,  saria  gran  cosa  a  minarlo.  Di  la  ciladela,  è  mi¬ 
nata,  non  è  di  forteza  alcuna.  Hanno  posto  ordine 
riconzar  le  cave  e  far  habitar  le  /.ente  d  arme,  e 
questo  sarà  con  gran  contento  di  ciludini,  che 
stanno  in  loro  cave.  Ilor  queste  fabriche  si  ha  a  tur 
in  Verona,  che  con  pocha  spesa  si  furia  ;  e  laudò 


quel  capitanio  sier  Daniel  di  Picnicr  mollo  soliciloe 
vigilante.  Bisogneria  danari.  Sono  stali  in  camera  a 
veder.  L’ intruda  è  sopra  la  spesa  ducati  11  milin,  et 
bisogna  pagar  1000  fanti  è  a  quella  guardia,  che  ve¬ 
leno  ducati  23  milin,  a  i  qual  hanno  fato  la  monslra, 
cassa  ICO  di  varie  nazion,  veronesi,  feraresi  e  man- 
toani.  Guagni  Picon  ha  bella  compagnia  e  Maistro 
da  Napoli  ;  ma  li  fanti  sono  senza  arme.  Questi  fanti 
cassati,  resta  7G5.  La  spesa  cassa  è  ducali  000;  di 
questi,  si  ducati  500  si  deputasse  a  la  fabrica  di  la 
cita  di  Verona,  saria  ben,  tanto  è  avanza’.  Poi  resta¬ 
va  ducati  000  dii  dazio  dii  sai  in  camera,  al  presente 
è  in  comunità,  li  porti  a  questa  terra.  Saria  bon  re¬ 
stasse  lì,  come  prima  si  soleva  far.  Poi  la  daja  di  le 
lanze  non  è  sta  scossa,  che  li  ha  parso  molto  di  no-  389 
vo,  per  il  che  ha  dimandalo  la  causa.  Par  fusse  scrito 
comenzasse  a  scuoder  da  Marzo  eie.,  ch’è  gran 
danno  e  cornpassion  come  va  le  nostre  cosse.  Poi 
parlino  da  Verona,  el  zonti  a  Padoa  Irovono  una|le- 
lera  facesse  la  monslra  a  li  100  fanti  è  a  custodia  di 
Padoa  solo  Maldonato  e  Nicolò  da  Cataro  ;  la  qual  è 
bella  compagnia  ;  cassono  due.  Et  disse  come  era  slà 
fato  1’  bordine  per  far  il  castello.  Come  disse  prima, 
saria  passa  8  di  fossa  dentro  el  18  di  fuora  ;  et  vo¬ 
lendo  farlo,  è  bon  principiar  a  far  cavar.  Hanno  tro¬ 
valo  1500  homeni  lavoravano  al  baslion  fano  far,  et 
cavavano  le  fondamente  ;  sichè  presto  sarà  fato  a  li 
ordini.  11  qual  castello  sarà  longo  50  perlege  e  largo 
30  ;  dicendo  altre  mesure  di  Padoa  eie.,  che  qui  non 
noterò  per  non  averle  poste  in  memoria.  Poi  disse 
questo  è  quanto  hanno  esequito.  Si  hanno  fato  cosa 
in  laude  e  ben  dii  Stado,  li  piace,  dii  qual  è  boni  ser¬ 
vitori.  Di  le  spexe  non  dice,  perchè  il  durissimo  co- 
lega  Grili  F  ha  fate  con  gran  parsimonia,  e  a  Padoa 
e  a  Verona  sono  stati  a  1'  ombria  di!  eampaniel.  Et 
cussi  vene  zoso  di  renga. 

Fu  posto,  per  i  Savii  a  terra  ferma  et  sier  Fran¬ 
cesco  Laudo  savio  ai  Ordeni,  che  Zuoba  proxima, 
a  dì ... ,  sia  chiama  questo  Consejo,  nel  qual  li  Pro- 
vedadori  sora  il' colimo  di  Damasco  habino  a  prcpo- 
ner  etc.  le  so’  parte  per  sublevalion  dii  colimo  e 
quel  viazo.  A  l’ incontro,  li  Consieri  e  Cai  di  XL  e 
Savii  dii  Consejo  messeno  voler  la  parte,  con  questo, 
per  quel  zorno  sier  Benefo  di  Prioli,  eleto  consolo 
di  Damasco,  e  ben  instruilo  di  questo,  possino  venir 
in  Pregadi  non  melando  balota,  et  cussi  fin  Sara 
expedita  tal  materia.  Et  sier  Bernardo  Donado,  el 
Cao  di  XL,  qu.  sier  Zuane,  andò  in  renga  persua¬ 
dendo  la  parte  far  venir  dito  consolo  ;  P  hanno  aldi- 
io  in  Colegio  et  è  necessario  aldirlo  in  Pregadi.  An¬ 
dò  le  parie  :  51  di  Savii  di  terra  ferma,  qual  voi  star 


C89 


MDXVII.  SETTEMBRE. 


G90 


sul  preso  elio  ’l  non  vegni,  e  di  Consieri  e  altri  ;  fu 
presa.  Io  non  valsi  parlar,  come  Ilei  l’altra  fiala,  per 
la  ingratitudine  vien  usata  contea  de  mi,  che  tanto 
mi  afaticho  a  ben  di  la  patria,  et  mi  feno  cazer  di  Pre- 
gadi.  Et  è  da  saper:  volendo,  a  vanii  si  balotasse  il  scur- 
tinio  di  tre  sopra  le  leze,  poner  quella  parte  i  Savii 
dii  Consejo,  che  è,  sier  Beneto  di  Prioli  consolo  pre¬ 
dito  venisse  in  Pregadi,  sier  Filipo  Capello  di  sier 
Lorenzo,  è  provedador  sopra  il  cotimo  di  Alexan¬ 
dria  andò  in  renga  per  contradir,  e  li  Savii  si  toì- 
seno  zoso,  e  quando  fo  nel  balolar  li  diti,  fo  manda 
zoso  di  Pregadi  il  prelato  sier  Lorenzo  Capello,  e 
questo  per  non  meler  balda.  Sichè  non  era  in  Pre¬ 
gadi  poi,  quando  fu  posto  la  sopradita  parte,  che 
P  aria  contradita  come  voleva  far,  e  torsi  non  saria 
sta  presa.  Sichè  a  questo  muodo  si  fa  quelli  di  Co- 
legio  quando  voleno  far  una  cossa.  Ave  110,  51  di 
no  ;  fu  presa. 

Fo  poi  principia  a  balotar  i  nominati  sopra  le 
leze,  justa  la  parte,  tolti  numero  .  . . ,  et  li  Censori 
andono  a  la  Signoria  e  non  volseno  fosse  dito  ba¬ 
tate  di  alcuno,  et  ordinato  niun  dagi  le  batate  etiam 
poi  batata  ;  che  iamen  taro  non  hanno  questa  au¬ 
torità  ni  si  indirecte,  la  tirano.  Unum  est,  non  se 
intese  le  batate  di  alcun,  solimi  li  rimasi,  li  quali 
fono  questi. 

Eleeti  tre  sopra  te  lese,  justa  la  parte. 

Sier  Antonio  Trun  el  procurator. 

Sier  Zuan  da  Canal,  fo  provedador  sopra  la  Sa¬ 
nità,  qu.  sier  Nicolò  dotar, 
f  Sier  Nicolò  Michiel  dotar,  cavalier,  procurator. 

Sier  Biero  Bernardo,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier  Ili  - 
ronimo. 

Sier  Zorzi  Pixaui  dolor,  cavalier,  fo  constar,  qu. 
sier  Zuane. 

y  Sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier,  procurator. 

Sier  Lucha  Trun  savio  dii  Consejo,  qu.  sier  An¬ 
tonio. 

Sier  Francesco  da  dia’  da  Pexaro,  fo  di  la  Zonta, 
qu.  sier  Hironimo. 

Sier  Hironimo  lustinian  procurator. 

-j-  Sièr  Francesco  Bragadin,  savio  dii  Consejo,  qu. 
sier  Alvise  procurator. 

Sier  Antonio  Condoline)’,  fo  savio  a  terra  ferma, 
qu.  sier  Bernardo. 

Sier  Mariti  Morexini,  fo  avogador  di  commi,  qu. 
star  Pota. 

Sier  Ja corno  Trivixan,  fo  podestà  e  capilanio  a 
Treviso,  qu.  sier  Silvestro. 

I  l)iarii  di  M,  Sanuto.  —  Tom.  XXI I. 


Fu  posto,  per  il  Colegio,  atento  sia  slà  manda 
debitor  a  palazo  sier  Sebastian  Justinian  el  cavalier, 
è  ambasador  in  Anglia,  di  ducali  7500  a  li  Provo- 
dadori  sora  i  oficii,  sia  suspeso  il  suo  debito  fin  torni. 

Fu  presa,  balotà  do  volte.  Ave  102,  20.  Iterimi  : 
135,  32. 

A  dì  22,  la  matina.  El  Principe  in  Colegio  pur 
da  basso;  non  fo  nulla  da  conto.  Letere  di  Verona 
e  qui  intorno.  De  occurrentiis. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria,  dove  era 
il  Principe,  fato  redur  la  Quaranlia  ci  vii  per  fare 
quelli  poveri  al  pevere.  Balotadi  42,  rimaseno  10. 
Erano  etiam  li  Consoli  di  merchadanti. 

Et  licentiato  la  Quaranlia,  rimase  il  Doxe  con  il 
Colegio,  mandali  li  altri  fuora,  et  aldileno . 

In  questa  malina,  fo  in  Colegio  el  signor  Janus  di 
Campo  Fregoso,  venuto  di  Padova.  Richiese  la  ex- 
pedilioti  di  le  sue  cosse,  et  dimandando  danari  per 
le  so’  zente  d’  arme. 

Vene  il  maislro  zeneral  di  frati  Menori,  frate  An¬ 
tonio  Marzelo,  con  molti  frati  in  compagnia,  e  disse 
come  il  Papa  havia  concesso  a  la  chiesta  soa  perdon 
di  colpa  e  di  pena  il  dì  di  San  Francesco,  4  Oelu- 
brio,  e  invidava  la  Signoria  a  venir  ;  e  cussi  fo  acelà 
l’ invito.  11  Principe  si  scusò  non  vi  poter  venir  lui. 

Nolo.  Eri,  in  Colegio,  fo  balotà  una  bancha,  et 
uno  lapedo  da  esser  dato  per  l’ofizio  di  le  Raxon 
vechie,  dove  si  reduseno  li  Censori  al  presente,  ch’ò 
dove  era  la  Libraria,  fino  che  compieno  la  Quaranlia 
novissima,  che  poi  anderà  lì  a  serbar,  et  ducali  4  per 
do  fanti  per  uno  mexe,  di  danari  di  Camerlengo  Et 
balotato  Ire  volte,  non  fu  presa  :  13  di  si,  7  di  no. 

A  dì  23.  La  matina,  el  Doxe  pur  in  Colegio,  e 
cussi  de  ccetcro  non  noterò  più  si  non  quando  cl 
non  sarà.  Nulla  fo  da  conto;  deieno  assa’  audienlia. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  simplice  per  li 
presumerò  Fo  condanato  Durasin  tentar  di  panni, 
qual  era  retenuto  per  aver  straparlato  di  lo  Excel- 
lentissimo  Consejo  di  X,  e  fu  preso  che  ’l  dito  sia 
confina  in  Bergamo  e  in  bergamasca  con  taja  1500 
lire  rompendo,  e  preso  fosse,  sia  condolo  in  questa 
terra  et  impichato  per  le  cane  di  la  gola  a  le  Colone; 
et  sia  publichada  la  dita  condanason  da  matina  a 
Rialto. 

A  dì  24.  La  matina,  non  fo  tatara  alcuna.  Dato  300 
audienlia. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  ;  non  fo  il  Principe.  Et 
inlroe  Avogador  di  comun  sier  Jacorno  Michiel,  in 
loco  di  sier  Nicolò  Salamon  qual  è  alcuni  zorni  non 
vien  a  Letizio,  el  finse  esser  amatalo,  e  questo  fa  per 
|  farsi  nominar  savio  di  terra  ferma,  che,  con  cfecto, 
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vien  a  compir  a  di . Oclubrio,  et  liessendo  in 

l’ofizio  di  l’Avogaria,  non  poria  esser  tulio. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  c  Cai  di  XL,  n  Hironi- 
mo  .  .  .  .  ,  scrivali  era  al  Sai,  qual  ha  tenuto  il  conto 
di  le  fabriche  di  Rialto,  ducali  do  al  rnexe  dii  passa- 
do,  e  cussi  de  ccetero  haver  debia  ;  et  Io  dissi  non 
si  poteva  meter  parte  dar  danari  di  la  Signoria  in 
absenlia  dii  Colegio,  pur  li  Consieri  volseno  mandar 
la  parte;  ma  il  Pregadi  te’  remor  in  non  voler  rom¬ 
per  le  leze,  et  non  fo  mandata  più  olirà. 

Fu  posto,  per  sier  Stefano  Tiepoio  e  sier  Filippo 
Capelo  di  sier  Lorenzo,  provedador  sora  il  colimo 
di  Damasco,  una  parte,  che  ’l  eolimo  de  ccetero  da 
questa  muda  di  galie  di  Baru'o,  che  va  capilanio 
sier  Toma  Moro,  e  nave,  sia  ceduto  in  questa  terra 
a  pagar  6  V2  per  100,  videlicct  4  di  sconto  et  2  y 2 
in  contadi.  Itevi,  de  li  sia  scrito,  il  Consolo  e  Con¬ 
scio  di  12  fazino  le  marele  a  li  libri  e  li  mandino  di 
qua,  tenendo  la  copia  deli;  di  qual  libri  si  cavi  li 
creditori  e  debitori,  ut  in  parte.  lievi ,  il  Consolo 
va,  babbi  la  sua  utilità;  capelan,  miedego,  zago  et 
barbier  babbi  i  loro  salarii  et  non  altra  regalia. 
Itevi ,  li  Consoli  di  la  Scria  non  pagi  per  cotimo  ca¬ 
pelan,  miedego,  barbier  eie.  ut  in  parte,  qual  è 
molto  lunga. 

Itera,  le’  lezer  una  vechia  parte  zercha  il  poter 
spender  il  Consolo  li  danari  venendo  li  il  Signor  tur¬ 
co  c  non  in  altro,  e  scuodi  3  per  100  di  contadi 
di  ori  si  melerà,  e  li  soi  baylazi  etc. 

Andoe  in  renga  sier  Beneto  di  Prioli,  eleto  con¬ 
solo  a  Damasco,  qual  fu  preso  potesse  venir  per 
questo  in  Pregadi,  et  contradise,  dicendo  è  la  ruma 
dii  viazo  per  molte  raxon,  ben  dito,  et  non  è  da 
muover  queste  cosse  adesso  che  ’l  Signor  turco  ha 
quel  dominio,  dicendo,  colimo  è  debitor  ducali  200 
milia,  zoè  78  milia  a’  nostri,  et  52  miiia  a’  mori  di 
là  ;  poi  72  milia  a’  nostri  in  questa  terra.  Et  clic  l’a- 
chaderà  una  spesa  far  de  li,  bisognerà  mandar  in 
questa  terra;  aricordando,  bisogna  far  do  cosse:  pri¬ 
mo,  la  merchadantia  cora  etobviar  li  contrabandi,  e 
questa  sarà  la  sublcvazion  dii  colimo,  poi  opinion 
sua  saria  si  pagasse  10  per  100  a  colimo,  e  non  15, 
come  si  paga  adesso,  e  tuta  la  Scria  pagasse,  però 
che,  zà  20  anni,  fu  acordalo  col  Soldan  tuoi*  el  piper 
a  sarali  120  la  sporta,  e  questo  piper  si  vende  poi 
per  il  Consolo  a  luta  la  Soria  ;  ma  venuto  le  specie 
in  Portogallo,  el  Soldan,  havendo  podio  piper,  fé’ 
uno  altro  acordo,  si  pagasse  sarati  9  di  ogni  100  di 
quello  si  trazeva  di  Ossera,  zoè  donna  di  Damasco, 
e  non  di  la  Soria,  c  questo  fo  perchè  uno  Consolo 
de’  in  gola  a  colui,  conzù  sta  cosso,  c  disse  di  Dama* 
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sco  solo  e  non  dii  resto  di  la  Soria  ;  e  cussi  quelli 
merchadanfi  pagano  li  sarali  9,  meleno  a  conto  in  le 
Irate  di  sarafi  15;  e  ’l  resto  sconta  over  paga  di  con¬ 
tadi,  ma  il  forzo  si  fa  di  crediti.  Poi  aricordò  tre 
cosse  è  da  proveder,  1’  una  a  li  ducati  5  poi  spender 
il  Consolo  per  volta  senza  Consejo  di  12,  si  meli  non 

10  possi  più  far.  Itevi,  non  possi  far  spesa  zeiv  ral 
in  cotimo  si  non  per  11  balole  dii  Consejo  di  12. 
Terzo,  che  chi  fa  il  danno,  maxime  di  doni,  pagi  loro 
e  non  cotimo  etc.  Itevi,  non  si  poi  far  con  un  solo 
turziman:  bisogna  alrnen  do,  ma  sono  Ire,  e  li  Prn- 
vedadori  voria  lusso  un  solo,  dicendo  il  ducato  vai 
diremi  110,  il  sarafo  grami  10  adesso,  valeva  al 
tempo  dii  Soldan  ultimo  14  per  esser  mal  oro,  per¬ 
suadendo  a  non  voler  la  parie:  dicendo  in  tre  anni 
si  pagerà  cotimo  per  uno  certo  conto  fe’  lezer.  ut 
in  ea,  et  cargando  so’  nievo  fio  di  so’  sorela,  sier 
Filippo  Capelo,  voleva  far  confusimi  a  beneficio  di 
nierchadanti  e  danno  di  la  nazion,  zoè  dii  colimo,  e 
per  consequenter  di  la  Signoria  nostra.  Parloe  ben. 

Et  li  rispose  sier  Stefano  Tiepoio  e  ben,  dicendo 
i  gran  manchamenli  fati  per  li  Consoli  stali  a  Dama¬ 
sco  e  gran  spese  :  in  anni . . .  ducati  1500  milia  bulà 
via,  c  questo  ha  cargà  colimo  di  ducati  200  milia, 
era  debitor  al  tempo  fu  fato  provedadori  missier 
Stefano  Contarmi,  missier  Hironimo  Bembo,  missier 
Alvise  Grimani,  i  qual  mandono  per  ducali  200  mi¬ 
lia  per  disfalchar,  tamen  è  debito  200  milia  ;  dicendo 
che  vien  posto  per  Consejo  di  XII  donar  ducali  1000 
e  più  al  Consolo  poi  in  li  ducati  5  poi  spender  tal 
Consolo,  ha  speso  ducali  3000  nel  so’  consolato. 
Itevi,  adesso  è  il  tempo  di  redurlo  di  qua,  per  esser 
mudà  la  signoria  et  non  dar  caxon  turchi  manzi  co¬ 
nte  si  feva  per  mori,  et  far  lutti  pagi  di  so’  dreti  al 
Signor  ! u reo  de  ccetero  come  si  fa  a  Constanfinopoli; 
e  come  loro  veleno  la  so’  parte  principiando  da  Iayza 
fin  a  Gazara;  e  che  li  zoveni  merchadanli  al  tempo 
presente  dà  gran  danno  a  colimo,  si  per  impazarse 
con  mori  vien  posto  parte  in  Consejo  di  XII  conzar 
la  mustela,  poi  questi  ingana  cotimo,  non  con  con¬ 
trabandi,  che  si  fa  assai,  ma  con  tratar  con  mori 
aver  pagà  in  Oserà  sarafi  2000,  tamen  la  verità  non 
è  la  metà,  vien  fati  creditori  in  colimo  vadagna  1000 
sarafi.  Et  con  altre  raxon  concludendo  il  colimo  è 
ben  tirarlo  in  questa  terra  ;  scusandosi  non  aver 
potuto  proclamar  quelli  ha  fato  mal,  perchè  non 
hanno  auto  tempo,  poi  è  andati  assa’  cauti;  et  che 

11  Provedadori  dii  colimo  hanno  superiori  li  Avoga- 
dori  extraordinarii,  el  che  adesso  hanno  comenzà  a 
saver  dii  colimo,  et  hanno  compido.  Concludendo,  391 
la  ruma  dii  colimo  è  a  lenirlo  de  11,  e  che  ’l  Con- 
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solo  va  a  Damasco,  dia  alender  al  so’  consolalo  e 
non  impazarsi  di  guere  di  signori  ni  altro,  come 
dice  il  Consolo  voler  avisar  di  nove:  laudando  il 
suo  colega  Capelo. 

Poi  sier  Limando  Emo,  el  eonsier,  andò  in  ven¬ 
ga,  dicendo  era  sia  cliiamado  da  sier  Slefano  Tiepo- 
lo,  et  contradise  a  far  queste  novità  al  presente  cli’è 
il  Signor  turco  al  dominio  di  la  Scria  et  Egipto,  con¬ 
fortando  a  la  indusia  fin  si  babbi  letere  di  nostri  am- 
bassadori  andati  al  Signor  turco,  et  cussi  melerà  per 
parte. 

Li  rispose  sier  Filippo  Capello  e  ben,  e  fo  loiìgo, 
dicendo  assa’  cosse  in  proposito  di  la  materia  per  far 
prender  la  soa  parte,  monslrando  chiaramente  que¬ 
sta  è  la  sublevazion  dii  colimo,  altramente  se  intrurà 
in  spexe  più  che  mai,  nè  mai  si  salderà,  dicendo  un 
Sieheberi  moro  vechio  di  anni  80,  gran  richo,  con 
ducati  3  milia  de’  a  la  nazion,à  cresudo  tanto  il  debito 
per  le  usure,  che  ’1  dia  aver  ducati  60  milia  ;  tamen 
està  contento  novamenle,  dandoli  ducali  10  milia, 
donar  il  resto.  11  qual  è  amico  di  la  nazion,  dice  voi 
venir  a  veder  Venetia;  si  contenta,  quando  va  le  ga- 
lie,  mandarli  una  lelera  di  la  Signoria  et  presentarli 
una  vesta,  qual  si  dà  per  cotimo  in  segno  di  amici- 
tia,  pregando  el  scori.  Fé’  lezer  do  depositimi  di  doi 
venuti  di  Damasco,  come  el  Consolo  e  merchadanti 
è  ben  tratadi  da  quel  signor  è  lì  per  nome  dii  Tur¬ 
co;  non  vien  manzato;  si  tuoi  niente;  voi  sia  pagalo, 
e  cussi  le  altre  signorie  ;  solimi  acetà  il  vili  li  dà  il 
Consolo,  el  voi  solimi  li  dreli  come  prima  si  pa¬ 
gava.  El  consolo  va  vestalo  con  caftani  a  la  turche- 
scha,  e  quando  voi  cavalcar,  el  signor  li  manda  li 
cavali,  però  che  niun  Christian  poi  cavalcar  in  terra 
de’  mori  si  non  su  aseni.  Dicendo  poi  esso  Consolo 
che  bisogna  non  menar  pompa  come  farà  suo  barba, 
va  Consolo,  con  veste  di  veludo  alto  e  basso,  ma  far 
come  le  altre  nazion,  che  non  farà  pompa  e  mercha- 
danteria  senza  far  cotimo  etc.  Poi  li  danari  si  paga 
di  là  tanto  più  vegnirà  di  qua  di  mercadanti,  zoè 
specie  a  beneficio  di  dacii,  exortando  il  prender  la 
soa  parte  di  la  sublevazion  dii  colimo,  e  non  a  re¬ 
quisitici!  di  mercadanti  posta,  come  è  slà  dito  etc. 
Et  fo  poi  sier  Andrea  Coniarmi,  fo  consolo  a  Dama¬ 
sco,  è  di  Pregadi,  in  renga  per  contradir,  overo  ju- 
stificarsi,  ma  li  Sa  vii  disseno  voler  indusiar,  et  lui 
vene  zoso.  Etiam  sier  Alvise  da  Molili  procurator 
volse  parlar;  ma  perla  Signoria  fu  terminato  tulli 
chi  ha  specie  in  Scria  à  da  far  el  viazo  audaseno 
lucra,  et  molli  ussiteno,  tra  li  qual  dito  sier  Alvise 
da  Molili  procurator,  che  non  potè  parlar. 

Fu  posto,  per  sier  Polo  Trivixan,  sier  Lunardo 


I  Emo  consieri,  Cai  di  XL,  Savii  dii  Consejo  c  terra 
ferma,  sier  Alvise  Malipiero,  sier  Francesco  Landò 
savii  ai  Ordeni,  atento  di  brieve  si  asceta  letere  di 
Oratori  nostri  andati  a!  Signor  turco,  per  tanto  la  391* 
la  presente  materia  sia  diferila  prò  mine.  Sier  Sil¬ 
vestro  Memo,  savio  ai  Ordeni,  messe  voler  la  parte 
di  la  indusia,  con  questo  il  primo  Pregadi  li  Prove- 
dadori  sora  il  colimo  el  li  Savii  di  Colegio  vengano 
al  Pregadi  per  dar  comission  al  Consolo  predilo  zer- 
cha  le  spexe,  e  far  provision  di  le  usure.  La  terza 
parte  fo  di  Provedadori  sora  il  colimo  predito.  Hor 
andò  le  tre  parte  :  3  non  sincere,  una  di  no,  14  dii 
Memo,  41  di  Provedadori  sora  il  cotimo,  68  di  Con¬ 
sieri  c  Savii  di  la  indusia,  e  questa  fu  presa  ;  siehè 
sarà  a  pati  vechii  e  modi  usadi.  Si  vene  zoso  a  bore 
una  V*  di  note. 

A  dì  25.  La  malina,  non  fo  nulla  di  novo.  So¬ 
limi  che  vene  di  Romagna  molti  fanti  dii  campo  dii 
Papa,  dicevano  esser  composto  le  cosse,  e  il  Papa  aver 
auto  el  Stado  de  Urbin,  el  Francesco  Maria  esser  con 
francesi  salvo. 

Item,  se  intese,  sopra  il  Zante  esser  rota  una 
nave  de  bote  1000  di  zenoesi  mollo  ridia,  andava 
a  Syo. 

Da  poi  disnar,  (o  Consejo  di  X  simplice  per  ex- 
pedir  presonieri. 

A  dì  26.  La  inalimi,  nulla  fo  di  novo;  si  atese 
a  dar  audientia. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  simplice  per  ex- 
pedir  presonieri,  et  sul  tardi  si  reduseno  la  Zonta. 

Et  prima,  il  Doxe,  ni  eri,  ni  ozi  non  fo  in  Consejo  di 
X,  el  expediteno  alcuni  di  Conejan  absenli,  chiamati 
per  monopolii  et  altro  fato,  el  ozi  li  compino  di 
spazar,  banditi  eie. 

Da  Milan,  dii  secretarlo  Caroldo,  è  letere 
di  monsignor  di  Scnt  al  signor  Zìian  Jacomo. 

Non  dubiti  vera  con  10  milia  persone;  acadendo, 
ho bi  guardia  a  Milan.  Missier  Zuan  Jacomo  li  ha 
fato  risponder,  atendi  a  vardarsi  lui  che  ’1  non 
dubita,  et  manda  monsignor  di  Sisa  a  statela  in 
Pranza.  Replieha  il  zonzer  di  300  grisoni,  come  per 
letere  di  17  scrisse,  et  uno  capitarne  di  sguizari. 

Item ,  poi,  su!  lardi,  chiamono  la  Zonta,  et  sier 
Anzolo  Trivixan,  eleclo  dii  Consejo  di  X  nuovo  eri 
mirò  in  luogo  di  sier  Paolo  di  Prioli,  è  più  mexi  è 
amaialo  e  sta  in  casa,  et  fono  su  grafie  particular, 
suspension  di  debitori  di  30  et  40  per  100,  et  ninna 
fu  presa.  Item,  balotono  li  Provedadori  al  Sa!  de 
chi  dia  pagar  Monte  novissimo,  et  rimase  sier  An¬ 
tonio  Contarmi,  qual  à  fato  questa  paga  di  Marzo. 

A  dì  27,  Domenega ,  la  maiina  fo  letere  di 
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Milan  et  di  trama,  per  le  qual  se  intese  il  passar 
di!  re  Calholico  in  Spagna,  e  il  nostro  oralor  Corner 
l’ha  l'alito,  et  converà  andar  per  terra  in  Spagna. 
Altre  particularilà  ;  il  sumario  dirò  di  soto. 

Fo  tata  lezer,  per  sier  Mariti  Falier  e  sier  Limi 
Viaro  Cai  di  XL,  una  parte  fata,  notada  per  loro, 
veleno  far  la  Quarantia  novissima,  qual  stagi  G  mesi 
a  la  Novissima  con  salario  di  soldi  20  al  zorno  fin 
92  vadi  a  la  Yechia,  dove  poi  habino  il  suo  salario  in¬ 
tegro,  ut  in  parte.  Et  lelu,  il  Doxe,  ni  alcun  di  Co¬ 
lemia  non  sente  di  farla,  et  disse  non  volerla  melino 
per  non  esser  danari  da  pagar,  et  questa  Quarantia 
novissima  è  al  presente  non  è  sta  paga  dii  mexe 
passa  ancora;  siche  dili  Cai  di  XL  si  lolseno  zoso,  et 
sier  Bernardo  Donado  Cao  di  XL,  non  fo  di  opi¬ 
nion  con  loro  di  meter  sta  parte.  Tamcn,  per  expe- 
dilion  di  le  cause  di  forestieri  stava  benissimo  fusse 
fata;  si  legava  40  nobeli,  e  le  cause  erano  expedile 
di  subditi  sono  più  di  40  notadc  per  aver  il  Consejo. 

Da  poi  disn  r,  fo  Gran  Consejo.  Fo  stridìi  1’  ul¬ 
timo  Consejo  far  podestà  a  Brexa,  ma  non  fu  fato. 
Fo  fato,  tra  le  altre  voxe,  7  dii  Consejo  di  Pregadi, 
5  veclii  et  sier  Priamo  da  Leze  et  sier  Piero  da  dia’ 
da  Pexaro,  qu.  sier  Nicolò,  fono  tutti  do  Capi  dii 
Consejo  di  X,  ma  per  danari.  Cazcte  sier  Luca  Ven- 
dramin,  Cao  di  X,  qu.  sier  Alvise,  qu.  Serenissimo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  la  gratin  di  Sebaslian 
di  Fra’,  qual  prese  Monfalcon,  domanda  la  cavalaria 
di  Conejan  per  4  rczimenti,  et  balotà  do  volle  non 
fu  presa;  et  questo  è  il  secondo  Consejo.  Ave  la 
prima  volta  .... 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  liceniia  a  sier  Ber¬ 
nardin  Codio  podestà  di  Noal,  che  per  certe  sue 
faconde,  per  zorni  15  possi  venir  in  questa  terra,  to¬ 
sando  in  suo  loco  uno  zentilhomo.  Fu  presa. 

A  dì  28.  La  malina,  nulla  fo  di  conto.  Fo  fato 
li  balotini  a  portar  i  bosoli  a  Gran  Consejo  in  Cole- 
gio  con  li  Capi  di  X,  nè  fo  letera  alcuna  di  farne 
memoria. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi.  Vene  il  Principe,  qual 
sta  ben,  et  si  siete  fin  bore  do  di  note  su  disputa- 
zion,  et  fo  lelc  le  infrascriple  ledere  vene  l’altro  eri. 

Di  Milan,  dii  Caroldo  secretarlo,  di  24.  Co¬ 
me  il  Zeneral  di  Milan  li  ha  dito  che  sguizari  vanno 
a  bon  cambi  e  non  veleno  esser  conira  il  Christia- 
nissimo  re,  e  tien  restituiscano  Lugan  e  Locamo  a 
la  dila  Maestà;  e  che  ’l  cardcnal  Sedunense  è  stalo  a 
tulli  li  Cantoni,  et  nulla  ha  fato,  et  è  fuzito  e  scapo- 
filo  una  Irata  era  slà  fato  di  uno  Cantori  el  voleva 
prender  c  darlo  in  man  dii  Boy.  Di  fanti  di  Roma¬ 
gna,  erano  con  Francesco  Maria,  si  parla  varia¬ 


mente,  perchè  non  polivano  star  cussi  senza  aver 
soldo  de  qualche  uno. 

Di  Pranza,  dii  Badocr  orator  nostro,  date 
in  Jurio  a  dì  4i  di  Septenibrio.  Come  zà  alcuni 
zorni,  parlando  con  il  Christianissimo  re,  li  disse  seri-  392 
vesse  a  la  Signoria  nostra  in  favor  di  monsignor  di 
la  Pelisa  per  il  caso  suo,  e  che  etiam  Sua  Maestà  scri¬ 
verla,  et  lo  rimando  al  Gran  canzelier.  Et  parlando 
con  il  magnifico  Rubertet,  qual  li  dete  una  inslruzion, 
qual  manda  inclusa,  et  par  el  domandi  la  terra  di 
Chiari,  ch’è  sul  brexan,  di  che  l’orator  disse  li  pareva 
questa  non  fusse  richiesta  di  far,  per  molli  rcspeli; 
al  che  Rubertet  disse  che  ’l  diceva  ben,  et  clic  la  Si¬ 
gnoria  scrivesse  una  prudente  risposta  al  Roy,  coti 
prometerli  darli  qualche  ricompensa  eie.  La  letera 
dii  Roy  a  la  Signoria,  sarà  mandata  a  l’orator  di  Soa 
Maestà,  la  presenti  a  la  Signoria  nostra.  Itcm,  in  la 
instruzion  è,  come  monsignor  di  la  Pelisa  domanda  a 
la  Signoria  la  terra  di  Chiari  con  la  quadra,  sicome 
fo  dà  e  leniva  il  qu.  conte  Carmignola  ;  il  qual  loco 
il  re  Alvise  di  Pranza  li  concesse  e  lo  ha  galduto  fino 
francesi  sono  stati  in  Italia,  et  fatoli  molti  mioramenti, 
e  fato  venir  una  aqua  dii  fiume  di  Ojo  mediante  la 
qual  ha  miorato  mollo,  et  per  suo  favor  1  ha  olenuta, 
cosa  di  gran  proficuo  a  quella  terra. 

Dii  dito  Orator,  date  a  Iorio  a  dì  li.  Come 
a  dì  12  scrisse,  e  in  quel  zorno  ricevete  lelere  no¬ 
stre,  di  2,  con  li  exempii  di  le  letere  dii  vescovo  di 
Trento  e  capitoli  di  i’Orator,  è  in  Hongaria,  in  la  ma¬ 
teria  dii  conte  Christoforo;  qual  opera  a  li  bisogni. 

Eri  gionse  qui  il  reverendo  Stafileo  orator  pontificio 
a  questo  Re,  et  ozi  cavalchò  insieme  con  l’oralor  fio¬ 
rentino  da  Soa  Maestà,  qual  è  aìozalo  lige  4  lontan. 

Eri,  al  tardi,  vene  letere  di  Midelburgo  a  questo 
orator  dii  re  Calholico,  per  le  qual  se  intese  come  a 
dì  9,  bore  do  avanti  zorno,  il  re  Calholico  con  el 
nome  di  Dio  era  minato  in  nave  per  passar  in  Spa¬ 
gna,  e  per  li  boni  tempi  si  tien  in  zorni  4,  over  5, 
sarà  passato  in  .Spagna.  Et  per  aver  la  certeza  a  par¬ 
lato  a!  prelato  oralor,  qua!  li  ha  dito  cussi  esser; 
linde  ha  expedito  letere  di  questo  a  l’orator  nostro 
Corner  a  Paris,  oziò  non  vengi  piu  avanti,  essendo 
partito  quel  Re.  liein,  la  dieta  si  ta  a  1  Utieeh  pei 
tralar  acordo  tra  il  re  Calholico  e  il  ducila  di  Gelei, 
principiò  a  dì  5,  e  non  è  ancora  compita;  si  tien  se¬ 
guirà  tra  loro  apontamento.  Le  letere  vano  a  1  Ora¬ 
tor  nostro  in  Ingaltern,  le  manderà  a  Cales. 

Di  Zuan  di  Saxadelo  condutier  nostro,  da¬ 
te  a  la  Costa  di  Buigo  adì  ...  .  Come,  essendo 
la  Signoria  nostra  desiderosa  saper  di  novo  di  le  ^ 
cose  di  Francesco  Maria  e  dove  el  sia,  avisa  aver  otto 
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auto  letere  di  Rafael  di  Palazuol  comisario  de  le 
zente  d’arme  francese,  da  Castel  San  Piero,  loco  dii 
bolognese,  come  aspelava  Francesco  Maria  con  il 
resto  de  le  zente  d’arme  franzese  per  andar  a  le 
guarnison. 

Di  sier  Agusti, i  da  Mula  capitanio  di  Zara, 
date  a  Veja,  a  dì  15.  Come,  justa  i  mandati  di  la 
Signoria  nostra,  era  stato  in  Àrbe  e  trovato  il  cava- 
lier  di  sier  Yetor  Malipiero  conte  haver  fato  molte 
manzarie,  non  però  di  gran  summa.  Uà  fato  resti¬ 
tuir  il  lutto  con  satisfazion  di  quelli  popoli;  et  voria 
autorità,  cussi  come  l’ha  privato  de  li,  cussi  che  ’l 
non  potesse  più  andar  cavalier  con  alcun  rector  no¬ 
stro.  Itera,  insieme  con  sier  Marco  Antonio  Marzelo 
conte  novo,  et  sier  Alvise  Badoer  qu.  Rigo,  si  ha 
operato  et  fato  far  paxe  tra  do  fameie  de  le  prime 
di  questa  ixola,  zoè  Dalzifra  et  quelli  di  Zermiu;  che 
è  sta  opera  perfetissima. 

Dii  dito,  date  a  Pago  a  dì  23.  Come  non  ha 
autorità  di  poter  siniebar  de  majori  per  la  parte 
mandata  a  lui,  e  desidera  saper  l’aulorilà  sua,  che 
saria  gran  beneficio  a  quelli  popoli.  Scrive,  a  dì  12 
Zener  compie  la  capitaneria  sua,  et  saria  mal  conve¬ 
nisse  tuor  eaxa  per  la  sua  fameja  a  Zara  eie. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  taja  a  Crema  per 
una  lelera  di  sier  Zacaria  Loredan,  olivi  podestà  di 
Crema,  e  dar  autorità  al  presente  retor  poter  ban¬ 
dir  quellui  di  terre  e  lochi  ctc.,  con  taja.  Presa  : 
159,  3. 

Fo  leto  una  letera  scrive  el  cardenal  Curzense, 
data  a  dì  16.  Scrive  come,  volendo  andar  a  Roma, 
et  forse  li  acaderà  passar  per  i  luogi  nostri,  suplicha 
li  sia  tato  uno  salvoconduto  per  lui  e  li  sci  e  la  soa 
roba  poter  passar  per  le  terre  e  lochi  di  la  Signoria, 
sì  da  mar,  come  de  terra,  dandoli  vituarie  per  li  soi 
danari,  oferendosi  per  la  Signoria  nostra  etc. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii  di  Consejo,  a  questa  tal 
letera,  mandata  in  Colegio  per  il  cardenal  Hadriano, 
sia  risposto  al  prefato  cardenal  Curzense  in  questa 
forma,  vidclicet:  come  non  achadeva  farli  salvocon¬ 
duto,  perchè  liberamente  poteva  venir;  pur,  a  soa 
compiacentia,  li  mandemo  il  salvoconduto  in  optima 
forma;  con  altre  parole.  E  leto  il  salvoconduto  am¬ 
pio,  andò  la  lelura:  10  di  no,  189  di  si,  e  fo  preso. 

Fu  poi  filtrato  in  la  materia  di  la  caxa  di  Brexa, 
fo  di  Marco  Negro,  in  la  qual  cossa  sier  Lunardo 
Emo  el  consier,  e  sier  Francesco  Foscari  el  cavalier, 
procurator,  savio  dii  Consejo  è  molto  caldi  ;  e  sier 
Lorenzo  Orio  el  dolor,  avogador  di  commi,  andò  in 
renga  e  fe’  la  relatione,  concludendo  la  caxa  è  di  la 
93*  Signoria.  Fe’  lezer  uno  processo  fato  a  Brexa  a’  tem¬ 


pi  di  francesi.  Itevi,  il  libro  di  registri  di  Brexa, 
dove  la  lelera  dii  Senato  1451,  30Oclubrio,  era  rc- 
gistrada,  ma  non  la  subrelizia,  par  fata  1451  adì  11 
Novembrio  per  li  Consieri,  e  poi  dii  1511  afirmada 
per  la  Signoria,  sopra  la  copia,  con  la  nota  di  Zuan 
Batista  di  Adriani,  non  si  trova  la  menuta  fe’  lezer 
el  dito  dii  prefulo  Adriani  etc.  Poi  sier  Bernardo 
Donado,  Cao  di  XL,  qu.  sier  Zuanc,  andò  in  renga, 
dicendo  li  par  mal  muodo  questo,  e  se  dia  citar 
li  Consieri  ha  sotoscrita  la  letera  dii  1511,  volendola 
tajar  e  le  parte;  e  che  '1  voleva  mirar  in  un’altra 
materia  importava  più,  che  era  se  dia  fortificar  Ve¬ 
rona  overo  non,  e  si  era  voluti  infrar  su  questa. 

Hor  fe’  lezer  la  soa  parte,  voleva  questo  caso  li 
Avogadori  lo  introdusese  con  le  parte  in  le  do  Qua- 
rautie,  volendo  tajar  la  dita  lelera  etc.  Et  poi  sier 
Zuan  Dolfin  l’ avogador  andò  in  renga,  e  disse  luto 
l’oposito  di  l’Orio,  imo  come  avochalo  difese  la  caxa 
è  di  heriedi  di  Marco  Negro,  e  voi  darli  lermene  do 
mexi,  cargando  molto  sier  Lunardo  Emo  el  consier, 
ha  cuor  a  questa  cossa  per  uno  suo  Bernardin  Bren- 
dola  vicecolateral  in  Brexa.  E  venuto  zoso,  sier  Lu¬ 
nardo  Emo  si  alterò  alquanto;  ma  sier  Francesco 
Foscari  procurator  andò  in  renga  e  parlò  le  raxon 
di  la  Signoria,  dicendo  la  caxa  è  nostra  etc.  Et  poi 
sier  Hironimo  Barbarigo,  sier  Lunardo  Emo  consieri, 
et  savii  dii  Consejo,  excepto  sier  Polo  Capello  el  ca¬ 
valier  non  si  voi  impazar,  e  li  Savii  a  terra  ferma, 
messene  sia  tajà  dite  letere  di!  1511,  ut  in  parte, 
come  subreticie.  Andò  le  do  parte  :  7  non  sincere, 

2  di  no,  di  sier  Bernardo  Donado  56,  di  do  Consieri 
e  Savii  1 19,  e  questa  fu  presa  e  si  melerà  al  Secreto. 

Fu  poi  posto,  per  sier  Bernardo  Donado  Cao  di 
XL,  atento  sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier  e  sier  An¬ 
drea  Grifi  procurator,  tornati  di  Verona,  babbi  dà 
certi  ordeni  a  Verona  in  far  le  spiamole  e  cavar  i 
fossi,  la  qua!  eossa  è  ben  foto,  e  si  scrivi  debbi  pro¬ 
seguir;  ma  il  fabricar  e  fortificar  di  la  terra  sia  preso 
che  prima  si  vegni  a  questo  Consejo  a  deliberar  tal 
materia,  poi  exequir  la  fortificazion,  ni  per  Colegio 
si  habi  a  scriver  senza  deliberation  dii  Senato. 

Et  sier  Andrea  Oriti  procurator  savio  dii  Con¬ 
sejo,  contradise,  dicendo  li  fo  comesso  per  questo, 
Senato,  a  dì  4  Avoslo,  et  fe’  lezer  la  letera  li  fo  scrita 
et  che  col  signor  Governador  e  altri  periti  era  sta 
termina  forlifìchar  Verona,  et  loro  haveano  dato 
principio  a  far  la  bisogna  da  la  porta  dii  Vescovo,  e 
far  lì  un  torion.  Itevi ,  da  la  porta  di  San  Zorzi  for-  394 
tifichar  quella  parte  va  in  Campagnola,  sta  ma!  cussi 
e  con  pocha  spexa  si  fortificherà  ;  le  piere  è  lì,  la 
calzina  costa  podio  etc.,  e  fe’  lezer  Mere  sciite  a 
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Verona,  per  Colegio,  a  di  20,  fabrichasseno  eie. 
Item,  lelere  di  relori,  di  22,  et  23.  Come  haveano 
dà  principio  a!  fabriehar,  et  maxime  a  far  le  spianade 
con  mina  di  case  eie.,  qua!  e!  signor  Governador  e 
loro  rectori  erano  stati  a  veder;  e  altre  parole,  per¬ 
suadendo  a  voler  fortifichar  Verona.  El  venuto  zoso, 
li  Consieri  e  Sa  vii  inesseno  che  si  scrivesse  a  Verona 
si  atendesse  a  l’ordene  dato  per  il  signor  Governa¬ 
dor,  Corner  e  Oriti  e  domino  Troylo  Pignatello  con¬ 
tinuando  le  lubriche  eie.,  ut  in  parte.  Era  bore  do 
quasi  di  note.  Volsi  andar  a  parlar;  il  Consejo  era 
fastidialo  e  poi  mi  bisognava  infilzar  il  Donado  e 
non  vulsi.  Andò  le  do  parte:  una  non  sincere,  2  di 
no,  69  dii  Cao  di  XL,  104  di  Consieri  e  Savir  e  que¬ 
sta  fu  presa. 

Et  balotato  questa  parte,  sier  Marin  Falier  qu. 
sier  Luca,  sier  Bernardo  Donado  et  sier  Lion  Viaro 
refudono  Cai  di  XL  per  dar  il  titolo  a  tre  soi  Qua¬ 
ranta  et  ussino  di  la  Quaranlia,  e  domati  non  ba- 
loterano  i  Sn vii.  Et  fo  imbossoladi  22  XL,  cavadi  tre: 
sier  Bernardo  da  Molili  di  sier  Francesco,  sier  Fran¬ 
cesco  Lion  qu.  sier  Piero,  et  sier  Domenego  Zane 
di  sier  Antonio. 

Fu  posto  prima,  per  li  Consieri,  che  li  exatori 
entrano  a  le  Raxon  nuove,  etiam  de  li  sconti  sa¬ 
rano  nel  suo  oficio  habino  la  utilità  come  de  li  da¬ 
nari  scoderano  contadi;  e  questa  parte  non  se  in¬ 
tendi  presa,  si  la  non  sarà  presa  nel  nostro  Muzor 
Consejo.  Et  ave  41  di  no,  di  si  110,  una  non  sin¬ 
cere;  et  fu  presa. 

A  dì  29,  fo  San  Michiel.  Non  fo  nulla  da 
conto.  Solum  una  letera  di  la  Costa,  di  Zuan  di 
Saxadelo  condutier  nostro,  data  a  dì  27.  Come 
in  questa  mulina  havia  auto  nova  di  Romagna,  per 
una  sua  posta  venuta,  svisava  Francesco  Maria,  olirti 
ducila  di  Urbin,  ozi  doveva  zotizer  a  Santo  Arcan- 
zolo  aprcsso  Cesena,  et  esser  poi  con  francesi  alo- 
2,i ti  a  Bagnol  su  quel  di  Forlì.  11  qual,  avanti  el 
partisse  di  Urbin,  fé’  adunar  tutti  quelli  di  la  terra, 
dicendoli  come  non  si  havia  mosso  senza  fonda¬ 
mento  in  venir  a  roaquislar  il  suo  Stato,  perchè 
Tha via  il  re  di  Spagna  e  il  re  Christianissimo  di 
Pranza  favorevoli;  bora  bisognava  restituirlo  in  le 
man  de  li  presenti,  che  erano  slà  causa  rimesse 
ricuperato  per  qualche  loro  pcnsier,  e  cussi  ge  Pavia 
restituito,  i  qual  li  haveano  dato  gran  speranza  di 
dargelo  con  il  tempo;  sichè  bisognava  liaver  puden¬ 
da,  dicendo  non  sariano  molestali,  perchè  in  primi 
capitoli  è  concluso  questo  con  il  Papa,  che  loro  siano 
salvi.  E  li  fono  un  presente  di  tormenti  e  altri  bu¬ 
lini  havia  aquislado  da  esser  partito  a  quelli  dii  suo 


Stado,  ogniun  la  rata  sua;  el  come  quelli  si  dolseno  394 ‘ 
assai  di  la  sua  partila,  e  lacrimando  si  partì  de  li. 
Item,  li  500  sguizari,  guasconi  e  lanzinech  in  Ce¬ 
sena  erano  slà  satisfali  el  erano  partili,  e  fin  questa 
bora  doveano  aver  passa  Bologna  ;  il  resto  di  le 
fanlarie  erano  sta  licenliade,  e  le  zelile  d’arme  an¬ 
davano  a  le  guarnison. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  li  Savii  et  la 
zonta,  el  non  fu  il  Principe,  ni  sier  Antonio  Gri- 
mani,  sier  Alvise  da  Molili,  sier  Zorzi  Emo  procu¬ 
ratori,  soliti  a  venirvi.  Fo  leto  la  sopradita  letera 
et  queste  altre  venule  ozi. 

Di  Hongaria,  di  sier  Alvise  Don  el  dotor, 
orator  nostro,  date  a  Dada  a  dì  11  Septembrio. 
Come  a  di  26  dii  passalo,  ricevete  do  nostre  letere 
mandateli  per  il  Provedador  di  Veja,  una  di  17  Zu- 
gno,  l’altra  di  26  Lujo,  con  li  avisi  di  le  cose  tur- 
chesehe,  qual,  jusla  i  mandati,  Tha  comunicate  al 
Re,  reverendissimo  cardenal  Istrigoniense  e  altri. 

E  il  Re  li  fé’  risponder,  per  il  reverendo  Vaciense, 
come  il  Re  e  quelli  signori  ringraliavano  molto  la 
Illustrissima  Signoria  nostra  di  tal  comunichation  ; 
e  benché  tal  nove,  per  avisi  di  merchadunti  ragusei, 
haveseno  intese  prima,  tamen  non  li  prestava  fede, 
et  bora  li  crede,  pregando  il  continuar  interlenir 
avisati  di  tal  successi,  qual  li  stimano  assai.  E  il 
reverendissimo  Cardenal  disse  quello  orator  dii  re 
di  Hongaria  par  sia  slà  retenuto  per  il  Signor  tur¬ 
co,  disse  «  non  è  orator,  ma  uno  mio  servilor  era 
mandato  a  T  orator  dii  Re  è  zà  anni  4  apresso  il 
Signor  turcho,  perchè  si  ’1  Re  havesse  manda  am- 
basador  lo  haresli  prima  inteso  »  dicendo  <i  scrive  a 
la  Illustrissima  Signoria  avisi  ogni  successo  T  ha  dii 
Turcho;  e  il  Re  e  quelli  signori  stima  le  cose  lur- 
chesche  ».  Si  duol  esso  Orator  li  avisi  vengano  lardi 
per  via  di  Veja;  e  par  quel  .Emonio  da  Pexaro, 
mandava  le  letere,  non  vov  più  tal  cargo.  Scrive 
aver  parlato  al  Re  e  al  reverendissimo  Cardenal 
zercha  quanto  li  è  stà  scrilo  per  quelle  di  22  Lujo, 
di  la  grafia  fata  a  quelli  Parisoli  di  Sebenico,  di 
poter  tornar  habitar  in  Sebenico,  di  che  ringra¬ 
ziano  la  Signoria.  Domino  Philipo  More,  destinalo 
orator  a  la  Signoria  nostra,  partirà  de  li  fin  8  zorni 
per  venir  a  Venecia.  Scrive,  è  mexi  16  è  de  lì, 
prega  sia  electo  il  suo  successor  eie.  Post  sci  ipta, 
si  ha  Tlmperador,  ozi  (re  zorni,  doveva  esser  zonto 
a  Viena,  venuto  per  sedar  quelle  discordie  sono 
fra  questi  signori. 

Dii  dito,  di  14,  date  ivi.  Come  il  Re  e  reve¬ 
rendissimo  Cardenal  scrive  letere  a  la  Santità  dii 
Papa  zercha  il  Turco,  dimonstrandoli  il  pericolo 
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di  la  republicha  cltrisliana,  persuadendolo  voy  con¬ 
cordar  li  principi  ehristiani  e  inanimarli  ad  esser 
395  aduno  con  tra  infedeli;  e  il  reverendo  Vaciense  li 
ha  diio,  olirà  questa  letera,  crede  il  Re  manderà  soi 
ambasadori  al  Papa,  aziò,  viva  voce,  li  digi  il  pe¬ 
ricolo  di  tutta  la  chrislianità  per  il  prosperar  fa  il 
Signor  turco.  Item,  scrive  aver  inleso  l’Imperador 
esser  zonlo  a  Viena;  li  è  slà  mandato  a  dir  che 
fornita  quella  dieta  si  fa,  se  li  manderà  oratori; 
qual  compie  questo  San  Michiel. 

Di  sier  Agustin  da  Mula  capitanio  di  Zara , 
date  a  Veja  a  dì  1S  Septembrio.  Come,  parlilo 
di  Arbe,  era  venuto  de  11  havendo  sedato  le  cscla- 
ination  di  quelli  subditi  fevano;  et  zonlo  de  lì,  lau¬ 
da  il  bon  portamento  di  missier  Marco  Antonio  da 
Canal  provedador  presente,  et  sicr  Michiel  Barba- 
rigo  camerlengo  e  caslelan  de  lì,  c  cussi  de  li  pas¬ 
sati,  et  ha  visto  le  raxon  di  la  camera.  Scrive  si 
poria  scansar  molte  spese  superflue,  et  dice  con  il 
tempo  si  governa  il  tutto.  La  qual  spexa  si  scan¬ 
sarla,  saria  di  gran  summa  e  bona  da  ubligarla  a 
l’Arsenal  olirà  il  sorabondante  di  la  camera.  Item , 
manda  al  dito  Arsenal,  per  il  suo  canzelier,  lire  1200 
di  pizoli  recuperati  de  li.  Item,  lire  1464  di  raxon 
di  le  30  et  40  per  100  ubligate  a  l’Arsenal.  Scrive, 
ha  trovato  de  lì  debitori  per  lire  12  milia  e  più,  zoè 
460,  di  qual  lire  12  milia,  289  sono  di  boni  debi¬ 
tori,  ma  non  si  atende  a  scuoder  per  esser  la  came¬ 
ra  molto  grassa.  Ha  fato  uno  ordene  siano  scossi, 
et  ogni  tre  mexi  mandadi  a  la  Signoria  quella  parte 
barano  scosso  ;  et  scrive,  al  suo  zonzer  de  qui  refe¬ 
rirà  molte  cosse  in  beneficio  di  la  Signoria  nostra. 

Fu  leto  una  letera  di  sier  Luca  Fallar  po¬ 
destà  di  Porto  JBufolè,  di  28.  Come,  per  via  dii 
capitanio  di  la  Meduna,  ha  pur  inteso  chi  sono  dii  nu¬ 
mero  di  quelli  fé’  quel  insulto  di  trazerli  di  le  man 
quel  era  in  preson  per  homicida.  Domanda  lieeniia 
bandirli  con  laja  ;  et  manda  la  letera  di  sier  Jacomo 
Michiel  capitanio  di  la  Meduna.  Unde  li  Consieri 
voleano  meter  darli  licentia  poter  bandirli,  et  fo, 
per  il  Colegio,  non  lassa  meter. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  excepto  sier  Lunardo 
Emo,  Cai  di  XL,  lutti  tre  novi,  cavati  eri  e  notati 
di  sopra,  e  Savii  di  terra  ferma,  come  a  le  vene¬ 
rande  monache  dii  monasterio  di  San  Jacomo  di 
Ponte  Corbo  di  Padoa  e  di  Santa  Maria  Madalena 
di  Inora  di  la  porla  di  Santa  f,  redute  in  San  Zorzi 
di  Padoa,  che  essendo  sta  mina  le  loro  chiesie  e 
monasteri,  e  trovandosi  debile  di  daie,  ut  in  parte, 
non  pagale  dii  1510  fin  qui  di  lire  1223,  e  paga 
lire  167,  soldi  14,  et  la  Madalena  di  lire  1384  paga 


l  lire  48,  li  sia  concesso,  per  pietà,  di  non  pagarle 
et  exenle  per  anni  10  et  immune.  Item,  il  simile 
sia  concesso  a  li  monachi  di  la  Certosa,  che  la 
chiesa  e  monastier  fo  minato,  et  è  debitori  zercha 
ducati  83. 

Et  andò  in  renga  sier  Lunardo  Emo  cl  consier,  395* 
e  contradise  dicendo  di  non  aprir  questa  porta:  è 
tanti  altri  monasteri!  minati.  Item,  caxc  di  zcnli- 
l’homeni  c  citadini  per  ducati  400  milia,  et  non  li 
par  a  lui  tal  parte,  et  messe  per  anni  5  sospender 
tal  pagamenti  di  daje  ai  prefati  monasteri!.  Unde 
li  andò  a  risponder  sicr  Andrea  Oriti  procurato:’, 
savio  dii  Consejo,  dicendo  à  sora  il  cargo  suo  la 
mina  fata  di  tante  chiesie  e  monasterii;  suplicha  sia 
compiaceste  di  questo  di  far  questa  elemosina;  et 
a  Brexa  fe’  minar  5  chiesie,  fé’  vedo  si  avessemo 
Verona  di  refabricharle,  unde  fu  preso  darli  du¬ 
cati  500  per  una  a  la  camera  di  Brexa,  fabriean- 
dole  in  la  terra;  et  che  queste  (Ione  è  prive  di  la 
loro  intrada,  e  non  se  li  voi  far  questa  elemosina. 

Fior  andò  le  parte:  fo  2  non  sincere,  2  di  non, 

25  di  1’ Emo  consier,  187  di  Consieri  e  Savii,  e 
questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  dii  Consejo,  terra  ferma 
e  sier  Alvise  Michiel  savio  ai  Ordeni,  una  parte, 
aleuto,  non  è  lane  in  questa  terra  per  poter  lavo¬ 
rar  i  panni,  sicome  li  drapieri  venuti  in  Colegio  han¬ 
no  suplichà  la  Signoria  nostra  si  fazi  prò vision,  però 
sia  preso  che  tutte  le  lane  si  conducono  in  questa 
terra  di  Fiandra,  Ingollerà  e  Barbanzia  fino  al  zonzer 
de  le  presente  galie  va  in  Fiandra  in  Antona,  debano 
pagar  solimi  la  mi  là  del  nolo  a  le  galie  di  Fiandra 
e  libere  di  decime.  A  rincontro,  sier  Gasparo  Conta¬ 
rmi  savio  ai  Ordeni,  voi  chela  dita  parte  habi  luogo 
solimi  per  mexi  tre.  Et  sier  Francesco  Landò  savio 
ai  Ordeni,  voi  che  tute  le  lane  che  venirano  da  mo’ 
a  mexi  tre  debano  venir  senza  pagar  alcun  nolo  a 
le  galie  sopradite,  che  va  in  Fiandra,  aziò  quelli  ciré 
zà  in  camino,  vengino  di  longo  in  questa  terra. 

Andò  in  renga  sier  Francesco  Landò  e  parlò  per 
la  sua  opinion;  li  rispose  sier  Luca  Trun  savio  dii 
Consejo  per  la  parte  di  Savii,  dicendo  i  Patroni  de 
le  galie  di  Fiandra  è  contenti  di  questo,  c  come  sono 
in  la  terra  poche  di  lana  numero  1000  in  lutto,  et 
600  si  ha  è  carge  fin  qui  ;  et  che  è  vero  la  terra  voi 
ogni  mexe  poche  70  di  lana,  e  a  questo  muodo  con 
questa  parte  ne  vegnirà  de  le  altre,  et  si  serverà  la 
fede  data  a  i  Patroni  de  le  galie  di  Fiandra.  Andò 
le  parte:  4  non  sincere,  2  di  no;  di  sier  Gasparo 
Contarmi  7,  di  sier  Francesco  Laudo  27,  di  altri 
Savii  146,  et  questa  fu  presa. 
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Fu  poi  ìelo,  per  Alberto  Tealdini,  la  Irìera 
scrita  a  la  Signoria  per  il  Christianissimo  re 
di  Franga,  data  a  Boan  a  dì  18  Avosto,  scrive 
che  a  compiacentia  soa  si  voi  dar  a  suo  cuxin,  mon¬ 
signor  di  la  Palisa,  la  Serra  e  quadra  di  Chiari  per  es¬ 
ser  sua,  datali  per  il  qu.  re  Alvise  e  posessa  per  lui, 
e  fato  spexe  e  venir  una  aqua  di  l’Ojo  de  li  ;  pertanto, 
ìiavendo  fato  quello  ha  fato  Sua  Maesià  per  questo 
Stado,  prega  la  Signoria  voy  satisfarlo  di  questa  ri¬ 
chiesta,  oferendosi  mantenir  etiam  il  Stado;  con  pa¬ 
role  molto  calde  et  una  letera  molto  afectuosa  a  esser 
servilo. 

96  Item,  fo  lelo  una  letera  di  dito  monsignor  di 
la  Pelisa  a  la  Signoria,  richiede  il  dito  loco  di  Chiari, 
eh’ è  suo,  alegando  quello  ha  fato  per  amor  di  la 
Signoria,  e  farà  più  per  l’avenir.  11  qual  monsignor 
di  la  P.disa  è  marasealcho  di  Pranza.  Poi  leto  la  le¬ 
tera  etiam  di  l’Orator  nostro,  scrive  di  questo. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii,  risposta  al  Christianissimo 
re  di  questa  sua  letera,  per  la  qual  si  notifìcha  le  in¬ 
finite  ubligation  à  questo  Stado  con  la  Maestà  Sua, 
et  siamo  per  averli  in  eterno,  e  non  ècossa  non  fas- 
semo  a  compiacentia  di  la  Maestà  Sua  ;  ma  questa 
cossa  di  Chiari  ne  duol  non  poter  satisfar  in  darlo  a 
monsignor  di  la  Palisa,  per  esser  cossa  che  saria  gran 
confusion  a  la  terra  di  Brexa,  et  però  Soa  Maestà  voy 
esser  certa  del  bon  voler  nostro,  ma  ne  perdoni  in 
questo,  sicome  per  altre  raxon  de  l’Orator  nostro  li 
dirà  Soa  Maestà  intenderà,  al  qual  li  darà  fede  eie., 
e  questa  è  la  sustanzia.  liem,  scrito  a  monsignor  di 
la  Pelisa  in  bona  forma,  scusandose  non  poter  com¬ 
piacerlo  in  questo  eie.  Item,  una  letera  a  T  Ora tor 
nostro  in  Pranza  di  questo,  e  parli  al  Re  con  quelle 
parole  li  parerà,  che  questo  saria  conira  i  capitoli 
fati  con  Soa  Maestà,  che  nui  haver  dobiamo  Brexa 
con  lutto  il  suo  teritorio ;  poi  saria  gran  confusion, 
perchè  li  ciladini  di  Brexa  mandano  il  suo  podestà 
a  Chiari,  e  saria  uno  aprir  la  porta  che  altri  ne  venis¬ 
se  a  domandar  cosse  che  li  fosse  stà  donato  eie., 
pregando  la  Chrislianissima  Maestà  non  si  dogli  se 
in  questo  non  li  potemo  satisfar.  Item,  se  li  scrive, 
il  eardenal  Curzense  aver  mandato,  per  via  dii  car- 
denal  Hadriano,  a  domandar  uno  salvocondulo,  voi 
andar  a  Roma  passando  per  lochi  nostri,  e  cussi  ge 
l’habiamo  fato,  et  comunichà  il  tutto  con  monsignor 
di  Pin  orator  di  Soa  Maestà  apresso  di  nui.  Andò  le 
dite  le  ter  e  :  ave  3  di  no,  et  fu  prese. 

Fu  chiama  quelli  dii  Consejo  di  X  nuovi  in  Qua- 
ranlia  per  far  li  soi  capi  per  il  mexe  di  Oclubrio, 
justa  il  solilo,  et  Ceno  :  sier  Bernardo  Barbarigo,  fo 
capilanio  in  Candia,  qu.  Serenissimo,  sier  Luca  Trun, 


fo  savio  dii  Consejo,  qu.  sier  Antonio,  sier  Alvise 
Gradenigo,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Dome- 
nego  el  cavalier. 

Fu  comenzà  a  balotar  i  Savii  dii  Consejo,  tre  or- 
denarii  in  luogo  di  sier  Polo  Capello  el  cavalier,  sier 
Luca  Trun,  sier  Andrea  Oriti  procurator,  che  com¬ 
pieno,  et  fo  dà  sacramento  a  li  do  Censori  di  far  ob- 
servar  le  leze;  i  qual  ordenò  non  fusse  dito  le  balole, 
ni  quelle  monstrale  solo  le  pene.'  Item  fato,  il  Can- 
zelier  publichi  che  non  si  baloti  in  piedi  solo  le  pene, 
e  feno  le  pene,  e  feno  serar  una  porta  aziò  si  vaili  li 
cazadi  fuora  per  una  sola  porta.  El  numeralo  il  Con¬ 
sejo,  fono  numero  963. 

E  fo  balotà  molto  secretamente,  nè  si  poteva 
intender  le  balote,  et  pasono  solum  do  Savii  dii 
Consejo.  Poi  tolto  il  scurlinio  di  tre  Savii  di  terra 
ferma,  in  luogo  di  sier  Filippo  Bernardo  e  sier  Alvi¬ 
se  Gradenigo  che  compieno,  et  uno  per  tre  mexi  in 
luogo  di  sier  Marco  Foscari,  ch’è  intrado  censor, 
tolti  numero  39,  passono  solimi  do:  sier  Zuan  Tri- 
vixan  fo  consier,  e  sier  Mariti  Sanudo  fo  savio  a 
terra  ferma  qu.  sier  Francesco,  e  lo  balotazion 
molto  secreta.  Cazete  tre  con  titolo,  e  il  resto  elido¬ 
no  mal.  lo  fui  sexto  balolalo,  nè  mi  liana  fato  nomi¬ 
nar  si  sapeva  che  il  Sanudo  si  facese  tuor  ;  qual  la 
volta  passada  non  volse  esser  tolto.  Il  qual,  per  me¬ 
moria  de  chi  non  el  sa,  voglio  far  nota  fu  l’anno  pe¬ 
sato  6  mexi  Savio  di  terra  ferma,  el  solum  una  vol¬ 
ta  parloe  in  Pregadi  in  materia  di  alitar  il  dazio  di 
l’Ojo  per  do  anni,  justa  il  solilo;  el  sier  Luca  Trun 
volea  per  uno  anno.  Fo  sua  materia,  per  aver  fato 
la  merchadantia  di  l’Ojo. 

io  Marin  Sanudo,  zovene  son  stato  7  volte  savio 
ai  Ordeni,  fato  optime  operatione  a  ben  di  questa 
Republica,  e  solo  contra  il  Colegio  vadagnato  asa’ 
opinion.  Et  bora,  zoè  questo  anno,  che  con  ducali 
500,  trovati  Dio  el  sa  il  modo,  intrai  de  Pregadi, 
nel  qual  tempo  di  l’anno,  mediante  le  bone  opc- 
razion  mie,  havi  104  balote  a  di  ...  ,  et  ho  par¬ 
lalo  tute  queste  volte  in  Pregadi  :  primo,  conira 
una  opinion  di  sier  Alvise  Barbaro  Cao  di  XL, 
voleva  a  l’ impresiedo  non  si  facesse  scurlinio,  ir  a 
chi  voleva  oferir  parlasse  in  rechia  al  Canzelier 
grando,  et  obteni  far  per  scurlinio. 

Item,  in  far  li  rectori  a  Verona,  fu  posto  darli 
ducali  60  el  mexe.  Io  contradisi  e  oleni  con  ducali 
25,  come  era  prima,  el  sparagnai  a  la  Signoria  assa’ 
danari,  e  fo  quelli  medesimi  rectori. 

Item,  in  una  risposta  a  li  oratori  brexani,  vu¬ 
lcano  la  resti tuzion  di  ducati  17  milia  dati  a’  spagnoli 
per  la  compreda  di  tre  lochi  Cedi,  Malpaga  et  . .  ,  e 
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li  Sa  vii  meseno  in  allro  tempo  si  li  satisfarla,  Io  con¬ 
tradisi  non  dieno  aver,  e  si  tolseno  zoso. 

Item,  zercha  mandar  Jacomelo  da  Novello  con 
300  fanti  in  Cypri,  fui  di  contraria  opinion,  per  non 
iritar  il  Turco,  contra  tutto  il  Colegio,  et  la  persi  di 
una  balota  ;  mi  rispose  sier  Domenego  Trivixan  pro¬ 
cura  tor. 

Item ,  parlai  quando  il  Colegio  messe  di  far  venir 
in  Pregadi  il  Consolo  e  merchadanti  di  Damasco  per 
tratar  la  materia  dii  cotimo.  Li  contradisi  ;  mi  rispose 
sier  Luca  Trini  savio  dii  Consegio,  et  vadagnai  l’ o- 
pinion  mia. 

Item ,  parlai  zercha  la  comunità  di  Avola  conira 
una  parte  di  Savii,  per  mantener  quello  è  sta  pro¬ 
messo  a  quella  comunità,  e  feci  conzar  la  parte  eie. 

Item ,  parlai  in  materia  dii  dazio  di  la  spina,  la 
persi  e  conira  raxon  ;  fui  l’ultimo,  di  note,  e  con  au- 
dientia  mirabile. 

Item ,  in  materia  di  relaxar  il  conte  Chrisloforo 
Frangipani  et  slargarlo,  parlai  do  volte  confra  il  Co¬ 
legio,  persi  l’opinion  e  fo  conzà  la  lelera. 

Itemi  zercha  far  quelli  (re  sora  le  leze,  che  non 
potevano  far  quando  meteva  li  Consieri,  ave  73  di 
no  la  parte;  pur  fu  presa. 

Item,  zercha  mandar  signanter  synicoin  Dal¬ 
mata  sier  Agustin  da  Mula  capitatilo  di  Zara,  è  con¬ 
ira  le  leze,  mi  rispose  sier  Lunardo  Emo  el  consier; 
persi  la  parte  per  non  esser  slà  trova  la  leze:  non  si 
potea  meter. 

Item,  zercha  il  navegar  di  le  galie  di  Fiandra, 
che  li  Savii  meteano  per  questo  anno  non  navegasse 
dite  galie,  ma  aspetar  a  Marzo  per  passar  a  la 
cola  (sic)  di  San  Martin,  contradixi  et  obfeni. 

Qualche  altra  volta  parlai  che  non  mi  socore  a  la 
memoria;  nè  vi  è  in  Pregadi  niun,  fino  quelli  di  Co¬ 
legio,  babbi  tanto  parlato  in  renga  come  lo  a  benefi¬ 
cio  di  questo  Slado;  ma  tufo  è  perso. 

Et  non  voglio  aver  mai  parlato  in  Pregadi;  ma 
ultimamente  in  Gran  Consejo  in  favor  di  la  parte 
presa  di  far  i  do  Censori,  con  atenzion  grandissima 
di  lutto  il  Gran  Consejo,  vadagnai  la  parte  di  ba- 
lote  400.  Et  haver  passato  anni  50,  et  scriver  con¬ 
tinuamente  la  hisloria  di  questa  cilà,  come  fazo,  con 
grandissima  falicha.  Per  premio  di  tante  opere,  fui 
tolto  Censor,  et  in  Gran  Consejo  fui  solo;  el  zorno 
sequente  tolto  di  Pregadi  dopio,  et  cazeti,  imo  non 
passai  la  mila  di  Gran  Consejo;  et  cussi  tre  volte  Sa¬ 
vio  di  tera  ferma.  In  Pregadi  sarò  folto  ozi  di  la 
Zonla,  et  poi  farò  i  mie’  pensieri  zercha  viver  quie¬ 
tamente  etc.  Quesla  nota  ho  voluto  far  oziò  tulli 
intenda  quel  si  fa  in  le  republiche. 

/  Diarii  di  M.  Sancito.  —  Tom.  XXIV. 
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l’ u  poi  tolto  il  scurtinio  di  la  Zonla,  nominali 
numero  165,  di  qual  niun  fo  debifor,  clic  fo  gran 
cossa.  Sier  Francesco  di  Garzoni,  fo  consier,  qu.  sier 
Marin  procuralor  non  si  fece  nominar,  perchè  era 
debitor. 

Scurtinio  di  tre  Savii  dii  Consejo. 


Sier  Piero  Landò,  fo  savio  dii  Consejo, 

qu.  sier  Zuane . 100.  !  12 

Sier  Alvise  Gradenigo,  fo  Cao  dii  Con¬ 
sejo  di  X,  qu.  sier  Domenego  ca- 

valier . 69.142 

Sier  Zorzi  Emo  procuralor,  fo  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Zuan  el  cavalier  65.149 
Sier  Vetor  Foscarini,  fo  consier,  qu. 

sier  Alvise  dolor,  procuralor  .  .  76.134 

t  Sier  Antonio  Grimani  procuralor,  fo 

savio  dii  Consejo . 168.  44 

Sier  Piero  Capelo,  fo  savio  dii  Consejo, 

qu.  sier  Zuane  procuralor  .  .  .  82.127 

Sier  Zuan  Venier,  fo  Cao  dii  Consejo 

di  X,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  77.130 

Sier  Piero  Trini,  fo  savio  a  terra  ferma, 

qu.  sier  Alvise . 53.165 

f  Sier  Zorzi  Corner  el  cavalier,  procura - 

tor,  fo  savio  dii  Consejo.  .  .  .154.  51 
Sier  Zacaria  Dolfìn,  fo  savio  dii  Con¬ 
sejo,  qu.  sier  Andrea.  ....  95.112 

Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Michicl  ....  56.152 

Sier  Nicolò  Michiel  dotor,  cavalier,  pro- 

curator,  fo  savio  dii  Consejo  .  .  102.108 
Sier  Marin  Zorzi  dotor,  fo  Cao  dii  Con¬ 
sejo  di  X,  qu.  sier  Bernardo  .  .  57.155 

Sier  Zuan  Badoer  dotor,  cavalier,  è  am- 

basador  in  Pranza  .  94.113 


Scurtinio  di  tre  Savii  di  terra  ferma. 

Sier  Francesco  Bollini,  fo  avogador  di 

commi,  qu.  sier  Candian  .  .  .  18.187 

Sier  Faustin  Barbo,  fo  avogador  di  Co¬ 
mmi,  qu.  sier  Marco . 75.139 

Sier  Andrea  di  Prioli,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Zuane  procuralor  .  .  .  82.122 

Sier  Lorenzo  Bragadin,  fo  provedador 
di  Commi,  qu.  sier  Francesco  .  .  61.152 

Sier  Zuan  da  Canal,  el  grando,  qu.  sier 

Nicolò  el  dotor . 63.150 
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Sier  Marin  Sanudo,  è  di  Pregadi.  qu. 

sier  Lunardo . 44.165 

Sier  Ferigo  da  Moliti,  fo  di  la  Zonla, 

qu.  sier  Marco . 58.153 

Sier  Alvise  Barbaro,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Lunardo . 28.184 

Sier  Nicolò  Tiepolo  el  dolor,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Francesco.  .  .  .  65.149 

Sier  Sebaslian  Foscarini  dolor,  fo  al 
luogo  di  Procuratori,  che  leze  in 

Philosophia . 64.151 

*  Sier  Valerio  Marzelo,  fo  podestà  e  ca- 
pitanio  a  Ruigo,  qu.  sier  Jacorno  An¬ 
tonio  el  cavalier.  . . 38.168 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  di  la 

Zonla,  qu.  sier  Antonio  ....  57.155 

Sier  Benelo  Valier,  fo  a  le  Raxon  nuo¬ 
ve,  qu.  sier  Antonio . 40.170 

Sier  Nicolò  Vendramin,  fo  podestà  e 
capitanio  a  Treviso,  qu.  sier  Polo, 

qu.  Serenissimo . 47.157 

Sier  Alvise  di  Prioli,  è  provedador  al 

Sai,  qu,  sier  Francesco  ....  38.166 

Sier  Ilironimo  Barbarigo,  è  di  la  Zonla, 

qu.  sier  Andrea,  qu.  Serenissimo  .  59.147 


Sier  Antonio  Surian  dolor,  cavalier,  fo  al 

luogo  di  procuratori,  qu.  sier  Micbiel  63.151 
Sier  Nicolò  Micbiel  dolor,  fo  consier  in 

Cipro,  qu.  sier  Francesco  . 

Sier  Lorenzo  Venier  fo  Avogador  de 


Comun,  qu.  sier  Marin  procurato!* .  86.128 

f  Sier  Marin  Sanudo,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Francesco.  .  .  .  107.106 

Sier  Toma  Contarmi,  fo  di  la  Zonla,  qu. 

sier  Micbiel . 79.117 

Sier  Nicolò  Salamoi),  fo  avogador  di 

comun,  di  sier  Micbiel.  ....  84.122 

f  Sier  Zuan  Trivixan,  fo  consier,  qu.  sier 

Zacaria  dolor,  cavalier  .  .  .  .  141.  64 

Sier  Santo  Trun,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier 

Francesco . 58.151 

Sier  Piero  Moeenigo,  fo  Cao  dii  Consejo 

di  X,  qu.  sier  Francesco  ....  69.138 

Sier  Andrea  Moeenigo  dolor,  è  di  Pre¬ 
gadi,  di  sier  Lunardo  . 68.140 

Sier  Francesco  da  eba’  da  Pesaro,  fo  di 

la  Zonla,  qu.  sier  Hironimo  .  .  .  58.147 

Sier  Hironimo  Zane,  fo  a  le  Raxon  vo¬ 
cine,  qu.  sier  Bernardo  .  .  .  .  76.129 


Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  è  di  la 
Zonla,  qu.  sier  Francesco.  .  .  . 


Sier  Antonio  Bembo,  fo  Cao  dii  Consejo 

di  X,  qu.  sier  Hironimo  ....  62.149 

Sier  Yetor  Capelo,  fo  Avogador  e  synico 

da  terra  ferma,  qu.  sier  Andrea.  .  42.164 

Sier  Marco  Gradenigo  el  dolor,  fo  di 

Pregadi,  qu.  sier  Borlolamio  .  .  28.181 

Sier  Andrea  Foscolo,  fo  Savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Marco . 89. 1 1 8 

Sier  Borlolamio  da  Mosto,  fo  Savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Jacorno.  .  .  88.122 

Sier  Alvise  Bon,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier 

Otavian  .  .  . . 76.135 

Sier  Zuan  Nadal,  fo  synico  in  Levante, 

qu.  sier  Tbomà . 31.178 

Sier  Andrea  Contarmi,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Ambruoso . 58.143 

Sier  Zuan  Vituri,  fo  provedador  zeneral 

di  Friul,  qu.  sier  Daniel  ....  68.139 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  qu.  sier  Bernardo .  .  .  102.110 
Passò  solum  do. 


A  dì  30,  fo  San  Hironimo,  sorno  deputato 
a  la  balotasìon  di  la  Zonta.  Introno  tre  Consieri  : 
sier  Chrislofal  Moro,  qual  fo  vicedoxe,  sier  Hironi¬ 
mo  da  dia’  da  Pexaro;  il  terzo  sier  Nicolò  Bernar¬ 
do,  è  amalato.  È  ussiti  aduneba  Consieri:  sier  Zuan 
Francesco  Morexini,  sier  Antonio  Venier  e  sier  Lu¬ 
nardo  Emo,  et  mirano  da  basso.  Item,  introno  Cai 
di  XL:  sier  Nicolò  Magno  qu.  sier  Malio,  sier  Zuan 
Alvise  Badocr  di  sier  Jacorno,  sier  Zuan  Francesco 
da  Leze  qu.  sier  Jacorno.  Cai  dii  Consejo  di  X:  sier 
Bernardo  Barbarigo,  sier  Luca  Trun  et  sier  Alvise 
Gradenigo;  ma  sier  Luca  Trun  non  fo  a  Consejo. 
Et  fono  a  Consejo  numero  963.  Et  baiolati  159,  ri- 
maseno  solum  51,  ni  altri  non  passono.  Introno  li 
solili,  exceplo  sier  Zuan  Trivixan,  fo  consier,  man¬ 
dò  zoso  sier  Nicolò  Trivixan,  fo  consier,  qu.  sier 
Toma  procuralo!*  di ...  .  balole,  et  sier  Domenego 
Contarmi,  fo  provedador  zeneral  in  campo,  mandò 
zoso  sier  Barlolamio  Coniarmi,  è  ambasador  al  Si¬ 
gnor  turco,  di.  .  .  .balote.  Rimaseno  questi  insoliti: 
sier  Alvise  di  Prioli,  fo  savio  a  terra  ferma,  qu.  sier 
Piero  procuralor,  sier  Antonio  Condolmer,  fo  savio 
a  terra  ferma,  sier  Francesco  Valier,  fo  provedador 
al  Sai,  qu.  sier  Hironimo,  sier  Borlolamio  da  Mosto, 
fo  savio  a  terra  ferma,  qu.  sier  Jacorno;  sier  Andrea 
Mudazo,  fo  al  luogo  di  Procuralor,  qu.  sier  Nicolò, 
sier  Antonio  Bon  dolor,  ambasador  in  Hongaria, 
sier  Vetor  Micbiel,  fo  capitanio  e  provedador  a  Ber¬ 
gamo,  sier  Antonio  da  Canal,  fo  al  luogo  di  Procu- 
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rnlor,  sier  Orsalo  Juslinian,  fo  Cao  di  X,  qu.  sier 
Polo,  la  mazor  parie  di  qual  hora  un  anno  cascono 
di  la  Zonta .Item,  questi  non  possono,  eli’ è:  sier 
Andrea  Foscolo,  fo  savio  a  terra  ferma,  sier  Zuan 
x\lvise  Duodo,  è  di  la  Zonta,  qu.  sier  Piero,  sier  An¬ 
drea  Gusoni,  è  di  la  Zonta,  qu.  sier  Nicolò,  i  qual 
rimasene  l’anno  pasado.  Etimi  questi  altri  non 
possono:  sier  Antonio  Surian  dolor  et  cavalier,  fo 
al  luogo  di  Procuratori,  qual  Ire  volte,  essendo  am- 
basador  in  Pongano  rimase  di  la  Zonla  ordenaria. 
Item,  cazete  sier  Filippo  Bernardo  savio  da  terra 
ferma,  qu.  sier  Dandolo;  et  questi  altri  con  titolo  di 
Cai  dii  Consejo  di  X,  sier  Luca  Vendramin,  sier  Al¬ 
vise  Pasqualigo,  sier  Antonio  Bembo  et  sier  Polo 
Vaiar  esso,  et  sier  Andrea  Basadona,  fo  eonsier,  et 
sier  Hironlmo  Grimani,  fo  eonsier,  qu.  sier  Antonio 
procurato!’,  et  sier  Zuan  Arseni  Foscarini,  fo  avo- 
gador  di  commi,  qu.  sier  BOrtolamio,  et  assa’  altri, 
e  sier  Antonio  Sanudo,  fo  provedador  a  le  Biave, 
qu.  sier  Lunardo,  et  Io  Mario  Sanudo,  clic  le  ope- 
ralion  mie  no  ’l  meritava,  ergo  etc.  Fu  compito  la 
Zonta  a  bona  bora;  l'aio  elelion  et  balolà  le  voxe. 

Noto.  Come  a  dì  Ti  di  questo  mexe,  per  4  Coli- 
sieri,  zoè  sier  Lorenzo  Corer,  sier  Polo  Trivixan, 
sier  Hironimo  Barbarigo  e  sier  Antonio  Venier,  fo 
termina  che  a  sier  Francesco  Manolesso  e  sier  Lu¬ 
nardo  Bembo,  exatori  a  le  Cazude,  li  sia  prolunga  a 
poter  star  in  l’oficio  altri  mexi  6,  come  apar  in  la 
terminatimi  nolada  in  Notaiorio,  eh’ è  indirectc 
eontra  la  forma  di  la  leze. 

Di  Napoli,  di  Lunardo  Anseimi  consolo 
nostro,  di  li,  venute  in  questi  zorni.  Come  erano 
ledere,  di  5  et  7  di  V  instante,  di  Sicilia,  che 
quelli  tumulti  de  lì  non  erano  ancora  cessadi,  et  è 
restalo  in  dita  insula  qualche  moto;  et  che  la  cita  di 
Palermo  ha  scrito  a  lo  illustrissimo  Viceré  di  Napoli 
non  è  sta  fato  cosa  alcuna  contea  la  Calholica  alteza  ; 
et  quel  governador  mandato  de  lì  vien  molto  hono- 
rato.  Le  9  galie  partino  di  Napoli  per  Gaeta.  E1  Vi¬ 
ceré  si  ritrova  a  l’Aquila.  Quel  domino  Lodovico,  è 
restalo  al  governo  di  Napoli  in  suo  loco,  più  che  mai 
é  superbito  e  ma!  voluto  da  tutti.  Item,  galie  torna 
di  Gaeta,  vanno  et  vieneno. 

399  Exemplum. 

Exemplum  partis  capta  in  Excellentissimo 
Consilio  X  cum  additione,  die  29  Aprilis  1517. 

Se  die  cum.  ogni  diligenlia  proveder  che  la  rc- 
stituzion  de  l’imprestedo  fatto  nel  Mazor  Conseglio 


procedi  cum  ogni  syncerità,  et  per  forma  che  non 
possi  sequir  alcun  disordine,  ma  chadauno  habi  la 
sua  justa  portione,  come  é  debito  et  intentimi  de  que¬ 
sto  Conseglio,  però  : 

Lancierà  parte,  che  de  ccetero  tutti  i  cassieri  dei 
officii  deputali  a  la  satisfaefion  de  l’ imprestedo,  non 
possino  scuoder  se  non  in  contadi,  nè  far  debitori 
in  alcun  de  essi  oflicii,  per  alcun  modo,  sotto  pena  de 
pagar  del  suo  proprio  et  de  immediata  privatimi  do 
P officio,  nel  qual  sia  fatto  in  loco  suo  nel  primo  Ma¬ 
zor  Conseglio,  senza  alcuna  contradictione,  nè  altra 
elilat ione,  excepto  solamente  1’  officio  del  datio  del 
vin,  per  quelli  tantummodo  che  fanno  la  merca- 
dantia,  da  i  quali  tamen  se  debi  scuoder  pur  in 
contadi  a  i  tempi  sui  cum  ogni  solliciludine,  juxla  lo 
leze  et  ordeni  sopra  ciò  disponenti.  Et  siano  diligati 
i  ditti  cassieri,  de  settimana  in  settimana,  portar  in 
contadi  tuli  i  danari  che  in  dics  i  scoderano  inte¬ 
gralmente  al  Camerlengo  de  Commi  deputato  a  la 
cassa  de  ditto  impresiedo,  solo  la  medesima  pena, 
et  haver  saldale  le  sue  casse,  a  la  più  lunga,  per 
tutto  dì  G  de  cadami  mese  immediatamente  se- 
quente,  et  haver  portati  li  sui  mensuali  a  l’officio  de 
le  Raxon  nuove  ad  summum  a  dì  8  de  l’ instesso 
mese.  Et  el  zorno  sequente,  i  officiali  de  le  Raxon 
nuove  siano  tenuti  et  debbino  vegnir  a  li  Capi  de 
questo  Conseglio  et  far  relatione  se  i  diti  mensuali 
sarano  sta  mandati,  aziò  se  possi  far  la  execulione 
de  quanto  superius  è  ordinato.  Et  se  i  cassieri  de 
li  oflicii  predilli  retenerano  alcun  denaro  in  cassa, 
over  dispenserano  alcuna  quantità  per  alcun  modo 
che  immaginar  se  possi,  cadino  a  tute  le  pene  de 
la  parte  di  furanti.  Cceterum,  portati  i  denari  a 
l’officio  di  Camerlengi  integramente  nel  modo  ditto 
di  sopra,  siano  posti  in  una  cassa  ne  1’  officio  con 
tre  chiave,  l’ima  de  le  qual  tegni  el  Camerlengo  che 
sarà  a  la  cassa  de  l’ imprestedo,  et  le  doe  altre 
siano  tenute  per  do  de  i  sollicitadori  de  esso  impre¬ 
stedo.  Et  sicome  de  settimana  in  settimana  se  por- 
terano  i  danari  ai  Camerlengi  per  i  cassieri  de  i  dilli 
officii,  debbino  essi  cassieri  eodem  instanti  portar 
ai  Capi  de  questo  Conseglio  uno  conto  distincto  et 
particular  de  i  denari  che  i  haverano  scossi  et  con- 
signadi;  i  qual  conti  siano  conservarli  con  ogni  di¬ 
ligenlia  et  redoli  in  stimarlo  sopra  uno  libro  da 
esser  a  questo  deputato,  per  forma  che  chiaramente 
sempre  se  vedi  el  luto.  Finite  veramente  et  pagate 
del  tufo  le  rate  fin  ora  levate,  sia,  per  li  sollicitatori 
et  el  Camerlengo  de  commi  a  questa  cassa,  fatta  levar 
a  cadami  creditor  una  rata  de  5  per  100  sopra  boi  - 
letini,  ne  li  qual  sia  notado  solnm  el  nome  de  i  da- 
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nari;  et  levali  luti  indifferenter  et  notali,  siano  por¬ 
lati  tal  bollelini  in  Collegio  intervenienti  i  Capi  de 
questo  Conseglio,  dove  siano  posti  in  uno  capello, 
del  qual  el  Serenissimo  Principe  habi  a  trar  fuora 
tuli  i  ditti  boììetini  ad  uno  ad  uno;  elsicome  se  tra- 
zerano,  cussi  siano  descripli  ordinatamente  sopra  Ire 
polize  simile,  1’  una  de  le  qual  remagni  in  mano  dii 
Serenissimo  Principe,  l’altra  sia  tenuta  in  camera 
del  Conseglio  nostro  di  X,  et  la  terza  apresso  li  sel¬ 
lici  tad  ori. 

Et  insuper,  aziò  che  ognuno  intendi  le  rason 
sue,  una  copia  de  essa  poliza  sia  posta  al  ditto  olticio 
de  i  Carnerlengi  in  publico,  siche  ognuno,  a  suo  bon 
piacer,  la  possi  veder;  et  similiter  una  copia  de  i 
danari  che  de  settimana  in  settimana  serano  portati 
da  i  officii,  aziò  die  cadauno  sapi  et  vedi  non  poter 
esser  inganato.  Et  secondo  1’  ordine  de  ditte  polize, 
si  come  de  dì  in  dì  pervengano  li  danari  in  cassa, 
se  debbi  ad  uno  ad  uno  far  el  pagamento  et  sali- 
sfaclion  di  la  rata  sua  levata,  non  se  possendo  nè 
preponer,  nè  poslponer  alcun  in  tal  pagamento  nisi 
per  ordine  suo,  sotto  tutte  le  pene  de  i  furanti  et 
sotto  debito  de  sagrandolo,  qual  sia  al  Camerlengo 
et  sollicitadori  in  Colegio  per  el  Serenissimo  Prin¬ 
cipe  solenemente  prestato  ogni  volta  se  Irarano  li 
bolletirii.  Et  questa  forma  sii  sempre  servata  de 
tempo  in  tempo,  per  modo  die,  finita  la  satisfaction 
de  una  rata,  a  tutti,  nemine  excepto ,  sia  immanti¬ 
nente  levala  l’altra  rata  juxta  el  consueto,  et  sopra 
bolelini,  cura  i  modi  et  ordeni  suprascripti  fino  a 
l’ integro  pagamento  et  restitution  de  luto  1’  im- 
prestedo.  Et  perchè  alcuni  creditori  de  esso  impre- 
stedo,  come  se  ha  inteso,  hanno  avuto  mazor  por¬ 
timi  de  quello  li  tocava  per  ordeni  nostri,  sia  preso 
clic  cimi  ogni  diligenti»  se  vedi  de  intender  quelli 
che  liaverano  toccato  più  die  la  sua  contingente 
portione  et  luto  quello  die  de  più  liavesseno  liauto 
li  sia  messo  a  conio  de  le  rate  future,  sichè  non 
possino  liaver  alcuna  cossa  fin  che  non  serano  re- 
d ucti  et  equalizati  cimi  li  alt  ri  ;  et  cussi  omnimodo 
sia  observato.  Et  perchè,  etiam  per  le  leze  prese 
in  questa  maleria,  de  i  danari  de  i  ofìicii  deputati  al 
pagamento  de  lo  impresiedo  sono  sta  reservali  per 
restitution  de  le  tanse  et  decime,  a  le  qual  i  erano 
prima  diligati,  ducati  1500  al  mese  a  l’officio  di  Go- 
vcrnadori  de  le  in  traci  e,  et  a  I’ officio  di  la  Camera 
de’  imprestali,  ultra  i  danari  clic  necessariamente 
se  hanno  a  trar  de  mese  in  mese  per  el  pagamento 
de  li  officiali  servienti  eff'cctualiter  a  li  officii  so- 
pradicti,  sia  etiam  preso  che  ogni  principio  de 
mese  siano  in  primis  et  ante  omnia  mandati  i 


ditti  ducali  1500  ai  Governadori  et  Camera  d’ im¬ 
presiedi,  juxta  la  forma  de  le  parte  per  avanti  prese 
in  questa  materia;  et  finito  de  pagar  uno  de  essi 
officii,  i  denari  deputadi  a  quello  siano  mandali  a 
l’altro  officio,  finché  serano  del  tutto  pagate  le  de¬ 
cime  et  tanse,  dove  i  sono  sta  obligati;  le  qual  sa¬ 
tisfate,  non  se  habi  più  a  mandarli  alcuna  cosa,  ma 
ben  siano  de  mese  in  mese  posti  da  parte  i  denari 
de  le  page  de  i  officiali,  aziò  se  possi  dar  tal  page, 
secondo  la  forma  de  le  leze. 

Demum,  liessendo  ben  conveniente  et  justo  che 
quelli  che  dicno  liaver  de  raxon  de  l’ impresiedo, 
siano  certi  de  conseguir  al  tempo  ordinato  la  sati¬ 
sfaction  sua,  et  che  non  li  sia  tolta  quella  portione 
de  danari  che  li  è  sta  limitatamente  obligala,  sia, 
per  autorità  de  questo  Conseglio,  firma  et  inviola¬ 
bilmente  slaluido  che,  sotto  alcuna  forma,  color,  400 
pretesto,  over  causa,  qual  dir,  escogitar,  over  ima- 
ginar  se  possi,  alcuna  quantità  o  grande  o  piccola 
de’  ditti  danari  non  se  possi  per  alcuno  toccar,  nè 
in  altro  dispensar  sotto  pena  de  ducati  5000  d’oro 
a  chi  contrafacesse,  o  mettesse  parte  in  contrario, 
da  esser  scossa  per  li  Capi  de  questo  Conseglio,  et 
per  i  Avogadori  de  Comun,  el  cadauno  de  loro 
senza  altro  Conseglio,  non  se  possendo  etiam,  sotto 
la  instessa  pena,  metter  di  suspender,  revocar,  dif¬ 
ferir,  interpretar  aut  alterar  dite  obligatione,  nè 
per  via  de  dichiara lion,  nè  altramente.  Et  tamen 
ogni  parte  che  fusse  posta  in  contrario  di  quanto 
è  sopra  dillo,  se  intendi  per  nulla,  né  liaver  debi 
alcuna  executione. 

Exemplum.  401 

Breve  deputationis  Legati  Apostolici  apud 
Bucem  et  Dominimi  Venetiarum. 

A  tergo  :  Dilecto  filio  nobili  viro  Leonardo 
Lauredano,  Duci  Venetiarum. 

Dùcete  fili,  saluterò  et  apostolicam  benediclio- 
ncm.  Cuna  rerum  et  temporum  conditione  ita  postu¬ 
lale  et  prò  nostro  in  (e,  remque  islam  publicam 
vere  paterno  affeclu  deliberavissemus  mittere  islue 
virimi  aliquem  prudentem  et  gravem,  el  ad  geren- 
das  rcs  aplum,  qui  nostrum  et  Sanctae  hujus  Sedis 
militili m  et  oratorem  apud  Nobilitateci  luam  ageref, 
persona  venerabilis  fratris  A.  episcopi  Polensis,  re- 
ferendarii  et  praelati  nostri  domestici  se  se  nobis 
obtulit;  qure  ad  recte  id  tnunus  obeundum  idonea 
videro (ur.  Nani  et  iam  pridem  cum  in  minore  for- 
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lana  essemus,  et  poslquam  ad  sumnium  hoc  di- 
gnifalis  lastigium,  Divina  Clementia  evecti  faimus; 
prieserlini  quo  tempore  is  ci  vitali  noslrae  Bono- 
niensi  regendae  praefuit,  vidimus,  praeter  egre- 
giam  doclrinam,  quae  in  eo  est,  lido,  consilio,  in- 
tegritate,  rerum  usu,  et  iis  virlulibus  prestare, 
quae  non  in  volgari  homine,  diguoque  predato  eecle- 
siaslico  requirunlur.  Id  ea  ratio  etiam  nos  movil  ut 
eum  polissimum  ad  Itane  curarli  suscipiendam  de- 
ligerernus,  quod  cum  ci  vis  brixiensis  ex  familia  Àve- 
rolda  sit,  videbamur  quempiam  ex  tuis  maxime  et 
probalis  et  acceptis  ad  nobilitateti!  Inani  destinare. 
Millimus  igitur  islue  Episcopum  ipsum  nostrum  et 
(licite  Sedis  nimlium  et  oratorem,  tura  cum  potestate 


Legali  de  latore,  tum  eliam  cum  facullate  exigendi 
id  pecuniarum  quod  in  Dominio  isto  Camera;  no- 
strie  Apostolica)  debetur.  De  iis  autem  et  aliis  pne- 
lerea,  quse  cum  Nobilitale  tua  comunicanda  et  trac- 
landa  nostro  nomine  erunt,  abunde  il  li  animum  et 
menlem  nostrani  apperuimus.  llaque  bortamur  No  ¬ 
bilitateli)  luam,  ut  dicto  Episcopo  in  hiis  quae  libi 
nostro  nomine  exponet,  cani  adhibeas  fìdem,  quam 
nobis  ipis  adhiberes  si  le  coram  alloqueremur. 

Dalum  Roma;  apud  Sanclum  Petrum  sub  anulo 
Piscatoris,  die  11  Seplembris  MDXVII,  Pontilicatus 
nostri  anno  quinto. 

P.  Bembus. 
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380,  387,  602,  627,  633,  655. 

Arco  (trentino),  65. 

Arezzo  (Bezo),  91,  344. 
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Argentali  (Arzenton)  (Francia),  682,  683. 

Arimano  v.  Rimini. 

Arta  (Albania),  332,  597,  604. 

Artois  (Artoes),  534,  537. 

Arze  od  Arzes  (alias  Arsese)  (?),  castello  nel  piacentino, 
213,  229,  243,  244,  248,  270,  271,  296,  306,  307, 
311. 

Arzenton  v.  Argentari. 

Arzipìelago  v.  Arcipelago. 

Ascoli  (Ascole)  (Abbruzzo),  48. 

Asia,  242,  438. 

Asola  (Axola)  (mantovano),  64,  69,  70,  76,  87,  100, 
112,  191,  192,  213,  333,  334,  361,  431,  465,  637, 
705. 

Asolo  (trivigiano),  110. 

Asti  (Aste)  (Piemonte),  229,  501,  637. 

Atene,  7. 

Atlof  v.  Altorf. 

Austria,  115. 

Avellino,  641. 

Axola,  Axolo,  v.  Asola,  Asolo. 

B 

Bachan  (Bocciano?),  34. 

Baden  (Bada)  (Svizzera),  422,  535. 

Bafo  v.  Pafo. 

Bagilari  (?)  provincia,  646. 

Bagnarea  (?)  (luogo  del  cardinale  Grimani),  510. 

Bagnolo  (Bagnol),  (forlivese),  699. 

Barbante  o  Barbantia  v.  Brabante. 

Barbaria  cioè  Stati  Barbareschi,  13,  37,  56,  107,  132, 
166,  169,  194,  200,  216,  240,  329,  356,  389,  440, 
459,  511,  537,  556,  557,  567,  569,  652. 

Barga  v.  Parga. 

Bari  (Puglia),  106,  182. 

Barato  v.  Beyruth. 

Passano  (Basan)  (vicentino),  294. 

Bellinzona  (Belenzona)  (Svizzera),  397,  430,  445,  490. 

Belluno  (Cividal  di  Bellun),  124,  146,  147,  211,220, 
318,  361,  508,  543. 

Bergamasco  (contado  di  Bergamo),  228,  617,  640,  656, 
690. 

Bergamo,  34,  70,  71,  74,  79,  116,  119,  138,  149,  178, 
179,  183,  184,  213,  294,  357,  362,  366,  449,  467, 
471,  503,  559,  622,  640,  690. 

Berna,  31,  213,  243,  271,  455,  535. 

Bertagna,  v.  Brettagna. 

Beyrouth  (Barato),  16,  18,  19,  29,  25,  41,  42,  135,  157, 

208,  214,  215,  216,  217,  220,  221,  234,  238,251, 

254,  256,  257,  258,  277,  326,  327,  328,  329,  330, 

339,  340,  342,  346,  554,  550,  558,  605,  007,  612, 

618,  634,  691. 

Biadene  (trivigiano),  152. 

Bià  grasso  v.  Abbiategrasso. 

Bichieri  v.  Aboukir. 


Bocche  di  Cattaro,  40. 

Boemia,  473. 

Bois  de  Boulogne,  presso  Parigi,  107,  108,  132. 
Boissi  (Boesi)  (Francia),  59. 

Bologna  (Francia)  v.  Boulogne. 

»  (Italia),  10,  11,  50,  81,  86,  99,  120,  144,  150, 
152,  154,  203,  227,  493,  500,  700,  713. 
Bolognese  (contado  di  Bologna),  145,  697. 

Bolzano  (Tirolo),  133. 

Bona  (Barbaria),  169. 

Bonivento  (Benevento?),  500. 

Borgo  di  Brescia  (vescovato?),  620. 

Borgo,  o  Borgo  San  Sepolcro,  v.  San  Sepolcro. 
Borgogna  v.  Fiandra. 

Boschetto  (Umbria),  536. 

Bosco,  a  due  miglia  di  Parigi  v,  Bois  de  Boulogne. 
Bosnia  (Bossina),  36,  100,  465,  608,  611. 

Botestagno  (Butistagno  ed  in  tedesco  Peutelstein),  (Am¬ 
pezzo),  109,  548,  630,  682. 

Boulogne  (Bologna)  (Francia),  485,  489,  534,  537, 
582. 

Bourges  (Burgos)  (Francia),  638. 

Bovolenta  (padovano),  685. 

Bovolone  (veronese),  219. 

Brabante  o  Brabanzia  (Barbante),  provincia,  241, 272, 
394,  428,  642,  702. 

Brandizo  v.  Brindisi. 

Brenta  fiume,  685. 

Brentonico  (Brentonega)  (trentino),  548,  630,  682. 
Brescia  (Brexa),  32,  34,  50,  61,  63,  67,  68,  69,  70, 
71,  73,  74,  75,  76,  78,  79,  139,  147,  151,  152, 
153,  182,  187,  190,  203,  210,  212,  213,  217, 

218,  225,  235,  252,  306,  307,  310,  320,  333, 

334,  335,  336,  340,  341,  344,  346,  361,  362, 

364,  388,  407,  414,  415,  416,  417,  431,  432, 

467,  469,  498,  499,  500,  502,  507,  536,  542, 

548,  549,  550,  551,  555,  585,  587,  594,  617, 

629,  633,  637,  647,  695,  697,  698,  702,  703. 

»  (di)  castello,  555. 
y>  cantone  di  Mombello,  555. 

»  Porta  e  Torre  delle  Pille,  75,  555. 

»  Porta  di  S.  Giovanni,  555. 

»  Porta  Pusterla,  555. 

»  Garzeta  v.  questo  nome. 

Bresciano  (Brexana)  (contado  di  Brescia),  49,  73,  191, 
334,  432,  494,  617,  656. 

Brettagna  (Bertagna)  (Francia),  312,  682. 

Brexa,  Brexana  v.  Brescia,  Bresciano. 

Brindisi  (Brandizo),  379,  382. 

Brondolo  (presso  Chioggia),  181,  196,  493,  560, 
Bruges  (Brasa)  (Fiandra),  307,  356,  371. 

Brulla  (Egitto)  v.  Burlos. 

Brusa  v.  Bruges. 

Bruxelles,  10,  33,  38,  51,  54,  58,  59,  67,  105,  108, 
134,  180,  239,  240,  249,  264,  272,  320,  322. 

Buda,  100,  276,  290,  365,  473,  546-,  700. 
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Buje  ( Buja)  (Istria),  652. 

Burgos  (Francia)  v,  Bourges. 

»  (Spagna),  276. 

Burlos  {Brulle)  (Egitto),  136. 

Bursa  (Turchia),  480. 

Bussolengo  (Gussolengo)  (veronese),  70. 

Butintro  o  Butintraco  v.  Vutzindro. 

Butistagno  v.  Botestagno. 

C 

Cabianca,  marina  di  Pesaro,  (Gabicce),  151. 

Cachavo  v.  Capo  Kre'o. 

Cadene  (le)  sul  golfo  di  Cattano,  46. 

Cadore,  109,  110,  224,  262. 

Cairo  ( Cajero ,  Chaia.ro,  Cayro),  9,  15,  16,19,20,26, 
41,  42,  101,  102,  126,  131,  135,  137,  154,  162^ 
163,  165,  166,  167,  169,  171,  172,  180,  182, 

187,  192,  195,  200,  203,  204,  205,  206,  215, 

216,  217,  222,  223,  224,  227,  231,  254,  255, 

256,  257,  274,  275,  277,  290,  304,  325,  331, 

332,  336,  366,  367,  369,  378,  387,  388,  422, 

434,  437,  440,  456,  459,  480,  481,  484,505, 

506,  558,  569,  580,  595,  596,  599,  600,  602, 

604,  605,  606,  607,  616,  645,  646,  648,  651, 

659,  669,  683. 

»  Bebzuel,  luogo  dove  si  giustiziava,  604. 

Caisini  (?)  (sui  confini  della  Persia),  649. 

Calabria,  404,  456. 

Calais  (Cctles),  40,  395,  396,  534,  537,  582,  676,  681 
682,  696. 

Camaldoli  (convento  in  Toscana),  93. 

Cambrai,  8,  9,  33,  38,  52,  54,  55,  56,  58,  59,  67,  97 
105,  108,  132,  143,  145,  150,  168,  445. 

Camerino  (Marche),  403. 

Campania  (Campagna),  545. 

Camposampiero  (padovano),  174. 

Candia,  18,  23,  27,  36,  59,  64,  81,  101,  116,  126,  127, 
154,  159,  160,  161,  162,  164,  165,  166,  170,  175* 

185,  188,  189,  193,  194,  207,  208,  235,  236,  237, 

259,  290,  328,  367,  373,  377,  378,  380,  381,  382, 

383,  384,  385,  387,  388,  398,  404,  422,  434,  442, 

443,  470,  471,  494,  504,  508,  520,  585,  587,  594, 

595,  596,  597,  598,  599,  600,  602,  606,  611,  612, 

624,  627,  633,  635,  639,  644,  645,  648,  649,  655, 

675. 

Candiana,  (padovano),  157. 

Canea  (la)  (la  Cania)  (Candia),  127,  169,  189,  378, 
382,  383,  384,  517,  675. 

Caneva  (Friuli),  8,  143. 

Cania  v.  Canea. 

Caodistria,  v.  Capodistria. 

Cao  v.  Capo. 

Caorle  (veneziano),  390. 

Capodistria  ( Caodistria ),  357,  415,  502. 

Capo  Colonne  (Terra  d’Otranto),  498. 


72  G 

Capo  del  Ducato  (l’antica  Leucade  nell’isola  di  S. 
Maura),  379. 

»  d’Otranto,  602. 

»  Krio  o  Creo  (alias  Cachavo),  (canal  di  Rodi) 
256,  257. 

»  Malia  (Cao  Manlio),  (Grecia),  161,  380,  381, 
382,  398,  468,  596,  602,  652. 

»  Matapan  (Grecia),  382. 

»  Salomon  (Cao  Saìamon),  27,  43,  101,  i  82,  378 
380,  443. 

»  San  Giorgio  (Cipro),  23,  25  43. 

Caravaggio  (Caravazo)  (bergamasco),  128,  566. 
Carintia,  455. 

Carpenedo  (Carpeneo)  (veneziano),  454. 

Carpi  (modenese),  549. 

Carrara  (abbazia  del  cardinale  Corner),  61. 
Carthaxego  (?)  (Romagna),  160. 

Casale  Monferrato  ( Casal  di  Monferà),  201. 
Casalmaggiore  (Casal  Mazor)  (cremonese),  122,  128 
566. 

Casentino  (Toscana),  613. 

Cassi  v.  CòUcy. 

Castelcorno  (trentino),  65. 

Castel  di  Mezzo  (pesarese),  53,  148,  184. 

Castelleone  (Castel  Lion)  (cremonese),  566. 

Castelli,  (aH’imbocatura  dello  stretto  dei  Dardanelli) 
165. 

Castello  v  Città  di  Castello. 

Castel  Mondolfo  v.  Mondolfo. 

Castelnuovo  (Dalmazia),  45. 

Castel  San  Pietro  (bolognese),  697. 

Castiglia,  192,  228,  230,  241,242,249,250,273,516, 
533,  543,  582,  668. 

Catania  (Sicilia),  576,  577. 

Catia  (?),  26. 

Cattare  (Cataro),  37,  45,  46,  47,  110,  111,  126,  130, 
291,  408,  472,  503,  652,  656. 

Cattolica  (Catholica)  (Marche),  50,  307,  544. 

Caxal  mazor  v.  Casalmaggiore. 

Cefalonia  (Zefalonia),  159,  211,  377,  382,  389,  615, 
618,  625,  629,  676. 

Ceudon  (trivigiano),  280. 

Ceredo  (Cerido)  (di)  badia,  (cremasco),  571,  684. 
Cerigo,  110,  160,  382,  602,  603. 

Cerines  (Zerines)  (Cipro),  16,  215,  216,  254,  255,  256, 
257. 

Cervia  (Zervia)  (Romagna),  46,  66,  90,  92,  187,  228, 
322,  374,  375,  409,  448.  N.  B.  A  colonna  187  è 
nominata  Zervia  in  luogo  di  Jeviza. 

Cesena  (Romagna),  396,  562,  570,  676,  699,  700. 
Cesenatico  (Cesenadego)  (Romagna)  141,  142. 

Chaqua  (Kekoba?  Asia  minore),  165. 

Charaemit  (?),  505. 

Cherso,  isola  e  città  nell'Adriatico,  514. 

Chiaravalle  (milanese),  14,  51,  93,  109,  150,  153,  167, 
312,  429,  461,  516,  641. 
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Chiari  (bresciano),  696,  703. 

Chiaveima  (Valtellina),  397,  430,  552. 

Chieri  (Chier)  (Piemonte),  566,  644. 

Chiesi  v.  Jesi. 

Chioggia  (Chioda),  11,  34,  44,  50,  52,  53,  65,  68,  81, 
95,  98,  99,  101,  110,  314,  123,  133,  141,  142,  144, 
145,  148,  150,  153,  154,  159,  160,  181,  184,  186, 

190,  206,  214,  220,  234,  258,  265,  266,  267,  286, 

287,  303,  304,  328,  412,  436,  503,  548,  573,611, 

615,  669. 

Chirmia  v.  Kerimia. 

Chiusa  (Friuli),  495,  574. 

»  (la)  (veronese),  11,  101. 

Choum  v.  Stanchio. 

Chyum  v.  Scio. 

Cicilia  v.  Sicilia. 

Cipro  (Cypri,  Cypro),  11,  12,  15,  18,  19,  21,22,23, 
24,  27,  28,  41,  42,  43,  50,  53,  56,  57,  104,  120, 
123,  125,  127,  136,  154,  157,  161,  164,  165,  167, 

188,  189,  205,  208,  214,  216,  217,  220,  221,  222, 

224,  234,  237,  254,  255,  256,  263,  264,  277,  285, 

291,  297,  303,  342,  358,  366,  370,  377,  384,  408, 

424,  434,  459,  467,  472,  481,  595,  596,  597,598, 

599,  606,  607,  611,  627,  635,  639,  644,  648,  649, 

650,  683. 

Città  (Civita)  di  Castello,  o  Castellana,  (Umbria),  324, 
341,  344,  345,  346,  615,  621. 

Cittadella  (padovano),  198,  308. 

Cittanuova  (Istria),  417,  585,  587,  652. 

Cividale  di  Belluno,  v.  Belluno. 

»  Friuli,  234,  235,  294,  422,  436,  502,  504,  573. 

Civita  di  Castello  v.  Città  di  Castello. 

Clamoniza  (?),  208. 

Cles  (trentino),  525. 

Clissa,  o  Clisa  (Dalmazia),  184,  573,  578. 

elusone  ( Cluxon)  (bergamasco),  640. 

Codroipo  (Friuli),  190. 

Cogolo  (Covalo)  (feltrino),  548,  630,  682. 

Colocut  (India),  372,  646. 

Cologna  (Germania)  v.  Colonia. 

»  (veronese),  185,  197,  504. 

Colognese  (territorio  di  Cologna  in  veronese),  184. 

Colonia  ( Cologna )  (Germania),  180. 

Como  (Lombardia),  279,  445,  452,  461,  462. 

Concordia  (la)  (modenese),  585,  587. 

Conegliano  (Conejan)  (trivigiano),  112,361,394,517, 
549,  551,  677,  694,  695. 

Constantinopoli  v.  Costantinopoli. 

Corfù,  16,  45,  46,  47,  59,  120,  123,  124,  125,  126, 
130,  151,  152,  157,  160,  170,  189,  190,  207, 

208,  214,  235,  252,  253,  330,  331,  332,  333, 

366,  367,  368,  373,  377,  379,  381,  383,  389, 

398,  399,  422,  424,  460,  467,  468,  470,  497, 

498,  581,  585,  587,  596,  597,  602,  603,  608, 

618,  652,  675.  N.  B,  A  colonna  46  leggasi 
bollette  in  luogo  di  botege. 


Corfù,  Castel  nuovo,  331,  399,  467,  596,  602,  603.  N.  B. 

A  colonna  596,  e  nominato  Candia  in  luo¬ 
go  di  Corfù. 

»  Castel  S.  Angelo,  399. 

Corinaldo  (Marche),  339,  493,  511,  517,  542. 

Corneto,  453. 

Corone  (Grecia),  607. 

Cortona  (Toscana),  91. 

Costa  di  Rovigo,  696,  699. 

Costantinopoli,  17,  41,  46,  48,  101,  107,  109,  125,  126, 
127,  144,  156,  161,  165,  167,  188,  191,  202,203, 

204,  205,  206,  207,  208,  217,  223,  229,  237,  242, 

255,  256,  257,  258,  274,  295,  298,  332,  336,  337, 

338,  365,  368,  439,  441,  456,  459,  467,  471,  476, 

480,  481,  505,  506,  507,  511,  518,  552,  558,  569, 

580,  599,  600,  601,  604,  607,  625,  626,  627,  629, 

630,  633,  639,  640,  645,  646,  683,  692. 

Costanza  (Svizzera),  411,  445,  535,  566,  631,  643. 
Cotrone  (Cotron)  (Calabria),  333. 

Coucy  (Cassi)  (Francia),  411. 

Covolo,  v.  Cogolo. 

Coza  (regno  di  Napoli)  (Cosenza?),  168. 

Crede,  v.  Candia. 

Crema,  74,  75,  76,  79,  98,  152,  178,  196,  268,  306, 
326,  362,  407,  571,  630,  640,  697. 

Cremasco  (contado  di  Crema),  617. 

Cremona,  68,  69,  71,  73,  306,  479,  553,  585 
Crevecoeur  (Crevacuor)  (Francia),  67. 

Croazia  (Croatia),  100,  573,  578. 

Curzola,  isola  nell’Adriatico,  189,  378,  388. 

Curzolari  (isole  nel  mar  Jonio),  379,  596. 

D 

Dalmazia  (Dalmatici),  36,  121,  159,  174,  184,  257,  290, 
337,  416,  529,  530,  579,  705. 

Damasco,  15,  16,  17,  19,  20,  26,  59,  102,  126,  135, 
136,  137,  157,  161,  171,  215,  216,  217,  227,254, 

257,  267,  277,  291,  298,  304,  439,  506,  596,  604, 

605,  606,  612,  616,  639,  649,  651,  654,  668,  688, 

691,  692,  693. 

Damietta  (Damiata)  (Egitto),  19,  26,  136,  137,  154, 
161,  162,  163,  164,  165,  166,  167,  170,  215,216, 

256,  291,  367,  368,  369,  440,  595,  596,  599,  605, 

607,  635,  636,  639,  645,  650,  631. 

Danubio  fiume,  46. 

Dardanelli  o  Stretto,  167,  331,  332,  387,  506,  601,  628. 
Dieppe  (Diebe)  (Francia),  533. 

Dion  v.  Don. 

Domodossola  (Svizzera),  621. 

Don  (Dion)  (Trentino),  516. 

E 

Egeopelago  v.  Arcipelago. 

Egina  (!’)  (Lcgena),  isola,  49. 
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Egitto  (Egypto),  15,  221,  222,  256,  367,  382,  386,  606, 
607,  693. 

Engùrii  (Angori)  (Asia  minore),  645. 

Eno  (bresciano),  118. 

Episkopi,  isola  dell’Arcipelago,  presso  Rodi,  164,  165, 
167,  172,  387. 

Equitania  (rectius  Aquitania)  v.  Guj  ernia. 

Este,  54,  218,  612,  674. 

Ethiopia  v.  Abissinia. 

Europa,  171,  242,  438,  439. 

F 

Faedis  (Friuli),  616. 

Faenza  (Romagna),  88,  127,  613. 

Fagagnana  v.  Favignana. 

Famagosta  (nell’isola  di  Cipro),  16,  17,  18,  19,  20, 
22,  24,  25,  26,  28,  32,  41,  42,  43,  44,  124,  215, 
216,  220,  221,  222,  234,  237,  238,  254,  256,  258, 
263,  474,  580,  581,  599,  604,  605,  607,  625,  626, 
648,  649,  651,  652,  678. 

Fami  (?)  scoglio  presso  Corfù,  377. 

Fano  (Marche),  11,  13,  53,  99,  100,  1 14,  133,  139,  141, 
142,  148,  157,  159,  180,  183. 

Favignana  ( Fagagnana ),  isola  presso  le  coste  occiden¬ 
tali  della  Sicilia,  209. 

Feltre,  170,  318,  363,  436,  449,  452. 

Fère  (la)  (la  Fiera)  (Francia),  411. 

Fermo  (Marche),  48,  392,  393,  413,  418,  493. 

Ferrara  (Ferara),  10,  52,  55,  67,  90,  94,  98,  152,  193, 
195,  198,  202,  228,  238,  271,  451,  454,  469,  511, 
566,  572,  672,  673,  674,  681,  682. 

Fiandra  o  Borgogna,,  8,  10,  13,  21,  31,  34,  37,  39,  41, 
97,  107,  108,  128,  131,  132,  138,  140,  143,  145, 
167,  180,  182,  192,  193,  195,  200,  214,  231,  239, 

240,  241,  242,  243,  247,  249,  267,  272,  273,  326, 

327,  328,  329,  330,  340,  341,  342,  355,  374,  379, 

388,  394,  402,  407,  412,  445,  468,  493,  511,  515, 

525,  533,  534,  535,  537,  570,  583,  618,  634,  641, 

668,  677,  679,  702,  705. 

Fiera  (la)  v.  Fère. 

Fino  (bergamasco),  640. 

Firenze  (Fiorenza),  38,  52,  55,  89,  90,  91,  93,  109, 
270,  321,  323,  346,  355,  393,  403,  413,  478,  549, 

615,  618,  620,  621,  630,  634,  635. 

Fisco  o  Flisco  v.  Episkopi. 

Foggia  (le  Fogie,  le  Foze),  48,  404. 

Foligno,  (Fuligno)  (Umbria),  345,  403. 

Fondi  (Terra  di  Lavoro),  449. 

Porli  (Romagna),  127,  570,  613,  618,  620,  643,  699. 

»  (di)  territorio,  699. 

Forlimpopoli  (Forlimpuovolo)  (Romagna),  552. 

Fornase  (?)  (le),  porto  dell'Adriatico,  307. 

Forni  (vicentino),  373. 

Fossato  (del  Vico)  (Umbria),  344. 

Fossimbrun,  v.  Fossombrone. 


Fossombrone  (Fossimbrum),  109,  120,  141,  145  157, 
323,  676. 

Foze  di  Roma  (?),  230. 

Foze  v.  Foggia. 

Francellino  (Francolino)  (ferrarese),  451. 

Francia  ( Pranza),  52,  54,  55,  56,  57,  58,  65,  66,  67, 
68,  72,  75,  87,  89,  92,  93,  96,  97,  102,  103,  107, 
108,  112,  125,  131,  132,  138,  140,  142,  143,  144, 

152,  153,  155,  158,  167,  174,  176,  186,  192,  193, 

198,  200,  201,  202,  225,  226,  229,  234,  235,  236, 

239,  241,  242,  243,  247,  248,  253,  259,  264,267, 
269,  271,  272,  278,  283,  286,  296,  303,  306,  307, 

311.  312,  319,  320,  321,  322,  324,  340,  343,  364, 

367,  370,  371,  375,  376,  393,  396,  402,  407,409, 
410,  411,  412,  422,  427,  429,  430,  441,  446,461, 
462,  468,  483,  484,  489,  490,  493,  496,  507,  509, 

510,  516,  519,  520,  52o,  526,  527,  532,  533,  534, 

541,  543,  544,  545,  546,  548,  549,  552,  560,  565, 

570,  571,  582,  601,  610,  621,  629,  631,  635,  638, 

643,  655,  673,  676,  680,  684,  694,  695,  696. 

Francolino  v.  Francellino. 

Fratta  (Umbria),  345. 

Frisia  (Frixia),  139,  192,  240,  241,  249,  250,  307, 

312,  393,  485,  510,  642. 

Friuli  (la  Patria,  la  Patria  di  Friuli,  veramente  Pa¬ 
tria),  9,  78,  107,  112,  116,  124,  130,  141,  176,  177, 
190,  234,  253,  260,  272,  278,  281,  283,  284,  296, 

297,  352,  353,  393,  407,  417,  422,  447,  450,464, 

474,  484,  490,  491,  495,  507,  509,  516,  526,  527, 

533,  536,  548,  580,  594,  630,  682. 

Fuligno  v.  Foligno. 

G 

Gaeta  (Gajeta),  511,  545,  561,  709. 

Gaillon  ( Gajon )  (Francia),  620,  656. 

Galata,  sobborgo  di  Costantinopoli,  604. 

Gallipoli  (Turchia),  60,  125,  165,  188,  189,  203,  205, 
332,  498,  506,  580,  601,  602. 

»  (di)  stretto,  155. 

Gambolò  (Gambale)  (pavese),  68,  108. 

Gand  (Guanto)  (Olanda),  240,  371. 

Garda  (di)  lago,  65,  140,  218,  370,  459,  464,  484,555. 

Gardesana  (territorio  circostante  al  lago  di  Garda 
verso  il  veronese),  75,  77,  218. 

Garzeta  (la)  sobborgo  di  Brescia,  75,  190,  191,  335. 

Garnopoli  v.  Gronoble. 

Garza  fiume  in  bresciano,  555. 

Gazzah  (Gazara)  (Palestina),  15,  17,  19,  20  25,  26, 
42,  53,  165,  171,  217,  257,  277,  692. 

Gedi  v.  Ghedi. 

Geminia  v.  Persia. 

Gemona  (Friuli),  107,  139,  417,  418,  445. 

Genova  (Zenoa)  9,  107,  175,  187,  192,226,341,387, 
394,  395,  402,  412,  421,  461,  490,  621,  642,  683, 

Geradada  v.  Ghiaradadda. 
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Gerla  (?)  (veronese),  77. 

Germania  (Alemagna),  70,  77,  132,  133,  135,  136,  137, 
192,  193,  198,  201,  243,  248,  265,  277,  373,  445, 
449,  509,  510,  610,  683. 

Gerusalemme  (Hierusalem,  Jemsalem),  15,  26,  205, 
296,  356. 

Ghedi  (Gedi),  (bresciano),  118,  191,  704. 

Gheldria  v.  Gueldres. 

Ghiaradadda  ( Geradada ),  566. 

Gibilterra  (Zibiltera ),  678. 

Ginevra  (Zenevre),  566. 

Girgenti  (Zirzenta)  (Sicilia),  577, 

Godego  (trivigiano),  169. 

Golfo  v.  Adriatico. 

Gorizia,  422,  447,  459,  536,  616, 

Gradisca,  121,  234,  284,  422,  447,  450. 

Gramizi  v.  Greemvich. 

Gravellona  ( Gravalon)  (novarese),  68. 

Grecia,  205,  439,  480,  505,  506. 

Greenwich  ( Granuzi),  39. 

Grenoble  (Garnopoli)  (Francia),  370. 

Grosseto,  452. 

Gualdo,  altre  volte  Agualdi,  o  S.  Maria  d’Agualdì  (?) 

(Svizzera),  552,  562. 

Guascogna,  provincia,  227. 

Guanto  v.  Gand. 

Gueldres  (Gheldria),  132,  501. 

Gujenna  (Equitania),  provincia  di  Francia,  271. 
Gussolengo  v.  Bussolengo. 

H 

Hierusalem  v.  Gerusalemme. 

Histria  v.  Istria, 

Honfleur  (Onfor)  (Francia),  644. 

Hongaria  v.  Ungheria. 

Humago  v.  Umago. 

I 

Icliolmichchoi  (?),  646. 

Randa  v.  Olanda. 

Illasi  (Illaxi)  (veronese),  199,  218,  305,  370. 

Imola  (Yniola)  (Romagna),  401,  451. 

India,  136,  372. 

Inghilterra  ( 'Ing altera ,  Anglia,  Angeltera),  8,  9,  10, 
37,  38,  39,  44,  54,  57,  92,  139,  152,  153,  155,  167, 
174,  177,  181,  193,  198,  225,  226,  227,  234,239, 

247,  312,  340,  364,  370,  371,  372,  374,  390,393, 

395,  427,  446,  458,  463,  468,  484,  485,  486,  490, 

493,  507,  510,  533,  534,  537,  539,  540,  542,  543, 

552,  566,  571,  582,  583,  585,  587,  601,  609,  642, 

643,  644,  048,  680,  681,  690,  696,  702. 

Innsbruck  (Ispruch,  Yspruch),  110,  133,373,445,  450, 
459,  474,  491,  525,  610. 

Ischia,  isola,  131. 


Isola  (Istria),  152. 

»  Farnese  (Ixola)  (presso  Roma),  238,  289. 

»  Porcarizza  ( Pòrchareza )  (veronese),  653,  687. 
Istria  (Hisrria),  214,  220,  319,  367,  568,  573,  579, 
582,  653. 

Italia,  9,  51,  72,  74,  79,  81,  99,  103,  105,  133,  155, 
200,  232,  291,  308,  371,  391,  428,  455,  472,  485, 
486,  499,  515,  525,  543,  570,  583,  643,  682,  683, 
696. 

Ivica  (Ieviza)  (Baleari),  187,  209. 

Ixola  v.  Isola. 

J 

Jacinthus  v.  Zante. 

Jaffa  o  Joppe  ( Zafo )  (Siria),  341,  358. 

Jaitza  (Jayza)  (Bosnia),  257,  692. 

Jerusalem  v.  Gerusalemme. 

Jesi  (Chiesi)  (Romagna),  349,  449. 

Jeviza  v.  Ivica. 

Jorio  (?)  (Francia),  686,  681,  696. 

K 

Karpatho  (Scarpanto)  (isola  presso  Rodi),  368,  381, 
382,  384,  459,  493. 

Kassoppo  (S.  Maria  di  Casoppo )  (Corfù),  622. 

Kerimia  (Chirma),  porto  nell’isola  di  Cipro,  607. 

L 

Lacise  v.  Lazise. 

Lago  v.  Garda. 

Lango  (di)  canale  (?)  (sopra  F  isola  di  Cipro),  368. 
Laurana  v.  Urana. 

Lazise  (Lacise)  (veronese),  77. 

Lecce  (Leze),  376,  379,  404,  449. 

Legena  v.  Egina. 

Legnago  (Lignago)  (veronese),  5,  32,  41,  59,  76,  101, 
199,  202,  211,  214,  218,  219,  504,  554, 
617,  623,  631,  636,  637,  639,  653,  686, 
687. 

»  (di)  bosco,  197. 

Lenno  (Leno)  (bresciano),  145,  191,  509,  560,  669. 
Lepanto,  332,  597. 

Leschiame  (?),  155. 

Lesina  (Liesna)  (isola  nell’Adriatico),  220,  378. 
Leucosia  v.  Nicosia. 

Levante,  8,  217,  368,  381,  472,  602. 

Leze  v.  Lecce. 

Lezzo  (?),  441. 

Liesna  v.  Lesina. 

Lignago  v.  Legnago. 

Lilla  (Francia),  227. 

Limisso,  o  Limasol  (nell’isola  di  Cipro),  18,  23,  26, 
28,  43. 
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Linguadocca,  227. 

Lione,  9,  38,  56,  396,  428,  485,  494,  505,  507,  582 
583,  613,  621,  643. 

Liorda  (?)  (Candia),  596. 

Lio  v.  Venezia. 

Lizza  Fusina  (veneziano),  65,  82,  121,  199  401. 
Locamo  (Lucamo),  272,  319,  371,  397,  430,  631,  678. 
Lodi,  68,  73,  203,  228,  239,  248,  249,  259,  296,  306 

583,  533,  642,  695. 

Lombardia,  187,  469,  554,  630. 

Lonato  (Lonà)  (bresciano),  69,  75. 

Londra,  9,  39,  153,  193,311,312,313,314,329,372, 
395,  486,  534,  335,  537,  539,  540,  542,  547,  583, 

584,  682. 

Loreto,  66,  183,  468,  566. 

Lovanio  o  Lowen  (Fiandra),  249. 

Lovere  (borgamasco),  74. 

Lucarno  v.  Locamo. 

Lucca,  67,  682. 

Lucerna,  11,  552, 

Lugano  (Lugan),  29 2,  319,  371,  397,  430,  445,  446 
631,  678,  695. 

M 

Macerata  (Marche),  376. 

Machia  (la)  (?)  presso  Gazzah,  19. 

Macri  (di)  golfo,  (Asia  minore),  165. 

Maggiore  Mare  (Mar  Nero),  368,  601, 

Magnana  (la)  presso  Roma,  51,  52,  102,  103,  144. 
Magonza,  371,  374,  375,  428,  445,  535. 

Malaga  ( Malica )  (Spagna),  276. 

Malamocco  (sul  Lido  di  Venezia)  e  porto,  251,  258 
266. 

Malatia  (Asia  minore),  126. 

Malcesine  (Malsesine)  (veronese),  77. 

Malfeta  v.  Molfetta, 

Malica  v.  Malaga. 

Malpaga  (bergamasco),  118,  191,  704. 

Malvasia  (Napoli  di  Malvasia,  o  Monembasia)  (Grecia), 
387,  602,  669. 

Mandoni  (?)  (pesarese),  99. 

Mantova  (Mantoa),  33,  73,  76,  104,  108,  143,  227, 
266,  270,  283,  288,  298,  303,  304,  306,, 
397,  400,  469,  474,  491,  495,  509,  510, 
566,  570.  616,  625,  630,  653,  674,  681. 

»  monastero  di  Santa  Paola,  266. 

»  monastero  di  San  Vincenzo,  266. 

Mantovano  (mantuano)  (territorio  di  Mantova)  74 
283. 

Marano  (Friuli),  234,  284,  400,  451,  551,  616. 

Mardin  (Maredia)  (Mesopo tamia)  15. 

Maredia  v.  Mardin. 

Marche  (la  Marca),  11,  91,  200,  207,  214,  306,  355, 
375,  376,  449,  477,  478,  493,  517,  518. 

Margesi  isola  (?),  577. 


Marghera  (M urgerà)  (veneziano),  63,  82,  95.  197. 

Marsiglia  (Marseja),  169,  600. 

Mecca  (la),  (Media),  222,  223,  646. 

Medola  ( Meloda )  (di)  abbazia,  212. 

Meduna  (trevigiano),  701. 

Meleda,  isola  presso  la  costa  della  Dalmazia,  518. 

Melfi  (Basilicata),  452. 

Mei  la  (il)  fiume  in  bresciano,  76. 

Meloda  v.  Medola. 

Mesocco  (Misocho,  Muxoko )  (Svizzera),  229,  244. 

Messina  (Mesina),  102,  104,  126,  151,  167,  168,  169, 

170,  171,  174,  187,  188,  209,  241,  281,  324,  "òli 

402,  449,  561,  577,  670. 

Mestre,  50,  95,  177,  357,  616. 

Metz  (Lorena),  10. 

Mians  v.  Amiens. 

Miconi  ( Micone )  (isola  dell’Arcipelago),  386. 

Midelburgo  v.  Mittelburgo. 

Milanese  o  stato  di  Milano,  il,  128  228  ^72  98,1 

395,  396,  397,  430,  463,  469,  477’,  478,  490  542 

553,  572,  631,  634,  681. 

Milano,  8,  9,  10,  11,  21,  22,  31,  34,  37,  38,  40,  52, 
54,  55,  58,  63,  67,  68,  69,  70,  72,  73,  76,’ 
78,  79,  84,  87.,  90,  92,  98,  101,  109,  121, 
128,  131,  139,  143,  152,  153,  155,  167, 

175,  176,  177,  186,  194,  197,  201,  202, 

213,  214,  225,  227,  228,  229,  234,  239’ 

242,  243,  244,  247,  248,  265,  269,  271, 

296,  303,  305,  311,  312,  319,  320,  326, 

240,  364,  366,  370,  395,  396,  397,  402, 

409,  410,  411,  412,  413,  422,  427,  428, 

429,  445,  455,  461,  468,  469,  470,  477, 

479,  484,  485,  486,  490,  493,  498,  499, 

500,  501,  507,  508,  515,  516,  520,  525, 

528,  533,  535,  536,  549,  552,  555,  561, 

565,  566,  572,  582,  585,  601,  613,  614, 

620,  621,  629,  630,  631,  634,  635,  637, 

638,  643,  644,  655,  676,  677,  681,  684, 

694,  695. 

»  borgo  Porta  Romana,  68. 

>:>  »  »  Vercellina,  68. 

»  »  San  Francesco,  98. 

»  castello,  68,  501. 

»  stato  v.  Milanese. 

Milo  (isola  dell’Arcipelago),  125,  142,  151,  241. 

Minerbe  ( Manerbe )  (veronese),  262. 

Mirandola  (modenese),  430,  549,  561,  562. 

Misieri  (?)  isola  dell’ordine  di  Rodi,  368. 

Misocho  v.  Mesocco. 

Mittelbourg  (Midelburgo)  (Fiandra),  696. 

Modena,  11,  66,  67,  109,  153,  196,  198,  228,242  246 
271,  412,  528,  635. 

Modone  (Grecia),  110,  581. 

Mogliano  (Mojan)  (trivigiano),  433. 

Molfetta  (Malfeta)  (Puglia),  182,  195,  197,  198,  212. 

Molines  v.  Moulins. 
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Moneelese  v.  Monselice. 

Mondavia  (?)  (Ungheria),  474. 

Mon  dolio  o  Castel  Mondolfo  (pesarese),  142,  145,  149, 
151,  154,  157,  167. 

Monfalcone  (Friuli),  234,  235,  573,  677,  695. 
Monferrato  (Monferà),  115,  143,  101. 

Monselice  (Moneelese)  (padovano),  220. 

Montalboddo  (Monte  Alboto)  (Marche),  339. 
Montagnana  (padovano),  54,  504,  639,  653,  686. 
Montaruol  v.  Montreuil. 

Monte  Alboto  v.  Montalboddo. 

Montebaroccio  (Monte  Barozo)  (pesarese),  141,  142, 
148,  149. 

Montebelluna  (trivigiano),  152. 

Monte  del  Carbon  (?)  (veronese),  54,  78,  484,  554. 
Monte  dell'Angelo  v.  Monte  Sant’Angelo. 

Montefeltro  (Toscana),  421. 

Montefiore  (pesarese),  99,  148. 

Monteforte  (veronese),  219. 

Montenegro  (l’attuale  principato),  45,  46. 

Monte  imperiale  (?)  (pesarese),  229. 

Monte  Sant’Angelo  (presso  Foggia),  498. 

Montlugon  (Pon  de  Lus,  Ponte  Deluse)  (Francia), 
638. 

Monti  v.  Alpi. 

Montona  (Istria),  653. 

Montreuil  ( Montaruol )  (Francia),  484,  486,  489,  490. 
Monza  (milanese),  128. 

Morea,  126. 

Morlacchia  (Murlachia),  45,  46. 

Mortara  (Monterà)  (pavese),  201. 

Motta  (di  Livenza)  (trivigiano),  120,  185,  287. 
Moulins  (Molines)  (Francia),  550,  676,  682,  683. 
Muggia  (Muja)  (Istria),  143,  200. 

Murano  (isola  presso  Venezia),  102,  298. 

Murlachia  v.  Morlacchia, 

Muxoko  v.  Mesocco. 

N 

Nan  o  Nau  (?)  (Olanda),  241,  272, 

Napoli,  38,  41,  51,  67,  84,  98,  104,  106,  107,  132,  144, 
150,  168,  169,  171,  175,  180,  182,  198,  231, 
234,  276,  277,  278,  325,  356,  376,  404,  406, 
413,  422,  448,  449,  461,  463,  477,  479,  494, 
511,  561,  571,  572,  577,  578,  641,  642,  643, 
670,  679,  687,  709. 
t>  Capuana,  277. 

»  Castel  nuovo,  231,  670. 

»  Montagna,  278. 

»  Nido,  278. 

»  Porta  Nuova,  278. 

»  Porto,  278. 

»  (di)  regno  (reame),  182,  228,  229,  39a,  468, 
477,  478,  193,  529,  542,  544,  669. 

»  di  Romania  v.  Nauplia. 


Narvesa  v,  Nervesa. 

Nasso  (Nixia),  isola  dell'Arcipelago,  380,  384,  388, 
471,  526,  596,  597,  645. 

Natòlia  v.  Anatolia. 

Nauplia  (Napoli  di  Romania  o  di  Malvasia ),  37,  49, 
127,  130,  157,  259,  357,  369,  381,  383,  389,  602, 
603.  N.  B.  A  colonna  603  correggasi  l’errore  di 
punteggiatura,  leggendo  .  ...  e  la  sicurtà  dii  stato. 
Di  Napoli  (scrive)  è  forte  ecc. 

Navarra  (Novara),  97,  642. 

Negroponte  (Eubea),  isola,  597,  626. 

Nervesa  (Narvesa)  (trivigiano),  471,  510,  543,  560. 
Neumarkt  (Numarch)  (Tirolo),  133. 

Nicosia  (Leucosia)  (nell’isola  di  Cipro),  15,  16,  41, 
42,  214,  221,  254,  256,  370,  598,  648,  649,  650, 
651. 

Nilo,  fiume,  171,  204,  208,  456,  604,  605. 

Nixia  v.  Nasso. 

Nizza,  566. 

»  (di)  contea,  644. 

Noale  (veneziano),  121,  173,  211,  695. 

Nocera  (Umbria),  344. 

Nogarole  (Nogaruol)  (veronese),  492. 

Nona  (Dalmazia),  529. 

Normandia,  227,  321,  644. 

Novara,  340,  361,  610, 

»  v.  Navarra. 

Novegradi  (Dalmazia),  529. 

Novillara  (Novella  o  Novelara  o  Novolara)  (pesarese), 
34,  184,  187. 

Noyon  (Nojon)  (Francia),  395,  427. 

Numarch  v.  Neumarkt. 

0 

Oderzo  (Uderzo)  (trivigiano),  178,  185,  258,  547,  684. 
Oglio  (Ojo),  fiume,  306,  410,  696,  703. 
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Toledo,  453. 

Tomba  (la)  (veronese),  70. 

Torbole  (trentino),  77. 

Tornello  (isola  presso  Venezia),  64,  636. 

Torino  (Turin),  620. 

Tornai  v.  Tournay. 

Torse  (?),  678. 

Tors  v.  Tours. 

Toscana,  32,  50,  52,  613,  620,  621. 

Tournay  (Tornai),  40,  177,  181,  198,  395,  490,  582, 
676,  681. 

Tours  (Tors)  (Francia),  490. 

Trani  (Puglia),  451,  537. 

Trapani  (Trapano)  (Sicilia),  577. 

Traù  (Dalmazia),  36,  469,  477,  478,  493,  525,  529,  585, 
587. 

Trento,  109,  110,  133,  243,  271,  311,  312,  356,  366, 
404,  430,  445,  459,  464,  490,  516,  525,  696. 
Trevigiano  (Trivixan)  (contado  di  Treviso),  225,  280, 
582. 

Treviso  (Trevixo),  33,  48,  50,  54,  73,  75,  78,79,  80, 
95,  196,  259,  271,  304,  318,  329,  360,  361, 
414,  416,  433,  447,  450,  461,  471,  494,  505, 
546,  547,  551,  609,  612,  623,  639,  677,  678. 
»  duomo,  433. 

»  palazzo  della  Ragione,  433. 

Trieste,  610. 

Tripoli  (Barbaria),  567. 

»  (Siria),  25,  26,  42,  53,  158,  204,  205,  216, 
222,  223,  295,  537,  649. 

Tronto  fiume,  168. 

Tunisi,  209,  276.  .369,  410,  459. 

Turchia,  170,  205/216,  385,  439,  506. 

Turin  v.  Torino. 
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Uderzo  v.  Oderzo. 

Udine  (Udene),  116,  190,  234,  235,  296,  297,  304,  358, 
363,  400,  422,  447,  459,  495,  536,  573,  580,  616. 
Ulichevi  (?)  (Gueldres),  55. 

Umago  (Humago)  (Istria),  652,  653. 

Ungheria  (Hong aria),  46,  92,  93,  100,  155,  184,  236, 
276,  290,  338,  365,  375,  473,  500,  507,  546,  579, 
614,  696,  700,  708,  709. 

Unterwalden  (  Underoalden )  (Svizzera),  11. 

Urana  (la)  (Laurana)  (Dalmazia),  529. 

Urania  (?)  (Svizzera  presso  Sion),  570,  620. 

Urbino,  52,  99,  305,  345,  346,  354,  403,  463,  636, 
640,  653,  668,  673,  674,  677,  682,  699. 

»  (di)  stato,  246,  269,  305,  448,  449,  462,  469, 
560,  611,  630,  632,  636,  641,  668,  678,  679, 
682,  694. 

Uri  (?),  655. 

Urnich  (?),  638. 

Utrecht  (Olanda),  583,  696. 

V 

Val  Cemonica  (bergamasco),  109,  362. 

Valle  Lagarina  (di  Lagri),  65. 

Valladolid  (Spagna),  276. 

Val  longa  (?)  villa  del  territorio  Mestrino,  357. 
Valona  (la)  (Albania),  333,  468,  596,  597,  675. 
Valtellina  ( Valtolina ),  55. 

Vatico  (?),  602. 

Vegevene  v.  Vigevano. 

Veglia  (Veia)  (isola  dell’Adriatico),  20,  261,  367,  529, 
697,  700,  701. 

Venezia,  (la  terra,  Veniexia,  Venecia,  Venetiae),  5,  11, 
12,  14,  17,  22,  45,  50,  51,  54,  57,  58,  59, 
63,  64,  68,  84,  90,  91,  93,  96,  97,  114,  120, 
123,  124,  131,  132,  137,  140,  150,  152,  155, 
175,  176,  178,  179,  180,  182,  183,  184,  190, 
191,  194,  197,  199,  200,  201,  202,  203,  212, 
213,  219,  220,  227,  235,  242,  251,  252,  267, 

268,  271,  293,  297,  298,  304,  307,  308,  321, 
325,  326,  336,  338,  339,  340,  366,  367,  372, 
393,  400,  405,  422,  426,  432,  436,  442,  444, 
458,  463,  468,  469,  478,  481,  483,  492,  493, 
498,  499,  508,  511,  512,  513,  525,  530,  551, 
553,  564,  569,  570,  573,  583,  596,  605,  612, 
618,  623,  629,  631,  637,  647,  649,  669,  671, 
675,  681,  686,  691,  692,  693,695,  700,  702. 

»  Arsenale  (la  caxa  de  l’Arsenal),  22,  28,  29, 
30,  31,  32,  37,  64,  113,  147,  159,  238,  239, 

269,  298,  309,  326,  339,  389,  399,  410,  435, 
550,  582,  622,  676. 

»  campo  di  s.  Fantino,  155. 

»  campanile  di  San  Marco  (Campanie/),  251. 
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Venezia,  Canal  grande,  5,  96,  390. 

»  Canale  di  San  Marco,  29. 

Case  e  palazzi  privati. 

Casa  Corner,  s.  Polo,  206. 

»  d’Albin,  289. 

Giustinian  a  s.  Sofia,  267. 

Gradenigo  a  s.  Alvise,  494. 

Grimani  ai  Servi,  619. 

Grimani,  341. 

Gòtti  a  s.  Salvatore,  618. 
del  marcìiese  di  Ferrara,  57,  61,  227, 
258,  259,  491. 

Pasqualin,  196. 

Pesaro  a  s.  Moisè,  456. 

Pisani,  585,  587, 

Venier,  608. 

Chiese  della  città. 

Chiesa  della  Carità,  143. 

»  della  Pietà,  102,  106. 
della  Trinità,  335. 
del  S.  Sepolcro,  448,  567. 
di  s.  Agostino,  572. 
di  s.  Antonio,  500. 
di  s.  Domenico  di  Castello,  155. 
di  ss.  Ermagora  e  Fortunato  (Mar¬ 
citola),  500. 
di  s.  Fantino,  148. 
di  s.  Francesco  della  Vigna,  110,  601, 
690. 

dis.  Geminiano  (Zeminian),  173,  178, 
di  s.  Geremia,  156. 
di  s.  Giacomo  di  Rialto,  154,  155. 
di  s.  Giobbe,  601. 
di  s.  Giorgio  Maggiore,  470. 
di  s.  Giovanni  elemosinario  (di  Rialto) 
106. 

di  s.  Giov.  e  Paolo  (Zanipolo),  148, 
580. 

di  s.  Marco,  11,  25,  84,  97,  107,  1 13, 
148,  153,  155,  156,  158,  174,  178, 
186,  268,  297,  315,  347,  348,  352, 
405,  434,  454,  460,  565,  580,  586, 
587,  637,  657. 

di  s.  Maria  del  Giglio  (Zobmigo),  113, 
339. 

di  s.  Maria  della  Misericordia,  65. 
di  s.  Maria  del  Carmine,  155. 
di  s.  Maria  Maggiore,  448. 
di  s.  Maria  Mater  Domini,  288. 
di  s.  Maria  dei  Miracoli,  448. 
di  s.  Maria  Formosa,  178,  179,  608. 
di  s.  Marina,  474. 
di  s.  Maurizio,  196. 
di  s.  Nicolò  di  Lido,  269. 
di  s.  Polo,  221,  225,  359,  470,  560, 
611. 


Venezia,  Chiesa  di  s.  Rocco,  113,  117. 
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»  di  s.  Stefano,  148,  158. 
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contrade  (contrà)  o  parrocchie. 

»  della  Madonna  dell’Orto,  504. 

»  di  s.  Alvise,  494. 

»  di  s.  Agostino,  185,  666,  667. 

»  di  s.  Antonio,  265,  500. 

»  di  s.  Apollinare  (Aponal),  469. 

»  de’ ss.  Apostoli,  120. 

»  di  s.  Barnaba,  121,  470. 

»  di  s.  Biagio  Catoldo,  96. 

»  di  s.  Felice,  666. 

»  de’  ss.  Giovanni  e  Paolo  (Zanepolo), 
186,  666. 

»  di  s.  Giovanni  nuovo,  121. 

»  di  s.  Giovanni  Grisostomo,  666. 

»  di  s.  Maria  Formosa,  226,  504. 

»  di  s.  Maria  Mater  Domini,  557,  558. 
»  di  s.  Marina,  185. 

»  di  s.  Marta,  199,  303. 

»  di  s.  Moisè,  456,  647. 

»  di  s.  Nicolò,  308. 

»  di  s.  Paterniano,  667. 

»  di  s.  Polo,  12,  320,  364,  626,  699. 
»  di  s.  Salvatore,  186,  406,  618. 

»  di  s.  Sofia,  267. 

»  di  s.  Stia  (Stefano  prete),  122. 

»  di  s.  Trinità,  666,  667. 

Conventi  v.  Monasteri. 

Due  castelli  (porto  di  Lido),  367. 

Due  colonne  (nella  piazzetta),  7,  64,  390,  512, 
514,  573,  690. 

Fondaco  (fontego),  della  farina,  61. 

Ghetto  (Geto),  45. 

Isole  della  laguna. 

»  della  Certosa,  702. 

>  Giudecca,  186,  334. 

»  Lido  (Lio),  319,  472,  474. 
t>  di  Poveglia,  364. 

»  di  s.  Andrea  di  Girata  (Zirà),  95. 

»  di  s.  Clemente,  258. 

»  di  s.  Francesco,  518. 

»  di  s.  Giorgio  in  Alga  (in  alega),  82, 

258,  265. 

»  di  s.  Maria  di  Grazia,  319. 

»  di  s.  Secondo,  82,  95. 

»  di  s.  Spirito,  364. 

Loggetta  di  s.  Marco,  84. 

Merceria,  298. 

Monasteri  o  conventi. 

»  dell’Annunziata,  269. 

»  di  s.  Croce  della  Giudecca,  336. 

»  di  s.  Maria  di  Grazia,  435. 

»  del  s.  Sepo  *cr0->  ^35. 
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Venezia,  Monastero  di  s.  Servolo,  451. 

»  Ospitale  di  S.  Antonio,  144,  155. 

»  »  della  Pietà,  569. 

»  Osteria  della  Corona  a  s.  Marco,  608,  611. 

»  »  della  Campana  a  Rialto,  131. 

»  »  di  s.  Giorgio,  di  Giacomo  Stafer  sviz¬ 

zero,  179. 

»  Palazzo  ducale,  8,  232,  233,  268,  269,  347, 
348,  352,  400,  401,  435,  458,  474,  582,  586, 
622,  629,  690. 

»  Palizzata  (palla)  a  s.  Giuliano,  123. 

»  Piazza  di  s.  Marco,  63,  64,  84,  97,  221,  225, 

226,  £37,  268,  476,  541,  608. 

»  Ponte  della  Paglia,  199. 

»  »  di  Rialto,  60,  96. 

»  Prigione  dei  Gabbioni  (in  Terranova),  1 19, 
200,  260. 

»  »  dell’Armamento,  195,  198, 492,  639. 

»  »  delle  Torreselle  (nel  palazzo  ducale), 

177,  250,  260,  286,  320,  347, 394, 
483,  550,  567. 

»  Rialto  (centro  commerciale  della  città),  48, 
59,  64,  117,  154,  225,  346,  451,  492,  531, 
532,  568,  622,  657,  675,  691. 

»  Riva  di  Biagio,  545. 

»  »  della  farina,  96. 

»  »  del  Ponte  della  Paglia,  199. 

»  Rivi  della  città,  5,  21,  45. 

»  Rivo  di  s.  Polo,  206. 

»  San  Marco,  centro  della  città,  268,  470,  500, 
501,  532,  663. 

»  Scuola  di  s.  Giovanni  Evangelista,  148. 

»  »  di  s.  Marco,  186. 

»  »  di  s.  Rocco,  113. 

»  Sestieri. 

»  »  di  Castello,  202,  476. 

»  »  di  s.  Polo,  567. 

»  (di)  distretto,  124,  405,  426,  512,  513,  569, 
573. 

Veniexia,  Viniexia,  v.  Venezia. 

Verona,  5,  9,  11,  31,  32,  34,  37,  39,  41,  44,  54,  60, 
63,  65,  70,  71,  73,  74,  75,  76,  77,  78,  79, 
84,  87,  97,  100,  101,  109,  121,  124,  126, 
128,  131,  132,  138,  140,  143,  144,  145,  149, 
183,  197,  199,  202,  203,  204,  211,  213,  218, 
219,  225,  227,  228,  229,  231,  232,  233,  243, 
247,  251,  252,  253,  262,  271,  275,  277,  280, 
295,  296,  305,  311,  312,  317,  318,  320,  334, 
346,  353,  356,  360,  363,  365,  370,  395,  396, 
400,  414,  429,  430,  431,  445,  446,  447,  454, 
459,  464,  467,  471,  472,  483,  484,  486,  489, 
490,  491,  498,  501,  547,  550,  554,  555,  556, 
614,  617,  623,  637,  639,  640,  653,  671,  672, 
675,  684,  686,  687,  688,  690.  698,  699,  702, 
704. 

»  Borgo  San  Giorgio,  78. 


Verona,  Brà,  77. 

»  Campagnola  (?),  698. 

»  Campo  Marzo,  555. 

»  Castelli  (in  generale),  637. 

»  Castelvecchio,  78,  492. 

»  Castel  s.  Felice,  78,  555,  687. 

»  Castel  San  Pietro,  78,  498,  555,  687. 

»  Cittadella,  77,  687. 

»  Mura  della  città,  128,  138,  140. 

»  Porte  della  città,  77. 

»  Porta  dei  Calzari,  70,  77,  128,  555. 

»  »  di  s.  Giorgio,  555,  687,  698. 

»  »  di  s.  Massimo,  687. 

»  »  Vescovo,  79,  687,  698. 

»  Spagna  (?),  687. 

»  Vescovado,  687. 

Veronese  (contado  di  Verona),  54,  77,  197,  243,  275, 
363,  430,  461,  484,  491,  509,  516,  548,  554. 
Veruccliio  (Romagna),  567. 

Vespia  (?)  (Svizzera),  635. 

Vicentino  (Visentina)  (contado  di  Vicenza),  18o,  280. 
Vicenza  (Vigenza),  7,  36,  41,  57,  69,  71,  78,  79,  80, 
82,  93,  122,  123,  198,  258,  318,  360,  363,  373, 
414,  416,  446,  449,  503,  547,  618,  631,  636. 
Vidor  (trevigiano),  547. 

Vienna,  700,  701. 

Vigevano  (Vegevene)  (Lombardia),  55,  67,  68,  98,  128, 
201,  246,  247,  561. 

Villa  Bartolomea  (veronese),  65. 

Villafranca  (Villa  Francha)  (veronese),  68,  70,  228. 
Villanuova  (veronese),  421. 

Villa  presso  Oderzo,  547. 

Villa  Vicentina  (Friuli),  422. 

Villaneuve  (?)  presso  Parigi),  108. 

Visestre,  v,  Winchester. 

Viterbo, ~  150,  321,  641,  670,  679. 

Vormantia  o  Vormes  v.  Worms. 

Vutzindro  ( Butintro ,  Butintraco)  (Epiro),  160,  190, 
331,  377,  398,  399,  603. 

W 

Winchester  (Visestre)  (Inghilterra),  584. 

Worms  (Vormantia,  Vormes),  373,  428,  44o,  486,  51o, 
535. 

Y 

Ynspurch  v.  Innsbruk. 

Z 

Zaffo  v.  Jaffa. 

Zante  (Jacinthus),  20,  101,  126,  188,  203,  207,  337, 
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353,  369,  378,  379,  381,  382,  389,  459,  467,  468, 

497,  498,  546,  596,  602,  603,  604,  606,  628,  652, 

676,  694. 

Zara,  12,  14,  21,  22,  32,  44,  51,  65,  88,  102,  120, 
234,  290,  366,  392,  401,  430,  434,  456,  461,  518, 

519,  525,  529,  579,  697,  701,  705. 

Zazil,  y.  Sacile. 

Zefalonia  v.  Cefaloma. 

Zelanda  (Zilanda)  provincia,  583,  014,  644. 


Zenevre  v.  Ginevra. 

Zenoa  v.  Genova. 

Zerine  v.  Cerines. 

Zervia  v.  Cervia  e  Ivica. 

Zibilterra  v.  Gibilterra. 

Zimera  (?)  (Corfù),  214. 

Zirzenta  v.  Girgenti. 

Zuppa  (Dalmazia),  46. 

Zurigo  (Zuricli),  10,  11,  461,  525,  570,  678. 
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Abate  di  S.  Giorgio,  v.  Maria  Benedetto. 

Abbati  (degli)  (de  Abatibus  o  de  Abatis)  Gasparo  o 
Michele,  astigiano  (per  errore  detto  da  Trieste), 
nunzio  dell’ Imperatore  a  Roma,  543,  610. 
Abramo,  banchiere  ebreo  di  Venezia,  50. 

Achmat  (Achmat)  Mustafà,  di  Salonicco,  441. 

»  Carzego  o  pascià  v.  Herzek. 

Accolti  Pietro,  cardinale  del  titolo  di  S.  Eusebio,  già 
vescovo  di  Ancona  e  Umana,  89,  94,  195,  354,  453, 
522. 

Adriani  (Andriani)  (di)  Giovanni  Battista,  segretario 
del  Consiglio  dei  X,  qu.  Alvise,  64,  65,  131,656, 
665,  698. 

Adriano  cardinale  v.>  Castelli. 

■»  cardinale,  v.  Flourent. 

Affaitati  ( Afaitada ,  Faitada ),  famiglia  nobile  cremo¬ 
nese. 

»  (degli)  N.  N.  479,  553. 

Aginense  cardinale,  v.  Grosso  della  Rovere. 

Agostini  Paolo,  condannato  per  la  congiura  del  car¬ 
dinale  Petrucci,  421. 

»  »  dui  Banco,  qu.  Alvise,  cittadino  ve¬ 

neziano,  582. 

»  »  »  »  qu.  Giovanni,  scrivano  alle 

Cazude,  674. 

Alba  (Alm)  (d’)  duca,  Federico  di  Toledo,  642. 

»  »  »  suo  figlio  (Diego  di  Toledo?),  238. 

Alban  (d')  famiglia  cittadinesca  veneziana,  288. 
Albanese  Giovanni,  fu  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  54. 

Albanesi,  cioè  abitanti  dell’  Albania,  189. 

Albany  ( Albania )  (di)  duca  Giovanni  Stuart,  gover¬ 
natore  di  Scozia,  40,  229,  320,  490,  533, 
565,  583. 

»  suoi  agenti  in  Inghilterra,  40. 

Alberghetto  (Albergetó)  Camillo,  capo  di  bombardieri 
al  servizio  dei  veneziani,  37. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Toni.  XXIV. 


Alberto  (di)  Simeone,  dottore,  eletto  del  consiglio  della 
comunità  di  Verona,  488. 

Alberto  (o  Alberti)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  de’  Pregadi,  dei  XX,  Savii,  di  Ma¬ 
rino,  556,  558,  593. 

»  Marino,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Antonio,  503. 

»  Matteo  il  grande ,  de’  Pregadi,  qu.  Antonio, 
69,  299,  317,  335,  353. 

»  Nicolò,  di  Pietro,  357. 

»  N.  N.,  mercante  a  Costantinopoli,  339. 

»  capitano  svizzero,  644. 

»  v.  Tealdini. 

Albin  (d’)  N.  N.,  cittadino  veneziano,  289. 

Albret  (d’)  ( Libret )  Amaneo,  cardinale  diacono  del  ti¬ 
tolo  di  S.  Nicola  in  Carcere  tulliano ,  vescovo  di 
Pamplona,  454,  523. 

Alen^on  ( Lanzon )  (di)  monsignore,  Carlo,  delfino  di 

Francia,  9,  266, 
302,  370,  642. 

3>  »  »  »  (di)  moglie,  Mar¬ 

gherita  di  Va- 
lois,  sorella  del 
re  Francesco  I, 
302,  583. 

Aleppo  (di)  signore,  25. 

Alessio  (d’)  Francesco,  padovano,  359. 

Alessandro  Demetrio,  greco,  famigliare  del  cardinale 
Carvajal,  185. 

Alessandrino  patriarca  v.  Riario. 

»  vescovo  v.  Guasco. 

Alfonsina,  madonna,  v.  Orsini. 

Aliano  (di)  conte  napoletano  (di  casa  della  Marra?), 
609. 

Ali  di  Salonicco,  441. 

»  Machmeth  bel,  dragomano  della  Porta,  oratore 
straordinario  del  Gran  Turco  a  Venezia,  338. 
Almazano,  fu  Gran  cancelliere  in  Fiandra,  272. 
Almerigo  Giovanni  Battista,  segretario  veneto,  notaro 
dell’ufficio  degli  Avogadori  del  Comune  e  poi  del 
Gran  Consiglio,  581. 
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Altan  (d  )  Martino  ( dal  Tari)  prigioniero  dei  vene¬ 
ziani,  200,  404. 

Mviano  (d’)  ( Liviano )  Bartolomeo  (signor  Bortolomio ) 
fu  capitano  generale  dell’  esercito  dei 
veneziani,  76,  101,  112,  359,  398,424, 
507,  654. 

»  »  suoi  figli,  507. 

Alvise  (Quarti?)  dragomano  del  Bailo  a  Costantinopoli, 
223. 

Amboise  (d’)  (di  Ambasci)  Carlo,  fu  luogotenente  del 
re  di  trancia  in  Italia  e  governatore  di  Brescia, 
118,  191. 

Ambras,  o  Arnbres,  o  Ambros,  capitano  di  guasconi, 
nell’  esercito  pontificio  in  Romagna,  244,  246,  247. 
Amigo,  v.  Armerigo. 

Ancona  (di)  cardinale  v.  Accolti. 

»  Domenico,  messo  a  Roma  per  la  liberazione 
del  cardinale  Sauli,  411. 

Anconitani,  cioè  la  comunità  di  Ancona,  14,  401. 
Anderlech  v.  Niederlingen. 

Andrea  Giovanni,  veneziano,  mercante  di  gioie  al 
Cairo,  600. 

Andrea  N.  N.  capitano  a  Purga,  331,  332. 

Andriani  v.  Adriani. 

Angeletti  (Anzoletti)  Girolamo,  vicecollaterale  nell'e¬ 
sercito  veneziano,  464,  490,  491. 

Angioini,  fazione  di  Napoli,  228. 

Annoniense  od  Anocense  bailo,  v.  Hainaut. 

Anseimi  Leonardo,  console  veneto  a  Napoli,  51,  104, 
106,  144,  150,  168,  169,  181,  182,  231,  275,276, 

325,  356,  376,  404,  422,  449,  463,  479,  494,511, 

545,  561,  572,  577,  626,  643,  670,  679,  709.  N.  B. 

A  colonna  325  è  erroneamente  chiamato  Lodovico. 

Anseimo,  banchiere  ebreo  di  Venezia,  50. 

Antichio,  padrone  di  nave  ragusea,  600. 

Antiquis  (de)  Marc’ Antonio,  console  veneto  in  Ancona, 
525. 

Antivari  (di)  Giovanni  ( Zanaio ),  sagomador  del  vino, 

351. 

»  »  oratori  a  Venezia,  415. 

Aprile  (Avvìi)  (di)  Alvise,  669. 

Aquate  (da)  Pietro,  cittadino  bresciano,  333,  334. 
Aquis  (de)  N.  N.,  cameriere  del  Papa,  355. 

Aragona  (Ragona)  (di)  Luigi  Giacomo,  cardinale  dia¬ 
cono  del  titolo  di  S.  Maria  in  Cosmedin, 
arcivescovo  d’  Otranto,  13,  51,  52,  57,  93, 
94,  144,  151,  182,  195,228,  271,  276,  454, 
493,  523,  566,  579,  582,  630. 

»  (di)  Alfonso,  arcivescovo  di  Saragoza,  figlio 
naturale  di  Ferdinando  il  Cattolico,  34,  103, 
430. 

»  (di)  casa  regnante  v.  Napoli  e  Spagna. 

»  vicecancelliere  del  regno,  241,  242,  249,  272. 
Aragonesi  ( Ragonesi ),  fazione  di  Napoli,  182. 

Arbe  (di),  oratori  a  Venezia,  415. 

Arbeis  (di)  Pietro,  raguseo,  212. 
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Arcangelo  ( Arcaizzalo )  (di)  Giacomo,  mercante,  eletto 
del  Congiglio  della  comunità  di  Verona,  489. 
Arcidiacono,  v.  Gonzaga. 

Arco  (di)  conti,  nel  trentino,  65. 

Ardizzoni  (degli)  (de  Ardizonibus  o  Arzonìbus )  N.  N. 
romani,  52,  58,  103,  104. 

Argentino  Francesco,  vescovo  di  Concordia,  585,  586, 
587. 

Arimondo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  q.  Simeone,  294,  666. 

»  Andrea,  console  a  Damasco,  qu.  Alvise,  19, 

20,  25,  215,  216,  217,  257,  267,  277,  291, 
616,  639,  691,  693. 

»  Antonio,  qu.  Nicolò,  184. 

»  Fantino,  qu.  Giorgio,  684. 

»  Francesco,  fu  rettore  e  provveditore  a  Nau- 
plia  ed  a  Cattare,  qu.  Nicolò,  357. 

»  Giorgio,  fu  podestà  alla  Motta,  di  Fantino, 
120,  185. 

»  Pietro,  capitano  in  Cadore,  qu.  Nicolò, 
109. 

Armellini  Francesco,  perugino,  chierico  di  camera  del 
Papa,  cardinale  del  titolo  di  S.  Callisto,  91,  92 
181,  452,  466. 

Armer  (d’),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  bailo  e  capitano  a  Corfù,  fu 
capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Simeone, 
124,  228,  252,  253,  351,  590. 
Armerigo  o  Amigo  (?)  signore,  nell’  esercito  pontificio 
in  Romagna,  245,  247. 

Ars  (d  )  Alvise  o  Luigi,  detto  il  Cavaliei’e  bianco,  ca¬ 
pitano  francese,  370. 

Aitai  frà  (?),  capitano  dell’armata  dell’ ordine  di  Rodi, 
209. 

Artazo  (?)  corsaro  biscaino,  380. 

Arte,  cioè  le  corporazioni  delle  arti  di  Venezia,  186. 
Arzentin  v.  Argentino. 

Arzignano  (di)  Uguccione,  fu  vicecollaterale  nell’eser¬ 
cito  dei  veneziani,  (di)  figlio,  633,  634. 

Ascanio  cardinale  v.  Sforza. 

Ascoli  (di)  vescovo,  v.  Ghinucci  Girolamo. 

Asola  (di)  comunità,  ed  oratori  a  Venezia,  100,  333, 
334,  431. 

»  Rizin,  v.  Daina. 

Assonica  ( Oxomca )  (de)  Pietro,  avvocato  a  Venezia, 
389,  491,  508,  512,  514,  517. 

Asti  (di)  vescovo,  v.  Trivulzio. 

Atorami  Michele,  da  Corfù,  padrone  di  nave,  377. 
Aubigny  (di)  signore,  Roberto  Stuart,  conte  di  Beau- 
mont-le  Roger,  capitano  delle  guardie  scoz¬ 
zesi,  e  maresciallo  di  Francia,  642. 

»  sua  moglie,  Anna  Stuart,  figlia  di  Beraldo 
( monsignor  de  la  Sojaì),  642. 

Augubio  Camillo  v.  Gubbio. 

Aurami  v.  Atorami. 

Aurea  v,  Urea. 
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Aurelio  Nicolò,  segretario  del  Consiglio  dei  X,  qu 
Marco,  64,  156,  202,  486,  552. 

Austria  (d’j  casa. 

»  Carlo  arciduca,  nipote  di  Massimiliano 
imperatore  e  di  Ferdinando  il  Cattolico , 
re  di  Castiglia,  duca  di  Borgogna,  conte 
di  Fiandra,  v.  Spagna. 

»  Eleonora,  sorella  del  re  Carlo,  67,  668. 

»  Ferdinando  arciduca,  fratello  del  re  Carlo, 
89,  273,  610. 

»  Filippo,  re  di  Castiglia,  padre  di  re  Carlo, 
38,  89. 

»  Margherita,  figlia  di  Massimiliano,  89, 
134,  240,  374. 

»  Maria  di  Borgogna,  sorella  di  Carlo,  97, 
134. 

Massimiliano  I,  imperatore  eletto,  re  dei 
romani,  9,  10,  22,  31,  33,  37,  38,  39, 
51,  54,  56,  57,  58,  59,  66,  67,  68,  69, 
70,  75,  77,  84,  85,  87,  89,  94,  97,  102, 
103,  104,  105,  110,  112,  128,  131,  132, 
133,  134,  142,  143,  144,  145,  150,  153, 
167,  168,  173,  175,  176,  177,  180,  181, 
192,  193,  196,  198,  201,  213,  229,  230, 
232,  233,  241,  242,  243,  246,  248,  249, 
250,  251,  259,  264,  265,  270,  272,  273, 
274,  275,  276,  277,  278,  281,  282,  283, 
284,  285,  286,  305,  306,  307,  311,  312, 
320,  322,  334,  341,  356,  366,  371,  373, 
374,  375,  394,  395,  402,  403,  411,  412, 
418,  427,  428,  430,  445,  447,  450,  459, 
464,  467,  473,  474,  484,  485,  486,  491, 
495,  '496,  501,  505,  509,  510,  515,  516, 
525,  526,  527,  534,  535,  537,  543,  545, 
549,  554,  560,  566,  579,  609,  610,  615, 
616,  630,  642,  643,  644,  655,  670,  671, 
673,  678,  679,  680,  681,  700,  701. 

»  suo  esercito,  genti  d’  armi  e  soldati  ( te¬ 
deschi ,  genti  cesaree ),  70,  71,  76. 

»  suoi  oratori  e  commissarii  da  nominarsi 
per  la  definizione  delle  controversie  col¬ 
la  Signoria  di  Venezia,  145,  150,  509, 
510,  526,  527,  567. 

»  suoi  oratori  in  Ungheria,  365,  473. 

»  suo  oratore  a  Roma,  v.  Pio  da  Carpi  Al¬ 

berto. 

»  suo  oratore  agli  Svizzeri,  11. 

»  suo  oratore  in  Francia,  272,  371,  393,  427, 
484,  630,  (v.  anche  Naturel). 

»  suo  oratore  in  Inghilterra,  373,  486,  537, 
539. 

»  suoi  oratori  alla  conferenza  d’Abbeville, 
490,  501,  509,  510,  516,  519,  527, 
545. 

»  suo  segretario  e  tesoriere,  oratore  alla 
conferenza  di  Cambrai,  v,  Viilingher. 
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Aux  cardinale,  v.  Castelnau. 

Avalos  (d’)  Ferrante  Filippo,  marchese  di  Pescara, 
182,  214,  228,  231,  242,  244,  248,  679. 

»  sua  moglie,  Vittoria  Colonna,  figlia  di  Fabrizio 
duca  di  Palliano,  231. 

Avellino  (di)  vescovo,  v.  Madrignani  Michelangelo. 

Averoè  (Averois)  l’antico  filosofo,  647. 

Averoldi,  famiglia  nobile  di  Brescia,  713. 

»  Altobello,  vescovo  di  Pela,  nunzio  pontificio 
a  Venezia,  354,  611,  668,  678,  712,713, 
714. 

Avogaro,  case  nobili  di  Brescia,  di  Treviso,  di  Ve¬ 
rona  ecc.  e  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  conte,  bresciano,  112,  151,  346,364, 
569. 

»  Alvise  (di)  figli,  569. 

»  Girolamo,  veneziano,  fu  provveditore  a  Mon- 
tagnana,  qu.  Bartolomeo,  151,  310,  340, 
364. 

»  Matteo  cavaliere,  dottore,  oratore,  della  co¬ 
munità  di  Brescia  a  Venezia,  96,  147,  192, 
408,  432. 

»  Pietro  (il  quondam)  bresciano,  409. 

B 

Baba,  nome  dato  al  nipote  del  Sangiacco  di  Scutari,  48. 

Babin  Giovanni  Simeone,  padrone  di  galeone,  209. 

Badajoz  (Badagios)  v.  Mota. 

Badoer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  avvocato,  di  o  qu.  Arrigo,  506,  508, 
514,  697. 

»  Alessandro,  fu  capo  dei  XL,  podestà  a  Cane- 
va,  qu.  Antonio,  49,  137,  138,  143. 

»  Andrea  cavaliere,  fu  oratore  in  Inghilterra, 
capo  del  Consiglio  dei  X,  della  Giunta,  qu. 
Giovanni,  83,  265,  349,  417,  433,  586,  588. 

»  Giacomo,  589. 

»  Giacomo,  nobile  di  galea,  di  Girolamo  (di 

Giovanni  Andrea?),  18,  23,  25. 

»  Giovanni  Alvise,  capo  dei  XL,  di  Giacomo, 
qu.  Sebastiano  cavaliere,  701. 

»  Giovanni  Andrea,  patrono  di  una  galea  di 
Beyruth,  di  Girolamo,  554. 

»  Giovanni  dottore  e  cavaliere,  oratore  in  Fran¬ 
cia,  qu.  Renier,  8,  37,  38,  39,  54,  55,  56, 

66,  67,  97,  125,  129,  131,  132,  138,  140, 
142,  153,  174,  175,  176,  177,  193,200,210, 
225,  226,  239,  240,  243,  248,  249,  250,  253, 
259,  267,  272,  278,  281,  287,  311,  312,  340, 
341,  343,  364,  370,  371,  393,  394,  395,  407, 
409,  427,  484,  485,  489,  490,  496,  507,  515, 
516,  517,  519,  520,  525,  526,  527,  528,  533, 
536,  552,  565,  566,  582,  583,  614,  630,  631, 
676,  680,  681,  682,  683,  696,  703,  706. 

»  suo  segretario  v.  Vedova  (dalla)  Girolamo. 
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Badoer  Giovanni  Francesco,  fu  provveditore  sopra  gli 
uffici  del  regno  di  Cipro,  di  Giacomo,  qu. 
Sebastiano  cavaliere,  399,  512. 

»  Girolamo,  di  Angelo,  266. 

»  Marc’ Antonio,  patrono  di  una  galea  di  Bey- 
rout,  di  Girolamo,  346. 

»  Pietro,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Al¬ 
bertino  dottore,  47,  125,  219. 

»  Pietro  (di)  sorella  v.  Loredan  Andrea. 

»  Sebastiano,  consigliere  in  Cipro,  qu.  Giaco¬ 
mo,  214,  221,  598,  651. 

Baffo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  provveditore  a  Peschiera,  176. 

Bagis  o  Bexais  (?)  (di)  monsignore,  francese,  destinato 
oratore  all’Imperatore,  680,  682. 

Buglioni,  famiglia  e  fazione  di  Perugia. 

»  Carlo,  fuoruscito  di  Perugia,  160,  168,  196, 
269,  270,  295,  303,  344,  346,  403,  418, 
493,  571,  609. 

»  Flusebio,  344,  345. 

»  Gian  Paolo,  condottiero  al  servizio  del  Papa, 
52,  88,  91,  92,  141,  160,  168,  181,  295, 
296,  303,  305,  344,  345. 

»  Malatesta,  di  G.  Paolo,  condottiero  al  .ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  72,  91,  95,  111,  123, 
187,  308,  376,  415,  679. 

»  Malatesta  (di)  moglie,  Monaldesca  Monalde- 

schi,  187,  376. 

Bagnacavallo  (di)  Toso,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  262,  318. 

Bagno  (di)  Nicolò  conte,  condottiero  dei  fiorentini, 
91,  141.  N.  B.  Correggasi  l’errore  di  punteggia¬ 
tura,  leggendo:  un  non  vede,  V  altro  non  alde  ecc. 
Bagolino  Girolamo,  veronese,  professore  di  filosofìa  nel- 
P  Università  di  Padova,  672. 

Bajalotto  o  Bajulotto  Francesco,  cavaliere,  del  consi¬ 
glio  di  Verona,  oratore  della  comunità  a  Venezia, 
220,  305,  370,  487. 

Bajon  v.  Buglioni. 

Bajuloto  v.  Bajalotto. 

Bajus  cardinale  v.  Priè  (di)  Renato. 

»  (di)  vescovo  v.  Canossa. 

Bakacs  d’Erdod  Tommaso,  arcivescovo  di  Gran  o  Stri- 
goniense,  cardinale  del  titolo  di  S. 
Martino  nei  monti,  100,  290,  375, 
453,  522,  546,  014,  615,  700. 

»  »  sua  nipote  v.  Corbavia. 

»  »  suo  agente  a  Roma,  376. 

Balastro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  camerlengo  a  Modooe,  110,589. 
Balbi,  casa  patrizia  di  Venezia. 
t,  Alvise,  qu.  Marco,  646. 

»  Andrea,  giudice  di  petizione,  qu.  Eustachio 
(Stai),  280,  502. 

»  Benedetto,  di  Pietro,  qu.  Benedetto,  120. 

»  Leonardo,  qu.  Giovanni,  qu.  Giacomo  da  S. 
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Agostino,  120,  185,  508.  N.  B.  A  col.  508 
è  indicato  Leonardo  qu.  Giacomo. 

Balbi  Pietro,  fu  luogotenente  in  Cipro,  263. 

Baldigara  (o  Baldegara)  N.  N.  uno  dei  naufraghi  della 
galea  Magno  di  Alessandria,  24. 

Bambaion  o  Babajon  Giacomo  di  Vincenzo,  contestabile 
al  servizio  dei  veneziani,  262. 

»  Vincenzo,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  262,  318. 

Banases  v.  Bannisius. 

Banda  Galeazzo  cavaliere,  del  consiglio  della  comu¬ 
nità  di  Verona,  488. 

Bannisius  (Banases)  Giacomo,  segretario  imperiale, 
670. 

Barbaria  o  stati  barbareschi  (della)  signori,  440,  459. 

Barbarigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  rettore  a  Cerigo,  160. 

»  Andrea,  ufficiale  alle  Cazude,  qu.  France¬ 
sco,  401. 

»  Andrea  e  fratelli  qu.  Nicolò,  251. 

»  Bernardo,  fu  della  Giunta,  fu  capitano  in 
Candia,  capo  dei  X,  qu.  Serenissimo  Prin¬ 
cipe,  83,  127,  175,  283,  349,  398,  442, 
443,  532,  594,  701. 

»  Francesco,  fu  podestà  e  capitano  a  Feltre, 
qu.  Nicolò,  601. 

»  Francesco,  qu.  Giovanni,  350. 

»  Girolamo  consigliere,  qu.  Benedetto,  336, 

513,  524,  588,  698,  709. 

»  Girolamo,  de’  Pregadi,  fu  della  Giunta, 
qu.  Andrea,  qu.  Serenissimo  Principe, 
130,  408,  665,  707. 

»  Girolamo,  protonotario  apostolico,  primice¬ 

rio  della  chiesa  di  S.  Marco,  governatore 
del  vescovato  di  Padova,  113,  148,  585. 

»  Lodovico,  governatore  delle  entrate,  qu. 

Andrea,  300,  316,  351,  589,  618. 

»  Luca,  qu.  Benedetto,  592. 

»  Marco,  di  Bernardo,  qu.  Serenissimo  Prin¬ 

cipe,  148. 

»  Marco  (di)  moglie,  figlia  di  Domenico  G rit¬ 
ti,  148. 

»  Michele,  camerlengo  e  castellano  a  Veglia, 
701. 

»  Zaccaria,  qu.  Daniele,  593. 

Barbaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Pietro,  da  San 
Luca ,  704. 

»  Alvise,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  della 
Giunta,  qu.  Zaccaria  cavaliere  e  procura¬ 
tore,  124,  226,  228,  253,  254,  300,  316, 
350,  666. 

»  Alvise  il  grande ,  de’  Pregadi,  qu.  Leonardo, 
295,  531,  707. 

»  Andrea,  fu  al  Dazio  del  vino,  di  Alvise,  qu. 
Leonardo,  121,  185. 
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Barbaro  Cornelio,  giudice  dei  Procuratori,  auditore 
vecchio,  di  Alvise,  qu.  Zaccaria  cavaliere 
e  procuratore,  125,  508. 

»  Daniele,  signore  di  notte,  qu.  Zaccaria,  48. 

»  Francesco,  fu  provveditore  al  sale,  qu.  Da¬ 
niele,  qu.  Zaccaria  cavaliere  e  procura¬ 
tore,  33,  236.  N.  B.  A  colonna  236  è  er¬ 
roneamente  indicato  qu.  Damiano. 

»  Giovanni  Antonio,  fu  capitano  e  provvedi¬ 
tore  a  Nauplia  e  sindaco  all’  Egina,  qu. 
Giosafatte,  49,  130. 

»  Lorenzo  il  grande ,  qu.  Antonio,  310. 

»  Matteo,  fu  alle  Ragioni  nuove,  qu.  Antonio, 
122,  667. 

»  Zaccaria  qu.  Daniele,  qu.  Zaccaria  cavaliere 
e  procuratore,  266. 

»  Nicolò'(cittadino)  capitano  del  lago  di  Garda, 
77,  140,  370,  555.  N.  B.  A  colonne  77  e 
140  è  erroneamente  chiamato  Giacomo. 

Barbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Benedetto,  de’  Pregadi,  299,  316,  350,  589. 

»  Faustino,  de’  Pregadi,  avogadore  del  Comune, 
qu.  Marco,  69,  83,  125,  130,  139,  199,207, 
209,  210,  315,  349,  408,  446,  466,  512,  572, 
589,  706. 

»  Francesco,  fu  ufficiale  alla  Giustizia  nuova, 
qu.  Eustacchio,  (Stai),  7. 

»  Giovanni,  di  Benedetto,  266. 

»  Marc’ Antonio,  fu  dei  XL,  qu.  Francesco,  310. 

»  Pietro,  castellano  alla  Chiusa,  574. 

Barbon  v.  Borbone. 

Barbuglio  (Barbujo)  N.  N.  contestabile  a  Veglia,  20. 

»  (di)  figlio,  20,  21. 

Bari  (di)  duca  v.  Sforza. 

Barisello  (Barisolo)  Girolamo,  di  Ravenna,  contesta¬ 
bile  al  servizio  dei  veneziani,  148,  176, 
262,  318. 

»  (il)  (?),  479,  571. 

Barison  Nicolò  dottore,  oratore  della  comunità  di  Pa¬ 
dova  a  Venezia,  573,  608. 

Barozzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  famiglia  da  San  Moisè ,  225. 

»  Alvise,  fu  podestà  e  capitano  a  Sacile,  qu. 

Angelo,  123. 

»  Gabriele,  da  San  Moisè,  359. 

»  Giovanni,  da  San  Moisè,  359. 

Bartolo  (di)  Pietro,  padrone  di  nave,  16,  17. 

Bartolomeo  N.  N.,  prete  di  Fino  in  bergamasco,  640. 

Basadona,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  podestà  a  Montagnana,  qu.  Alvise, 
336. 

»  Andrea  (?),  589. 

»  Andrea,  qu.  Filippo,  305. 

»  Andrea,  fu  consigliere,  de’  Pregadi,  qu  Fi¬ 

lippo,  49,  226,  350,  407,  666,  709. 

»  Filippo  (?),  592. 


Basadona  Filippo,  de’  Pregadi,  qu.  Alvise,  299,  317, 
351. 

»  Giovanni  dottore,  di  Andrea,  266,  268,  588. 
»  Michele,  podestà  a  Pirano,  qu.  Francesco, 
252. 

Baseggio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  conte  e  capitano  a  Spalato,  qu. 
Nicolò,  343. 

Basignana  (di)  conte,  v.  Bassignana. 

Bussano  (da)  Antonio  dottore,  deputato  della  comunità 
di  Padova,  502. 

»  fu  contestabile  della  comunità  di  Bergamo, 
357. 

Bassignana  (di)  conte,  nipote  di  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio,  549. 

Bastiano,  cernito  delle  galee  dell’ordine  di  Rodi,  368. 
Battaglia  (Battala),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Lodovico  detto  Battaglino,  condottiero,  131, 
252. 

»  Pietro  Antonio,  detto  Battaglione,  collate¬ 
rale  generale  dell’esercito  veneziano,  65, 
95,  97,  98,  100,  113,  131,  148,  179,  186, 
252,  325,  461. 

Bavarin  Alberto  od  Antonio,  veneziano  dimorante  a 
Londra,  194,  313. 

Baviera  (di)  duca,  250,  283. 

Bearano  v.  Bevazzano. 

Beauue  (Beona  o  Bruna)  (di)  Giacomo,  barone  di 
Semblangay,  tesoriere  regio  in  Francia,  68,  97,  153, 
201,  485,  527,  553,  582,  583,  643. 

Bebi  (?)  (di)  conti,  nel  reggiano,  445,  446,  449,  455. 
Bellini  Giovanni,  celebre  pittore,  63. 

Belluno  (di)  comunità,  ed  oratori  a  Venezia,  318,  361. 

»  vescovo  (quondam),  v.  Trevisan  Barto¬ 
lomeo. 

Bembo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio  (?),  589. 

»  Antonio,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Giro¬ 
lamo,  da  San  Giuliano ,  197,  198,  225,  298, 
315,  417,  433,  673,  675,  708,  709. 

»  Francesco  qu.  Girolamo,  593. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  sopiva  il  cottimo  di 
Damasco,  692. 

»  Leonardo,  bailo  a  Costantinopoli,  48,  60,  101, 
161,  165,  187,  188,  189,203,204,205,208, 
237,  255,  298,  332,  336,  337,  338,  471,  476, 
480,  481,  505,  506,  552,  626,  627,  628,  629, 
633,  646. 

»  Leonardo,  esattore  alle  Cazude,  qu.  France¬ 
sco,  592,  709. 

»  Marino,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo,  122, 
593. 

»  Pietro,  capo  dei  XL,  esattore  ai  tre  savii  so¬ 
pra  gli  ufficii,  qu.  Giacomo,  37,  110,  310. 

»  Pietro,  segretario  pontificio,  di  Bernardo  dot¬ 
tore  e  cavaliere,  13,  66,  94,  106,  182,  288, 
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323,  421,  457,  471,  510,  511,  542,  571,  G69, 
679,  714. 

Bembo  Zaccaria,  qu.  Daniele  da  San  Giuliano ,  592. 
Beneades,  o  Beneabes,  o  Bene  Arnes,  o  Benenades  (forse 
Benì-Ames)  capo  di  milizie  arabe  dette  Macademi, 
15,  19,  217,  257. 

Ben  (dal)  Francesco,  cavaliere,  oratore  della  comunità 
di  Bergamo  a  Venezia,  116. 

Benedetto  (Beneto),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico,  della  Giunta,  qu.  Pietro,  83. 

»  Gabriele,  dei  V  alla  pace,  di  Domenico,  266. 

»  Giovanni,  35. 

»  Vincenzo,  protonotario  apostolico,  di  Dome¬ 

nico,  219. 

Benedictis  (de)  Girolamo,  spagnolo  di  Valenza,  soldato 
portabandiera  al  servizio  dei  veneziani,  117. 

Benet  (di)  bastardo,  244. 

Bentivogiio  (Bentivoi,  Bcntivolo)  Alessandro  conte,  152. 

»  Antonio  Galeazzo  protonotario  apostolico, 
181,  196,  374,  493,  560. 

»  Giovanni,  già  signore  di  Bologna  (ricor¬ 
dato),  553. 

Benzon  (da)  Francesco,  cavaliere,  oratore  della  comu¬ 
nità  di  Verona,  370. 

Beona  (di)  generale  v.  Beatine. 

Beraldo  o  Beraldino  Francesco,  cittadino  padovano  ri¬ 
belle,  prigioniero  di  guerra  dei  veneziani,  36,  284, 
285. 

Bergamaschi  cittadini,  74,  290,  294,  341,  343. 

»  cioè  comunità  di  Bergamo,  v.  sotto  Ber¬ 
gamo. 

Bergamo  (di)  comunità  e  consiglio,  116,  124,  138,  149, 
175,  179,  459. 

»  »  camera,  79,  414,  415. 

»  »  dazieri,  559. 

»  »  oratori  a  Venezia,  116,  124,  138,  175, 

178,  179,  183,  184. 

Bergoli©  Carlo,  di  Perugia,  344. 

»  Tomaso,  di  Perugia,  344. 

Beriszlò  Pietro,  bano  di  Croazia,  vescovo  di  Vesprim, 
365,  573,  578,  579. 

»  »  suoi  nuncii  a  Venezia,  583. 

Berna  (alias  Bornia)  (di)  barone  capitano  francese, 
370. 

»  (di)  cantone,  v.  Svizzeri. 

Bernarde  navi  (cioè  navi  mercantili  della  famiglia 
Bernardo),  16,  217,  256,  597,  636. 

Bernardino  Marco  di  Caravaggio,  ingegnere,  450,  623. 
Bernardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Filippo  (?),  589. 

»  Filippo,  qu.  Pandolfo,  350. 

»  Filippo,  dalle  Navi  (cioè  dei  proprietà  rii 
delle  navi  mercantili),  savio  e  terraferma, 
qu.  Dandolo,  da  San  Barnaba ,  130,  138, 
218,  291,  297,  327,  389,  413,  472,  474, 
704,  709. 
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Bernardo  Francesco,  fu  ai  X  savii,  qu.  Dandolo,  dalle 
Navi ,  502. 

»  Maffio,  307. 

»  Marc’ Antonio  (?),  608. 

»  Marc’ Antonio,  provveditore  al  Fisco,  174. 

»  Nicolò  (?),  589. 

»  Nicolò,  consigliere,  savio  del  Consiglio,  della 

Giunta,  qu  Pietro,  118,  129,  299,  316, 

351,  708. 

»  Pietro  il  grande ,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Giro¬ 
lamo,  665,  689. 

Berretta  verde  (dalla)  signore,  o  kan  dei  tartari,  156, 171. 

Bertaniense  rectius  Bituniense  vescovo. 

Bertoldo  Giovanni  Alvise,  di  Giacomo,  cittadino  vene¬ 
ziano,  432. 

»  Giovanni  Francesco,  fu  sciavano  all’ufficio  delle 
biade  di  Padova,  7, 

Beseno  (di)  signori,  nel  trentino,  65. 

Beuna  v.  Beaune. 

Bevazzano  (Beazano)  Agostino,  segretario  del  cardi¬ 
nale  Corner,  195. 

Bevilacqua  Giovanni  Francesco  conte  e  cavaliere,  del 
consiglio  della  comunità  di  Verona,  487. 

»  Leonardo,  del  consiglio  della  comunità  di 
Verona,  489. 

Bianchi  (di)  Carlo,  lancia  spezzata  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  261,  317. 

Bianco  Vettore,  segretario  ducale,  287,  309,  436. 

Bibiena  cardinale  v.  Divitiis. 

Bilduca  Nicolò,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  499,  500. 

Bisignano  (di)  principe  v.  Sanseverino. 

Bituniense  vescovo,  rectius  Vituniense  (di  Winchester) 
v.  Fox. 

Bituricense  cardinale,  v.  Bohier. 

Bizichemi  (o  Becichemi)  Marino,  professore  di  retto- 
rica  nell’università  di  Padova,  671.  N.  B.  Correg¬ 
gasi  l’errore  di  punteggiatura  leggendo:  ...  .in 
philosophia ;  domino  Marin  Bizichemi  scodrense, 
iti  rethorica;  li  altri  ecc. 

Bobadilla  o  Bovadiglia  don  Pietro,  corsaro,  379,  380, 
382. 

Bobiza  o  Bombiza,  da  Muggia,  padrone  di  fusta,  143, 

200. 

Boccali  Teodoro,  679. 

Bohier  o  Boyer  Antonio  arcivescovo  di  Bourges,  car¬ 
dinale  del  titolo  di  S.  Anastasia  (Bituricense),  149, 
167,  249,  365,  454,  522,  682. 

Boico  Luca,  capitano  delle  barche  del  Consiglio  dei  X, 
734,  635. 

Boissi  (di)  cardinale,  rectius  fratello  di  monsignor  di 
Boissi,  v.  Gouffier. 

»  monsignor  Arturo  Gouffier,  Gran  maestro 
di  Francia,  uno  degli  oratori  francesi 
alle  conferenze  di  Cambrai  e  di  Abbe- 
ville,  33,  38,  39,  52,  56,  57,  58,  59,  67, 
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85,  97,  128,  131,  132,  183,  200,  248,  249, 
302,  303,  341,  371,  486,  515,  516,  525, 
527,  528,  566,  583,  642,  681,  682. 

Boissi  (di)  sua  figlia,  642. 

Bolaui,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico  dottore,  fu  avogadore  del  Comune, 
rectius  Francesco,  v.  questo  nome. 

»  Francesco,  fu  avogadore  del  Comune,  qu.  Can- 
diano,  35,  1 12,  1 18,  191,  200,  207,  209,  210, 
508,  514,  524,  550,  559,  568,  572,  573,  622, 
654,  667,  706.  N.  B.  A  colonna  35  leggesi 
res  in  luogo  di  rex:  a  colonna  210  è  erro¬ 
neamente  chiamato  Domenico. 

»  Francesco,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Domenico, 
138,  209,  290,  292,  294,  315,  343,  504, 
648. 

»  Leonardo,  podestà  a  Monfalcone,  573. 

»  Maffio,  de’  Pregadi,  qu.  Pietro,  209,299,  311, 
317,  318,  319,  352. 

»  Marco  procuratore,  de'  Pregadi,  fu  della  Giun¬ 
ta,  68,  83,  156,  339,  400,  433,  470,  532. 
N.  N.  ferito  a  Piove  di  Sacco,  409. 

»  Sebastiano,  qu.  Marco,  64. 

»  Trojano  il  grande,  qu.  Girolamo,  667. 

»  Vincenzo,  qu.  Francesco,  qu.  Domenico,  218. 
Boldiero  Francesco,  del  consiglio  della  comunità  di 
Verona,  487. 

»  Matteo,  del  consiglio  della  comunità  di  Ve¬ 
rona,  486. 

Boldù,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Filippo,  359. 

»  Battista,  avvocato,  patrono  di  una  galea  di 
Fiandra,  qu.  Antonio  cavaliere,  329,  388, 
618,  634. 

»  Battista  (di)  fratello,  618. 

»  Giacomo  dei  X  savii,  qu.  Girolamo,  294,  343. 

»  Pietro,  fu  alle  Ragioni  vecchie,  qu.  Leonardo, 
295,  341,  343,  666. 

Bolin  Leone,  messo  di  monsignor  di  Lautrech  agii 
Svizzeri,  41. 

Bombiza  v.  Bobiza. 

Bona  galea  dell’armata  di  Levante  (cioè  del  sopra- 
comito  Bon),  378. 

Bon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  dei  XL  al  civile,  savio  agli  ordini, 
qu.  Scipione,  647. 

»  Alvise  dottore,  oratore  in  Ungheria,  qu.  Michele, 
100,  184,  276,  277,  290,  365,  366,  493,  546, 
614,  700,  708.  N.  B.  A  colonna  708  è  erro¬ 
neamente  chiamato  Antonio. 
t>  suo  segretario,  290. 

»  Alvise,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Ottaviano,  130,  498, 
589,  708. 

t>  Alvise,  provveditore  a  Cividale  del  Friuli,  qu. 

Girolamo,  502,  573. 

»  Antonio,  589. 
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Bon  Antonio,  oratore  in  Ungheria,  rectius  Alvise,  v. 
questo  nome. 

»  Fantino,  qu.  Felice,  310. 

»  Girolamo,  signore  di  notte,  qu.  Felice,  207. 

»  Marc’Antonio,  provveditore  sopra  gli  ufficii,  qu. 
Michele,  399,  512. 

»  Marino,  fu  provveditore  sopra  la  revisione  dei 
conti  qu.  Michele,  627. 

»  Nicolò,  camerlengo  a  Bergamo,  qu.  Domenico,  74. 
»  Pietro,  sopracomito  di  galea  candiotta,  383. 

»  Francesco,  di  Candia,  fu  oratore  a  Venezia,  383. 
»  maestro,  architetto  di  molte  fabbriche  a  Padova, 
685. 

Bonaldo  (di)  Brunoro,  bresciano,  648. 

»  sua  moglie  e  figlie,  647. 

Bonalin  Bartolomeo,  notare,  del  consiglio  della  co¬ 
munità  di  Verona,  489. 

»  Pietro,  notaro,  del  consiglio  della  comunità 
comunità  di  Verona,  488. 

Bonazonta  Francesco,  notaro,  del  consiglio  della  co¬ 
munità  di  Verona,  486. 

Bondimier  o  Bondumier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  rettore  a  Rettimo,  147,  166,  444. 
»  Antonio,  capo  di  sestiere,  di  Giovanni  Al¬ 
vise,  155,  176. 

»  Vincenzo,  nobile  di  galea,  qu.  Bernardo, 
618,  676. 

Bongiovanni  (Bonzuane)  (da)  Bartolomeo  del  consi¬ 
glio  della  comunità  di  Verona,  486. 

Bonino  messere,  (decano  di  Treviso?),  403. 

Bonnivet  (di)  monsignore,  Guglielmo  Gouffier  grande 
allibrante  od  ammiraglio  di  Francia,  fra¬ 
tello  di  monsignor  di  Boissi,  66,  200,  302, 
412. 

»  sua  moglie,  Luisa  di  Crévecoeur,  412. 
Bonomo  (di)  Girardo,  maestro  razionale  primario  della 
gran  corte  di  Sicilia,  576. 

Bonvisi  (Bonavixi,  Bonvioci),  di  Lucca,  banchieri  a 
Lione,  ed  a  Bruges,  9,  38,  56,  614,  643. 

»  Girolamo,  38,  56,  67. 

»  Lodovico,  56. 

Bonzanin  Giovanni  Simeone,  del  consiglio  della  co¬ 
munità  di  Verona,  489. 

Bonzuane  v.  Bongiovanni. 

Borbone  (di)  casa. 

»  duca,  monsignor  Carlo  III,  gran  conte- 
stabile  di  Francia,  fu  luogotenente 
regio  a  Milano,  69,  70,  227,  248,  302, 
525,  528,  550,  553,  565,  638,  655,  676, 
682,  683. 

»  sua  moglie,  Susanna  di  Borbone  figlia 
ed  erede  del  duca  Pietro  II,  550.  676. 
»  suo  figlio,  Francesco,  550,  676,  682,  683. 
»  sua  suocera,  vedova  dii  duca  Pietro  II, 
638. 

Bourges  (di)  cardinale  v.  Bohier  Antonio. 
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Borgese  magnifico  v.  Petrucci. 

Borghetto  (Borgeto)  Aurelio,  notare,  del  consiglio 
della  comunità  di  Verona,  487, 

Borgia  Cesare,  duca  Valentino,  90,  109. 

»  >>  (di)  figlia  (Luisa?),  maritata  in  monsi¬ 

gnore  de  la  Tremouille,  56,  131. 
Borgo  (da)  Benedetto,  del  consiglio  della  comunità 
di  Verona,  488. 

»  (dal)  Andrea,  277. 

»  »  Todaro  (Teodoro),  capo  di  balestrieri  e 

di  cavalli  leggieri  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  296,  335. 

Borgogna  (di)  Carlo  v.  Spagna. 

»  monsignore  (secondo  gli  inglesi  si  do¬ 

vrebbe  intendere  il  duca  di  Buckin- 
gam),  314. 

Bortolamio  signor  v.  Alviano. 

Bortolo  N.  N.,  cittadino  trevisano,  471. 

Bosnia  (Bossina)  (di)  pascià  o  sangiacco  (Mustafà),  36, 
611,639,  640. 

?>  ?>  »  vescovo,  365. 

»  »  »  orator  del  pascià  a  Venezia,  608, 

611,  639,  640. 

Bot  Andrea,  ungherese,  573,  578. 

Boulogne  (di)  capitano,  534,  537. 

»  avvocato,  534,  537. 

Bovadiglia  don  Pietro,  v.  Bobadilla. 

Bozzolo  v.  Gonzaga  da  Bozzolo. 

Boysi  v.  Boissì  (di)  monsignore. 

Brà  (o  Braida)  (di)  Pier  Francesco  dottore,  cittadino 
di  Verona,  del  consiglio  della  comunità,  346,  486. 
Bracanzio  Paolo,  oratore  di  Napoli  al  re  Cattolico, 
278. 

Braccio,  o  Fortebraccio,  conte  Bernardino,  fu  condot¬ 
tiero  dei  veneziani,  532. 

»  ( Brazo >),  contestabile  a  Padova,  685. 

Bragadin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Marco,  589. 

»  Francesco,  della  Giunta,  Savio  del  Consiglio, 
savio  sopra  F  ordinamento  delle  leggi, 
qu.  Alvise  procuratore,  83,  129,  406,  417, 
472,  473,  509,  579,  589,  671,  689. 

»  Francesco,  fu  podestà  a  Brescia,  334. 

»  Francesco,  patrono  di  una  galea  di  Bey- 
rutk,  qu.  Vettore,  251. 

»  Giovanni,  qu.  Andrea,  589. 

»  Girolamo,  qu.  Vettore,  652. 

»  Lorenzo,  fu  provveditore  del  Comune,  qu. 

Francesco,  130,  235,  408,  706. 

»  Marino,  sopracomito,  384. 

»  Nicolò,  console  in  Alessandria,  qu.  Andrea, 
18,  23,  24,  25,  32,  42,  505,  506,  648. 

»  Nicolò,  fu  conduttore  del  dazio  del  vino, 
qu.  Raimondo,  625,  680. 

»  Vettore,  dei  X.L  al  civile,  qu.  Pellegrino, 


Braida  (di)  Francesco,  dottore,  v.  Brà. 

Brandeburgo  (di)  Federico,  134. 

»  marchese  o  margravio,  Gioacchino 

I,  capitano  nell’esercito  imperiale, 
132,  283,  490. 

»  suo  figlio,  490. 

»  suoi  oratori  in  Francia,  341,  411, 

490. 

Bransvich,  v.  Brunswich. 

Bravo  Girolamo,  dottore,  oratore  di  Verona  a  Vene¬ 
zia,  del  consiglio  della  comunità,  488. 

Brembà  (dal)  Leonello,  qu.  Luca,  cavaliere,  oratore 
della  comunità  di  Bergamo  a  Venezia,  116. 
Brendola  Bernardino,  vicecollaterale  a  Brescia,  698. 
Brenzon  Agostino,  del  consiglio  della  comunità  di  Ve¬ 
rona,  487. 

»  Alessandro,  del  consiglio  della  comunità  di 
Verona,  487. 

»  Lodovico,  del  consiglio  della  comunità  di 
Verona,  487. 

Brescia  (di)  camera,  61,  79,  139,  346,  362,  407,  414, 
415,  416. 

»  comunità  e  consiglio,  75,  118,  119,  190, 
210,  212,  213,  217,  218,  271,  333,  334, 
410,  459,  489,  492,  682,  683. 

»  oratori  della  comunità  a  Venezia,  49,  50, 
96,  118,  143,  147,  186,  187,  190,  191, 
192,  210,  212,  213,  320,  325,  330,  333, 
334,  489,  492,  617,  704.  N.  B.  A  co¬ 
lonna  1 1 8,  correggasi  F  errore  di  pun¬ 
teggiatura,  leggendo  :  qui  venuti  che 
ancora  sono  qui ,  alcuni  capitoli  nu¬ 
mero  45 ,  et  se  li  risponde  ecc. 
Bresciano  territorio  (del)  oratori  a  Venezia,  49,  50, 
147,  220,  320,  333,  334,  617. 

Bi'esciani,  cioè  comunità  di  Brescia,  v.  sopra. 

»  cittadini,  191,  213,  217,  290,  294,  341,  343, 
361,  362. 

Bressan  Leonardo,  proto  di  mare  nell’arsenale  di  Ve¬ 
nezia,  29,  30. 

»  Matteo,  proto  degli  alberi  nell’arsenale  di 
Venezia,  29,  30,  652. 

Brexuit  (di)  conte,  v.  Brunswich. 

Briani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Donato,  qu.  Zaccaria,  detto  il  Brianello  di 
Castello ,  476. 

Bri^onnet  Dionisio,  vescovo  di  Saint  Malò,  figlio  del 
cardinale  fu  vescovo  di  Saint  Malò,  ora¬ 
tore  di  Francia  a  Roma,  14,  33,  34,  51, 
65,  67,  103,  105,  143,  144,  145,  149,  150, 
180,  181,  196,  201,  207,  229,  321,  323, 

324,  355,  375,  402,  419,  420,  421,  429, 

448,  449,  468,  469,  477,  479,  511,  515, 

544,  560,  570,  609,  610,  613,  621,  625, 

641,  677,  678.  V.  anche  Francia  (di)  ora¬ 
tori  a  Roma. 
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Bri<;onnet  Guglielmo,  vescovo  di  Lodève,  altro  figlio 
del  Cardinale,  oratore  di  Francia  a  Roma 
(monsignore  di  Lodeva),  34,  51,  65,  87, 
109,  181,  192.  V.  anche  Francia  (di)  ora¬ 
tori  a  Roma. 

Brinti  Antonio,  notano  ai  Sopragastaldi,  358. 
Brighelli  (brixigelli),  fanti  sotto  gli  ordini  dei  Nal- 
do,  al  servizio  dei  veneziani,  446,  447,  464,  465. 
Broccardo  Marino,  medico  a  Venezia,  260. 

Brognolo  Lorenzo,  mercadante  di  Verona,  del  Consi¬ 
glio  della  comunità,  489. 

Brunoro  conte  v.  Zampeschi. 

Brunswich  (Bransvich  o  Brexuii)  (di)  duca,  10,  134. 
Bua  Alessio,  capo  di  cavalli  leggeri  stradiotti  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  415. 

»  Giorgio,  capo  di  stradioti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  416. 

s>  Mercurio,  conte  e  cavaliere,  capo  di  cavalli  leg» 
geri  stradiotti  al  servizio  dei  veneziani,  63,  84, 
96,  111,  112,  113,  121,  158,  173,  178,  179, 
186,  196,  226,  287,  347,  349,  365,  392,  416, 
461,  499,  588. 

»  suo  figlio  bastardo,  Pirro,  battezzato  nella  chiesa 
di  s.  Maria  Formosa  a  Venezia,  179. 

»  suo  nipote  e  luogotenente,  121. 

»  suoi  due  nipoti,  351. 

»  Messa,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  veneziani, 

416. 

Bucichio  (o  Bicichemo)  Marino,  professore  di  retto- 
rica  nell’Università  di  Padova,  673. 

Bucintoro,  57,  61,  80,  82,  96,  268,  269. 

Buda  Demetrio,  balestriere  nella  galea  Magno,  24. 
Buffali  (di)  Carlo. (od  Angelo)  romano,  capitano  di 
barche,  nunzio  di  Francesco  Maria  della  Rovere  a 
Zara,  518,  544,  561. 

Buò,  o  Bovi  (di)  Giacomo,  347. 

»  sua  moglie  e  figli,  347. 

Burato  Luca,  sensale  a  Venezia,  35. 

Burges  (di)  vescovo,  v.  Bohier  Antonio. 

Burin  Francesco,  di  Pressana  nel  veronese,  185. 
Busato  Luca,  uomo  di  Andrea  Gritti,  303. 

Busello  v.  Businello. 

Busichio  Giorgio,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  119,  415. 

Businello  (Busenello)  Alessandro,  segretario  veneto, 
530. 

Butiron  Leonardo,  medico  a  Venezia,  260,  629. 

C 

Cabalicense  cardinale  v.  Pallavicini. 

Cacuri  Francesco,  cavaliere,  379, 

Cagli  (di)  Bernardino,  384. 

»  Serafino,  619,  625. 

»  »  (di)  figlia,  619,  625. 

1  Diarii  di  M,  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 
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Cagliari  Giovanni  Battista,  del  consiglio  di  Verona,  488. 
Calabria  (di)  duca  v.  Napoli. 

Calais  (di)  capitano,  534,  537. 

Calbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  capo  dei  XL,  qu.  Girolamo,  417,  432, 
504. 

»  Marc’ Antonio,  fu  sindaco  in  Levante,  qu.  Al¬ 
vise,  517,  520. 

Calderaro  Bernardino,  veronese,  capo  di  balestrieri,  al 
servizio  dei  veneziani,  65,  96. 

Caleppio  (da)  Trusardo,  dottore,  cavaliere,  oratore 
della  comunità  di  Bergamo  a  Venezia,  138. 
Calergi  N.  N.,  capitano  nell’  isola  di  Candia,  404. 

»  Vettore,  gentiluomo  di  Candia,  470. 

Calis  (da)  Venerio,  faentino,  avvocato  fiscale  a  Vene- 
nezia,  559. 

Callo  v.  Chalo. 

Calze  (delle)  Bortolo,  mercadante,  del  Consiglio  di  Ve¬ 
rona,  488. 

»  Nicolò,  notaro,  del  Consiglio  di  Verona, 
487. 

Cambrai  (di)  lega,  473. 

Cameracense  vescovo  e  cardinale,  v.  Croy  (di)  Gu¬ 
glielmo. 

Camerata  (di)  conte,  siciliano,  576. 

Camerino  (di)  duca  Giovanni  Maria  Varano,  marito 
di  Catterina  Cibo  nipote  di  Leone  X,  196. 

Camillo  domino,  v.  Trivulzio. 

Camerton  Domenico,  mercadante,  del  Consiglio  di  Ve¬ 
rona,  487. 

Campanino  Paolo,  cittadino  di  Asola,  334. 

Campeggi  (  Campeze)  Girolamo,  vescovo  di  Parenzo, 
449. 

»  »  Lorenzo  qu.  Giovanni,  vescovo 

di  Feltre,  oratore  pontifìcio 
all’Imperatore,  10,  449,  452, 
523,  678. 

Campo  (di)  Giacomo,  dimorante  a  Rodi,  440. 

»  Giovanni,  del  Consiglio  di  Verona,  489. 

»  Girolamo,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 

Campo  Fregoso  v.  Fregoso. 

Camposampiero  (di)  Vigo,  favorito  del  marchese  di 
Mantova,  298. 

Canal  (da)  casa  patrizia  di  Venezia,  178. 

»  Alvise,  sopracomito,  qu.  Luca,  158,  179, 
199,  319,  326,  467. 

»  Antonio  (?),  335. 

»  Angelo  (del  quondam)  figli,  211. 

»  Antonio  il  grande,  317,  590.| 

»  Antonio,  è  al  luogo  dei  Procuratori  sopra 
gli  atti  dei  Sopragastaldi,  della  Giunta, 
300,  708. 

»  Antonio,  qu.  Nicolò,  350. 

»  Bertuccio,  fu  vicedomino  nel  fondaco  dei 
tedeschi,  qu.  Giacomo,  7. 

»  Cristoforo,  qu.  Giovanni,  366. 
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Canal  (da)  Francesco,  capo  dei  XL,  qu.  Alvise,  143, 
151,  236,  290,  292,  310,  315,  513. 

»  Giovanni  il  grande ,  fu  provveditore  sopra 
la  sanità,  qu.  Nicolò  dottore,  689,  706. 

»  Giovanni  Francesco,  podestà  a  Montagna- 
na,  qu.  Pietro,  504. 

»  Girolamo,  capitano  delle  galie  di  Alessan¬ 
dria,  di  Bernardino,  23,  27,  43,  545,  546. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  sopra  gli  ufficii 
e  sopra  la  revisione  dei  conti,  provvedi¬ 
tore  sopra  le  pompe,  di  Antonio,  122, 
123,  253. 

»  Marc’ Antonio,  provveditore  a  Veglia,  qu. 

Francesco,  20,  700,  701. 

»  Nicolò,  fu  capitano  a  Brescia,  634. 

»  Pietro,  qu.  Nicolò  dottore,  125. 

»  Pietro,  fu  camerlengo  a  Vicenza,  qu.  Lu¬ 
ca,  7. 

»  Pietro,  qu.  Alvise,  122. 

»  Girolamo  (  cittadino  )  coadiutore  (cogidor) 
dell’orator  M.  Zorzi,  94. 

»  Vincenzo,  qu.  Angelo,  332. 

Candia  (di)  camera,  81,  127,  160,  175. 

»  arcivescovo  v.  Landò  Giovanni  ed  Andrea. 

»  figlio  dell’ammiraglio,  v.  Falconetto. 

»  nobiltà  e  popolo,  378,  381,  383. 

Canisio  Egidio,  da  Viterbo,  generale  dell'ordine  degli 
Eremitani,  cardinale  del  titolo  di  s.  Bartolomeo 
in  isola,  85,  452,  466,  523,  564. 

Canonici  della  chiesa  di  S.  Marco  di  Venezia,  348, 
476. 

»  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Castello  di  Ve¬ 
nezia,  348. 

»  del  duomo  di  Treviso,  547. 

Canossa  (di)  Lodovico,  vescovo  di  Tricarico  e  poi  di 
Bajeux,  oratore  pontifìcio  in  Francia,  9,  10,  13, 
55,  58,  85,  87,  371,  393,  394,  468,  510,  516,  533, 
543,  544,  553,  565,  566. 

Cao  d’Ajo  v.  Capodaglio. 

Capitolo  della  chiesa  di  S.  Marco,  di  Venezia,  500, 
586. 

»  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Castello,  di  Ve¬ 
nezia,  500. 

Capodaglio  (Cao  d'Ajo)  Antonio,  custode  alla  palici 
di  s.  Giuliano,  123. 

Capodistria  (di)  comunità,  357. 

Capodivacca  Antonio,  212,  227,  359. 

Cappellano  della  galea  Magno  naufragata,  23. 
Cappello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  dal  Banco ,  famiglia,  321. 

»  Alessandro,  fu  alla  Giustizia,  qu.  Giovanni, 
310. 

»  Andrea,  capo  dei  XL,  dei  V  alla  Pace,  qu. 

Giovanni,  318,  349,  417,  432. 

»  Andrea,  fu  podestà  in  Antivari,  di  Dome¬ 
nico,  594. 


PERSONE  E  DI  COSE 

Cappello  Antonio,  qu.  Giovanni  Battista,  251. 

»  Bernardo,  di  Lorenzo,  266. 

»  Domenico,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 
Carlo,  83,  197,  198,  225,  292,  315,  589. 

»  Domenico,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 
Nicolò,  qu.  Francesco,  551,  589,  612,  618. 

»  Filippo,  provveditore  sopra  il  cottimo  di  Da¬ 
masco,  di  Lorenzo,  qu.  Giovanni  procura¬ 
tore,  298,  674,  689,  691,  692,  693. 

»  Giovanni  (?),  567,  568. 

»  Giovanni,  fu  avogadore  del  Comune,  qu. 
Francesco,  130,  180. 

»  Giovanni,  ecclesiastico,  231. 

»  Lorenzo,  qu.  Bernardo  da  San  Samuele , 
454. 

»  Lorenzo,  fu  savio  a  terraferrna,  provvedi¬ 
tore  sopra  le  acque,  qu.  Michele,  152, 
178,  251,  503,  551,  509. 

»  Lorenzo,  de’  Pregadi,  qu.  Giovanni  procura¬ 
tore,  350,  677. 

»  Marino,  qu.  Giovanni  Battista,  251. 

»  Nicolò,  di  Domenico,  qu.  Nicolò,  594. 

»  Paolo  cavaliere,  savio  del  Consiglio,  fu  prov¬ 
veditore  generale  in  campo,  qu.  Vettore, 
97,  1 12,  129,  138,  218,  235,  236,  291,  292, 
297,  308,  327,  362,  406,  409,  532, 588,  674, 
698,  704. 

»  Paolo  (di)  moglie,  674. 

»  Pietro  (?),  318,  589. 

»  Pietro,  della  Giunta,  300. 

»  Pietro,  cassiere,  fu  savio  del  Consiglio,  qu. 
Giovanni  procuratore,  44,  47,  83,  123, 
129,  352,  667,  706. 

»  provveditore  a  Vei'ona,  rectius  Gradenigo  v. 
Gradenigo  Giovanni  Paolo. 

»  Vettore,  fu  sindaco  e  provveditore  a  terra¬ 
ferma,  qu.  Andrea,  130,  235,  408,  708. 

»  Vicenzo,  capitano  in  Famagosta,  16,  18,  19, 
22,  41,  216,  221,  222,  256,  604,  605,  648, 
649,  650. 

Capriana  v.  Cavriana. 

Caprino  (di)  Delai,  notano,  del  Consiglio  di  Verona, 
489. 

Capriolo  (Cavriol)  (da)  Agostino,  cavaliere,  oratore  di 
Brescia  a  Venezia,  98. 

Capsepani  Demetrio,  da  Corfù,  59. 

»  Giorgio,  da  Corfù,  59. 

Carabodan  (?),  signore,  481. 

»  (di)  figlio,  481. 

Caraffa,  casa  nobile  di  Napoli,  609. 

Caracciolo  (Carazolo)  Paolo,  capo  di  stradiotti  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  76. 

Caramal  Cola,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani,  76. 

Caravaggio  (Charavazo)  (di)  Bernardino,  ingegnere, 
v.  Bernardino. 

»  di  Girolamo,  del  Consiglio  di  Verona,  489. 
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Carbon  (?)  (di)  monsignore,  capitano  dei  guasconi  man¬ 
dati  in  aiulo  dell’ esercito  pontificio  in  Romagna 
53,  244,  247. 

Cardinale  alla  corte  d’Inghilterra  v.  Wolsey. 

»  francese  (Gouffier?),  454. 

Cardinali,  (dei)  collegio,  62,  482,  483. 

»  (in  generale),  86,  92,  102,  104,  105,  180, 

195,  198,  213,  229,  275,  288,  321,  322, 

355,  403,  418,  420,  449,  451,  452,  453, 

454,  462,  463,  465,  466,  477,  478,  521, 

513,  679. 

»  imprigionati  v.  Peti-ucci,  Riario  e  Sauli. 

»  preconizzati,  149,  374,  402,  403,  413,  418, 

420,  421,  429,  448,  457. 

»  veneziani  (Corner  e  Grimani),  144. 

Cardona,  famiglia  principesca  di  Spagna. 

»  (di)  don  Raimondo,  viceré  di  Napoli,  421, 
448,  449,  468,  477,  478,  479,  494,  511, 
517,  544,  545,  549,  561,  572,  578,  610, 
626,  648,  670,  679,  709. 

»  don  Ugo,  reetius  Moncada  v.  questo  nome. 

Carensio  Lodovico,  professore  di  medicina  a  Ferrara, 
chiamato  a  Padova,  672. 

Cariati  (di)  conte  v.  Spinelli  Giovanni. 

Carierò,  di  Capodistria,  491. 

Carlo,  conte  (Braccio  o  Fortebraccio),  499. 

»  fu  maestro,  favorito  del  re  d’Inghilterra,  541. 

Carmagnola  (Carmignola)  (di)  conte  (ricordato),  654, 
696. 

Caroldo  Gian  Giacomo,  segretario  ducale  veneto,  re¬ 
sidente  a  Milano  presso  monsignore  di  Lautrec,  10, 
31,  38,  40,  52,  54,  63,  67,  68,  75,  79,  89,  98,  101, 
121,  128,  139,  143,  152,  153,  175,  176,  177,  194, 

197,  201,  213,  225,  227,  228,  242,  243,  244,247, 

265,  269,  270,  271,  296,  305,  306,  307,  311,  312, 

319,  320,  326,  340,  364,  370,  395,  396,  409,  410, 

411,  422,  428,  429,  430,  445,  455,  461,  468,  469, 

470,  479,  484,  486,  499,  501,  508,  516,  525,  535, 

549,  552,  553,  561,  566,  572,  585,  601,  614,  620, 

621,  630,  634,  637,  643,  676,  683,  694,  695.  N.  B. 

A  col.  620  è  erroneamente  chiamato  Zuan  Battista. 

Carpi  (da)  Alberto,  oratore  imperiale  presso  il  Papa, 
v.  Pio. 

Carrara  (di)  Marsilio,  fu  signore  di  Padova  (ricor¬ 
dato,  671. 

Carretto  (del)  Fabrizio,  dei  marchesi  del  Finale,  gran 
maestro  della  religione  di  Rodi,  17,  18,  22,  41,  42, 
165,  171,  209,  215,  216,  255,  275,  367,  368,378, 

418,  437,  438,  439,  440,  448,  595,  599. 

Carte  (dalle)  Alvise,  scrivano  alle  Cazude,  399,  491, 
506,  508,  581,  611. 

»  Ga, sparino,  reetius  Causin  Gasparino,  v. 

questo  nome. 

»  Nicolò,  scrivano  alle  Cazude,  di  Alvise, 
399,  506,  674. 

Cartibeì  (?)  fu  soldano,  136. 
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Cartiere  Bortolo,  mercadante,  del  Consiglio  di  Verona, 
487. 

»  Giorgio,  mercadante,  del  Consiglio  di  Vero¬ 
na,  489. 

Carvajal  (da)  Bernardino,  cardinale  del  titolo  di  Santa 
Croce  in  Gerusalemme,  92,  104,  105, 
149,  185,  453,  493,  521,  560,  642. 

»  Perero,  capitano  spagnuolo,  fu  prigioniero 
dei  veneziani,  36. 

Carzego  v.  Herzek. 

Caselet  (di)  preposto,  oratore  del  re  Cattolico  in  In¬ 
ghilterra,  534,  537. 

Cason  Gauri,  v.  Egitto. 

Cassanello  Giovanni,  di  Candia,  236. 

Cassano  Domenico,  balestriere  nella  galea  Magno  nau¬ 
fragata,  24. 

Casseruol  Giovanni  dalle  Castagne,  padrone  di  nave, 
214,  221,  501. 

Castagna  Antonio,  mercadante,  del  Consiglio  di  Ve¬ 
rona,  488. 

Castelcorno  (nel  trentino)  (di)  capitano  imperiale,  65. 
Castellalto  (di)  Francesco,  del  trentino,  capitano  im¬ 
periale,  133. 

Castelli  Adriano,  cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Gri- 

sogono,  86,  93,  94,  105,  195,  374,  395,  402,  413, 

419,  449,  453,  456,  458,  459,  492,  522,  552,  553, 

582,  584,  585,  586,  587,  609,  644,  679,  697,  703. 

Castello  (da)  Antonio,  contestabile  nell’esercito  pon¬ 
tificio,  75,  141,  187,  341,  344,  346, 
542. 

»  Giovanni  Antonio,  capitano  delle  barche 
del  consiglio  dei  X,  635. 

Castelnau  di  Clermont  Lodève  Francesco  Guglielmo, 
cardinale  del  titolo  di  S.  Stefano  in  monte  Celio, 
arcivescovo  di  Narbona  e  d’Aux,  453,  522. 
Castelnuovo  (di)  sangiacco,  (presso  Cattare),  (?)  45. 
Castiglia  (di)  gran  contestabile,  192. 

»  grandi  del  regno,  668. 

»  Re  v.  Spagna. 

Castiglione  (Castion)  (da)  Alvise,  contestabile  a  Catta¬ 
no,  46. 

»  Baldassare,  di  Mantova,  267. 

Castina  v.  Castorio. 

Castorio  (Castiria)  (di)  Giovanni,  dimorante  a  Costan¬ 
tinopoli,  101,  189. 

Catani  Nicolò,  del  Consiglio  di  Verona,  488, 

Catia  (di)  signore,  (?)  26. 

Catrachii  Alessandro,  dall’  Egina,  49. 

Cattaneo  (Catanio)  Agostino,  oratore  di  Genova  in 
Francia,  428. 

Cattare  (da)  Natale  o  Nicolò,  ammiraglio  delle  galee 
di  Beyruth,  251,  618,  634. 

»  Nicolò,  capo  di  fanti  al  servizio  dei  veneziani, 

688. 

»  (di)  comunità,  47. 

Cattolico  re  v.  Spagna. 


775 


INDICE  DEI  NOMI  DI  PERSONE  E  DI  COSE 


77G 


Cannano  v.  Cavriana. 

Causes  (di)  monsignore,  capitano  francese  (forse  lo 
stesso  che  nei  volumi  precedenti  è  chiamato  Cau- 
cens  (di)  Odetto),  128. 

Causin  Gasparino,  scrivano  alle  Cazude,  399,  491, 
508,  512,  513,  514,  774. 

Cavacuor  (di)  madama,  v.  Bonivet. 

Cavalli  (di)  casa  veronese  e  patrizia  di  Venezia. 

»  Agnolo,  del  Consiglio  di  Verona,  487. 

»  Corrado,  del  Consiglio  di  Verona,  486. 

»  Francesco,  di  Scipione,  del  Consiglio  di 

Verona,  487. 

»  Giovanni,  qu.  Corrado,  287. 

Cavina  (Gavina)  (di)  Cesare,  capo  di  fanti,  98,99,  133, 
141. 

»  Rizo,  capo  di  fanti,  98,  99,  133,  141,  339. 
Cavopena  Nicolò,  da  Nauplia,  157. 

Cavriana  cavaliere,  nel  campo  pontificio,  180,  245,247, 
339,  375,  490. 

»  Alberto,  di  Mantova,  267. 

Cavriol  v.  Capriolo. 

Cefalonia  (di)  abitanti,  615,  625. 

»  camera,  377. 

Conta  (da)  Alvise,  cittadino  veneziano,  582, 

Celadonio  Alessio,  fu  vescovo  di  Molfetta,  182,  197,  212. 
Cere  Renzo  v.  Orsini. 

Cesarini  Alessandro,  cardinale  del  titolo  dei  Ss.  Ser¬ 
gio  e  Bacco,  452,  466,  524. 

Cesi  Paolo  Emilio,  romano,  cardinale  del  titolo  di  S. 

Nicolò  inter  imagines,  524, 

Cevola  v.  Cipolla. 

Challo  o  Callo  (maestro),  medico  ebreo  di  Venezia, 
51,  299. 

Chaebeeh,  fu  signore  di  Aleppo,  604. 

Chassan  v.  Cassano. 

Chatillon  (di)  monsignor,  66. 

Cheder  agà  bostangì  (o  Costami,  o  Mustazì),  genero 
di  Skander  pascià  oratore  turco  a  Cipro,  16,  17, 
217,  221,  222. 

Cherso  (da)  Antonio  frate,  v.  Marcello. 

Chiario  Nicolò,  cittadino  veneziano,  scrivano  alle  Ca¬ 
zude,  581,  611. 

Chiesa  (cattolica),  10,  12,  44,  57,  88,  92,  104,  150, 
153,  169,  243,  270,  325,  630,  632,  644, 

Chievers  (di)  cardinale  v.  Croy  (di)  Guglielmo  III. 
Chièvres  (Clevers,  Chievers)  (di)  monsignore  Gugliel¬ 
mo  di  Croy,  governatore  di  Fiandra,  ora¬ 
tore  del  re  Carlo  alla  conferenza  di  Ab- 
bèville,  10,  38,  39,  52,  54,  56,  57,  58,  59, 
67,  68,  89,  97,  105,  149,  182,  183,  192, 
240,  249,  272,  374,  394,  412,  448,  516, 
529,  535,  538,  679. 

»  sua  nipote  Elona,  figlia  di  Enrico  di  Croy, 
v.  Lussemburgo. 

»  suo  maggiordomo,  182. 
suo  nunzio  a  Roma,  448. 


Chigi  (Gisi,  o  Ghigi)  famiglia  di  Roma,  181. 

»  Agostino,  romano,  appaltatore  dell’  allume  di 
rocca,  92,  274,  422. 

Chiodi  (di)  Giovanni,  del  consiglio  di  Verona,  488. 
Chioggia  (da)  fra  Lodovico,  dei  Minori  Osservanti, 
confessore  del  doge,  455,  629. 

»  (di)  comunità,  95. 

Cibo  Innocenzo,  cardinale  del  titolo  di  S.  Cosmo  e 
Damiano,  arcivescovo  di  Genova,  figlio  di  Mad¬ 
dalena  de’  Medici  sorella  di  papa  Leone  X, 
13,  51,  144,  182,  195,  454,  462,  463,  523. 

»  Franceschetto,  figlio  di  papa  Innocenzo  Vili, 
109. 

Cicogna,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Nicolò,  provveditore  di  Asola,  qu.  France¬ 

sco,  64. 

Cigli  (di)  vescovo  v.  Gigles. 

Cimerlin  Antonio  Novello,  notano,  del  Consiglio  di  Ve¬ 
rona,  487. 

Cini  Matteo,  degli  Vili  della  Balia  di  Firenze,  91. 
Cinquechiese  (di)  vescovo  v.  Szakmary. 

Cipolla  ( Cevola )  Antonio,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 
»  Bernardino,  del  Consiglio  di  Verona,  489. 

»  Leonardo,  cittadino  veronese,  356. 

Cipro  (di)  gran  commendaria,  22,  61. 

»  camera,  263. 

Circassi  (dei)  signore,  204. 

Civran,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  dei  XX  savii,  qu.  Pietro,  521. 

»  Pietro  qu.  Francesco,  680. 

Clada  Mandi,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  415 

Cles  (di)  Bernardo,  vescovo  di  Trento,  71,  109,  232, 
233,  306,  311,  312,  356,  366,  430,  445,  450, 
464,  490,  491,  516,  525,  696. 

Clete  (Cletta)  (de  la)  monsignor,  capitano  francese, 
271,  638,  680,  682. 

Clevers  v.  Chièvres. 

elusone  (da)  Gabriele,  mercadante,  del  Consiglio  di  Ve¬ 
rona,  487. 

Cocco  (Codio),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardino,  podestà  di  Noale,  qu.  Antonio,  695. 
Codro,  re  di  Atene  (ricordato),  7. 

Cole  v.  Colle. 

Coleoni  v.  Colleoni. 

Collalto  (di),  famiglia  dei  conti  di  Collalto  e  S.  Sal¬ 
vatore. 

»  Manfredo,  famigliare  del  Papa,  543. 

»  Sertorio,  condottiero  pontificio.  145. 

Colle  (da)  Francesco,  da  Conegliano,  nunzio  a  Vene¬ 
zia  del  cardinale  Lanch  320,  394,  395,  427,  483, 
496,  516,  517,  519,  549,  550,  551,  630. 

Colleoni  (di)  Zaccaria,  nunzio  del  console  di  Damasco 
a  Venezia,  606,  611. 

Colonna,  famiglia  principale  e  fazione  di  Roma,  324, 
403,  545. 
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Colonna  Fabrizio,  condottiero  al  servizio  del  Papa, 
106,  511,  517,  544. 

»  Marc' Antonio,  capitano  generale  dell’ Impe¬ 
ratore,  87,  177,  226,  228,  241,  371,  461, 
485,  501,  515,  516,  543,  560,  561,  583, 
613,  621,  635.  N.  B.  a  colonna  583  leg¬ 
gasi  si  partì  in  luogo  di  si  parte. 

»  suo  nunzio  in  Francia,  226. 

»  Marcello,  di  Zagarolo,  197. 

»  Prospero,  106,  182,  282,  324,  356,  403,  413, 
420. 

»  Pompeo  vescovo  di  Rieti,  cardinale,  197,  452, 
523. 

Colonnesi  fazione  v.  Colonna. 

Columbardo  Demetrio  di  Pafo,  595,  598,  599,  600. 

Comarca  (?)  capo  di  guasconi  nell’esercito  pontificio, 
244. 

Comarella  Cola,  di  Siracusa,  giudice  della  Gran  corte 
principale  di  Sicilia,  576. 

Comendun  (da)  Leonardo,  dottore  e  cavaliere,  oratore 
della  comunità  di  Bergamo  a  Venezia,  138. 

Cornino  Bartolomeo,  segretario  ducale  veneto,  125,  297, 
458,  472,  579. 

Como  (da)  Tornio,  del  Consiglio  di  Verona,  489. 

»  (di)  vescovo  v.  Trivulzio. 

Concilio  di  Pisa  (ricordato),  105. 

»  Lateranense,  52,  57,  103,  104,  105,  147, 
561. 

»  »  (del)  segretario  v.  Phaedra. 

Condulmer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  fu  savio  a  terraferma,  della  Giun¬ 
ta,  qu.  Bei-nardo,  409,  416,  503,  666, 
689,.  708. 

»  Antonio,  fu  sindaco  a  Corfù,  399. 

Conegliano  (di)  comunità,  361. 

Contarina  galea  nell’ armata  di  Levante,  (cioè  del  so- 
pracomito  Contarmi),  126,  207,  596,  633, 
652,  655. 

»  galea  di  Fiandra,  (cioè  del  patrono  Conta¬ 
rmi),  327. 

»  nave,  377,  423. 

Contarini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  patrono  di  una  galea  di  Bey- 
ruth,  qu.  Imperiale,  346,  554. 

»  Alvise,  fu  consigliere,  podestà  a  Verona,  qu. 

Andrea,  124,  125,  320,  356,  357,  363, 
370,  430,  431,  445,  446,  447,  459,  464, 
473,  490,  499. 

»  Ambrogio,  camerlengo  del  Comune,  di  An¬ 
drea,  557,  558. 

»  Andrea  doge  (ricordato),  328. 

»  Andrea,  fu  console  a  Damasco,  de’  Pregadi, 

qu.  Ambrogio,  693,  708. 

»  Antonio  junior,  patriarca  di  Venezia,  113, 

186,  202,  311,  347,  348,  456,  470,  509, 
512,  585,  586,  587. 


Contarini  Antonio,  provveditore  al  sale,  qu.  France¬ 
sco,  300,  316,  351,  694. 

»  Bartolomeo,  oratore  al  Gran  turco,  fu  ret¬ 
tore  a  Crema,  qu.  Paolo  il  vecchio,  158, 
281,  290,  304,  319,  362,  367,  430,  605, 
708. 

»  Battista,  di  Carlo,  592. 

»  Benedetto,  provveditore  sopra  il  cottimo  di 
Alessandria,  qu.  Giovanni  Gabriele,  557. 

»  Carlo  (?),  589. 

»  Carlo,  avvocato,  di  Panfilo,  505,  515,  546, 
568,  581. 

»  Carlo,  fu  ai  X  savii,  qu.  Giacomo,  666,  667, 

»  Carlo,  provveditore  sopra  le  acque,  qu.  Bat¬ 
tista,  5,  45,  199,  350,  536. 

»  Domenico,  fu  provveditore  generale  in  cam¬ 
po  e  capitano  a  Padova,  qu.  Maffio,  388, 
708. 

»  Domenico,  fu  podestà  a  Chioggia,  provve¬ 

ditore  sopra  le  pompe,  qu.  Bertuccio 
da’  Santi  Apostoli,  206,  268,  351. 

»  Ettore,  198. 

»  Federico  (Ferigo)  qu.  Alvise,  608. 

»  »  »  qu.  Ambrogio,  589. 

»  »  »  qu.  Giovanni  Alvise,  174. 

»  »  »  qu.  Girolamo,  252,  253. 

»  Filippo,  qu.  Alvise,  594. 

»  Francesco,  qu.  Alvise,  qu.  Bertuccio  procu¬ 

ratore,  319,  589. 

»  Francesco,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Paolo,  131,  251,  590,  524,  588,  612, 
618,  677. 

»  Francesco,  patrono  di  una  galea  di  Bey- 
routh  e  di  Fiandra,  di  Federico,  251, 
329,  388,  593,  594. 

»  Fx-ancesco  qu.  Zaccaria  cavaliere,  236. 

»  Gaspare,  fu  signore  di  Notte,  savio  agli 

ordini,  qu.  Francesco  Alvise,  185,  264, 
285,  291,  297,  327,  330,  389,  529,  624, 
702. 

»  Gaspare,  qu.  Alvise,  qu.  Federico,  236,  303, 

»  Giacomo  Alvise,  35. 

»  Giacomo,  qu.  Pietro,  593. 

»  Giovanni  Alberto,  fu  Cattavere,  qu.  Luca, 

667. 

»  Giovanni  Antonio,  fu  patrono  di  una  galea 
di  Alessandria,  qu.  Alvise,  18,  23. 

»  Giovanni,  qu.  Alvise,  qu.  Bertuccio  procu¬ 
ratore  da  S.  Agostino ,  117,  121,  138, 
140,  185,  556,  557,  558.  N.  B.  a  colonna 
117  è  erroneamente  indicato  Giovanni 
qu.  Bertuccio. 

»  Giovanni,  sopracomito,  detto  Carnali,  di 

Marc’  Antonio,  59,  126,  189,  208,  434, 
467,  498,  597,  603,  604,  608,  618,  622, 
675,  676. 
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Contarmi  Girolamo,  fu  capitano  a  Padova,  del  Con¬ 
siglio  dei  X,  qu.  Bertuccio  procuratore, 
350,  636, 

»  Girolamo  (?),  589. 

»  Girolamo,  giudice  del  Proprio,  qu.  Pietro, 

269. 

»  Marc’ Antonio  (?),  622. 

»  Marc’ Antonio,  avogadore  del  Comune,  di 

Carlo  da  san  Felice ,  518. 

»  Marc’  Antonio,  Cattavere,  qu.  Girolamo, 
252,  253. 

»  Marco,  de’  Pregadi,  qu.  Pietro,  299,  316, 
350,  589,  677. 

»  Marco,  provveditore  a  Peschiera,  qu.  Tad¬ 
deo,  qu.  Andrea  procuratore,  76,  176. 

»  Marco,  qu.  Alvise  procuratore,  266. 

»  Marco,  qu.  Zaccaria  cavaliere,  286. 

»  Marino,  provveditore  sopra  gli  uffìcii,  514. 

»  Natalino,  qu.  Girolamo,  178,  587. 

»  Nicolò,  fu  alle  Ragioni  nuove,  qu.  Moisè, 
309. 

»  Panfilo  qu.  Francesco,  frate  a  S.  Maria  di 
Grazia  (fra  Paolo),  435. 

»  »  (di)  moglie,  435. 

»  Paolo,  fu  provveditore  sopra  le  pompe,  pa¬ 
trono  all'  Arsenale,  594,  622. 

»  Pietro,  fu  de'  Pregadi,  qu.  Giovanni,  667. 

»  Pietro,  qu.  Imperiale.  222. 

»  Ruggiero,  fu  podestà  e  capitano  di  Sacile, 
qu.  Bernardo,  112,  122,  294. 

»  Sebastiano  (?),  317,  335. 

»  Sebastiano  cavaliere,  de’  Pregadi,  capitano 

e  podestà  in  Capodistria,  qu.  Sebastia¬ 
no,  299,  415,  589. 

»  Sebastiano  qu.  Antonio,  351. 

»  Simeone,  di  Alvise  da  San  Stino,  122. 

»  Stefano  (?),  304,  529,  589. 

»  Stefano  dottore,  provveditore  all’arsenale, 

qu.  Bernardo,  279,  309,  350,  342,  343, 
389,  399,  531,  532,  553. 

»  Stefano,  fu  provveditore  sopra  il  cottimo 
di  Damasco,  692. 

»  Taddeo  (?),  589. 

»  Taddeo,  patrono  di  una  galea  di  terra  santa, 

269,  342,  356. 

»  Tommaso,  fu  della  Giunta,  qu.  Michele, 
130,  409,  707. 

»  Tommaso,  patrono  di  galea,  600. 

»  Zaccaria,  qu.  Alvise,  qu.  Bertuccio  procu¬ 

ratore,  da  S.  Agostino,  557. 

Conti  (de')  (de  Comitibus)  Francesco,  arcivescovo  Con¬ 
sano,  cardinale  del  titolo  di  S.  Vitale,  451,  465, 
522. 

Contino  v.  Sambonifacio. 

Conversano  (di)  conte,  377. 

Corbassi  pascià,  505. 


Corbavia  (di)  conte  Giovanni,  100,  615. 

»  sua  sposa  nipote  del  cardinale  Bakàcs, 

100,  615. 

Cordes  Pietro,  dimorante  a  Venezia,  186. 

»  »  capitano  spagnuolo  nell’esercito  pon¬ 

tificio,  632. 

Corfino  Giovanni,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 

Corfii  (di)  camera,  331,  377. 

»  oratori  a  Venezia,  366,  389,  398,  400,  603. 

Corer  v.  Correr. 

Coresi,  gentiluomini  di  Candia,  mercanti,  639. 

»  (dei)  nave,  48,  125,  203,  298,  456,  481. 

»  Giovanni,  console  dei  veneziani  a  Scio,  385. 

Cornelio  v.  Corner, 

Cornelio  (del)  Domenico,  cavaliei’e,  oratore  della  co¬ 
munità  di  Bergamo  a  Venezia,  116. 

Corner,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  consigliere  in  Cipro,  qu.  Donato,  15, 
214,  221,  598,  627,  650,  651. 

»  Antonio  (?),  69. 

»  famiglia  di  Candia,  patrona  dell’  isola  di  Scar- 
panto,  382,  384. 

»  Fantino,  fu  provveditore  sopra  le  camere,  qu. 
Girolamo,  123,  266,  286,  287,  593. 

»  Francesco  consigliere,  oratore  al  re  Cattolico, 
di  Giorgio  procuratore,  63,  82,  159,  190, 

199,  251,  304,  315,  340,  349,  496,  507,  518, 

519,  527,  528,  536,  549,  552,  583,  613,  621. 

637,  638,  644,  656,  676,  680,  681,  682,  683, 

695,  696. 

»  Francesco  (di)  segretario,  v.  Rosso  Andrea. 

»  Francesco,  luogotenente  in  Friuli,  rectius  Gia¬ 

como,  v.  questo  nome. 

»  Giacomo,  luogotenente  in  Friuli,  di  Giorgio 
cavaliere  e  procuratore,  9,  190,  234,  296, 
400,  422,  447,  450,  459,  495,  536,  580,  616. 
N.  B.  A  colonna  i90  è  erroneamente  chia¬ 
mato  Nicolo,  ed  a  colonna  296  Francesco. 

»  Giorgio  cavaliere,  procuratore,  savio  del  Con¬ 
siglio,  60,  63,  80,  94,  156,  340,  406,  409, 
433,  450,  581,  586,  588,  608,  617,  622,  623, 

631,  636,  638,  639,  653,  671,  674,  675,  684, 

698,  699,  706. 

»  Giovanni  (?),  411. 

»  Giovanni,  fu  auditore  vecchio,  qu.  Francesco, 

295,  343. 

»  Giovanni,  de’  Pregadi,  di  Giorgio  cavaliere  e 
procuratore,  09,  299,  317,  335,  353,  447, 
450,  593. 

»  Marco,  cardinale  diacono,  del  titolo  di  S.  Ma¬ 
ria  in  Yia  Lata,  vescovo  di  Padova,  di  Gior¬ 
gio,  12,  13,  14,  22,  51,  52,  58,  60,  61,  62, 
86,  94,  146,  150,  151,  169,  182,  195,  230, 
275,  288,  321,  322,  454,  462,  479,  511,  515, 
523,  578,  688. 

»  Marino,  capo  dei  XL,  qu.  Cornelio,  49. 
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Corner  Marino,  qu.  Paolo,  350. 

»  Nicolò,  de’  Pregadi,  della  Giunta,  qu.  Anto¬ 
nio,  69,  300,  336,  352. 

»  Nicolò,  luogotenente  in  Friuli,  rectius  Giaco¬ 
mo,  v.  questo  nome. 

Coronei  (abitanti  di  Corone),  127. 

Correr,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  de’  Pregadi,  provveditore  sopra  il  cot¬ 
timo  di  Damasco,  qu.  Giovanni,  299,  316, 
352,  556,  557,  558,  589. 

»  Lorenzo,  consigliere,  qu.  Lorenzo,  315,  350, 
450,  513,  514,  524,  532,  565,  587,  629,  675,’ 
709. 

»  Nicolò,  317. 

»  N.  N.  vescovo  (ricordato),  348, 

Corrieri  veneti  di  Roma,  12,  32,  33,  34,  50,  52,  150 
288,  321,  462. 

Corsari  turchi,  126,  157,  209,  333,  380,  471,  633,  v. 
anche  Curtogli. 

Corso  Battista,  capo  di  fanti  al  servizio  dei  veneziani 
262,  318. 

»  Giacomo,  216,  274. 

»  Giacomo  contestabile  nell’esercito  pontificio,  621. 

»  N.  N.  compagni  della  galea  Magno  naufra¬ 
gata,  23. 

Corte  (della)  Girolamo,  del  Consiglio  di  Verona,  489. 
Cosan  pascià  203. 

Costa  (dalla)  N.  N.,  35. 

Costantinopoli  (di)  governatore,  Peri  pascià  101,  188, 
189,  191,  203,  204,  481,  626, 
627,  628,  633. 

»  suo  proto)  ero,  337. 

Costanzi  pascià,  oratore  a  Cipro,  v.  Cheder. 

Costanzo  (di)  Gasparo,  esploratore  per  il  provveditore 
generale  G.  P.  Gradenigo,  132. 

»  frà,  capitano  dell’armata  di  Rodi,  v.  Operti. 

»  segretario  di  G.  G.  Trivulzio,  428,  490,  56° 

566,  634. 

Crema  (di)  comunità,  362. 

Cremona  (di)  comunità  ( cremonesi ),  410. 

Creso  re  (ricordato),  8. 

Crispo  Giovanni,  duca  di  Nasso  o  dell’ Egeopelago 
(Nixia),  380,  384,  387,  388,  467,  471,  526,  596,  645. 
Cristianissimo  re,  Cristianissima  maestà  v.  Francia. 
Cristoforo  conte  v.  Frangipani. 

»  frate  generale  dei  Minori  Osservanti,  v.  Nu- 
maglio. 

Crivello  Benedetto,  capitano,  fu  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  334,  336. 

Croazia  (di)  bano  v.  Beriszlò. 

Croy  (di)  Guglielmo  v.  Chièvres. 

»  Guglielmo  III,  vescovo  di  Cambrai  (carne- 
racense)  cardinale  del  titolo  di  S.  Ma¬ 
ria  in  Aquiro,  (chiamato  anche  Cardinal 
di  Chievers),  149,  167,  182,  355,  454,  511, 
523. 
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Crustogoli  v.  Curtogli. 

Curtogli  ( Crustogoli,  Curtogoli ,  Curteoli),  corsaro  tur¬ 
co,  48,  60,  101,  125,  147,  155,  157,  164,  172,205, 
216,  441,  456,  494,  506,  599,  605. 

Curzense  cardinale  v.  Lang. 

Curzio,  l’antico  romano  (ricordato),  6. 

Cuvara  Nicolò  interprete  del  reggimento  di  Corfù 
708. 

D 

Dacia  (Danimarca)  (di)  re  (Cristiano  li),  105. 

Dama  o  Daini  Rizino  (Rczin  di  Asola),  69,  334,  431. 

Dalbiano  Giovanni  Battista,  bresciano,  410. 

Dalton  Martino  v.  Altan. 

Dalzifra,  famiglia  di  Arbe,  697. 

Damasco  (di)  signore,  15. 

Damietta  (di)  signore,  26. 

Damii  Giovanni,  (?)  428. 

Damonte  Gabriele  v.  Monte  (da)  Gabriele. 

Dandola,  galea  dell’armata  di  Levante,  639. 

Dandolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  provveditore  a  Legnago,  qu.  Paolo 
59,  211,  220. 

»  Antonio,  qu.  Girolamo,  122. 

Daniele,  de  Pregadi,  dei  XX  savii,  qu.  An¬ 
drea,  299,  316,  350,  521,  590. 

»  Giovanni  Antonio,  fu  de’  Pregadi,  della  Giun¬ 
ta,  provveditore  alla  custodia  dei  prigio¬ 
nieri  di  gueria,  qu.  Francesco,  47,  130, 
253,  260,  286,  300,  316,  320,  347,  352,' 
483,  496,  503,  549,  550,  590,  612,  707. 

»  Giovanni  Antonio  (di)  moglie,  286. 

»  Giovanni,  qu.  Leonardo  (del  qu.)  figlia,  v. 
Mantova  (di)  Rizo. 

»  Dandolo  Marco,  dottore  e  cavaliere,  fu  ora¬ 
tore  in  Francia,  capitano  in  Candia,  qu. 
Andrea,  127,  160,  383,  422,  594,  635,  639. 

»  Marco,  sopracomito  di  una  galea  di  Candia 
384. 

Pietro,  dei  XL  al  civile,  qu.  Andrea,  521. 

»  Vinciguerra,  fu  avogadore  del  Comune,  fu 
del  Consiglio  dei  X,  fu  governatore  delle 
entrate,  148. 

Pietro  (cittadino),  notaro  all’ufficio  degli 
avogadori  del  Comune,  677. 

Dardani  (dì)  Andrea,  cittadino  veneziano,  582. 

Dario  Francesco,  fu  cancelliere  a  Modone,  110. 

»  Francesco,  segretario  veneto,  674. 

Darset  v.  Dorset. 

Davanzo  (o  da  Vanzo)  Pietro,  veronese,  vicario  di  Val¬ 
policella,  140. 

Dalofrata  Cicco,  oratore  di  Napoli  al  re  Cattolico,  277. 

Dedo  Girolamo,  segretario  dell’  oratore  a  Roma  M 

Minio,  14,  33,  180,  275. 

Derè  Andrea,  perito  nel  naufragio  della  galea  Ma  mio 

23.  °  ’ 
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Derfer  (altre  volte  Rifer)  monsignore,  governatore  di 
Fiandra  (??)  537. 

Desise  monsignore,  v.  Sise  (de). 

Detricho  Giovanni,  capo  di  cavalli  leggeri  stradiotti 
al  servizio  dei  veneziani,  261. 

Diedo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  qu.  Angelo,  677. 

»  Alvise,  fu  abate  di  Vidor,  547. 

»  Alvise  (di)  figlio,  547. 

»  Giacomo,  provveditore  sopra  gli  ufficii  e  cose 
del  regno  di  Cipro,  qu.  Leonardo,  514. 

»  Giacomo,  ufficiale  al  Canape,  qu.  Arseni,  436. 

»  Giorgio,  qu.  Antonio,  400,  401. 

»  Girolamo,  fu  conte  a  Trau,  469. 

»  Marc’ Antonio,  podestà  a  Oderzo,  178. 

»  Marco,  consigliere  a  Rettimo,  qu.  Angelo,  594, 
677. 

»  Pietro  (?),  547. 

»  Pietro  (di)  figlio,  547. 

Dionisi  (Donisi)  (di)  Girolamo  dottore,  del  Consiglio 
di  Verona,  488. 

Doctori  v.  Dottori. 

Discepolo  (Discipulo)  Francesco,  notano,  del  Consiglio 
di  Verona,  488. 

Doge  di  Venezia  v.  Loredan  Leonardo. 

Dolce  Agostino,  qu.  Nicolò,  397,  398. 

»  Giovanni  Vincenzo,  titolare  di  un  canonicato 
a  Padova,  21. 

Dolcetti  (Dolzeto)  Girolamo,  notano,  del  Consiglio  di 
Verona,  488. 

Dolfin,  o  Delfino,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  della  Giunta,  fu  consigliere,  qu.  Marco, 
83,  300,  315,  319,  352,  666. 

»  Benedetto,  fratello  di  Sebastiano,  512. 

»  Benedetto,  de’  Pregadi,  savio  a  terraferma, 
qu.  Daniele,  406,  408,  417,  495,  519,  528, 
548,  590,  665. 

»  Fantino,  qu.  Pietro,  469. 

»  Giacomo,  dei  V  alla  Pace,  qu.  Alvise,  qu.  Del¬ 
fino,  121,  593. 

»  Giovanni,  savio  a  terraferma,  rectius  Nicolò  v. 
questo  nome. 

»  Giovanni,  consigliere  in  Cipro,  qu.  Daniele, 
12,  15,  263. 

»  Giovanni,  da  San  Salvatore ,  406. 

»  Giovanni  il  grande ,  avogadore  straordinario 
del  Comune,  qu.  Nicolò,  35,  36,  48,  363, 
389,  408,  492,  518,  532,  536,  568,  581,  585, 
634,  698. 

»  Lorenzo,  qu.  Giovanni,  406. 

»  Nicolò,  conte  a  Pula,  qu.  Pietro,  469. 

»  Nicolò,  savio  a  terraferma,  qu.  Marco,  112, 

117,  1 18,  218,  291,  297,  327,  342,  350,  358, 
389,  413,  502,  590,  666.  N.  B.  A  colonna 
389  è  erroneamente  chiamato  Giacomo. 

»  Pancrazio,  590. 


Dolfin  Sebastiano,  mercante  in  Barbaria,  511,  512. 

»  Zaccaria,  fu  savio  del  Consiglio,  qu.  Andrea, 
47,  406,  407,  706. 

Dolzeto,  v.  Dolcetti. 

Dona  ( Donado ,  Donato),  case  patrizie  di  Venezia,  580. 
»  Agostino,  vescovo  agiense,  o  di  Cidonia,  in  Can- 
dia,  qu.  Girolamo  dottore,  51,  65. 

»  Alessandro  conte,  capo  di  cavalli  leggeri,  natu¬ 
rale  di  Pietro,  471,  551. 

»  Almorò,  podestà  a  Padova,  44,  502,  573,  670, 
v.  anche  Venezia- Padova  (di)  rettori. 

»  Alvise,  qu.  Francesco,  409. 

»  Andrea,  qu.  Antonio  cavaliere,  231,  251. 

»  Antonio,  qu.  Bartolomeo,  qu.  Antonio  cavaliere, 
594. 

»  Bartolomeo  di  Bernardo,  117,  121,  138,  140,  185. 
»  Bernardo  (?),  547,  590. 

»  Bernardo,  capo  dei  XL,  qu.  Giovanni,  524,  531, 
532,  588,  618,  634,  647,  648,  654,  656,  658, 
664,  677,  688,  695,  698,  699.  N.  B.  A  colon¬ 
na  647,  è  erroneamente  nominato  Duodo  in 
luogo  di  Donado. 

y>  Bernardo,  fu  della  Giunta,  qu.  Pietro,  47. 

»  Carlo,  de’  Pregadi,  qu.  Giacomo,  299,  316,  353. 
»  Filippo,  canonico  di  Padova,  qu.  Girolamo  dot¬ 
tore,  21. 

»  Francesco,  qu.  Bartolomeo,  594. 

»  Girolamo  dottore,  fu  oratore  a  Roma,  qu.  An¬ 
tonio,  282, 

»  Marco  (?),  589. 

»  Marco,  della  Giunta,  qu.  Bernardo,  83,  349,  666. 
»  Marco,  qu.  Antonio,  194. 

»  Matteo,  della  Giunta,  qu.  Francesco,  300,  317, 
335,  352. 

»  Pietro,  mercante  a  Costantinopoli,  qu.  Alvise, 
337,  338,  339. 

»  Paolo,  qu.  Pietro,  350. 

»  Tomaso,  de’  Pregadi,  qu.  Nicolò,  299,  317,  353, 
404. 

Donato  Giovanni,  messo  del  Papa  all’  Imperatore, 
484. 

Dondonini  (di)  Giacomo,  da  Bussano,  del  Consiglio  di 
Verona,  486.  • 

Donisi,  v.  Dionisi. 

Dono  (da  ca’)  N.  N.  nobile  di  Candia,  595. 

Dorset  (Darset)  (marchese  di)  Tommaso  Grey,  540. 
Dottori  (di)  Antonio  Francesco,  padovano,  avvocato  a 
Venezia,  178,  202,  675. 

»  »  Girolamo,  oratore  della  comunità  di  Pa¬ 

dova  a  Venezia,  573,  608. 

Dovitiis,  o  Divitiis  (de)  Bernardo,  da  Bibbiena,  cardi¬ 
nale  diacono  del  titolo  di  S.  Maria  in 
Portico,  legato  pontificio  nell’esercito 
di  Romagna,  12,  85,  86, 88, 89,  90,  102, 
106,  144,  149,  157,  160,  168,  180,  183, 
187,  198,  244,  245,  246,  247,  269,  280, 
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305,  323,  354,  355,  375,  376,  396,  410, 
421,  428,  449,  454,  469,  479,  511,  512, 
523,  536,  544,  546,  548,  549,  560,  567, 
569,  570,  611,  619,  620,  632,  674,  676, 
679. 

Dovitiis,  o  Divitiis  (de)  Pietro,  da  Bibbiena,  12. 

Drappieri  di  Venezia,  325,  640,  702. 

Dresano  v.  Trissino. 

Drivasto  (da)  Angelo,  di  Pietro  Angelo,  280. 

»  Paolo,  di  Pietro  Angelo,  280. 

»  Pietro  Angelo,  280. 

Dulmense  vescovo  v.  Ruthal. 

Duna  Alberto,  (?)  segretario  del  re  d’ Ungheria,  184. 

Duodo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardo,  capo  dei  XL,  rectius  Dona  v.  questo 
nome. 

»  Eustacchio  (Stai),  fu  de’  Pregadi,  qu.  Leonar¬ 
do,  503. 

y>  Giacomo,  è  ai  X  ufficii,  provveditore  sopra  il 
cottimo  di  Londra,  di  Giovanni  Alvise,  266, 
286,  556,  557,  558. 

»  Giovanni  Alvise,  fu  della  Giunta,  qui  Pietro, 
709. 

»  Pietro  qu.  Francesco,  616. 

»  Stai  v.  Eustacchio. 

»  Tommaso,  patrono  di  una  galea,  269,  342,  356. 

»  Francesco,  (cittadino)  ragionato,  636,  637. 

Durassin,  tessitore  di  panni  a  Venezia,  690. 

E 

Eboracense  vescovo  e  cardinale,  v.  Wolsey. 

Ebrei  (in  generale);  413,  414. 

»  del  Cairo,  165. 

»  di  Costantinopoli,  188. 

»  di  Venezia,  50,  59. 

»  medici  di  Venezia,  45,  50,  298. 

»  naufragati  colla  galea  Magno,  23. 

Egeopelago  (dell’)  duca,  v.  Crispo. 

Egidio  frate,  v.  Canisio. 

Eginense,  rectius  Aginense,  v.  Grosso  della  Rovere. 

Egitto,  casa  regnante. 

»  soldano  Tomom  bei,  già  diodar  grande  del 
Cairo,  15,  17,  19,  20,  25,  26,  42,  120,  126, 
135,  136,  137,  143,  154,  156,  162,  163,  166, 
168,  170,  171,  172,  182,  187,  192,  195,  203, 
204,  205,  208,  215,  216,  217,  222,  223,  224, 
227,  231,  254,  256,  257,  277,  304,  3254  331, 
332,  367,  369,  372,  376,  388,  443,  418,  422, 
439,  440,  449,  459,  476,  480,  490,  494,  604, 
606,  616,  636,  646. 

»  soldano  Kampson  E1  Gawri,  15,  41,  137,  645, 
650. 

»  ambasciatore  del  nuovo  Soldano  al  Gran  mae¬ 
stro  di  Rodi,  17,  18. 

»  ammiragli  cioò  Emiri,  27,  440,  459. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV. 


Egitto,  coza,,  135,  136,  600. 

»  esercito,  15,  19,  26,  42,  120,  126,  136,  154, 
156,  171,  204,  222,  224,  331,  382. 

»  mamaluchi,  15,  26,  126,  136,  154,  162,  163, 
166,  170,  171,  172,  182,  187,  208,  215,  217, 
222,  224,  227,  231,  254,  256,  257,  367,  369, 
388,  413,  439,  440,  459,  480,  608,  646. 

»  nadraches,  137,  600. 

Egmont  (d’)  Carlo,  duca  di  Gueldres  (di  Geldria ),  66, 
139,  143,  177,  192,  249,  312,  320,  393, 
485,  509,  510,  515,  528,  533,  544,  5G5, 
582,  583,  610,  630,  638,  642,  655,  663, 
681,  696. 

»  suoi  agenti  ed  oratori  in  Francia,  55,  66, 
177,  312,  393,  394,  583,  630,  655. 

Egnazio  (Cipelli)  Battista,  prete  e  letterato  veneto,  586. 

Eleonora  madama  v.  Austria. 

Elettori  (principi)  dell’ Impero,  33. 

Embon  (?)  capitano  di  svizzeri  nell’esercito  pontificio 
in  Romagna,  48. 

Emo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giorgio  cavaliere  procuratore,  fu  savio  del  Con¬ 
siglio,  qu.  Giovanni  cavaliere,  22,  82,  156, 
238,  285,  298,  308,  398,  407,  469,  519,  585, 
633,  675,  700,  706. 

»  Giovanni,  fu  camerlengo  del  Comune,  e  gover¬ 
natore  delle  entrate,  di  Giorgio,  qu.  Gio¬ 
vanni  cavaliere,  7,  35,  82,  238,  366,  389,  581, 
585,  633,  675. 

»  Leonardo,  bailo  a  Costantinopoli,  rectius  Bembo 
Leonardo,  v.  questo  nome. 

»  Leonardo,  fu  luogotenente  in  Friuli,  fu  prov¬ 
veditore  a  Brescia,  consigliere,  qu,  Giovanni 
cavaliere,  21,  22,  63,  79,  81,  82,  83,  123,  124, 
125,  159,  199,  203,  228,  237,  238,  252,  253, 

259,  260,  278,  279,  281,  315,  335,  349,  361, 

362,  398,  409,  414,  496,  519,  520,  530,  579, 

588,  612,  617,  619,  624,  633,  634,  671,693, 

694,  697,  698,  701,  705,  708. 

Erizzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  di  Battista,  556,  557,  558,  590. 

»  Battista,  fu  capo  dei  X,  qu.  Stefano,  48,  225, 
227,  253,  350,  590. 

Espach,  o  Yspach,  o  Istach  Fabrizio,  condottiero,  455, 
461,  544,  641. 

Este  (d’),  casa  dei  duchi  di  Ferrara. 

»  Alfonso  duca,  66,  143,  152,  153,  177,  196, 198, 
199,  242,  246,  271,  325,  412,  417,  419, 
446,  455,  635,  636,  640,  653,  676,  682. 

»  Ippolito,  cardinale  diacono  del  titolo  di  S. 

Lucia  in  Silice ,  vescovo  di  Agria  od  Er- 
lau  in  Ungheria,  10,  94,  152,  454,  523. 

»  oratore  del  Duca  a  Venezia,  v.  Tebaldeo  Gia¬ 
como. 

»  oratore  del  Duca  in  Francia,  55,  67,  143, 
371,  393,  446,  533. 
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Este  (d’)  segretario  del  Duca  a  Milano  v.  Fino  (da) 
Giovanni. 

Eugenio  N.  N.,  fu  castellano  di  S.  Angelo  a  Corfù, 
399. 

Exteter  Ambrogio,  mercante  tedesco  a  Venezia,  200. 
»  Giovanni,  mercante  tedesco  a  Venezia,  200. 

F 

Facliasi  agà,  bilarbeì  della  Turchia,  205. 

Faedis  (di)  consorti  o  co-giusdicenti  del  Friuli,  616. 

»  Simeone,  616. 

Faella,  famiglia  nobile  di  Verona. 

»  Giovanni  Lodovico,  dottore  e  cavaliere,  149, 
152. 

Faitadi,  Faitado  v.  Adattati. 

Falconetto,  famigliare  del  duca  dell’Arcipelago,  388. 

»  figlio  dell’ammiraglio  di  Candia,  594,  595. 
Falier  Francesco,  podestà  e  provveditore  a  Brescia, 
qu.  Pietro,  74,  158,  212,  325,  341. 

»  Giovanni  Battista,  fu  patrono  in  Barbaria,  qu. 
Tomaso,  556,  557,  558. 

»  Girolamo,  mercante  a  Costantinopoli,  qu. 

Tomaso,  338. 

»  Lorenzo,  590. 

»  Luca,  podestà  a  Portobuffolè,  di  Bartolomeo, 
684,  701. 

»  Marco,  provveditore  sopra  la  camera  degl’ im¬ 
prestiti,  camerlengo  del  Comune,  qu.  Bar¬ 
tolomeo  da  S.  A  panai ,  469. 

»  Marino,  capo  dei  XL,  qu.  Luca,  524,  531,  588, 
647,  695,  699.  N.  B.  A  colonna  588  è  er¬ 
roneamente  indicato  Marino  qu.  Bartolomeo. 
Fano  (da)  Giovanni  Battista,  capo  di  uomini  d’arme 
al  servizio  dei  veneziani,  72,  84,  96,  111, 
113,  123,  148,  416. 

»  N.  N.  frate,  predicatore  nella  chiesa  di  s. 
Francesco  della  Vigna  di  Venezia,  113. 
Fantis  o  Santis  (di)  Antonio,  trevigiano,  professore  di 
filosofia  a  Padova,  671.  N.  B.  correggasi  l’errore 

di  punteggiatura,  leggendo: . in  medicina; 

domino  Antonio  de’  Fantis  trivixan,  in  philoso- 
phia;  domino  cec. 

Farfarello  da  Ravenna,  capo  di  cavalli  leggeri  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  201,  296. 

Farnese  Alessandro,  cardinale  diacono,  del  titolo  di  S. 
Eustaccliio,  93,  195,  324,  325,  354,  454,  523.  N.  B. 
A  colonna  93  correggasi  l’errore  di  punteggiatura 
leggendo:  Farnese  romano  ecc. 

Fasuol  Francesco,  dottore,  fu  cancelliere  grande,  140. 
Favoni  Bernardo,  banchiere  a  Messina,  188,  209. 
Fedeli  (de‘)  Gasparo,  pesarese,  cancelliere  a  Venezia 
di  Giano  Fregoso,  48,  269,  339. 

»  Matteo,  nipote  di  Gasparo,  269. 

Federico  marchese,  v.  Brandeburgo. 

■»  signore,  v.  Gonzaga  da  Bozzolo. 


Feltre  (di)  oratori  a  Venezia,  170. 

Fermo  (da)  Lodovico,  condottiero  nell’esercito  ponti¬ 
fìcio,  qu.  Franciotto,  48,  245,  247,  493, 
510. 

»  Lodovico,  favorito  del  marchese  di  Man¬ 
tova,  fu  prigioniero  a  Venezia,  267,  268, 
283,  287. 

»  maestro,  medico  del  conte  Cristoforo  Fran¬ 
gipani,  260. 

»  Italio,  prigioniero  del  papa,  632. 

Ferrara  (di)  cardinale,  duca,  duchessa,  oratori,  v. 
Este. 

Ferrerò  Bonifacio,  vescovo  d’ Ivrea,  cardinale,  452, 
465,  522,  575. 

»  Sebastiano,  tesoriere  e  generale  delle  finanze 
in  Italia  pel  re  di  Francia  (el  z cixer al  de 
Milan ),  549,  575,  695. 

Ferro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  675. 

»  Andrea  (cittadino),  addetto  all’  ufficio  dei  go¬ 
vernatori  delle  entrate,  414. 

Festimburg  (di)  conte,  v.  Westerbourg. 

Fiamminghi  artefici  meccanici  a  Londra,  314. 
Fiandra  (di)  gran  cancelliere,  v.  Sauvaige. 

Fiens  (di)  monsignore,  v.  Lussemburgo. 

Fieschi  (Flisco)  Nicolò,  cardinale  prete  del  titolo  di 
Santa  Prisca,  già  vescovo  di  Fréius  e  Ventimiglia, 
arcivescovo  di  Ravenna,  93,  105,  195,  374,  421, 
453,  479,  522,  544. 

Fidel  v.  Fedeli. 

Filiberto  domino  v.  Naturel. 

Filinger  v.  Villingher. 

Filonardo  Ennio,  vescovo  di  Verdi,  nunzio  del  Papa 
agli  svizzeri,  85,  87,  561. 

Filippino  conte,  148. 

Fino  (da)  Bartolomeo  dottore,  avvocato  in  Venezia,  147, 
377,  467,  491,  514,  518,  640. 

/>  Giovanni,  segretario  del  duca  di  Ferrara  a 
Milano,  98,  177,  242,  243. 

Fior . ragazza  di  Villa,  presso  Oderzo,  uccisa, 

547. 

Fiorentini,  cioè  Repubblica  di  Firenze,  52,  91  f  356. 

»  (dei)  bailo  e  console  a  Costantinopoli,  208. 
»  mercanti  v.  Mercanti. 

»  oratore  in  Francia,  38,  55,  371,  393,  533, 
553,  696. 

Firenze  (rii)  clero,  93, 

»  governo,  91. 

»  nunzio  a  Milano,  270. 

»  nunzio  agli  Svizzeri,  550. 

Flisco  v.  Fieschi. 

Flourent  Adriano  Nicolò,  d’ Utrecht  (trajectensis),  ve¬ 
scovo  di  Tortosa,  cardinale  del  titolo  dei  SS.  Pie¬ 
tro  e  Marcellino,  453,  522. 

Focadera  (Pocaterra?),  536, 

Focher  v.  Fugger, 
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Folegino  (il),  283. 

Folliero  Cola  Francesco,  oratore  di  Napoli  al  re  Cat¬ 
tolico,  278. 

Forlì  (da)  conte  Brunoro,  v.  Zampesclii. 

»  Lorenzo,  cardinale,  rectius  Nicolò,  v.  Nu- 
mai. 

Forno  Marco,  naufrago  della  galea  Magno,  24. 

Foro  ecclesiastico  a  Venezia,  405,  406,  425. 

»  secolare  a  Venezia,  405,  406,  425. 

Forte  Giovanni,  condottiero  dei  veneziani,  318. 

»  Giovanni  (di)  figli,  262. 

Fortebraccio  v.  Braccio. 

Fortin  Giovanni,  padrone  di  nave,  223,  256,  636. 
Foscari,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Nicolò,  236,  390, 
540. 

»  Francesco,  cavaliere,  procuratore,  savio  del 
Consiglio,  qu.  Alvise,  qu.  Marco  procura¬ 
tore,  64,  156,  225,  259,  263,  278,  285,  339, 
341,  353,  406,  417,  472,  496,  588,  594,  629, 

634,  636,  654,  657,  659,  674,  697,  698. 

»  Francesco  (di)  figlia  v.  Grirnani  Marco. 

»  Francesco,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Ni¬ 
colò,  83,  178,  197,  198,  225,  251,  253,  254, 
298,  315,  340,  417,  433,  532,  551,  567,  591, 
619,  677. 

»  Francesco,  fu  savio  del  Consiglio,  della  Giun¬ 
ta,  qu.  Filippo  procuratore,  47,  300,  349, 

635. 

»  Francesco  il  grande ,  590. 

»  Leonardo,  qu.  Nicolò,  qu.  Giacomo,  594. 

»  Marco,  avogadore  del  Comune,  savio  a  ter¬ 

raferma,  censore  della  città,  qu.  Giovanni, 
qu.  Marco  procuratore,  130,  217,  353,  358, 
359,  389,  406,  408,  417,  519,  633,  634,  637, 
653,  654,  657,  658,  659,  664,  667,  673,  704. 
N.  B.  A  colonna  217  è  erroneamente  chia¬ 
mato  Foscarini. 

»  Sebastiano,  rectius  Foscarini,  v.  questo  nome. 
Foscarini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  esattore  alle  Ragioni  nuove,  qu. 
Francesco,  236,  310. 

»  Andrea,  provveditore  sopra  la  camera  degli 
imprestiti,  della  Giunta,  qu.  Bernardo, 

122,  300,  350,  665. 

»  Andrea  il  grande ,  315,  590. 

»  Antonio,  provveditore  alla  sanità,  qu.  Ales¬ 
sandro  procuratore,  (o  qu.  Nicolò),  122, 

123. 

»  Francesco,  qu.  Paolo,  83. 

»  Giovanni  Arseni,  fu  avogadore  del  Comune, 
qu.  Bartolomeo,  503,  666,  709. 

»  Giovanni,  qu.  Zaccaria,  557. 

»  Leonardo,  dei  XL,  qu.  Zaccaria,  504. 

»  Lorenzo,  fu  provveditore  a  Pizzighettone, 

qu.  Pietro,  61,  122. 
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Foscarini  Marc’Antonio,  vescovo  di  Cittanuova,  417, 
585,  586,  587. 

»  Marc'  Antonio,  dei  XL  al  civile,  di  Almorò, 
521. 

»  Michele,  podestà  di  Cologna,  185. 

»  Sebastiano,  dottore,  lettore  in  filosofia,  fu 
al  luogo  di  Procuratore  sopra  gli  atti  dei 
Sopragastaldi,  di  Pietro,  130,  408,  532, 
588,  666,  707. 

»  Vettore,  fu  consigliere,  della  Giunta,  qu. 

Alvise  procuratore,  124,  129,  300,  317, 
335,  353,  407,  500,  636,  706. 

»  Alessandro  (cittadino).  360. 

Foscolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  (?),  217. 

»  Andrea,  fu  bailo  a  Costantinopoli,  337. 

»  Andrea,  fu  savio  a  terra  ferma,  qu.  Marco, 

236,  265,  551,  590,  708,  709. 

»  Andrea,  qu.  Girolamo,  590. 

»  Marco,  avogador,  rectius  Foscari,  v.  questo 
nome. 

»  Nicolò,  di  Andrea,  266. 

»  Pietro,  fu  governatore  a  Cefalonia,  qu.  Giu¬ 
seppe,  159,  615,  625. 

Foys  (di),  casa  principesca  di  Francia,  642. 

»  Catterina,  v.  Navarca. 

»  Gastone  (ricordato),  397,  525.  642. 

»  Germana,  v.  Spagna. 

»  Odetto  v.  Lautrech. 

»  Tommaso  v.  Lescuu. 

Fox  Riccardo,  vescovo  di  Winchester  o  Wentoniense 
(Biluniense),  584. 

Fracagnana  Giovanni,  calafato  naufrago  della  galea 
Magno,  24. 

F ranceschetto  signore,  v.  Cibo. 

Franceschi  (di)  Bernardo,  652. 

»  Andrea,  segretario  dell’oratore  a  Roma 

Marino  Zorzi,  86,  94. 

»  Sebastiano,  fante  alI’A vogaria,  572,  573, 

»  Vincenzo,  fante  degli  Avogadori  del 

Comune,  200,  209,  210,  502. 
Francesco  cap'tano  v.  Seckingem. 

Francesi,  eserciti,  genti  e  soldati,  70,  71,  72,  73,75, 
87,  283. 

»  genti  d’armi,  nell’esercito  pontificio  in  Ro¬ 

magna,  14,  57,  81,  109,  120,  128,  133, 
141,  142,  145,  148,  154,  157,  207,  243, 
246,  247,  345,  370,  376,  402,  410,  422, 
429,  479,  490,  536,  552,  613,  634. 

»  artefici  meccanici  a  Londra,  314. 

»  capitani,  73. 

»  sudditi  in  Inghilterra,  177. 

Franchi  (di)  Bernardino,  merendante,  del  Consiglio  di 
Verona,  487. 

»  Giovanni  Pietro,  merendante,  del  Consi¬ 
glio  di  Verona,  488. 
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Franchini  Giorgio,  scontro  o  controllore  della  ca¬ 
mera  di  Candia,  Ì27,  160,  175. 

Francia,  cioè  re  di  Francia  v.  Francesco  I. 

»  re  Carlo  Vili,  427,  655. 

Francia  (di)  re  Luigi  XII,  o  Lodovico,  285,  411,  427, 
490,  553,  669,  655,  696,  703. 

»  regina  Maria,  v.  Suffolk. 

»  re  Francesco  I,  9,  10,  LI,  13,  14,  22,  31, 
33,  37,  38,  40,  51,  54,  55,  56,  58,  59, 
65,  66,  68,  69,  70,  71,  73,  74,  79,  80, 


84,  85,  86,  87,  88, 

89, 

90, 

97, 

102, 

103, 

204, 

105,  106, 

109, 

128, 

131, 

132, 

133, 

138, 

142,  143, 

144, 

145, 

150, 

152, 

153, 

156, 

167,  168, 

171, 

173, 

174, 

175, 

176, 

177, 

180,  181, 

192, 

193, 

196, 

198, 

201, 

206, 

207,  212, 

226, 

227, 

228, 

229, 

230, 

239, 

240,  242, 

243, 

244, 

246, 

248, 

249, 

259, 

260,  264, 

266, 

270, 

272, 

273, 

278, 

279, 

281,  284, 

285, 

306, 

307, 

311, 

312, 

320, 

321,  322, 

323, 

324, 

340, 

341, 

370, 

371, 

372,  374, 

375, 

376, 

393, 

394, 

395, 

396, 

397,  402, 

411, 

412, 

421, 

427, 

428, 

429, 

430,  446, 

455, 

461, 

463, 

468, 

469, 

477, 

478,  479, 

484, 

485, 

486, 

489, 

490, 

491, 

496,  499, 

501, 

509, 

510, 

511, 

515, 

516, 

519,  525, 

527, 

528, 

533, 

534, 

537, 

538, 

542.  543, 

544, 

549, 

550, 

552, 

553, 

560, 

562,  565, 

566, 

567, 

570, 

571, 

572, 

582, 

583,  610, 

611, 

613, 

614, 

620, 

621, 

630, 

631,  635, 

638, 

642, 

643, 

644, 

648, 

655, 

656,  668, 

670, 

676, 

678, 

679, 

680, 

681, 

682,  683, 

695, 

696, 

699, 

703. 

regina 

Claudia,  mogi 

ie  di 

Francesco  I, 

56,  1 

132,  153,  201,  ; 

227, 

249, 

272, 

296, 

301, 

302, 

303,  321, 

393, 

485, 

528, 

565, 

583,  630,  642,  681,  682. 

»  Luisa  di  Savoja  duchessa  di  Angouléme, 
madre  del  re  Francesco  I  (Madama), 
31,  56,  67,  132,  201,  226,  302,  485, 
515,  565,  583,  620,  630,  681,  682. 

»  Remerà,  figlia  del  re  Luigi  XII,  cognata 
del  re  Francesco  I,  490. 

»  sorelle  del  re,  565. 

»  agente  a  Firenze,  634. 

»  armata,  169. 

»  Chiateler  (di)  ufficiali,  301. 

»  camera  dei  conti,  301. 

»  commissari!  per  la  definizione  delle  con¬ 
troversie  fra  F  Imperatore  e  la  Signo¬ 
ria  di  Venezia,  495,  509,  510,  567. 

»  Delfino  v.  Alengon. 

»  Grande  ammiraglio  od  ammirante,  v.  Bo- 
nivct. 

»  Gran  cancelliere,  55,  56,  131,  174,  175, 
176,  200,  248,  302,  303,  312,  340,  371, 
394,  395,  410,  41 1,  427,  428,  484,  485, 


486,  501,  515,  525,  527,  533,  553,  630, 
642,  680,  682,  696. 

Francia  (di)  Gran  contestabile  v.  Borbone  (di)  duca. 

»  Gran  scudiero,  v.  Sanseverino  (di)  Ga¬ 
leazzo. 

»  guardie  del  re,  301,  302. 

»  maestro  delle  richieste  del  re,  301. 

»  nunzio  a  Venezia,  cameriere  del  Re,  v. 
Saint-Marcel. 

»  nunzii  in  campo  in  Romagna,  296,  323, 
»  nunzio  a  Roma,  v.  Villabrama. 

»  oratori  agli  svizzeri,  684. 

»  oratore  all’ Imperatore,  533. 

»  oratore  al  re  Cattolico,  533,  583. 

»  oratori  a  Roma,  13,  14,  33,  4L  V.  an¬ 
che  Brigonnet  Dionisio  e  Guglielmo. 

»  oratori  in  Inghilterra,  510,  534,  535,  539, 
541,  571. 

»  oratori  alla  conferenza  di  Cambrai,  10, 

39,  52,  56,  142,  143,  248. 

»  oratore  a  Venezia  v.  Pin  (du)  mons. 

»  parlamento,  301. 

»  preposto  d' hotel,  301. 

»  senatori  di  Parigi,  301. 

»  tesorieri,  412,  427,  636. 

»  Andrea  maestro,  frate  eremitano,  predi¬ 

catore  nella  chiesa  di  S.  Stefano  a  Ve¬ 
nezia,  158. 

Francesco  Maria  duca  v.  Rovere. 

Francomati  di  Cipro  (affrancati),  16,  221. 

Franco  Matteo,  padrone  di  nave,  337. 

Frangipani,  famiglia  principesca  di  Croazia,  573, 
579. 

»  Apollonia  (Lang),  moglie  del  conte  Cri¬ 
stoforo,  250,  260,  286,  320,  347,  495, 
519,  567. 

»  Bernardino  conte,  116,  404,  451,  542,  550, 
551,  614,  615. 

»  Cristoforo,  conte  di  Segna,  Veglia  e  Mo- 
drussa,  capitano  dell’esercito  imperiale, 
prigioniero  dei  veneziani,  177,  248,  249, 
250,  259,  260,  264,  272,  273,  278,  279, 
281,  282,  283,  284,  285, 186,  320,  347, 
352,  394,  395,  427,  428,  451,  483,  492, 
495,  496,  516,  517,  519,  527,  529,  542, 
549,  550,  551,  567,  583,  614,  621,  630, 
696,  705. 

Frate  domenicano  N.  N.,  110,  114. 

Frati  di  Venezia,  348,  353,  657. 

»  Francescani  (due)  in  prigione  a  Venezia  per  af¬ 
fari  di  stato,  508. 

»  Conventuali  321,  322,  324,  353,  3oo. 

»  »  (dei)  ministro  provinciale,  321. 

»  »  di  Venezia,  476,  477. 

»  dei  Carmini  a  Venezia,  526,  532. 

»  della  Certosa,  702. 
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Frati  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia,  248,  421, 
478,  544,  564. 

»  di  Chiaravalle,  621. 

»  di  san  Francesco  della  cà  grande  a  Venezia, 

601. 

»  di  san  Giorgio  maggiore,  di  Venezia,  210,  567, 
568. 

»  di  santo  Spirito  a  Venezia,  180,  181,  196,  229, 
230,  374,  493,  560. 

»  Minori  osservanti  di  Venezia,  476,  477,  624. 

»  Minori  osservanti  (in  generale),  321,  322,  324, 
353,  455,  571. 

»  »  »  (dei)  generale,  455. 

»  Predicatori  (in  generale),  421,  422. 

»  tedeschi  di  S.  M.  Maddalena  di  Padova,  400. 
Fregoso  o  Campofregoso,  famiglia  e  fazione  genovese. 
»  Janus  o  Janes,  o  Giano,  fu  doge  di  Genova, 
condottiero  dei  veneziani,  71,  96,  110,  111, 
113,  416,  461,  518,  623,  684,  690. 

»  Ottaviano,  doge  di  Genova,  41,  271,  341,  461. 
Fres  (di)  monsignore,  v.  Lussemburgo. 

Friulani  fatti  accieeare  dal  conte  Cristoforo  Frangi¬ 
pani,  177,  283. 

»  ribelli,  a  Trento,  356. 

Friuli  (del)  comunità  ed  oratori  a  Venezia,  116,  333, 
353,  357. 

•»  (nel)  capitani  cesarei,  357,  358. 

Fugger  (Foche)'),  N.  N.  banchiere  tedesco  a  Roma, 
212,  527. 

G 

Gabazin  Benedetto,  mercante  di  vino  a  Venezia,  624. 
Gabriel,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  qu.  Silvestro,  235. 

»  Benedetto,  qu.  Alvise,  135,  165. 

»  Giovanni  procuratore,  rectius  Zaccaria,  v. 

questo  nome. 

»  Marco,  consigliere,  qu.  Zaccaria,  5,97,  148, 
153,  156,  192,  199,  226,  253,  254,  283, 
315,  568. 

»  Zaccaria  procuratore,  della  Giunta,  qu.  Gia¬ 
como,  82,  156,  225,  532,  581,  585,  588, 
637.  N.  B.  A  colonna  585  è  erroneamente 
chiamato  Giovanni. 

Galee  turche,  v.  Turchia  (di)  armata. 

»  dell’armata  di  Levante,  v.  Veneziani  (dei)  ar¬ 
mata. 

»  veneziane  di  Jaffa  o  Joppe  ( del  Zaffo  o  dei  pel¬ 
legrini),  28. 

»  »  di  Alessandria  d’Egitto,  11,  18,  23, 

24,  25,  27,  29,  30,  36,  43,  135,  216, 
378,  381,  434,  507,  545,  569,  596, 
599,  602,  605,  606,  648. 

»  »  di  Barbaria,  32,  37,  56,  132,  192, 

193,  200,  240,  276,  286,  389. 


Galee  veneziane  di  Reyruth,  10,  18,  19,  25,  41,  135, 


214,  216, 

220, 

221, 

234, 

238, 

251, 

254,  256, 

277, 

309, 

326, 

327, 

330, 

342,  346, 

554, 

612, 

618, 

676, 

691. 

» 

»  di  Beyruth  (delle) 

I  ammiraglio,  v. 

Gat- 

taro  (di) 

Natale. 

» 

»  di  Candia  (candiotte), 

126, 

127, 

170, 

208,  380, 

381, 

383, 

384, 

412, 

443, 

498,  596, 

598, 

602, 

264, 

652, 

655. 

» 

»  di  Fiandra, 

32, 

132, 

193, 

194, 

200, 

240,  272, 

326, 

327, 

330, 

376, 

401, 

547,  617, 

619, 

702, 

705. 

Galeone 

di  don  Ugo  di  Moncada, 

151, 

168, 

169, 

174, 

187, 

188,  209,  241,  281, 

297, 

325, 

402. 

Galera  (di)  Lodovico,  era  a  Torino,  620. 

Gamba  N.  N.  corriere  di  Roma,  412. 

Gambaresehi,  fazione  di  Brescia,  153. 

Gambara  (di)  Camillo,  549. 

»  I  ppolito,  98. 

»  N.  N.,  153. 

Gambaro  Bartolomeo,  da  Pesaro,  340. 

»  sua  moglie,  340. 

Gara  della  Rovere  Bartolomeo,  fratello  del  cardinale, 
patrizio  veneto,  684. 

»  »  »  Sisto,  cardinale  del  titolo  di  s.  Pie¬ 

tro  in  vincnlis,  14,  15,  34,  51,' 
52,  57,  58,  61,  68,  150,  684. 

Garzia  don  Pietro,  segretario  regio  in  Fiandra,  249. 

Garzona  galea,  nell’armata  di  Levante,  254. 

Garzoni  (di)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  (dei)  banco,  664. 

»  Alvise,  bailo  e  capitano  a  Corfù,  qu.  Ma¬ 

rino  procuratore,  59,  125,  160,  189, 
330,  332,  377,  467,  468,  596,  597,  675. 

»  Antonio,  dei  XL  al  criminale,  di  Giro¬ 
lamo,  qu.  Marino  procuratore,  504, 
521,  648. 

»  Filippo,  podestà  di  Caorle,  di  Francesco 
consigliere,  390. 

»  Francesco  consigliere,  qu.  Marino  procu¬ 

ratore,  5,  64,  82,  96,  113,  119,  148, 
156,  158,  174,  178,  183,  186,  192,  199, 
212,  217,  265,  287,  315,  347,  348,  357, 
365,  400,  401,  405,  454,  476,  532,  622, 
706. 

»  Garzone,  fratello  di  Giovanni  Battista, 
511. 

»  Giovanni  Battista,  vescovo  di  Ossero,  479, 
511,  578. 

»  Girolamo,  qu.  Marino  procuratore,  357. 

»  Zaccaria,  cavaliere  di  Rodi,  585,  587. 

»  Baldino  (cittadino),  581. 

Gasparino  N.  N.,  scrivano  alle  Cazude  v.  Causin. 

Gasparo,  v.  Vedova  (della)  Gasparo. 

Gasparo,  scrivano  o  coadiutore  ai  Camerlenghi,  v.  Mi- 
chieli  (di)  Gasparo. 
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Gatola  Antonio  dottore,  oratore  di  Napoli  al  re  Cat¬ 
tolico,  278. 

Gattin  di  Bologna,  agli  stipendi  dei  veneziani,  262, 
318. 

Cauri,  v.  Egitto  (di)  saldano. 

Gavina,  v.  Gavina. 

Gazzoldo  N.  N.,  cubiculario  del  Papa,  494. 

Geler,  Geldria  (cioè  Gueldres)  (di)  duca,  v.  Egmont 
(d’)  Carlo. 

Generale  dei  Minori  osservanti,  creato  cardinale,  v. 
Ninnai. 

Genova  (di)  comunità,  175,  402,  412. 

»  doge  v.  Fregoso. 

»  governatore  francese,  monsignore  di  Sau¬ 

ri,  683. 

»  oratori  in  Francia,  226,  412,  490,  v.  an¬ 
che  Joaehin. 

»  oratore  a  Roma,  492,  421. 

Genovese  Andrea,  imprigionato  a  Napoli,  561,  572, 
578. 

»  Sebastiano,  561,  572. 

Genovesi,  cioè  repubblica  di  Genova,  52,  187,  341, 
642,  683. 

»  mercanti  v.  mercanti. 

Ghazali  od  Algaze-li  (El  Gazali  o  Gazelin),  sultano 
di  Amà,  fattosi  signore  di  Damasco,  15,  19,  162, 
205,  223,  224,  256,  440,  604,  646. 

Ghigi  v.  Chigi. 

Ghi nuoci  Girolamo,  vescovo  di  Ascoli  Piceno,  632. 
Girisi  (Gixi)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Lorenzo,  fu  cattavere,  provveditore  agli  Orzi¬ 
nuovi,  qu.  Marco,  206. 

Giacomo  N.  N.,  chirurgo  dell’ospitale  di  Verona,  547. 
Giacomo  N.  N.,  parente  del  cardinale  Cibo,  fatto  ve¬ 
scovo,  195. 

Giem  sultano  (di)  figlio,  17. 

Gigles  (Gigli)  (di)  Silvestro,  vescovo  di  Worcester,  fu 
oratore  d’Inghilterra  a  Roma,  395. 

Giorgio  N.  N.,  fratello  di  Taddeo  battioro,  naufrago 
della  galea  Magna,  24. 

Giovanni  Battista  N.  N.,  consigliere  regio  a  Milano, 
552. 

»  Pietro  musicista  alla  corte  d’  Inghilterra, 
392. 

Girolamo  N.  N.,  era  scrivano  all’  ufficio  del  sale  a 
Venezia,  691. 

Giovenale  Latino,  nunzio  pontificio  a  Venezia,  12,  14, 
21,  23,  32,  44,  68,  88,  102,  138,  147,  182,  183, 
187,  194,  206,  229,  305,  567. 

Gisi  di  Roma,  v.  Chigi. 

Giuleanes  (?)  monsignore,  maresciallo  di  Francia,  302. 
Giuliano  di  N.  N.,  capitano  svizzero,  271. 

Giullari  conte  N.  N.,  del  Consiglio  di  Verona,  487. 
Giusti  (di)  Agostino,  conte,  del  consiglio  di  Verona, 
487. 

Angelo,  padovano,  359. 
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Giusti  (di)  Ercole,  conte,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 

»  Guzzone,  conte,  del  Consiglio  di  Verona, 
488. 

Giustiniani  dei  Campi  Paolo,  qu.  Giovanni  Antonio, 
genovese,  della  Maona  di  Scio,  158. 

»  (Zustignan),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Unfredo,  32. 

»  Andrea,  provveditore  al  sale,  qu.  Unfre¬ 
do,  32,  300,  304,  317,  352,  404,  455. 

»  Angelo,  patrono  di  una  galea  di  Barba¬ 
ria,  qu.  Alvise,  qu.  Marino,  192. 

»  Antonio  dottore,  fu  savio  del  Consiglio, 
riformatore  dello  Studio  di  Padova,  fu 
capitano  in  Candia,  oratore  in  Francia, 
qu.  Paolo,  81,  127,  129,  131,  189,212, 
235,  252,  258,  269,  617,  670,  680. 

»  Benedetto,  patrono  di  nave,  328,  329. 

»  Bernardo,  fu  oratore  a  Roma  nel  1465, 
658. 

»  Francesco,  fu  consigliere,  della  Giunta, 
qu.  Giovanni,  173. 

»  Francesco,  qu.  Unfredo,  32. 

»  Giovanni,  qu.  Marino,  170. 

»  Giovanni  Antonio,  qu.  Marco,  78. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Benedetto,  122, 
433,  454,  455. 

»  Girolamo,  qu.  Marino,  592. 

»  Girolamo,  qu.  Marino  (di)  moglie,  139. 

»  Girolamo,  qu.  Benedetto,  592. 

»  Girolamo,  procuratore,  della  Giunta,  qu. 

Antonio,  63,  83,  156,  212,  225,  340, 
409,  450,  460,  588,  689. 

»  Leonardo,  governatore  delle  entrate,  qu. 

Lorenzo,  qu.  Bernardo  cavaliere  e  pro¬ 
curatore,  618. 

»  Leonardo,  fu  bailo  a  Costantinopoli,  re- 
ctius  Nicolò  v.  questo  nome. 

»  Leonardo,  qu.  Unfredo,  455,  592. 

»  Lorenzo,  capitano  a  Pafo,  qu.  Unfredo,  32. 

»  Lorenzo,  qu.  Antonio,  594, 

»  N.  N.  (donna),  qu.  Unfredo,  32. 

»  Nicolò,  fu  bailo  a  Constantinopoli,  qu. 
Marco,  101,  187,  188,  189,  208,  338, 
481,  627,  639,  640.  N.  B.  A  col.  338 
e  481  è  erroneamente  chiamato  Leo¬ 
nardo. 

»  Nicolò,  provveditore  al  Fisco,  qu.  Ber¬ 
nardo,  123. 

»  Orsato  (?)  174. 

»  Orsato,  fu  gapo  del  Consiglio  dei  X,  de’ 

Pregarli,  della  Giunta  qu  Paolo,  229, 
316,  351,  709. 

»  Pangrazio,  fu  podestà  a  Chioggia,  qu. 
Unfredo,  455,  503,  592. 

»  Pietro,  fu  camerlengo  del  Comune,  qu. 
Marco,  8,  208. 


» 
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Giustiniani  Sebastiano  cavaliere,  oratore  in  Inghil¬ 
terra,  qu.  Marino,  9,  38,  39,  40,  44, 
54,  57,  60,  131,  139,  153,  193,  200, 
225,  226,  227,  247,  258,  311,  312,  313, 

314,  340,  364,  370,  372,  373,  393,  395, 

396,  484,  486,  533,  534,  537,  539,  541, 

552,  582,  583,  584,  585,  644,  648,  680, 

690. 

»  suo  segretario  v.  Sagundino. 

Gisa  (de  la)  monsignore,  v.  Guiche. 

Gisi  v.  Ghisi. 

Gobbo  Giovanni,  corriere  veneto,  393. 

Godis  (de)  Arrigo  Antonio  (Rigo  Antonio),  dottore, 
avvocato  a  Venezia,  178,  377,  508,  514,  520, 
536,  559,  581,  585. 

(de')  Arrigo  Antonio  (di)  figlio  ecclesiastico, 
559. 

Golisano  (di)  conte,  siciliano,  oratore  al  re  Cattolico, 
576. 

Gondola,  fu  abate  di  Medola,  212. 

Gonella  Pietro,  281. 

Gonzaga,  casa  dei  marchesi  di  Mantova,  255. 

»  Giovanni  Francesco,  marchese  di  Mantova, 

73,  266,  279,  282,  283,  286,  400,  682. 

»  Isabella  d’Este,  marchesana  di  Mantova,  73, 

201,  267,  283. 

»  Sigismondo,  cardinale  diacono  del  titolo  di 

s.  Maria  nuova,  94,  454,  523. 

»  Federico,  figlio  primogenito  del  Marchese, 
9,  139,  143,  202,  227,  258,  259,  265,  266, 

267,  268,  269,  286,  287,  298,  303,  304, 
400,  566. 

»  Ferdinando,  terzogenito,  del  Marchese,  266. 

»  Lodovico,  secondogenito  del  Marchese,  266. 

»  figlie  due  del  Marchese,  monache  a  Man¬ 
tova,  266. 

»  altra  figlia  del  Marchese,  v.  Rovere. 

»  Giovanni  (Zuane  di  Mcintoa ),  fu'condottiero 
agli  stipendi  del  re  di  Francia,  72,  98, 
154. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Rodolfo,  265,  267, 

268,  269,  287. 

»  arcidiacono,  (Federico  figlio  di  Giovanni?), 

267,  287. 

■»  Alessandro,  di  Giovanni,  265,  267,  287. 

»  Alvise,  267,  268. 

»  Francesco,  267. 

»  Giulio,  267. 

»  Guido,  267. 

»  Lodovico,  od  Alvise,  qu.  Rodolfo,  265,  267, 

268,  269,  287. 

»  Sigismondo,  di  Giovanni,  265,  267,  287. 

»  (dei)  signori  di  Bozzolo,  famiglia, 

Federico,  169,  244, 
609,  611,  631, 
641. 


Gonzaga  (dei)  signori  di  Bozzolo  Lodovico,  247,  493, 
510,  566. 

Gonzalico,  capitano  spagnuolo  con  Francesco  Maria 
della  Rovere,  306. 

Gorizia  (di)  capitano  e  commissario  cesareo,  422,  447, 
459,  536. 

Gornino,  al  seguito  di  Federico  Gonzaga  a  Venezia 
267. 

Goszaonyi  Giovanni,  vescovo  di  Raab  o  Jaurinus  (er¬ 
roneamente  J avarino ),  473. 

Gouffier  (di)  Adriano,  vescovo  di  Coutances,  cardinale 
del  titolo  dei  ss,  Pietro  e  Marcellino,  453, 
681,  682. 

»  Arturo  v.  Boisi. 

»  Guglielmo  v.  Bonivet. 

Gozzadini  N.  N.  governatore  pontificio  di  Reggio,  445 
449,  463. 

Gradenigo,  casa  •  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  (?),  590. 

»  Alvise,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  savio 

a  terraferma,  qu.  Domenico  cavaliere, 
124,  131,  218,  228,  238,  252,  253,  260, 

291,  297,  300,  317,  327,  335,  342,  351, 

389,  407,  413,  414,  432,  472,  507,  508, 

594,  704,  796,  708. 

»  Antonio  (?)  411. 

»  Antonio,  de’  Pregadi,  qu.  Paolo,  299,  317, 

351. 

»  Antonio,  fu  provveditore  sopra  il  cottimo 
di  Alessandria,  qu.  Bartolomeo,  667,  668. 

»  Federico,  262. 

»  Francesco,  qu.  Paolo,  590. 

»  Gabriele,  qu.  Pietro,  280. 

»  Giovanni,  capitano  a  Padova,  rectius  Giu¬ 

liano  v.  questo  nome. 

»  Giovanni  Paolo,  fu  luogotenente  in  Cipro, 

provveditore  generale  in  campo,  prov¬ 
veditore  al  sale,  della  Giunta,  qu.  Giusto, 
5,  11,  32,  34,  37,  41,  60,  65,  70,  72,  73, 
76,  77,  109,  124,  128,  132,  138,  183,  213, 
231,  232,  250,  263,  300,  317,  320,  353, 

363,  370,  431,  445,  446,  459,  464,  465, 

467,  473,  484,  490,  491,  498,  501,  507, 

5oQ,  5o3,  554,  559,  590.  N.  B.  A  colonna 

34  è  erroneamente  chiamato  Cappello. 

»  Giuliano,  capitano  a  Padova,  qu.  Paolo, 
78,  360,  502,  573,  670,  684,  686,  v.  an¬ 
che  Venezia-Padova  (di)  rettori.  N.  B. 
A  col.  573  e  686,  è  erroneamente  chia¬ 
mato  Zuan. 

»  Marco  dottore,  fu  de’ Pregadi,  qu.  Barto¬ 
lomeo,  113,  265,  349,  708. 

»  Nicolò  il  grande,  de’  Pregadi,  qu.  France¬ 
sco,  299,  316,  351,  590. 

»  Onofrio,  capo  dei  XL,  qu.  Giovanni,  37, 
504,  569. 


» 
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Gradenigo  Pasquale,  qu.  Girolamo,  553. 

Gradisca  (di)  capitano  e  commissario  cesareo,  422,  447, 

495 

Gran  Bastardo,  v.  Savoia. 

Gran  cancelliere  di  Fiandra,  v.  Sauvaige. 

Orando  Natalino,  padrone  di  barca  lunga  armata  dal 

Papa  a  Venezia,  206,  516. 

Grassis  (de)  Achille,  bolognese,  cardinale  del  titolo  di 

S.  Sisto,  94,  230,  32 L,  453,  473,  522,  570,  578. 

Gran  Contestabile,  v.  Borbone. 

Gran  Signor,  o  Gran  turco,  v.  Turchia. 

Grasso  Leonardo,  protonotario  apostolico,  78,  197. 

Gravisi  (de)  Michele,  marchese  di  Pietra  Pelosa,  119. 

Greco  o  Grego  Teodori  no,  balestriere,  naufrago  della 

galea  Magno,  24. 

Griego  Zaccaria,  compagno  nella  galea  Magno,  23. 

Grifo  Girolamo,  cittadino  veneziano,  582. 

Grimaldo  Federico,  mercante  genovese  a  Venezia, 

187. 

Grimani,  casa  patrizia  di  Venezia,  262,  520.  N.  B.  A 
colonna  520  in  luogo  di  Grimani  deve 
leggersi  Pisani. 

y>  dui  Servi,  casa,  619. 

»  Alvise  (?),  335. 

»  Alvise,  della  Giunta,  qu.  Bernardo,  83,  300, 

315,  351. 

»  Alvise,  fu  provveditore  sopra  il  cottimo  di 
Damasco,  692. 

»  Alvise,  provveditore  alla  sanità,  qu.  Nicolò, 
417. 

»  Antonio  procuratore,  de'  Pregadi,  savio  del 
Consiglio,  68,  80,  156,  194,  286,  298,  341, 
352,  380,  399,  494,  501,  700,  706. 

»  Antonio,  provveditore  del  Comune,  di  Giro¬ 

lamo,  di  Antonio  procuratore,  5,  45. 

»  Benedetto,  protonotario  apostolico,  di  Do¬ 
menico,  500. 

»  Domenico,  cardinale,  patriarca  di  Aquileia, 
di  Antonio  procuratore,  13,  93,  105,  168, 
263,  297,  321,  418,  420,  448,  453,  500, 
510,  515,  521. 

»  Filippo,  qu.  Alvise,  504. 

»  Francesco  (?)*  590. 

»  Giovanni  Battista,  de’  Pregadi-,  qu.  Girola¬ 

mo,  279,  608. 

»  Giovanni  Battista  (di)  moglie,  figlia  di  Gio¬ 
vanni  Alvise  Venier,  279,  608. 

»  Girolamo,  di  Marino,  266. 

»  Girolamo  consigliere,  de’ Pregadi,  di  Anto¬ 
nio  procuratore,  494,  500,  709. 

»  Marc’Antonio,  di  Francesco,  593. 

»  Marco  di  Girolamo,  di  Antonio  procuratore, 
339. 

■>,  Marco  (di)  moglie,  figlia  di  Francesco  Fo- 
scari,  339. 

»  Marino,  vescovo  di  Ccneda,  e  poi  patriarca 


£00 

di  Aquileia,  di  Girolamo,  di  Antonio  pro¬ 
curatore,  263,  297. 

Grimani  Pietro  cavaliere  gerosolimitano,  abate  di  Ro- 
sazzo,  priore  di  Ungheria,  di  Antonio  pro¬ 
curatore,  494,  500,  511. 

»  Vincenzo,  di  Antonio  procuratore,  501. 

»  Vincenzo  di  Francesco,  556,  558. 

Grioni,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  dei  XL  al  criminale,  savio  agli  ordini, 
qu.  Marco,  278,  521,  648. 

Grisoni  v.  Svizzeri. 

Gl'itti,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  mercante  a  Costantinopoli,  di  Andrea 
procuratore,  339. 

»  Alvise,  qu.  Francesco,  78,  594. 

»  Andrea  procuratore,  della  Giunta, savio  del  Con¬ 
siglio,  fu  provveditore  generale  in  campo,  5, 
9, 1 1, 31, 32,  34,  39,  41,  48, 50,  54,  63,  64,  68, 
69,  70,  71,  72,  73,  74,  75,  76,  77,  78,  79,  80, 
81,  83,  84,  87,  95,  97,  98,  100,  102,  106,  111, 
112,  117,  129,  138,  140,  156,  158,  174,  483, 

197,  201,  217,  218,  219,  236,  237,  251,  291, 

292,  297,  303,  315,  327,  349,  359,  361,  363, 

364,  399,  406,  409,  414,  415,  460,  473,  491, 

507,  515,  520,  554,  586,  588,  608,  610,  617, 

622,  623,  631,  636,  638,  639,  650,  651,  653, 

671,  674,  675,  684,  688,  698,  699,  702,  704. 

»  Domenico,  fu  alla  camera  degli  imprestiti,  qu. 
Francesco*  12 2,  148. 

»  Domenico,  q-u.  Francesco  (di)  figlia  v.  Barba- 
rigo  Marco. 

»  Domenico  il  grasso,  qu.  Nicolò,  35,  48, 581,  585. 

Griffi  Francesco,  fu  provveditore  del  Comune,  qu.  Lu¬ 
ca,  504,  500. 

»  Francesco,  qu.  Luca  (di)  figli,  455. 

»  Giovanni  Francesco,  podestà  a  Bergamo,  400. 

»  Girolamo,  qu.  Marco,  593. 

»  Luca,  di  Francesco,  594. 

»■  Marc’Antonio,  qu.  Omobuono,  399,  446,  467, 
491,  505,  512,  513. 

»  N.  N.  figlia  di  Tommaso  Mocenigo  procura¬ 
tore  580. 

»  Polissena,  35. 

»  Vettore,  35. 

»  Vincenzo,  de’ Pregadi,  qu.  Pietro*  141,  299, 
316,  351,  590. 

»  Vincenzo,  patrono  di  nave,  625. 

Grosso  della  Rovere  Leonardo,  cardinale  del  titolo  di 

s.  Susanna,  vescovo  aginense>  13,  93,  418,  420, 

453,  522,  524,  571. 

Guagnino  famiglia  di  Verona. 

»  Alessandro  cavaliere,  del  Consiglio  della  co¬ 
munità,  qu.  Matteo  cavaliere,  487. 

»  Giacomo,  del  Consiglio  della  comunità,  487. 

»  Sigismondo,  del  Consiglio  della  comunità, 
486. 
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'Gualdo  (di)  abate,  271. 

Guantiera  Tolozzo,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 
Guarnenti  (di)  Guglielmo,  dottore,  del  Consiglio  della 
comunità  di  Verona,  oratore  a  Venezia,  199,  202, 
220,  305,  370,  487. 

Guasco  Alessandro,  vescovo  di  Alessandria,  presidente 
di  Romagna,  570,  619,  678. 

Guasconi,  soldati  e  capitani  nell’ esercito  pontificio  di 
Romagna,  48,  53,  66,  68,  109,  120,  159, 
160,  168,  213,  229,  230,  243,  244,  245, 
246,  247,  270,  345. 

»  nell’esercito  di  F.  M.  della  Rovere,  120, 
145,  244,  245,  274,  320,  323,  344,  370, 

396,  469,  511,  634,  637,  641,  612,  643, 

669,  470,  676,  677,  678,  682,  700. 

Gubbio  (Augubio)  (di)  Camillo,  nunzio  a  Roma  di 
Malatesta  Baglioni,  376. 

Guicciardini  Francesco,  governatore  pontificio  di  Mo¬ 
dena,  510,  528. 

Guglielmo,  cardinale  di  s.  Agnese  in  Agone,  v.  Violi. 
Guiche  (Gisa)  (de)  monsignore,  oratore  straordinario 
di  Francia  in  Inghilterra,  446,  463,  485,  490,  493, 
534,  537,  566,  582,  583,  584,  642,  676,  681,  682. 
Guidotto  (Guioito)  Girolamo,  lancia  spezzata  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  262,  317. 

»  Girolamo,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 

»  \  incenzo,  segretario  del  provveditore  gene¬ 

rale  G.  P.  Gradenigo,  555. 

Guiotto  v.  Guidotto. 

Guise  (de  la)  monsignore,  Claudio  di  Lorena,  302. 
Guizardino  v.  Guicciardini. 

Guoro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Benedetto,  .qu.  Pandolfo,  592. 

»  Giorgio,  dei  XL  al  civile,  qu.  Girolamo,  520. 
»  Giusto,  patrono  di  una  galea  di  Barbaria,  qu. 
Pandolfo,  113,  192,  252,  265. 

Gusieri  Paolo,  323. 

Gussoni,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  de'  Pregadi,  della  Giunta,  qu.  Ni¬ 
colò,  69,  300,  316,  351,  590,  666,  709. 

»  Antonio,  rectius  Andrea,  v.  questo  nome. 

H 

Haneton  Filippo,  grande  audenziere  di  Fiandra,  oratore 
del  re  Cattolico  alla  conferenza  di  Cambrai,  39,  240. 
Hadriano  cardinale  v.  Castelli. 

Hainaut  (di)  (Annoniense  od  Anocense)  ball,  oratore 
del  re  Cattolico  in  Inghilterra,  534,  537. 

Helia,  padrone  di  una  fusta,  di  Nauplia,  603. 

Herzek  Achrnet  pascià  456,  480,  481,  505,  506,  649, 
659. 

Hiporegiensis  (o  d' Ivrea)  vescovo  e  cardinale,  v.  Fer¬ 
rerò. 

Hornan  (di)  monsignore  (?)  302. 

Honoradi  v.  Onorati. 


i 

Imperatore  v.  Austria  (di)  Massimiliano. 

»  (dell’)  Vincenzo,  condottiero,  gentiluomo 
di  Palermo,  570. 

Ingegnere  Ercole,  del  Consiglio  di  Verona,  483. 

Inghilterra  (d’)  casa  regnante. 

»  re  Enrico  VII,  194,  313. 

»  re  Enrico  Vili,  Tudor,  9,  10,  39,  40, 

54,  85,  87,  105,  128,  131,  145,  15s’ 
167,  177,  181,  193,  194,  198,  239, 

249,  250,  313,  314,  320,  322,  327, 

328,  341,  371,  372,  373,  374,  375, 

376,  390,  391,  392,  394,  395,  396^ 

429,  446,  463,  468,  469,  470,  479, 

485,  486,  490,  493,  510,  534,  535^ 

537,  538,  539,  540,  541,  542,  543, 

562,  582,  583,  584,  609,  610,  621, 

642,  643,  655,  608,  670,  676,  679. 

»  araldo  del  re,  messo  in  Francia,  485. 

»  regina,  Catteriua  d’Aragona,  figlia  di 

Ferdinando  il  Cattolico,  535,  538, 
539,  541,  542. 

»  clero,  609. 

»  gran  almirante,  figlio  del  duca  di 

Nortfolk,  314,  540. 

»  gran  ciambellano,  676. 

»  oratore  a  Roma  (v.  anche  Giegles), 

344,  274,  323,  355,  376,  545,°609’ 
613,  670. 

»  oratari  alla  conferenza  di  Calais,  676, 

681,  682. 

»  oratore  in  Francia,  446. 

»  oratore  presso  gli  svizzeri,  11,  562 

566,  571,  670,  678. 

»  oratori  all’  Imperatore,  33,  38,  44 

51,  445. 

»  segretario  per  le  finanze,  314. 

Inglesi  signori  e  dame,  534,  535,  538,  539,540,511. 

Innsbrueh  (di)  Consiglio  cesareo,  474. 

Inzegner  v.  Ingegnere. 

Isbei  Michbir,  ammiraglio  cioè  Emiro  egiziano  (di) 
figlio,  606. 

Istrigonia  (di)  cardinale  v.  Bakacs. 

I 

Jacobacci  (di)  Domenico,  cardinale  del  titolo  di  s.  Lo¬ 
renzo  in  Panisperna,  452,  465,  523. 

Jacob,  ebreo  di  Venezia,  figlio  di  Anseimo  banchiere, 
50,  460,  461,  505. 

Jannina  (dell’)  Andrea,  cornilo  delle  galee  di  Fiandra 
734. 

Janus  pascià,  505,  604. 

Javarino,  rectius  laurino  vescovo,  v.  Gosztonyi. 


1  Biarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIV . 
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Joachin  Giovanni,  fu  agente  di  Genova  in  Francia, 
391,  395. 

Jova  Girolamo,  console  veneto  in  Damietta,  26,  27, 
154,  161,  162. 

»  N.  N.  padrone  di  nave,  605. 

Juliaro,  v.  Giuliari. 

Junes  pascià,  v.  Janus. 

Justi,  v.  Giusti. 

Justinian,  v.  Giustiniani. 

Juvenal,  v.  Giovenale. 

L 

Ladri  del  pubblico  erario,  pubblicati  nel  Gran  Con¬ 
siglio  di  Venezia,  7,  8. 

Landerlech,  v.  Niederlingen. 

Landò,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  savio  agli  ordini,  rectìus  Francesco  v. 
questo  nome. 

»  Andrea,  fu  arcivescovo  di  Candia,  1 16. 

»  Francesco,  fu  dei  XL  al  criminale,  savio  agli 
ordini,  di  Pietro,  117,  121,  138,  291,  297, 
327,  330,  358,  399,  474,  526,  547,  593,  624, 
648,  654,  688,  694,  702.  N.  B.  A  colonne 
526  e  648,  è  erroneamente  chiamato  Pietro. 
»  Giovanni,  arcivescovo  di  Candia,  50,  116,  178, 
320,  585,  586,  587. 

»  Girolamo,  599. 

»  Pietro,  fu  oratore  a  Roma,  fu  savio  del  Con¬ 
siglio,  della  Giunta,  qu.  Giovanni,  83,  129, 
236,  433,  520,  706. 

»  Pietro,  savio  agli  ordini,  rectius  Francesco,  v. 
questo  nome. 

Landriano  (di)  generale,  53,  55. 

Lanfranchini  Antonio,  speziale,  del  Consiglio  di  Ve¬ 
rona,  488. 

Lanfranco  Pietro  Leonardo,  del  Consiglio  di  Verona, 
487. 

Lang  (o  Lanch)  Matteo,  cardinale  diacono,  del  titolo 
di  s.  Angelo,  vescovo  di  Gurck,  10,  38,  57, 

89,  250,  259,  278,  283,  284,  286,  320,  373, 

394,  395,  427,  433,  454,  486,  492,  495,  496, 

515,  517,  519,  523,  549,  550,  551,  583,  697, 

703. 

»  suo  fratello,  oratore  in  Inghilterra,  373,  486. 

»  suo  nunzio  a  Venezia  v.  Colle. 

»  Apollonia  v.  Frangipani. 

Lanson  v.  Alenami. 

Lanza  Nicolò,  appaltatore  del  dazio  del  vino  a  Ve¬ 
nezia,  625. 

Lanzichenecchi,  venturieri  nell'esercito  francese,  71. 

»  nell’esercito  imperiale,  70,  241,  250. 

»  nell’  esercito  di  F.  M.  della  Rovere, 

270,  637,  641,  643,  682,  700. 

»  nell’esercito  pontificio  in  Romagna, 

48,  53,  159,  168,  230,  243,  244,  247, 
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270,  344,  569,  609,  610,  613,  621, 
637,  641. 

Lascari  Giovanni,  greco,  fu  oratore  di  Francia  a  Ve¬ 
nezia,  106,  143,  168,  170,  171,  182. 

Latino  domino  oratore  a  Venezia,  v.  Giovenale. 

»  Giulio  da  Lucca,  nunzio  pontifìcio  in  Fran- 
13,  56,  67,  68,  87,  102,  463. 

Lautrecli  (di)  visconte,  monsignor  Odetto  di  Foys,  ma¬ 
resciallo  di  Francia,  luogotenente  del 
Re  in  Italia,  10,  22,  31,  39,  40,  41, 
52,  54,  55,  58,  63,  66,  67,  68,  69,  70, 
71,  73,  87,  98,  108,  109,  150,  177, 
178,  201,  202,  213,  228,  229,  232, 

333,  242,  243,  244,  246,  248,  250, 

251,  270,  271,  274,  277,  296,  303, 

305,  306,  307,  311,  319,  320,  326, 

340,  364,  366,  370,  396,  397,  402, 

410,  428,  429,  430,  484,  490,  501, 

515,  516,  525,  527,  528,  533,  553, 

554,  565,  566,  572,  583,  587,  638, 

644,  680,  683. 

»  suo  nunzio  in  Francia,  201. 

Lavagnolo  Agnolo,  del  Consiglio  di  Verona,  489. 
Lavezzola  Albertino,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 
La'^ise  (di)  Pietro,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 
Lazzaro,  medico  ebreo  in  Venezia,  50,  299. 

Lebit,  segretario  del  re  Carlo  in  Fiandra,  242. 

Lecce  (Lese)  (da)  Mariano,  capo  di  cavalli  leggeri  al 
servizio  dei  veneziani,  261. 

Legato,  nell’esercito  pontificio  in  Romagua,  v.  Do- 
vitiis. 

Legnago  (di)  oratori  a  Venezia,  199. 

Leni  Giuliano,  fiorentino,  88. 

Lenzo  (di)  Annibaie  da  Bologna,  capo  di  cavalli  leg¬ 
geri  al  servizio  dei  veneziani,  261. 

Lescun  (di  Scut  o  Scrii)  (di)  signore,  Tommaso  di 
Foix,  capitano  francese,  fratello  di  monsignor  di 
Lautrech,  109,  213,  229,  270,  296,  306,  311,  370, 

371,  396,  397,  402,  410,  429,  430,  461,  468,  470, 

477,  478,  479,  490,  501,  511,  516,  536,  549,  562, 

567,  572,  620,  621,  630,  634,  643,  670,  674,  676, 

677,  681,  694. 

Lesina  (da)  Nicolet.to,  padrone  di  nave,  605. 

Leza  (di)  duca,  (?)  228. 

Lezze  (da),  casa  patrizia  di  ^Venezia. 

»  Donato,  590. 

»  Giovanni,  de’ Pregadi,  dei  XX  savii,  di 
Michele,  69,  239,  520. 

»  Giovanni  Francesco,  capo  dei  XL,  qu.  Gia¬ 
como,  521,  708. 

»  Lorenzo,  capo  dei  XL,  qu.  Giacomo,  318, 
349,  406,  417,  501. 

»  Marino,  provveditore  al  fisco,  qu.  Priamo, 
122,  123. 

»  Michele,  della  Giunta,  qu.  Donato,  299, 

315,  350,  590. 
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Lezze  (da)  N.  N.  protonotario  apostolico,  447. 

»  Priamo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  de’  P re- 
gadi,  qu.  Andrea,  5,  82,  83,  311,  318, 
349,  520,  524,  567,  588,  695. 

»  Priamo  (di)  famiglia,  567. 

»  Silvestro,  qu.  Giacomo,  417. 

»  Mariano,  capo  di  cavalli  leggeri  v.  Lecce. 
Liguni  (?)  (di)  monsignore,  397. 

Lion,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  podestà  a  Chioggia,  qu.  Alvise,  qu.  Gia¬ 
como,  50,  53,  54,  65,  68,  81,  98,  99,  101, 
110,  114,  123,  133,  141,  142,  148,  153,  154, 
159,  184,  186,  214,  220,  265,  266,  267,  286, 
412,  548. 

»  Francesco,  capo  dei  XL,  qu.  Pietro,  699. 

»  Girolamo,  qu.  Francesco,  593. 

»  Tommaso,  de’  Pregadi,  della  Giunta,  qu.  Filip¬ 
po,  68,  529,  590. 

Lionelli  (di)  Lionello,  notaro,  del  Consiglio  di  Vero¬ 
na,  487. 

Lippomano,  casa  patrizia  di  Venezia,  397. 

»  Andrea,  priore  della  Trinità,  di  Girola¬ 
mo,  335,  397,  400,  473,  585,  586,  587. 

»  Angelo,  ecclesiastico,  qu.  Vettore  (natu¬ 
rale),  449,  456,  474,  511,  567,  586,  587. 

»  Faustino,  fu  camerlengo  a  Modone,  110. 

»  Giovanni  Benedetto,  677. 

»  Girolamo  dal  Banco ,  qu.  Tommaso,  11, 
106,  182,  197,  230,  404.  N.  B.  A  co¬ 
lonna  230,  correggasi  V  errore  di  pun¬ 
teggiatura,  leggendo:  .  ...  et  Roma.  Il 
papa  li  fe  bona,  ecc. 

»  Nicolò,  castellano  e  provveditore  a  Nau- 
plia,  qu.  Francesco,  127,  383. 

»  Nicolò,  vescovo  di  Bergamo,  449,  463. 

»  Pietro,  nuovo  vescovo  di  Bergamo,  di 
Girolamo,  449,  464. 

Lisca  (da)  Leonardo,  oratore  di  Verona  a  Venezia,  370. 
Liviano  v.  Alviano. 

Lodeva  (di)  monsignore  v,  Briponnet. 

Lodi  (da)  Cristoforo,  66,  68. 

»  (di)  vescovo,  v.  Sforza. 

Lodovici  (di)  Daniele,  segretario,  79,  80. 

Lombardin  N.  N.  fratello  di  Saladino,  da  Zara,  519. 
Lombardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Almorò,  capo  dei  XL,  qu.  Giulio,  520. 
Londra  (di)  popolo,  313,  314. 

Longhena  (Longena)  (da)  Pietro,  condottiero  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  69,  72,  84,  96,  111,  112,  113, 
415. 

Longo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  qu.  Francesco,  227,  265. 

»  Giovanni  il  grande,  qu.  Nicolò,  666. 

Loredano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  di  Leonardo  doge,  589,  629. 

»  Alvise,  provveditore  sopra  il  cottimo  di  A-  | 
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lessandria,  qu.  Marco,  qu.  Alvise  procu¬ 
ratore,  182,  556,  557,  558. 

Loredano  Alvise,  qu.  Luca,  304. 

»  Andrea,  fu  savio  agli  ordini,  qu.  Bernar¬ 
dino,  qu.  Pietro,  185. 

»  Andrea  (d')  vedova,  sorella  di  Pietro  Ba- 
doer,  219. 

»  Antonio,  qu.  Matteo,  592. 

»  Bernardo,  di  Leonardo  doge,  629. 

»  Domenico,  fu  della  Giunta,  qu.  Domenico, 
503. 

»  Ettore,  tesoriere  in  Friuli,  573. 

»  Girolamo,  di  Leonardo  doge,  629. 

»  Leonardo,  doge  di  Venezia  ( Principe ,  Sere¬ 
nissimo),  12,  21,  27,  32,  35,  42,  54,  57, 
59,  60,  61  62,  63,  64,  69,  79,  80,  81,  82, 
83,  84,  94,  97,  100,  116,  117,  121,  131, 
143,  146,  144,  155,  159,  173,  175,  176, 

178,  179,  183,  185,  186,  187,  192,  194, 

197,  198,  199,  202,  207,  214,  219,  220, 

227,  231,  232,  238,  258,  259,  260,  263, 

264,  267,  268,  269,  273,  279,  282,  283, 

284,  285,  287,  293,  297,  298,  303,  308, 

319,  326,  328,  329,  330,  336,  356,  358, 

363,  364,  365,  369,  377,  397,  400,  401, 

406,  409,  413,  414,  417,  433,  446,  447, 

454,  455,  456,  457,  458,  460,  462,  473, 

474,  481,  4S2,  483,  497,  507,  532,  546, 

549,  550,  553,  556,  563,  564,  565,  574, 

575,  580,  581,  5S3,  585,  586,  587,  608, 

611,  612,  622,  624,  625,  628,  629,  631, 

634,  636,  640,  643,  644,  646,  648,  655, 

666,  668,  673,  674,  075,  680,  681,  690, 

694,  695,  700,  71 1,  712.  N.  B.  A  colonna 
183,  correggasi  l’errore  di  punteggiatura, 
leggendo  :  ....  si  è  raso  la  barba  ;  fin 
4  zorni  vera  in  Colegio. 

»  sue  figlie,  629. 

»  suo  nipote  N.  N.  279. 

»  Lorenzo  procuratore,  di  Leonardo  doge,  96, 
156,  225,  286,  349,  450,  460,  581,  585, 
586,  588,  619,  629,  637. 

»  Lorenzo,  qu.  Nicolò,  qu.  Lorenzo,  455,  590. 

»  Luca,  rettore  alla  Canea,  qu.  Francesco, 
169,  170. 

»  Marc’Antonio,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X, 
qu.  Giorgio,  226,  506,  590. 

»  Marco,  fu  avogadore  del  Comune,  qu.  Do¬ 
nato,  655,  666. 

»  Marco,  mercante  a  Costantinopoli,  qu.  Lo¬ 
renzo,  339. 

»  Zaccaria,  podestà  e  provveditore  a  Crema, 
qu.  Luca,  qu.  Giacomo  procuratore,  74, 
362,  640,  697. 

Lorena  (di)  duca,  66,  655. 

»  »  »  suo  figlio  neonato,  655. 
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Lorenzino  duca  (il  magnifico),  v.  Medici. 

Lucca  (da)  Latino  v.  Latino. 

Lucca  (di)  oratore  in  Francia,  67,  132. 

»  vescovo,  v.  Riario  Francesco. 

Lucchesi,  cioè  repubblica  di  Lucca,  52. 

»  mercanti  v.  mercanti. 

Lucchini  Marco,  fu  ragionato  in  campo,  556. 

Luna  (de)  Giovanni,  conte  di  Caltabellotta,  governa¬ 
tore  provvisorio  di  Sicilia,  169. 

Lupo  Troilo,  oratore  della  comunità  di  Bergamo  a 
Venezia,  138. 

Lustizia  Stefano,  naufrago  della  galea  Magno,  242. 
Lutrec  v.  Lautrech. 

Luxembourg  (di)  Filippo,  cardinale,  453,  521. 

>>  Giacomo  II,  signore  di  Fiennes,  etc., 

249,  374,  394,  412. 

»  Giacomo  III,  signore  di  Fiennes  o 

Piennes,  conte  di  Gavre,  cavaliere 
del  Toson  d’oro,  249,  374,  394, 
412,  534,  535,  537,  538,  539. 
N.  B.  A  col.  374  per  equivoco  si 
parla  di  una  figlia  di  monsignor 
di  Pienes  sposa  di  un  nipote  di 
monsignor  di  Chievres;  ed  a  col. 
534,  535,  e  538,  è  chiamato  figlio 
invece  che  genero  di  Enrico  di 
Croy  signore  d’Arschot,  (erronea¬ 
mente  detto  Darfer  o  Rifar). 

»  sua  sposa,  Elena  di  Croy. 

EVI 

Maehmet,  mesro  turco  a  Scio,  646. 

Machon  o  Macino  Cristoforo,  capo  di  fanti  spagnoli 
al  servizio  di  F.  M.  della  Rovere,  306. 
Mudrignani  Michelangelo,  vescovo  di  Avellino,  632, 
641. 

Maestro  delle  artiglierie  francesi,  sotto  Verona,  131. 
Maffei  (di)  Bartolomeo,  cittadino  di  veronese,  232, 
233,  311,  366. 

»  Giovanni  Francesco,  del  Consiglio  di  Ve¬ 

rona,  489. 

»  N.  N„  430. 

MutTio,  corriere  veneziano  di  Roma,  33. 

Magna  (cioè  del  patrono  Magno),  galea  di  Alessan¬ 
dria,  18,  23,  24,  25,  27,  28,  29,  30.  31,  36,  43, 

151,  211. 

Magnati  Starnati,  padrone  di  grippo  di  Candia,  162. 
Magnifico  v.  Medici  Lorenzo. 

Magnino  (o  Guagnino?)  Girolamo,  notare,  del  Consi¬ 
glio  di  Verona,  487. 

Magno,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  consigliere,  qu.  Stefano,  (o  qu. 

Marco?),  124,  125,  350,  532,  090. 

»  Francesco,  patrono  della  galea  di  Alessandria, 
rcctius  Vincenzo,  v.  questo  nome. 


Magno  Nicolò,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Matteo,  708. 

»  Stefano,  camerlengo  a  Brescia,  capo  dei  XL, 
qu.  Pietro,  318,  349,  469,  507. 

»  Stefano,  e  fratelli,  qu.  Pietro,  211. 

»  Vincenzo,  patrono  di  una  galea  di  Alessan¬ 
dria,  qu.  Pietro,  11,  23,  25,  43,  211.  N.  B. 
A  colonna  211  è  erroneamente  chiamato 
Francesco. 

Maigret  Lamberto,  tesoriere  francese  a  Milano,  67, 
98,  213. 

»  suo  fratello,  461. 

Maino  (del)  Antonio  (di)  figli,  635. 

Malabriglia  (Malabria),  Girolamo,  270. 

Malaspina  Giovanni  Filippo,  o  Filippo,  marchese,  ca¬ 
valiere,  del  Consiglio  di  Verona,  184,  487. 

»  Girolamo,  del  Consiglio  di  Verona,  184,  486. 

»  Girolamo  (di)  padre,  184. 

Maiatesta  Carlo,  fu  condottiero  dei  veneziani  (di)  ve- 
-  dova,  figlia  di  Federico  Gradenigo,  262. 

»  Carlo  (di)  figli,  262. 

Malchiavello  Agostino,  di  Asola,  334. 

Malen  Jacob,  ebreo  del  Cairo,  600. 

Maldonato  Pietro,  spagnuolo,  contestabile  al  servizio 
di  F.  M.  della  Roverere,  306,  346,  688. 

»  suo  figlio,  306. 

Malfetta  (rectius  Molfetta)  (di)  vescovo. 

Malipiero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  savio  agli  ordini,  292,  694. 

»  Alvise,  qu.  Stefano  procuratore,  591. 

»  Angelo,  591. 

»  Andrea,  conte  a  Zara,  qu.  Matteo,  290, 

518. 

»  Cipriano,  fu  ai  X  uffici,  provveditore  sopra 
il  cottimo  di  Londra,  qu.  Girolamo,  63, 
556,  558. 

»  Francesco,  console  a  Lecce,  di  Agostino, 

379. 

»  Francesco,  fu  castellano  a  Padova,  di  An¬ 
drea,  da'  ss.  Apostoli,  120. 

»  Francesco,  qu.  Pierazzo,  224. 

»  Gaspare,  savio  a  terraferma,  censore  della 
città,  qu.  Michele,  112,  129,  131,  329, 
407,  519,  591,  664,  667,  673,  706. 

»  Giovanni,  chierico  di  Brescia,  235. 

»  Giovanni,  qu.  Girolamo,  591. 

»  Girolamo,  era  provveditore  a  Cologna,  di 

Pietro,  qu.  Marino,  197,  504. 

»  Girolamo  e  figli,  211. 

»  Matteo,  fu  auditore  vecchio,  qu.  Domenico, 
294,  342,  343. 

»  Michele,  patrono  all’Arsenale,  qu.  Giacomo, 

qu.  Dario,  30,  339,  342,  546,  568,  582, 
622. 

»  Paolo,  de’  Pregadi,  qu.  Giacomo,  299,  316, 
351,  591. 

»  Vettore,  conte  di  Arbe,  357,  392,  393,  697. 
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Malombra  Mieli  eie,  cittadino  veneziano,  400. 

Manerin  Bartolomeo,  mercatante,  del  Consiglio  di  Ve- 
ronv,  488. 

Manasse  Teodoro,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  415. 

Manega  Luca,  proto  dei  calafati  dell’ Arsenale  di  Ve¬ 
nezia,  20,  30. 

Manfredi  (di)  Antonio,  218. 

Manfrone  Gio.  Paolo,  condottiero  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  72,  84,  96,  100,  111,  112,  113,  116, 
274,  308,  325,  415,  542,  550. 

»  Giulio,  di  Gian  Paolo,  condottièro  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  prigioniero,  1 16,  250, 
404,  416,  542,  550. 

Manolesso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  qu.  Orsato,  rectius  Giacomo,  v. 
questo  nome. 

»  Francesco  esattore  alle  Cazude,  709. 

»  Giacomo,  fu  provveditore  in  vicentina,  qu. 

Orsato,  295,  492.  N.  B.  È  erroneamente 
chiamato  Francesco. 

»  Marco,  capo  dei  XL,  qu.  Marco,  507,  649. 

»  Vincenzo,  fu  dei  XL,  qu.  Marco,  504. 

Mantova  (da)  Marco,  professore  di  legge  a  Padova,  672. 
»  (di)  arcidiacono,  marchese,  marchesana,  car¬ 
dinale,  Federico,  Giovanni,  etc.  v.  Gonzaga. 
»  (di)  oratore  a  Venezia,  v.  Preti. 

»  di  Rizo,  fu  contestabile  dei  veneziani  pri¬ 
gioniero  a  Venezia,  195,  198,  199,  202, 
225,  325,  417. 

»  sua  moglie,  figlia  di  Giovanni  Dandolo,  198. 

Manuelli  (di)  Giovanni,  veronese,  431. 

Maonesi,  cioè  della  Maona,  società  di  famiglie  ge¬ 
novesi  signora  dell’  isola  di  Scio,  157,  158,  385. 

Marano  (di)  commissario  e  capitano  cesareo,  400. 

Marcella  galea  (cioè  del  sopracoinito  Marcello),  126, 
178,  207,  379,  498,  652. 

Marcello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  era  podestà  a  Marano,  di  Gio¬ 
vanni,  451,  551. 

»  Alvise,  fu  podestà  a  Verona,  qu.  Giacomo, 
489. 

»  Andrea,  de’ Pregadi,  qu.  Giacomo,  141,299, 

591. 

»  Andrea,  fu  capitano  delle  galee  di  Beyruth, 
616. 

»  Andrea,  sindaco  in  Rialto,  qu.  Marino,  517, 
536. 

»  Andrea,  fu  dei  Valla  Pace,  qu.  Fantino,  310. 

»  Andrea,  de’  Pregadi,  qu.  Antonio,  299,  316, 

351,  591. 

»  Antonio,  sopracomito,  331. 

»  Antonio,  da  Clierso,  maestro  generale  dei 

frati  conventuali,  353,  355,  624,  690. 

»  Cristoforo,  arcivescovo  di  Corfù,  235,  585, 
586,  587. 


Marcello  Donato,  luogotenente  in  Cipro,  15,  17,  18, 
19,  42,  214,  221,  222,  224,  251,  263,  370, 
598,  606,  649,  650. 

»  Francesco,  qu.  Andrea,  592. 

»  Francesco,  vescovo  di  Traù,  585,  586,  587. 
»  Giacomo,  fu  Camerlengo  in  Candia,  qu.  An¬ 
tonio,  qu.  Giacomo,  501. 

»  Giovanni,  di  Donato,  379. 

»  Giovanni,  fu  governatore  delle  entrate,  qu. 

Andrea,  226,  227,  618. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Antonio,  591. 

»  Girolamo,  fu  bailo  a  Costantinopoli,  625. 

»  Girolamo,  qu.  Antonio,  qu.  Giacomo  da  S. 

Tornei,  123. 

»  Marc’ Antonio,  fu  rettore  in  Setia,  conte  in 
Arbe,  qu.  Benedetto,  697. 

»  Nicolò,  di  Candia,  165. 

»  Pier’ Antonio,  fu  dei  XL,  qu.  Fantino,  310. 
»  Pietro  (?)  335,  624. 

»  Pietro,  capitano  e  provveditore  a  Brescia, 
qu.  Giacomo  Antonio  cavaliere,  75,  153, 
341,  341,  346. 

»  Pietro,  conte  a  Zara,  qu.  Giovanni,  401. 

»  Pietro  il  grande ,  qu.  Benedetto  da  San  Pro¬ 
colo,  209,  292,  317,  350. 

»  Troilo,  il  grande,  qu.  Pietro,  125,  295. 

»  Valerio,  fu  podestà  e  capitano  a  Rovigo,  qu. 

Giacomo  Antonio  cavaliere,  707. 

»  Valerio,  governatore  alla  Cefalonia,  159, 

174,  615,  618,  625,  629. 

Marchesana  (la),  gentildonna  bresciana,  307. 
Marchese,  inglese,  v.  Dorset. 

Marco  N.  N.,  capo  di  bombardieri  della  galea  Ma¬ 
gna,  24. 

Mareticis  Guido,  cittadino  bergamasco,  622. 

Mariano  domino,  v.  Prato. 

Marin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  dei  XL  al  civile,  qu.  Michele,  521. 

»  Benedetto  (alias  Pietro),  abate  di  S.  Giorgio 
maggiore,  183. 

»  Benedetto,  fu  Pagatore  in  campo,  71,  128, 
183,  217,  556. 

»  Giacomo,  di  Bartolomeo,  593. 

»  Guglielmo  (Vieimo)  fu  contestabile  al  servi¬ 
zio  dei  veneziani,  262,  318. 

Marines  Giacomo,  dai  ss.  Apostoli,  incolpato  di  omi¬ 
cidio,  151. 

March  (Marchia),  (della)  Roberto,  capitano  francese, 
643. 

Marmoreo  Rodolfo,  capitano  dei  grisoni  mandati  in 
aiuto  dell’esercito  pontificio,  566. 

Marostica  (da)  Giovanni  Antonio,  professore  di  greco 
a  Padova,  673. 

Martinengo,  famiglia  castellana  in  Lombardia,  patri¬ 
zia  di  Venezia. 

»  Antonio,  condottiero  al  servizio  dei  ve- 
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neziani,  63,  64,  69,  70,  72,  96,  111, 
112,  113,  415. 

Martinengo  Bartolomeo,  detto  il  Contino ,  figlio  del 
conte  Vettore,  creato  conte  di  Villa- 
chiara,  72,  84. 


»  Battista,  qu.  Leonardo,  cavaliere,  139. 

»  Camillo,  detto  il  Contino  (altre  volte  sono 
chiamati  il  Contino,  Antonio  e  Barto¬ 
lomeo),  96,  111,  113,  415. 

»  N.  N.,  346. 

»  Vettore,  conte,  153,  500. 

Martini  (di)  N.  N.  ferrier  (cioè  cavaliere  di  Rodi),  251. 
Marzelo  v.  Marcello. 

Marzeto  Pietro,  da  Pesaro,  339. 

Masser  (da  cà)  Leonardo,  cittadino  veneziano,  582. 
Masuro  Marco,  vescovo  di  Hierapetra  ed  arcivescovo 
di  Malvasia,  v.  Musuro. 

Mauresi  Andrea,  governatore  di  stradiotti  in  Cipro, 
215,  255. 


Mattio  Giovanni  (di)  figlio,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  77. 

Mayor  lord,  di  Londra,  314. 

Maz  o  Mazzo  (?)  (di)  monsignore,  245,  247. 
Meckelbourg  (Mechelperg)  (di)  duca,  Enrico  il  paci¬ 
fico,  134. 


Medici  (de’),  famiglia  principale  di  Firenze,  87,  90, 
91,  93,  376. 

»  Giovanni,  capo  di  genti  pontificie,  128, 

613,  615,  619. 

»  Giuliano,  il  Magnifico ,  (ricordato),  31, 

84,  90,  177,  201.' 

»  sua  vedova,  v.  Savoja. 

»  Giulio,  cardinale  palatino,  del  titolo  di 

S.  Maria  in  Dominica,  13,  14,  33,  34, 
51,  52,  57,  68,  88,  90,  92,  109,  143, 

144,  150,  153,  167,  196,  289,  312,  354, 
376,  418,  429,  454,  461,  462,  477,  511, 
516,  522,  668,  678. 

»  Lorenzino,  fu  Pietro,  duca  di  Urbino,  14, 
33,  49,  50,  51,  52,  53,  57,  68,  81,  90, 
91,  98,  99,  100,  103,  104,  106,  110, 
114,  119,  120,  127,  133,  139,  141,  142, 

145,  148,  249,  150,  151,  152,  154,  156, 
159,  167,  168,  176,  180,  181,  182,  187, 
190,  207,  246,  247,  271,  320,  324,  344, 
346,  355,  396,  403,  410,  413,  418,  429, 
448,  468,  499,  507,  516,  544,  549,  560, 
561,  619,  020,  630,  643,  670. 

»  sue  genti  d’armi,  v.  Papa,  esercito. 

»  suo  nuncio  a  Milano,  271. 

»  Lorenzo  il  Magnifico ,  padre  di  Leone  X, 
(ricordato),  90. 

»  Pietro,  di  Lorenzo  il  Magnifico  (ricor¬ 
dato),  90. 

Modici  (di)  Francesco,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 
Medico  della  galea  Magno,  23. 


Meglio  (Mejo)  (del)  Silvestro,  53. 

Melchiorre,  nunzio  del  cardinale  Sedunense,  274. 

Memmo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Dionisio,  frate,  musicista  alla  corte  del  re 
d’ Inghilterra,  392,  535,  538,  539. 

»  Silvestro,  savio  agli  ordini,  di  Michele,  117, 
121,  138,  291,  297,  298,  304,  305,  309, 
327,  329,  330,  358,  399,  471,  529,  530,  547, 
593,  024,  648,  654,  655,  694.  N.  B.  A  co¬ 
lonna  121,  è  erroneamente  indicato  Silve¬ 
stro  di  Marziale. 


»  Marco,  cittadino  di  Modone,  110. 

Mendoza  (di)  don  Diego  (erroneamente  Ugo)  Hurtado, 
conte  d’ Aliano  e  di  Melito,  fu  gran  giustiziere 
del  regno  di  Napoli,  609. 

Mer  v.  Mayor. 

Mercanti  (di)  Tobia,  notaro,  del  Consiglio  di  Verona, 
488. 


Mercanti  veneziani  a  Londra,  314. 


a  Costantinopoli,  188. 
in  Damasco,  291,  616,  618,  692, 
693,  705. 

in  Egitto,  162,  163,  166,  291. 
in  Soria,  15,  20,  205,  654,  668, 
674. 


»  ragusei,  700. 

»  rodiotti  in  Egitto,  162. 

»  fiorentini  in  Londra,  314. 

»  francesi  in  Inghilterra,  177. 

»  lucchesi  a  Londra,  314. 

»  genovesi  a  Londra,  314. 

»  tedeschi  a  Venezia,  139,  177,  250,  284,  496. 

Mercurio  conte  o  domino,  v.  Bua. 

Messina  (di)  giurati,  169. 

Miani,  casa  patrizia  di  Venezia,  211. 

»  Bernardino  dei  XL  al  civile,  di  Paolo  Anto¬ 
nio,  521. 

>>  Carlo,  capitano  di  Valcamonica,  109. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  alle  biade,  qu.  Gia¬ 
como,  47. 

»  Marco,  podestà  e  capitano  a  Belluno,  fu  savio 
agli  ordini,  qu.  Angelo,  22,  124,  146,  508. 

»  Paolo  Antonio,  della  Giunta,  qu.  Giacomo,  300, 
317,  319,  352. 


Michiel,  casa  patrizia  di  Venezia,  211. 

»  Alessandro,  capo  dei  XL,  savio  agli  ordini, 
qu.  Pietro,  137,  190,  202,  207,  268,  290, 
292,  294,  343,  647. 

»  Alvise,  fu  alla  Dogana  di  mare,  savio  agli 

»  ordini,  di  Vettore,  117,  120,  124,  138,  309, 

327,  330,  358,  474,  529,  624,  648,  654,  702. 

»  Angelo,  qu.  Girolamo,  652. 

»  Bernardino,  provveditore  alla  Giustizia  nuova, 

qu.  Maffeo,  304,  519. 

»  Bernardino,  podestà  a  Serravalle,  di  Alvise, 
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Mieli iel  Cristoforo,  capo  dei  XL,  315. 

»  Domenico,  di  Giovanni,  526. 

»  Fantino,  qu.  Girolamo,  351. 

»  Fantino,  luogotenente  in  Cipro,  264,  342, 
358. 

»  Francesco,  qu.  Girolamo,  24. 

»  Francesco,  avogadore  del  Comune,  rectius 

Giacomo,  v.  questo  nome. 

»  Giacomo,  capitano  della  Meduna,  701. 

»  Giacomo,  fu  de’  Pregadi,  avogadore  del  Co¬ 
mune,  qu.  Tommaso,  656,  690. 

»  Giacomo,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo,  592. 

»  Girolamo,  di  Nicolò,  262. 

»  Leonardo,  fu  capitano  a  Zara,  qu.  Maffeo, 
fattosi  frate  a  s.  Maria  di  Grazia,  435. 

»  Leonardo  (di)  moglie,  di  casa  Foscarini,  435. 

»  Maffio,  capitano  e  conte  a  Spalato,  di  Nicolò 

dottore,  cavaliere  e  procuratore,  502. 

»  Marco,  consigliere,  349. 

»  Nicolò,  conte  a  Traù,  qu.  Alvise  da  s.  Bar¬ 

naba. i  470. 

»  Nicolò,  dottore,  cavaliere,  procuratore,  della 
Giunta,  savio  sopra  le  leggi,  69,  83,  156, 
174,  315,  349,  405,  585,  588,  689,  706. 

Nicolò,  dottore,  fu  consigliere  in  Cipro,  qu. 
Francesco,  12,  24,  130,  263,  408,  707.  N. 
B.  A  colonna  130  è  erroneamente  nomi¬ 
nato  Corfù,  in  luogo  di  Cipro. 

»  Nicolò,  mercante  a  Costantinopoli,  qu.  Pa¬ 

squale,  339. 

»  Pietro,  capitano  delle  galee  di  Barbaria,  qu. 
Paolo,  389. 

»  Sebastiani  (fra),  priore  di  s.  Giovanni  del 
Tempio,  270. 

»  Tommaso  (?),  599. 

»  Tommaso,  dei  XL,  qu.  Francesco  da  San 

Cannano,  319. 

»  Tommaso,  fu  pagatore,  71. 

»  Vettore,  fu  podestà  a  Bergamo,  della  Giunta 
qu.  Michele,  74,  400,  503,  598,  706. 

»  Girolamo,  lancia  spezzata  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  818. 

Michieli  Bonaventura,  banchiere  a  Lione,  56. 

Micono  (da)  Pietro,  padrone  di  grippo  di  Candia,  164. 

Milanesi  cittadini,  52,  96. 

Milano  (da)  Giovanni  Pietro,  ucciso  a  Corfù,  333. 

»  (di)  capitano  di  giustizia,  549. 

»  »  Consiglio,  52. 

»  »  fuorusciti  in  Francia,  9. 

»  »  fuorusciti  a  Trento,  356. 

»  »  generale  e  tesoriere,  v.  Ferrerò. 

»  »  Senato,  213,  410,  549. 

Milo  (da)  Antonio,  dimorante  a  Venezia,  605. 

Minio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Filippo,  fu  podestà  in  Albona,  234,  304. 

Imperiale,  dei  XL  al  civile,  qu,  Catterino,  521.  , 


Minio  Lorenzo,  qu.  Andrea,  219. 

»  Marco,  oratore  a  Roma,  di  Bartolomeo,  13,  14, 
21,  32,  33,  44,  50,  51,  52,  57,  58,  65,  94, 
102,  103,  104,  105,  143,  144,  149,  150,  159, 

167,  168,  169,  179,  180,  181,  182,  195,  196, 

206,  212,  229,  230,  273,  274,  275,  286,  288, 

289,  303,  304,  322,  323,  353,  355,  359,  364, 

374,  375,  376,  401,  402,  403,  412,  418,  419, 

421,  447,  448,  455,  462,  463,  477,  492,  509, 

510,  511,  517,  542,  543,  544,  545,  547,  559, 

560,  562,  563,  564,  565,  569,  570,  501,  574, 

578,  608,  609,  610,  613,  625,  626,  640,  641, 

668,  669,  677,  678,  679,  684. 

»  suo  segretario,  v.  Dedo  Girolamo. 

»  Silvestro,  qu.  Andrea,  219. 

»  Vincenzo,  qu.  Almorò,  526. 

Minotto,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  della  Giunta,  qu.  Giacomo,  300, 
316,  353,  591. 

Mirakul  ( E mime  hit  l ),  (ufficio),  capitano  nell’esercito 

egiziano,  26. 

Mocenigo,  casa  patrizia  di  Venezia,  169. 

»  Alvise,  cavaliere,  oratore  straordinario  al 
Gran  Turco,  qu.  Tomaso,  22,  119,  158, 
210,  211,  281,  290,  291,  304,  319,  367, 
430,  597,  603,  605. 

»  Andrea,  mercante  in  Soria,  295. 

»  Andrea,  dottore,  de' Pregadi,  di  Leonardo, 
qu.  serenissimo  Principe,  130,  235,  265, 
279,  299,  315,  349,  408,  612,  624,  628. 

»  Antonio,  di  Alvise  cavaliere,  117,  120,266, 
593. 

»  Antonio,  della  Giunta,  qu.  Michele,  300. 

»  Francesco,  (?)  591. 

»  Francesco,  provveditore  alle  biade,  qu.  Pie¬ 

tro,  300,  317,  352. 

»  Giovanni,  doge  (ricordato),  580. 

»  Giovanni  Francesco,  auditore  vecchio,  qu. 

Leonardo,  di  Tommaso  procuratore,  125, 

157. 

»  Lazzaro,  fu  consigliere,  luogotenente  in 
Friuli,  qu.  Giovanni,  48,  49,  207,  253, 
315,  503,  594. 

»  Leonardo,  fu  podestà  a  Padova,  savio  dei 
Consiglio,  qu.  serenissimo  Principe,  218, 
219,  236,  238,  291,  297,  300,  317,  327, 
335,  352,  409. 

»  Leonardo  (del  quondam )  figli,  580. 

»  Nicolò,  è  ai  X  ufficii,  provveditore  sopra  le 
pompe,  qu.  Francesco,  253. 

»  Pietro,  capo  del  Consiglio  dei  X,  dei  Pre¬ 
gadi,  qu.  Francesco,  83,  131,  226,  227, 
311,  318,  349,  520,  524,  567,  666,  677, 
707. 

»  Pietro,  fu  provveditore  alla  sanità,  di  Leo¬ 
nardo,  qu.  serenissimo  Principe,  122, 
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Mocenigo  Tommaso,  fu  provveditore  sopra  le  camere, 
capitano  a  Vicenza,  di  Leonardo,  qu.  se¬ 
renissimo  Principe,  503,  656. 

»  Tommaso  procuratore,  qu.  Nicolò,  156,  174, 
315,  349,  405,  460,  580,  581,  585,  586. 
»  Tommaso  (di)  figlie,  v.  Gritti  e  Molin. 

Modena  (da)  Lodovico,  223. 

»  (di)  governatore  v.  Guicciardini. 

»  (di)  cardinale  v.  Rangoni. 

Modesti  Francesco,  frate  riminese,  autore  del  poema 
Yenetiada ,  473,  474,  509,  578. 

Moisè,  astrologo  e  medico  ebreo  di  Venezia,  51. 

Molfetta  (di)  vescovo,  v.  Celadonia  e  Ponzetta. 

Molina  (cioè  del  patrono  da  Molin)  galea  di  Fian¬ 
dra,  327. 

Molin  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  procuratore,  savio  del  Consiglio, 
della  Giunta,  qu.  Nicolò,  22,  83,  118, 

156,  174,  202,  217,  218,  219,  233,  239, 

260,  264,  278,  284,  286,  291,  292,  297, 

298,  327,  340,  349,  412,  414,  498,  567, 

588,  693,  700. 

»  Andrea,  fu  auditore  nuovo,  qu.  Pietro,  122, 
123. 

»  Andrea,  patrono  di  una  galea  di  Fiandra, 
qu.  Marino,  182,  329. 

»  Bernardo,  capo  dei  XL,  di  Francesco,  504, 
699. 

»  Federico  (Ferìgo),  fu  della  Giunta,  qu. 

Marco,  120,  130,  408,  707. 

»  Filippo,  fu  podestà  a  Casal  maggiore,  qu. 
Girolamo,  122. 

»  Giovanni,  capo  di  fanti,  qu.  Timoteo,  670. 

»  Girolamo,  qu.  Marino,  388,  618,  '619. 

»  Marco,  di  Alvise  procuratore,  266,  593. 

»  N.  N.  figlia  di  Tommaso  Mocenigo,  580. 

»  Paolo,  dei  XL  al  civile,  qu.  Antonio,  520. 

»  Vincenzo,  de’Pregadi,  dei  XX  savii,  di  Al¬ 
vise  procuratore,  299,  316,  353,  521, 
592.  N.  B.  A  colonna  592,  è  erronea¬ 
mente  indicato  Vincenzo  di  Alessandro. 

Mona  Bartolomeo,  merendante,  del  Consiglio  di  Ve¬ 
rona,  488. 

Monache  di  Venezia  (in  generale),  657. 

»  dell’ Annunciata,  di  Venezia,  269. 

»  della  Celestia,  di  Venezia,  36. 

»  dello  Spirito  Santo,  di  Venezia,  561,  569. 

»  di  s.  Croce  della  Giudecca,  336. 

»  di  san  Giuseppe,  di  Venezia,  64. 

»  di  san  Servolo,  di  Venezia,  451. 

»  di  san  Giacomo  di  Ponte  Corvo  di  Padova, 

701. 

t>  di  santa  Maria  Maddalena  fuori  di  porta  s. 
Croce  a  Padova,  701. 

»  di  santa  Margherita  di  Toreello,  636. 

Moncada  (di)  don  Ugo,  viceré  di  Sicilia,  89,  104,  151, 


168,  169,  174,  187,  188,  241,  276,  281, 
324,  377,  402,  403,  413,  421,  464,  468, 
477,  478,  493,  561,  567,  576,  578,  632, 
641,  669. 

Moncada  (di)  suo  maggiordomo,  28. 

Moncelese  (da)  Girolamo,  v.  Monselice. 

Mondavia  (di)  voivoda,  473. 

y>  »  »  suo  figlio  naturale  fatto  voivoda, 

473. 

Mondela  Galeazzo,  orefice,  del  Consiglio  di  Verona, 
488. 

»  Giovanni,  medico,  del  Consiglio  di  Verona, 
488. 

Monetari  falsi  di  Venezia,  311,  325. 

Monete  forestiere  a  Venezia,  114,  115,  117,  152,  176, 
Monferrato  (di)  marchese,  Guglielmo  IX  Paleologo,  98, 
201,  202,  528. 

»  Anna,  moglie  del  Marchese,  figlia  del 

duca  Renato  d’Alen^on,  201,  202. 

»  Maria,  figlia  del  Marchese,  promessa 

sposa  di  Federico  Gonzaga,  9,  143, 
201,  266. 

Monselice  (da)  Girolamo,  notaro,  del  Consiglio  di  Ve¬ 
rona,  486. 

Montalto  (di)  Lodovico,  siciliano,  governatore  di  Na¬ 
poli,  89,  511,  572,  578,  670,  679. 

Monte  (da)  Pietro  Gentile,  del  Consiglio  di  Verona, 

487. 

»  Giovanni  Francesco,  del  Consiglio  di  Verona, 

488. 

»  (de)  (Damonte)  Gabriele,  padrone  di  nave,  256, 
636. 

Montecalo  v.  Montalto. 

Montefalco  (di)  Giovanni  Domenico,  arcivescovo  di 
Trani,  cardinale  del  titolo  di  s.  Giovanni  ante 
portam  Latinam ,  451,  465,  522. 

Monteleone  (di)  conte,  v.  Pignatelli. 

Montenegro  (di)  sangiacco,  45. 

Montibus,  o  Monte  (del),  Antonio  Ciocchi,  cardinale 
prete  del  titolo  di  s.  Vitale,  vescovo  di  Siponto,  94, 
145,  153,  182,  195,  321,  325,  453,  494,  496,  509, 
522,  560,  610,  669. 

Montmoreney  (di)  Guglielmo,  200. 

More  Filippo,  oratore  di  Ungheria  a  Venezia,  614, 
615,  700. 

Moro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  de’Pregadi,  qu.  Baldassare,  qu.  Gio¬ 
vanni,  140,  455,  593. 

»  Agostino,  podestà  e  capitano  di  Feltre,  qu.  Ma¬ 
rino,  601. 

»  Bartolomeo,  fu  camerlengo  del  Comune,  qu. 
Francesco,  qu.  Antonio  procuratore,  8,  304, 
581. 

»  Bernardo,  provveditore  a!  sale,  qu.  Leonardo, 
265,  300,  304,  316,  350,  459,  546,  591. 

»  Carlo,  qu.  Leonardo,  369,  459,  546. 
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Moro  Cristoforo,  consigliere,  fu  della  Giunta,  fu  po¬ 
destà  a  Padova,  fu  provveditore  generale,  qu. 
Lorenzo,  83,  228,  252,  253,  362,  409,  708. 

»  Gabriele,  cavaliere,  della  Giunta,  qu.  Antonio, 
117,  130,  236,  253,  265,  551,  588,  707. 

»  Gasparo,  podestà  ad  Isola,  152. 

>  Giovanni,  qu.  Damiano,  460,  470,  591. 

»  Girolamo,  ufficiale  di  notte,  qu.  Marino,  207. 
»  Sebastiano,  provveditore  dell’  armata,  qu.  Da¬ 
miano,  36,  37,  45,  59,  61,  101,  126,  160,  170, 
188,  189,  207,  208,  333,  338,  366,  369,  373, 

377,  378,  379,  381,  384,  488,  398,  423,  467, 

468,  471,  497,  498,  526,  595,  596,597,601, 

615,  624,  626,  633,  639,  652,  655,  676. 

»  Tommaso,  capitano  delle  galee  di  Beyrut,  691. 
»  Tommaso,  fu  sopracomito,  qu.  Alvise,  412. 

»  Cola  (spagnuolo),  capo  di  fanti  nell’ esercito 
pontificio,  81,  98,  99,  119,  133,  134,  141,  142. 
»  (il)  oorsaro  turco,  597,  608,  618,  622,  675. 

»  (il)  padrone  di  brigantino,  468. 

Morosini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Giusto,  122. 

»  Andrea,  mercante  in  Soria,  di  Battista,  295. 
r>  Antonio,  fu  bailo  a  Corfù,  de’  Pregadi,  dfdla 
Giunta,  qu.  Michele,  69,  253,  300,  315, 
350,  591. 

»  Bartolomeo,  fu  alla  Zecca,  qu.  Andrea,  310. 

•»  Battista,  fu  podestà  a  Padova,  qu.  Carlo, 
184. 

Carlo,  di  Battista,  qu.  Carlo,  556,  557,  558, 
592. 

»  Cristoforo,  provveditore  al  Fisco,  174. 

»  Federico  ■( Ferigo ),  patrono  all’Arsenale,  qu. 
Girolamo,  30,  64,  329,  362,  568,  582,  622, 
652. 

»  Francesco,  fu  patrono  di  una  galea  di  Bey- 
ruth,  qu.  Antonio,  (o  qu.  Marco?),  556, 
557,  558. 

»  Francesco  dottore,  qu.  Gabriele,  122,  266, 
268. 

»  Francesco,  qu.  Pietro,  qu.  Simeone,  658. 

»  Giovanni  Battista,  podestà  a  Oderzo,  258, 
546. 

»  Giovanni  Francesco  (?).  315. 

y>  Giovanni  Francesco,  consigliere,  qu.  Pietro, 

da  san  Cassiano ,  82,  199,  349,  588,  708. 
r>  Girolamo,  qu.  Pietro,  592. 

»  Giustiniano,  capitano  a  Bergamo,  qu.  Marco, 

64,  357,  622. 

*  Marino  (?),  174. 

»  Marino,  fu  avogadore  del  Comune,  qu.  Paolo, 
503,  667,  689. 

»  Marino  il  grande ,  qu.  Giovanni,  666. 

»  Marino,  qu.  Domenico,  597. 

»  Michele  (?),  35,  591. 

»  Nicolò,  di  Battista,  593. 

1  Diarii  ài  M.  Sàmuto  - 
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I  Morosini  Nicolò,  cattavere,  di  Zaccaria  da  san  Gio- 

I  vanni  nuovo ,  121. 

»  Pandolfo,  fu  ai  X  savii,  savio  a  terraferma, 
qu.  Girolamo,  130,  406,  408,  427,  579,  593. 

»  Pietro  Antonio,  fu  auditore  vecchio,  qu.  Al¬ 
vise,  343. 

»  Pietro  Antonio,  fu  podestà  e  eapitano  di  Bus¬ 
sano,  qu.  Giusto,  294. 

»  Pietro,  mercante  a  Tripoli,  di  Battista,  53, 
222,  224. 

»  Pietro,  de’  Pregadi,  qu.  Nicolò  da  san  Gio¬ 
vanni  nuovo ,  141,  299,  317,  352,  404. 

»  Pietro,  savio  agli  ordini,  fu  sindaco  in  Le¬ 
vante  ed  in  Rialto,  qu.  Lorenzo,  517,  526, 
647. 

»  Pietro  qu.  Francesco,  399,  542. 

»  Tommaso  (?),  491. 

»  Vettore,  fu  provveditore  sopra  le  pompe,  qu. 
Giacomo  da  san  Polo ,  364,  592,  667. 

»  Bartolomeo  (de’ Morosi  ni  svizzeri  derivati  dai 
veneziani)  a  Costanza,  445. 

Moscoviti,  366. 

Mosto  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bartolomeo,  savio  a  terraferma,  fu  prov¬ 
veditore  in  Friuli,  della  Giunta,  qu.  Gia¬ 
como,  47,  580,  708.  N.  B.  A  col.  47  è 
erroneamente  chiamato  Benedetto 

»  Benedetto,  savio  a  terraferma,  rectius  Bar¬ 
tolomeo  v.  questo  nome. 

»  Domenico,  fn  podestà  e  capitano  a  Belluno, 
qu.  Nicolò,  151.  N.  B.  Leggesi  balestre¬ 
rie  in  luogo  di  balestrieri. 

»  Domenico  (di)  figlio  naufragato  colla  galea 
Magno,  151. 

»  Francesco  il  grande,  qu.  Pietro,  666,  668. 

»  Giacomo,  dei  XL  al  civile,  qu.  Andrea,  521. 

Mota  (de  la)  Pietro  Ruiz,  vescovo  di  Badajoz,  240,  242. 

Motella  (della)  Taddeo,  fu  condottiero  al  servizio  dei 

veneziani,  oratore  di  Brescia  a  Venezia,  96. 

Motta  (de  la)  monsignore  (francese),  450,  552. 

Mozan  (da)  Carlo  (di  Ravenna?),  89. 

Mozenigo  v.  Mocenigo. 

Mudazzo,  o  Muazzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  al  luogo  di  Procuratore,  della 
Giunta,  qu.  Nicolò,  503,  708. 

»  Pietro,  fu  provveditore  al  Fisco,  176. 

Mula  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  capitano  di  Zara,  290,  518,  529, 
530,  579,  697,  701,  705. 

»  Antonio,  fu  della  Giunta,  qu.  Paolo,  287, 
300,  316,  351. 

Mustafà  pascià,  sangiacco  (della  Bosnia?)  332. 

»  Zaus,  fu  oratore  turco  a  Venezia,  204. 

»  bei,  bilarbeì  della  Grecia,  205. 

Mustazi  rectius  Bostangl,  pascià  v.  Skander. 

Muze  (?)  di  Alessandria,  137. 


Tm.  XXIV. 
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Nadal,  casa  patrizia  di  Venezia, 

»  Giovanni  qu.  Bernardo,  182. 

Naldo  (di)  da  Brisegheìla,  condottieri  al  servizio  dei 
dei  veneziani. 

»  Giovanni,  capo  di  cavalli  leggeri,  63,  96, 
179,  261. 

Nani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Costantino,  647. 

»  Battista,  mercante  a  Costantinopoli,  di  Paolo, 
339. 

»  Giacomo,  patrono  di  nave,  di  Pietro,  208,601. 
»  Nicolò  (?),  627. 

»  Nicolò,  patrono  di  nave,  di  Paolo,  337. 

»  Paolo,  podestà  e  capitano  a  Treviso,  qu.  Giorgio, 

416,  433,  447,  494,  546,  551. 

»  Paolo,  qu.  Giacomo,  591. 

Napoli  (da)  Marco,  (erroneamente  Maistro),  capo  di 
fanti  al  servizio  dei  veneziani,  688. 

»  (di)  Consiglio,  511,  572,  578. 

»  »  fuorusciti,  67. 

»  »  governatore  v.  Montalto. 

»  »  oratori  al  re  Cattolico,  182,  275,  277,  643, 

679. 

»  »  professori  di  legge  dell"  Università,  642. 

»  »  studenti  di  legge  dell’Università,  642. 

»  »  baroni  del  regno,  144. 

»  »  casa  reale. 

»  »  Ferdinando  d'Aragona,  duca  di  Calabria, 

figlio  del  re  Federico  IV,  271,  582. 
y>  »  viceré,  v.  Cardona. 

Naturel  Filiberto  (domino  Philiberto  od  abate  di  lue), 
cancelliere  del  Toson  d’oro,  abate  di  Risny,  pre¬ 
vosto  d’Utrecht,  oratore  imperiale  in  Francia,  533, 
681,  682. 

Navagero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardo,  capitano  e  provveditore  a  Nau- 
plia,  127,  369. 

»  Francesco,  castellano  a  Corfù,  di  Michele, 

151. 

Navajer  v.  Navagero. 

Navarra  (di)  casa  reale. 

»  regina  Catterina  di  Foys,  38. 

»  Enrico  31  d’Albret,  erede  del  regno  di 
Navarra,  97,  428,  642,  689. 

»  Anna  d’Albret,  figlia  del  fu  re  Giovanni, 
38. 

Navarro  Pietro  (Navaro),  spagnuolo,  capitano  dell’ar¬ 
mata  del  re  di  Francia,  169,  175,  239,  271,  511, 
Navi  mercantili  veneziane,  60,  102,  104,  161,  170,  203, 
205. 

»  »  genovesi,  42. 

Nazari  Sinibaldo  (di)  Paolo  Giovanni,  del  Consiglio  di 
Verona,  487. 


Negri  (di)  Girolamo,  del  seguito  di  Federico  Gonzaga 
a  Venezia,  267. 

Negro  Andrea,  patrono  della  nave  Semiteeola,  384, 
422. 

»  Marco,  fu  soprastante  alle  munizioni,  633,  697. 
»  Marco  (di)  eredi,  633,  698. 

Negron  Giacomo,  18. 

Negroni  (de’)  Troilo,  dimorante  a  Napoli,  170,  172. 

Negroponte  ed  Eubea  (di)  sangiacco,  622. 

Nemours  (di)  madama,  v.  Savoia. 

Nibia  o  Nabia  (di)  Giovanni  Battista,  cavaliere  gero¬ 
solimitano,  oratore  di  Rodi  a  Roma,  367,  368,  368, 
378. 

Nichesuola  Girolamo,  del  Consiglio  di  Verona,  489. 

Nicoletto  N.  N.,  sarte  alla  stimmaria,  naufrago  della 
galea  Magna,  24. 

Nicolò  frate,  messo  pontificio  in  Inghilterra,  181, 

Nicolosa  nave,  12,  126,  142,  151,  168,  109,  174,  188, 
219,  241,  276,  281,  297,  402,  561. 

Niederlingen  volgarmente  Niderlich,  ed  erroneamente 
nel  testo  Anderlech  e  Landerlech :  così  chiamata 
la  fermativa  per  una  notte  delle  merci  viaggianti 
da  Portogruaro  in  Germania  e  viceversa,  per  la 
Pontehba,  417,  445. 

Nixia  o  Nasso  (di)  duca  v.  Crespo. 

Nizansi  pascià,  bilarbeì  della  Turchia,  205. 

Noale  (di)  Alvise,  avvocato  a  Venezia,  520. 

Nodari  (di)  Daniele,  notaro,  del  Consiglio  di  Verona, 
488. 

Nogarola  (da)  Galeotto  o  Galeazzo  cavaliere,  del  Con¬ 
siglio  della  comunità  di  Verona,  487. 

»  Girolamo  vicentino,  527. 

Nola  (di)  Ambrogio  dottore,  medico  a  Venezia,  647. 

»  »  Leonai’do,  di  Ambrogio,  647. 

Normandia  (di)  generale  e  grande  siniscalco  (Luigi  di 
Brezè  conte  di  Maulevrier),  149, 
249,  302,  630. 

»  (del)  fratello,  cardinale  v.  Bohier. 

Nortlifolk  (di)  duca,  314,  534,  538. 

»  »  »  suo  figlio,  grande  almirante  d’In¬ 

ghilterra,  313. 

Novara  (da)  Vincenzo,  lancia  spezzata  al  servizio  dei 
veneziani,  262,  318. 

Novello  (da)  tìiacometto,  governatore  di  fanti  in  Cipro, 
234,  237,’ 263,  264,  303,  472,  474,  705. 

»  Pietro,  naufrago  della  galea  Magno,  24. 

Numaglio  o  Nurnai  Cristoforo,  da  Forlì,  generale  dei 
Minori  Osservanti,  cardinale  del  titolo  di  Ara  Coeli 
(erroneamente  di  S.  Matteo),  452,  455,  466,  523, 
563.  N.  B.  A  colonna  563  è  erroneamente  chiamato 
Lorenzo. 

Nuvolara  (da)  conte  Alessandro,  del  seguito  di  Fede¬ 
rico  Gonzaga  a  Venezia,  267. 

Nuvolon  (da)  Carlo,  al  seguito  di  Federico  Gonzaga  a 
Venezia,  267. 
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Obigni,  v.  Aubigny. 

Odoni  (di)  Andrea,  622. 

Olivier  Jacopo,  presidente  della  Corte  del  Parlamento 
di  Parigi,  oratore  alla  conferenza  di  Cambrai,  39, 
67,132,411. 

Onorati  (Eonoradi),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Donato,  de’ Pregadi,  qu.  Francesco,  140,299, 
316,  351,  591. 

Operti  (d')  fra  Costanzo,  cavaliere  di  Rodi,  commen¬ 
datore  di  Vercelli,  capitano  dell’  armata  dell’  or¬ 
dine,  208. 

Oratori  delle  varie  nazioni  presso  le  Corti  e  gli  Stati, 
v.  ì  nomi  delle  nazioni  rispettive. 

»  varii  in  Inghilterra,  535,  539,  541. 

»  varii  presso  la  Santa  Sede,  92,  103,  105,  419, 
420,  477,  478,  545. 

»  a  Venezia  v.  Pin  e  Tebaldeo. 

Orio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardino  cavaliere,  capo  di  fanti,  234,  235. 

»  Lorenzo  dottore,  avogadore  del  Comune,  qu.  Pao¬ 
lo,  217,  353,  358,  360,  466,  489,  514,  581, 585, 
588,  594,  648,  697,  698. 

»  Marco,  duca  in  Candia,  qu.  Pietro,  127,  160,  165, 
217,  383,  388,  422,  594,  639. 

»  Matteo,  fu  capo  dei  XL,  camerlengo  a  Brescia, 
qu.  Giovanni  336. 

»  Pietro,  conte  e  castellano  a  Spalato,  qu.  Giovanni, 
287. 

»  Pietro,  dei  XL  al  civile,  di  Bernardino  cava¬ 
liere,  qu.  Pietro,  49,  446,  622,  647,  648,  658. 

Orsato  Gasparo  dottore,  oratore  di  Padova  a  Venezia, 
573,  608. 

Orsini,  casa  principesca  romana. 

»  Aldobrandino  arcivescovo  di  Nicosia,  figlio  di 
Nicolò,  e  fratello  di  Lodovico  conte  di  Piti- 
gliano,  245,  478,  516. 

»  Alfonsina,  cognata  del  papa  Leone  X,  197. 

»  Camillo,  capo  di  fanti  nell’esercito  pontificio, 
98,  99,  128. 

»  Franciotto,  cardinale  del  titolo  di  S.  Giorgio 
ad  vellum  aureum  od  in  Velabro,  452,  466 
524,  608. 

»  Giovanni  Corrado,  610. 

»  Lodovico  conte  di  Pitigliano,  condottiero  del 

Papa,  91. 

»  Lorenzo  da  Ceri,  deH’Anguillara,  capitano  pon¬ 
tificio  contro  il  duca  di  Urbino  F.  M.  della 
Rovere,  34,  48,  50,  53,  88,  91,  92,  141,  159, 
160,  183,  187,  196,  228,  243,  246,  269,  280, 
345,  562,  621. 

»  suo  messo  in  Francia,  298. 

»  Orsino,  condottiero  nell’esercito  pontificio,  114, 
119,  141,  160. 
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Orvai  f Iteval  Rovai)  (signore  d’),  monsignore  d’Al- 
bret,  oratore  del  re  di  Francia  in  Fiandra, 
177. 

»  (di)  figlia,  177. 

Orzinuovi  (di)  oratori  a  Venezia,  152. 

Oste  N.  N.  di  Pesaro,  48. 

Oxonica  v.  Assonica. 

P 

Padova  (di)  camera,  37,  79,  359,  472,  670. 

»  »  comunità  e  consiglio,  359,  360,  502,  573, 

608,  623. 

»  »  clero,  359,  360,  623. 

»  »  fraglie  o  corporazioni,  623. 

»  »  oratori  a  Venezia  della  comunità  573,  608, 

622,  623. 

»  »  Studio  od  università,  93,  214,  359,  363, 

617,  642,  670,  671,  673,  680. 

»  »  professori  dell’Università,  671,  672,  673. 

»  »  studenti,  671. 

Padovani,  cittadini  ribelli,  356. 

Pagana  galea  (cioè  del  sopracomito  Pagano)  378,  383, 
384,  639. 

Palamides,  bresciano,  152. 

Palatino  conte,  consigliere  del  re  d’Ungheria,  290. 

»  »  del  Reno,  Ottone  Enrico  di  Roberto 

di  Baviera,  134,  273,  643,  644,  681. 
Palazzolo  (di)  Raffaele,  consigliere  regio  a  Milano,  229, 
697. 

Paleologo  Teodoro,  interprete  degli  oratori  veneti  al 
Gran  Turco,  291. 

Palestrina  Benedetto,  notaro  alla  Cancelleria,  e  dei 
Censori,  459,  673. 

Pallavicini,  fazione  e  casa  nobilissima  de’  Marchesi, 
nel  parmigiano,  piacentino,  cremone¬ 
se,  etc. 

»  Gilberto,  qu.  Gasparo,  252,  268. 

»  Giovanni  Battista  vescovo  di  Cavaillou , 

(cabaiicense)  cardinale  del  titolo  di  san 
Apollinare,  452,  465,  478,  497,  510,  523. 

»  N.  N.,  412. 

Pandolfini  Nicolò,  vescovo  di  Pistoia,  cardinale,  452, 
522. 

Paolo,  cardinale  di  s.  Nicolò  inter  imagincs  v.  Cesi. 
Papa  Alessandro  III  (ricordato),  143,  521. 

»  Alessandro  VI  (ricordato),  93,  521,  523. 

»  Eugenio  (ricordato),  93,  680. 

»  Giulio  II  (ricordato),  13,  91,  92,  94,  105,  181, 
212,  266,  275,  279,  282,  522,  523,  557,  609. 

»  Pio  III  (ricordato),  613. 

»  Sisto  (ricordato),  92. 

»  Urbano  (ricordato),  469. 

»  Leone  X,  9,  10,  1 1,  12,  13,  14,  21,  22,  31,  32,  33, 
34,  38,  40,  41,  44,  50,  51,  53,  54,  56,  58,  60, 
61,  62,  65,  66,  67,  68,  84,  85,  86,  87,  88,  89, 
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90,  91,  93 

,  94, 

95, 

100, 

102, 

103, 

104, 

105, 

106, 

109, 

110, 

114, 

120, 

131, 

139, 

143, 

144, 

145, 

147, 

149, 

152, 

153, 

154, 

158, 

167, 

168, 

178, 

180, 

181, 

182, 

183, 

184, 

187, 

194, 

195, 

198, 

198, 

206, 

207, 

209, 

212, 

213, 

221 

225, 

228, 

229, 

230, 

231, 

242 

243, 

245, 

246, 

247, 

249, 

269, 

270, 

271, 

273, 

274, 

275, 

276, 

283, 

286, 

288, 

289, 

290, 

304, 

305, 

306, 

307, 

308, 

312, 

320, 

321, 

322, 

323, 

324, 

325, 

326, 

336, 

354, 

355, 

356, 

367, 

368, 

370, 

371, 

373, 

374, 

375, 

376, 

378, 

392, 

393, 

394, 

395, 

396, 

397, 

400, 

401, 

402, 

403, 

4M, 

412, 

413, 

417, 

418, 

419, 

420, 

421, 

422 

428, 

429, 

430, 

437, 

438, 

439, 

441, 

445, 

446, 

447, 

448, 

449, 

451. 

455, 

456, 

457, 

458, 

462, 

463, 

464, 

465, 

468, 

469, 

473, 

474, 

475, 

478, 

479, 

482, 

484, 

485, 

490, 

491, 

492, 

493, 

501, 

509, 

510, 

511, 

515, 

516, 

517, 

522, 

523, 

728, 

534, 

536, 

538, 

542, 

543, 

544, 

545, 

546, 

548, 

550, 

551, 

559, 

560, 

561, 

562, 

566, 

567, 

569, 

570, 

571, 

572, 

578, 

584, 

585, 

586, 

587, 

601, 

608, 

609, 

610, 

611, 

613, 

615, 

619, 

621, 

624, 

625, 

626, 

630, 

631, 

632, 

634, 

635, 

637, 

641, 

642, 

643, 

668, 

669, 

670, 

676, 

677, 

678, 

679, 

680, 

681, 

682, 

683, 

694, 

699, 

700, 

701, 

712. 

Papa  (del)  commissari!  a  Mantova  per  la  definizione 
delle  controversie  fra  P  Imperatore  e  la 
Signoria,  495,  509,  510,  526,  527,  528, 
543,  548. 

»  »  esercito  in  Romagna,  68,  81,  98,  99,  100, 

103,  106,  110,  114,  119,  120,  123,  127, 

128,  133,  139,  141,  142,  143,  145,  146, 

148,  149,  151,  154,  157,  159,  167,  180, 

183,  184,  187,  195,  207,  213,  221,  230, 

246,  269,  323,  324,  335,  354,  355,  376, 

392,  393,  403,  421,  429,  449,  464,  469, 

499,  542,  572,  613,  615,  619,  621. 

»  »  corte,  13,  14. 

»  »  guardia  svizzera,  85,  86. 

»  »  nunzio  a  Venezia  v.  Giovenale. 

»  »  nunzio  a  monsignor  di  Lautrech,  305,  306, 


Parici  o  parci  (nàp'Axot)  di  Cipro  (servi  della  gleba),  16. 
Parigi  (di)  parlamento,  553. 

»  vescovo  v.  Poncher. 

Parisotti,  famiglia  di  Sebenico,  470,  700. 

Parmigiano  gentiluomo  N.  N.  preso  come  falso  mo¬ 
netario,  251. 

»  prete,  monetario  falso  a  Venezia,  311. 
Paro  (di)  signore,  v.  Sommaripa. 

Paroni  (di)  Pietro,  dottore,  del  Consiglio  di  Verona, 
488. 

Parata,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Marco,  abate  di  S.  Gregorio,  585,  586,  587. 
Parzi  v.  Parici. 

Pasqualigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  220. 

»  Alvise,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Filippo,  350,  612,  709. 

»  Francesco,  qu.  Filippo,  591. 

»  Lorenzo,  console  a  Londra,  qu.  Filippo, 
194,  312. 

»  Marco,  il  grande ,  qu.  Giovanni,  666. 

»  Nicolò,  fu  podestà  e  capitano  di  Vicenza, 

qu.  Vettore,  80,  82,  503,  591. 

»  Pietro,  dottore,  fu  oratore,  qu.  Filippo,  86. 

»  Vettore,  fu  podestà  a  Brescia,  624. 
Passerini  Silvio,  cardinale  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina,  452,  466,  523. 

Passi  (di)  Alvise,  oratore  della  comunità  di  Bergamo, 
a  Venezia,  138. 

Pastrovich  N.  N.,  da  Cattaro,  47. 

»  Damiano,  472. 

Patriarca  di  Venezia  v.  Contarmi  Antonio. 

Patrono  (di)  Giovanni  Tommaso,  di  Catania,  giudice 
della  gran  Corte  di  Sicilia,  576. 

Paulucci,  di  Forlì,  drappieri  a  Venezia,  619. 

Pazi  rectius  Puzi  v.  Pucci. 

Pavia  (da)  Franco,  lancia  spezzata  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  262,  318. 

Pedro  (don)  capitano  di  una  galea  di  Rodi,  595,  607. 
Payton  Valerio,  ribelle  bresciano  ucciso,  61. 

Pedretis  (di)  Bartolomeo,  notaio  a  Venezia,  221,  225, 


307. 

»  »  nunzio  ed  oratore  al  re  di  Francia  v.  La¬ 

tino  e  Canossa. 

»  »  agente  in  Inghilterra  (fra  Nicolò),  9,  10, 

375,  396,  468,  493,  534,  538,  543,  609. 
»  »  oratore  in  Fiandra,  33. 

»  »  oratori  presso  gli  svizzeri,  10,  51,  v.  anche 

Pucci  Antonio. 

»  »  uditori  di  camera,  608,  609,  61 1,  621,  625, 

626. 

Papacoda  Baldassaro  dottore,  oratore  di  Napoli  al  re 
Cattolico,  278. 

Paradiso  (di)  Francesco,  bresciano,  117. 

»  »  (di)  figlio,  117. 

»  Giovanni,  388. 


440. 

Pelipario  Andrea,  -  notaro  del  Papa,  segretario  del 
cardinale  Corner,  vescovo  di  Ossero,  511,  578. 
Pelissa,  v.  Pulisse. 

Pelizon,  balestriere  della  compagnia  di  Baldassare  Si- 
gnorelli,  81,  98. 

Pellegrini  di  Gerusalemme,  269,  341,  347,  348,  356, 
358. 

Pellegrini  (di)  Bartolomeo,  dall'  occhio,  cavaliere  ve¬ 
ronese,  ribelle,  178. 

»  Gabriele,  dottore,  oratore  di  Verona  a 

Venezia,  del  Consiglio  della  comuni¬ 
tà,  488. 

Penzian  Raffaele,  scrivano  all’Arsenale,  30,  31. 

Pepis  (da)  Giovanni,  fiorentino  a  Milano,  228. 
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Pepoli  (di)  Ugo,  conte,  luogotenente  della  compagnia 

di  Ottaviano  Fregoso,  41,  154,  410. 

Perez  Giovanni,  capo  di  fanti  spagnuoli  al  servizio 
di  F.  M.  della  Rovere,  306. 

»  Luigi,  castellano  di  Castelnuovo  a  Napoli,  561. 

Perolo  Bernardino,  fiorentino,  dimorante  a  Venezia, 
li,  12,  147,  182,  184,  206. 

»  »  (di)  figlio,  11. 

»  »  moglie,  figlia  di  Pietro  de  Divitiis 

da  Bibbiena,  12,  184. 

Persia  (di)  casa  regnante. 

»  Ismail  sofì,  15,  17,  20,  41,  42,  59,  126, 
136,  155,  156,  158,  161,  171,  216,  222, 

223,  231,  332,  336,  338,  369,  385,  387, 

434,  438,  439,  456,  480,  505,  506,  580, 

595,  604,  607,  645,  649,  659. 

»  esercito,  42,  224,  456,  480. 

Perugia  ( Penosa )  (da)  Gasparo,  frate  dell’ordine  dei 

Predicatori,  professore  di  teologia  e  metafisica  a 

Padova,  672. 

Pesaro  (da  ca’  da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Agostino,  qu.  Nicolò,  303. 

»  »  Alvise,  qu.  Faustino,  590. 

»  »  Andrea,  qu.  Girolamo,  646. 

»  »  Antonio,  590. 

»  »  Benedetto,  fu  capi! ano  generale 

di  mare,  519. 

»  »  Fantino,  de’  Pregadi,  qu.  Leonar¬ 

do,  141,  590. 

»  »  Francesco  da  Londra ,  patrono  di 

galea,  329. 

»  »  Francesco,  fu  della  Giunta,  qu. 

Girolamo,  qu.  Luca  procuratore, 

47,  408,  503,  666,  689,  707. 

»  .  »  Francesco,  savio  a  terra  ferma, 

qu.  Marco,  118,  119,  217,  218, 
219,  226,  291,  292,  297,  308, 
319,  327,  329,  389,  414,  431, 
432,  589. 

>  »  Francesco,  qu.  Leonardo,  350,  405, 

590. 

»  »  Giovanni  Batt.,  fu  auditore  nuo¬ 

vo,  qu.  Alvise,  qu.  Luca  procu¬ 
ratore,  125,  294. 

»  »  Giacomo  (?),  700. 

»  »  Giovanni  (?),  590. 

»  »  Girolamo  (?),  283. 

»  »  Girolamo,  fu  capitano  a  Padova, 

cassiere,  qu.  Benedetto  procura¬ 
tore,  44,  77,  78,  83,  123,  129, 
264,  360,  409,  554,  708. 

»  »  Girolamo,  fu  auditore  nuovo,  qu. 

Nicolò,  294,  343. 

»  »  Luca,  fu  auditore  vecchio,  qu.  Al¬ 

vise,  qu.  Luca  procuratore,  294, 
343. 


Pesaro  (da  ca’  da)  Marco,  fu  provveditore  a  Cividale 
di  Friuli,  qu.  Garoso,  294. 

»  »  Marco,  qu.  Bartolomeo,  179. 

»  »  Nicolò,  fu  rettore  a  Crema,  362. 

»  »  Nicolò,  qu.  Andrea,  19. 

»  »  N.  N.  vescovo  di  Baffo,  456. 

»  »  Pietro  (?),  220. 

»  »  Pietro,  da  Londra,  patrono  di  ga¬ 

lea,  fu  capo  dei  X,  de’  Pregadi, 
qu.  Nicolò,  329.  551,  695. 

»  »  Pietro,  de’  Pregadi,  qu.  Bernar¬ 

do,  229,  315,  589. 

»  »  Pietro,  qu.  Benedetto,  351. 

»  »  Pietro,  qu.  Pietro,  262. 

Pescara  (di)  marchese  v.  Avalos. 

Petratin  Battista,  cavaliere,  di  Corfù,  126. 

Petrucci  (Petruzi),  casa  principale  di  Siena,  e  fazio¬ 
ne,  247. 

»  Alfonso  cardinale,  fratello  di  Bor¬ 

ghese,  94,  195,  196,  197,  230, 
269,  274,  275,  276,  288,  289, 

304,  305,  306,  321,  324,  325, 

353,  354,  374,  401,  402,  403, 

404,  412,  413,  418,  419,  420, 

429,  449,  453,  454,  455,  464, 

470,  477,  543,  679. 

»  suo  segretario,  195,  321,  323. 

»  suo  maestro  di  casa  (Marc’Anto- 

nio),  419,  421. 

»  Borghese,  fu  signore  di  Siena,  274, 

276,  402. 

»  Raffaele,  vescovo  di  Grosseto,  car¬ 

dinale,  452,  522,  613. 

Phaedra  Tommaso,  custode  della  biblioteca  apostoli¬ 
ca,  segretario  del  Concilio  lateranense,  101. 

Philinger,  v.  Villingher. 

Piacentini  Girolamo,  notare,  del  Consiglio  di  Vero¬ 
na,  487. 

Piccolomini  (di)  casa  principale  di  Siena. 

»  Giovanni,  arcivescovo  di  Siena,  car¬ 

dinale  del  titolo  di  S.  Sabina,  452, 
465,  522,  613,  621. 

Pico,  famiglia  dei  conti  della  Mirandola. 

»  Giovanni  Francesco,  549,  562. 

»  suo  figlio,  549. 

»  Francesca,  figlia  naturale  di  G.  G.  Trivulzio, 
549,  562. 

»  suo  figlio,  562. 

Bicone  (o  Pincon)  Gnagni  dal  Borgo,  fu  contestabile 
al  servizio  dei  veneziani,  74,  219,  688. 

Pienes  (di)  monsignore,  v.  Luxembourg. 

Piero  (di)  Alvise,  segretario  veneto,  170,  469. 

r>  »  Nicolò,  di  Girolamo,  cittadino  veneziano, 
332. 

Pievani  di  Venezia,  89,  94. 

Pievano  di  S.  Luca,  v.  Sapa. 
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Pievano  di  S.  Moisè,  586. 

»  di  S.  Raffaele,  v.  Sebastiani. 

Pigna  (della)  mereiaio  a  Venezia  (all’  insegna  della 
Pigna),  219. 

Pignatelli  Ettore,  conte  di  Monteleone,  governatore 
di  Sicilia,  104,  144,  182,  209,  211,  276, 
281,  325,  376,  377,  545,  561,  572,  576, 
577,  626.  N.  B.  A  colonna  182  e  209, 
è  chiamato  conte  di  Monte  reale. 

»  Trailo,  conte,  capo  di  cavalli  leggeri  al 
servizio  dei  veneziani,  261,  653,  684, 
686,  699. 

Pindemonte  (Pedemonti)  Girolamo,  veronese,  profes¬ 
sore  di  medicina  a  Padova,  672. 

I’in  (du)  Giovanni  (Pinus  Tolesanus),  oratore  di  Fran¬ 
cia  a  Venezia,  58,  96,  113,  148,  153,  155,  156, 

174,  178,  186,  193,  249,  264,  265,  268,  269,  278, 

286,316,  347,  348,  358,  365,  405,  410,  450,  476, 

489,  492,  565,  568,  585,  586,  587,  637,  673,  696, 

703. 

Pio  (o  Pii)  famiglia  dei  signori  di  Carpi. 

»  Alberto  (da  Carpi),  oratore  imperiale  presso  il 
Papa,  103,  105,  355,  375,  420,  570,  609,  670. 
»  Costanzo,  qu.  Lionello,  del  seguito  di  Federico 
Gonzaga  a  Venezia,  267,  287. 

Pisa  (di)  studio  od  Università,  93. 

Pisani,  casa  patrizia  di  Venezia,  520  (erroneamente 
è  scritto  Grimani). 

»  (dei)  Banco,  175,  460,  505. 

»  Alvise,  procuratore,  savio  del  Consiglio,  qu. 
Giovanni,  dal  Banco ,  63,  129,  156,  258,  343, 
414,  447,  449,  450,  454,  455,  458,  460,  491, 
494,  505,  585,  586,  588,  628,  643. 

»  Alvise,  podestà  di  Este,  612. 

»  Domenico  cavaliere  (di)  figli,  471. 

»  Francesco,  cardinale,  di  Alvise  procuratore,  447, 
448,  449,  450,  453,  455,  456,  457,  458,  460, 
474,  492,  494,  511,  524,  567,  580,  585,  586. 
»  Giacomo,  qu.  Domenico  cavaliere,  593. 

»  Giacomo,  qu.  Paolo,  280. 

»  Giorgio,  qu.  Paolo,  280. 

»  Giorgio,  dottore,  cavaliere,  riformatore  dello 

studio  di  Padova,  fu  consigliere,  qu.  Gio¬ 
vanni,  214,  460,  588,  617,  636,  670,  671, 
680,  689. 

»  Giovanni,  de’  Pregadi,  di  Alvise  procuratore, 
dal  Banco ,  450,  593. 

»  Giovanni,  di  Vettore,  157,  593. 

»  Giovanni,  qu.  Benedetto,  259. 

»  Giovanni,  qu.  Francesco  dal  Banco ,  455,  543. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Leonardo,  280,  518. 

»  Giovanni  Giacomo,  qu.  Antonio,  593. 

»  Paolo,  qu.  Paolo,  280. 

»  Sebastiano,  consigliere  a  Corfù,  377. 

»  Vettore,  de’  Pregadi,  governatore  delle  entra¬ 
te,  qu.  Marino,  68,  226. 


Pisani  Vettore,  fu  auditore  vecchio,  fu  provveditore 
a  Riva,  qu.  Giorgio,  295,  313,  591. 

»  Vettore,  qu.  Marino,  593. 

Pitiano  (di)  Lodovico,  v.  Orsini. 

Pizolo  Zima,  naufrago  della  galea  Magno,  24. 
Pizzamano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  356. 

»  Giovanni  Andrea,  de’ Pregadi,  qu.  Miche¬ 

le,  299,  316,  351,  591. 

Platone,  filosofo  (ricordato),  6. 

Plazo,  capo  di  spagnuoli  nell’esercito  di  F.  M.  della 
Rovere,  306. 

Pochipanni  (di)  Scipione,  di  Brescia,  61. 

Pocointesta,  era  capitano  della  guardia  di  Siena,  sotto 
Borghese  Petrncci,  401,  402. 

Pojana  (da)  Maffio,  135. 

Pola  (di)  vescovo,  v.  Averoldi. 

Poloni,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Battista,  211. 

»  Girolamo  dottore,  de’  Pregadi,  qu.  Giacomo, 
235,  266,  268. 

»  Marino,  camerlengo  a  Verona,  di  Bernardino, 
qu.  Luca,  183. 

Policreti  N.  N.  addetto  alla  Camera  degli  impresti¬ 
ti,  211. 

Polizzani  (abitanti  di  Polizza),  189,  502. 

Polonia  (di)  casa  regnante. 

»  re  Sigismondo,  granduca  di  Lituania,  si¬ 
gnore  di  Prussia  e  di  Russia,  ecc.  175, 
290,  366,  473,  615,  670. 

»  regina,  Bona  Sforza,  626 
»  suoi  oratori  in  Ungheria,  290,  365,  473. 
»  suoi  oratori  a  Roma,  670. 

Pompei  (di)  famiglia  nobile  di  Verona,  305,  370. 

»  Girolamo,  conte  di  Ilasi,  del  Consiglio  di 
Verona,  199,  487. 

»  Pietro,  del  Consiglio  di  Vepoua,  487. 

»  Tornio,  dottore,  del  Consiglio  di  Verona, 
199,  370,  487,  559. 

Poncetti  Ferdinando,  napoletano,  vescovo  di  Molfetta 
cardinale  del  titolo  di  S.  Pancrazio,  195,  452,  465, 
543. 

Ponclier  (de)  Stefano,  vescovo  di  Parigi,  oratore  alla 
conferenza  di  Cambrai,  39,  132,  134,  142,  412, 
527,  676,  681,  682. 

Pontaruol  (?),  messo  del  re  di  Francia  in  campo  pon¬ 
tificio,  501. 

Ponte  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  castellano  a  Nauplia,  259. 

»  Nicolò  dottore,  de’  Pregadi,  di  Antonio, 
236,  266,  268,  294,  343,  349,  588. 
Pontefice  v.  Papa. 

Ponzetta  v.  Poncetti. 

Ponzino  Girolamo  dottore,  oratore  di  Bergamo  a  Ve¬ 
nezia,  1 16. 

Porcellino  Antonio,  professore  di  legge  a  Padova,  672. 
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Porta  (della)  Pierino,  naufrago  della  galea  Ma  gno,  24. 
Porta  (la)  v.  Turchia. 

Portalupi  (Porta  Lavo)  Pietro,  merendante,  del  Con¬ 
siglio  di  Verona,  487. 

Portogallo  (di)  re  Emanuele,  371,  372,  412,  455,  644. 
»  regina,  230,  312,  341,  373. 

»  figlia  del  re,  412,  644. 

»  Alfonso,  figlio  del  re,  cardinale,  453, 

524. 

»  oratore  a  Roma,  355. 

»  oratori  in  Fiandra,  67,  201. 

»  oratore  in  Francia,  371,  393. 

»  oratore  in  Inghilterra,  372,  373. 

Portolato,  eanepino  dell’Arsenale,  bombardiere,  nau¬ 
frago  della  galea  Magno,  24. 

Potenza  (di)  conte,  67,  231,  536,  620. 

Prandio  Filippo,  dottore,  del  Consiglio  di  Verona,  489. 
Prà  (dal)  Sebastiano,  677,  695. 

Prato  (da)  fra  Leonardo,  fu  capitano  dei  veneziani, 
(ricordato),  432. 

»  Mariano,  capitano  di  cavalli  leggeri  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  235,  432. 
Predicatore  nella  chiesa  di  San  Geremia  di  Venezia, 
frate  domenicano,  156. 

»  nella  chiesa  di  S.  Giobbe  a  Venezia,  601. 
Premarin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  qu.  Androa,  623. 

»  Giovanni,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Andrea, 
504,  521,  569,  623. 

Prentici  (apprendisti)  di  mercanti  ed  artigiani  in  Lon¬ 
dra,  sollevati  contro  i  forestieri,  313,  314,  372, 
390,  391. 

Preti  di  Venezia,'  348,  406. 

Preti  Donato,  dottore,  conte  e  cavaliere,  oratore  a 
Venezia  di  G.  F.  Gonzaga  marchese  di  Mantova, 
400,  405. 

Prie  (di)  Renato,  cardinale,  già  vescovo  di  Bajeux, 

515. 

Prigionieri  di  guerra  dei  veneziani,  177. 

Primicerio  di  S.  Marco,  v.  Barbarigo. 

Principe,  v.  Loredan  Leonardo,  doge  di  Venezia. 
Prioli  v.  Priuli. 

Prisciano  Nicolò,  ferrarese,  professore  di  filosofia  a 
Ferrara  e  poi  a  Padova,  672. 

Priuli,  casa  patrizia  di  Venezia,  263. 

»  Almorò,  qu.  Bernardo,  254,  606,  649. 

»  Alvise,  fu  savio  a  terra  ferma,  provveditore 
all’Arsenale,  della  Giunta,  qu.  Pietro  pro¬ 
curatore,  47,  129,  238,  239,  298,  309,  343, 
389,  399,  531,  553,  554,  708. 
t>  Alvise  il  rj rande ,  qu.  Marco,  667. 

»  Alvise,  qu.  Francesco  da  san  Tomà,  590,  667, 
707. 

»  Andrea,  fu  capitano  delle  galee  di  Alessandria, 
capitano  delle  galee  di  Fiandra,  qu.  Alvi¬ 
se,  8. 


Priuli  Andrea,  de’  Pregadi,  dei  VII  savii,  qu.  Marco, 
qu.  Giovanni  procuratore,  130,  408,  624, 

628,  706. 

»  Benedetto,  console  in  Damasco,  654,  668,  674, 
688,  689,  691,  692,  693,  694,  705. 

»  Benedetto,  de’  Pregadi,  qu.  Pietro,  556,  557,  558. 
»  Benedetto,  qu.  Francesco,  590, 

»  Bernardo,  qu.  Pietro  procuratore,  (del  qu.)  fi¬ 
glia,  v.  Tiepolo  Stefano. 

»  Costantino,  suocero  di  Marino  Sanuto,  238. 

»  Donato,  fu  dei  XL,  qu.  Roberto,  310,  319. 

»  Federico,  qu.  Giovanni  Francesco,  648. 

»  Francesco,  fu  capitano  generale  di  mare,  238. 
»  Francesco,  di  Lorenzo,  492,  590. 

»  Francesco,  ufficiale  alle  Ragioni  vecchie,  prov¬ 
veditore  sopra  il  cottimo  di  Damasco,  qu. 
Giovanni  Francesco,  265,  286,  556,  557, 
558,  593. 

»  Girolamo,  di  Lorenzo,  492. 

»  Girolamo,  fu  rettore  all’Egina,  qu.  Roberto,  49. 
»  Lorenzo  (?),  492,  590. 

»  Lorenzo,  della  Giunta,  300,  315. 

»  Lorenzo,  qu.  Pietro  procuratore,  350. 

»  Marc’Antonio,  di  Leonardo,  qu.  Marco  da  S. 
Barnaba,  121. 

»  Marc’Antonio,  patrono  all’Arsenale,  di.  Alvi¬ 
se,  30. 

»  Matteo  (?),  590. 

»  Matteo,  governatore  delle  entrate,  300,  316, 
612,  618,  624. 

»  Matteo,  qu.  Francesco,  251. 

»  Michele,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Costantino,  503. 
»  Nicolò,  fu  podestà  a  Padova,  del  Consiglio  dei 
X,  qu.  Giovanni,  253,  677. 

»  Nicolò,  qu.  Domenico,  397,  581. 

»  Nicolò,  qu.  Giacomo,  287. 

»  Paolo  (?),  353,  364. 

»  Paolo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Domenico, 
5,  82,  83,  212,  220,  225,  292,  298,  694. 

»  Paolo,  provveditore  sopra  il  cottimo,  547. 

»  Vincenzo,  capitano  delle  galee  di  Beyruth,  20, 
251,  258,  277,  330,  610. 

»  Vincenzo,  di  Lorenzo  dal  Banco,  454,  492,  593, 

629. 

»  Zaccaria,  qu.  Leonardo,  590. 

»  Zaccaria,  provveditore  del  Comune,  qu.  Alvise, 
5,  45. 

»  Zaccaria,  fu  provveditore  al  sale,  è  al  luogo 
di  Procuratore,  qu.  Marco,  350,  416,  590. 
Prometeo  (ricordato),  7. 

Proti  v.  Preti. 

Provallo  (da)  Bonaventura,  del  consiglio  di  Verona, 
487. 

Pucci  Antonio,  nipote  del  cardinale,  chierico  di  ca¬ 
mera  del  Papa,  oratore  pontificio  agli  sviz¬ 
zeri,  275,  276,  620,  643,  661,  669. 
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Pucci  Lorenzo,  cardinale  del  titolo  dei  Santi  Quattro 
coronati,  13,  33,  105,  144,  145,  150,  181, 
196,  275,  321,  374,  453,  478,  493,  522. 

a 

Quarto  o  Quarti  (di)  Alvise,  dragomanno  a  Tripoli, 
204,  205. 

»  »  Lorenzo,  segretario  veneto,  267. 

Querina,  galea  (cioè  del  sopracomito  Querini),  278, 
652. 

Querini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  fu  capo  dei  XL,  qu  Zanotto,  195, 
343,  592. 

»  Antonio,  sopracomito,  381. 

»  Girolamo,  di  Francesco,  qu.  Girolamo,  266. 

»  Nicolò,  dei  XL  al  criminale,  di  Carlo,  294, 
343,  504,  647. 

»  Paolo,  sopracomito,  383. 

»  Pietro  il  grande ,  315. 

»  Pietro,  della  Giunta,  del  Consiglio  dei  X, 
qu,  Antonio,  300,  350,  532,  534,  666,  677. 

»  Sebastiano,  podestà  a  Cittadella,  308. 

Quiìi  Micali,  greco,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  226. 

Quinque  Ecclesiae  (di)  vescovo  v.  Zalkàn. 

R 

Raffaele  (di)  Giovanni,  proto  dei  remi  nell’Arsenale, 
di  Venezia,  29,  30. 

Ragona  v.  Aragona. 

Ragusa  (di)  comunità,  o  Ragusei,  47,  212,  382. 

»  oratori  del  Papa,  323. 

Ragusea  nave,  presa  da  Curtogli,  599. 

Raguseo  Pietro  v.  Staffileo. 

Raimondo  don  N.  N.  capo  dei  sollevati  in  Palermo, 
577. 

ltaiscander  (o  Skander  ras?),  441. 

Ilali  Michele,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  190,  415,  432.  N.  B.  A  colonna  415,  è  er¬ 
roneamente  chiamato  Nicolò. 

Ramazzotti  (de’)  (di)  madre,  sorella  e  figli,  432. 

»  Manilio  o  Nicolò  Aurelio,  ecclesia¬ 

stico,  560,  611. 

»  Ramazzotto,  condottiero  romagnolo, 

89,  159,  323. 

Rambaldo  Francesco,  del  Consiglio  di  Verona,  487. 

»  Silvestro,  del  Consiglio  di  Verona,  487. 

Ramusio  (Giovanni  Battista),  segretario  veneto,  170, 
450. 

Itangoni,  famiglia  nobile  di  Modena,  246. 

»  Annibaie,  197. 

»  »  (di)  sposa,  nipote  del  duca  di 

Tronto  (?)  197. 

»  Francesco  Maria,  condottiero,  145. 
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Rangoni  Guido  il  vecchio,  483. 

»  Guido,  conte,  di  Nicolò,  condottiero,  99,  100, 
119,  120,  128,  141,  148,  183,  212,  246, 
339,  483,  542,  570,  621. 

»  Ercole,  di  Nicolò,  cameriere  del  Papa,  car¬ 
dinale  del  titolo  di  S.  Agata,  452,  466, 
483,  524. 

»  Nicolò,  qu.  Guido,  483. 

Rapeta  Galeazzo,  fu  condottiero  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  262,  318. 

Rasponi,  famiglia  nobile  di  Ravenna,  66,  89,  618. 
Ravestein  ( Ravasten )  (di)  monsignore,  240,  394. 
Ravenna  (di)  consiglio  dei  XXIV,  307. 

»  governatore  pontificio,  612. 

Raynerio  v.  Renier. 

Re  o  serenissimi  (tre)  cioè  T  Imperatore,  il  redi  Fran¬ 
cia,  ed  il  re  di  Spagna,  38. 

Reggio  (da)  Lodovico,  merendante,  del  Consiglio  di 
Verona,  289. 

Regolino  Giacomo,  chierico,  512. 

Renrelin  (?),  fu  a  Venezia,  90. 

Remer  Alvise,  naufrago  della  galea  Magno,  24. 

»  Battista,  compagno  nella  galea  Magno,  23. 
Remolino  Francesco,  cardinale,  già  arcivescovo  di  Sor¬ 
rento,  93,  105,  195,  321,  325,  354,  453,  522.  N.  B. 

Leggasi . anni  47  :  poi  Santa  Croce,  questo 

negozia  per  Spagna  etc. 

Remoranzeno  (di)  monsignore  v.  Montmorency. 
Renaldi  v.  Rinaldi. 

Renier  (di)  casa  patrizia  di  Venezie. 

»  Daniele,  fu  avogadore  del  Comune,  capi¬ 
tano  a  Verona,  qu.  Costantino,  129, 
252,  253,  254,  320,  414,  484,  498,  555, 
653,  688. 

»  Federico  (Ferigo),  podestà  e- capitano  a 
Crema,  fu  savio  a  terraferma,  qu.  Al¬ 
vise,  117,  118,  129,  178,  268,  351. 

»  Giovanni  Alvise,  de’  Pregadi,  provvedito¬ 
re  al  Fisco,  qu.  Francesco,  122. 

»  Giovanni,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 
Francesco,  407. 

»  Marco,  fu  ai  X  savii,  qu.  Marco,  287. 
Renzo  signor,  capitano,  v.  Orsini  Lorenzo. 

Ilettimo  (di)  consiglio,  147. 

Rezi  Leonardo,  fiorentino,  270. 

Rezin  v.  Daina. 

Rezo  (da)  Lodovico,  v.  Reggio. 

Itiario  Cesare,  patriarca  Alessandrino,  326,  418. 

»  Francesco,  vescovo  di  Lucca,  52. 

»  Galeazzo,  qu.  Girolamo,  326,  376,  418. 

»  Raffaele,  cardinale  del  titolo  di  S.  Giorgio,  13, 
14,  51,  52,  89,  91,  92,  195,  321,  323,  324, 

326,  353,  354,  374,  376,  402,  403,  404,  412, 

418,  419,  420,  429,  449,  453,  454,  455,  462, 

463,  493,  510,  511,  517,  524,  542,  544,  611, 

626,  668,  669. 
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Riario,  suoi  nipoti,  v.  Riario  Cesare,  Galeazzo  e  Sforza. 
»  Ottaviano  vescovo  di  Viterbo,  326. 

»  Sforza,  qu.  Girolamo,  326,  418. 

Ridolfi  (di)  Nicolò,  cardinale  del  titolo  de’  S.  Vito  e 
Marcello,  452,  466,  524. 

»  Rosso,  commissario  del  Papa  a  Milano, 

461,  490. 

Rigo  Antonio,  v.  Godis  (di)  Arrigo  Antonio. 

Rinaldi,  famiglia  nobile  di  Treviso. 

»  Zaccaria,  dottore  e  cavaliere,  31. 

»  »  (di)  figli,  31,  32. 

Riva  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  sopracomito,  158,  199,  319. 

Bernardino,  rettore  e  provveditore  a  Cat¬ 
turo,  1 10. 

Riva  (dalla)  Basilio,  cittadino  veronese,  262. 

»  Basilio  (di)  figli,  262. 

»  Gabriele,  veronese,  262. 

»  Toguon,  veronese,  262. 

Rizon  Giacomo  notano,  del  Consiglio  di  Verona,  489. 
Rizo,  v.  Mantova  (di)  Rizo,  e  Rizzo. 

Rizzo  Bernardo,  avvocato  a  Venezia,  200,  209,  210, 
572,  573. 

»  Bonaventura,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 

»  Nicolò,  capitano  del  Consiglio  dei  X,  (di)  figlio, 
675. 

»  Simplicio,  mercante  di  gioie  al  Cairo,  600. 
Robertet  Fiorimondo,  segretario  di  Stato  e  tesoriere 
del  regno  di  Francia,  8,  31,  39,  132,  142,  241, 
248,278,  303,  312,  341,  370,  394,  485,  490,  501, 
533,  696. 

Roccabrama,  v.  Villabrama. 

Rochebeaucourt  (di)  monsignore,  Giovanni  de  la  Ro¬ 
che,  oratore  francese  in  Fiandra,  39,  142,  143 
192,  241,  242. 

Iiochelle  (Rósela)  (de  la)  monsignore,  francese,  mem¬ 
bro  del  Senato  di  Milano,  418, 

Rodego  (da)  Antonio,  lancia  spezzata  al  servizio  dei 
veneziani,  262. 

Rodi  (di)  gran  maestro,  v.  Carretto  (del)  Fabrizio. 

»  armata,  41,  143,  154,  155,  164,  165,  166, 
167,  172,  208,  215,  216,  254,  255,  256. 

»  consiglio  dell’ordine,  172. 

»  oratori  a  Roma,  167,  171,  209,  275,  276, 
323,  437,  448.  V.  anche  Nibbia. 

»  oratore  al  Cairo,  15,  136. 

»  ordine  o  religione,  367,  368. 

Roma  (di)  conservatori,  103. 

»  governatore,  464,  679, 

Romeo  (?)  segretario  regio  in  Fiandra,  249. 

Rosa  (de  la)  monsignore,  v.  Rochebeaucourt,  e  Roux. 
Rosetta  Giovanni  Giacomo,  fu  scrivano  alia  Tavola 
dell'entrata,  7. 

Rossi  (di)  Alberto,  del  Consiglio  di  Verona,  487. 

»  Alvise  (Luigi),  cameriere  del  Papa,  cardinale 
del  titolo  di  S.  Clemente,  452,  465,  523. 

1  Dìarii  di  M.  Sa  muto.  —  Tom.  XXIV. 
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I  Rossi  (di)  Bernardo,  vescovo  di  Treviso,  169,  181,  493, 
609,  678. 

Rosso  Alvise,  dottore,  oratore  di  Bergamo  a  Venezia 
116. 

»  Andrea,  segretario  dell’oratore  Francesco  Cor¬ 
ner,  21,  22,  55,  79,  80,  86,  119,  304,  414, 
507,  553. 

»  Giovanni  Andrea,  oratore  di  Bergamo  a  Vene¬ 
zia,  138. 

»  Lorenzo,  dottore,  oratore  di  Bergamo  a  Vene¬ 
zia,  116. 

Rota  sacra  (della)  tribunale  ecclesiastico,  52  94  95 
150,  568. 

Roux  (de  la  Rosa  o  Rii)  monsignore,  282,  394,  428. 

Rova  Galante,  di  Asola,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  637. 

Rovere  (della)  Francesco  Maria,  già  duca  di  Urbino, 
9,  11,  12,  14,  21,  33,  34,  40,  49,  50, 
51,  52,  53,  54,  66,  67,  68,  81,  90, 
98,  99,  100,  103,  106,  109,  110,  114, 
119,  120,  133,  139,  141,  142,  143, 
145,  146,  148,  149,  154,  157,  160, 

168,  169,  170,  181,  182,  183,  184, 

187,  197,  207,  229,  230,  243,  244, 

245,  246,  247,  266,  269,  270,  271, 

273,  276,  280,  282,  288,  295,  296, 

305,  306,  320,  321,  323,  324,  339, 

344,  345,  346,  354,  355,  370,  375, 

376,  392,  393,  396,  397,  401,  403, 

410,  413,  418,  421,  429,  448,  419, 

461,  462,  463,  468,  469,  477,  478, 

479,  493,  507,  510,  511,  512,  516, 

517,  518,  520,  536,  542,  544,  546, 

548,  549,  552,  559,  560,  561,  566, 

567,  569,  570,  571,  572,  573,  608, 

609,  610,  611,  612,  613,  615,  618, 

619,  620,  621,  625,  629,  630,.  631, 

632,  636,  637,  640,  641,  642,  653, 

668,  669,  670,  674,  676,  679,  681, 

684,  694,  695,  696,  697,  699. 

»  Eleonora,  figlia  di  Giovanni  Francesco 
Gonzaga,  già  duchessa  di  Urbino, 
33,  266,  397,  632,  647. 

»  Giovanna  da  Montefeltro,  madre  di 
Francesco  Maria,  632,  647. 

»  genti  d’arme  del  duca  Francesco  Maria 
50,  51,  52,  53,  68,  81,  98,  99,  100, 
109,  HO,  114,  119,  120,  123,  127, 

128,  133,  141,  142,  145,  146,  148, 

149,  154,  157,  160,  168,  170,  183, 

187,  195,  207,  229,  243,  245,  246, 

247,  269,  270,  271,  280,  288,  296, 

321,  324,  344,  375,  393,  401,  413, 

418,  429,  464,  507,  510,  512,  516, 

542,  548,  569,  609,  613,  621,  653. 

f>  suo  nunzio  a  Venezia,  461. 
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Rovere  (della)  suo  nunzio  a  Roma,  560. 

Rozela  (Rochelle?)  (de  la)  monsignore,  410. 

Rozon  N.  N.,  del  seguito  di  Federico  Gonzaga  a  Ve¬ 
nezia,  267. 

Rual,  v.  Orvai. 

Rubertet,  v.  Ro berte t. 

Rucellai  Giovarmi,  cognato  del  Papa,  172. 

Ruoda,  v.  Rota. 

Ruthall  Tommaso,  vescovo  di  Durham  o  Dunulrnen- 
sis  (erroneamente  Dulmense  o  Tumulcen-se ),  40, 
396. 

Ruzier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Pietro,  528. 

»  (di)  Giovanni  (cittadino),  fu  scrivano  alle  Ca- 
zude,  200,  207,  209,  210,  508,  524,  550, 
559,  568,  569,  572,  494. 

»  »  Giovanni  (di)  moglie,  210. 

»  »  Marc’Antonio,  di  Giovanni,  568,  594. 

Ruzzini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico,  de’  Pregadi,  qu.  Ruggiero,  140, 
316,  405,  591. 

S 

Sachedin  conte  Francesco,  v.  Seckingem. 

Sacramoso  Alvise,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 
Sadoleto  Giacomo,  segretario  pontificio,  475,  679. 
Sagredo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  del  XL  al  civile,  qu.  Gerardo,  521. 

»  Giovanni,  di  Pietro,  521. 

»  Pietro,  fu  camerlengo  a  Modone,  110. 

»  Pietro,  qu.  Alvise,  349. 

»  Pietro,  fu  provveditore  al  Zante,  208. 
Sagudino  o  Sagundino  Nicolò,  segretario  dell’  oratore 
veneto  in  Inghilterra,  39,  390,  535,  539,  540,  541, 
584. 

Saint  Malò,  v.  Britjonnet  Dionisio. 

»  Marcel  (di)  monsignore,  cameriere  del  re  di 
Francia,  inviato  a  Venezia,  59,  156,  158,  159, 
173,  176,  178,  196,  201,  393,  565. 

»  Pani  (Santo  Paolo)  (di)  monsignore,  Francesco 
di  Borbone,  227,  655. 

Saladin  N.  N.,  da  Zara,  519. 

Salamon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  fu  provveditore  a  le  biade,  qu. 
Leonardo,  709. 

»  Filippo,  fu  rettore  a  Rettimo,  qu.  Pietro, 
295. 

»  Giovanni  Natale,  fu  sindaco  di  Levante,  517, 
518. 

t>  Michele,  589. 

»  Girolamo,  qu.  Tomaso,  591. 

»  Nicolò,  avogadore  del  Comune,  di  Michele, 

82,  83,  151,  199,  209,  315,  316,  319,  349, 
400,  408,  446,  467,  486,  512,  514,  690, 
707. 
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Salamon  Nicolò,  de’ Pregadi,  qu.  Tommaso,  299,  350. 
Salò  (di)  oratori  a  Venezia,  143,  333,  413. 

Salvador  Ulisse,  console  dei  veneziani  a  Palermo,  187, 
209,  275,  276,  325,  626. 

Salviati  Giovanni,  cardinale,  452,  524. 

»  Giacomo,  cognato  del  Papa,  90,  187. 
Sambonifacio  (di),  famiglia  de’ conti,  di  Verona  e  di 
Padova. 

»  Federico,  qu.  Giulio,  147,  430. 

»  Lodovico,  chiamato  il  Contino,  cu¬ 

biculario  del  Papa,  182,  355,  oli. 
Sanatric-o  (Sinclitico ?),  di  Cipro,  18. 

San  Gallo  (di)  abate,  nella  Svizzera,  296. 

San  Giovanni  del  Tempio  (di),  priore,  632. 

San  Giorgio  cardinale,  v.  Riario  Raffaele. 

San  Marzello  (di)  monsignore,  v.  Saint-Marcel. 

San  Polo,  v.  Saint  Paul. 

San  Sebastiano  (da)  Girolamo,  del  Consiglio  di  Ve¬ 
rona,  489. 

Sans  (di)  vescovo,  v.  Sens. 

Sanseverino  (di)  casa  nobilissima  di  Napoli  e  di  Lom¬ 
bardia. 

y>  Federico,  cardinale  del  titolo  di  San 

Teodoro,  85. 

»  Galeazzo,  grande  scudiere  del  re  di 

Francia,  175,  270,  302,  370. 

»  Giulio,  fratello  di  Galeazzo,  175,  270, 

490,  536. 

»  Onorato,  principe  di  Bisignano,  655. 

Santa  Croce  (di)  cardinale,  v.  Carvajal. 

»  N.  N.  capitano  spagnuolo,  con  Francesco 
Maria  della  Rovere,  632. 

»  (di)  Antonio,  romano,  nell’esercito  pon¬ 
tificio,  in  Romagna,  154. 

»  (di)  Onofrio-,  condottiero  al  servizio  dei 
veneziani,  111,  116. 

Santa  Maria  in  Portico,  cardinale,  v.  Dovitiis. 

Santa  Prassede  (di),  cardinale,  v.  Montibu's. 

Sant’ Erinni  (di)  capitano  a  Napoli,  171. 

Santis  o  Fantis  (de)  Antonio  professore  di  filosofia  a 
Padova,  672,  v.  anche  Fantis. 

Santi  Quattro  Coronati  cardinale,  v.  Pucci  Lorenzo. 
Santità  v.  Papa. 

Santorio  siciliano?  professore  di  medicina  a  Padova, 
672. 

Sanuto  (Sanitelo),  casa  patrizia  di  Venezia,  410. 

»  Andrea,  provveditore  sopra  gli  uffici,  qu.  Al¬ 
vise,  266,  514. 

»  Antonio,  provveditore  alle  biade,  qu.  Leonar¬ 
do,  300,  316,  351,  591,  612. 

»  Leonardo,  239. 

»  Marc’Antonio,  fu  auditore  nuovo,  qu.  Bene¬ 
detto,  303,  556,  557,  558,  593. 

»  Marino,  de’ Pregadi,  qu.  Leonardo,  lo  scrittore 
dei  Diarii,  65,  79,  84,  95,  96,  97,  116,  118, 
124,  128,  130,  138,  140,  146,  155,  158,  166, 
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210,  211,  225,  237,  251,  258,  263,  265,  267, 

268,  279,  282,  285,  290,  298,  299,  316,  318, 

325,  327,  328,  351,  377,  406,  408,  413,  431, 

441,  442,  443,  444,  473,  504,  519,  520,  521, 

529,  530,  564,  585,  586,  591,  594,  617,  624, 

628,  637,  640,  653,  654,  656,  659,  665,  675, 

677,  686,  688,  689,  691,  699,  704,  705,  709. 

Sanuto  Marino,  savio  a  terraferma,  qu.  Francesco, 
47,  128,  350,  591,  704,  707. 

San  Vetor  (da)  Nicolò,  notare,  del  Consiglio  di  Vero¬ 
na,  488. 

San  Vitale,  cardinale,  v.  Montibus. 

Sapa  Antonio,  pievano  di  s.  Luca  a  Venezia,  36,  106. 
Saragozza  (di)  arcivescovo,  v.  Aragona. 

Saraina  Torello,  notaro,  del  Consiglio  di  Verona, 
487. 

Sarali  da  Negroponte  (?),  426. 

Sardon  (?)  (di)  monsignore,  oratore  di  monsignore  di 
Lautrech  al  duca  Lorenzo  de’  Medici,  98. 
Sartorello  Lorenzo,  35. 

Sassatello  (Saxadello)  (di)  Giovanni,  da  Imola,  con¬ 
dottiero,  112,  127,  308,  401,  404,  409,  415,  435, 
451,  696,  699. 

Sassonia  (di)  duca  (del)  nipote,  283,  341. 

»  »  »  oratori  in  Francia,  411. 

Sauli  Bandinello  cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in 
Trastevere,  14,  94,  195,230,288, 
289,  304,  305,  306,  321,  324,  325, 
353,  374,  394,  395,  401,  402,  403, 
404,  411,  412,  418,  419,  420,  421, 
429,  449,  453,  454,  462,  463,  477, 
478,  493,  510,  511,  517,  544,  545, 

'  561,  626,  668. 

»  »  (di)  fratello,  517. 

»  »  »  nipote,  561. 

»  »  detto  Galante,  mercante  genovese, 

212. 

Sausson  (o  Sanson?)  Sante,  cittadino  veneziano,  582. 
Sauvaige  (de  la)  Giovanni,  cavaliere  d’ Escaubeque, 
gran  cancelliere  di  Fiandra,  39,  57,  67,  192,  240, 
241,  242,  272,  273,  307,  312,  341,  371,  394,  428, 
485,  501,  515,  516,  526,  527,  533. 

Savello  Camillo,  capitano  pontificio,  546. 

»  Antonio,  250. 

»  Anteo,  condottiero,  570. 

»  Troilo,  capitano  pontificio,  88,  92,  119,  180, 
183,  195,  197,  230,  375. 

Savoia  (di)  casa  ducale. 

»  Carlo  III  duca,  528,  566,  620,  638. 

»  Filiberta  duchessa  di  Nemours,  vedova  di 

Giuliano  de’ Medici,  31,  177,  201,  553, 
566,  638. 

»  Filippo,  fratello  del  duca  Carlo  III,  ve¬ 
scovo  di  Ginevra  e  poi  conte  del  Gene- 
vese,  302. 

»  Luisa,  v.  Francia. 


Savoia  (di)  Gran  bastardo,  o  monsignore  Renato,  di 
Filippo  II,  9,  37,  56,  176,  248,  302,  370, 
394,  411,  427. 

»  del  generale  (figlio)  creato  cardinale  v.  Fe¬ 
cero  Bonifacio. 

Savorgnano,  casa  principale  nel  Friuli,  546. 

»  Girolamo  conte  d’  Ariis,  139,  417,  418, 
445,  546. 

Saxadelo  v.  Sassatello. 

Scaramella  Simeone,  fattore  dei  frati  di  s.  Giorgio 
maggiore,  210. 

Scliieti  (di)  Tranquillo,  coadiutore  all’ ufficio  delle  Ca- 
zude,  581. 

Schinner  Matteo,  cardinale,  vescovo  di  Sion,  o  Sedu- 
nese  o  del  Vallese  (cardinale  svizzero),  del  titolo 
di  santa  Potenziana,  10,  31,  38,  51,  55,  57,  89, 
128,  145,  198,  243,  271,  274,  306,  453,  522,  535, 

552,  562,  566,  567,  570,  571,  609,  620,  623,  631, 

635,  638,  642,  643,  644,  670,  678,  683,  695. 

Schioppo  Nicolò,  di  Illasi,  cittadino  veronese,  370, 

487. 

Scliismati  Benedetto,  detto  Crivello,  fu  luogotenente 
del  capitano  Crivello,  334,  336. 

»  sua  moglie,  334. 

»  sua  figlia,  334,  336. 

Schizuc  (?)  (di)  monsignore,  oratore  di  Francia  agli 
Svizzeri,  226. 

Sciataglion  (di)  monsignore,  v.  Chatillon. 

Scio  (di)  governatore,  386. 

»  ambasciatore  a  Costantinopoli,  645. 

»  signori  (cioè  la  Maona),  645. 

Scipioni  (de’)  Giulio,  di  Baldassare,  261. 

Scodavacca  (recte  Sbrojavacca),  famiglia  nobile  friu¬ 
lana,  495. 

Scola  (della)  Basilio,  ingegnere  preposto  alle  fortezze 
nel  regno  di  Napoli,  376,  422,  687. 

Scozia  (di)  regina,  40,  229. 

»  baroni  del  regno,  229. 

»  oratori  in  Francia,  428,  485,  490,  533, 
565,  630,  655. 

Scrivano  della  galea  Magno,  naufragato,  24. 

Scuola  (della)  Basilio,  v.  Scola. 

Scut  o  Scrit  (di)  monsignore,  v.  Lescun. 

Scutari  (di)  Sangiacco,  45,  46. 

»  »  »  (del)  nipote,  v.  Baba. 

Sebastiani  (di)  Sebastiano,  pievano  di  s.  Raffaele  a 
Venezia,  36. 

Seckingem  (di)  Francesco,  signore  ribelle  all'  Impe¬ 
ratore,  66,  545,  610,  642,  681. 

Sede  Francesco  v.  Seckingem. 

Sedunense  cardinale,  v.  Schinner  Matteo. 

Selias,  capitano  spagnuolo  col  duca  Francesco  Maria 
della  Rovere,  621. 

Selim  pascià,  rectius  Synan,  v.  questo  nome. 

Semitecola  nave,  166,  384,  423,  434. 

Semitecolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 
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Simitecolo  Giacomo,  capo  dei  XL,  qu.  Alessandro,  37, 
48,  446,  521,  569,  647. 

»  Giorgio,  444. 

»  Nicolò,  di  Benedetto,  521. 

»  Zaccaria,  416. 

Sens  (di)  arcivescovo,  Giovanni  Calveau,  412. 
Serapico,  albanese,  cameriere  del  Papa,  86. 

Serena  (della)  speziale  a  Verona  (cioè  all'  insegna  della 
Sirena),  431. 

Serenissimo,  v.  Loredan  Leonardo. 

Serra  Giacomo  cardinale',  arcivescovo  di  Oristano, 
(Arborense),  57,  94,  104,  105. 

Serravalle  (di)  monsignore  famigliare  di  G.  G.  Tri- 
vulzio,  549. 

Servidei  (di)  Valentino,  del  Consiglio  di  Verona,  437. 
Seyssel  (di)  Claudio,  di  Seliière,  (monsignore  di  So- 
lier),  175. 

Sforza,  casa  ducale  di  Milano. 

»  Ascanio,  cardinale  (ricordato),  282. 

»  Francesco  duca  di  Bari,  fratello  del  duca  Mas¬ 
similiano,  259,  356,  501. 

»  Massimiliano,  fu  duca  di  Milano,  497. 

»  d’ Aragona,  Isabella  duchessa  di  Bari,  175,  182, 
626,  644. 

»  Ottaviano,  vescovo  di  Lodi,  203,  228,  239,  248, 
249,  259,  393,  533,  642. 

»  Bona,  figlia  d' Isabella,  maritata  al  re  di  Po¬ 
lonia,  175,  626,  644. 

Sguarzetto  Francesco,  notare,  del  Consiglio  di  Vero¬ 
na,  487. 

Sichebari,  usuraio  di  Damasco,  693. 

Sipilia  (di)  baroni  e  signori,  570,  576,  577. 

»  »  governatore  o  viceré,  v.  Pignatelli. 

»  »  viceré  v.  Moncada. 

Siena  (da)  Achille  professore  di  legge  a  Padova,  671. 
»  (di)  cardinale,  v.  Petrucci. 

»  »  Giovanni,  famigliare  del  co.  Guido  Ran- 

goni,  141. 

Signor,  v.  Turchia,  Gran  signore. 

Signorclli  Baldassare,  capo  di  cavalli  leggeri  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  81,  98,  99,  261. 

Simitecolo,  v.  Semitecolo. 

Sise  (de)  (Desisi,  Sisi ,  Suse),  monsignore,  capo  dei 
francesi  in  aiuto  dell' esercito  pontificio,  11,  128, 
154,  229,  244,  245,  246,  247,  296,  306,  345,  396, 
410,  468,  469,  479,  511,  516,  536,  619,  676,  678, 
694. 

Skander  bostangì  pascià,  fu  genero  del  Gran  Tur¬ 
co,  16. 

Soardi  Lodovico,  dottore,  cavaliere,  cittadino  berga¬ 
masco,  ribelle  dei  veneziani,  149. 

Sederini  Francesco,  cardinale  del  titolo  di  S.  Susan¬ 
na,  già  vescovo  di  Volterra  e  di  Tivoli,  vescovo  di 
Vicenza,  93,  144,  198,  321,  374,  403,  419,  420, 
449,  453,  521,  545. 

Soffiano  Nicolò,  cittadino  di  Corfìi,  126. 


Sofì  v.  Persia. 

Sofolch  (di)  duca,  v.  Suffolk. 

Soldano,  v.  Egitto. 

Solier  (di)  monsignore,  v.  Seyssel. 

Som  mari  pa  Crusino  II,  signore  dell'  isola  di  Paro, 

384,  385. 

Sommariva  Leone,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 

Somom  rectius  Tomom  bei,  v.  Egitto. 

Soprassasso,  v.  Supersax. 

Soranzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  di  Sebastiano,  508. 

»  Alvise,  qu.  Marco,  592. 

»  Andrea,  qu.  Giovanni  Battista,  310. 

»  Bernardo,  fu  della  Giunta,  qu.  Benedetto, 
226,  416. 

»  Bernardo,  qu.  Marco,  157. 

»  Francesco,  esattore  alle  Ragioni  nuove,  qu. 
Giovanni  Battista,  303. 

»  Giacomo,  qu.  Nicolò  289. 

»  Giovanni,  usuraio,  377. 

»  Giovanni  Alvise,  provveditore  del  Comune, 

545. 

»  Giovanni,  qu.  Marco,  592. 

»  Luca  fu  camerlengo  del  Comune,  qu.  Bene¬ 
detto,  666. 

»  Nicolò,  nobile  di  galea,  qu.  Alvise,  qu.  Ni¬ 
colò,  18,  23,  25. 

»  Pietro,  qu.  Giovanni,  183,  567. 

Soro  Giovanni,  traduttore  delle  cifre,  628. 

Sorrento  .(di)  card  inale,  v.  Remolino. 

Spagna  (di)  casa  regnante. 

»  re  Carlo,  arciduca  d'Austria,  duca  di  Bor¬ 
gogna,  ecc.,  9,  10,  33,  37,  38,  39,  51, 
54,  55,  56,  57,  58,  59,  66,  67,  68,  78, 
85,  89,  97,  98,  103,  104,  106,  132,  134, 
139,  142,  144,  145,  149,  150,  153,  167, 
168,  169,  171,  173,  174,  175,  177,  181, 
182,  192,  193,  195,  196,  200,  209,  214, 
228,  229,  230,  231,  240,  241,  242,  248, 
249,  250,  259,  264,  267,  271,  272,  273, 
274,  275,  276,  277,  278,  279,  281,  283, 
284,  285,  297.  306,  307,  312,  320,  322, 
323,  325,  327,  328,  340,  356,  371,  373, 
374,  375,  376,  377,  394,  395,  402,  403, 
412,  420,  422,  428,  445,  418,  468,  469, 
485,  486,  491,  492,  493,  495,  496,  501, 
507,  509,  510,  515,  516,  517,  526,  527, 
528,  529,  533,  534,  535,  537,  538,  539, 
542,  543,  544,  515,  550,  560,  561,  567, 
570,  571,  577,  582,  583,  584,  610,  611, 
614,  626,  630,  631,  635,  636,  641,  643, 
644,  655,  656,  668,  670,  677,  679,  681, 
682,  683,  687,  695,  696,  699.  709. 

»  re  precedenti,  529. 

»  re  Ferdinando  il  Cattolico,  284,  529,  609. 
»  regina.  Germana  di  Foix,  642. 
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Spagna  (di)  corrnnissarii  per  la  definizione  delle  con¬ 
troversie  fra  la  Signoria  di  Venezia  e 
l'Imperatore,  145,  150,  495,  509,  510, 
515,  516,  519,  527,  567. 

»  consiglieri  del  re,  320. 

»  oratori  alla  conferenza  di  Cambrai,  39, 
56,  142,  143,  153. 

»  oratori  del  re  iti  Francia,  177,  239,  272, 
371,  427,  484,  630,  696. 

»  oratori  alla  conferenza  di  Abbeville,  490, 

509,  510,  545. 

»  oratori  del  re  in  Inghilterra,  314,  486, 

510,  514,  535,  537,  538,  539,  540,  541, 
584. 

oratori  del  re  a  Roma  (v.  anche  Urea  e 
Vich),  149,  180,  323,  375,  402,  403,  413, 
420,  632. 

Spagnuoli  nell'esercito  imperiale,  70. 

*  »  del  duca  F.  M.  della  Rovere, 

33,40,41,53,  149,212,270, 
271,  323,  421,  448,  464,  468, 
478,  493,510,548, 559,560, 
57 1 ,  608,  610,  6 1 1 , 62 1 ,  625, 
630,  631,641,642,  643,  668, 
669,  681,  682. 

»  nel  campo  pontificio,  contro  F.  M.  della 
Rovere,  119,  168,  180,  182, 
207,  229,  231,274,339,  344, 
392,  396,  403,  413,  429,  62 1, 
632,  634,  640, 

Spalato  (di)  oratori  a  Venezia,  36. 

Spandolin  Mandi,  mercante  a  Costantinopoli,  189,  337. 
Spatafora  Giacomo,  console  dei  veneziani  a  Messina, 
patrizio  veneto,  151,  168,  169,  241,  299. 

Spazarin  Giovanni  Domenico,  fu  cancelliere  della  co¬ 
munità  di  Padova,  483. 

Speroni  (Spiron)  Bernardino,  medico  a  Venezia,  poi 
professore  a  Padova,  260,  670,  672. 
N.  B.  Correggasi  l’errore  di  pun¬ 
teggiatura,  leggendo  :  in  questa 
terra ,  m  medicina  ;  domino  etc. 
Spinelli  Giovanni  Battista  conte  di  Cariati,  fu  gover¬ 
natore  imperiale  di  Verona,  78,  687. 
Giovanni,  scrivano  all’  ufficio  dei  governatori 
530. 

Spira  (di)  vescovo  Giorgio,  Palatino  del  Reno,  105, 
Spiron,  v.  Speroni. 

Spolverin  Pietro  veronese,  619. 

Stafer  Giacomo,  capitano  svizzero,  179. 

»  Serena,  moglie  di  Giacomo,  179. 

Stafileo  (erroneamente  Raguseo)  Giovanni,  vescovo  di 
Sebenico,  nunzio  pontificio  in  Francia,  431,  544, 
570,  696. 

Stanga  Vincenzo,  rectius  Stringa  v.  questo  nome. 
Stefano,  frate  eremitano  col  cardinale  Adriano,  413. 
Stefani  (di)  Bortolo,  scrivano  della  nave  Gritti,  635. 
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Stella  Giovanni  Pietro  cancelliere  grande,  qu.  Dome¬ 
nico,  113,  173,  191,  219,  239,259,260,298, 
304,  352,  474,  508,  516,  547,  704. 

»  Giacomo,  camerlengo  a  Retimo,  444. 

»  Nicolò,  337. 

Stoppa  Girolamo,  mercante  a  Verona,  489. 
Stracscorf?  (di)  marchese,  133. 

Stradiotti  al  servizio  dei  veneziani,  72,  73,  173,  174, 
214,  226,  496. 

Stringa  Vincenzo,  di  Messina,  142,  143,  192,  241,  267, 
272,  577. 

Strigonia  (di)  cardinale  (Strigoniense),  v.  Bakàcs  d'Er- 
dod  Tommaso. 

Strozzi  Angelo,  imprigionato  a  Napoli,  578. 

»  (de’)  N.  N.  al  seguito  di  Federico  Gonzaga  a 

Venezia,  267. 

Stuart,  casa  principesca  di  Scozia. 

»  Anna  v.  Aubigny. 

»  Bei-aldo  (monsignor  de  la  Soja  ?),  642. 

»  Giovanni,  v.  Albany. 

»  Roberto,  v.  Aubigny. 

Suffolk  (di)  duca,  Carlo  Brandon,  40,  468,  469,  470, 

534,  535,  538,  539,  540,  541. 

»  duchessa  Maria  Tudor,  sorella  del  re  d'In¬ 
ghilterra,  vedova  del  re  Luigi  XII  di 
Francia,  535,  539,  511, 

Summariva,  v.  Sommariva. 

Supersax  ( Soprasaxo )  Giorgio,  capitano  svizzero,  535, 
552,  562,  570,  620,  631,  635,  638,  641,  643,  644, 
678.  N.  B.  A  colonna  570  è  erroneamente  chia¬ 
mato  Giacomo. 

Sunes,  capitano  spaguuolo  con  Francesco  Maria  della 
Rovere,  306. 

Surian,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  qu.  Francesco,  122. 

»  Antonio  dottore,  fu  oratore  veneto  in  Unghe¬ 
ria,  qu.  Giovanni,  226,  579,  588,  709. 

»  Antonio  dottore  e  cavaliere,  al  luogo  di  Pro¬ 
curatore  sopra  gli  atti  dei  Sopra gastaldi, 
qu.  Michele,  130,  265,  300,  315,  349,  707. 

»  Francesco  di  Andrea,  120,  550,  558. 

»  Francesco,  qu.  Giacomo,  dottore,  medico,  526. 

»  N.  N.  viene  dal  Cairo,  19. 

Svevia  (di)  Lega,  445. 

Svizzeri  cantoni,  10,  11,  31,  40,  41,  54,  55,  74,  85, 
87,  145,  198,  201,  226,  243,  248,  274,  296, 
319,  322,  371,  397,  430,  445,  477,  478,  493, 
509,  525,  533,  535,  550,  552,  562,  566,  567, 
571,  609,  620,  621,  631,  635,  638,  641,  643, 
644,  658,  683,  684,  695. 

»  della  guardia  reale  di  Francia,  301. 

»  oratori  a  Milano,  319. 

»  oratori  in  Francia,  9,  38,  51,  54,  55,58,97, 
128,  394. 

»  oratòri  al  Papa,  522,  570,  571. 

»  soldati  contro  i  veneziani,  85,  86,  362, 
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Svizzeri  soldati  nell'esercito  dei  veneziani,  71. 

»  assoldati  per  l’esercito  pontificio  in  Romagna, 
48,  49,  355,  371,  375,  394,  396,  401,  422, 
428,  429,  430,  445,  446,  448,  450,  455, 

461,  462,  463,  464,  469,  477,  479,  490, 

493,  509,  511,  535,  536,  542,  544,  546, 

548,  550,  552,  559,  566,  569,  571,  572, 

621,  635. 

»  soldati  in  aiuto  del  duca  Francesco  Maria 
della  Rovere,  270. 

Sylva  (del)  Pietro,  635. 

Synan  Janul  pascià,  bilarbeì,  203,  205. 

»  pascià,  capitano  turco,  19,  20,  203,  205,  223, 
224. 

T 

Tagliapietra,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  savio  agli  ordini,  qu.  Giovanni, 

22  (erroneamente  Marco). 

»  Girolamo  (?),  316,  591. 

»  Girolamo,  de’  Pregadi,  qu.  Giovanni,  299. 
»  Girolamo  dottore,  podestà  e  capitano  a 

Belluno,  qu.  Quintino,  146,  266,  268, 
349. 

»  Giovanni,  352. 

»  Guglielmo  (Vieimo),  fu  de’  Pregadi,  qu. 

Alvise,  416. 

»  Marco,  savio  agli  ordini,  rectìus  Giaco¬ 

mo,  v.  questo  nome. 

»  Vieimo,  v.  sopra  Guglielmo. 

Tagiie  (delle)  Nicolò,  proto  dell’Arsenale  di  Venezia, 
29,  30. 

Taiapiera  v.  Tagliapietra. 

Tarlin,  compagno  della  galea  Magno,  23. 

Taverna  Alessandro,  nunzio  a  Roma  di  Lorenzo  Or¬ 
sini,  34. 

Tartaria  (di)  signore,  366. 

»  figlio  ostaggio  del  re  di  Polonia,  366. 

Tealdini  Alberto,  segretario  veneto,  qu.  Davide,  21,  44, 
295,  297,  414,  495,  526,  528,  653,  680,  703. 
Tebaldeo  (o  Tebaldo)  Giacomo,  oratore  del  duca  di 
Ferrara  Alfonso  d’Este  a  Venezia,  96,  113, 
139,  148,  151,  155,  156,  158,  174,  178, 

186,  192,  193,  195,  198,  200,  202,  265, 

268,  316,  325,  347,  349,  365,  405,  447, 

476,  551,  565,  585,  586,  629,  636,  637, 

640,  653,  676. 

»  sua  moglie,  192. 

Tedeschi  a  Venezia  v.  Mercanti. 

Temistocle,  ateniese,  ricordato,  7. 

Torbe,  v.  Termes. 

Termos  (di)  monsignore,  segretario  di  monsignore  di 
Lautrec,  10,  54,  100,  213. 

Termini  (o  Termoli)  (di)  duca,  561. 

Temi  (da)  Bertoldino,  119. 


Thiene  (da)  faVniglia  nobile  di  Vicenza. 

»  Antonio,  di  parte  imperiale,  fuoruscito, 
2227,  430,  464. 

Tiepolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  di  Girolamo,  266. 

»  Giacomo  Antonio,  de’  Pregadi,  qu.  Matteo, 
140,  265,  268,  656. 

»  Giovanni,  dei  XL  al  civile,  qu.  Girolamo, 
556,  557,  558. 

»  Girolamo,  della  Giunta,  299,  335,  556. 

»  Girolamo,  qu.  Andrea,  350. 

»  Lorenzo,  di  Girolamo.  157,  215. 

»  Nicolò  dottore,  de’  Pregadi,  qu.  Francesco, 

266,  268,  408,  707. 

»  Nicolò,  marescalco  in  Friuli,  di  Donato,  573. 
»  Stefano,  provveditore  al  cottimo,  di  Francesco 
329,  691,  692,  693. 

»  Stefano,  qu.  Paolo,  196. 

»  sua  moglie,  figlia  del  qu.  Bernardino  Priuli, 
196. 

Timarati  del  Gran  Turco  (specie  di  feudatarii),  127. 
Tizian,  v.  Vecellio. 

Tobiollo  Bartolomeo,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 
Tocholo  Antonio,  del  Consiglio  di  Verona,  487. 
Toledo  (di)  o  Toletano  cardinale,  v.  Ximenes. 
Tolentino  (da)  Giacomo,  deputato  della  comunità  di 
Padova,  502. 

Tomom  bei,  v.  Egitto  Soldano. 

Tomaso,  frate  generale  dei  Predicatori,  creato  cardi¬ 
nale  v.  Vio. 

Tommaso  (san)  di  Aquino  (citato),  8. 

Torello  Francesco  conte,  fu  capitano  agli  stipendii 
del  re  di  Francia,  67,  445. 

Torre  (della)  casa  nobile  nel  Friuli,  nel  veronese, 
nel  bergamasco,  etc. 

»  Raimondo  dottore,  del  Consiglio  di  Ve¬ 

rona,  487. 

Torti  (di)  Pietro,  consigliere  di  Verona,  488. 

Tosa  Becho  (o  Tosabecchi)  Nicolò,  del  seguito  di  Fe¬ 
derico  Gonzaga  a  Venezia,  267. 

Traetto  o  Trajetto  (di)  duca,  napoletano,  180. 
Transilvania  (di)  voyvoda,  v.  Szapolyai  Giovanni. 

Traù  (di)  oratori  a  Venezia,  36. 

Tremouille  ( Trimoja,  Tremoja)  (de  la)  Luigi,  capi¬ 
tano  francese,  56,  131,  248,  302. 
Trento  (di)  vescovo,  v.  Cles. 

Trevisana  (cioè  del  sopracornito  Trevisan),  galea  del¬ 
l'armata  di  Levante,  254,  651,  655. 

Trevisan,  case  patrizie  di  Venezia. 

»  Alvise,  dei  XL,  provveditore  a  Belluno,  qu. 
Domenico,  501. 

»  Andrea  cavaliere,  fu  capitano  a  Padova,  del¬ 
la  Giunta,  fu  oratore  a  Milano,  fu  prov¬ 
veditore  a  Brescia,  qu.  Tommaso  procu¬ 
ratore,  69,  75,78,95,  100,  101,  102,  117, 
124,  156,  174,  184,  253,  283,  347,  349, 
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406,  409,  417,  472,  573,  578,  579,  5S8, 
638,  654,  664. 

Trevisan  Andrea,  di  Michele,  543,  560. 

s>  Andrea,  de’  Pregadi,  è  alle  Ragioni  vecchie, 
qu.  Paolo,  68,  69,  265,  286,  352,  407,  557, 
558. 

»  Angelo,  della  Giunta,  300,  311,  317,  335. 

»  Angelo,  savio  del  Consiglio,  qu.  Paolo,  532, 
66,  694. 

»  Bartolomeo,  fu  vescovo  di  Belluno,  543. 

»  Daniele,  qu.  Andrea,  597. 

»  Domenico  cavaliere,  procuratore,  fu  savio  del 
Consiglio,  della  Giunta,  fu  oratore  al  Cairo, 
22,  63,  80,  83,  96,  1 18,  123,  135,  218,  219, 
233,  279,  291 , 297,  298,  327,  349,  389,  409, 
413,  520,  532,  567,  588,  637,  689,  795. 

»  Giacomo,  fu  podestà  e  capitano  a  Treviso,  qu. 
Silvestro,  35,  689. 

»  Giovanni,  fu  consigliere,  de’  Pregadi,  savio 
a  terraferma,  qu.  Zaccaria  dottore  e  ca¬ 
valiere,  22,  37,  82,  111,  113,  118,  129, 

298,  407,  704,  708. 

»  Girolamo  (erroneamente  Nicolò)  abate  dei 

Borgognoni,  vescovo  di  Cremona,  585. 

»  Girolamo,  fu  ai  X  savii,  qu.  Catarino  cava¬ 
liere,  503. 

»  Girolamo,  qu.  Domenico,  666. 

»  Marino,  592. 

»  Michele,  ecclesiastico,  510. 

»  Michele,  di  Nicolò,  594. 

»  Nicolò  consigliere,  de’  Pregadi,  qu.  Tom¬ 
maso  procuratore,  48,  49,  207,  226,  407, 
597,  798. 

»  Nicolò,  abate  dei  Borgognoni,  vescovo  di  Cre¬ 
ma,  rectius  Girolamo,  v.  questo  nome. 

»  Nicolò,  fu  provveditore  alle  biade,  qu.  Ga¬ 
briele,  567. 

»  Nicolò,  sopracomito,  qu.  Pietro,  650. 

»  Paolo  consigliere,  qu.  Andrea,  351,  513,  514, 
520,  524,  588,  693,  709. 

»  Pietro,  di  Domenico  procuratore,  593. 

»  Pietro,  podestà  a  Vicenza,  qu.  Paolo,  80,  82. 

»  Stefano,  di  Nicolò,  qu.  Tomaso  procuratore, 
594. 

»  Zaccaria,  avvocato  grande,  qu.  Benedetto  pro¬ 
curatore,  594. 

»  Zaccaria,  di  Nicolò,  qu.  Tommaso  procura¬ 
tore,  120. 

y>  Giovanni  (cittadino),  scrivano  all’ufficio  dei 
camerlenghi  del  Comune,  36. 

7>  Lorenzo  (cittadino),  segretario  veneto,  400, 675. 

»  Zaccaria  (cittadino),  qu.  Francesco,  582. 

Trevigiani  cittadini,  423. 

Treviso  (da)  Giovanni  Francesco,  vicario  dei  frati  dei 
SS.  Gio.  e  Paolo  a  Venezia,  564,  565. 

»  (di)  camera,  79,  416,  433. 


Treviso  (di)  vescovo,  v.  Rossi. 

Tricarico  (di)  vescovo,  v.  Canossa. 

Trinità  (della)  priore  dei  cavalieri  teutonici,  v.  Lip- 
pomano. 

Tripoli  (in  Soria)  (di)  signore,  25,  223,  295. 

Triulzi,  v.  Trivulzio. 

Trivixan,  v.  Trevisan. 

Trivulzio,  famiglia  e  fazione  di  Milano,  capo  della 
parte  Guelfa,  31,  109,  177,  305,  307, 

429,  462,  481,  549. 

»  abate  di  S.  Antonio,  fratello  del  cardinale 
Agostino,  97,  213,  320,  461. 

»  Agostino,  protonotario  apostolico,  cardinale 
del  titolo  di  S.  Adriano,  270,  429,  452, 461, 
462,  466,  478,  479,  510,  516,  524,  549. 

»  Alessandro  conte,  516. 

»  Antonio,  vescovo  d’Asti,  55,  177,  213,229, 

501,  637. 

»  Apollonio,  55. 

»  Camillo  o  Paolo  Camillo,  nipote  di  Teo¬ 

doro,  fu  condottiero  al  soldo  dei  vene¬ 
ziani,  41,  95,  245,  246,  270,  296,  410, 

430,  561,  630,  635. 

»  Gian  Giacomo  marchese  di  Vigevano,  ma¬ 
resciallo  di  Francia,  21,  40,  52,  53,  54, 
55,  67,  73,  74,  152,  153,  214,  229,242, 
243,  244,  246,  247,  252,  270,  296,  305, 

306,  307,  312,  319,  320,  371,  396,  402, 

410,  411,  422,  428,  429,  430,  445,  448, 

455,  461,  470,  479,  490,  499,  501,  509, 

516,  525,  528,  535,  536,  549,  552,  562, 

565,  566,  570,  572,  620,  621,  630,  631, 

637,  638,  643,  677,  683,  694. 

»  suo  figlio,  74. 

»  suo  nipote,  capo  delle  lancie  francesi  a  ser¬ 
vizio  del  papa,  74,  254. 

»  Pomponio,  429,  446,  501,  509,  516,  525, 

638,  676. 

»  Scaramuzza  vescovo  di  Como,  cardinale  del 
titolo  di  s.  Ciriaco,  213,  452,  462,  465, 
479,  481,  510,  516,  523. 

»  Teodoro,  governatore  generale  dell’  eser¬ 
cito  dei  veneziani,  11,  54,  57,  61,  65,  70, 
71,  72,  73,  76,  78,  80,  95,  96,  97,  98, 
100,  102,  111,  113,  117,  121,  138,  197, 

213,  228,  229,  242,  243,  270,  271,  281, 

295,  296,  305,  320,  334,  335,  360,  398, 

415,  416,  424,  446,  447,  450,  464,  465, 

467,  472,  473,  483,  484,  498,  546,  555, 

608,  617,  622,  623,  631,  636,  639,  653, 

684,  685,  686,  698,  699. 

»  sua  moglie  e  figlie,  296. 

»  suo  nipote,  Renato,  95. 

Tron  (Trun)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio  procuratore,  fu  savio  del  Consiglio,  156, 
339,  409,  533,  585,  597,  689. 
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Tron  Ettore,  fu  vicesopracomito,  35. 

»  Filippo,  fu  giudice  del  Procuratore,  qu.  Pria¬ 
mo,  295. 

»  Francesco,  35. 

»  Giovanni  il  grande ,  qu.  Andrea,  280,  295. 

»  Luca,  fu  savio  del  Consiglio,  fu  capitano  in 
Candia,  provveditore  sopra  le  acque,  della 
Giunta,  qu.  Antonio,  5,  44,  45,  48,  83,  118, 
123,  129,  138,  191,  197,  199,  218,  219,  233, 

291,  327,  380,  389,  409,  495,  519,  524,  528, 

532,  548,  573,  578,  612,  618,  651,  655,  664, 

674,  702,  703,  704,  705,  708. 

»  Marco,  ecclesiastico,  322,  323,  374,  375,  448. 

»  Pietro,  savio  a  terraferma,  qu.  Alvise,  22,  111, 
112,  113,  118,  129,  218,  234,  237,  264,  285, 

291,  297,  300,  317,  327,  330,  335,  353,  389, 

413,  706. 

»  Sante,  fu  de’ Pregadi,  qu.  Francesco,  408,  591, 
707. 

»  Sebastiano,  qu.  Priamo,  518. 

Tronto?  (del  duca  di)  nipote,  sposa  di  Annibaie  Ran- 
goni,  197. 

Troylo  corsaro  turco,  627. 

»  domino,  v.  Negroni. 

Tulmense  o  Turnulcense,  rectius  Dunulmense  vescovo, 
v.  Rutilai. 

Tunisi  (di)  re,  283,  410,  459,  461. 

Turchi  (di)  Lodovico,  del  Consiglio  di  Verona,  487. 
Turchi,  sudditi  nei  possedimenti  veneziani,  184,  207, 
536,  573,  633. 

Turchia  (di),  casa  regnante. 

Gran  Signore  o  Gran  Sultano,  Selim 
shah,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  22,  25, 
26,  41,  42,  44,  45,  46,  53,  57,  59,  64, 
92,  100,  101,  102,  104,  106,  109,  120, 
125,  126,  127,  132,  136,  137,  154,  155, 
156,  157,  160,  161,  162,  163,  165,  166, 
167,  168,  169,  170,  171,  172,  180,  182, 
187,  188,  189,  192,  193,  195,  200,  203, 
204,  205,  208,  215,  216,  217,  221,  222, 
223,  224,  226,  227,  229,  231,  234,  238, 
240,  242,  254,  255,  256,  257,  263,  264, 
275,  276,  277,  281,  290,  291,  295,  298, 
304,  325,  331,  332,  336,  337,  340,  365, 
366,  367,  368,  369,  371,  373,  376,  378, 
380,  382,  383,  384,  385,  387,  388,  398, 
409,  410,  413,  418,  420,  422,  423,  434, 
438,  439,  440,  441,  449,  456,  459,  461, 
468,  480,  481,  484,  490,  494,  501,  505, 
506,  507,  511,  533,  534,  536,  537,  545, 
546,  552,  559,  566,  509,  570,  573,  580, 
595,  596,  599,  600,  602,  605,  606,  607, 
615,  616,  626,  633,  645,  648,  649,  650, 
651,  659,  669,  678,  683,  691,  692,  693, 
700,  701,  705. 

suo  padre,  Aboud-Jezid,  188. 


Turchia  (di),  Suleiman,  figlio  del  Gran  signore,  102, 
205,  331,  338,  626,  645,  646. 

»  ambasciatore  a  Cipro,  v.  Cheder  agà. 

»  capitano  dell’  armata,  161,  203,  204, 

205,  215,  216,  254,  255,  298,  332,  380, 
387,  418,  437,  440,  484. 

»  armata,  15,  16,  18,  19,  25,  41,  46,  48, 
59,  60,  100,  101,  102,  106,  109,  125, 
126,  127,  143,  147,  155,  156,  158,  161, 
164,  165,  166,  167,  172,  174,  182,  188, 
189,  203,  205,  208,  215,  216,  217,  229, 
237,  254,  255,  250,  257,  258,  298,  330, 
332,  365,  368,  373,  378,  379,  380,  381, 
382,  383,  384,  385,  380,  387,  388,  393, 
404,  418,  420,  437,  439,  440,  443,  449, 
456,  459,  476,  480,  481,  484,  490,  505, 
506,  511,  537,  552,  557,  569,  580,  595, 
599,  600,  601,  602,  605,  607,  628,  636, 
645,  646,  648,  651,  678. 

»  esercito,  15,  17,  19,  20,  25,  42,  102,  120, 
125,  126,  157,  162,  163,  171,  188,  192, 
204,  215,  221,  224,  227,  256,  331,  332, 
434,  439,  456. 

»  gianizzeri  del  Gran  Signore,  15,  17,  19, 
42,  336,  580,  601. 

»  pascià,  17,  19,  189,  291,  438,  600. 

»  la  Porta,  60,  188,  206,  216,  337,  480, 
481,  595,  616,  627,  633. 

Turco  Paolo  balestriere,  naufrago  della  galea  Ma¬ 
gno,  24. 

Tutela  Donato,  26. 


U 


Uberti  (di)  fra  Raffaello  predicatore  a  S.  Francesco 
della  Vigna  a  Venezia,  601. 

Udine  (di  camera,  204. 

Ugo  domino,  v.  Moncada. 

Uladislaviense  (Wladislaviense)  vescovo  oratore  di  Po¬ 
lonia  a  Roma,  365,  366. 

Ungheresi,  46. 

Ungheria  (d’)  casa  regnante. 

»  Anna,  figlia  di  Ladislao,  sorella  del  re, 
610. 

»  Lodovico,  re,  100,  144,  184,  277,  290, 
365,  473,  505,  546,  573,  578,  579, 
614,  615,  700,  701. 

»  consiglieri  del  re,  365,  473,  614,  700. 
»  oratore  al  Turco,  505. 

»  oratore  a  Venezia,  v.  More. 

»  primati  del  regno,  100,  277,  546. 
Urbinati  cittadini,  114. 

Urbino  (da)  Bartolomeo,  professore  di  legge,  padova¬ 
no,  671. 
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Urbino  (di)  Girolamo,  professore  di  medicina  a  Pa¬ 
dova,  672. 

»  »  duca,  v.  Rovere  (della)  Francesco  Maria, 

e  Medici  (de’)  Lorenzo. 

Urea  (di)  don  Pietro,  oratore  di  Spagna  a  Roma,  14, 
34,  103,  104,  144,  242,  275,  289,  355,  420,  448. 
Ursini,  v.  Orsini. 

V 

Vailate  (Vaylà)  (da)  Giorgio,  cremonese,  contestabile 
al  servizio  dei  veneziani,  431, 
446,  447,  450,  464,  465,  472, 
473,  483,  484,  498. 

»  »  »  Giovanni  Antonio,  di  Giorgio, 

contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  431,  447,  450,  472, 
473. 

Vait  (?)  (di)  vescovo,  105. 

Valaresso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giorgio,  fu  provveditore  a  Bergamo,  qu. 
Marco,  294. 

»  Nicolò,  qu.  Marco,  592. 

»  Paolo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Fe¬ 
derico,  83,  131,  226,227,311,318,349, 
592,  619,  673,  675,  709. 

»  Paolo  il  grande,  provveditore  al  Zante,  qu. 
Gabriele,  126,  353,  603. 

Valdrini  Giovanni  Lodovico,  suddito  veneto  a  Costan¬ 
tinopoli,  338. 

Valentino  duca,  v.  Borgia. 

Valgo  Costantino,  cittadino  bresciano,  478. 

Valier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  fu  provveditore  alla  Camera  degli 
imprestiti,  qu.  Bertuccio,  122,  291. 

»  Andrea,  fu  Provveditore  alle  legne,  qu.  Gior¬ 
gio,  123. 

»  Battista,  della  Giunta,  qu.  Girolamo,  300,  316, 
350,  592. 

»  Benedetto,  fu  alle  Ragioni  nuove,  qu.  Anto¬ 
nio,  592,  707. 

»  Carlo,  592. 

»  Francesco,  fu  Provveditore  al  sale,  della  Giun¬ 
ta,  qu.  Girolamo,  687,  708. 

»  Giovanni  Francesco,  ecclesiastico,  di  Carlo, 
(naturale),  182,  231,  276,  356,  376,  463, 

479,  494,  512. 

»  Pietro,  592. 

»  Valerio,  fu  Provveditore  al  sale,  qu.  Antonio, 

503. 

»  Vincenzo,  della  Giunta,  qu.  Pietro,  265,  300, 

316,  351,  592. 

Valle  (della)  monsignore  Siniscalco  di  Normandia,  302. 

»  »  Andrea,  vescovo  di  Melito,  cardinale,  452, 

522,  574. 

Vallese  (del)  vescovo,  v.  Schinner  Matteo. 

1  l)i arii  di  M.  Sanuto.  —  Tom .  XXIV. 


persone  e  di  cose 
Vailesi,  v.  Svizzeri. 

Valli  di  Bergamasco  (delle)  oratori  a  Venezia,  147. 
Valtrompia  (di)  Giacomino,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  334. 

Vandomo,  v.  Venderne. 

Varali,  (rectius  Veroli)  (di)  vescovo,  v.  Filonardo. 
Varano  Sigismondo,  nipote  di  Francesco  Maria  della 
Rovere,  632. 

Vasiense,  o  di  Vazia,  vescovo  v.  Zalkàn. 

Vassallo  Andrea,  capitano  del  Consiglio  dei  X,  492. 

»  Giovanni,  padrone  di  nave,  11,  16,  24,  26 
142,  151,  169,  577. 

»  Lorenzo,  padrone  di  nave,  16. 

»  Pietro,  padrone  di  un  galeone,  125. 

Vecellio  Tiziano,  celebre  pittore,  303  (o  Giovanni 
Bellini  ?). 

Vedova  (della)  Gasparo,  segretario  del  Consiglio  dei 
X,  64,  173,  206,  220,  225,  252,  297  352, 
574. 

»  Giovanni,  scrivano  al  dazio  del  vino,  di  Ga¬ 
spare,  517,  536,  559. 

»  Girolamo,  segretario  dell’oratore  G.  Badoer 
in  Francia,  140,  200,  239,  240,  241,  249, 
250,  267,  272,  340. 

Venderne  (di)  (Bourbon-Vendome),  casa. 

»  monsignore  Carlo,  38,  55,  131,  144, 

150,  153,  227,  248,  302,  515,  655. 

»  sua  moglie,  Francesca  d’Alen^on,  ve¬ 

dova  di  Francesco  d’ Orléans  duca  di 
Longueville,  153. 

»  sua  madre,  Maria  di  Luxernbourg,  227. 

»  Luigi,  vescovo  di  Lione,  cardinale,  fra¬ 

tello  di  Carlo,  13,  38,  55,  144,  150, 
153,  227,  450,  453,  515,  523. 

»  suoi  messi  a  Roma,  144,  150. 
Vendramin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  di  Luca,  594. 

»  Federico  (Ferigo),  de’  Pregadi,  qu.  Leo¬ 
nardo,  141,  319. 

»  Gabriele  il  grande,  qu.  Leonardo,  556, 
557,  558. 

»  Luca  dal  Banco,  capo  dei  X,  qu.  Alvise, 
qu.  serenissimo  Principe,  5,  82,  83, 
592,  594,  619,  036,  665,  695,  709. 

»  Marco  capitano  a  Vicenza,  qu.  Paolo, 

258,  373. 

»  Nicolò  podestà  e  capitano  a  Treviso,  qu. 

Paolo,  qu,  serenissimo  Principe,  78, 

259,  361,  433,  450,  455,  592,  612,  636, 
677,  707. 

»  Nicolò  (di)  madre,  sorella  di  Giorgio  Cor¬ 
ner  procuratore,  433. 

»  Michele  (cittadino),  di  Giovanni,  185. 
Veneiiada,  poema  di  Francesco  Modesti,  578. 

Venezia  (da)  Damiano,  predicatore  nella  chiesa  dei 
Ss.  Gio.  e  Paolo  a  Venezda,  148. 
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Venezia  (da)  Simonetto,  frate  dei  Minori  osservanti, 
professore  di  teologia  e  metafisica  nello 
Studio  di  Padova,  673. 

»  (di)  Raffaele,  padrone  di  barca,  307,  308. 
Venezia,  Acque  (sopra  le)  provveditori,  5,  21,  45, 
199,  220,  252,  264,  293,  295,  358,  502. 

»  Arsenale,  64,  192,  327,  328,  342,  343,  360, 
531,  537,  546,  554,  555,  569, 
633,  701. 

»  »  (all’)  patroni,  30,  31,  159,  293, 

309,  330,  339,  551,  567, 
594. 

»  »  »  provveditori,  309,  343. 

»  Auditori  nuovi,  191,  677. 

»  Auditori  vecchi,  178. 

»  Avvocati  (per  le  corti  od  ordinarli),  152,  508, 

532,  536. 

»  Avogadori  del  Comune  (ordinari  o  straordi¬ 
nari  o  nuovissimi)  ed  Avogaria,  6,  7,  34, 

36,  64,  71,  113,  115,  139,  140,  175,  200, 

202,  207,  209,  210,  211,  239,  260,  265, 

287,  308,  330,  333,  348,  360,  364,  366, 

367,  389,  399,  405,  424,  425,  426,  461, 

466,  475,  492,  505,  507,  508,  512,  513, 

514,  529,  565,  568,  569,  581,  585,  618, 

619,  629,  630,  654,  656,  657,  658,  660, 

663,  664,  605,  680,  684,  690,  691,  692, 

098,  702. 

»  Biade  (alle)  provveditori,  292,  300,  548,  612. 

»  Camera  degli  imprestiti  e  provveditori  (so¬ 

pra  la),  309,  475,  628,  701,  712. 

»  Camerlenghi  del  Comune  e  loro  ufficio,  35, 

37,  80,  83,  147,  176,  220,  264,  416,  434, 
451,  469,  492,  629,  690,  710,  711. 

»  Cancelliere  grande.  V.  Stella. 

»  Capi  del  Consiglio  dei  X,  5,  32,  50,  66,  82, 
97,  98,  113,  117,  123,  140,  148,  156,  158, 
159,  174,  176,  183,  186,  187,  189,  197, 

198,  211,  212,  220,  225,  239,  247,  251, 

278,  286,  287,  288,  292,  298,  311,  318, 

340,  364,  373,  409,  417,  433,  436,  456, 

462,  467,  476,  500,  509,  517,  520,  524, 

548,  550,  551,  558,  566,  580,  601,  611, 

619,  629,  644,  657,  660,  673,  675,  680, 

683,  695,  703,  708,  710,  711,  712. 

»  Capi  del  Consiglio  dei  XL,  7,  36,  60,  61, 
64,  80,  117,  119,  151,  152,  170,  185,  190, 
211,  218,  220,  236,  265,  277,  278,  290, 

293,  296,  318,  333,  334,  336,  357,  358, 

364,  388,  397,  398,  399,  406,  410,  431, 

432,  450,  451,  471,  472,  489,  502,  507, 

508,  512,  513,  519,  529,  531,  537,  547, 

548,  551,  553,  568,  578,  589,  617,  618, 

632,  633,  634,  646,  656,  659,  604,  667, 

684,  688,  691,  691,  701,  708. 

»  Cassieri,  37,  41,  47,  123,  175,433,436,710. 


852 

Venezia,  Cazude  (delle  ufficio  e  provveditori),  140,  287, 
309,  341,  364,  568,  509,  581,  611. 
Censori  della  città  654,  656,  659,  660,  661, 
662,  663,  664,  065,  674,  677,  684,  689, 
704,  705. 

Collegio,  5,  8,  11,  12,  21,  30,  31,  32,  35,  37, 
48,  49,  50,  54,  57,  60,  63,  80,  81,  95,  96, 
97,  98,  100,  102,  106,  111,  115,  116,  117, 
122,  123,  131,  138,  139,  140,  146,  147,  152, 
158,  159,  170,  173,  174,  175,  176,  178,  179, 
184,  186,  187,  191,  197,  198,  199,  200,  202, 
208,  207,  210,  213,  214,  219,  220,  221,  225, 
226,  227,  228,  234,  243,  247,  250,  251,  252, 
254,  257,  263,  264,  267,  269,  278,  279,  282, 
283,  285,  286,  289,  293,  303,  305,  308,  309, 
311,  312,  318,  319,  320,  321,  325,  326,  330, 
333,  336,  340,  348,  353,  358,  364,  365,  366, 
369,  373,  393,  397,  398,  401,  404,  406,  409, 
413,  415,  422,  423,  433,  435,  446,  450,  451, 
454,  455,  459,  460,  461,  462,  465,  467,  470, 
471,  473,  477,  483,  492,  496,  500,  505,  506, 

507,  508,  517,  518,  530,  531,  532,  536,  542, 
545,  546,  548,  550,  554,  559,  565,  537,  568, 
573,  582,  611,  612,  618,  622,  623,  629,  630, 
631,  634,  636,  639,  640,  644,  648,  655,  665, 
668,  673,  674,  675,  680,  688,  690,  691,  695, 
697,  698,  699,  701,  702,  704,  705,  711. 

Consiglieri  ducali  (Consici'i),  30,  36,  46,  60, 
61,63,64,80,83,110,116,  117,  119,  125, 
151,  152,  170,  178,  184,  185,  ISO,  206,  211, 
218,  220,  221,  235,  236,  252,  259,  265,  269, 
278,  280,  281,  286,  290,  293,  295,  296,  311, 
333,  334,  336,  342,  343,  346,  357,  358,  364, 
397,  398,  399,  405,  406,  415,  431,  432,  450, 
451,  454,  456,  469,  471,  472,  489,  502,  507, 

508,  512,  513,  519,  524,  526,  529,  530,  537, 
545,  547,  548,  551,  553,  556,  578,  586,  616, 
617,  619,  622,  628,  632,  633,  634,  646,  647, 
652,  658,  664,  665,  677,  684,  688,  689,  691, 
694,  695,  697,  698,  699,  701,  705,  708,  709. 

Consiglio  dei  X  semplice  e  colla  Giunta,  31, 35, 
45,  49,  50,  59,  60,  64,  83,  97,  106,  1 14,  1 15, 
117,  121,  123,  131,  138,  140,  147,  155,  159, 
174,  179,  183,  194,  196,  197,  206,  211,  2l2, 
218,  219,  220,  225,  227,  232,  233,  234,  250, 
251,  252,  295,  303,  304,  305,  311,  325,  340, 
343,  346,  352,  362,  366,  370,  374,  377,  389, 
400,  412,  417,  433,  434,  435,  437,  459,  460, 
469,  470,  474,  481,  483,  486,  491,  495,  505, 
508,  520,  526,  528,  532,  546,  548,  550,  559, 
567,  569,  574,  594,  601,  611,  615,  619,  628, 
629,  630,  636,  643,  656,  657,  673,  674,  675, 
676,  677,  690,  703,  709,  711. 

Consoli  dei  mercadauti,  690. 

Cottimo  di  Alessandria  (sopra  il)  provvedi¬ 
tori,  546,  547,  557,  633. 
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Venezia,  Cottimo  di  Damasco  (sopra  il)  provveditori, 
546,  547,  556,  633,  654,  688, 
691,  692,  694. 

»  »  »  Londra  (sopra  il)  provveditori, 

546,  547,  558,  633, 

»  Doge  (in  generale),  660. 

»  Fisco  (sopra  il)  provveditori,  121,  122,  174, 
234,  252,  257,  434. 

»  Galee  di  Alessandria  (delle),  patroni,  30. 

»  »  »  Beyrouth  (delle)  capitano,  342. 

»  »  »  Fiandra  (delle)  patroni,  326,  327, 

328,  329,  330,  342,  388,  407. 

»  »  »  Fiandra  (delle)  capitano,  508. 

»  Giudici  del  Procuratore,  125,  138. 

»  Giunta  (Zonta),  287,  292,  293,  299,  660,  700, 
705,  706,  708. 

»  Governatori  delle  entrate  ( Governadori),  32, 
140,  292,  300,  303,  304,  310,  433,  435,  436, 
542,  581,  612,  624,  628,  711,  712. 

»  Governatore  generale  dell’esercito,  v.  Trivul- 
zio  Teodoro. 

»  Gran  Consiglio  (Mazor  o  Gran  Consejo),  5, 
6, 7,  8,  35, 63,  64,  65,  83,  124,  125,  151,  152, 
155,  178,  190,  191,  192,  197,  203,  206,  211, 
220,  225,  239,  251,  252,  254,  258,  265,  269, 
278,  279,  282,  283,  285,  286,  287,  309,  336, 
343,  364,  366,  416,  436,  450,  451,  454,  466, 
469,  473,  475,  489,  507,  508,  512,  513,  514, 
530,  532,  538,  548,  551,  567,  568,  579,  581, 
594,  612,  618,  628,  636,  637,  647,  653,  654, 
656,  657,  658,  659,  660,  661,  662,  663,  664, 
665,  667,  674,  675,  676,  677,  684,  695,  705, 
709/710. 

»  Leggi  (sopra  il  riordinamento  delle)  tre  savii, 
665,  689,  705. 

»  Monte  nuovissimo,  83,  340,  694. 

»  »  nuovo,  340,  359,  360,  363,  416,  451, 

474. 

»  »  vecchio,  340,  451. 

»  Notte  (di)  signori  od  ufficiali,  194,  551. 

»  Pompe  (sopra  le)  provveditori,  8,  63,  206,  341. 
Pregadi  (dei)  Consiglio,  o  Senato  / Rogati ), 
5,  12,  15,  22,  34,  37,  45,  48,  57,  59,  60, 
63,  66,  67,  68,  79,  80,  81,  82,  84,  86,  109, 
116,  117,  120,  121,  128,  131,  152,  159,  160, 
168,  170,  173,  176,  184,  185,  187,  191,  192, 
194,  197,  199,  206,  207,  208,  209,  214,  219, 
227,  233,  234,  235,  237,  239,  250,  252,  258, 
260,  264,  265,  268,  269,  276,  278,  279,  280, 
281,  282,  283,  286,  287,  290,  292,  293,  294, 
295,  297,  299,  303,  304,  305,  308,  311,  326, 
328,  330,  333,  334,  336,  340,  341,  342,  343, 
353,  356,  358,  359,  364,  366,  373,  377,  388, 
389,  390,  394,  397,  398,  399,  404,  406,  409, 
413,  423,  424,  425,  426,  427,  430,  445,  447, 
450,  459,  465,  469,  470,  472,  481,  492,  494, 


495,  500,  509,  517,  518,  520,  525,  526,  528, 
529,  530,  532,  546,  b47,  548,  550,  551,  553, 
558,  567,  573,  581,  585,  612,  615,  618,  622, 

623,  625,  628,  631,  633,  634,  637,  644,  646, 
648,  653,  654,  656,  657,  659,  600,  661,  662, 
663,  665,  674,  675,  676,  077,  680,  684,  688, 
689,  690,  691,  694,  695,  698,  700,  704,  705. 

Venezia,  Procuratori  e  procuratia  di  S.  Marco,  61,  63, 
80,  81,  138,  140,  174,  178,  286,  292,  339, 
434,  469,  585,  586,  587. 

»  Procuratori  (al  luogo  di),  sopra  gli  atti  dei 
Sopragastaldi,  292,  300. 

»  Provveditore  generale  dell’armata  di  Levante, 
v.  Moro  Sebastiano. 

»  Provveditori  del  Comune,  5,  21,  45. 

»  Quarantia  civile,  49,  80,  125,  178,  304,  377, 
434,  446,  491,  505,  506,  507,  508,  512,  517, 
518,  520,  524,  550,  559,  568,  594,  690,  695, 
698. 

»  Quarantia  criminale,  45,  49,  50,  80,  139,  175, 
200,  207,  366,  389,  446,  466,  505,  506,  507, 
508,  512,  517,  520,  524,  565,  568,  572,  581, 
594,  611,  622,  698. 

»  Ragioni  (Raxon)  nuove  (delle)  ufficio,  236, 
281,  290,  305,  308,  309,  519,  622, 
690,  698. 

»  »  (Raxon)  vecchie  (delle)  ufficio  ed  uf¬ 

ficiali,  61,  76,  227,  401. 

»  Regno  di  Cipro  (sopra  gli  ufficii  e  cose  del) 
provveditori  o  savii,  218,  236,  305,  308, 
310,  333,  364,  399,  451,  467,  513,  514,  565, 
581,  690. 

»  Riformatori  sopra  lo  studio  di  Padova,  680. 

»  Sale  (del)  ufficio  e  provveditori,  227,  292, 
304,  340,  694. 

»  Savii  (in  generale),  11,  12,  21,  22,  32,  37, 
49,  50,  60,  61,  63,  79,  98,  102,  106,  111, 
112,  113,  116,  118,  119,  124,  131,  138,  139, 
143,  147,  152,  159,  170,  178,  179,  181,  180, 
190,  199,  202,  203,  210,  211,  214,  218,  219, 
220,  238,  247,  250,  278,  279,  280,  281,  286, 
289,  297,  301,  305,  308,  309,  319,  320,  325, 
326,  329,  330,  323,  334,  335,  336,  343,  353, 
357,  365,  369,  370,  373,  388,  393,  398,  499, 
404,  414,  415,  431,  432,  446,  450,  451,  454, 
455,  459,  462,  467,  471,  472,  473,  476,  477, 
495,  496,  500,  502,  507,  509,  517,  519,  520, 
528,  529,  531,  536,  512,  545,  546,  548,  559, 
565,  568,  578,  580,  608,  612,  017,  618,  623, 

624,  629,  630,  632,  633,  634,  637,  640,  657, 
670,  671,  674,  675,  684,  493,  694,  699,  700, 
703,  704,  705. 

»  Savii  agli  ordini,  36,  37,  44,  110,  117,  120, 
185,  186,  238,  239,  259,  309,  326,  328, 
330,  339,  342,  358,  365,  389,  398,  399, 
525,  579,  011,  623. 
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Venezia, 

Savii  a  terraferma,  37  111,  117,  118,  129, 

424,  426, 

427, 

430, 

431, 

435, 

430, 

437, 

237,  259,  278,  280,  281,  293,  297,  357, 

456,  458, 

442, 

443, 

444, 

446, 

447, 

448, 

358,  406,  407,  423,  518,  526,  528,  628, 

449,  451, 

460, 

461, 

463, 

464, 

465, 

467, 

629,  688,  694,  698,  701,  702,  704,  706. 

468,  470, 

471, 

472, 

473, 

474, 

475, 

476, 

» 

Savii  del  Consiglio,  111,  117,  118,  128,  129, 

477,  478, 

479, 

481, 

483, 

484, 

485, 

486, 

259,  278,  281,  292,  296,  297,  358,  389, 

493,  494, 

495, 

498, 

499, 

500, 

501, 

502, 

406,  407,  413,  414,  415,  417,  422,  423, 

491,  492, 

505, 

507, 

509, 

510, 

512, 

513, 

526,  628,  578,  528,  629,  674,  688,  689, 

514,  515, 

516, 

517, 

518, 

525, 

526, 

527, 

694,  697,  698,  702,  704,  706. 

528,  529, 

530, 

531, 

534, 

536, 

538, 

539, 

» 

Savii  (dieci)  in  Rialto,  281,  366,  475. 

542,  543, 

544, 

545, 

547, 

548, 

519, 

551, 

» 

Savii  (sette),  138,  140,  318,  612,  618,  624, 

553,  554, 

555, 

559, 

560, 

561, 

562, 

565, 

625,  628. 

566,  567, 

568, 

569, 

570, 

571, 

573, 

575, 

» 

Savii  (venti)  in  Rialto,  138,  504,  508,  517, 

578,  584, 

595, 

596, 

597, 

602, 

603, 

610, 

518,  520,  581,  611,  674,  675. 

611,  580, 

583, 

612, 

613, 

614, 

615, 

616, 

» 

Scuole  (confraternite  laiche),  186,  347,  388, 

617,  618, 

623, 

624, 

625, 

626, 

627, 

628, 

406. 

630,  631, 

633, 

634, 

635, 

636, 

637, 

638, 

» 

»  del  Corpo  di  Cristo,  335,  352. 

639,  640, 

643, 

644, 

647, 

649, 

650, 

651, 

» 

»  dei  Battuti,  347. 

052,  654, 

655, 

656, 

657, 

660, 

663, 

664, 

» 

»  della  Carità,  347. 

668,  669, 

670, 

673, 

675, 

678, 

681, 

682, 

» 

»  dei  Gesuati,  500. 

684,  686, 

687, 

689, 

690, 

691, 

692, 

693, 

» 

»  di  S.  Marco,  406. 

696,  697, 

698, 

700, 

701, 

703, 

704. 

» 

»  di  S.  Rocco,  347,  348. 

Venezia, 

Sindaci  in  Levante,  80. 

» 

Segretarii,  352,  424,  426. 

» 

Sindaci  di  Rialto  e  di  terraferma,  7,  536,  537, 

» 

Senato  v.  sopra,  Pregadi. 

559. 

» 

Signoria,  6,  7,  9,  11,  13,  14,  15,  16,  17,  20, 

» 

Sopracomiti, 

624. 

22,23,32,  49,  51,  52,  51,  55,  56,  57,  58, 

» 

Uffici  (sopra 

gli)  provveditoi 

i,  V. 

sopra 

Re- 

60,  61,  63,  64,  65,  66,  67,  68,  69,  70,  71, 
72,  73,  74,  75,  77,  78,  79,  80,  82,  84,  85, 
86,  87,  88,  89,  90,  92,  93,  94,  97,  98,  100, 


gno  di  Cipro. 

Vicecollaterale,  v.  Angelletto. 

»  Reggimenti  o  rettori  stabili  e  temporanei 


101, 

102, 

103, 

104, 

106, 

109, 

111, 

112, 

nei  varii  possedimenti  di  terra  ferma  e 

113, 

H4, 

118, 

119, 

120, 

122, 

123, 

124, 

di  mare,  49,  114,  115,  405,  423,  424,  425, 

126, 

127, 

128, 

132, 

133, 

138, 

140, 

142, 

426,  435,  436,  437,  451,  568,  573. 

143, 

144, 

145, 

147, 

148, 

149, 

150, 

151, 

» 

Rettori  nelle  isole  dell’ Arcipelago,  36,  101. 

153, 

154, 

155, 

156, 

158, 

159, 

160, 

161, 

» 

Rettori  in  Dalmazia,  529. 

168, 

167, 

168, 

169, 

170, 

173, 

174, 

175, 

» 

Anfo  (in)  provveditore,  252,  v.  anche  Venier 

176, 

177, 

178, 

179, 

180, 

181, 

182, 

183, 

Antonio. 

184. 

186, 

188, 

189, 

191, 

193, 

194, 

195, 

» 

Antivari  (in)  camerlenghi,  111. 

196, 

198, 

199, 

200, 

201, 

202, 

203,  204, 

» 

Arbe  (di)  conte,  v.  Marcello  Marc’Àntonio  e 

206, 

208, 

209, 

211, 

213, 

214, 

215, 

220, 

Malipiero  Vettore. 

221 , 

227, 

228, 

229, 

230, 

231, 

234, 

236, 

» 

Asola  (in)  provveditore,  v.  Cicogna  Nicolò. 

237, 

239, 

240, 

241, 

242, 

243, 

244, 

247, 

» 

»  podestà,  v.  Zane  Bernardo. 

248, 

249, 

250, 

251, 

255, 

256, 

257, 

258, 

» 

Belluno  (Cividal  di  Belimi)  (a)  podestà  e  ca¬ 

260, 

263, 

264, 

265, 

266, 

267, 

268, 

269, 

pitano,  v.  Miani  Marco  e  Taglia- 

270, 

271, 

272, 

273, 

274, 

275, 

276, 

277, 

pietra  Girolamo. 

278, 

279, 

280, 

281, 

282, 

283, 

284, 

285, 

» 

»  (a)  castellano  v.  Zorzi  Girolamo. 

286, 

287, 

288, 

289, 

290, 

291, 

292, 

294, 

» 

»  (a)  provveditore,  v.  Trevisan  Alvise 

296, 

297, 

298, 

304, 

305, 

306, 

307, 

308, 

» 

Bergamo  (di)  capitano,  v.  Morosini  Giusti¬ 

311, 

312, 

318, 

319, 

320, 

321, 

322, 

323, 

niano. 

324, 

325, 

326, 

327, 

329, 

330, 

332, 

333, 

» 

»  podestà,  v.  Gritti  Giovanni  Fran¬ 

335, 

337, 

338, 

340, 

341, 

342, 

346, 

347, 

cesco. 

348, 

353, 

356, 

357, 

358, 

359, 

360, 

361, 

» 

»  (di)  rettori  (il  capitano  e  il  camer¬ 

362, 

363, 

364, 

365, 

306, 

369, 

370, 

372, 

lengo),  119,  467,  640. 

373, 

374, 

375, 

376, 

377, 

378, 

379, 

381, 

» 

Brescia  (di)  capitano  e  provveditore,  507,  v. 

382, 

383, 

384, 

393, 

394, 

395, 

396, 

397, 

anche  Marcello  Pietro. 

398, 

400, 

401, 

402, 

403, 

40 1, 

405, 

407, 

» 

»  (a)  camerlengo,  336,  417,  469,  v.  an¬ 

410, 

411, 

414, 

417, 

418, 

421, 

422, 

423, 

che  Magno  Stefano. 
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Venezia,  Brescia  (a)  castellano,  548,  551,  567,  594. 

»  »  (a)  podestà  e  provveditore,  190,  213, 

567,  695,  v.  anche  Falier  Fran¬ 
cesco. 

»  »  (di)  rettori  (il  podestà  e  il  capitano), 

139,  306,  407,  410,  431,  467,  509, 
555,  610. 

»  Cadore  (in)  capitano,  v.  Arimondo  Pietro. 

»  Candia  (in)  capitano,  152,  v.  anche  Dandolo 

Marco. 

»  »  consiglieri,  127,  160,  383,  388,  594, 

639. 

»  »  duca,  v.  Orio  Marco. 

»  »  (di)  reggimento  (duca,  capitano  e 

consiglieri),  36,  110,  154,  160,  161, 
162,  166,  170,  259,  378,  380,  381, 
384,  385,  387,  442,  594,  596,  597, 
598,  606,  627,  635,  644,  645. 

»  Canea  (della)  consiglieri,  170. 

»  »  (di)  podestà  e  capitano  o  rettore,  v. 

Loredan  Luca. 

»  Caneva  (a)  podestà  v.  Badoer  Alessandro. 

»  Caorle  (a)  podestà,  v.  Garzoni  Filippo. 

»  Capodistria  (di)  podestà  e  capitano,  v.  Con¬ 
tarmi  Sebastiano. 

»  Catturo  (a)  rettore  e  provveditore,  47,  v.  an¬ 
che  Riva  (da)  Bernardino. 

»  »  (a)  camerlenghi,  111. 

»  Cefalonia  (a)  governatore  o  provveditore,  v. 

Marcello  Valerio. 

»  Cerines  (a)  capitano,  257. 

»  Chioggia  (di)  podestà,  11,  44,  v.  anche  Lion 
Andrea.  N.  B.  A  colonna  44,  correggasi 
l'errore  di  punteggiatura  leggendo  ...  e 
di  la  galla,  havemo  mandò  per  via  del  no¬ 
stro  podestà,  ecc. 

»  Cipro  (di)  rettori  o  reggimento  (luogotenen¬ 
te  e  consiglieri),  16,  18,  19,  21,  22, 
23,  26,  28,  42,  104,  121,  161,  215, 
222,  255,  263,  291,  295,  595,  597, 
598,  599,  639,  648. 

»  »  (in)  consiglieri,  17,  251,  263,  606,  650, 

651.  V.  anche  Badoer  Sebastiano, 
Corner  Alvise,  Michiel  Nicolò  e  Dol- 
fin  Giovanni. 

»  »  (di)  luogotenente,  v.  Marcello  Donato 

e  Michiel  Fantino. 

»  Cividale  di  Belluno,  v.  sopra  Belluno. 

»  »  di  Friuli  (a)  provveditore,  502,  504, 

v.  anche  Bon  Alvise. 

s>  Cittadella  (di)  podestà,  v.  Querini  Sebastiano. 
»  Cotogna  (a)  podestà,  v.  Foscarini  Michele. 

»  Corfù  (di)  reggimento  (bailo  e  capitano,  e 
consiglieri),  120,  126,  157,  170, 
189,  208,  331,  332,  333,  368, 
378,  399,  581,  596,  603. 
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Venezia,  Corfù  (di)  bailo  e  capitano,  v.  Garzoni  (di) 
Alvise. 

»  »  castellano,  v.  Navagero  Francesco. 

»  »  consiglieri,  160,  189,  330,  467, 

597,  v.  anche  Pisani  Sebastiano. 
»  Crema  (di)  podestà  e  capitano,  152,  178,  306, 
571,  v.  anche  Loredan  Zaccaria  e  Renier 
Federico. 

»  Curzola  (a)  conte,  378. 

»  Este  (a)  podestà,  v.  Pisani  Alvise, 

»  Famagosta  (a)  capitano,  17,  v.  anche  Cap¬ 
pello  Vincenzo. 

»  Feltre  (a)  podestà  e  capitano,  601,  v.  anche 
Moro  Agostino. 

»  Friuli  (del)  luogotenente  nella  Patria,  579, 
580,  594,  v.  anche  Corner  Giacomo. 

»  Isola  (in)  podestà,  v.  Moro  Gaspare. 

»  Legnago  (di)  capitano  e  provveditore,  199, 
218,  v.  anche  Zane  Gaspare. 

»  Limasol  (di)  capitano,  26. 

»  Mestre  (a)  podestà  e  capitano,  v.  Zeno  Fran¬ 
cesco. 

»  Monfalcone  (a)  podestà,  v.  Bolani  Leonardo. 
»  Monselice  (a)  podestà,  v.  Zane  Paolo. 

»  Montagnana  (di)  podestà,  v.  Basadonna  Al¬ 
vise,  e  Canal  Giovanni  Francesco. 

»  Motta  (di)  podestà,  287. 

»  Nauplia  (Napoli  di  Romania)  (a)  capitano 
e  provveditore,  v.  Navagero  Ber¬ 
nardo. 

»  »  (a)  rettore  e  provveditore,  v.  Lip- 

pomano  Nicolò. 

»  »  (di)  rettori  (capitano  e  provvedi¬ 

tore),  37,  603. 

»  Noale  (a)  podestà,  v.  Cocco  Bernardino. 

»  Oderzo  (a)  podestà,  684,  v.  anche  Morosini 
Gio.  Batta. 

»  Orzinuovi  (di)  provveditore,  206,  v.  anche 
Ghisi  Lorenzo. 

»  Padova  (a)  capitano,  v.  Gradenigo  Giuliano. 

»  »  podestà,  v.  Donà  Almorò. 

»  »  (di)  rettori,  (podestà,  capitano),  54, 

121,  184,  258,  303,  398,  424,  425, 
447,  451,  507,  623,  673. 

»  Pafo  (a)  capitano  v.  Giustinian  Unfredo. 

»  Peschiera  (a)  provveditore,  v.  Batto  Alvise  e 
Contari  ni  Marco. 

»  Pirano  (a)  podestà,  v.  Basadonna  Michele. 

»  Pela  (a)  conte,  v.  Dolfin  Nicolò. 

»  Rettimo  (a)  consiglieri,  594,  v.  anche  Diedo 
Marco. 

»  »  (di)  rettore,  127,  v.  (anche  Bondi- 

mier  Andrea. 

»  Salò  (a)  provveditore,  555. 

»  Skiato  e  Skopelo  ( Schiatiscopuh )  (a)  rettore, 
189. 
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,  Sebenico  (a)  conte,  470. 

Serra-valle  (di)  podestà,  v.  Michiel  Bernar¬ 
dino. 

Spalato  (a)  conte,  36,  v.  anche  Michiel  Maffio. 

Torcello  (a)  podestà,  64. 

Traù  (a)  conte,  361. 

Treviso  (di)  podestà  e  capitano,  v.  Nani 
Paolo  e  Vendramin  Nicolò. 

Udine  v.  sopra:  Friuli. 

Veglia  (a)  provveditore,  367,  v.  anche  Canal 
'  Marc' Antonio. 

»  (a)  capitano  e  castellano  v.  Bar- 

barigo  Michele. 

Verona  (a)  camerlengo,  v.  Polani  Marino. 

»  capitano,  252,  253,  254,  v.  an¬ 
che  Renier  Daniele. 

»  podestà,  124,  125,  v.  anche  Cen¬ 
tanni  Alvise. 

»  rettori  (capitano  e  podestà),  60, 
77,  502,  559,  687,  698,  704. 

Vicenza  (di)  podestà  e  capitano,  446,  618, 
656,  v.  anche  Moeenigo  Tom¬ 
maso. 

»  capitano,  v.  Vendramin  Marco. 

»  podestà,  v.  Trevisan  Pietro. 

Zante  (al)  provveditore,  379,  652,  v.  anche 
Valaresso  Paolo. 

Zara  (di)  capitano,  v.  Mula  (da)  Agostino. 

»  conte,  v.  Marcello  Pietro. 

»  rettori  (conte  e  capitano),  12,  21, 
366,  367,  456. 

oratori  presso  le  corti  : 

»  in  Fiandra  (segretario  in  missione), 
v.  Vedova  (della)  Girolamo. 

»  in  Francia,  210,  219,  227,  235,  237. 
485,  533,  566,  v.  anche  Badoer 
Giovanni. 

»  in  Inghilterra,  648,  v,  anche  Giusti- 
ri  ian  Sebastiano. 

»  a  Milano  (segretario  residente),  v. 
Caroldo. 

»  a  Roma,  v.  Minio  Marco. 

»  al  re  di  Spagna,  139,  242,  v.  anche 
Corner  Francesco.  N.  B.  Correg¬ 
gasi  T  errore  di  punteggiatura  leg¬ 
gendo  : . ma  non  voi  senza 

ordine  nostro.  Saria  bori  il  segre¬ 
tario  destinato  andar  con  V  orator, 
va  al  Catolico  re,  venisse  avanti,  e 
andasse  ecc. 

»  straordinari  al  Gran  Turco,  32,  33, 
60,  101,  175,  188,  199,  216,  219, 
237,  257,  281,  289,  290,  291,  297, 
303,  304,  305,  309,  319,  325,  336, 
338,  367,  430,  467,  468,  471,  605, 
606,  612,  627,  633,  635,  651,  652, 
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693,  694,  v.  anche  Contarmi  Bar¬ 
tolomeo  e  Moeenigo  Alvise. 
Venezia,  oratori  straordinarìi  furono  al  re  di  Francia 
a  Milano,  69,  80. 

»  »  in  Ungheria,  700,  v.  anche  Bon  Al¬ 

vise. 

»  Baili  e  consoli  all’estero: 

»  Alessandria  (in)  console,  136,  369,  600,  v. 
anche  Bragadin  Nicolò. 

»  Ancona  (in)  console,  183,  v.  anche  Antiquis. 

»  Beyruth  (a)  viceconsole,  217. 

»  Costantinopoli  (a)  bailo,  v.  Bembo  Leonardo. 
»  Damasco  (a)  console.  15,  16,  605,  606,  691, 
692,  v.  anche  Arimondo  Andrea,  e  Priuli 
Benedetto. 

»  Damietta  (a)  console,  596,  600,  v.  anche  Jova 
Girolamo. 

»  Lecce  (Leze)  (a)  console,  325,  404,  449,  v. 

anche  Malipiero  Francesco. 

»  Londra  (a)  console,  v.  Pasqualigo  Lorenzo. 

»  Messina  (a)  console,  449,  v.  anche  Spatafora 

Giacomo. 

»  Napoli  (a)  console,  v.  Anseimi  Leonardo. 

»  Palermo  (a)  console,  v.  Salvador  Ulisse. 

»  Rodi  (a)  viceconsole,  597. 

»  Scio  (a)  console,  v.  Coresi  Giovanni  e  Tabia. 

»  Soria  (nella)  consoli  (in  generale),  691. 
Veneziani  cittadini  o  popolari,  201,  425. 

»  gentiluomini  o  patrizii,  5,  65,  66,  81,  82,  95, 
96,  174,  178,  186,  196,201,292,293,294, 
304,  347,  352,  365,  401,  405,  416,  425, 

433,  585,  586,  587,  601,  619,  657,  659, 

661,  662. 

»  (dei)  armata,  59,  126,  207,  378,  380,  381, 
383,  423,  497,  498,  595,  596,  597,  602, 
639. 

»  (dei)  esercito,  e  soldati,  34,  70,  71,  72,  73, 
76,  81,  87,  117,  414,  415,  416,  423,  424, 
426,  427,  471,  498,  623,  635,  639,  674, 
686,  688. 

»  sudditi  in  Levante,  203,  338,  382. 

Venier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio  (?),  315. 

»  Antonio,  consigliere,  qu.  Marino  procuratore, 

82,  199,  349,  454,  489,  588,  637,  653,  708, 
709. 

»  Antonio,  fu  capo  dei  XL,  provveditore  in 
Anfo,  qu.  Giovanni  dai  Do  ponti,  252. 

»  Antonio  qu.  Pietro,  434. 

»  Domenico,  592. 

»  Francesco,  di  Giovanni,  qu.  Francesco,  593, 

»  Francesco,  detto  Peton,  qu.  Marco,  da  Riva 

di  Biagio,  489,  545. 

»  Gabriele,  avogadore  straordinario  del  Comune, 
qu.  Domenico  da  San  Giovanni  decollato, 
492. 
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Venier  Giovanni  Alvise,  de’  Pregadi,  provveditore  al 
Fisco,  qu.  Francesco,  174,  17G,  279,  299, 
316,  357,  592,  608. 

»  Giovanni  Alvise  (di)  figlia,  v.  Grimani  Gio¬ 
vanni  Battista. 

»  Giovanni  Alvise,  qu.  Pietro,  592. 

»  Giovanni  (?),  592. 

»  Giovanni  Antonio,  avvocato,  qu.  Giacomo  Al¬ 

vise,  49,  417,  448,  520,  581. 

»  Giovanni,  fu  capo  dei  X,  cassiere,  qu.  France¬ 
sco,  qu.  Alvise  procuratore,  44,  48,  129,  636, 

706. 

»  Lauro,  fu  provveditore  alla  camera  degl’  im¬ 
prestiti,  qu.  Marco,  667. 

»  Leonardo,  fu  console  dei  mercanti,  savio  agii 
ordini,  di  Moisè,  117,  118,  120,  185,  264, 
285,  291,  297,  298,  327,  330,  342,  399,  471, 
526,  547,  594. 

»  Leone,  qu.  Andrea  procuratore,  399,  512. 

»  Lorenzo  dottore,  avogadore  del  Comune,  qu. 
Marino  procuratore,  6,  83,  130,  206,  209, 
315,  349,  406,  408,  491,  505,  512,  514,  518, 

707. 

»  Marc’ Antonio,  di  Pellegrino,  qu.  Natale,  251. 

»  Marc’ Antonio  dottore,  fu  provveditore  del  Co¬ 
mune,  qu.  Cristoforo,  qu.  Francesco  pro¬ 
curatore,  123,  235. 

»  Moisè  (?),  592. 

»  Moisè,  provveditore  sopra  le  acque,  qu.  Al¬ 
vise,  5,  45,  199,  358,  502. 

»  Moisè,  fu  provveditore  al  sale,  è  al  luogo  di 
Procuratore  sopra  gli  atti  dei  Sopragastaldi, 
qu.  Moisè,  469. 

»  Nicolò  (?),  335. 

»  Nicolò,  della  Giunta,  qu.  Girolamo,  300,  316, 
352. 

»  Nicolò,  qu.  Antonio,  280. 

»  Pellegrino,  fu  console  a  Palermo,  qu.  Dome¬ 
nico,  106,  169,  208,  281,  324,  325,  356,  376, 
377,  545,  572,  574,  575,  578,  626. 

»  Pietro,  di  Giovanni,  qu.  Francesco,  593. 

»  Pietro,  provveditore  sopra  le  fabbriche  di  Pa¬ 
dova,  qu.  Domenico,  78,  686. 

»  Sebastiano,  consigliere  a  Corfù,  377. 

»  Sebastiano,  qu.  Tommaso,  182. 

»  Tommaso,  console  veneto  in  Alessandria,  131, 
135,  136,  137,  175,  291,  558,580. 

»  Vincenzo,  di  Giovanni,  qu.  Francesco,  593. 

»  Rainieri  (cittadino),  esattore  delle  date  di  Pa¬ 
dova  nel  1499,  7. 

Vercelli  (da)  Giovanni  Battista,  maestro  medico,  321, 

354,  419,  421. 

Verde  Matteo,  padrone  di  nave,  580. 

Verminesclii,  fazione  e  famiglia  dei  Dal  Verme,  213, 

243,  248,  270,  306. 

Veroli  (di)  vescovo,  v.  Filonardo. 


Verona  (di)  camera,  79,  346,  416,  556. 

»  comunità  e  Consiglio,  214,  218,  251,  305, 
400,  486,  487,  488,  489,  502,  559. 

»  oratori  alla  Signoria  di  Venezia,  186,  199, 
200,  219,  220,  305,  334,  370. 

Veronese  territorio  (del)  oratori  a  Venezia,  333. 
Veronesi,  cioè  comunità  di  Verona,  v.  sopra  Verona. 

»  cittadini,  502. 

»  ribelli  dei  veneziani,  fuorusciti,  273,  356. 

Vertimberg,  v.  Wurtemberg. 

Veruli  (di)  vescovo,  v.  Filonardo. 

Verziero  Agostino,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 

»  Giacomo,  del  Consiglio  di  Verona,  486. 
Verzo  Micbeletto,  ammiraglio  delle  galee  di  Fiandra, 

401. 

Viaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  fu  podestà  di  Conegliano,  112. 

»  Leone,  capo  dei  XL,  qu.  Giovanni,  310,  524, 

553,  558,  634,  647,  695,  699. 

»  Stefano,  dei  XL  al  criminale,  esattore  alle  Ra¬ 
gioni  nuove,  qu.  Giovanni,  236,  310,  553. 
Vicentini  ribelli  fuorusciti,  356. 

»  Matteo,  di  Paluello,  184. 

Vicenza  (di)  camera,  36,  82,  360,  416. 

Vicenzi  (di)  Tomaso,  del  Consiglio  di  Verona,  487. 
Vidi  Girolamo,  oratore  di  Spagna  a  Roma,  34,  51, 
150,  274,  275,  569. 

»  Guglielmo  Raimondo,  cardinale  del  titolo  di  s. 
Agnese  in  Agone,  453,  465,  523. 

Vico  (da)  Alessandro,  veronese,  262,  317. 

»  Nicolò,  del  Consiglio  di  Verona,  488. 

»  Tomaso,  medico,  del  Consiglio  di  Verona,  487. 
Vicovaro  (da),  (Vicoaro,  Vigoaro )  Giacomo,  capitano 
di  cavalli  leggeri  al  servizio  dei  veneziani,  261. 
Vido  (de’)  Giovanni,  notaro  a  Venezia,  293. 

Vigevano  (di)  marchese,  v.  Trivulzio  Gian  Giacomo. 
Vigliena  (Villana?)  segretario  regio  in  Fiandra,  250. 
Villa  (di)  don  Ugo,  corsaro,  169. 

Villa  Brama  (o  Roceabrama  o  Villa  Varema)  (di) 
monsignore,  messo  francese  al  Papa,  312,  395, 

402,  411,  412,  421,  449,  493,  545,  616. 

Villan  Giovanni,  corriere  veneziano  di  Roma,  33. 
Villarosa  (Villeroy ?)  segretario  regio  in  Francia,  56. 
Villeroy  (de)  monsignore,  97,  248. 

Villingher  (Vilanger,  Filinger ,  Phelinger)  Jacopo  (er¬ 
roneamente  Filiberto),  cavaliere,  tesoriere  generale 
dell’  Imperatore,  oratore  alla  conferenza  di  Cam- 
brai,  39,  307,  312,  341,  371,  394,  428,  485,  501, 
515,  516,  527,  533,  582. 

Vilmarcà,  v.  Vimercate. 

Vimercate  (da)  due  della  famiglia,  100. 

Vincula  cardinale,  cioè  del  titolo  di  S.  Pietro  in  via -» 
culis,  v.  Gara  della  Rovere. 

Vio  (de)  Tommaso,  generale  dell'ordine  dei  predica¬ 
tori,  cardinale  del  titolo  di  S.  Sisto,  452,  466, 
478,  523,  544,  565. 
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Viola  (della)  Battista,  ravennate,  632. 

»  »  Vincenzo,  ravennate,  628. 

Virgilio  Giovanni  Matteo,  da  Urbino,  professore  di 
logica  a  Padova,  673. 

Virtuosi,  compagni  della  Calza  a  Venezia,  102. 

\  isconti,  famiglia  magnatizia  di  Milano. 

»  Galeazzo,  fu  capitano  nell’esercito  imperiale, 

fuoruscito  di  Milano,  9,  175,  239,  305, 
566. 

»  Galeazzo  (di)  due  nipoti  fuorusciti,  9. 

»  N.  N.  (Galeazzo?)  631. 

»  Saxo  (?)  305. 

Visentin  Giovanni,  di  Villa,  presso  Oderzo,  547. 
Visiti  Stefano,  a  Rodi,  172. 

Vita,  banchiere  ebreo  di  Venezia,  50,  460,  461,  470, 
474,  505. 

Vitelli  Vitello  (signor  Vitello ),  condottiero  del  Papa, 
48,  53,  119,  160,  246,  345,  346,  536,  570,  612, 
613,  615,  618,  619,  621. 

Viterbo  (di)  vescovo,  v.  Riario  Ottaviano. 

Vitturi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Bartolomeo  (o  Matteo  ?),  265,  268. 
»  Benedetto,  fu  camerlengo  del  Comune,  qu. 

Giovanni,  qu.  Benedetto,  129,  295,  666. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  generale  in  Friuli, 
della  Giunta,  qu.  Daniele,  112,  130,  261, 
286,  300,  308,  316,  351,  357,  408,  414,  708. 
»  Matteo,  de’  Pregadi,  qu.  Bartolomeo,  141. 

»  (quelli  da  ca’  —  cioè  N.  N.  Vettore  e  Gio¬ 
vanni)  pensionarli  dell'abbazia  di  S.  Bene¬ 
detto  di  Leno,  494,  560,  610,  669. 

5>  Vitale  il  grande ,  qu.  Andrea,  667. 

Viviano  (di)  Andrea,  ammiraglio  nell’arsenale  di  Ve¬ 
nezia,  29,  30. 

Volpe  (della)  Cesare,  condottiero  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  111,  121. 

y>  »  Taddeo,  cavaliere,  di  Imola,  fu  gover¬ 
natore  dell'esercito  veneziano  in  Friuli 
113,  121,  127,  148,  158,  186,  196, 
261,  347,  349,  365,  416,  476,  588,  618. 
»  »  suo  cancelliere,  127. 

Volterra  (di)  cardinale,  v.  Sederini. 

Vrias  (?)  segretario  regio  in  Fiandra,  258. 

W 

Westerbourg  (Vertimburg,  Feslimburg)  (di)  conte, 
prigioniero  di  guerra  a  Venezia,  119. 

»  suo  figlio  Corrado,  119. 

Wolsey  Tomaso,  vescovo  di  York  od  Eboracense,  car¬ 
dinale,  9,  39,  40,  44,  193,  194,  312,  313,  314, 
372,373,  390,  391,  395,  396,  453,  486,  522,  534, 
535,  538,  539,  511.  584,  585,  609,  644. 
Wurtemberg  (Vertimburg)  (di)  conte  e  duca,  10,  132, 
133,  394,  411,  644,  681. 


Y 

Yspach,  capitano  del  Papa,  428. 

X 

Ximenes  Cisneros  Francesco,  cardinale,  arcivescovo  di 
Toledo,  192,  453,  522. 

Z 

Zaccaria,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  224,  254,  255. 

»  Marco,  Sopragastaldo,  qu.  Pietro,  294,  50 1. 
»  N.  N.  console  veneto  a  Rodi,  368. 
Zaghirani  Bartolomeo,  di  Rettimo,  607. 

Zalkàn  Ladislao,  vescovo  di  Vacia,  tesoriere  e  consi¬ 
gliere  del  re  d’  Ungheria,  290,  365,  614,  700,  701. 
Zamberti  Filippo,  notavo  degli  avogadori,  209,  469. 
Zambon  Marcantonio,  segretario,  675. 

Zampescki  (di)  Brunoro  conte,  di  Forlì,  condottiero 
nell'esercito  pontificio,  141,  159. 

Zauchi  Nicolò  dottore,  oratore  della  comunità  di  Ber 
gamo  a  Venezia,  138. 

Zane,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Andrea,  330,  331. 

»  Bartolomeo,  qu.  Girolamo,  557,  558. 

»  Bernardino,  podestà  di  Asola,  110. 

»  Bernardo  il  grande,  qu.  Girolamo  da  S.  Polo, 
(di)  figlio,  359,  470. 

»  Domenico,  dei  XL  al  civile,  di  Antonio,  da  S. 

Maria  Mater  Domini ,  699. 

»  Francesco,  provveditore  sopra  il  cottimo,  547, 
592. 

»  Gasparo,  provveditore  e  rettore  a  Legnago,  199. 
»  Giovanni  Battista,  ecclesiastico,  471. 

»  Girolamo,  fu  alla  Beccaria,  fu  alle  Ragioni 
vecchie,  dei  XL  al  Civile,  qu.  Bernardo,  266, 
592,  707. 

»  Paolo,  podestà  a  Monselice,  220. 

»  Paolo,  vescovo  di  Brescia,  349,  585,  586,  587. 
Zanetto  (di)  Francesco,  di  Castel  di  Mezzo  ferrarese,  53. 
Zantani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Giovanni,  471. 

»  Giovanni,  capitano  a  Famagosta,  qu.  Marco, 
124,  220,  335,  352. 

»  Sebastiano,  de’  Pregadi,  299,  317,  335. 

»  Vincenzo,  qu.  Giovanni,  182,  183,  294. 

»  Vincenzo,  patrono  in  Fiandra,  qu.  Antonio, 
618,  619,  623. 

Zara  (da)  Marco,  capo  di  cavalli  leggeri  al  servizio 
dei  veneziani,  261. 

Zena  (cioè  del  sopracomito  Zeno)  galea,  423,  639. 
Zendonin  (o  Dondonini  di  Bussano)  Giacomo,  vero¬ 
nese,  559. 
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Zeno  (o  Zen),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  podestà  e  capitano  a  Mestre,  357. 

»  Giacomo,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Alvise,  117,  121, 
185. 

»  Giovanni  Battista  cardinale,  (ricordato),  61, 
348. 

»  Marco,  sopracomito  di  galea  candiota,  384. 

»  Matteo,  sopracomito,  489. 

»  Pietro,  fu  rettore  e  provveditore  a  Cattaro,  qu. 
Cattarino,  37,  45,  110,  130,  2 62,  408,  503, 
656. 

»  Sebastiano,  592. 

»  Vincenzo,  qu.  Tomaso  cavaliere,  667. 

Zennara  (della)  Paolo,  del  Consiglio  di  Verona,  489. 
Zennarin  Antonio  di  Salò,  52,  95,  144,  150,  190,  571, 
611,  669. 

»  Bortolo,  chioggiotto,  34. 

Zenoa,  Zenoesi,  v.  Genova,  Genovesi. 

Zerchassi  v.  Circassi. 

Zermin  (di)  famiglia  di  Arbe,  697. 

Zerudo  Girolamo,  del  Consiglio  di  Verona,  487. 
Zigogna,  v.  Cicogna. 

Zimalacco,  da  Zara,  patrono  di  Gripo,  525. 

Zio  Francesco,  scrivano,  622. 

Zitolo  (da  Perugia)  ucciso  nell’assedio  di  Verona,  687. 
Zivran,  v.  Civran. 

Zivrea  Pietro,  oratore  portoghese  in  Francia  e  Inghil¬ 
terra,  371,  372,  373. 

Zon  Giovanni  Francesco,  cittadino  veneziano,  581. 
Zoppola  (di)  conti,  507. 

Zorzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Benedetto,  camerlengo  del  Comune,  avogadore 
del  Comune,  qu.  Girolamo  cavaliere,  469, 
472. 

»  Domenico,  qu.  Alvise  da  S.  Marina ,  185. 

»  Fantino,  fu  della  Giunta,  qu.  Antonio  da  San 
Salvatore,  503. 
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Zorzi  Fantino,  savio  agli  ordini,  di  Nicolò  da  San 
Moisè,  266,  647. 

»  Francesco,  de’  Pregadi,  dei  XX  savii,  qu.  Gi¬ 
rolamo  cavaliere,  251,  626. 

»  Francesco,  frate  di  San  Francesco  della  Vigna, 
321,  455,  492,  601. 

»  Francesco,  qu.  Andrea,  684. 

»  Giovanni,  592. 

»  Girolamo,  castellano  a  Belluno,  211. 

»  Girolamo,  qu.  Alvise,  qu.  Lorenzo,  476. 

»  Girolamo,  nobile  cretese,  castellano  a  Castel- 

nuovo,  596. 

/>  Marino  dottore,  fu  oratore  a  Roma,  fu  capo 
del  Consiglio  dei  X,  della  Giunta,  riforma¬ 
tore  dello  Studio  di  Padova,  qu.  Bernardo, 
72,  13,  14,  21,  50,  63,  66,  80,  81,  84,  85, 
85,  86,  87,  88,  89,  90,  91,  92,  93,  94,  95, 
114,  129,  144,  150,  214,  235,  300,  317,  335, 
352,  414,  455,  460,  503,  588,  617,  636,  670, 
680,  706. 

»  Nicolò,  fu  capitano  a  Raspo  e  Capodistria,  qu. 

Bernardo,  106,  503. 

»  Vincenzo,  fu  auditore  nuovo,  125. 

»  Daniele  (cittadino)  scrivano  di  galea,  646. 

Zorzi,  v.  Giorgio. 

Zuan  Giacomo  signor,  v.  Trivulzio. 

Zudei,  v.  Ebrei. 

Zucharo,  o  Zuccaro,  capitano  nell’esercito  pontificio 
(spagnuolo),  120,  429,  613,  615,  619. 

Zulian  Giacomo  (cittadino)  dimorante  a  Ragusa,  64, 
156,  202,  204,  456. 

»  Giovanni,  protonotario  apostolico,  500.  N.  B. 
Correggasi  1’  errore  di  punteggiatura,  leg¬ 
gendo  : . de  intrada  a  Vanno  ad  Monte 

nuovissimo,  e  a  domino  ecc. 

Zuris  pascià,  205. 

Zustinian,  v.  Giustiniani. 


Fine  del  Volume  VigeSimoquarto. 


1  Diarii  di  M.  Sanuto. 
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